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Gli abbuonati a cui fosse spirato l abbuonamento, sono 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione 
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RIVISTA RETROSPETTIVA 
SCENE DEL TERREMOTO 
NELLA NOTTE DEL 29 DICEMBRE 1854. 
SCENA PRIMA 


Un alleatofilo sta leggendo il Comnstitutionne! in cui si 
assicura che malgrado il freddo, la neve, il vento, la 
mortalità degli alleati e la distanza di qualche lega delle 
batterie alleate dalle-muraglie di Sebastopoli è imminente 
la resa della Città. Il patriarcale alleatofilo sente il 
terremoto e sobbalza sul letto in un atto fra il contento 
e lo spaventato: « ma se l’ ho sempre detto » soggiunge 
a gola spalancata alla moglie che gli dorme saporita- 
mente a fianco: « se l’ ho sempre detto che Sebastopoli 
non poteva resistere a lungo agli alleati! Adesso i rus- 
sofili non diranno più che Se-ghe-sia-un-po-troppo-lì. 
Ecco l'avviso della caduta di Sebastopoli. Sebastopoli è 
posta agli antipodi di Genova, almeno così insegna un 
professore di geografia francese, e questo è il contrac- 
colpo della caduta del forte Costantino e della Qua- 
rantena. Cane-dì-Roberto è un cane che ha fatto il suo 
dovere, e mentre quì tutti scommettevano che il 1854 
sarebbe passato senza che gli alleati prendano Sebasto- 
peli, egli ha fatto minare la Città dai suoi Zuavi entrati 
nella fortezza in costume di Tartari e prima della fine 
la Città è saltata in aria. » 

SCENA SECONDA 


Un pover’ uomo a letto tormentato dall’ insommia, sta 
leggendo un brano di Corriere Mercantile per  ad- 
dormentarsi sulle salacche e suil’olio di pesce e di  se- 
same. Tiene la sua piecola lucerna accesa e un buon 
paio d'occhiali inforcati sul naso. La lettura del Corriere 
comincia a fare il suo effetto, quando gli pare di-sen- 
tire un forte rumore e di vedersi agitare la fiammella 
della Jurerna. Benchè in età di non credere più alle ap- 
parizioni del diavolo nè allo spirito folletto, alza gli oc- 
chi alle pareti e guarda sotto il letto per vedere se il 
folletto si diverta a fargli muovere le spranne del suo 
letto di ferro. Non vede nulla, ma le ondulazioni crescono, 
le sedie ballano, i tavolini ballano, i quadri ballano e 
balla (permettemi di nominarlo) persino ik pitale. Un 
rumore del diavolo si sente sulla soffitta della camera 


eil pover’ uomo non può più essere in dubbio che i snoi 
vicini dell’appartamento superiore abbiano dato. una festa 
da ballo a quell'ora per fargli dispetto, e spaventato dal- 
l’ondulazione crescente, dalle scrostature del. caléinaccio 
e dal pericolo che la soffitta sotto il peso delle polke e 
del'e mazurke gli rovini sulla testa, si caccia fuori del 
letto, indossa la veste da camera e si fa alla finestra 
gridando a piena gola: ehi! Signori vicini! vi par questo 
il modo di ballare a quest'ora e di disturbare la pubblica 
quiete? Non sapete che non c’ è vòlto e che se continuate 
a questo modo vi romperete il collo voi e  sfracellerete 
la testa a. me? — La fantesca dell’appartamento superiore 
svegliata anch’ essa, scappa fuori del letto per l’insolita 
scossa, apre le imposte e risponde: Signore mi maravi- 
glio di voi! Siete voi che fate muover la casa. -—— Come? 
Sono 10%-Sta-a-vedere che si rinnova la favola del Inpo 
e dell’agnello e che io che sto di sotto intorbido l'acqua 
a quelli che stanno sopra? — Sì Signore; vi dico che 
mi meraviglio dei fatti vostri. Il mio padrone si è ma- 
ritato Jeri con una bella Signora di 418 anni ed ha altro 
pel capo che dar feste da ballo. — Ebbene allora dite 
al vostro padrone che questa non è Pora di...... distur- 
bare ì galantuomini e che se continuerà così, anderò a 
chiamar l'Assessore. — L’ondulazione eresce e fa quasi 
stramazzare il povero interpellante.. Anche la. fantesca- 
dura fatica a reggersi in piedi. È il terremoto che dà 
l'ultima scossa, e tutto rientra nell’ ordine. 1’ interpel- 
lante riprende la sua lucerna e dice: manco. male che 
il vostro padrone l’ha finita. Fra tempo. Vi dò la buona 
notte; ma per un'altra volta ditegli ehe abbia un po più 
di discrezione pei vicini. 
SCENA TERZA. 

Un marito separato dalla moglie di letto, ma non di 
toro, per la ragione che la moglie è giovane ed egli è 
vecchio, essa va al'teatro ed egli resta in casa, essa è 
piena di salute ed egli ha il catarro, la tosse ed i reu- 
matismi, st trova svegliato dal terremoto, beninteso senza 
sapere che si tratti del terremoto. La camera della _mo- 
glie che lo ama svisceratamente, ma che non può dor- 
mire con lui, per quella maledetta abitudine di pigliar 
tabacco ( la moglie fuma, ma non tabacca ) è posta pre- 
cisamente perpendicolarmente. su quella del marito. At- 
tiguava questa (cioè a quella del marito !..,) è la ca- 
mera del cugino che è venuto a trovar la cugina ed il 
cugino. Il marito sente la scossa che fa ballar Ja casa 
e vede (il marito ha sempre la candela accesa ) «che 
tutto si muove intorno a lui. fente rumore nella camera 
del cugino, sente rumore nella camera della moglie. € 
fa il seguente soliloquio : « Che diavo'o c’ è questa notte 
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— Il Signore e gli abitatori di questa casa.... Pas- 
sino gli abitatori per inquilini, il che è contestabile; 
ma come intendete voi quel Signore? 

“— Intendo Signore per Signore, cioè per Dio, per 
Gesù Cristo, o se volete per la Santissima Trinità, il Pa- 
dre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. i 

— Siete un asino, perchè non capite l’ epigrafista. Il 
Signore quì non è Gesù Cristo, ma il marchese Ignazio 
Pallavicini. Qui Signore vale pel padrone della casa, In 
latino Dominus. 

-  — Per eccellenza. È la prima volta che questa parola 
significa padrone. Procurerò di non dimenticarlo. 

— Cuì parve grazia....... 

— Delizioso quel parve! 

- Della Beata Vergine salutifera 

— Deliziosissima quella salutifera! 

— Il non aver compianto persona t0cca..... 

_— Arcideliziosa quella persona tocca! Così dopo il 
Signore per Dominus latino abbiamo la persona per per- 
sonne alla francese. Abbiamo un po’ di tutte le lingue, 
fuorchè d’ italiano. i 

— Fra queste pareti dall’ indica lue 

— Crescit eundo. 

Con dispendio comune 
Anche dei pasticcieri protestanti? 
Sicuro. 
‘ Dimostrazione eloquentissima nel senso cattolico... 
Quì ne allogarono la cara effigie 
Carissimo quell’ allogarono! 
- Condotta da G. B. Cevasco valente scultore 

— Evviva la modestiat Speriamo però che il Sig. Ce- 
vasco non lo avrà saputo e si affretterà a far cancellare 
quelle parole, giacchè è il primo esempio che si metta 
sotto un lavoro artistico il panegirico dell’ autore; fosse an- 
che questi migliore di Fidia, di Prassitele, di Michelan- 
gelo e di Canova. 

— Affinchè duri memoria di tanto beneficio...... 

— Qui facciamo pausa e non diciamo di più. Il ter- 
reno è sdrucciolevole e si potrebbe scivolare. lo rispetto 
la Madonna e la statua della Madonna, ma vi dico che 
chi ha scritto |’ epigrafe, dev'essere un asino della forza 
di 200 muli. Ho detto. 


—_———<—<——_——_—__—. | —__e--- ° -_ — 


GHIRIBIZKI 
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— Un quesito della massima importanza al Cattolico: la 
Società d’ Oneglia dando il ragguaglio del .terremoto av- 
venuto in quella Città nella stessa ora e nello stesso giorno 
di Genova, ci fa sapere che l upico danno che si ebbe a 
deplorare colà, fu nella statua in stuccatura di S. Giovanni 
Battista, a cui cadde un braccio eil una gamba. Come può 
duvque conciliarsi questo sfregio alla statua di S. Giovanni, 
coll’ indole cattolica del terremoto mandato per avvertire 
gli increduli? Quì è necessario tutto |’ acyume teologico dei 
definitori dell'Immacolata per turar la bocca agli atei; per 
carità Cattolico, rispondeteci qualche cosa! 

— Lo stesso Giornale aggiunge che i cattoliconi di colà 
volevano coglier pretesto dal terremoto per andare a far 
chiasso sotto le finestre @el Ministro evangelico come au- 
tore del terremoto!...... Eppure il terremoto aveva rotto un 
braccio ed una gamba alla statua di S. Giovanni Battista!... 

— Il nostro Municipio provvido e irmpareggiabile in 
tutto, ha pure dei famosi impiegati nella Biblioteca. Lo 

‘eredereste? Quattro o cinque sere or sono, un impiegato 
della Biblioteca, che non è prete, negava di dare in let- 
tura le lettere del Perticari e dell’ Annibal Caro a ragazzi 
di 11 e 12 anni, dicendo che per quei libri i richiedenti 
erano troppo giovani. Oh sublime intelletto! Vuol dunque 
egli che a 12 anni nea si abbia a leggere che ln santa 
croce e il Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno! Povero vice 
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bibliotecario! Non sa egli che a 12 anni vi sono dei ra- 
gazzi che hanno le orecchie meno lunghe delle sue ? 

-— Il Corriere, parlando della dimissione di Buffa l’attri- 
buiva alle profonde convinzioni dell ex-intendente!!! Figu- 
guratevi! le sue convinzioni?!? Un uomo che cacciò via il 
presidio nel 48 € fu intendente nel 54, di che cosa volete 
into? Le sue; convinzioni sOnO della stessa 
di quelle del Corriere! 


che sia conv 
profondità... 


COSE SERIE 


Una domanda a chi toeca. — Ci viene assicurato 
che a ciascun marinaio dei reali equipaggi, la regina ve- 
dova Maria Teresa, abbia dopo l'ultimo suo viaggio a Li- 
vorno, concessa un’ elargizione di 4 franchi al mese, da 
pagarsi semestralmente in fr. 24, fino a nuovo ordine, 
Più di 12 mesi sono già trascorsi dalla fatta elargizione 
ei marinai non ricevettero ancora un soldo. Si desidere- 
rebbe sapere 1° epoca precisa in cui questo pagamento do- 
vrà: farsi e come stia di salute la persona incaricata di 
farlo. 

Notizie di Torimo.— Lettere di Torino annunciano 
che il Ministero abbia intenzione di chiudere la sessione 
parlamentare del 54 e di aprire quella del 1855 con un 
discorso della corona in cui il Re darebbe una forte rispo- 
sta alle provocazioni del Papa contro il Piemonte nella sua 
ultima allocuzione e nel Monitorio per |’ abolizione dei con- 
venti. 

La stessa lettera dà per certo che la legge passerà in 
Senato, non meno che nella Camera dei Deputati. 
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DISPACCI 


“Parigi 51 dicembre, — ll ministro delle finanze proce- 


i cederà alla sottoscrizione pubblica a 4 112 e 5 0j0 somma 


necessaria a produrre il capitale di 500 milioni, cioè a 92 
il 4 112 con godimento dal 22 settembre 1854 e il 5 0,0 
a 65, 25 con godimento dal 22 dicembre. L' ammortizza- 
zione a un centesimo l’anno sul capitale nominale; la sot- 
toscrizione sarà aperta al pubblico dal 5 al 14 gennaio. 
Un decimo pagabile all’atto di sottoscrizione, il resto in 18 
pagamenti eguali ogni mese. Sono ammessi i pagamenti 
per anticipazione al 4 00 per le partite di 1000 franchi 
di rendita e al dissotto. 
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La VOCE DELLA LIBERTA 
H3ORNALE POLITICO QUOTIDIANO 
Diretto dal Signor GIOVANNI LA CECILIA 
Con appendici dell’ Avv. ANGELO BROF FERIO 


Le associazioni si ricevono al nostro ufficio. 
CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 
Per tre mesi Lo. 11 
Per sei mesi » 20 
Per un anno » 56 


GIOVANNI BOSSO 
Cappellaio in Via Carlo Felice. 


‘- Previene il Pubblico di avere ricevuto un assortimento di 
Cappelli impenetrabili all'acqua, detti di Guttaperga. 
‘Tiene pure un assortimento di Cappelli inglesi, di Parigi , 


e nazionali della miglior qualità. 


_______——-..r-__IM\- I I mimi 


G. 8. GARDELLA, Ger. Resp 


: = .Geyova:— Tipagrefin: di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N." 1400, Primo Piano 
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PROCESSO D’ UXORICIDIO 


Il 2 Gennaio nella sala del Magistrato d’ appello si 
aprivano i Dibattimenti di un muovo processo d’ uxori- 
cidio. È questo il terzo che in poco tempo viene a dare 
una troppo trista celebrità ai nostri dibattimenti crimi- 
nali, essendo ancor recenti nella mente del popolo gli 
ultimi due processi del Mendaro e del Perazzo, ìl primo ter- 
minato coll’ esecuzione della pena capitale del Mendaro e 
della Giusto; il secondo colla condanna ai lavori forzati 
a vita del Perazzo. 

Questo processo chiama da due giorni una gran folla 
di spettatori nella sala del Magistrato ed eccita un grande 
interesse non meno per la sua gravità, che per la sua 
analogia coi due precedenti. Essendo perciò desiderio di 
molti nostri lettori di averne un breve cenno, riportiamo 
quasi per intero l’ atto d’ accusa del Pubblico Ministero che 
vi sì riferisce, per darlo maggiormente esatto. A suo tempo 
«diremo quale sarà la sentenza del Magistrato. 


ATTO D' ACCUSA 


Sulle dieci antimeridiane del giorno undici marzo 1852 
nel luogo denominato Paschi in Cabanne nell’ alveo del- 
l’ Aveto, a seicento ottantotto metri dalla casa di Antonio 
Cella fu Antonio, si scopriva il cadavere di Maria Cella 
moglie di lui. 

L'acqua del fiume non era più alta di ventisei centime- 
tri e perciò non lo copria per intero; chè anzi una parte 
delle vestimenta erano asciutte. 

A cento cinquanta passi dal cadavere fu trovato un faz- 
zoletto rosso e cilestro, (faldigie di lana) ed entrovi della 
focaccia: a trecento passi il terreno era calpesto. 

Si riconobbe che il corpo di Maria Cella era affetto 

1.° D’ una lividura regolare di rosso colore sotto la man- 

dibola inferiore sinistra, lunga cinque centimetri, e larga 
quattro, estesa fino al principio della trachea verso l’ joide. 
2.° D'altra lividura irregolare di rosso colore nella mandi- 
bola inferiore destra della metà del mento fino all’orec- 
chio ed alla clavicola della spalla destra, larga quattro cen- 
timetri, lunga nove. 3.° L’ apice inferiore del padiglione 
dell’ orecchio destro, era rosso e gonfio. 4.° Livide ed al- 
quanto gonfie le labbra, e cosperse di sangue proveniente 
dalla bocca e dalla narice destra. 5.° Le mani semichiuse. 
6.° Nelle altre parti del corpo non v'era segno che influisse 
crea Ja prova del reato, 
. Fu giudicato che le sovra enunziate lesioni si cagionas- 
sero per compressione di mano o d'altro cgrpo stringente 
e si notò che se una mano avea compresso al collo quella 
donna, questa mano era una sinistra. 

Procedutosi all’ autopsia si chiariva che i vasi sangui- 


gni della pia e dura madre del ponte di Varoglio, ì vasi 
della sostanza cerebrale, e il cervelletto dalla parte destra 
erano ingorgati di sangue. 

Pieno d’ aria il polmone, gli altri visceri in istato na- 
turale. Si opinava che la causa immediata di morte della 
Maria Cella si dovesse ascrivere all’ asfissia prodotta da 
forte e prolungata compressione della bocca e della trachea, 

Nella stanza cubicolare dell’ uccisa, in occasione della 
trasferta giudiziale si trovò un paio di brache bagnate fino 
al ginocchio. 

Per tutti questi risultamenti era dunque evidente, che 
Maria Cella era stata uccisa, nel mentre intraprendeva il 
cammino da uno ad un’ altro paese. 

Insorsero bentosto sospetti assai fondati che 1’ uccisore 
di lei si fosse il marito Antonio Cella, e che il Cesare 
Cella cooperasse «al misfatto. ida 

Antonio Cella detto il Racchè avea tentato di menar mo- 
glie o lusingato almeno con promessa di nozze la fantesca 
dell'Avvocato dei Poveri in Roma. Scrittosi per. informa- 
zioni a Cabanne si conobbe che egli era ammogliato. Si 
buccinava che in Roma avesse amica la serva di un prete, 
e difatti sul finire del 1851 e sul cominciare del 1852, 
riceveva di colà frequenti lettere suggellate collo stemma 
Pontificio. Anche nel proprio contado era voce che egli nu- 
drisse adulterine amicizie, giacchè la moglie di lui non 
aveva più grazie. Ella era gracile di persona e infermiccia, 
non gradita di aspetto, non avvenente, almeno per giovi- 
nezza. Che anzi nell’ età gli stava innanzi sei anni. Da 
più d'un anno ei l’ aveva in dispetto, ma da sei mesi spe- 
cialmente egli era con essa in altercazioni continue. È fama 
dormisse da lei separato, e mangiasse quasi sempre in 
una taverna. Odiava coloro che gliela avevano falla spo- 
sare e diceva che se fosse morta non gli sarebbe spiaciuto. 
Nel Gennaio del 1852 chiesto della salute di,lei, rispon- 
deva: Oh la non vuol morire d' accidente! negli ultimi 
venti giorni si mostrava turbolento e sdegnoso, rompeva 
in frequenti imprecazioni contro sua moglie, presente che. 
fosse od assente; lasciavala in difetto d’ alimenti; diceva 
di non potervi convivere e mostrava proposito di liberarsene. 

Per conseguenza la Maria Cella era afflittissima per ca- 
gione di suo marito e si doleva. che gli avesse perduto ogni 
affetto. | i 

Da questi risultamenti emerge adunque chiarissima per 
Antonio Cella una causa. a delinquere. 

Molti sono ed urgenti gli indizii che egli abbia veramente 
delinquito. 

Maria Cella non aveva in paese, altri nemici che il pro- 
prio marito, epperò si guardava da lui per non cadere in 
insidie. Ella. temea di veleno o d’altra morte violenta, ed 
avea concepito tali sospetti per le ragioni seguenti. Un 
giorno Antonio Cella portava un'ampolla di liquido. a Rosa 
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___—— Cesare Cella denominato Pollaggio è imputato , 


«Di complicità in detto assassinio per avere scientemente 
«aiutato ed assistito Antonio Cella nei fatti che hanno pre- 


‘parato, facilitato e consumato quel crimine (articoli 572, 


577, 108 Codice Penale). 
Genòva, 15 Maggio 1854. 
46 C. MereLLO Sost. A. G. 
-——— 
DS GHIRIBIZZI 

— Il primo giorno dell’anno (una delle feste abolite) 
gli ufficii dell’ Intendenza erano chiusi. Pazienza, finchè 
si chiudono i negozii privati, ma veder chiudere anche gli 
uffici del Governo, in una festa abolita dal Papa, e ad 
istanza del Governo, questa poi non è troppo grossa? Che 
ne dice il Signor Rattazzi? 

— Quest oggi deve cominciare alla Camera la discussione 
sul progetto di legge sti Conventi..... È inevitabile uu altro 
terremoto!..... diceva un Padre Guardiano, 

— A proposito di Frati, sappiamo esservene alcuni che 
hanno un gusto malto di vedersi sfratati, e di uscire di cap- 
ponaia, eppure firmano la petizione contro l'abolizione, per 
paura del Provinciale. E sempre avanti coll’ipocrisia! 

—  Baritono Colini, che continua ad essere sfortunato 
sulle scene del Carlo Felice, è però anche più sfortunato del 
solito nelle corone. Tant' è, il tempo delle corone (musicali, 
Signor Fisco!) è passato...... 

— Competente mancia a chi avesse trovato il primo di- 
staccamento dei Dragoni francesi, partito da Roma (non si 
sa quando)... /Zem, a chi sapesse darci notizia del pro- 
cesso del nostro Gerente, il quale si avvicina alla fine del 
terzo mese d’arresto preventivo, che nemmeno Domeneddio 
gli potrà levare, senza sapere quando anderà il dibattimento. 

— Il nostro bravo confratello, il Goffredo Mameli, fu con- 
dannato a 5 mesi di carcere e quattromila franchi di multa, 
dietro sentenza dei Giurati, che lo dichiararono colpevole. 
Si vede che i Giuratì torinesi son Giurati di......... Torino! 

— Gli alleati hanno ottenuto di far destituire Omer-Pa- 
scià dal comando delle truppe turche, inviate in Crimea. E 
la ragione? La ragione è facile ad indovinarsi, perchè Omer- 
Pascià ha fatto quello che gli alleati non hanno saputo fare. 

— Dobbiamo avvertire i Signori Esattori che i Commis- 
sarii alle pignorazioni, per coloro chè sono in ritardo nel 
pagamento delle tasse, vanno attorno a pignorare, senza 
che i pignorandi abbiano ricevuto alcun biglietto d’avviso 
per l'alloggio militare. Non dubitiamo che gli avvisi si man- 
dino, ma i soldati li portano??? 


COSE SERIE 


Collegio elettorale di Staglieno.— Pel giorno 
14 del prossimo Gennaio è convocato il collegio elettorale 
di Staglieno per l’ elezione del Deputato in surrogazione 
del principe Imperiali nominato Senatore. Si parla di di- 
versi candidati, ma sappiamo che i liberali hanno fermato 
la loro attenzione sul Sig. Marassi Maggiore della Guardia 
Nazionale e Consigliere del Municipio di Genova. Il Signor 
Marassi non è uomo che la pensi precisamente come la 
pensiamo noi, ma è uomo onesto, indipendente ed affezio- 
nato ai principii e alle istituzioni liberali. Lo prova l’amore 
ch'egli porta alla Guardia. Nazionale e la sua operosità e 
vigilanza nel suo posto di Consigliere comunale e di am- 
ministratore del Ricovero di mendicità in tutto il corso 
dell'invasione del colèra. Non ebbe altro torto che quello 
di aver cantato il Te Deum in ringraziamento del colèra 
(almeno l’ abbiamo veduto in chiesa), ma non è certo 
uomo da frati e da monache come il suo competitore De- 
«marini Presidente del Ricovero di mendicità e già candi- 
dato del Cattolico nel collegio di Recco. Il Sig. Demarini 


è il protettore delle Suore di Carità nel Ricovero, e vor- 


w — rebbe vederle anche trapiantate nell’ Ospedale di Pamma- 
| tone, e IP APESNREE IG Ae al primo caso di colèra, 
Hi ndonando Municipio e Ricovero per mettere in salvo 


GENOVA. — Tipografia di Ludovico Lavagnino, 


la pelle. Il Sig. Demarini potrebbe dunque essere un buon 
Deputato per sostenere le tonache, ì sandali, Î cordoni e 
i cappucci (beninteso a tempo sano) ma se viene il colèra, 
buona notte e addio alla Camera! — Si parla pure di 
un altro candidato anche più clericale, fuggito pure al 
primo caso di colèra, ma la sua candidatura è troppo as- 
surda per doverla combattere, 

un'altra dimissione nella Marna militare.— 
Si dice che anche il capitano di vascello Cartagenova già 
in aspettativa e stanco delle mene del. centro dirigente 
abbia chiesta la sua dimissione. 

Banchetto fraterno al Colonnello Ribotti. 
— Jeri alcuni amici offrivano un banchetto al Colonnello 
Ribotti testè liberato dalle carceri del Borbone di Napoli, 
e quì giunto col Vapore postale il giorno innanzi. Il ban- 
chetto terminavasi con fraterne dimostrazioni di stima esdi 
riconoscenza verso il gran martire italiano. 


Pregiatissimo Signor Direttore 

Credo opportuno, per amore di verità, indirizzarle que- 
ste poche righe a rettificazione di qualche inesattezza che 
si legge nel Num. 162 del suo Giornale, là dove sì parla 
del concorso ad un posto di violino nell’ orchestra civica. 

Egli è verissimo che i tre candidati di cui si fa men- 
zione in detto articolo, riportarono ugual numero di voti. 
Ma un tal caso è previsto dal regolamento dell' orchestra 
stessa, secondo il quale, in parità di voti, la preferenza 
è dovuta a chi ne fa parte, qualora vi fossero concorrenti 
estranei ; ed ove questi siano tutti adetti all’ orchestra me- 
desima, debba essere prescelto il più anziano. 

Ora è da osservarsi che il Signor Debarbieri non ha 
mai formato effettivamente parte dell'Orchestra Civica, non 
avendo egli stipulato il necessario contratto, il quale de- 
termina l’ anzianità e il vero grado dell’ impiegato nell’or- 
chestra suddetta. Restava adunque a scegliersi tra i Si- 
gnori Macera e Fabiani, e giusta le prescrizioni del rego- 
lamenta sopraccitato, non poteva esservi dubbio sulla scelta 
del primo, che avea sopra il suo concorrente il vantaggio 
d'un triennio di anzianità, Ella ben vede, o Signor Direttore, 
che, stando in questi termini le cose, non eravi luogo di 
tentare un secondo esperimento, come nè anche potevansi 
avvertire ì concorrenti dell’importanza della scrittura per ot- 
tenere il posto effettivo, dappoichè ogni addetto alla civica 
Orchestra ha, direi quasi il dovere, di conoscerne il rela- 
tivo regolamento; e, quanto al Signor De-Barbieri , troppo 
tardo sarebbe stato per lui qualunque avviso, giacchè quan- 
d'anche si fosse affrettato a firmare la sua scrittura, non 
sarebbe stato considerato impiegato definitivo che da quel 
solo momento, 

Spero che la nota gentilezza di lei, o Signore, vorrà pren- 
dere in considerazione questi schiarimenti, coi quali ho il 
piacere di ripetermi della S, V. 

Genova, il 1,° del 1855 
Dev. e Obb. Servitore 
ANGELO MARIANI. 


DISPACCI 
COSTANTINOPOLI, 25 Dicembre. — Molte case di legno 
arrivate, sono spedite in Crimea. Chekil presidente del Con- 
siglio di giustizia è morto ieri. 
TreBisoNnbA, 19 Dicembre. — T russi hanno demolito 
la fortezza di Bayazid e sorvegliano la frontiera della Per- 
Sla. — A Kars sono cadute nevi abbondanti. È poco pro- 


babile un conflitto avanti la primavera. 


I Russi da Sougak ed Anapa sarebbero partiti per la 
Crimea. 


ATENE, 29 Dicembre. — Si parla della dimissione dei 
ministri di marina e giustizia. 
Attesa la festività dell’Epifania, la Maga 
di Sabbato uscirà domani. 
G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


)j. ” 
Piazza Cattaneo, N.0 1400, Primo Piano. 
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GRAN CONCILIABOLO 
DELLE LAVANDAIE DI PEKINO 


Le lavandaie di Pekino, gran capitale della China , 
sono le prime lavandaie del mondo. Fanno un sapone 
e una liscivia così perfetta, che non c’è macchia che 
resista al loro bucato. Olio, pegola, untume, sangue , 
vernice vecchia, vernice nuova, sudiciume > grasso di 
maiate, acqua arsenicale, macchie d’ ogni specie e d'ogni 
data, tutto cancellano , tutto puliscono le lavandaie di 
Pekino! Ne volete una prova? Nell'anno che testè ci ha 
lasciato, -han trovato il. modo di levar tali macchie, che 
ne-rimase-sbalordito tutto. l’-impero celeste. Non st sa 
di quale composto si siano servite all’ uopo (alcuni cre- 
dono di sugo di carota) ma è certo che una gran mae- 
chia fu levata dal manto di una gran Dama dell’impero 
cinese, la quale minacciava di emigrare, se la macchia. 
non veniva cancellata. 

La notizia dei prodigi operati dal conciliabolo delle 
lavandaie di Pekino giunse a Roma, mentre appunto si 
discuteva |’ importantissima questione (ora non più que- 
stione) ec. ec. Nardoni commosso al grande annunzio, 
malgrado l'interesse preso alla grande questione che stava 
per decidersi a Roma, si mise in viaggio frettolosamente 
per Pekino prima che si sciogliesse il conciliabolo delle 
lavandaie.... Indovinate perchè?... perchè essendo già stato 
in galera, sebbene ora si trovi al servizio di Sua Santità 
in qualità di Colonnello, e volendo cancellarsi dal brac- 
cio il bollo del galeotto marchiatogli dal Governo del 
Papa, nei barbari tempi in cui si usava ancora il bollo, 
non seppe far di meglio che rivolgersi alle lavandaie di 
Pekino per farsi levare quella brutta macchia. 

Ammesso in seno al venerando consesso Nardoni espose 
la sua domanda e la Gran Lavandaia così parlò alle sue 
nobili consorelle: 

« Mie pecore consorelle che nettate gli abili a tanta 
gente, la quale li ha orribilmente sporchi (principalmente 
Se pagano bene): mie care lavandaie amiche e discepole, 
avete voi udita la domanda che ci venne diretta dal- 
l’ illustre Cavaliere Nardoni Colonnello dei carabinieri 
del sommo Pontefice dei Cattolici? 

« La gravità della macchia, la stranezza del caso € 
l’importanza del personaggio che viene a chiedere il 
concorso dell’ arte nostra e delle nostre pomate, esigono 
che noi facciamo ogni prova per soddisfarlo .e riman- 
darlo a Roma senza macchia e senza bollo. I libertini 
di quel paese, che si chiama Italia, hanno>molta ana- 


logia coi libertini dell'impero celeste e non cessano 
di far segno l'illustre Colonnello ai più fieri insulti 
e al più amari sarcasmi per colpa di quel maledetto 
bollo e di quella maledetta macchia. 

« Oh insolenza? oh intollerabile audacia! Ma noi lavan- 
daie dell’ Asia, di tanto superiori alle Javandaie d’ Europa, 
faremo veder loro chi siamo e dal braccio dell’ illustre 
Colonnello tanto benemerito dell’ ordine e del Papa Cat- 
tolico, faremo sparire in breve ogni bollo, ogni labe ed 
ogni macchia. 

« Onorevoli consorelle! Le macchie che testè abbiamo 
provato di saper lavare, hanno fatto stordire il mondo, 
anche al di là delle muraglie della China, e questa 
farà anche più onore al nostro sapone e alla nostra 
liscivia, se sapremo portarla via. Consorelle, io di- 
chiaro aperta la seduta. Ciascuna di voi proporrà il mezzo 
che crederà più sicuro, onde togliere dal braccio nar- 
doniano la bollata macchia. Chiusa la discussione , 
porrò al voti le fatte proposte e il vostro voto deci- 
derà. Che il Gran Cucù vi assista nelle vostre deli- 
berazioni! (tosse e suona il campanello) » 


LA LAVANDAIA DI Pekino.— Come la più anziana 
delle lavandaie, prendo la prima la parola, per dirvi 
che il caso che ci viene sottoposto è il più difficile che cì 
sia stato presentato da molti anni in qua. Le macchie dì 
bitume sono cattive, le macchie di mocha sono anche più 
aderenti, le macchie di sterco d’uccello sono indelebili e 
le macchie d’ olio di noce sono difficili a levarsi, ma le 
macchie det genere di quella che viene ora sottoposta 
all’azione dei nostri spiriti, del nostro sapone e delle 
nostre liscivie, non possono cancellarsi che con una grande 
pazienza e dei liquidi d’° una forza straordinaria. Nulla 
però può ribellarsi ai nostri specifici, ed io propongo 
una lavatura d’ alcool ogni mattina, una mano di sapone 
inglese e un abluzione d’ acqua di pasta di mandorle 
continuata per un paio d'anni e in capo al biennio mì 
riprometto di rendervi l'illustre Colonnello puro e mondo 
d'ogni macchia, come prima che avesse rubato (movi- 
mento generale d'attenzione alle saccoccie). Se la pasta 
di mandorle non basterà, propongo un’ abluzione d’ acqua 
di rapa e l'esito non può mancare. (Brava! bene! bene!) 


LA LAVANDAIA DI NanKINo.— Rispettabili consorelle! 
Il parere della mia onorevole preopinante è degno della 
sua alta saviezza ed io lo venero e lo rispelto, ma non 
parmi sia il caso di applicarlo alla macchia in. questione. 
lo riconosco |’ efficacia «dei saponi, degli alcool, della pasta 
di mandorle, delle liscivie e via dicendo di tutti gli altri 
nostri specifici per cavar macchie, quando si tratti di mac- 
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che dovendo farsi la Na sul luogo, il prezzo del viag- 
gio sulla strada ferrata, venga loro pagato in ragione dei 
terzi posti. Ciò vuol dire che i medici pagano precisamente 
‘come i cani, vanno negli stessi posti.dei cani e sono con- 
siderati cani... .» e ciò dal. governo ‘costituzionale! 

— Fatto l’ ingiusto regolamento che ordina ai caffettieri 
e ai bettolanti; carichi di tasse, di-chiudere le botteghe 
alle 10 di sera” in Carnovale!) si dice che il Sindaco vo- 
glia riparare all’ imprudenza municipale coll’ accordare dei 
permessi .di tenere aperto ad ora più tarda. Così si rime- 
dia ad un ingiustizia, con un'altra ingiustizia, facendo di- 
stinzioni e predilezioni. Le tasse le pagano o non le pa- 
gano. tutti? Dunque il permesso dev” esser concesso a tutti 
nom per grazia, ma per diritto. Vi pare o non vi pare, 
i Elena ? 

.— A proposito di Madama, dobbiamo osservarle che 
ficominciano in molti luoghi i soliti fetori e le solite im- 
Ton: ezze , contro cui si gridava tanto nell’infuriare del 

r i vuol dunque che torni quest’ ospite ingrato? Anche 
pe l'illuminazione c'è molto da dire; molte strade sono 

nor buie del tutto: altre pessimamente siluminate e Ì 


igia dunque o Madama, energia e sia 

—— Chi avesse trovato il progetto dello stabilimento bal- 
Meario Canale con tutti i suoi annessi e connessi di lavoro 
per.gli operai , diroccamento di case insalubri, case per 
gli erai, abbellimento della Città, immensi vantaggi per 
la pu lica igiene ec. ec. ec., è pregato a consegnarlo a 
questa stamperia, dove gli sarà corrisposto il premio di 
UBI: ciabatta vecchia. 

| Il canonico Napoleone fa una nuovaleva di 140 mila 
uomini e un imprestito di 500 milioni. Tutta robba che 
anderà a finire nel gran pozzo di S, Patrizio......... a Se- 
bastopoli! 

— Molti viaggiatori ci pregano di far osservare all'am- 
ministrazione delle Strade ferrate, che i macchinisti delle 
locomotive sogliono assai. sovente rallentare od accelerdre 
il corso dei convogli troppo presto o troppo tardi nel giun- 
gere alle stazioni, cosicchè i convogli debbono spesse volte 
tornar indietro portando ritardo ai viaggiatori con poca lode 
della nostra ferrovia. 

— A Torino sono cominciati i dibattimenti del processo 
dei moti d’ Aosta in cui si gridava abbasso il Governo, ab- 
basso=lo- Statuto! L' Armonia diceva che i preti non erano 
intinti di quella- pece e che queste eran calunnie dei liber- 
tini. Apparisce invece dall’ elenco»degli imputati, che . vi 
sonovsei-curati accusati di aver promosso l’ insurrezione. 
Guardate-gli innocentini! 
© —.Alcuni pretendono che 1’ ex-Intendente Buffa continui 
ad’ occuparsi di politica; altri vogliono che si sia nuova- 
mente dato alla letteratura,-che fu la sua prima passione 
(e les poesie ne sono una prova) e gli attribuiscono 
l'epigrafe della Madonna di Soziglia-e la cantata musicata 
per Japertura della Società dell’Areopago, La Maga dr 
Re nulla di positivo. 


SP s- | POZZO NERO } 


<Pyaro Costa, predicatore della Chiesa delta 
Mac alena.— Sotto il nuovo Parroco della Maddalena, 
e i predicatori cominciano a pizzicar di bottega, e fel- 
l’ultimo giorno dell’anno il Padre Costa fece un lungo spro- 
loquio in favore dei scandali e delle sottane. Prima però di 
aprir e rifocillarsi lo stomaco con del buon brodo, 
La a bere in Sacristia. Che caro PA 
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Mtisposta del Re alla depntazione delle due È 
Camere: Secondo l'Opinione, il Re avrebbe risposto colle | 
seguenti parole alle deputazioni del Senato e della Camera 
dei Deputati per la visita del capo d'anno: « Abbiamo pas. 
sato un anno di prove dolorose, nè quello che ora prin. 
cipia si presenta sotto migliori auspicii, e e forse noi pure sa. 
remo chiamati a prendere parte ai grandi fatti che stanno. 
per compiersi in Europa: ma forte del vostro costante. ap. 
poggio, io aspetto con fiducia l' avvenire. » 


DISPACCI 


PariGi, 4 Gennaio, — Canrobert scrive il 25 dicembre; 

Tra breve saremo in grado di prendere |’ offensiva. Rin- 
noviamo le nostre fabbricazioni più rapidamente e solida» 
mente che non fa 1’ inimieo. Siamo pieni di confidenza, — 

Un lungo rapporto del maresciallo, del 12 conferma che, ) 
malgrado il cattivo tempo, le trincee inviluppano la piazza, | 

I lavori d’ assedio si consolidano!!!! 

I Russi dopo lo sbarco dei turchi ad Eupatoria abba 
donano la sponda sinistra della Ana e si avvicinano 
a quella parte. 


Il sottoscritto avendo letto Ja risposta ad un erticolo | 
della Maga che lo riguardava, fatta dal Signor Maestro 
Angelo Mariani e pubblicata nella Maga di ieri, ammet- 
tendo quanto vien detto in essa relativamente al regola 
mento dell'orchestra civica, si trova costretto ad osservare 
che ogni ragione cavata dall’anzianità o dall’ obbligo della 
scrittura, cadrebbe a fronte della superiorità di uno dei 
candidati e che a questa fa appunto appello il sottoscritto 
per dire ch’ egli doveva essere il preferito nel Lgs con- 
ferito di violino nell’ orchestra civica. 

E affinchè non si creda che sia vana giattanza per parte 
sua, sfida i suoi due competitori; 0 quello che gli fu pre- 
ferito, ad un secondo esperimento innanzi a Giudici im- 
parziali ed intelligenti. L’ esperimento però sia fatto sopra 
un pezzo in cui possa cmergere l'abilità dell’ esecutore 
e si possa distinguere il merito, 

È doloroso ricorrere a questi mezzi che sembrano suz- 
geriti da vanità personale, più che da altro sentimento, 
ma è pur necessario il farlo a tutela dei propri diritti. Se 
i miei competitori non accetteranno l’ invito, l’ opinione 
pubblica giudicherà di me, di loro e della Commissione 
per l’ esame di concorso. 

GIUSEPPE DEBARBIERI. 
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NUOVE CANZONI PIEMONTESI 
Dell’ Avvocato Angelo Brofferio. 


Queste canzoni formeranno un elegante volumetto che 
conterrà non meno di 15 canzoni. — Se ne pubblicherà 
Una per settimana. — Prezzo di ciascuna per Genova cen- 
tesimi 25. — Colla musica cent, 50. 

Sono uscite le prir selte Canzoni. 
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UN NUOVO SANTA ROSA 


Il Ministro Santa Rosa cadeva infermo dopo la pre- 
sentazione della legge Siccardi sull’ abolizione del foro 
ecclesiastico. Aggravatosi e condotto agli estremi, gli veniva 
detto di munirsi dei conforti della religione che sogliono 
darsi ai cattolici; ma per esser comunicato, gli era im- 
posto di ritrattare quanto aveva fatto come Ministro, edichia- 
rarsi pentito del grave peccato di complicità. nella pre- 
sentazione dell’ orribile legge!!! Tanto almeno pretendeva 
I inesorabile parroco Pittavino, per ordine del più ine- 
sorabile Arcivescovo Fransoni, e perchè Santa Rosa non 
voleva: arrendersi alle pretese del parroco e del Monsi- 
gnore; gli era negato il viatico-e-sarebbe anche stato pri» 
vato della sepoltura, se invece di essere un Ministro 
fosse stato un povero proletario. 

Quanto si fece pel Santa Rosa, si va ora buccinando vo- 
glia tentarsi dalla fazione clericale per un alto personag- 
gio che si dice gravemente ammalato, e l’impudenza della 
fazione è tale, che nulla di quanto da essa procede può 
parere incredibile. Le circostanze sono le stesse; nulla 
perciò di più semplice, che la fazione clericale ritenti 
la stessa prova. Nel 1850 si trattava della legge Siccardi, 
nel 1855 si tratta della legge Rattazzi; allora sì trattava 
di ledere i privilegi delle chieriche, ora si tratta di sop- 
primere una buona quantità di veli e di cappucci; allora 
sì trattava di una legge scomunicata fino ad un certo 
punto, ora si tratta di una legge scomunicata colla 
scomunica maggiore, per cui esiste già un Monitorio 
del Papa; allora i giornali clericali chiamavano i Ministri 
tiranni, oppressori, usurpatori, ora li chiamano ladri, 
carne da galera, colli da forca, Artusi, Mottino e Passa- 
tore. È vero che allora si trattava solamente di un Mi- 
Nistro ed ora di un più alto personaggio, ma |’ inso- 
lenza pretina, benchè vile coi grandi, è abbastanza solleti- 
cata dall’ idea di vendicarsi al cappezzale d’ un’augusta 
persona per rinunciare al piacere di fare uno scandalo. 
La fazione clericale è vile quando sa che non può essere 
turbolenta senza pericolo, ma ora sa che è tutelata dalla 
timidità dei nostri governanti e che la sua temerità non 
sarebbe pagata colla forca o col bastone, come lo sa- 
rebbe in Austria. Ecco ciò che la fa audace e riottosa. 

Gli scandali di Santa Rosa furono fatti, mentre in Francia 

| esisteva ancor la repubblica, e il dispotismo d’ Europa 
non si era ancora alleato nel nome della civiltà, a s0- 
stezno della Turchia e del Papato; perchè non oserebbe 
ora la Curia Romana, quanto osava allora, per ragioni 
| assai più lievi, giacchè allora non si trattava cheydi col- 
Dire i privilegi del clero, mentre ora si vuol privarlo 


\ 


dei beni, abolire i frati e colpire la fazione clericale nella 
fonte della sua influenza, privandola dei mezzi di prez- 
zolar cagnotti e d’ ingannare il popolo? 

Ma le infamie clericali al cappezzale del Ministro Santa 
Rosa cagionarono lo sfratto del parroco Pittavino, dei 
Serviti di S. Carlo e dell’ Arcivescovo Fransoni; ed ora 
non potrebbero produrre qualche cosa di più? 

In un salmo della Bibbia si legge sa/utem ew 2222macis 
nostris e nel Vangelo si legge mecesse est ut veniant scan- 
dalu. Le improntitudini della Santa Bottega giovano alla 
libertà, più dei libri di Voltaire e d’ Ausonio Franchi. 


«I NOSTRI SOLDATI IN CRUILA 


« E forse noi pure saremo chiamati a prender parte 
ai grandi fatti che stanno per compirsi in Europa...... » 
Son queste le parole che | Opinione attribuisce al Capo 
dello Stato nella visita del capo d’anno fattagli dalla 
deputazione della Camera e del Senato. 

Come debbono interpretarsi queste parole? 

L’ interpretazione è già sulla bocca di tutti ed è una 
spedizione di 20 mila dei nostri soldati in Crimea. D’al- 
tronde, poichè | Austria è entrata a parte dell’ alleanza 
anglo-francese, quelle parole non possono interpretarsi 
diversamente, se il concorso a cui vuolsi chiamato il 
nostro Stato; ha da intendersi per concorso attivo. La 
nostra naturale sfera d’ azione non può essere che in 
Italia contro |’ Auslria, ma poichè l Austria è cogli al- 
leati (almeno sulla carta dei trattati) noi non possiamo 
esser chiamati a prender parte che ai grandi fatti che 
stanno per compirsi in Oriente e ì nostri soldati non 
possono esser mandati che in Crimea, contro i russi, 
a meno che non siano mandati in aiuto della Russia. 

Spiegate così quelle parole,. vogliamo esaminare bre- 
vemente le eventualità del nostro intervento in Crimea 
e la logica di siffatta spedizione, e ciò facendo, vogliamo 
ragionare per un momento, non come avversari del Go- 
verno, ma come suoi amici, 

Siamo noi interessati a prender parte alla. guerra 
d’ Oriente? Se invece d’ essere piemontesi, noi fossimo 
italiani e l’Italia fosse costituita in nazione, noi diremmo : 
avanti! L’Oriente è quasi una colonia italiana, le armi 
nostre, poichè la guerra è una fatale necessità non pos- 
sono avere più propizio campo per la gloria d’Italia e 
il vantaggio della libertà d’ Europa. In tutte le terre turche 
bagnate dal mare, si parla e s'intende l’italiano, poichè 
le flotte dei Pisani, dei Genovesi e dei Veneziani, talvolta 
amiche e più spesso rivali, vi han fatto suonare per 
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TRATTATO DELLA PAGE ONOREVOLE 


CHE SI PRETENDE CONCHIUSA 
FRA LE QUATTRO POTENZE BELLLLLIGERANTI!!! 


In nome della Santissima Trinità per parte della Francia, 
dell’ Inghilterra e della Russia, e del Gran Profeta Mao- 
metto per parte della Turchia, 

I quattro plenipotenziari sottoscritti rappresentanti le 
quattro potenze bellllIligeranti, 

Considerando : 

Che siamo nel mese di Gennaio e che in Gennaio suole 
essere abitualmente freddo, tanto più fra i tartari della 
Crimea, 

Che Sebastopeli è un osso duro da rodere e che i 
russì non sono soldati di pasta frolla, 

Che le vittorie del tartaro non sono state ancora con- 
fermate dopo cinque mesi. 

Che il Generale Cane-dî- Roberto è un gran Cane, ma 
un gran cattivo Generale, 

Che le due vittorie d’ Alma e d’ Inkermann furono 
due grandi vittorie, ma che se gli alleati ne riportassero 
altre due dello stesso genere, l’armata anglo-turco-fran- 
cese sarebbe completamente spacciata, 

Vista 1’ inefficacia della medaglia benedetta di Cane- 
di-Roberto per trionfare della scismatica Russia, 

Vista V inutilità degli sforzi della Gran Croce dell’or- 
dine del Bagno per sconfiggere i cosacchi, 

Visti gli importanti risultati del portafoglio smarrito 
da Meschin-koff e rinvenuto dagli alleati, 

Vista |’ importante conquista di Bomarsund fatta dal 
canuto Ammiraglio Napier, 

Visti i prodigi operati dalle bombe asfissianti in tutto 
il corso della guerra, 

Visto il florido stato di salute dell’ esercito assediante 
in Crimea descritto dal Times, 

Viste le felici condizioni annonarie d’ Europa, 

Viste che finora il gran numero dei cadaveri, dentro 
la fortezza di Sebastopoli, non ha ancora prodotto | ef- 
fetto di una completa asfissia dei russi sperata dall’ am- 
morbamento dell'aria annunciato dai dispacci telegrafici, 

Visto l entusiasmo della popolazione tartara per Var- 
mata alleata, 

Viste le strepitose vittorie di Sciamil nel Caucaso dal 
primo giorno della dichiarazione di guerra} 

Vista la neve caduta in questi ultimi giorni sotto le 
mura di Sebastopoli in favore della barbarie moscovita 
e a danno della civiltà occidentale, 


Visto l ultimo proclama di Papà Nicolò, 

Visti i Rumerosi rinforzi mandati dall’ Austria . sul 
teatro della guerra dopo la conchiusione del trattato di 
alleanza colle potenze occidentali 

Vista (e odorata) la dissenteria cronica da cui venne 
assalito ìl Generale Plonplon dopo il suo arrivo ìn Crimea, 

Vista la pace onorevole conchiusa dal Piemonte col- 
l’Austria nel 4849 dopo la battaglia di Novara e la 
capitolazione di Milano, 

Visto l’ entusiasmo della nazione francese per l’ impre- 
stito aperto dal suo imperatore e canonico, nonchè per 
la partenza del soldati per la Crimea, 

Visti 1 voti del congresso della pace per la fine della 
guerra, e considerata l’ inamanità di versare tanto san- 
gue e spendere tanti milioni per la fabbrica dei ffaschi 
di Sebastopoli, 

Ritenuto che Sebastopoli è la Novara degli alleati e 
che la battaglia di Sinope è la capitolazione dì Milano 
della Sublime Porta, 

Ritenuto che il Piemonte pagò 75 milioni a Radetzky 
per indennizzarlo delle spese della guerra, 

Ritenuto che Omer-Pascià ebbe 1’ impertinenza di dar 
sempre delle busse ai russi sul Danubio, mentre Lord 
Ragliano e Cane-di-Roberto ebbero | abitudine di rice- 
verle sempre in Crimea, 

Gli alloé da una parte e Papà Nicolò dall’ altra, hanno 
conchiuso insieme la seguente pace onorevole: 


Art. 4.— Chi ha avuto ha avuto; chi ha le coste rotte 
se le tenga e chi ha la rogna se la gratti. 

Art. 2.— 1 russi rimangono padroni della Russia, i 
francesi della Francia e gli inglesi dell’ Inghilterra. 

La Crimea rimane in assoluta proprietà di Papà Ni- 
colò coll’ obbligo di darne il governo al famoso tartaro 
che portò pel primo la notizia della presa di Se-ghe-sta- 
un-po-lì. È ancora da stabilirsi se i turchi rimarranno 
padroni della Turchia. 

Ant. 3.— Le fortezze di Se-ghe-sta-un-po-lì saranno 
riparate a spese degli a/loé. Siccome però i dannì portati 
dalle bombe anglo-francesi sono assai leggieri, gli alloe 
si obbligano a pagare 75 milioni d’ indennità alla Russia 
per le spese della guerra. 

Art. 4.— Questi 75 milioni saranno però pagati esclu- 
sivamente dalla Turchia. sur 

Art, 5.— Gli alloé si obbligano purea far le spese 
occorrenti per pescare i vascelli russi sommersi all’ im 
boccatura di Se-ghe-sta-un-po-lì. I più famosi Idrantici 
inglesi e francesi saranno posti alla direzione dei lavori, 

Ant. 6.— In caso che la pesca non riesca felieemente, 
gli a/loé pagheranno l’ ammontare dei vascelli in deparo. 
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cui si combatte la legge sull’ abolizione dei conventi dal 
lato del diritto di proprietà, Il Cattolico è tanto contento 
di codesta inaspettata alleanza che ha ristampato l'articolo 
in un supplemento e lo ha diffuso a migliaia per #/Zumi- 
nare l’ opinione pubblica contro il furto che si sta per 
commettere dal Governo a danno dei frati. Il Cattolico non 
‘ha però osservato che 1’ articolo non appartiene all’ ordi- 
naria redazione della Gazzetta ma è uscito dalla penna 
di un avvocato che bazzica volentieri con. monache e 
frati di tutti i colori. La redazione della Gazzetta ha 
sufficiente buon senso per non farsi laneia spezzata dei 
“sandali e delle cocolle, e gli Avvocati che la compougono 
sanno che se il Zato politico non è tutto in una questione, 
è però qualche cosa di più che il ato legale. Prima di 
essere Avvocati, essi sono italiani, uomini di liberali opi- 
nioni, e sanno qual lebbra siano per la patria i cappucci 
d’ambo i sessi. Quindi essi non accetteranno la solidarietà 
di quell’ articolo che ancorchè giusto (ciò che neghiamo) 
dal /ato legale sarebbe un assurdo dal Zato politico in 
uomini che si proclamano di liberali convincimenti, Con 
ciò non facciamo l’ apologia della legge com’ è, ma riven- 
dichiamo al Governo e al Parlamento il diritto di distrug- 
gere tanti covi d’oziosi che infestano e corrompono il 
paese. La Gazzetta poteva combattere le imperfezioni della 
legge, che molte ve ne sono, non mai negare un diritto, 
che, ove non si potesse d’altronde ripetere, si potrebbe sempre 
attingere nella rivoluzione. Colla logica dell’articolista della 
Gazzetta (che, lo ripetiamo non può far parte dell’ordinaria 
compilazione) bisognerebbe rispettare il governo temporale 
del Papa, il dominio dell’ Austria e degli altri principi ita- 
liani, e tutti gli altri assurdi politici consacrati dalla le- 
galità, dal diritto di conquista, da quello dei trattati e 
dalla prescrizione. Attendiamo una spiegazione dalla nostra 
ottima eonsorella e intanto nel prossimo Numero torneremo 
sull’ argomento. 


Un'altra dimissione nella Marina militare. — 
Anche il Signor Marchese Ceva di Noceto Capitano di va- 
scello comandante la Regia Corvetta Euridice attualmente 
sui mari del levante (in Alessandria d’ Egitto) ha chiesta 
la sua dimissione dal regio servizio. Questa richiesta è 
molto significante, dappoichè il Sig. Marchese Ceva Torinese 
fu sempre uno dei protetti del famoso Centro Dirigente, e 
fece una rapidissima carriera. Che il Centro Dirigente dopo 
avere rovinato, perduto tutti quelli Uffiziali che non ap- 
partenevano alla consorteria, sia riescito a disgustare an- 
che le sue creature? Pare impossibile, eppure è così. 

Ora vedremo se il Sig. Ministro Lamarmora sarà tanto 
sollecito ad aderire alla richiesta del Sig. Marchese Ceva di 
Noceto, quanto lo fu per quelle del Sig. Jouan e di tanti 
altri ottimi uffiziali, i quali non avevano titoli blosonati. 

Il numero totale degli Ufficiali Superiori del Corpo della 
Regia Marina è di 22; dal 1849 in poi ben 18 ne fu- 
rono tolti dal servizio attivo, per conseguenza non rima- 
sero che 4 degli anziani, tutti gli altri vennero rimpiazzati 
da ufficiali giovani. I commenti ai lettori, ed al Sig. Mini- 
stro Lamarmora, che probabilmente non ne saprà nulla, 
come nulla sa e conosce di quanto si riferisce a Marina, 
dichiarandosi egli stesso estraneo alle cose di mare. 


Nuova Società per l'illuminazione a Gaz dî 
Genova e di Sampierdaremn.— | canali della nuova 
società del gaz fondatasi in Sampierdarena sono giunti 
finalmente in Genova e i primi esperimenti della sua luce 
furono i più soddisfacenti. Essa è nitida, brillante, depu- 
rata, anche più di quella che esisteva in Sampierdarena, 
e quel che è più, priva d'ogni odore ingrato e d’ ogni 

 esalazione alta ad anerire le pareti. Le persone che ne fe- 

“cero acquisto già ebbero a rimanerne soddisfatte e lo sa- 
inno anche più in avvenire. 

rbitante aumento sì dei carboni che dei noli, non 


| permettono alla nuova socieià di ribassare i prezzi adot- 
gb dalla società bisagnina, ma gli abbuonati possono 


aspettarsi da essh ogni sorta di agevolezz@ anche sugli ae- 
cessori dell’ illuminazione. 

La società del gaz di Sampierdarena è composta di 
nazionali ed ha il merito di aver posto in circolazione rag- 
guardevoli capitali in vantaggio della patria industria, dato 
lavoro a molte braccia e giovato al comodo ed al decoro 
della Città. Essa merita dunque alla sua volta il plauso 
e |’ incoraggiamento dei cittadini, e speriamo che questo 
non le mancherà nell’ acquisto del gaz. 

Gli uffici della Società sono presso la Chiesa di S. Fede, 

Discussione sull’ abolizione dei conventi — 
La discussione sull’ abolizione dei conventi alla Camera dei 
Deputati doveva aver principio ieri, essendo stata riman- 
data il giorno 8 per l'ora tarda. I Deputati iscritti per 
prendere la parola erano. — /n favore: Boncompagni, 
Brofferio, Pescatore, Cadorna Carlo, Deforesta, Pallavicini 
Giorgio, Brunier. — Contro: Cavour Gustavo, Deviry De- 
spine, Solaro, Sonnaz, Genina, Della Motta, Ghiglini, Pal- 
lavicini Francesco, Costa di Beauregard, De Chambost. 

Malattia della regina Maria Teresa.— L' Ar- 
monia, il Cattolico e il Campanone annunciano colle la- 
grime ‘agli occhi la malattia della regina Maria Teresa ve- 
dova di Carlo Alberto e la raccomandano alle preghiere 
dei fedeli. Si dice che la salute del Duca di Genova sia 
leggermente migliorata. 


————_—m————_————_———_——_—— 


DISPACCI 


Torino, 9 Gennaio. — Nella seduta d’ oggi la Camera 
dei Deputati incominciò la discussione generale sul progetto 
di legge per soppressione di comunità religiose. Dopo esau- 
rito un incidente sulle petizioni dei Vescovi, il Presidente 
Boncompagni pronunziò un discorso in favore, ed il De- 
putato Cavour Gustavo ne disse uno contro il medesimo. 

Torino, 10 Gennaio. — La Camera dei Deputati conti- 
nua ad occuparsi della discussione generale del progetto 
di legge per la soppressione di comunità religiose, Parla. 
rono in favore i Deputati Brofferio, Pallavicini ed Asproni. 
L’ oppugnò il Deputato De Viry. 

Vienna, 8 Gennaio. — Nella conferenza di ieri i rap- 
presentanti delle quattro potenze si sarebbero messi d’ ac- 
cordo sul senso e la portata dei punti fondamentali, che 
devono servir di base ai negoziati aventi per iscopo il ri- 
stabilimento della pace europea. 

L'Imperatore d’ Austria ha accordato una nunva confe- 
renza al Principe Gortscakoff. 

CostANnTINOPOLI, 1.° Genriaio. — Le pattuglie francesi 
sono in attività. 

I Russi costrussero un ponte, il quale unisce la Città 
di Sebastopoli ai forti del Nord. I Francesi stanno costruendo 
una grande strada da Chamieseh al campo. 

Reamil fu nominato Presidente del Consiglio, in surro- 
gazione di Scekib Pascià. 

ATENE, 5 Gennaio. — L’ Ammiraglio Barbier ed alcuni 
Ufficiali francesi furono presentati alle LL. MM, Si parla. 
del richiamo di tutti gli Ambasciatori greci. 

PARIGI, 10 Gennaio, — L'Imperatore Napoleone, conse- 
gnando la bandiera al distaccamento della Guardia impe- 
riale, che parte oggi per la Crimea, termina il suo discorso 
dicendo : « Andate a prender parte a ciò che rimane di 
pericoli a superare, di gloria a conquistare. Quanto prima 
riceverete il battesimo a cui anelate, Concorrete a piantare 
le aquile sulle mura di Sebastopoli. » 
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Si Ricerca un giovine di 12 circa anni il quale vo- 
glia impiegarsi come garzone in una Tipoerafia per ap- 
prender l’ arte, 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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ONOREVOLI SENATORI 
ONOREVOLISSIMI DEPUTATI! 


Meglio tardi che mail 

Quanto sta ora per dirvi la Maga, non vi recherà 
poca meraviglia, ma viviamo in tempi in cui le con- 
versioni sono tanto comuni, che non tarderete a riavervi 
dal primo stupore, quando avrete terminata la lettura 
della presente petizione. 

Onorevoli Deputati! Onorevoli Senatori! 

Lo credereste? Anche la Maga s'è fatta clericale; 
anche la Maga viene a chiedervi di non levare i con- 
venti!!! 

Che volete? Sono pochi i cuori induriti che resistano 
alla virtù dell'esempio e la Maga in breve tempo ne ebbe 
tali e tanti in favore dei veli delle monache e dei cap- 


pucci dei frati, che la sua costanza venne meno ed essa” 


dovette darsi per vinta. 

La prima scossa le venne dall’ eroica dimissione di 
Buffa; un’altra più violenta le venne dal Corriere del 
sapone che fu per diventar demagogo nel suo entusiasmo 
pei frati; un’altra, assai debole se vogliamo, le fu data 
dallo sterquilinio; una quarta le venne dall’ indirizzo dei 
Vescovi, dalle moderate invettive del canonico Audisio e 
dai melati articoli del Cattolico, dell’ Armonia e del Cam- 
panore; ma l’ultima e più decisiva le venne dall’articolo 
della Gazzetta dei Tribunali ristampato sul Cattolico. 

Questo fu il vero colpo di grazia sulla sua coscienza 
già profondamente scossa e cedelte. Pianse ed amaramente 
pianse, come Davidde dopo il peccato di Persabea! Pianse 
e prese la penna per dirigervi anch'essa il suo straccio 
di petizione per far codazzo ai Monsignori che sono la 
sua predilezione 

Onorevoli Senatorit Onorevoli Peputali! 

E vero che il progetto di legge sui conventi presen- 
tato da Rattazzi contiene tante eccezioni, che il numero 
dei frati conservati avrebbe potuto largamente tompensare 
il numero dei frati sfratati; è vero che non si toccano nè 
punto nè poco i frati destinati all’ istruzione, cominciando 
dai preziosi Ignorantelli; è vero che si rispettano religio- 
samente quelli che si dedicano alla predicazione con tanto 
vantaggio delle anime e beneficio della società; ma per 
quanto siano grandi le eccezioni, per quanto siano nu- 
merose le restrizioni, esse non basteranno mai a scusare 
un’ offesa fatta ad un frate, lo sfratto dato adsuna monaca. 

Deputati e Senatori! mettetevi una mano sul cuore e 
meditate profondamente. Siete voi disposti a morire sco- 


municati? ad esser sepolti come cani? ad andare all in-. 


ferno? ad essere tuffati nelle botti di pece bollente? ad 
essere scorticati dalle unghie di Graffiacane, Calcalbrina e 
Draghignazzo nella settima o ottava bolgia infernale? 

Ebbene, votate la legge conventicida ! 

Volete voi esser tranquilli in vita e sepolti in morte? 
Respingete la legge e seguite i consigli dell’ avvocato ano- 
nimo della Gazzetta dei Tribunali. 

Non avete voi inteso il terremoto che vi ha avvertito 
di rinsavire e rigettar la legge? Non avete voi assi- 
stito all’ imperversare del colèra? Non vedete voi la crit- 
tosama e la carestia che desolano la terra, in penitenza 
dei nostri peccati e della nostra ostinazione? Ebbene vo- 
lete yoi che si rinnovi la crittogama, la carestia, il co- 
lera ed il terremoto colla vostra legge fraticida e mo- 
nachicida? 

Che cosa trovate di più edificante, di più poetico, di 
più utile dei frati e delle monache? Vi è un contadino 
che vuole abbandonar Ja marra? e si fa frate; vi è un 
ciabattino che non vuol più tirar gli spaghi? e sì fa frate; 
vi è un macellaio che non vuole andar soldato? e si fa 
frate? vi è un ghioltone che vuol far l’ozioso e mangiar 
bene? e si fa frate. — Questo pei frati. 

Vi è poi una ragazza che ha dei fratelli o delle so- 
relle, per cui il padre o la madre sentono più affezione 
che per lei e a cui vogliono lasciare tutto il loro patri- 
monio, non ispendendo che qualche migliaio di lire pel 
collocamento della prima? ed ecco che se ne fa una mo- 
naca. Vi è una fanciulla che ha avuto qualche amore 
disgraziato? e se ne fa una monaca. Vi è una sorella 
d’ un prete, a cui il fratello vuol rodere tutto | asse 
paterno ? e se ne fa una monaca. Vi è una fanciulla del 
popolo che colla sua bellezza ha saputo inspirare affetto 
a qualche ricco signore e gelosia a qualche nobile st- 
gnora? e se ne fa una monaca. Vi è una gobba, una 
storpia, una sciancata, una mostruosa aristocratica? e se 
ne fa una monaca. 

vol vorreste levare i frati e le monache? 

Onorevoli Senatori! Onorevolissimi Deputati! 

La Gazzetta dei Tribunali lo dice ed io lo ripeto. Se 
voi abolite i conventi e incamerate i beni dei frati e 
delle monache, voi commettete un’ incostituzionalità, una 
illegalità, e violate il diritto di proprietà. Anzi la cosa 
è tanto chiara che voi dovete, al più presto, restituire 
i loro beni ai Cesuiti e far calda calda una legge per 
la loro ristaurazione nei Regi Stati, in nome della libertà 
e della costituzione. | 

I Gesuiti erano padroni dei lero beni, non meno deg 
Agostiniani e dei Serviti, e poichè è provata 1’ inviola- 
bilità dei beni di questi, è pure provata Y inviolabilità 
dei beni di quelli. Dunque voi dovete affrettarvi a richia- 





è 
Chi chiamò in Italia Pipino? Fu Stefano Il; chi chiamò 
Carlo Magno? fu Adriano I; Arnolfo l’ Alemanno, i due 
Ottoni, Arrigo H, Corrado il Salico, Carlo d’ Anjou furon 
chiamati dai papi, Franchi, Sassoni, Svevi, Spagnuoli, Te- 
deschi, Svizzeri, Ungheresi vennero molte volte im Italia e 
sempre chiamati dai papi. Che più? Chi chiamò im questi 
ultimi anni Spagnuoli , Austriaci e Francesi contro la li- 
bertà italiana, e fece mitragliare il Pantheon, il Campido- 


glio, e persino San Pietro?..... Fu il Papa, fu Pio IX. (A4p- 


| provazione). 
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. Il signor marchese di Cavour cercò di intenerirci colla 
memoria di padre Cristoforo di Manzoni. 

Quel padre Cristoforo non è che una poetica creazione 
di un grande intelletto, forse un po’ troppo innamorato di 


tonache e di cocolle; io, in vece di un fintò padre Cristo- 
foro, potrei opporgli un vero padre Marengo, di cui gli atroci 


«misfatti son vergati col sangue sulle tavole criminali del 


« Piemonte; e se per qualehe atto di virtù e di carità io vo- 


lessi. contrapporre molti disonesti ed infami atti, di cui più 
di uno potrebbe recar quì dolorosa testimonianza; sarebbe 
odioso sì, ma agevole sarebbe l'uffizio mio. Stendasi un velo 
su queste colpe, ma chiudansi una volta per sempre, e 
Chiostri e Conventi! 

Dopo tutto questo, si chiederà come io possa dare il mio 
suffragio a così imperfetto provvedimento; eccone il perchè 
in pochi detti. î 

Risulta che vi sono nello Stato 490 Conventi. Il Mini- 
stero mi vuol proporre di sopprimerli tutti? Io gli do il mio 
suffragio con grande esultanza. Vuol sopprimerne soltanto 
la metà? Io mi rassegno, e voto per l'abolizione di 245 Con- 
venti. Mi chiede di sopprimerne cento? Io voto per 100. Vuol 
sopprimerne 10? Io voto per 10. Vuol sopprimere un Con- 
vento? Io voto per la soppressione di un Convento. Vuole 
abolire un frate? Ed io voto per l'abolizione di un frate ! 
(Risa prolungate di approvazione). 

Ricusar in politica un atomo di bene, perchè un mag- 
gior bene non si può conseguire, è a’ miei occhi error 
grande. Si cominci adunque! purchè si cominci in buona 
fede, e soprattutto si cominci per terminare, e non rima- 
nere a mezza via, come si fece nella legge del matrimonio 
civile. 

lo voto adunque per questa legge, ma dichiaro di vo- 
tarla, aspettando migliori tempi, migliori uomini e leggi 
migliori. (Vivi segni di approvazione). 


GHIRIBIZZI 


— Si legge sul Piemonte : « il giorno 3 corrente co- 
minciarono a partire, tenendo la via di terra, i Dragoni 
francesi. Due squadroni formano il primo distaccamento, che 
apre la marcia; in seguito partiranno gli altri insieme al- 


"l’ottava batteria d’ artiglieria da campagna; rimanendone 


“qui due soltanto. » — Dunque i Dragoni francesi non sono 


«già nel mondo della luna, ma sono partiti da Roma, 


e passeranno da Genova??? Chi lo sa! Il problema è più 
insolubile dell'alleanza dell'Austria colle Potenze occidentali. 

— La fazione clericale briga a tulta possa nel Collegio 
elettorali i di Staglieno, per la riuscita della candidatura del- 
I’ Avvocato Leopoldo Bixio, il quale sarebbe mandato alla 
Camera per sostenere, con altrettanto accanimento, la causa 


‘ dei Frati e delle Monache, quanto ne mise nel 48 per far: 


otare la legge sull’espulsione dei Gesuiti, e la demolizione 
1 Castelletto. Ai liberali si ricorda il passato del candi- 
«dato, ai clericali si mostra il presente, e se gli elettori li- 


è 
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«berali non vigileranno, e non si metteranno d'accordo, il 


“iiratesco dagli assalti dei clericali. 
Mi Ta 
iù 


o eni 


lieno lo manderà davvero alla Camera ed 
olonna di più del Cattolico. Elettori di Sta- 
Domani è il giorno della votazione, — 
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scinche ‘il. Dettatato Asproni, difese il progetto anti 
È ericali. Ecco dunque Bota 
roni, i du ati dei neri (secondo il Corriere) alle 
se coi peri fendere il progetto del Ministero, mentre 


il Corriere difende le sottane, le tonache ed i cord 
il tempo sa render giustizia a tutti! 

— L'altro ieri alcuni popolani entravano nel Caffè del 
Gran Corso comandando al cameriere caffè e rhum. Il ca. 
meriere tardava un buon quarto d’ ora a servirli, mentre 
serviva altre persone giunte dopo di loro. Nel dar poi loro 
il resto d'uno scudo, sbagliava d’un mezzo franco (sba- 
glio che correggeva), ma invece di riporlo nel consueto 
cabaret, lo consegnava loro in mano. I popolani si ritira- 
vano a ragione indispettiti e venivano a portare le loro 
lagnanze alla Maga, e la Maga le rimanda al padrone del 
Caffè, che conosce persona garbata e gentile, affinghè dia 
gli ordini opportuni ai camerieri acciò In avvenire trattino le 
giacchette come le marscine e i berretti come i cappelli, 
poichè nei luoghi pubblici non vi ha distinzione sociale e 
ciascuno ha diritto ad uguali riguardi. 

COSE SERIE 


Trattato d’ alleanza.— Si dà per certo che il trat- 
tato d'alleanza sia stato firmato a Torino fra il nostro Go- 


«verno e la Francia e l’ Inghilterra. L’ Austria non sarebbe 


stata chiamata a prendervi parte, Il nostro Governo si sa- 
rebbe obbligato a fornire per la guerra un Corpo di 24 mila 
uomini ed una Squadra. 

Giuoco d'azzardo della carrettella.— Gio- 
vedì sera un Assessore di Pubblica Sicurezza e 9 Guardie 
penetravano in una casa da giuoco e vi sequestrvano gli arnesi 
del giucco della carrettella, prendendo il nome di molti 
giuocatori ed arrestando il padrone. Alcuni dei giuocatori 
si evasero dal tetto della casa. 

Fentro Apollo.— La sera di Mercoledì avveniva un 
grave scandalo al Teatro Apollo, cagionato dall’ impronti- 
tudine di un Attore, che non voleva esser fischiato, pre- 
tendendo che una produzione di Scribe pon dovesse esser 
fischiata. La cosa non ebbe peggiori conseguenze, perchè il 
Pubblico volle essere generoso, e, perchè la simpatia, di cui 
gode l'impresa del Teatro Apollo, calmò la tempesta. Vo- 
gliamo però far sapere all’ Attore, che non nominiamo, e 
che fu eausa dello scandalo, che il Pubblico non ha Di- 
sogno d'imparare da lui a giudicare gli Attori e le produ- 
zioni, ma sa giudicare da sè, e giudica le opere e non i 
nomi, ed ha diritto di fischiare anche Scribe, se non gli piace 
la produzione. Fosse anche il Pubblico stato ingiusto, chi 
vive del Pubblico, e serve il Pubblico, deve soffrire e ta- 
cere, 0 lasciare il Teatro. La Crovelli, che vale qualche cosa 
più di lui, e non si permise la metà delle sue insolenze col 
Pubblico genovese, malgrado la sua qualità di donna, a cui 
si possono usar riguardi, e perdonar molte cose, dovette 
pentirsene amaramente, e l’ Attore del Teatro Apollo non 
avrebbe dovuto uscirne a miglior partito, se il Pubblico non 
avesse voluto esser generoso, per le ragioni che abbiamo 
delto sopra. Si tenga però avvertito per un’altra volta. 

Niorte della regina Marcia Teresa,— Ieri poco 
dopo il mezzodì si è resa defunta la Regina. Vedova Ma- 
dre del Re Vittorio Emanuele. 


DISPACCI 

Torino, 11 Gennaio. — Nella seduta d' oggi la Camera 
dei Deputati continuò a discutere il progetto di legge sulle 
corporazioni religiose, che fu difeso dal Deputato Brunier 
e dal Ministro di Grazia e Giustizia, ed oppugnato dai De- 
putati Despine e Solaro. Il presidente del Consiglio ha co- 
municato la rinunzia del Ministro degli Esteri e la no- 
mina di lui stesso a Ministro in sua vece, 

Parici, 12 Gennaio, — Ieri fu presentata al corpo le- 


“gislativo la legge colla quale viene. ordinata ‘una leva 


di 140,000 uomini. 

> Un dispaccio di Menschikoff dice che fino al 2 gennaio 
‘nulla avvenne d’ importante. In una sortita notturna fu- 
crono fatti prigionieri sei Zuavi.!!!!H 


=——=——_—.======a—== 
G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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TRATTATO D’ALLEANZA 


ll trattato d’ alleanza offensiva e difensiva del Piemonte 


colle potenze occidentali è pur troppo un fatto c@mpiuto. 
Le sue condizioni, secondo il Diritto, sono le sesuenti: 

« 4.° Adesione del Piemonte al trattato del 10 aprile 
stretto tra la Francia, l Inghilterra e la Turchia. » 

« 2.° Invio di 15 mila uomini sul teatro della guerra. 
Le nostre truppe combatteranno a fianco delle truppe 
inglesi. » 

« 3.° Le spese dell’ imbarco e 1 mezzi di trasporto 
saranno forniti dalle potenze occidentali. » 

«. 4.° Il Piemonte farà un prestito in Inghilterra al 3 
o. al 8.4)2 per cento, e l’Inghilterra guarentisce che 
verrà coperto. » 

« 5.° Le spese di guerra e del mantenimento delle 
nostre truppe sono a carico dello Stato. » 

Homandiamo nol: poteva segnarsi un trattato più im- 
prudente e dannoso al Piemonte? 

* Le nostre idee sull’alleanza del Piemonte colla Francia 
e lInghiiterra furono da noi svolte nell’articolo Z nostri 
soldati în Crimea; prima che si avesse la dolorosa cer- 
tezza che il trattato fosse irrevocabile; le svolgeremo ora 
meglio, poichè il timore si è fatto realtà. 

Tra ì Giornali che sostengono a tulta prova la nuova 
alleanza, noi incontriamo il Piemonte. — Vediamo quali 
siano i suoi argomenti, onde combatterli e far meglio 
trionfare l'assunto nostro. — Il Piemonte pretende confu- 
tare coloro che avversano il trattato, perchè nell’alleanza 
trovasi pure compresa l’ Austria e soggiunge: 


« Non siele voi. quelli che fino a ieri. vi facevate le 
beff: di quel pasticcio del 2 dicembre che a Vienna. fu 
detto ‘trattato! Ma di due cose l'una: 0 voi credete al 
trattato; e credete che Francia ed Inghilterra ci credano, 
e allora perchè supponete in esse tanta smania di con- 
durci ad una decisione? Ad esse che: potrebbero dis- 
porre di mezzo milione di austriaci, perchè nascerebbe sì 
“gran talento di palteggiare per. il. concorso di 15,000 
piemontesi? 0 voi supponete «} Austria non sincera e 
eli alleati mon presi al laccio di quei protocolli y e_al- 
lora che avviene, delle vostre lamentazioni sulla fatalità 
che conduce in campo spade italiane e spade austriache 
per altro scopo che per dare le une nelle altre; chie av- 
viene della bandiera italiana che sventola a lato della 
bandiera, la cui ombra è quella dell’ Upas che uccide 
l'Italia? No! No! L’Austria non è in alleanza. offen- 
siva cogli alleati, nè questi se ne lusingano: bensì po- 
trebbe avvenire che: la risoluzione del’ Piemonte valesse 


«a determinarla; ed allora, od ella si dichiara per la, 


Russia, e noi l’avremo in faccia — in faccia a noi e 
«a tutta Italia e in faccia ai nostri confederati. — 0 se 
pure farà di necessità virtù, e lascierà trascinarsi al 
partito da noi abbracciato — viva il Cielo! — sarà 
sempre essa venuta alla coda nostra. Poniamo che ella 
si metta quarta tra |’ Inghilterra, Francia e Sardegna. 
A lei toccheranno sempre le condizioni che si fanno al 
ultimo ‘venuto — e ad uno venuto di mala grazia, e 
per quanto si adopri in contrario, si sospetterà sem- 
pre — di mala fede. 
« 0 noi c'inganniamo a partito — 0 il'Piemonte entra 
in quest alleanza con ben altra ‘dignità, e ben altri ti- 
toli di quelli che possa metter in campo |’ Austria — 
quand’ ella vi entri. A noi si. dà la mano come cad 
amiei conosciuti e prowati;. all'Austria si apre l’uscio in 
silenzio — si ammette come famigliare in cui si teme 
un nemico, e che a buon conto converrà sempre l'aver 
tra quattro mura, per vedere poi se meriti l'essere trat- 
tato da servo o da prigione ». 


Rispondiamo noi con un altro dilemma. 0 V Austria 

davvero colle potenze occidentali e mette a loro dispo- 
sizione il mezzo milione di austriaci di cui parlate, e 
allora a che montano i 45 mila soldati di cui esse ei 
impongono il sacrificio? 0 1’ Austria finge d’ essere cogli 
alleati e sottecchi amicca alla Russia, le stringe Ja mano 
e attende il destro di far una diversione in favore dello 
Czar, e allora perchè privare di 15 mila uomini lo Stato 
Rostro, che. potrebbe essere da un punto all’ altro invaso 
dall’ Austria? 

Sapete voi a che servono. nel primo caso i vostri 45 
miia nomini? Servono a dar. garanzia all’ Austria che 
unendosi. davvero colle potenze occidentali, essa possa 
sgombrare di truppe il Lombardo-Veneto senza. pericole 
di moti insurrezionali e di una sorpresa. dell’ esercito 
piemontese. Servono a. darle un. pegno della buona ami 
cizia e delle buone disposizioni: del nostro Governo, poi- 
chè altrimenti 45. mila: teste. sono, date in ostaggio alla 
sciabola che rappresenta da, civiltà. occidentale Lt 

Sapete voi a che riesce la vostra spedizione nel secondo 
caso? A far difendere lo Stato nostro da. inglesi, fran- 
cesi e turchi, mentre i nostri soldati anderanno a morire 
ingloriosamente in Crimea. Non lo dite vol chiaramente? 
Noi avremo l’ Austria in faccia a noi, a tutta Italia e. 
ai nostri confederati! L’avremo in faccia a noi, ma con 43 
mila uomini di meno e fra. i migliori nostri soldati d’or- 
dinanza e corpi speciali.. L° avremo in faccia ai.nostri 
confederati, ma facendola essa da padroni. e noi da, vas», 
salli, essendo eglino nel. maggior, numero ‘e noi, nel 
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buonamentii del Ministero a quel 
i ale vent atta non è nè nobile, 
nè dignitosa, ma non possiamo dissimulare che cì saremmo 
assai più congratulati colla nostra consorella dell’ ostracismo 
ministeriale quando protestava contro. i. processi dell’ Avv. 
Generale Cotta Che in quest’ occasione in cui ha preso a 
difendere la gie dei SMati... Gaia 
A go Pozzo NERO 
(_M parroco di San Rocco e la sua Serva. —- 
$ . N parroco di S. Rocco è un fiore di gentilezza, una perla 
. di Golconda!... La sua serva poi è anche più educata di 
© Tui e non si sa se in canonica o in sacrisltia comandi più 
essa od il parroco. Il. primo giorno dell’anno. un Ema- 
nuele Torre giardiniere parrocchiano di S. Rocco batteva 
alla sua casa per ottener di poter battezzare un suo neo- 
“Beato nella vicina chiesa d'Oregina. Gli apriva la fantesca 
p IA con mal garbo e lo svillaneggiava, dicendegli che ciò non 
TÀ ‘poteva permettersi; il Torre rispondeva voler parlare col 
‘parroco e non avere a ricever ordini dalla serva; ma il par- 
7 « roco confermava la risposta della serva. Il Torre non po- 
<<. teva dunque battezzare il figlio in Oregina (la bottega lo 
è, impediva) maa S. Rocco e nell’atto del battesimo la fante- 
sca gli passava vicino con piglio ironico burlandolo pel rifiuto 
ricevuto. D'ora ‘innanzi chi ha dunque da chiedere qualche 
cosa al parroco di S. Rocco si rivolga alla sua serva, 
Il parroco dî Voltaggio. Domenica finiva la 
Novena di N. S. della Provvidenza, nella Chiesa di S. Siro 
il molto famoso Reverendo 7'iftini dei lesti parroco di 
Voltaggio, conosciuto sotto il nome di Don Repetto. Il buon 
pievano fece la descrizione del moribondo coleroso e disse 
che in quelli estremi momenti non vi. ha che il prete che 
lo assista!... Si dimenticò però, di dire ch’ egli si tenne 
sempre fn una. prudente riserva nell’ infuriare del colèra 
e che quell’ esempio non gli era per nulla applicabile. Si 
dimenticò pure di raccontare il miracolo della sua zia Ja 
Santa, la quale fece radunare 10 mila persone a Voltaggio, 
dicendo che la Madonnadi Loreto doveva apparire sopra una 
montagna (senza che poi vi apparisse, come era da aspel- 
tarsi) e si dimenticò altresì di parlare della sua carità verso 
quell’ altra sua zia pazza che tiene al manicomie a spese 
del Comune e della Provingia, facendosi fare dagli imbe- 
eilli consiglieri un attestato di povertà per la famiglia 
della demente, mentre i suoi figli posseggono ed egli stesso 
potrebbe mantenervela a proprie spese. Che ne dice Don 
Thtini dei lesti nemico dichiarato degli Emigrati e delle 
Società di mutuo soccorso. 
X COSE SERIE 
Chiusura dei teatri. — Non sappiamo, perchè dal- 
l'autorità sia stata ordinata Ja chiusura dei teatri per 
| °‘»»’— ‘cinque giorni a cagione della morte della regina Madre. 
(Ci pare che il pubblico lutto non si debba imporre, ma 
pa: © nascere spontaneo, senza che l’autorità se ne -immischi, e 
|_‘’«be un giorno di chiusura fosse sufficiente, senza esigerne 
vs einqu Chi voleva piangere per gli altri quattro giorni, 
«_‘’‘’Doteva farlo comodamente, anche senza esservi costretto. 
—__— La chiusura dei teatri in tempo di Carnevale, non è sol- 
ni tanto un danno per gli abbuonati e per gli impresari, ma 
un danno considerevole per tutte le persone ehe vivono 
del teatro e a cui si sospende la paga per litolo di forza 
maggiore, L'autorità dovrebbe dunque provveder essa a 
pagare attori, cantanti, ballerinì, portieri e via dicendo, o 
togliere una sospensione che è una solenne ipocrisia. Ci 
pare iche i tempi attuali non dovrebbefo più essere i tempi 
— beati di Paolucci è Luciani. RIPRZIER 
Commissicne per gli esami dei Gapitani 


alla Direzione i tre abi 
Giornale. Certamente una 


____- vono intorno all' anarchia e all’ eccessivo rigore della Com- 
© missione per gli esami dei Capitani di-2* è di 31* elass 
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marittimi, — Sono. universali: le lignanze che si muo- Î 
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pitani di conoséiuta capacità, € ciò disgusta a ragione ; 
candidati e i Professori che li hanno istruiti. Glì esami 
di pratica che una volta daravano una mezz’ ora, a 
si proseguono per cinque o sei ore, finehè il candidato 
non inciampi in qualche leggiera inesaltezza per rimandarlo, 
$periamo che il vezzo cesserà; altrimenti ne riparleremo, - 
Notizie.— Si dice imminente il passaggio dei Dragoni 
fraicesi a Genova per restituirsi in Francia. È però nole- 
vole che i francesi, che mancano di mezzi di trasporto per 
un Reggimento di Dragoni, ne provvedono a noi per l'im- 
barco dei nostri 20 mila uomini! — Si parla di muovi guai 
e di nuove sventure nell'esercito assediante in Crimea. — Le 
truppe francesi, d'occupazione a Roma, sono ridotte a poche 
migliaia. A Bologna furono fatti molti arresti, e così in tutta 
la Romagna. A Roma si. attende, in surrogazione dei fran- 
cesi partiti, il stimo esterò, testè arruolato dalla Santa 
Sede, e composto della feccia di tutte le nazioni. — In- 
torno al modo di continuare la guerra contro la Russia, si 
dice che un’ armata francese di 60 mila uomini entrerà in 
Germania, per difender |’ Austria dalle aggressioni della Rus- 
sia, e promuovere la ricostitazione della Polonia !!!! Le 
nostre truppe non s’ imbarcherebbero per la Crimea, ma 
prenderebbero la stessa via, e anderebbero a combattere a 
fianco delle truppe austriaghe!!! 15 mila uomini non sareb- 
bero che il primo contingente, e questo sarebbe in breve 
portato a 30- mila. Nel discutere il trattato d’alleanza del 


Piemonte, si sarebbe parlato di compensi (cioè della so- 


lita foglia di carcioffo), ma il Re avrebbe respinto qua- 
lunque proposta a questo riguardo, rimandandone la di- 
scussione alla fine dellî guerra. — A Vienna l’Ambascia- 
tore russo eontinua a tergiversare, fingendo di accettare le 
quattro proposizioni delle potenze germaniche, ma in In- 
ghilterra e in Francia continuano gli armamenti, e le pro- 
babilità della pace vanno tutti i giorni scemando, quau- 
tunque i popoli delle due nazioni siano ugualmente stanchi 
della guerra. — I due primi Vapori della Compagnia Tran- 
satlantica furono noleggiati dal Governo francese pel tra- 
sporto delle truppe in Crimea. — Si assicura che la par- 
tenza del Corpo di spedizione piemontese debba cominciare 
il 15 del prossimo Febbraio, e che l'arrivo dei primi squa- 
droni francesi debba aver luogo Domenica. — Jeri l’ altro 
i Comandanti dei Corpi della Guarnigione di Torino furono 
chiamati al Ministero della Guerra dal Signor Lamarmora; 
se ne ignora il motivo. 

— La malattia del Duca di Genova va peggiorando. An- 
che la regina ed il Re sono indisposti e furono loro fatti 
alcuni salassi;. — Per ricompensa del nostro intervento in 
Crimea si dice convenuto colle potenze alleate che la Sar- 
degna ricupererà gli antichi dominii che la nostra Genova 
conservò fino alla metà del secolo decimoquinto nella Cri- 
mea, insieme con l'antico possesso dell’ Isola di Cipro!!! 
ma in Italia nolla!!! 

Farebbe parte della spedizione anche il Generale Durando 
e tutti i Colonnelli dei Corpi sarebbero chiamati a Torino 
per essere estratti a sorte i fortunati che devono coman- 

Prepariamoci 
dunque a stabilirci a Cipro ed in Crimea; ne ritrarremo 
buon grano e miglior vine, 
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DISPACCI 


ALESSANDRIA, 8 Gennaio. — Il primo reggimento degli 
usseri partirà quanto prima per servire in Turchia. Si 


“parla altresì della prossima partenza di due reggimenti di 
| fanteria. 

Parigi, 14 Genngio.— Le notizie di Vienna, 15, che 
| annunziavano avere i russi respinto i turchi sino a Baba- 
‘ dach sono incerte; corre pure la voce che gli austriaci 
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‘essero ordinato all esercito Joro di avanzarsi. 
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9 
TRATTATO D ALLEANZA 
TRA LA FRANCIA E L'INGHILTERRA, 
IL PIEMONTE E LA PORTA 


(Una Maga democratntea impiegata al Ministero degli 
affari esteri, ha mandato da Torino alla Maga di 
Genova una copia del Trattato d’ alleanza conchiuso 
il 40 Gennaio tra gli alloò ed il Piemonte. La copia si 
pretende autentica La diamo ai mostri lettori come 
un documento diplomatico della maggiore importanza.) 


I sottoscritti rappresentanti gli a/loé da una parte e 
il Ministro degli affari esteri del Re di Sardegna, di 
Cipro e di Cerusalemme dall’ altra, 

Considerando che gli affari della Crimea vanno assai 
male per gli alloé e che minacciano di andare anche 
peggio in avvenire, 

Considerando che il Piemonte ha desiderio di farsi 
braciar gli occhi colle cipolle degli altri e di farsi sa- 
lassare per conto degli a//oé, 

Considerando che |’ Austria vuole una garanzia sul 
Ticino per poter agire sul Danubio e che questa garanzia 
dev’ esser data dal Piemonte in uomini e danari, 

Visto lo Stato della Sublime Porta che minaccia di 
rovinare sulla testa degli @//06, 

Visto il florido stato delle quasi restaurate finanze del 
Piemonte, 

Visto il felice esito dell’ assedio di Sebastopoli e l’ot- 
tima temperatura della Crimea nel mese di Gennaio, 

Vista |’ invidiabile condizione dei soldati inglesi in 
Crimea descritta dal Times, 

Visto l’entusiasmo delle truppe anglo-francesi per la 
guerra d’ Oriente, 

Vista l’ attività dell'Austria nei preparativi di guerra 
dopo il trattato d’ alleanza cogli alloé, 

Hanno convenuto e convengono quanto in appresso: 

Art. 4.° Il Piemonte stringe alleanza offensiva e di- 
fensiva cogli alloé per la difesa delta Sublime Porta. 

Art. 2. Si obbliga a fornîre per ‘ora 15 mila uomini 
da mandarsi sul teatro della guerra in Crimea, a rap- 
presentare la parte che piacerà agli alloé di far loro 
rappresentare. 

Art. 3. I 45 mila uomini saranno imbarcati come 
paccotiglia sui vapori inglesi e francesi ‘a spese degli alloé. 
Sugli stessi vapori saranno imbarcati promiscuamente 
buoi | montoni, vacche, maiali, ed ognì altra bestia e 
cavre da macello. 


Ant. 4. Sarà lasciata ai soldati tutta la libertà di vo- 
mitare e soffrire il mal di mare a loro bell’ agio sino 
al loro arrivo in Crimea. Sarà però provveduto affinchè 
it vitto dei soldati sia tanto parco da non aggravar loro 
lo stomaco durante il tragitto. 

Art. 5. AI loro arrivo in Crimea saranno messi in 
linea coi turchi e sotto gli ordini di Omer-pascià. Occor- 
rendo di farsi massacrare, saranno mandati sempre. al- 
l'avanguardia; occorrendo di far buona figura in una 
battaglia, resteranno sempre alla retroguardia. 

Art. 6. Accadendo qualche disgrazia nell’armata, la 
colpa sarà sempre dei nuovi alleati. Accadendo qualche 
fatto glorioso, la lode sarà tutta dei valorosi frrrrrrencesi. 

Art. 7. Negli onori i piemontesi saranno sempre in- 
feriori agl’ inglesi ed ai francesi e saranno messi allo 
stesso livello dei turchi. 

Art. 8. Nella fame, nel freddo, nei pidocchi e in 
tutti gli altri insetti ed incerti della guerra saranno posti 
nelle medesime condizioni degli altri al/oé. 

Art. 9. A tutti i piemontesi che morranno in Crimea 
si garantisce una comoda sepoltura cattolica, apostolica , 
romana, e siccome il suolo della Crimea è suolo scisma- 
tico, sarà chiamato a far parte della spedizione l'A reivescovo 
Charvaz per Ja benedizione di un cimitero cattolico, co- 
modo ed abbondante, che possa contenere almeno 15 mila 
cadaveri. 

Ant. 10. Ad ogni migliaio di soldati che morrà gio - 
riosamente combattendo, o di colèra, o di fame, o di 
freddo, ne sarà sostituito immediatamente un’ altro a 
cura del governo piemontese. In questo caso il cimitera 
cattolico sarà ampliato a proporzione. 

Art. 44. Il mantenimento dei primi 15 mila uomini, 
e così di seguito, rimarrà a carico totale delle quasi re- 
staurate finanze del Piemonte. S’ intende che soldati. 
ufficiali e colonnelli avranno doppio stipendio (secondo 
il piede di guerra) e che tutto il denaro che prende- 
ranno, se lo spenderanno in Crimea. 

Art. 412. Non bastando le quasi restaurate finanze 
dello Stato alla continuazione della guerra per qualche anno, 
il Ministero piemontese s’ incaricherà di mettere delle 
nuove tasse sui contribuenti per poterla continuare. | 
contribuenti saranno incaricati di pagare. 

Art. 43. L’ Inghilterra si obbliga di far coprire al Pie- 
monte un imprestito al 3,0 al3 e 4|2 per cento, accioè 
chè lo spenda nell’ interesse degli a/loé, e paghi puntual- 
mente frutti e capitale. a 

Art. 44. Il Generale, comandante la spedizione, sarà 
Zebedeo T, il quale, in mancanza delle bombe asfissianti, 
metterà in opera i niente di più falso, per costringere alla 
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— cui si trovano. Temo però siano già al periodo cronico 


L’ Armonia che prima applaudiva al trattato col suo 
articolo Le mozze tewtoniche, ora vi si mostra contraria. 
Che la nostra alleanza coll’ Austria non sia proprio tale 
a contentar |’ Armonia?? | 
aglio finire senza darvi una notizia che farà 
| ire il mando diplomatico. Il vostro, non più vostro, 
Domenico Buffa, viste le sue tendenze ascetiche e cap- 
puccinesche, è designato nostro Ambasciatore a Roma!... 
e vedete che per baciare la pantofola al Papa non si 
poteva sceglier di meglio. Il Ministero è proprio al verde, 
poichè non trova altri ambasciatori ! 


GHIRIBIZZI 


> Si assicura che dopo il trattato d' alleanza, la legge 
sui conventi.sarà approvata dalle Camere, poichè la Fran- 
cia e 1’ Inghilterra hanno dato il loro consenso in premio 
ilell’alleanza. Non e’ è che dire. Sc avremo la legge sui 
conventi, Vavremo a buon prezzo!..... 

— Nel suo ultimo proclama, il Canonico Napoleone ha 

delto: « la Francia ha risuscitato in questi ultimi anni 
molte cose che si credevano morte per sempre. » — Il 
canonico ha ragione. Chi avrebbe creduto ch’ egli avesse 
mai poluto diventare imperatore?.... 
. —— Siamo già al quarto mese che il nostro Gerente è 
dletenuto preventivamente, senza che si abbia mai alcun 
sentore che la sua causa abbia da essere agitata dinanzi 
al Magistrato. Sono circa sei mesi che abbiano deposi- 
tato 500 franchi a titolo di cauzione per la stessa ragione 
e non si parla mai di restituirci il denaro o di chiamare 
la causa. — Si trova tempo pei grassatori e per gli assassini 
e non si trova tempo per un reato (che non è reato) di 
stampa, e che finirà coll’ assolutoria dell’ imputato? Si do- 
manda al Signor Cotta se un Magistrato che sente messa 
tutti i giorni possa permettere un simile giuoco degli averi 
e della libertà dei cittadini. 

— L'ultimo squadrone dei dragoni francesi è partito da 


Roma. A giorni dunque avremo fra noi i Galli come fra-. 


telli ed alleati. Vivano gli alleati e gli alleati degli alleati! 
— Si dice che il Governo, veduto il malcontento pro- 
dotto dalla chiusura dei teatri per cinque interi giorni, 
abbia intenzione d’ indennizzare del proprio tutti gli impre- 
sari, gli abbuonati, i cantanti, gli attori, i ballerini, i por- 
tieri del teatro per le giornate perdute per la sospensione 
dei teatri ordinata dalle ‘autorità.... La notizia sarebbe 
molto-onorevole pel Sig. Rattazzi, ma merita conferma. 
— A proposito di Rattazzi, si assicura voglia rinunciare 
al portafoglio di Grazia e Giustizia, per non ritenere che 
quello..dell’ Interno, ma si è in pena per la scelta del 
successore, volendosi un uomo energico e a prova di bomba. 
In tal caso non-vi sarebbe di meglio che. dare il porta- 


foglio al Sig. Cotta Ayvocato Generale di Genova, alla 
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condizione però che l'energia non si dovesse dimostrare 
eoi frati, ma coi Gerenli di Giornale. 

— Si pretende che i protocolli del nostro. trattato di 
alleanza siano rimasti aperti per aspettare l'adesione al 
trattato del Duca di Modena. Non si conosce ancora il 
contingenté che le potenze occidentgli hanno assegnato 
al nuovofalleato, y esse lo quello 
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porger querela al Delegato della pubblica igiene per farsi 
indennizzare della morsicatura ricevuta. Questo metodo fu 
praticato col miglior successo da Luigi Lag.....0 morsicato 
leggermente in un piede da un piccolo cane di proprietà 
di Luigia Garaventa, e fruttò 15 franchi al morsicato a 
titolo d’ indennità, e 15 franchi di ammenda alla cassa 
munic'pale per sentenza dello stesso Delegato, Chi non lo 
credesse, non ha che a leggere una ricevuta del Capo Se. 
zione Prato fatta alla stessa Garaventa per la ragione sud. 
detta e potrà convincersene. Si noti che il cane non era 
idrofobo, e che i 15 franchi al Municipio furono pagati 
per riscattare il cane dalle mani del Mazin. (4. €.) 

— Una terribile burrasca è avvenuta nel Mar Nero, el 
ha danneggiato immensamente, coi bastimenti da guerra in- 
glesi e francesi, i bastimenti mercantili noleggiati (imbra- 
gati) dal Governo francese. Molti bastimenti del nostro Stato 
furono sommersi, incendiati, o danneggiati in modo da non 
poter più tenere il mare. ‘Tutte notizie che giungono a pro- 
posito col trattato d’ alleanza! 

— Chi avesse bisogno di un Confessore onesto e pudico 
nelle domande alle sue penitenti, è pregato a dirigersi al 
coadiutore del Parroco di Ronco, di Scrivia, detto il Pre- 
tino, grande incettatore di burro ....... (N. C.) 

— Si avverte la Pubblica Sicurezza, che ha saputo por 
riparo al giuoco della carrettella (non però quanto basta), 
di un fatto non meno grave, che fa torto alla nostra Città. 
Esiste in Genova una Società organizzata di mariuoli e truf- 
fatori, che, prendendo ora un travestimento, ed ora un altro, 
circuiscono i galantuomini nelle Trattorie, nei Caflè, e so- 
prattutto all’ Imbarcadero della Strada Ferrata, inducendoli 
a giuocare, e derubandoli di tutto. Una tale Società ha il 
suo quartier general: sulla Piazza Caricamento, e sul Ter- 
razzo dei Portici del mare. Avviso a chi tocca. 

— Da tre giornì abbiamo in Genova un freddo intenso, 
degno appena del clima della Crimea. Sarà forse MaJonna 
Natura che vuole avvezzare i nostri soldati al cangiamento 
di clima. 

— deri aveva luogo la seconda votazione del Collegio 
elettorale di Staglieno fra i due candidati: Giuseppe Marassi 
e l'Avvocato Bixio. La vittoria rimase al nostro candidato, 
che riportò 95 voti contro 59. Dai liberi Elettori di S. Frut- 
tuoso non potevamo aspettarci di meno, Il partito clericale 
fu sconfitto anche questa volta. 
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Notizie.— Jeri doveva riaprirsi il Parlamento per la 
prosecuzione della disrussione sull’abolizione dei conventi. 
Nello stesso giorno si riaprivano i teatri in tutte le Città 
dello Stato. — Nei funerali della regina madre fu vietato 
il suono delle campane e lo sparo dei cannoni, attesa la 
malattia della regina regnante. — Il Maggiore Morelli dei 
eavalleggieri di Saluzzo e il Capitano d'artiglieria Revel si 
dispongono a partire per Costantinopoli in missione presso 
quel Governo per gli opportuni concerti per la spedizione. — 
Il comando di questa è assegnato effettivamente al Mini- 
stro Lamarmora; il Generale Alessandro Lamarmora e il 
Generale Giovanni Durando vi prenderanno parte come Ge- 
nerali di Divisione, — In Francia continuano gli imbar- 
chi e i preparativi per la guerra, 


=== 


DISPACCI 


VIENNA, 16 Gennaio. — I Russi hanno evacuato la Do- 
brusca. 
Si parla generalmente della demissione del Ministro delle 


' finanze, non si conosce il suo successore. Voci vaghe de- 


sigoerebbero De Bruck. 


Si annuncia imminente l’ arrivo di - 
M. DAVID, M." DAVIDE, M. PALMA 


i quali daranno in questà Città delle. Recreazioni Lette- 


. À 
no | 


rarie, Drammatiche e musicali in lingua francese. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


GENOVA. — Tipografia di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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LA NOSTRA MARINA 


Non pochi fra i Giornali che più avversano il trat- 
tato d’alleanza e la spedizione in Crimea, vista la ne- 
cessità di subirla, poichè | errore fu commesso dal Mi- 
nistero si fanno almeno a proporre i mezzi che credono 
più idoneì per renderla meno funesta. 

Senza cessare un momento di combatterla con tutte 
le nostre forze, come esiziale al presente e all’ avve- 
nire del nostro paese, vogliamo noi pure discutere i 
mezzi di giovare all'impresa e servire all’ onor na- 
zionale, anche senza disc utero 5 utilità dell’ alleanza ed 
ammettendola soltanto come una fatale necessità. 

A coloro che osservavano che se la Francia e.’ In- 
shilterra ci vogliono loro alleati, ci paghino almeno le 
spese della guerra e se vogliono che ci facciamo ammaz- 
zare per conto loro pensino almeno a provvedere di pen- 
sioni le vedove dei morti e i feriti nella santa guerra, 
fu dato in risposta che nel trattato erasi pattuita la con- 
dizione del mantenimento della spedizione a nostre spese, 
poichè altrimenti la dignità del paese sarebbe stata com- 
promessa e i nostri soldati avrebbero fatto la figura de- 
gli svizzeri, cioè di soldati mercenari, gregge da ma- 
cello, carne da cannone ec. affittati agli stranieri, per- 
ehè noi non potessimo provvederli di viveri e di soldo. 

L'osservazione è deltata da uro squisito sentimento 
di dignità nazionale e, malgrado la pessima condizione 
delle nostre finanze, noi | accettiamo, senza però ac- 
cettare la necessità dell’ alleanza. 

Or bene, noi facciamo un’ altra questione di dignità 
e la crediamo degna di considerazione, anche più della 
prima. 

Abbiamo osservato nelle condizioni del trattato che le 
spese per l'imbarco della spedizione e i mezzi di tra- 
sporto saranno forniti dalle potenze occidentali; il che 
equivale a dire che i nostri soldati saranno imbarcati 
su navi inglesi e francesi e che Francia ed Inghilterra 
penseranno alle spese di viaggio. 

Ebbene, è ciò compatibile coll’ onore e la dignità 
della nazione? Non è un insulto ad un governo che ha 
una florida marina mercantile ed un considerevole na- 
viglio da guerra, patteggiare che le sue truppe saranno 
imbarcate su bastimenti stranieri? Un governo che spende 
tutti gli anni cinque milioni di franchi per la Marina 
militare, può stipulare senza arrossire che i suoi sol- 
dati vengano mandati da un punto all’ alto del litorale 
europeo , su bastimenti da guerra che non sono quelli 
dello Stato? 


Noi abbiamo il Carlo Altero grossa fregata ad elice 
armata appena da pochi mesi, abbiamo il Governolo, la 
Costituzione, fregate a vapore, il S. Giovanni, V Euri- 
dice, corvette a vela, |’ Aquila, V Eridano,.V Aurora , 
il Tripoli, il Malfatano cd altri vapori e legni minori, 
oltre le tre fregate a vela San Michele, Beroldo © Des Ge- 
neys, e abbiamo oltre ciò quanti bastimenti mercantili da 
trasporto ci piacesse noleggiare, e dovremo avvilirci ad 
imbarcare i nostri soldati sui bastimenti stranieri, alla 
discrezione di comandanti stranieri e facendoli approdare 
in Crimea con bandiera inglese o francese? 

Poichè si voleva ad ogni modo contrarre questa fatale 
alleanza, il nostro concorso doveva essere piuitosto per 
mare che per terra, con un’ armata navale che con una 
armata terrestre, ma poichè il. Governo ha commesso 
l'errore di promettere un. corpo d’armata, invece. di 
una squadra, non si, soffra almeno l’onta d'imbarcare: i 
nostri soldati a guisa di merce su bastimenti stranieri. 

Si dirà che | Inghilterra, nostra alleata, ha tal copia 
di fregate e di vascelli, che la nostra Squadra riuscirebbe 
superfiua ;, ma nol rispondiamo che la stessa ragione mi- 
lita pei nostri 15 mila uomini, eppure Francia ed In- 
ghilterra li hanno instantemente richiesti, se non imposti. 

Se si-vuol mandare un Corpo d’ armata; in Crimea per 
assicurare al Piemonte un’ influenza in Europa, «a codesta 
influenza giova assai più una squadra; che ora approda 
in un Porto, ed ora in un altro, ehe un Corpo d'armata 
che, finchè dura la guerra, rimane impegnato col nemeo, 
e finita la guerra, ritorna in patria. Poichè i propugna- 
tori del trattato d’ alleariza parlano di ristabilire la no- 
stra influenza all’ estero, di far vedere ai Russi ed cai 
Turchi la nostra bandiera, ci dicano se può recarei mag- 
gior giovamento la presenza della nostra bandiera sotto 
Sebastopoli, o quella della bandiera italiana in tatti i Porti 
dell’ Arcipelago, del Posforo e del Mar Nero, su cni do- 
minarono per tanti secoli le flotte delle Repubbliche di 
Venezia, di Pisa e di Genova! 

Una squadra italiana nel Mar Nero gioverebbe a farei 
rispettati all’estero, assai più del nostri 15 mila uomini, 
concorPFendo, non meno di essi, all’ esito della spedizione, 
tutelando il nostro commercio, e reprimendo i numerosi 
pirati che infestano |’ Arcipelago. Ad ogni modo ci sal- 
verebbe dall’ ignominia d’ imbarcare i nostri soldati sotto 
ana bandiera che non è la nostra. 

Ma sappiamo quale obbiezione ci verrà fatta. Lamar- . 
mora non è Ammiraglio, e, non poiendo egli comandare 
l’armata di mare, come quella di terra, bisogna rinun-, 
ciare alla squadra!!! L'orgoglio di nn nomo surà dunque 
superiore alla dignità della Nazìone?® Lu, 
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riesca ossee» | Offensive ai nostri ospiti; sarebbero stolte ed ingenerose; 
stolte, poichè noi siamo deboli e la Francia è forte; sareb- 


I FR ANCESI A GENO ( A bero ingenerose, poiché la Francia non è meno infelice di 
noi e i soldati non sono quelli che han decretato la spe- 


dizione di Roma. 

Noi esortiamo alla dignità ed al silenzio. 

Veggano i nostri ospiti che entrando fra le mura di 
Genova, entrano nella patria di Goffredo Mameli; veggano 
dal nostro contegno che sette anni non hanno punto 
aflievolito la memoria dell’ assassinio di Roma e che noi 
non diamo il bacio della fratellanza a chi viene da far 
parata al Papa! 


I dragoni francesi, che devono percorrere la Liguria 
\er tornare in Francia, sono entrati nel nostro territorio 
» si avanzano verso Genova. 

Essi non sono che un drappello di 200 uomini, (gli 
Itri verranno dopo) ma rappresentano |’ armata francese 
il Governo che ha fatto la spedizione di Roma e il 
È di stato del 2 Dicembre. 

La loro bandiera è sormontata dall’ aquila imperiale , 
a loro bandiera fu tuffata nel sangue dei nostri fratelli, |**ff*fs2e 800 GAS RIS (AZAZ SARI / AGI 
+ piantata sul Campidoglio, da cui svellevasi lo stendardo I PRETI 
lella repubblica romana, a-fianeo della bandiera -delle 


o la nello Stato è un infausto avvenimento , È LA MONTE BELLE DUE REGINE 


I giorno del loro ingresso nelle mura di Genova deve Il cordoglio è nella reale RETI La morte ha mie- 
ssere un giorno di lutto e di profonda tristezza per | tute a breve intervallo due regine, la Vedova di Carlo 
\gni anima “italiana. \Iberto e la consorte di Vittorio Emanuele. 
Non è Genova la patria di Goffredo Mameli? Queste due morti che ispirano rispetto anche ai cuori 
La Francia del primo impero ha ucciso col tradimento | meno devoti alla monarchia, poichè gli affetti di consorte 
a repubblica di Venezia e colle lusinghe Ja repubblica | e di figlio non sono meno sacri e venerandi in un re 
i Genova: la Francia del secondo impero ha assistito | che in un privato, non hanno però parlato al cuore o fre- 
lall’alto delle sue navi all’eccidio della rinata repubblica | nato il labbro deì gufi di sacristia, che spiano ogni occa- 
1 S. Marco ed ha uccisa colle bombe la risorta repub- | sione di mandar fuori qualche sinistro presagio e qual- 
)lica romana: anzi i soldati che stanno ora per giungere | che insolente bestemmia. 
fa noi, non indossano soltanto la divisa dei bombarda- Sapete che cosa dicono costoro ? Che la morte ha 
ori di Roma, ma han preso parte al suo bombardamento | visitato la reale famiglia nella persona delle due regine, 
» tinsero le mani nel sangue dei nostri fratelli. in punizione della proposta abolizione dei conventi 1.. 
Noi non vogliamo oltraggiare le nazioni pei delitti dei | e V infame. impostura susurrano in seno alle famiglie, 
oro governi e non vogliamo accusare soldati che ubbidi- | nel confessionale, e forse la vomiterebbero dal pulpito 
cono alla disciplina degli ordini liberticidi dei loro capi; | se non temessero le manette dei carabinieri. 
Ma finchè quelle nazioni non abbiano riparato i loro falli iniami!.... Ma non erano forse le due estinte Regine 
quei soldati non siano purificati col sangue dei tiranni | pie, religiose, caritatevoli, oltre oeni credere? Non dice- 
lel sangue versato dei soldati della libertà, noi abbiamo | vasi anzi che inelinassero agli accordi con Roma, e mi- 
| diritto di dire a quelle nazioni: voi dovete espiare un | rassero a troncare ogni dissidio colla S Santa Sede, per quanto 
san delitto! e di dire a quei soldati: voi non siete nostri | la loro influenza lo consentiva? 
ratelli, poie hè siete coi nostri oppressor I Perchè dunque la Provvidenza, che voi ficcate empia- 
« Mal francesi sono i nostri alleati » risponderà taluno | mente dappertutto, quasi ne foste oli interpreti e i con- 
: noi dobbiamo per amore o per forza far loro buon viso. | fidenti, avrebbe colpito quelle due vite innocenti d’ ogni 
E vero che ì francesi sono alleati nostri, o a meglio | pensiero ostile alla religione ed al chiostro? Perchè avrebbe 
tire noi siamo alleati loro, ma che prova ciò? Questa | punite le due regine, estranee: alle bisogne di stato , dei 
‘arà un’altra sciagura per la patria nostra e nulla più. | peccati del Ministero ?? 
.e alleanze dei governi non sono le alleanze dei popoli, Poichè volete bestemmiare, mentire; insultare al lutto 
f Palleanza det popolo italiano col popolo frape ese è | della reale famiglia, imparate almeno a mentire con un 
mpossibile, sino a che la Francia non abbia espiato il { po più di logica e di senso comune. 
‘atricidio di Roma. Voi pure perdeste |’ altro jeri uno dei vostri capo- 
Noi con ciò non cesortiamo il popolo a dimostrazioni ! rioni, còlto d’ apoplessia, il parroco della Basilica di S. 








39 a Piemonte riproduce pure un ‘articolo del Cimento 
cu si enumerano i torti della Russia verso il Piemonte, 
ific ‘trattato d’ alleanza. Il Fomagte si è però 


i sia costituita nna società d’ azio- 
a spero ed utilizzazione ( vocabolo 
sa degli alleati che morranno in 


i società suoi lavori... 
UT Appendice dell’ Ztalia e Popolo, con cui an- 
Magro politicamente , ma da cui A dis- 


M ur oo gli h assegnato nella Traviata. Con bat pace 
ll’ appendicista, il suo adile pilota somiglia molto a quei 

n \ostri Comandanti di marina, che portano così spesso i ba- 
5 | stime enti ad investir negli scogli. Il Colini canta meglio la 
Sl ‘che il MWaducco, ma è tutt’ altro che quel gran 
Hi lota Eaiù puo È appendicista. Se nella Traviata non aves- 
i 8 m gabri on e la Bendazzi, non sapremmo dove anderebbbe 

er mpere la a nave del Verdi. 
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a i È pi: scrivono dalla Spezia : 
tie cmd corrono qui le voci intorno alla 
i ei conventi e notate che i clericali non par- 

oppressione di alcuni ma di tutti i conventi, 

o onor tacere questa restrizione a chi è 
so 1 vero tenore del progetto Rattazzi, si divertono 
infiorarlo dei loro commenti, dicendo che una 
esso il principio di soppressione viene per ne- 
sità € li continuare in questa via, perchè secondo le solite 
> frasi i liberali bevono |’ iniquità come |’ acqua , € da un 
- delitto ad un altro è agevole il passaggio. Però mentre 
sfanno baldoria nei pubblici crocchi, negli oscuri ritrovi 
ove si adunano i nemici d’ogni luce sono bene #ementi 
‘dell’ ira ventura e si comunicano le notizie dei giornali 
anticlericali, discutono delle probabilità che emergono dai 
ragionamenti di questi, giacchè, come dicono , i giornali 
che difendono la loro causa, o sono’ poco esattamente in- 
formati, o non vogliono dir tutto, toccando certe partico- 
larità che potrebbero dilucidare la quistione e render così 
i loro abbonati più circospetti per le eventualità. Oh vedete 
cs questi santoni conoscono le malizie dei loro capisciola! 
La stessa tattica si osserva nelle corrispondenze che i di- 
di mandano in riscontro alle continue in- 
atesche. Ma tutti questi furori. di cani idrofobi a 
n questi popolani non sono punto suscet- 
ì Marsi il capo, nè di prorompere in turbolenze 
slatori per questo progetto. Se diverrà 
ge dello Stato $° da classe intelligente | approverà. Gli 
È “non domandano che il pane a buon mercato ed 
un’ altra soppress ev quella delle tasse. In una parola, 
dicono, aboliscano pure e frati e monache, purchè non sì 
x nuoia li fame. Q ui 8 la quistione. Qui arrivano conti 
ne cds ri ai Mur pi perc provveggano lavoro a chi 
ne ma ettata: i comuni sono esausti: per- 


pio degretandi; lavori in ogni. 


poco, purchè 
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di 16 cannoni, Dgino, di 14 cannoni, Staffetta, di 1° can- 
noni; trasporto: de zardoso, di 8 cannoni. — Zegni a va- 
pore, fregate: Carlo Alberto, di 51 cannoni, Governolo, di 
12 cannoni, Costituzione, di 12 cannoni; corvette: Mon- 
sambano, Tripoli, Malfatano, tutte e tre di 5 cannoni; bri- 
gantini: /ehnusa, di 5 cannoni, Gu/nara, di 2 cannoni, 
Authion, di 1 cannone. — Totale dei bastimenti a vela ed 
a vapore, Num. 20. — Tutti questi legni sono forniti di 
un certo numero di cannoni a bomba, oltre i cannoni or- 
dinarii a balla piena. Se mon tutti possono sostenere i pe- 
ricoli della guerra, e di lunghe e disastrose navigazioni, 
tutti però possono servire all’uso di navi da trasporto e di 
rimorchiatori. Il naviglio a vapore è poi tutto di recente 
costruzione, ed atto ad una lunga campagna. Torniamo adun- 
que sulla nostra idea di servirci della Marina dello Stato 
pel trasporto dei nostri soldati, lasciando beninteso a ca- 
rico degli alleati le spese del viaggio. Nori mancano i ma- 
rinai per effettuare il trasporto; mancano soltanto Ufficiali 
e Bass’ Ufficiali capaci, e a questo si può riparare, rifor- 
“mando radicalmente | attuale amministrazione. 
Chiusura dei Teatri. — L'Autorità ha nuovamente 
ordinato la chiusura dei Teatri per otto giorni per la morte 
della Regina regnante. Rinnoviamo le osservazioni fatte altra 
volta. Ci pare che una sospensione più breve basterebbe, e 
sarebbe assai più razionale, poichè chi ne soffre, non è già 
il ricco, che si diverte anche col Teatro chiuso, ma la classe 


‘operaia, che ha nei Teatri e nel Carnovale una sorgente di 


onesto guadagno. Vi pensi l'autorità. 
1—--rrrrororror_e—_-——-rrrrrr rr —————_—_———111n@ 


NOTIZIE 

— Oltre il Generale Alfonso Lamarmora, il quale sarà: 
il Comandante della spedizione per la Crimea, partiranno 
colla spedizione il di lui fratello Alessandro come Generale 
di Divisione, il primo ufficiale del Ministero della guerra 
Pettiti (Deputato) e il Direttore Generale dello stesso Mi- 
nistero Colonnello d'artiglieria de Genova di Pettinengo, 
il Generale di Brigata Cucchiari e ‘il Colonnello SRO 
Degli altri s' ignorano i nomi. La spedizione sarà di 4 Bri- 
gate, 6 batterie e 6 squadroni di cavalleria leggiera, oltre 
altri cinque mila uomini di riserva. Un maggiore ed un 
capitano di cavalleria sono già partiti per Costantinopoli. 
Pare che il sistema dei battaglioni di guerra sarà il pre- 
ferito. Questo corpo d’armata dovrà prima manovrare in 
un campo d' esercitazione in Piemonte, ed esser passato in 
rassegna dal Re, quindi partirà in più convogli. La par- 
tenza. si annuncia pel mese di marzo. 


= 


DISPACCI 
Torino, 21 Gennaio. — Oggi, domenica, la Camera dei 
Deputati si è radunata alle ore 5 e sentì la luttuosa co- 
municazione della morte di S. M. la Regina Regnante. 
Deliberò: 1.° che sia presentato al Re un indirizzo che 
interpreti il massimo cordoglio della Camera; 2.0 che la 


Camera prenda il lutto per 15 giorni; 5,° che le sedute 
sieno sospese per 10 giorni. 


AVVISO 
Si desiderano quattro abili agricoltori, disposti a trasfe- 


“rirsi a Montevideo a lavorare alla campagna, col soldo di 
).| dieci pezzi colonnati.al mese, oltre il mantenimento. 


Per maggiori schiarimenti, rivolgersi al Consolato Gene- 
rale dell' Uruguay in Genova. 


EnRATA: CORRIGE. — Nell’ Articolo teatrale dello scorso Nu 
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CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 


2. 80. 
5. 50. 
10. — 


Per Genova. Tre mesi. 0/0... Un. 
n Sei ndenio olAUINOTLO) 19 " 
" Un anno. . . ST " 


Perrio Stato. "Tra. mesi; ione a ii 


4. 350 
8. 50 
16. — 
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Genova a domicilio più Cent. 80 p per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i put saranno affrancati. 
Ciascum Numero Centesimi 190. 


lerì nn ppc in Genova i primi 
uniformi del reggimento francese che deve 
transitare nella nostra Città. 

Quest oggi deve arrivare il primo con- 
voglio di 156. uomini circa; il giorno 27 
il secondo convoglio e il 29 il terzo. 

All’arrivo di ciascun convoglio | uffi- 
cialità della nostra Guarnigione, obbligata 
dai Capi, deve dare un pranzo all’ufficia= 
lità francese e fare evviva. all'alleanza 
austro-anglo-franco-piemontese , a Napo- 
leone, al 2 Dicembre e forse alla caduta 
di Roma!!! Il luogo del /ragerno Dan 
chetto è I Arsenale dello Spirito Santo, 
da cui si versava in’ Genova il primo 
sangue italiano nell’ Aprile 1849. 

In questi giorni la patria italiana dee ve- 
stire il corruecio e noi listiamo di nero. 
queste poche righe in commemorazione del- 
la repubblica di Roma. 

E tuo anima generosa di Goffredo Mameli 
spirata per la libertà d’Italia. proclamata 
dal Campidoglio, ricevi un tributo di la- 
grime dai tuoi concittadini in questo giorno 
di lutto per tutti 31 LR ni! 


I NOSTRI PROCESSI 


Qualche giorno fa noi abbiamo chiesto conto, con ter- 
mini piuttosto vivi, dei nostri due processi, pel primo 
dei quali avevamo depositato 500 franchi a titolo di 
cauzione e, pel secondo, avevamo il Gerente chiuso fra 
le quattro mura di una prigione da quattro mesi e. più. 

Quella nostra interpellanza ci ha fatto conoscere la 
sorte deì mostri due processi ed eccoci a comunicarla al 
nostri lettori. 

Cominciamo ab ovo. — Il primo processo ci era stato 
procurato da un articoletto di poche linee, in cui si com- 
mentava una notizia data in tuono tragico dal Campa- 
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none, che gli agenti della forza pubblica mandati da 
Rattazzi ad occupare il Monastero di Santa Croce a To- 
rino per destinarlo ad ospedale dei colerosi, erano pas- 
sati per la porta di dietro del convento avendo trovato 
chiusa quella davariti (parole testuali del Campanone per 
indicare l’ audacia di Rattazzi ). Una cosa tanta inno- 
cente, che era stata detta dal Camparone per difendere 
la santità del chiostro e dimostrare la gravità del -saeri- 
legio commesso dai suoi violatori, fu presa in mala parte 
dal nostro pudicissimo Fisco e il nostro Numero fa se- 
questrato e processato per quei due ayverbi, in cuì si 
volle ravvisare un’ offesa ai buoni costumi!!! Se l’offesa 
vi fosse stata, essa sarebbe stata di esclusiva proprietà 
del Signor Rattazzi e del pudico Campanone; ma no, la 
processata e la sequestrata doveva essere la povera Maga 
capro emissario delle ire fiscali!... 

Ma non basta. Pazienza, che il Fisco sì fosse conten- 
tato dì sequestrare il Giornale! — Era il 22 Agosto, e 
il coléra (visita del Signore, come lo chiamava Charvaz) 
continuava ad infierire nella nostra Città. IT numero dei 
casì era in quel giorno di 90, e i morti erano 50 e più. 
Il morbo facea strage, principalmente nelle prigioni, e i 
minori imputati si rilasciavano in libertà, mediante una 
tenuissima cauzione, e ai condannati a leggiere pene si 
faceva grazia per isgombrar le prigioni, e rendere meno 
micidiale la malattia. Ebbene........ era appunto in quel 
giorno che |’ umanissimo Signor Cotta, Commendatore ed 
Avvocato Generale, spiccava il mandato di cattura contro 
il nostro Gerente, il quale veniva arrestato nella nostra 
Stamperia, mentre s° immaginava tutt altro che il Fisco 
pensasse a farlo imprigionare per un avverbio e mentre 
sì rilasciavano i tiraborse, e i condannati per ferite e 
percosse, onde sgombrar le prigioni. 

Per maggior comodo e per un particolare riguardo al- 
l'imputato !!! veniva tradotto nel forte della Specola ad 
una breve distanza dalla Città, e per fargli firmare il 
Giornale era necessario avere un permesso firmato da 
cinque autorità diverse e mandare una staffelta a cavallo 
al luogo della sua detenzione. 

Pesando a noi e al nuovo inquilino della Specola que - 
sta specie di riguardi e quell’amena cavaleatura , la Mage 
pensò a prevalersi del diritto che le accordava la legge è 
domandò la libertà provvisoria del Gerente mediante cart 
zione. Questa, non potendo venir negata, le veniva accor- 
data e fissata a fr. 500. Pagammo la somma e il Ge- 
rente viaggiò dalla Specola a Genova. 

Maera appena uscito di prigione il Gerente che all’ in- 
domani ( 26 Agosto ) il Fisco inciampava in un altro 
ciottolo e trovava un’altra offesa ai buoni costumi la 
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— Nello stessa articolo soggiunge che l'avv. Cabella era. 
uno dei suoi candidati.... Guardate che semplicità | Il po- 


veretto s"è perfino. dimenticato dei 98. e dei sette candi- 
dati dei 98, i quali opposero @ Cab Îla ’ eloquenza del 
Marchese Orso Serra... > s i 
— Ad incontrare i dragoni francesi .che arriveranno 
quest’ oggi fra noi, sarà mandato un mezzo squadrone di 
cavalleria. del presidio di Genova e al pranzo prenderà 
rte una deputazione di tutti i reggimenti di cavalleria 


‘©’ dello Stato!!!! Non si sa se agli ufficiali nostri ospiti ver- 


ranno regalati în litografia tutti i ritratti dei nostri valo- 
rosi italiani morti a Roma, Mellara, Manara, Masina, 
«Daverio, Mameli ecc. — 
—— Sapreste spiegarmi la causa del freddo straordinario 
della stagione? Chiedeva un cotale. — E non indovinate? 
rispondeva un altro. È la stagione che divide il calore 
della popolazione pei francesi...... 


pozzo NERO 


Il Custode dell'oratorio di Staglieno.— Il 


ba "MRebellendo Custode dì Staglieno ha indirizzato una do- 
“manda al Municipio per un aumento di salario, dicendo 


che la metà degli 800 franchi che costituiscono il suo sti- 
pendio. non basta nemmeno per le spese del vino!!! 
Vedete che malgrado la crittogama, il nostro Prete non 
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n da Strade Ferrate. — Dopo che toccammo tempo fa 
I’ argomento delle Strade Ferrate fu presentata alla » Dire- 


zione del nostro Giornale una infinità di reclami sui 
«continui inconvenienti che si verificano in detta ammini- 
‘strazione, che non avrebbero potuto bastare le sei colonne 
del nostro Giornale per registrarli lutti. Però non possiamo 
tacere di alcune fra le più generali lagnanze, che repu- 
tiamo anche più giuste: 

Per esempio — Per qual molivo si concedono ai viaggiatori 
di 1.%* e 2,° classe i biglietti d’ anilata e ritorno, e si nega 
tale favore a quelli di 3.* classe? La giustizia pare ricla- 


| merebbe una riduzione di prezzo, piuttosto a favore della 


‘classe meno agiata, che a favore di chi vulla può ri- 
sentire dalla riduzione di prezzo nei biglietti d’ andata e 
ritorno, — Ad ogni modo poi non vediamo il perchè questa 
riduzione abbia ad essere concessa a chi può spendere, e 
‘ negata a chi ne sentirebbe un vero vantaggio. 
Similmente non possiamo comprendere perchè non si 
conceda ai viaggiatori di 3.* classe di godere del vantag- 
gio della corsa diretta tra Torino e Genova. — Anche le 


ti | |persone meno facoltose possono avere urgente interesse di 
—_—’ partire, e non vediamo perchè voglia il Ministro dei la- 


vori pubblici obbligarle a prendere un biglietto di 2. classe, 
ed. in conseguenza a fare un sacrifizio,esotto pena di dover 


(ritardare di varie ore la Joro partenza e di prendere posto 


‘in un convoglio che impiega anche 5 ore di più nel viag- 


“gio. Uno poi dei più forti e comuni reclami è quello che 


— riguarda il non essersi sinquì apposto verun riparo ai va- 
“goni di 3.° etasse; per cui molti viaggiatori ebbero già a 
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risentirne gravissimi danni nella salute. Intorno a ciò ab- 
biamo già inutilmente tenuto parola altra volta, ed ab- 
biamo dimostrato che le vetrine di cui ogni vagone di 5, 
classe dev’ essere munito, non sono oggelto di lusso, ma 
sibbene un semplice riparo necessario, tanto d'estate che 
d’ inverno, onde non lasciare i viaggiatori esposti alle in- 

erie, ed ai rigori del freddo, e siecome questo riparo 
i riclamato. dall’umanità, così non cesseremo dal ripetere 
le nostre instanze all’ Amministrazione delle Strade  Fer- 


rate, finchè non vediamo accolta una tale domanda. 


® 


Malattia di Pio ixX_— Lettere di Roma recano che 
il Papa sia gravemente infermo. Corre persino la voce che 
a morto. Diamo la notizia sotto riserva, 


La neve è il Municipio.— Sono giù quattro giorni 


‘ che la neve è caduta, e il Municipio non ha ancora saputo 
trovare il modo di levarla compiutamente dalle strade, Le 


persone scivolano, :e si ammaccano le costole e l’osso sacro, 
poichè la neve indurita fa sdruccicolare maledettamente, so- 
prattutto nelle discese, e i manuali, incaricati di metterla 
ai lati delle strade e caricarla sui carri, debbono sudar sangue 
per romperla colle pale e coi ferri. Ciò indispettisce i cit. 
tadini, che non sanno di potere tornar acasa col collo intatto, 
e cagiona non lieve dispendio al Municipio, mentre con mi- 
nore spesa e assai minor tempo potevansi sgombrarle vie 
dalla, neve. In altre Città d’ Italia, la neve si toglie, appena 
finito di nevicare, con lunghe pale, che ne levano una gran- 
dissima quantità, e, quando Ja neve essendo ancor molle, 
sì toglie via con grandissima facilità. Perchè non si poteva 
fare lo stesso a Genova??? Speriamo che l’esperienza inse- 
gnerà ai nostri municipali ad esser meno gonzi in avvenire. 
Lotterif di beneficenza. — Dalla presidenza della 
Società operaia di Novi ci giunge una Circolare per una 
Lotteria di beneficenza, metà a pro’ della comune cassa di 
beneficenza, e metà a pro’ dei Socii operai di quella Ciità. 
Ogni biglietto della Lotteria costa cent. 40, e si possono 
guadagnare oggetti di valore. I biglietti per Genova si ven- 
dono all’ Ufficio del nostro Giornale. — Mentre una tale 
idea onora altamente gli operai che la concepirono, la te- 
nuità del biglietto ci assicura che potremo collocare al più 
presto î 50 che ci furono rimessi. 
_ Riapertura dei Tenatri.— Quest’ oggi si riaprono 
ì Teatri, essendo sembrato troppo lungo il termine di otto 
giorni, fissato dapprima pel lutto della morte della Regina. 
Il Governo ha fatto una cosa lodevole, sapendo quanta po- 
vera gente viva sui Teatri, e )’ avrebbe fatta anche più, se 
avesse permesso la riapertura qualche giorno prima. — A 
proposito di ciò, si dice che l'ufficialità francese voglia 
recarsi questa sera al Teatro Carlo Felice!!!!!t... 
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DISPACCI 


ALESSANDRIA, 19 Gennaio, — Fu spedito nuovo mate- 
riale di guerra in Crimea. 


Bompal, 2 Gennaio, Il primo distaccamento degli usseri 
arriverà oggi, e nella prossima settimana si condurrà per 
Suez in Crimea. 


LA VOCE DELLA LIBERTA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 
Diretto dal Signor GIOVANNI LA CECILIA 


Le associazioni si ricevono al nostro ufficio. 
CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 
Per tre mesi Lo. 11 
Per sei mesi » 20 
Per un anno » 56 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l abbuonamento, sono 
pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del (Giornale. 


ee —_ e. 
— -———@——@—@t————@——@—@—@—@—@——————1——@—@—_—_@—@———_——@————_——11nzc 


GIOVANNI BOSSO 
Cappellaio in Via Carlo Felice. 
Previene il Pubblico di avere ricevuto un assortimento di 
Cappélli impenetrabili all'acqua, detti di Gutaperga. 
Tiene pure un assortimento di Cappelli inglesi, di Parigi 
e nazionali della miglior qualità. 
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_ G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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LA BANDIERA 


DELL’11. REGGIMENTO 
DEI DRAGONI FRANCESI 


I due primi squadroni dell’ 11.° Reg- 
gimento dei dragoni francesi sono passati 
fra noi; oggi passeranno i secondi, poi i 
terzi. 

La loro presenza ha sparso la mestizia 
nel cuore di tutti i nostri concittadini che 
si ricordano d' essere italiani e lo ha di- 
mostrato la glaciale accoglienza del popolo 
al loro ingresso in Città e al loro appa- 
rire in teatro, ove andarono nen în Platea, 
ma nei palchi dell’ Intendenza e della Di- 
visione. 

Ma il pubblico lutto, più che dalla loro 
presenza fu cccitato allo spiegarsi della 
loro bandiera, sormontata dall’ aquila im- 
ra colle ali spiegate e su cui si leg- 
geva: Lutzen-Rome, 

Non è dunque più un dubbio, nè una 
‘alunnia della stampa democratica, che il 
reggimento che è testè entrato in Genova 
abbia preso parte all’ assedio di Roma. È 
un vanto pei dragoni francesi dell’ 11.° reg- 
gimento! È un nome che fu seritto da essi 
con orgoglio sulla loro bandiera, come il 
nome d’ una vittoria, d'una gloria nazionale, 
di un’ altra battaglia d’Austerlitz o di Wa- 
guai 

“Oh sì, piangiamo sui nostri martivi di 
Roma, finchè quella bandiera rimane fra 
noi! Altri vesta pure il corruccio per altre 
Gagioni; noi lo indossiamo ripensando alla 
caduta di Roma e a chi 1’ ha bombatdata! 


ARRIVO DEGLI ALLEATI 


— Avete voi veduto arrivar gli alleati? 

— No che non li ho veduti. Ho però veduto, e an- 
che sentito, i preliminari del loro arrivo; un freddo di 
Siberia, la neve alta un palmo ed un vento che sem 
brava volesse schiantar le case. 

— Era la natura che si associava alla pubblica gioia. 
Se non li avete veduti voi, li ho però veduti io. 

— Intendiamoci bene; li ho veduti per non poterne a 
meno. Era di guardia al Palazzo Tursi 

— Manco male; allora vi perdono di averli visti. 

— Il popolo però era ben poco numeroso sul loro 
passaggio, malgrado il numero dei curiosi che non 
manca mi x in simili CEMCOSIARZA, 


— Da quello cont Io dalla Maga. Dignità, si- 
lenzio e glaciale indifferenza. I passanti davano un’ oc- 
chiata al corteggio e tiravano dritto. 

— E gli agenti dell’ ordine? 

— Gli agenti dell’ ordine fornivano il maggior con- 
tingente alla turba spettatrice dell’ arrivo degli alleati. 
Ve ne avea in tutte le foggie e in tutti ì costumi. Qual- 
che milanese (non emigrato) soggiungeva che gli sem- 
brava d’ essere a Milano sotto Giullay..... 

— Segno che anche le persone dell’ ordine conosce- 
vano le simpatie di cui godono gli alleati. 

— Il loro passaggio fu dunque senza inconvenienti ? 

— Nessuno, fuorchè l' arresto co! solito buon garbo 
di due poveri popolani che zufolavano, non si sa se al 
cane 0 ad un amico, e che i zelanti agenti dell’ ordine 
scambiarono per fischiatori insolenti 

— Ma gli alleati son dunque belli sì 0 no? 

— Che il ciel mi scampi! Erano precedati dai nostri, 
ma v'accerto che il confronto era tutto a nostro favore. 
Con quei calzoni rossi e larghi alla turca, e il corpetto 
rosso avevano un certo non so che fra il cardinale e il 
gambaro cotto. Le cere poi non erano le più belle e sul- 
| elmo avevano una criniera da Ostrogoto che li rendeva 
auche più simpatici. 

— E.i cavalli? 

— Anche ì cavalli sembravano di ritorno dalla.Crimea. 

-—— Ma dunque? 

— Dunque il fisico come il morale era degno dei 
soldati del Papa. 

— E vi pare che avranno ragione di esser contenti? 

— Dell’accoglienza del Governo certamente, ma di 
quella del popolo ne dubito. — Vi saluto. 
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— Il Siecle fa molti elogi della nostra alleanza, perchè, 
esso dice, il nostro Governo non l’ha contratta ad nego- 
tiandum, ma @d bdelligerandum, vale a dire: non per la 
speranza di guadagnar qualche foglia di carcioffo, ma per 
unico gusto di ammazzare, e farei ammazzare per gli altri. 
Non è questo l'eccesso dell’ eroismo? 

— Dicesi che il Colonnello Petitti sarà mandato im Cri- 
mea, in qualità di Capo dello Stato Maggiore, presso il Ge- 
nerale in Capo; così il Maggiore Casanova presso Giovanni 
Durando, e il Maggiore Porrino presso Alessandro Lamar- 
raora, | brigadieri, ora designati, sono; Cucchiari, Cialdini, 
Mollard, Jaillet, 

— Lettere di Recco, Sarzana, Spezia ec., assicurano che 
accoglienza fatta al Reggimento francese, «di passaggio in 
Genova, sia stala la più lusinghicra.....,.... 

— Nella sera di Giovedì il Teatro Carlo Felice sembrava 
un campo di battaglia. Uffiziali di Carabinieri, e Carabi- 
mieri d'ogni grado in platea, e un Carabiniere e una Guar- 
dia per ogni spettatore in Loggione, senza i molti angeli 
custodi vestiti alla borghese. Si vede che, dopo quattro giorni 
di chiusura, |’ Autorità aveva paura che | entusiasmo del 
Pubblico traboccasse nella prima sera dello spettacolo a cui 
iptervenivano gli ufficiali francesi, 

— Al Teatro S. Agostino fu spietatamente e fragorosa- 
mente fischiato, nella stessa sera, un povero. Altore, che 

, poco 
simpatico, Tutti però compresero che le orazioni non erano 
rivolte all’ Altore, ma all’ uniforme. 

— Si assicura che nn tipografo editore stia preparando 
la ristampa di tutta la Steria dell’ assedio di Roma, comin- 
ciando dal Proclama di Oudinot, in cui sì diceva che i fran- 
cesi intervenivano a Roma, come amici dell’ Italia, e intanto 
intrecciavano a Civitavecchia la bandiera della Repubblica 
italiana con quella della Repubblica francese.... Questa ri- 
stampa non può riuscire che interessante. 

— Si dice che la redazione del Cattolico abbia mandato 
un indirizzo ed una deputazione . 
parlando a lungo dell’Immacolata Concezione, e della 
gloriosa campagna di Roma.... Attendiamo con impazienza 
la pubblicazione dell' indirizzo. 

— Un cotale, leggendo la parola Roma sulla bandiera 
del Reggimento francese, esclamò: non sarebbe assai me- 
glio vi si leggesse: Sedastopol:??? 

— Fu notato che i nostri ospiti si levano divotamente 
l'elmo e si fanno il segno di croce, tutte le volte che pas- 
sano solto l'immagine di qualche Madonna. Si soffermano 
poi con particolare complacenza sotto quella di Soziglia.... 
Ciò prova che l'educazione cattolica, apostolica, romana 
avuta.a Roma ha fatto il suo frutto, 

— Si dice che alle tre o quattro persone arrestate in 
atto di zufolare a qualche vicino ed amico, secondo |' uso 
dei nostri popolani di chiamarsi a quel modo, fossero 
messe le manette, dopo avere sguainate le sciabole, e fusse 
detto ehe usciranno di prigione quando faranno conoscere 
quelli che han dato loro le svanziche per fischiare... Pre- 
cisamente come a Napoli ! 

__ — Molti rivenditori di stampe , incisioni e litografie , 
han messo fuori tutte le stampe rappresentanti i fatti d'arme 
della repubblica romana del 49, Il numero delle persone 
ehe stanno ad osservarle è straordinario, come se fossero 
i primi giorni in cui venissero esposte. 

i COSE SERIE 


Prauzo della nosira ufP'iciatità all''afficia- 
lita” framcese,— Giovedi ebbe luogs il primo banchetto 
della nostra ufficialità all''uffivialità delsprimo distaccamento 

francese. Alla fine del pranzo il Generale Lamarmora prese 
le parola per dire che gli italian’, e principalmente i pie- 
movtesi, che avevano sempre combattuto gloriosamente a 
fianco dsi soldati francesi, andavano superbi di poter anche 
ta volta dividere insieme gli allori della Crimea. Con- 
Perva ERRE NI rindisi, all imperatine Napoleone. 
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— Il Colonnelle francese rispondeva categoricamente, e pro. 
poneva un brindisi al Re Vittorio Emanuele. — Non una 


| parola della cimpagna di Roma. — Jeri ebbe luogo il se. 


condo banchetto, dato all’ ufficialità francese dalle deputa- 

zioni dei diversi Reggimenti di cavalleria piemontese, 
Funerali della regina Maria Adelaîde. — Jerj 

fu celebrato il funerale della regina Maria Adelaide per 

ordine del Municipio. V'intervennero le Autorità locali e un 

battaglione di Guardia Nazionale. 
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DISPACCI 


CosTANTINOPOLI, 15 Gennaio. — ( Via di Trieste ) Sì 
parla della sospensione dell’imbarco dei turchi per la Cri. 
mea in seguito ai negoziati di pace. 

Le differenze colla Grecia sono appianate mediante aleune 
concessivni alla Turchia. 

Il governo ne avrebbe fatto comunicazione a lord Stra- 
tford. 

La Turchia accorda i firmani necessari per l'entrata 
nel Mar Nero a tutti i bastimenti greci. 

Damasco, 28 Dicembre.— Lettere di Bagdad e Aleppo 
danno notizia di una rivoluzione scoppiata a Cundes nella 
Mesdpotamia, 

Gl’ insorti saccheggiarono due bastimenti con ricco ca- 
rico, che viaggiavano da Bagdad a Bassora, Corpi di Ba- 
schi-Bozouks, inviati per reprimere i disordini, furono 
respinti. 

ATENE, 19 Gennaio.— Il principe Napoleone, venuto 
qua incognito, visitò le antichità, gli allogi francesi e poscia 
riparti. Una banda di briganti saccheggiò una casa di 
campagna presso Atene, torturando i proprietarii, 

ParIGI, 25 Gennaio, — Lord John Russel diede oggi la 
sua demissione, Il duca Cambridge e Dundas, partiti da 
Costantinopoli il 15, giunsero questa mattina a Marsiglia. 


— dJeri a notte successero gravi risse fra popolani e fran- 
cesi sul Colle, a Prè e all’ Annunziata, e in vicinanza ai 
postriboli. Ci pare che il Governo che ha tanta vigilanza 
per impedire i fischi ai francesi, avrebbe potuto prevenir 
tali risse coll’ impedire che i nostri ospiti si trovassero 
fuori di quartiere sino a notte avanzata. 
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LA VOCE DELLA LIBERTA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 
Diretto dal Signor GIOVANNI LA CECILIA 
Con appendici dell'Avv. ANGELO BROFFERIO 


Le associazioni si ricevono al nostro. ufficio. 
CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


Per tre mesi Lo. 11 
Per sei mesi » 20 
Per un anno » 56 


AVVISO 
Si fa noto per parte del Sottoscritto aver egli ceduto per 
ragioni di salute il proprio negozio di cappelli (posto 
Strada Carlo Alberto, Palazzo Ronco Num. 1556) ai di 
lui figli Domenico Camillo e Giovanni Antonio Roggiero, 
come da Instrumento rogato dal Notaro Sebastiano Saltarelli. 
Genova li 9 Gennaio 1858. 
GIACINTO RoGGIRRO. 


Nello scorso Numero rendendo conto dei nostri dne pro- 
cessi, abbiamo detto che non era ancora stata  significata 
l'ordinanza della sezione d'accusa al nostro Gerente, Non 
essendo questa prescritta dalla legge, non avvi ragione. 
di muoverne rimprovero al Fisco, 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


| co Lovognino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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eri è giunto l’ultimo distaccamento dei 
dragoni francesi che devono ancora attra- 
versare la Riviera di Ponente per tor- 
nare in Francia. | 

Oggi dunque la bandiera e l’assisa fran- 
cese che ci rammentano la caduta di Roma, 
la morte di Goffredo Mameli, il ristaurato 
governo papale, migliaia di vittime del ferro 
e del piombo e i nostri feriti e prigionieri 
gittati dalle» finestre ;vabbandoneramo: fa 
nostra Città, ce speriamo per non più ri- 
tornare, finehè quella bandiera non si sia 
purificata.......10.». 

Il nostro Numero di Giovedì potrà al- 
lora pubblicarsi senza l'usato corruceio. 
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LA NOSTRA ALLEANZA 


Il trattato d’ alleanza fu presentato uflicialmente alle 
Camere. Ciò che era cagione di lutto alla patria come 
una temuta eventualità, è pur troppo una dolorosa cer- 
tezza, un fatto innegabile. 

Il nostro Stato è alleato della Francia e dell’ Inghil- 
terra per Ja guerra d' Oriente, e più non manca che la 
sanzione del parlamento perchè il sacrificio sia consumato. 

È conosciuto il testo ufficiale dell’ infausto. trattato e 
le sue eondizioni sono quali la pubblica fama le aveva 
enunciate, fuorchè 1 imprestito è conchiuso al 4 invece 
del 3 per 400, circostanza che rende il trattato peggiore 
ancora della sua fama. 

Noi manderemo 43 mila uomini in Crimea a nostre 
spese e sopra bastimenti s(razieri che ci verranno for- 
niti dai nostri” alleati. Quante saranno le vittime del 
elima della Crimea, dei disagi del viaggio e delle palle 
dei russi, altrettanti saranno i soldati che si dovranno 
spedire a pigliare il posto dei primi. Siccome la durata 
della guerra e il numero dei morti, dei fetiti e degli 
infermi per cagione della guerra, è indefinito, noi po- 
tremo essere obbligati a spedire altri 20 o 30 mila 
uomini di tulte le armi, secondo le esigenze della guerra, 


e a spendere |’ ultimo obolo del nostro erario e |’ ultimo 
soldato del nostro esercito, in una guerra lontana in cuì 
non abbiamo nulla da guadagnare, nemmeno la gloria! 

Noi ci mettiamo alle prese. con una. grande potenza 
che non ci ha mai fatto nè bene, nè male, ma con cui 
abbiamo un traffico attivo e vantaggioso, per la nostra 
marina, assai più che eoi nostri nuovi. alleati; noi ci 
osponiamo a stremarci d’ uomini e di denari per una 
causa che non è la nostra, ad essere non alleati, ma 
sudditi dei nostri protettori, poichè 1’ alleanza del debole. 
eol forte non può mai aver luogo ad altre condizioni, 
a non poter più resistere ad un’ aggressione dell’ Au- 
stria, nè ad aiutare un movimento italiano, se pure il 
nostro Governo vuol serbarsi italiano; e tuttociò colla 
prospettiva di quali vantaggi? 

Le alleanze offensive e difensive per una guerra già 
dichiarata, con quale intento si fanno? — 0 per ripa- 
rare un’ offesa, o per un ingrandimento territoriale, 0 
per ottenere delle condizioni vantaggiose al proprio com- 
mercio e al propri interessi. Non vi sono che le grandi 
potenze che nell’ interesse dell’ equilibrio europeo pos- 
sano fare una guerra, come quella che combattono al 
presente Francia ed Inghilterra, per frenare l’ ambizione 
di un conquistatore e impedire il traboccare della sua 
potenza. 

Noi siamo uno Stato piccolo; dunque non possiamo 
aspirare a ricacciare nei suoi confini la Russia, e saremmo 
troppo fortunati di potere mandar via l’Austria dall’Italia. 

Qual’ è dunque il correspettivo dei nostri pericoli e dei 
nostri sacrifiziit? Quel’ è il neovente delle nostre ostilità 
contre la Russia? Quale pro vi si propone di trarre 
dalla guerra, in cui andiamo cavallerescamente ad inol- 
trarci? 

Un prestito di 25 milioni al 4 per 4100 pel primo anno 
della guerra, ed altri 25 milioni pel secondo ‘anno alle 
stesse condizioni, se pure il Parlamento inglese acconsen- 
tiràd ad approvarlo. Ma a che servono 25 milioni all'anno 
per mantenere in piede di suerra, e all’ effettivo, sino 
alla fine delle ostilità, un Corpo di 15 mila uomini? E, 
ove pure bastassero, non rimane sempre il debito da pagare? 

Ci promettono poi le potenze alleate di garantire l’in- 
fegrità del nostro Stato da qualunque aggressione; ma non 
è questa una sanguinosa ironia? 

Vuol dir dunque che, senza il trattato d’ alleanza, noi 
non eravamo più padroni in casa nostra, e che era ]e- 
cito a chiechesia d’ assalirei e di divorarci? Che sarà dun- 
que della Toscana, del Regno di Napoli, del Belgio, della 
Svezia, della Danimarca, dell’ Olanda, della Spagna e di 
tutti gli Stati della Germania, che pretendono: d’ essere 





indirizzato ai soldati che circola nei quartieri per dissua- 


derli dal partire per Ja Crimea. Gli ufficiali e bassi ufficiali 
che fecero quelle allocuzioni non mancarono di dire come è 


naturale, che quelli che li dissuadevono dall’andare a mo- 


rire gloriosamente in Crimea, erano i nemici dell’ armata, 
ziosi, male intenzionati, demagoghi, ribelli ec. ec. 

— I deputati di Genova hanno promosso una rimo- 
stranza al Governo pei danni che risentirebbe il nostro 
commercio dalla dichiarazione di guerra del nostro Stato 
alla Russia. Questa è la migliore risposta alla taccia di 
mutismo data ai nostri deputati dal Giornale dei chiodi, 
La protesta è firmata da 20 deputati della Liguria. 

— A proposito del sullodato mutismo del Corriere chi 
non conosce l’eloquenza dei suoi candidati nelle scorse 
elezioni, Orso Serra, Capitano Torre, Monticelli, Centurione 
e Centurini?? Oh Elettori di Genova, che cosa avete mai 
fatto nel non aver voluto seguire i consigli della mag- 
gioranza rappresentata dai 981... 

— Il Signor Marassi nuovo deputato di Staglieno, non 
volendo esser preso per rosso, dichiara nella Gazzetta di 
Genova che egli non ha mai diviso, nè divide Ze opinioni 
esagerate dei partiti estremi. Una tale dichiarazione era 
del tutto inutile, poichè noi stessi, patrocinandone la can- 
didatura, come un male minore a fronte della candidatura 
clericale, abbiamo detto che il Signor Marassi non pen- 
sava certo come noi e ci ricordavamo aver egli assistito al 
secondo Te Deum pel colèra. Ci pare però che la ‘sua di- 
chiarazione sarebbe stata assai più decorosa prima che dopo 
l'elezione potendo sembrare che l'appoggio dei partiti estremi 
prima non gli dispiacesse per riuscire, ma gli dispiaccia ora 
che vuole andarsi a sedere comodamente negli scanni 
ministeriali. Ad ogni modo ci sarà molto grato se il Signor 
Marassi saprà protestare coi suoi discorsi al parlamento 
contro la faccia d° înetto che gli ha data il Diritto, 

— Ad ogni francese che passeggiava nelle nostre strade 
fu osservato che a dieci passi di distanza stavano sempre 
due Guardie di Sicurezza o due Reali Carabinieri. Quando 
il primo entrava in un Caffè , gli angeli custodi rimane- 
vano fuori ad osservare dall’invetriata e tutto procedeva nel 
massimo ordine. L'entusiasmo del popolo era al colmo!!... 

— Si dice che anche le abitatrici dei vicoli della Vacca, 
Fico ec. abbiano voluto mostrare con segni evidenti le loro 
simpatie pci francesi..., Se ne ignora il come. 

— Si legge nella relazione che precede il trattato d’ al- 
Jeanza « il Piemonte è giunto a farsi tenere in conto 
dall’ Europa, più che non sembrerebbe chiederlo la sua li- 
mitata estensione, perchè al giorno del comune pericolo 
seppe sempre affrontare la sorle comune.....» — Olio pei 
gonzi, cerotti pei minchioni, unguento pei calli! 

— Chi avesse trovato qualche distributore di svanziche 
per far zufolare al passaggio dei francesi, (frasario degli 
agenti dell'ordine), è pregato a consegnarlo alla caserma 
dei reali carabinieri, dove gli sarà corrisposta una compe- 
tente mancia..... 

— Più volte i Giornali di Genova hanno parlato del- 
l'inerzia dell’ autorità nel reprimere il brutto mestiere che 
tanti giovinetti esercitano sulla piazza di Banchi e presso il tea- 
tro Carlo Felice, facendo offerte che il pudore impedisce 
di riferire, Nessuno sapeva spiegarsi il perchè di tanta in- 
dolenza; ma ogni. meraviglia cessò, quando si videro nelle 


| scorse sere soldati e bassiufficiali francesi passeggiare in 


compagnia di quei sensali d'amore. 
In tutti gi uffici della Camera è stato già discusso 


il trattato di lega colle potenze occidentali. In cinque uf- 
fici fu già approvato. I Commissari sono i seguenti: Ufficio 
« primo Salmour, secondo Farini, terzo Lisio, quarto Notta, 


ce 


ion: Maria -Tereio[it 
s 


Asi 


quinto Cadorna Carlo. Ne debbono essere nominati altri due. 
— deri si parlava di un duello tra un bass’ ufficiale 


italiano e un bass ufficiale francese. î 
scrivono da | 


jsto d'onore nella panca dei Con- 


glieri era occupato al sottobrigadiere della brigata dei 


zia che nel funerale della re- 


preposti del Fezzano e che 1’ invito gli fu fatto da una 
testa di legno, Consigliere Comunale, Presidente della Fab. 
briceria, Tesoriere dell'Oratorio, ex-Sergente della Guardia 
Nazionele, certo Giuseppe Tori.... Che questo topo di sacri- 
stia avesse fatto l'invito, non sarebbe nulla da maravigliar. 
sene, ma che il Consiglio delegato lo abbia tollerato, 
questa poi è troppa imbecillità. Signor Giuseppe Tori che 
cosa ne dite? 

— L'Opinione di Torino si fa scrivere da Genova che 
i francesi ebbero in teatro dei manifesti segni di simpatia,... 
Se fischiando tutto ciò che i francesi applaudivano, si 
chiama dar segni di simpatia, questi furono più che ma- 
nifesti.... 

— Lo stesso articolo dice che i fischi si udirono in Via 
Carlo Felice da nna casa dove stanno denne di mal affare, 
A quel che pare il corrispondente dell’ Opinione non solo 
non scrive da Genova, ma forse non l’ha mai veduta, 
poichè i fischi si fecero udire dalla Posta, in via Balbi e 
all’Acquaverde, e poichè (eppure il corrispondente dovrebbe 
esserne pratico) in via Carlo Felice non stanno donne di 
mal affare, 

— La relazione che precede il famoso trattato d’ alleanza 
termina con queste parole. « Alla croce di Savoia, come 
a quella di Genova son note le vie dell'Oriente. Ambedue 
si spiegarano vittoriose in quei campi, che rivedono oggi 
rifuse in una sola sui colori della nostra bandiera », — 
Allora però Genovesi e Savoiardi mon combattevano al 
servizio degli altri, ma per conto proprio, Signor Cavour! 
E se anche adesso noi dovessimo andar in Crimea coi 
francesi del 93 ci anderemmo ben volentieri, ma con quelli 
del terzo Napoleone, no, no, no..... 

— 100 MILA franchi a chi sapesse indicare sotto qual 
titolo di reato (contemplato dal codice penale) verranno 
posti gli arrestati dai reali carabinieri in atto di zufolare 
all'arrivo dei francesi, I fischi non sono nè legnate, nè 
pugni, nè colpi di fucile, nè colpi di ciottolo, e non sono 
nemmeno legalmente un’ingiuria, tanto più che servono 
anche per segnale onde chiamare gli amici..... od i cani. 
Questa indicazione sarebbe preziosa pel Fisco; quindi la 
somma sarà pagata senza dilazione. 

— Nella prima sera dell'ingresso dei francesi in Genova, 
furono contati al teatro Carlo Felice sei ufficiali di Cara 
binieri e quattro Marescialli in grande uniforme, 50 ca- 
rabinieri a piedi, 15 carabinieri a cavallo (senza cavallo 
però) 25 Guardie di Sicurezza, 3 Assessori, 5 Segretari 
d'assessori, e 50 pipì... Totale della forza pubblica in detta 
sera 156 agenti dell'ordine più o meno visibili. Come fare 
a non rispettare i nostri ospiti in così buona compagnia? 

Ba verdere. — Una partita di vino di lusso d’ ultre 
40 anni in bottiglie bene mascherate di polvere e ragna- 
teli a modico prezzo per tentare una risorsa, Indirizzo ai 
mediatori Spella e Giuseppe Poverini. CALC.) 

| COSA SERIA . 

Porto Mnurizio 27 Gennaio 1855,— « Tutto è per- 
duto, anche Ll’ onore! In questa nostra Città si stanno pre- 
parando grandi dimostrazioni ai dragoni francesi reduci 
dalla gloriosa spedizione di Roma. L'uflicialità e la Banda 
di questa Guardia Nazionale, tutti in completo uniforme, 
saranno a riceverli al loro ingresso. Più significanti dimo- 
strazioni si sarebbero fatte, cioè pranzi e balli agli ufti- 
ciali francesi, se qualche consigliere non gli avesse distolti 
o se meglio si avesse avuto speranza che le nostre donne 
avessero accondisceso a conversare e danzare coi bombar- 
datori di Roma, Porto Maurizio sarà dunque la sola terra 
italiana che festeggierà i francesi?......... Onta e rossore 
per noi ! ii ( Nostra Corrisp.) 

SI VENDE 

Un Pianoforte di Francia fatto n tavola. gran formato 

a tre corde, dirigersi all'ufficio della Maga. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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STATO DELLE ARMATE ALLEATE 
SOTTO SEBASTOPOLI 


(Sunto dei Giornali e delle corrispondenze della Crimea) 


Dal campo inglese, 16 Gennaio. 


Lo stato dell’ armata inglese continua ad essere il più 
consolante. Dei primi* 60 mila uomini spediti in Crimea, 
non ne sono più vivi che 14 mila, 12 mila dei quali 
all’ Ospedale, e gli altri duemila alle trincee in perfetto 
stato di salute, ad eccezione di un po’ di rogna, dello 
scorbuto, dell’ angina catarrale e della dissenteria che 
danno loro qualche disturbo. 

I primi.42 mila hanno tutti perduto-+-denti-a-forza 
di masticare il biscotto inglese di una durezza straordi- 
naria e sono tutti sotto la riforma per esser resi inca- 
paci ad addentare le cartuccie. 

Gli abitanti della Crimea conservano il massimo entu- 
siasmo pei loro amici e liberatori, gli alleati. Principal- 
mente ì pidocchi, che sono i più numerosi inquilini di 
questa Provincia, hanno deciso di non abbandonare il no» 
stro campo a qualunque costo, e si vanno moltiplicando 
in modo prodigioso. Fra la rogna e i pidocchi, i nostri 
soldati hanno una continua occupazione, che serve loro per 
distrarsi in mezzo alle noie dell’ assedio, nonchè a met- 
tersi il sangue in moto, malgrado il freddo della stagione, 
che sì mantiene a 48 gradi sotto lo zero. 

A proposito del freddo, dobbiamo dirvi che sono ge- 
late molte sentinelle, ma ciò non è nulla, poichè il 
ghiaccio ci serve anzi per divertirci a scivolare e a cam- 
minare col sedere per terra. Appena sputiamo, vediamo 
i nostri sputi (con licenza parlando) cangiati in pezzi 
di ghiaccio. Lo stesso avviene dell’orina e di tutte le 
altre evacuazioni liquide o solide. Il ghiaccio è all’or- 
dine del giorno e i nostri favoriti rimangono pietrificati, 
anche senza far uso di cosmeétique. 

I tartari ci portano tanta affezione che abbiamo do- 
vuto fucilarne molti, come spie dei russi. Anche i cor- 
rieri di questa nazione continuano ad amarci sino al de- 
lirio, quantunque non portino più in occidente alcuna 
notizia del genere di quelle dei famosi dispacci tartari. 

Lo stato dei nostri uniformi è sempre il più florido. 
I calzoni e le marscine presentano all’ occhio molti bu- 
chi, ma ciò importa poco, attesa la mitezza della tempera- 
tura e la buona stagione. I calzoni sono di tela di russia 
di una eccellente qualità per un freddo di 14 gradi. 
Anche le scarpe sono molto sdruscite nella suola e nel 
tomaio, ma avendo a camminar nel pantano sino al gi- 


ndcchio, la buona calzatura riesce di poca importanza. 
Ad ogni 48 ore si distribuisce ai soldati una razione di 
biscotto ed un bicchierino d’acquavite, ma siccome que- 
sta distribuzione riuscirebbe troppo frequente, i commis- 
sari ai viveri (appartenenti alla scuola piemontese ). la- 
sciano qualche volta di farla, come superflua. D’ altronde 
il clima è contrario all’ appetito e il. biscotto si vede 
abbandonato nell’ accampamento, malgrado le poco fre- 
quenti distribuzioni. 

Sono arrivate le case di legno spedite da Londra per 
riparare i soldati dal freddo, ma maneano i chiodi e i 
falegnami per metterle su. Si aspettano. però pel pros- 
simo Luglio..... Lo stato delle strade è assai cattivo e 
in molti luoghi bisogna, passare ìl fango a nuoto o nei 
battelli; ma a tutto-questo sarà rimediato con una: strada. 
ferrata che sarà ultimata, al più presto, in due anni. 
Quì si manca di legna per iscaldarsi; anche ì liquori 
sono assai cari, ma si ha in compenso dell’ acqua di ec- 
cellente qualità. 

Tutti i cavalli della nostra cavalleria sono morti pel 
freddo, e per Ja mancanza di foraggi, ma la loro morte 
fu utilissima per dare a mangiare ai nostri soldati della 
carne di carogna (intendi cavallo morto) di qualità sopraf- 
fina. Il freddo del luogo ne impedisce la putrefazione, e 
questa carne si mangia anche 15 giorni dopo il decesso 
della bestia. 

Tutto è pronto per dare l’assalto. Si aspetta con grande 
impazienza l’arrivo del, Corpo d’armata piemontese, che 
deve combattere al fianco delle truppe inglesi, per dividere 
la nostra gloria 


Dal campo francese, 18 Gennaio. 


L'ultimo discorso dell’ Imperatore Napoleone alla Guar- 
dia imperiale, in atto di partire per la Crimea, ha sparso 
l'entusiasmo nel campo francese che assedia Sebastopoli. 
Tutti i sold»ti hanno domandato di andare all’ assalto con 
un ardore che è assai contrario alla stagione. 

I morale delle truppe si trovava alquanto abbattuto 
per l’ultima battaglia, in cui erano stati fatti prigionieri 
sei Zuavi (Vedi î dispacci elettrici), ma le parole belli- 
cose del canonico Napoleone operarono una completa 
metamorfosi nell’ armata assediante. I soldati accolsero 
la lettura di quel discorso con unanimi evviva all’ Impe- 
ratore, e questi furono tanto forti che molti soldati che 
non avevano ancora mangiato (cosa molto comune sotto 
Sebastopoli) svennero per inanizione. 

Tutti i nostri bravi soldati d’ Africa sorprendono per 
la loro costanza ed il loro coraggio, ma soprattutto pet 
loro mustacchi gelati alle estremità e pel loro aspetto 
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Si assicura che per parte del Colonnello francese, 
testè di passaggio a Genova, sia stato spedito (da aflig- 
gersi e pubblicarsi per le stampe) il seguente 


INDIRIZZO DI RINGRAZIAMENTO 

DEI DRAGONI FRANCESI AL POPOLO GENOVESE 

(Il testo è francese, ma noì lo pubblichiamo in vol- 
gare per essere meglio intesi dai nostri non gallomani 
lettori). 

GENOVESI! 

Noi siamo passati tra voi come una meteora, poichè 
il soggiorno di ciascuno di noì nella vostra Città non 
oltrepassò le 24 ore, ma la memoria del nostro passag- 
gio tra voi durerà incancellabile nel nostro cuore e non 
morrà che con noi..... anzi non morrà nemmeno con 
noi, perchè avremo cura di tramandarla aì più tardi 
nostri nepoti. 

Siamo arrivati fra voi dopo una terribile nottata di neve, 


ma non potemmo che ammirare la sollecitudine del vostro 


Municipio nel far liberare la strada da quel noioso ingom- 
bro bianco. Il. freddo del vostro clima era a cinque gradi 
sotto lo zero; ma quello del vostro entusiasmo era’ ad 
un grado molto, inferiore, presso a poco alla temperatura 
della Crimea. Ci toccò il cuore 1 accoglienza del vostro 
‘Generale di Divisione e del suo Stato Maggiore, ma 
quello che ci fece più profonda impressione furono le 
fraterne dimostrazioni dei vostri Carabinieri e delle vostre 
Guardie di Sicurezza. 

Dopo la spedizione di Roma e le glorie del 2 Di- 
cembre, i gendarmi formano la nostra principale sim- 
patia, anzi possiamo dire che tutta l’armata francese 
non è che un gran corpo di gendarmi, ma vi confes- 
siamo che non avremmo mai sperato d’incontrarne tanti 
nella vostra Città. 

Il vostro Governo è alleato del nostro grande impe- 
ratore, ma il numero dei suoi carabinieri ci prova che 
è degno di esserlo. Carabinieri a piedi, carabinieri a 
cavallo, carabinieri mascherati (li abbiamo conosciuti al 
muso) carabinieri in doppia fila da Porta Pila a S. fom- 
maso, e tuttociò per accoglierci, festeggiarei e frenare 
l'entusiasmo, popolare destato dalle nostre brache rosse 
alla turca e dalla nostra bandiera Oh crediate pure, 
o Genovesi, che la nostra gratitudine verso i vostri ca- 
rabinieri non verrà mai meno !.... 

A proposito della nostra bandiera, chi di noi non si 
è accorto della vostra esultanza al vedere sffiegare i tre 
colori francesi su cui si leggeva a grossi caratteri re- 
gistrata la gran vittoria di Roma ? A quella vista voi 


vi siete ricordati dei prigionieri e dei feriti italiani da 
noi. gettati valorosamente dalle finestre...... Voi avete 
pensato a Mellara, a Masina, a Daverio, a Mamelîi e a 
tutti gli altri bougres di repubblicani, che noi combattendo 
dieci contro uno, abbiamo mandato all’altro mondo..... 
Voi avete ricordato i proclami di Oudinot, le promesse 
di Lesseps, le lusinghe di Odillon Barrot e tutte le al- 
tre nostre farberie per. entrare a Roma in qualità di 
amici e farla da birri e sacristani del Papa.... Voi avete 
pensato a tulto questo e quelle care rimembranze non 
han potuto a meno di farvi prorompere in qualche ma- 
nifestazione di gioia, che i vostri carabinieri scambia- 
rono per fischi e punirono colle manette , senza riflet- 
tere «che erano applausi ed ovazioni al nostro uniforme.... 
e all'aquila imperiale che apriva le ali al. volo dalla 
punta dell’asta della» nòstra bandiera. 

Qualche male intenzionato (e dove non ce ne sono?) 
ci regalò, 0 ci mandò per-la posta degli indirizzi in fran- 
cese (che molti di noi non abbiamo capiti, essendo illet- 
terati), nonchè delle medaglie benedette, che noi abbiamo 
baciato con particolar divozione, mettendole insieme a quelle 
dell’ Immacolata Concezione, regalateci dal Santo Padre, 


‘prima di partire, insieme alla sua apostolica benedizione. 


(i dicono che molti scritti sovversivi, a nostro riguardo, 
fossero anche distribuiti nei Caffè, e appiccati ai muri del- 
lAnnona, ov’ erano alloggiati i soldati, e a quella del- 
l'Albergo Feder, ov’ era alloggiato il nostro Colonnello; 
ma i primi furono’ levati all’alba dai sempre impareggia- 
bili vostri Carabinieri, e gli altri lo farono da un impie- 
gato della Questura, che si diceva cameriere dell'Albergo. 

Alla nostra venuta in teatro l'entusiasmo. della , po- 
polazione non fu minore di quel che fosse stato al nostro 
ingresso in Città. Un profondo silenzio prodotto dal 
grande rispetto pel nostro uniforme ci accolse al nostro 
entrare nei palchi, e un corpo di circa 4150 agenti del- 
l'ordine divisi fra la Platea e il Loggione, ebbe incarico 
di reprimere i trasporti del Pubblico pel nostro arrivo. 
Ad ogni nostro applauso il Pubblico fischiava; ad ogni 
nostro fischio cioè noi non abbiamo fischiato...... al 


nostro silenzio il Pubblico applaudiva; prova di perfetto 


accordo di gusti e di una grande simpatial 

Sappiamo che la nostra criniera ha fatto furore e che 
i vostri Giornali ci hanno qualificato Vandali, Eruli, Goti 
ed Ostrogoti. Noi. rappresentiamo la civiltà occidentale, 
ed è giusto ‘che la: nostra criniera corrisponda al nostro 
programma. 

Le vostre donne ci hanno trovato orribilmente brutti... 
ma questa non è che una cansa di compiacenza per noi, 
poichè ci ha così allontanato dalle occasioni del peccato. 
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gioie | paterna tutto il popolo delle que Slcilie , fece 
azia a tutti i ladri. condannati a meno d’un anno di 


“carcere! o 

| — Il Times ed gitri. Giornali seri annunciano sul serio 
SE che 60 mila francesi, e forse 100 mila, anderanno a Vienna 
per difendere l’Austria, in caso di un'aggressione, per parte 
«della Russia. Vuol dire che gli austriaci anderanno a_Pa- 
rigi.... © i piemontesi?.... i piemontesi saranno spediti di 
guarnigione al Mar Putrido...... 

— L'impresa del Carlo Felice sembra voler far ragione 
alle lagnanze degli abbuonati sulla condizione dell’ attuale 
spettacolo ed ha promesso una nuova Prima Donna per 
l’opera buffa, un Balletto, un nuovo Ballo Grande ed una 
nuova Ballerina. Desideriamo che queste riparazioni bastino 
a soddisfare il Pubblico, il quale, a dir vero , era molto 
indispettito e più che ristucco del MNaducco. 

— A Torino regna una grande attività nell’ Arsenale 
e ad ogni Compagnia di ciascun reggimento furono distri- 
buite 10 carabine alla Miniè per esercitare i soldati al tiro.... 
Dicesi che a questa notizia l’ apoptofo Nicolò si sia fatto 
salassare per la paura! ita 

— Il dispaccio di ieri l’altro portava che le batterie di 
Sebastopoli avevano fatto un fuoco vivo contro le batterie 
inglesi... Tant’ è, questi poveri inglesi sono destinati a 
pigliar sempre sulle corna, anche dopo il cangiamento di 
Ministero...... E i francesi ?.... E i turchi?.... 

— Un cotale sentendo parlare del Monitorio che è il 
sintomo prodromo della scomunica, come il vomito è il 
sintomo del coléra, (sic) disse: se la scomunica vien davvero, 
può essere che il 1855 sia un anno più prospero del 1854. 
Nel 1854, senza scomunica abbiamo avuto la crittogama, 
la fame, la guerra, il coléra, i terremoti e i maremoti..,.. 
Per cattiva che sia la scomunica, è da sperare che non 
ci recherà mai tanti benefizi, quanti ce ne ha portati 
l’anno scorso senza scomunica. 

— Un manifesto del Sindaco in data di ieri invita ad 
andarsi ad iscrivere i cittadini che debbono far parte della 
. Leva del 1856. Vuol®dire che si ha premura di far la 
nuova Levata..... Per eccellenza! I beneficii dell’ alleanza 
cominciano a farsi sentire, 

__— Pel portafoglio della Guerra, in surrogazione di La- 

marmora destinato per la Crimea, si parla non più di 
Dabormida, ma di Broglia. E Durando?? Durando sarà 
nominato Commissario rdinario alla fabbricazione...... 
dei veli dell’armata...... > * 

— Si legge in un Giornale che il principe. Napoleone, 
vulgo Plonplon, ricevuta la notizia del trattato d'alleanza, 
prorompesse in un urlo di gioia e facesse un brindisi alla 
nostra armata...... Lo stesso Giornale si è dimenticato di 
| accennare se insieme all’ urlo di gioia, uscisse qualche 
| altra cosa (non dalla bocca però) dell’ illustre Principe. 

__ —— L' Armonia dice che mo.te schede del Collegio di 
UDO furono annullate, perchè portavano scritto il Li- 
olo «di Marchese Marassi, mentre Marassi non è Marchese. 


oi invitiamo il nuovo Deputato che non divide le opi- 
i esagerate dei partiti estremi a protestare » a questo. 


pr n ardo, contro l’ pronio e a farci sapere e: da o nos 
6, fi n 
_ punindi ua, le mascherati 5’ Ii ecrano 


nali su questo fatto, non possiamo a meno di dirne an- 
che noi qualche parola, per ismentire le false od esagerate 
dicerie che ne. corrono. 

Due sono le più comuni versioni; ma fuori di queste 
crediamo tutte le altre prive di fondamento. Secondo alcuni 
si vuole che un Signore genovese (borghese) fosse seduto 
ad un tavolino del Caffè eolle spalle rivolte ad un Ufficiale, 
L'ufficiale avrebbe brontolato col cameriere su quella po- 
sizione che gli sembrava di disprezzo per lui, e il borghe: 
si sarebbe voltato chiedendogli se avesse. parlato per lu, 
L'ufficiale avrebbe risposto: non esser tenuto a dargli tale 
spiegazione ; il borghese gli avrebbe dato dell’ imbecille e 
l’ ufficiale avrebbe alzato la mano e lo avrebbe percosso 
nel viso. Il borghese avrebbe strappato una spalletta al- 
l’ ufficiale e ricambiatogli |’ insulto nel viso. 

Secondo altri |’ ufficiale avrebbe chiesto al cameriere che 
opera ci fosse alla sera in teatro (alcuni invece pretendono 
che la domanda fosse fatta dal borghese) e che il borghese 
avesse risposto: il Nabucco. L’ ufficiale (0 il borghese se- 
condo altri) avrebbe replicato: mon parlo con lei e l'altro 
gli avrebbe dato dell’ imbecille. Da ciò ne sarebbero venute 
le percosse nel viso e la sfida alla spada. 

Fatto è che il duello ebbe luogo e l' ufficiale benchè 
meno abile schermidore dell’ avversario, essendo mancino 
riuscì a superarlo, ferendolo nel petto e cagionandogli una 
ferita forse mortale. 

Ammessa la teoria del duello, nulla si può rimproverare 
all’ ufficiale che si battè onoratamente con un valente ti- 
ratore e lo ferì in buon duello, Lo stesso non si può dire di 


chi nél Caffè prese ad urtare e percuotere ignobilmente il 


borghese, e a cacciarlo fuori della porta. Anche il borghese 
si trovò nella necessità di battersi, e se vi fu circostauza 
in cui il duello fosse più scusabile, fu certamente codesta. 

Non sappiamo poi come un Giornale di Genova prima 
di aver bene appurato il fatto, possa dar la taccia di pro- 
vocatore più all'uno che all’ altro dei duellanti. Forse non 
fu provocatore volontariamente nessuno dei due e in ogni 
caso non ispetta a noi ]' investigarlo. 

Desideriamo però che il triste fatto non esca dalla sfera 
delle contese puramente individuali, per assumere l'aspetto 
di una lotta fra cittadini e militari. L'armonia fra le due 
classi non dev’ esser punto turbata da un fatto personale 
e la nostra concordia dev’ essere ora più che mai piena 
ed intera in faccia allo straniero. 

P. S. Teri mattina la ferita del borghese dava speranza 
di farsi di più mite natura. Auguriamo che il migliora- 
mento continui per porre per sempre una pietra su questo 
fatto disgustoso. 


DISPACCI 


Torino, 1.° Febbraio. — La Camera dei Deputati, dopo 
nuova discussione, annullò l' elezione del Collegio di Car- 
magnola, ed approvò il progetto di legge per una pro- 
roga alla Compagnia Transatlantica con 402 voti contro 
32; quindi quelli per le Convenzioni postali con Parma 

e Modena, e per l'abolizione del Cabotaggio coll’ Inghil- 
vini e colla Toscana. 

Lonpra, 34 Genzaio.— Lord Derby propone a Lord 
Palmerston di formare un gabinetto, composto di Glad- 


del SAGRE Man ost nelle RA. SS : 
x Mò ti, ed Strade stone, Herbert e LPalmerston, riuniti ai tortes. 


| la bocca ben- 
| denari Lord Palmeeston metterebbe per condizione che il Mi- 
co . x dat Senza | nistro degli affari esteri fosse RUÎb da Lord Clarendon. 
REAZIONE a De id | Si sta deliberando. ì 
 Bucmarest, 21 Gennaio (Moniteyr), _ le Vertenze fra 
| Omer-Pascià è alenmi membri del divano sono appianate. 
| È probabile che il g. o.inglese si formi con Pal- 
MARINE ; Derby, “Girey Pedali Vortiginai, della guerra 
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IL NOSTRO SEQUESTRO 


I nostri abbuonati del Piemonte, della Sardegna e della 
Riviera, non avranno ricevuto il nostro Giornale di Sabato, 

Dobbiamo far loro un mondo di scuse, ma la colpa 
non ‘è nostra. Fu il Commendator Cotta che lo fece se- 
questrare all’ ufficio, sui banchini, alla posta e dapper- 
tutto dove potè arrivare la mano del Giudice Istruttore 
e degli agenti dell’ ordine. 

E perchè? — Siamo stati 24 ore senza saperlo nem- 
meno noi, ma quando il Fisco volle, abbiamo ricevuto 
copia del processo verbale di sequestro, da cui abbiamo 
saputo che il Numero era stato sequestrato per offesa alla 
religione, reato ìîn cui sono benignamente esclusi i Giurati. 

E Y articolo ineriminato?,.... Chi fece venire al Fisco 
il ghiribizzo di sequestrarci,:-fu-un Gbiribizzo di sette 
linee, in cui si parla del Monitorio e si dice (la 
Maga non può dirvi quel che dice senza esser di nuovo 
sequestrata) parlande delle probabili conseguenze della 
scomunica. 

L'ordine di sequestro dice: « per aver attaccato indi- 
rettamente la religione dello Stato » e voi vedete che 
coll’ elasticità di quell’ qrdirettamente si può incriminare 
anche il Beato Alfonso Maria de Liguori. 

Qualche maligno andò buccinando che il sequestro fosse 
motivato dall'articolo suì francesi (nostri imperiali e reali 
alleati) e che quel povero Ghiribizzo, più innocente di 
quell’ altro della porta di dietro, non fosse che il pre- 
testo del sequestro, non avendosi in pronto un reato di 
offesa ai francesi nella legge sulla stampa. Ma questa è 
una supposizione contro cui protestiamo, poichè il Fisco 
non conosce pretesti e V Avv. Cotta è un Avvocato fiscale 

coi Ghiribizzi. 

A lode del.vero convien dire che il sequestro non fu 
accompagnato dal mandato di cattura contro il Gerente. 
Convien però aggiungere che il Gerente è già in prigione. 


r—— _—m—_______—_—_—__—m—_T__—__É ini E 


DISCUSSIONE 
DEL TRATTATO D'ALLEANZA 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Il giorno 3 Febbraio, veniva aperta alla Camera dei 
Deputati la discussione sul trattato d’ alleanzaa 

Il Deputato Valerio invitava il Presidente dei Ministri 
a dichiarare le ragioni del ritiro di Dabormida dal Mi- 
Nistero e Cavour rispondeva essere il rifiuto del. Mini- 
stro francese di aderire alla domanda relativa ai sequestri. 


Sì alternavano quindi gli oratori favorevoli e’ contrari 
al trattato, Farina Paolo e Brofferio per combatterlo, To 
relli e Durando Giacomo per sostenerlo. so 

Primo, entrava nell’ aringo il Farina e domandava con 
quale intendimento il nostro Governo potesse essersi in- 
dotto a firmare |’ infausto trattato. Per vendicare un’ of- 
fesa? Ma la Russia non ce ne ha fatta alcuna. — Per 
vantaggi ed interessi materiali? Ma nel trattato d’alleanza 
non sì parla di..alcun compenso per noi. AI’ opposto i 
più vitali interessi del nostro commercio sono compro- 
messi nella guerra colla Russia, senza alcuna probabilità. 
di compenso, in caso di esito felice. La guerra contro 
la Russia dev’ essere combattuta nel centro dell’ Europa 
e non in quelle lontane regioni; noi abbiamo bisogno 
dei nostri soldati per l'Italia e non per la Crimea. Si 
ignora forse lo stato deplorabile delle armate alleate sotto 
Sebastopoli? Ed è ‘in tal punto che si accetta un’ alleanza 
che ci obbliga a mandare 45 mila uomini al macello, a 
morire di fame, di ferro e di tutti i malori che infuriano 
nella Crimea? 

Rispose Torelli che fra tutti ì partitì, quello della neu- 
tralità era il peggiore e che per la neutralità era caduta 
la repubblica di Venezia, mentre il Piemonte aveva so- 
pravvissuto all’ impero francese. 

Replicò combattendo il trattato il Deputato Brofferio, 
e l’ eloquente parola del Deputaf&* del secondo collegio 
di Genova, non fu mai più infuocata e potente. Ci duole 
che il ristretto formato del nostro Giornale non ci con- 
senta di riprodurre per intero il discorso. T suoi amîci 
ed avversari vanno d’accordo a dite che raramente l’aula 
parlamentare echeggiò di concetti più generosi e di più 
forti verità. 

Noi ci facciamo, egli disse, alleati della Francia e 
dell’ Inghilterra perchè si proclamano salvaguardia della 
civiltà d’ Europa. Ma noi non vediamo in guerra. che 
la barbarie colla barbarie, cosacchi contro cosacchi. Come 
difendono le potenze occidentali la causa delle naziona- 
lità? Che fanno gli alleati in Italia? Che hanno fatto colla 
Grecia? Che fanno colla Polonia e 1’ Ungheria? 

Nel trattato sì stipula per derisione che sarà garantita 
l’ integrità del nostro territorio; ma vien forse garantita 
l'integrità delle nostre istituzioni? 

« La Russia è fiido di tiranni e di schiavi, egli disse, 
chi nol sa? Io non amo la Russia; ma se essa portò 
lutti e catene all’ Ungheria, non venne a portare il ser- 
vaggio e la devastazione in Italia. Di ciò andiamo in 
obbligo ad un’altra nazione: alla Francia; alla Francia 
che repubblicana dicendosi venne a combattere la; Repub- 
blica in Campidoglio; alla Francia che portò gli incendii, 
la ‘servitù, le rovine nella libera Roma, ed alla Francia 
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(Nostra corrispondenza) 
Torino, 7 Febbraio. 


Dai giornali di costì, avrete scorto quanti sieno ì de- 
putati che s’accingono a battere e a sostenere ìl famoso 
trattato che sta ora discutendosi alla Camera de’ rap- 
presentanti del popolo. Questa legge, v'ha tutta la cer- 
tezza che, malgrado gli eminenti oratori che sorgeranno 
a combatterla, venga accettata dai Signori del Palazzo 
Carignano: nè di ciò dovete maravigliarvi, conoscendo 
quale impero eserciti il ministero su codesta pecorina 
maggioranza. — Che più? vi rammenterete al.certo, quali 
fossero ì principii dell’ ex-prevosto Robecchi, e a quante 
persecuzioni dovesse andare incontro per quei principii; 
or bene, stupite, il Deputato Robecchi, fratello del co- 
spiratore, del compagno d’esilio di Gioberti, ha promesso 
di votare in favore del trattato....... e chi sa quanti di 
questi uomini che siedono sugli scanni della sinistra , 
non si renderanno colpevoli dello stessa apostasia, vo- 
tando l’ alleanza coll’ Austria........ Una cosa però che 
onora il paese, sì è che gli spiriti cominciano a scuo- 
tersi; nei caffè, nei teatri, nelle contrade, ed in tutti 
i luoghi ove la gente si-può incontrare e discutere, non 
udite che maledire questo trattato, e le sue funeste con- 
seguenze. — Ma se il popolo si scuote, l’ armata, credete 
a me, non se ne sta colle mani alla cintola. Giornì sono 
venivano arrestati alcuni sott’ufficiali di varii corpi del 
presidio per avere sparlato non solamente della spedi- 
zione, ma distribuite alcune copie di quell’indirizzo al- 
l’armata, stampato testè in alcuni giornali.... Se alcuni 
Ufficiali, che si trovano senza impiego hanno domandato 
di far parte della spedizione, credete a me, non fu già 
per entusiasmo, ma per togliersi con questo mezzo dalla 
miseria. L’ armata poi in massa impreca a questa spe- 
dizione, l’ impreca, perchè antinazionale, perchè rovi- 
nosa, perchè senza base alcuna nè politica nè militare. 
Se domandate finalmente a quei pochi bassi ufficiali che 
dicono di partir volontieri, di spiegarvene il motivo, vi 
risponderanno che è per togliersi dalle continue vessa- 
zioni a cui sono astretti a sottostare..... Intanto, di tutto 
questo frastuono di voci malcontente, il ministero non 
si dà punto pensiero, e prepara tranquillamente la spe- 
dizione. Dicesi che per esercitare e concentrare le truppe 
sia stata scelta la pianura di Marengo: ed a misura che 
ì bastimenti arriveranno per trasportarli, si faranno par- 
re tacitamente per convogli speciali, e senza fermate 
a Genova, saranno imbarcati al più presto, per*impedire 
che la popolazione Ligure possa avvicinarli ed istruirli 
sul vero stato delle cose. Ma a tanto male avvi ancora 


una probabilità di rimedio, cioè che la legge venga rigettata 
in Senato, avvegnacchè questo corpo, sebbene conservatore, 
non essendo tanto corrotto dall’influenza ministeriale, 
potrebbe fare una seria opposizione, e allora.... che ne 
nascerebbe? 

Si parla nuovamente di abdicazione, di viaggi ecc. Il 
duca di Genova è agli estremi, — Il partito ministeriale 
puro sì mostra assai freddo con Rattazzi e già si buc- 
cina che non avendo più bisogno del connubio col cen- 
tro sinistro, Cavour sì prepari a far divorzio colla malva, 
ravvicinandosi a Revel e' forse a La Tour. Se ciò ac- 
cade, la legge sui conventi è bella e spacciata e 1’ inca- 
rico di farle da becchino sarà lasciato al Senato. 

Povera malva! Tutti i suoi sforzi , ì suoi sacrifizi, i 
suoi voltafaccia e ì suoi. meravigliosi contorcimenti di 
spina dorsale, saranno dunque perduti e toccherà alla 
Maga a recitarle |’ orazion funebre. 

Avrete veduto che Durando interpellato se acconsen- 
tirebbe a combattere a fianco degli austriaci, — rispose: 
certamente. Il Conte Revel si fece poi a dire che se 
noi diamo i soldati, l’ Inghilterra sì pigli almeno la 
briga di mantenerli. Vivaddio che almeno costoro sono 
conseguenti e si sa ciò che vogliono!.... 


LA VOCE DELLA LIBERTÀ 
E L'AVVOCATO COTTA 

La Voce della Libertà ha voluto fare un brutto tiro 
all’ Avvocato Generale di Genova commendatore Cotta. 

Inteso che il nostro numero di Sabato era stato se- 
questrato, volle sapere perchè fosse stato sequestrato, ed 
aver copia del Numero incriminato. Letto 1’ articolo ca- 
duto sotto gli artigli del Fisco e trovatolo più innocente 
dell’ acqua battesimale, volle riprodurlo da capo a fondo, 
senza cangiarvi una virgola, per vedere se il Fisco di 
Torino sapendo che era stato sequestrato a Genova avrebbe 
fatto la scimia a Cotta, sequestrandolo e processandolo. 

Che volete? Il Fisco di Torino lesse l’ articolo, e 
quantunque lo sapesse processato, non vi trovò nulla, 
assolutamente nulla contro le leggi, e lo lasciò circolare 
e partir per la posta liberamente. — Chi è dunque dei due 
Avvocati fiscali, fra Cotta e Persoglio , che ha mancato 
al proprio dovere, o ha commesso un arbitrio? C'è o non 
c’è, a Genova e a Torino, la stessa legge sulla stampa? 
Si devono poter pubblicare a Genova ciò che sì stampa 
liberamente a Torino e viceversa? Due giorni dopo può 
essere innocente a Torino ciò che è colpevole a Genova, 
o colpevole a Genova ciò che è innocente a Torino? 












— (Giorni sono abbiamo detto ehe fu fischiata l’ opera 
buffa Chi dura vince..... Un nostro amico ci prega a di- 
stinguere, e noi distinguiamo volentieri. Fu fischiato..... 
— chi fu fischiato, ma furono applauditi la prima sera, e 

le furono anche più nelle successive , il Buffo Cambiaggio 
il Baritono Altini, e qualche volta anche il Tenore Danieli. 
Dobbiamo pure aggiungere che se nella Traviata, la Si- 
gnora Bendazzi, idolo del Pubblico, continuò a raccogliere 
sempre nuovi allori, il Baritono Colini andò di sera in 
sera ognor più riacquistando i suoi mezzi, in modo da 
“essere riconosciuto per quell’ artista che diceva la pubblica 
“fama. ll duetto del second’atto colla Prima Donna fu da 
lui cantato assai bene, specialmente la sera di Martedì. 

— Si domanderebbe ad un Maggiore che interinalmente 


aveva il comando di un reggimento di presidio in Ales-- 


sandria, se gli sia lecito di mettere agli arresti un ufficiale, 
per essere questi stato ammalato mentre si trovava in 
permesso, come provava con fede medica debitamente lega- 
lizzata. Si domanderebbe pure qual diritto abbia di pagare 
durante gli arresti, senza almeno rendernelo consapevole, i 
conti dello stesso ufficiale col sarto, calzolaio ec. Non potrebbe 
ciò far nascere il sospetto che il Maggiore volesse fare 
qualche guadagno sul pagamento dei conti, per la riduzione 
a cui vanno soggetti? E vero che la delicatezza di un tal 
Maggiore è conosciuta....., come si conosce il suo eroismo 
‘a tutta prova in campagna e il suo amore per la giu- 
stizia, Ma..i..e (Art. Com.) 

— I Giornali tedeschi ci fanno sapere che nel muovo 
piano di guerra proposto dalle potenze alleate, si farà un 
gran campo d’ austro-francesi sulle frontiere della Polonia 
e il comando della nuova armata sarà affidato all’ Impe- 
rator d’ Austria Cecco-Beppo. In tal modo gli alleati po- 
tranno esser sicuri della capacità e della lealtà del nuovo 
Generale... (vedi l’ annessa caricatura). 

‘— Si assicura che al pranzo dei dragoni francesi il 
Signor Busseti Boniforte Generale della Guardia Nazionale 
sia stato presentato al Colonnello francese non come Ge- 
nerale della milizia cittadina, ma come ex-ufficiale nei 
dragoni francesi!!! Alcuni fanno di ciò un elogio al Ge- 
nerale, dicendo non volesse intervenire al pranzo come 
Generale della Guardia, ma come ex-dragone (così volendo 
la sua dignità); altri gliene fanno un rimprovero, e dicono 
non osasse accettare l'invito come Generale, quasi arros- 
sisse di rappresentare la Guardia, o temesse degli insulti 
dai francesi, i quali simpatizzano poco coll’ uniforme na- 
zionale dopo il 2 Dicembre. Fatto è che i militi vorrebbero 
qualche spiegazione in proposito e noi con loro..... Sarebbe 
così gentile il Signor Generale da volercela dare ? 

— L'altro ieri notte è evaso dalle carceri il Signor 
Ricci, uno dei condannati del processo di Sarzana. Il Ricci 
era stato condannato a 6 anni di relegazione. 

— Nell’ indirizzo dei Deputati Liguri al Governo in di- 
fesa del nostro commercio, mancano le firme di Graffigna, 
Polleri, Cabella, Rezano ecc. Perchè ??? 

— Nella continuazione della discussione del trattàto d’al- 
leanza- (seduta del 6 Febbraio) fu per nascere un tafferu- 
glio fra il Conte Revel e il Conte Cavour, volendo il primo 
riferire certe parole dette dal secondo intorno al connubio 
ed ai reazionari. Ma avendo domandato prima il permesso 
di dirle, il Conte Cavour crollò il capo e rispose esser pronto 
a tutto, anche ad essere assalito colle armi meno cortesi. 
Revel replicò allora « quando è così mi taccio » ma tutti 
compresero che doveva trattarsi di qualche poco onorevole 
rivelazione. 


{NUOVE CANZONI PIEMONTESI 
Dell’ Avvocato Angelo Brofferio. 


Distinto eriminalista , istorico-popolare, applaudito scrit- 
tore di Commedie, facile improvvisatore di Tragedie; decano 
del giornalismo italiano, il nostro Deputato di Portoria, com'è 


il più eloquente oratore della Camera, così è il più potente, | 
anzi l'unico *poeta vernacolo che ora vanti il Piemonte, 
Quando il nostro paese giaceva schiavo della doppia ti. 


‘ rannide della Caserma e della Sacristia; quando, per con- 


seguenza, non poteva stamparsi sillaba, senza la doppia ap- 
provazione del Comandante militare e del Curiale teologo, 
il nostro Brofferio non si rassegnava, no per questo, ad uno 
sterile mutismo, come allora usavano, ed ora osano dire gli 
eroi del Corriere, ma, facendo violenza alla tristizia dei 
tempi, a tutto suo rischio e pericolo, componeva per il po- 
polo apposite canzoni, le quali circolavano manoscritte, e 
si diffondevano sino nei più remoti villaggi a destare tra 
quella povera gente qualche idea di indipendenza e di li: 
bertà, come facevano nascere tra i cittadini il fecondo sen- 
timento dell’ eguaglianza intellettuale e civile, mentre la legge 
ed i secolari costumi sancivano la prevalenza d'ogni più 
odiosa aristocrazia. 

Ed ora che, aristocratici e moderati, non potendo abolire 
d’un tratto la libertà, da altri così faticosamente conquistata, 
si sono messi d’ accordo per adulterarla, e per renderne agli 
onesti troppo difficile |’ esercizio ; ora 1’ Avvocato Brofferio 
si ritrasse per poco dal campo della politiea quotidiana, e 
di nuovo s’accinse all’antico apostolato della poesia popolare, 

Gli uomini pubblici, ed i pubblici fatti, gliene porsero, 
e tuttavia gliene porgono, opportunissimo argomento. 

Così, celebrò egli le Esequie dla malva al cusinè del 
Conte Cavour, per mostrare come sappia l’ opulento Mini. 
stro assicurarsi, colle blandizie della mensa, la maggioranza 
dei voti in Parlamento. 

E i Funerai de Sant'Arnò sono fatti per dare, sotto il 
velame della satira gioconda, una severa biografia degli eroi 
del colpo di Stato. 

I dui Cont ci apprendono quanto sia stolto lo spaurac- 
chio di coloro che si fanno, contro genio, sostenitori degli 
attuali governanti, per tema che, dopo di essi, non sia più 
possibile che la reazione. 

Bisogna leggere l’Abolizion di Convent per vedere quante 
scappotoie lasci pronte, ad ogni sorta di Monache e di Frati, 
la malvacea legge Rattazzi, quando anche avesse a divenire 
legge dello Stato, il che, non è poi troppo certo. 

Ed a proposito della guerra, con una Canzone intitolata: 
Luisin, o Nicolò? provò Brofferio come nulla abbiano i po- 
poli a sperare della vittoria dell'uno o dell’altro degli at- 
tuali contendenti, mentre se da una parte c'è lo knout, 
dall’ altra c’è il palo; se l’uno, Imperatore, regna colla cor- 
ruzione e colla miseria, l’altro governa colle spie, colla borsa 
e coll’aspersorio. — Se Nicola ha la Siberia, Luigino ha 
Caienna. ; 

La poesia poi, intorno al recente trattato d'alleanza, ed 
alla spedizione delle nostre truppe in Crimea, è così bella, 
e così opportuna, che facciamo conto di regalarla per intero 
ai nostri lettori nel prossimo Numero. 

N.Bi— Ze Canzoni piemontesi dell’ Avvocato Brofferio 
si vendono al nostro Ufficio, in una elegante edizione, con 
analoga incisione in fronte. Ogni Canzone costa cent. 25. 


DISPACCI 


Torino, 6 Febbraio, — La Camera dei Deputati continuò 
ad occuparsi della discussione generale del progetto di legge 
pel trattato anglo-francese-sardo, il quale fu oppugnato dal 
Deputato Sineo e difeso dal Ministero degli Esteri con un 
lungo discorso. 

o ———_—_—__——€——______É_TTT_______x_ÈÉ—@—_—_—@"—@———@—_—___—_——__—@—@@@mx@m@@—#@—@—@—@—@—@———21212441£-È>11)@ 

AGLI AMATORI DEL BALLO 


Tre buoni Filarmonici, provvisti di nuova e scelta mu- 
sica per balli, sarebbero disposti a prestar l’opera loro per 
i soliti divertimenti del Carnevale. Chi volesse favorirli po- 
trebbe rivolgersi al Sig. Francesco Pozzo, Negoziante di abiti 
fatti, presso i R. Corrieri, 

Il Terzetto è composto di Flauto, Violino e Chitarra. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


__—Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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Manteniamo la nostra promessa pubblicando la nuova Su la Stura e su la Dojra 


canzone di Brofferio sulla spedizione in Crimea. 


LA CRIMEA! 


L’ alleanssa a l'è conchiusa; 
I Cosach a son spedì; 
Menzikoff l'a’l prè ch’ ai brusa 
E Nicolà as rusia i dì. 
Bonaparte, o che bontà! 
Bonaparte a n’ a basà; 
E pr'el col, felice idea, 
An rabela ant la Crimea. 


A Vè giust! Dal dì ch’) avouma 
D’la bandiera.tricolour 
Fait custodi ì cerich d’ Rouma, 
€ d'la Boursa i stucadour, 
Dvio saveilo, povri olouch, 
Che un bel dì filez, sorouck, 
(‘ousta rassa maccabea 
N° ambarchria per la Crimea 
Santament su la frontiera, 
Fra Croat e fra Italian, 
D'Alp immense una barriera 
La stendù d’Nossgnour la man; 
E noui furb, con spa e sakò, 
Sout brassetta ai  fieui d’Haynau, 
Con Fransoni e Menabrea 
Pionma ‘1 plot per Ja Crimea. 
Ma passienssa; i dvouma parte 
Per protegie*i drit dle gent; 
A lo giura Bonaparte 
Ch'a lè pratich d’ giurament; 
A lo giura lord Raglan, 
Can-Robert ch'a l'è un gross can; 
E i starouma arima mea 
Con i babi ant la Crimea. 
Jalleati, as peul nen disse, 
Quant amour lan pr’ el Piemont. 
An dario fritura d’bisse 
Senssa gnanch mostrene ’1 cont. 
Vint ch'i l’abio, a l'è peui dit, 
Cha lassran d’i Moscovit 
Oss e pel, milssa e corea, 
Tut per novi ant la Crimea. 


Ben ch’ a dovra la scumoira 
Con doe man sour cont Cavour, 


D'liberai tant a }'n'è ancour. 
L'è vnua lora d’ fe pra net; 
Ragg del coeur e d’l’intelet, 
Progress, patria, onour... Cerea, 
Tut a baila ant la Crimea. 


Jouma fane d'’ sacrifissi, 
Jouma avune d’i magon, 
Ma 1 racceolt di benefissi 
L'è tut nostr in conclusion! 
Or e sang j'avouma dait, 
Ma as dirà ch’i souma stait 
Trasportà ’n papa-carea 
Dal Rubatt ant la Crimea. 


Sogn crudel! Sfidand in guerra 
I pericoul e la mort 
Tuti un di dla patria terra 
Souma vdusse in man le sort! 
L'Italiana libertà 
Sul Tesin J’ouma sognà, 
Con la touss e la diarrea 
Per desviesse ant la Crimea. 


Doe riscosse j'ouma faje 
Con valour ma senssa frut; 
Perdù e vint jouma «’bataje 
E l’avni rivelrà tut! 
Tost o tard ventlo inissiè 
La riscossa ch’a fa tre? 
Di Croat con la livrea 
La inissiouma ant !a Crimea..... 


Salutand la Greca sponda, 
Maravià d’veddne a passò, 
Ipsilanti, Epaminonda 
Pioumsse guarda a nominè. 
Pioumsse guarda a parlè fort; 
A poudrio sentine i mort 
1) Missolungi e d’Mantinea: 
Stouma ciuto eroi d’Crimea! 


Là partouma: a Pè tut una! 
Con el coeur sciapà an doui toch, 
An ghignon a la fortuna, 

Irrità d’ tanti pacioch, 

A lè mei cede al destin! 
El spetacol l'è a la fin! 
As invita la platea 

Al quint at ant la Crimea. 
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Gexova, Martedì 15 Febbraio 1855. 


Num. 19. 


(Nostra Corrispondenza) 
Torino, 14 febbraio. 


Il sacrificio è compiuto. Nella sera del 40 corrente 
aveva luogo alla Camera la gran votazione che resterà 
memorabile nei fasti del Piemonte. 

Il Ministero e la pecorina maggioranza stanchi degli 
attacchi contro il trattato provenienti da tutti i lati della 
Camera, domandarono la chiusura della discussione ed 
ottennero si procedesse senza indugio alla votazione. Il 
Relatore Lanza, temendo potessero cangiarsi le buone dis- 
posizioni della Camera, rinunziò persino alla parola (ve- 
dete che sacrifizio per un oratore tanto proli sso!) e si 
venne senz’ altro alla terribile votazione. 

Il Ministero fu vincitore, ma la sua vittoria fu pari 
ad una sconfitta. Erano presenti 162 deputati, uno si 
astenne dal votare e i votantî rimasero 161; la mag- 
gioranza necessaria era di 82, e i voti farevoli furono 
104, contrari 60. Ciò avvenne nella votazione pubblica. 
Sì venne poi alla votazione segreta e i voti favorevoli 
furono 6 di meno, cioè 95 e contrari 64 ; il che vuol 
dire che se alla Camera non avessimo avuto un diluvio 
di Consiglieri di Stato, di Generali e Maggiori, d’ Inten- 
denti e Consiglieri d'appello e d’ ogni altra fatta di per- 
sone che mangiano la regia pagnotta e temono le ire 
del Ministero , il naufragio del trattato era inevitabile. 
Il maggior contingente di voti favorevoli fu dato dal 
centro e questo non è composto che d’ impiegati, di Ca- 
valieri (o di aspiranti a divenirlo) e di quella caterva 
di quietisti che ha approvato il trattato, perchè proposto 
dal Ministero e per non disgustare i gabinetti occiden- 
talit! Ho però Vl orgoglio di dirvi che tutti i Deputati di 
Genova (meno Polleri assente) votarono contro il trat- 
tato e così fecero tutti i Deputati della Liguria, meno 
Il Dottor Bo, i dne Serra, Astengo e Spinola Tommaso. 
Erano assenti, oltre Polleri , 
celli, Rezasco e il Signor Graffigna Capitano marittimo 
che pone uno studio particolare a rendersi invisibile 
alla Camera in tutte la occasioni in cui è necessario 
romperla col Ministero. 

Tornando ancora alla discussione, non posso tacervi 
la profonda impressione prodotta sull’ esercito dal  di- 
scorso del Deputato Menabrea (come sapete ultra-con- 
Servatore, ma distinto ufliciale del Genio) che prese a 
considerar Ja questione dal lato militare. Ne avrete po- 
tuto giudicare dalla stizza del Signor Lamarmora, nel 
spondere ai suoi argomenti. Debbo pur dirvi che ge- 
nerose parole pronunciò contro il trattato il Deputato 
Lorenzo Pareto e che tutta la Deputazione di Genova si 


i Deputati Musso, Monti-, 


mostrò in questa circostanza all’ altezza della. propria 
missione. Brofferio, Cabella, Casaretto si divisero gli onori 
della tribuna e Brofferio avrebbe terminato di confon- 
dere colla sua solita elequenza tutti i propugnatori del 
trattato, se la chiusura non gli avesse impedito di darvi 
l'ultimo colpo e replicare a tulti con un ultimo discorso, 
per cui si era fatto iscrivere. 

A questo proposito non posso ingoiare una grossa pil- 
lola della Gazzetta del Popolo che disse che il suo Av- 
vocato, Sior Tecio, l’ Avvocato di Cavour, era quello che 
aveva parlato con più splendore e più sodamente contro 
il trattato, e gli ha innalzato un seggio che per Demo- 
stene e Cicerone sarebbe troppo eminente. Anzi tutto 
doveva dire ha letto, non ha parlato (perchè Tecchio 
lesse) e poi la sua arringa fu la più vuota, la più pro- 
lissa, Ja più misera cosa che far si possa. Quanto a 
favella, si vede ad ogni tratto il famoso oratore dei pa- 
paveri primaverili. Udite queste poche linee: « le sacre 
fiamme che qualche volta sì celano e pur non muoiono 
mai, le sacre fiamme che recamo sulla punta queste pa- 
role: io sono Boemia, io sono Polonia, lo sono Unghe- 
riat » Non ci voleva che Stor Tecio a scrivere sulla 
punta delle fiamme. E quest’ altro passo: « tutti ì libri, 
tutte le penne, tutte le armi griderebbero nazionalità. » 
E anche questa la prima volta che gridano le armi e le 
penne. Ma Sior Tecio che non farebbe gridare?? Senon- 
chè, giunto alla fine, Sior Tecio gridava più forte delle 
sue penne e delle sue armi, che offriva i suoi figli. alla 
bandiera piemontese che va in Crimea e lo giurava gri- 
dando che mai non giura indarno. Quanto fosse oppor- 
tuna questa scena teatrale per una guerra, non sul Ticino, 
non in Italia, non per | Italia, ma in Crimea e per 
conto degli alleati, lo lascio pensare a voi; ma pure a 
quella scena Cavour si alzava e batteva furiosamerte le 
mani, la Camera imitava fwriosamente il Conte » Cavour 
e Sior Tecio veniva furiosamente applaudito. 

Eccoci di bel nuovo ai lutti della famiglia reale. Il 
Duca di Genova è morto ieri mattina e, a quel che di- 
cono, ha sofferto molto. Il dolore della Corte è assai 
grande e quello degli impresari di feste da ballo e di 
pubblici spettacoli è anche maggiore per l’ ordinata so- 
spensione dei teatri. Si spera però che la sospensione 
non durerà più di un giorno. 

La nuova afflizione da cui venne colpito il Re, fa 
correr nuovamente la voce di un viaggio reale, di una 
Luogotenenza Carignano e di una proroga del Parlamento. 
In tal caso che sarà di quella disgraziata legge sui con- 
venti?? A questo proposito si racconta un lepido episodio 
passato fra Rattazzi ed un alto personaggio, in cui al 
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L'INGHILTERRA 


Da molti giorni, lettere, dispacci e articoli di Giornale, 

non parlano che del cangiamento del Ministero inglese 
e delle cagioni che lo produssero, cioè della cattiva riustita 
della spedizione del Baltico e del Mar Nero, dell’ infausta 
campagna di Sebastopoli e della totale disorganizzazione 
dell’ armata inglese in Crimea. 
. Ora la crisi è terminata e il muovo Ministero costituito. 
i sono i nomi che lo compongono? — Palmerston 
a tésta e ne fa parte Lord Gladstone, quello stesso 
che. scrisse Je famose lettere sullo stato dei detenuti po- 
litici nel regno di Napoli. Alcuni dei vecchi Ministri ri- 
mangono, altri sottentrano, e si dice che il programma 
del nuovo Gabinetto debba essere | azione, cioè spingere 
con ardore la guerra e riparare ‘gli errori e le lentezze. 
di Lord Aberdeen. 

Vedremo. Se la guerra sì farà con energia, lo sa- 
premo nella primavera, ma ciò che vogliamo notar noi 
è lo stato attuale dell’ Inghilterra, delle sue forze, della 
sua influenza, del suo avvenire. 

Che cos’ era in Europa l'Inghilterra prima della pre- 
sente guerra colla Russia? 

Era la Russia dei mari, un colosso d’oro e di ferro 
che non si poteva atterrare che dall’ Europa coalizzata, 
e dinanzi a cui aveva dovuto soccombere il genio e la 
potenza del primo Napoleone. Era la nazione che semi- 
nava |’ Oceano ed il Mediterraneo delle selve dei suoi 
vascelli, era la potenza che coi suoi milioni di lire ster- 
line reclutava milioni di soldati in tutto il continente 
europeo, era un governo forte, terribile, invulperabile. 

Ebbene, che cos’ è ora |’ Inghilterra? 

L’ Inghilterra è uno dei più deboli Stati d’ Europa! 

L'Inghilterra mantiene i suoi immensi possedimenti 
delle Indie, conserva le sue colonie d’ America e del- 
l’ Oceania, tiene sotto la sua tutela 1’ Egitto e la Tur- 
chia, fa tremare la Cina e Ja Persia, traffica con. par- 
ticolari privilegi a Hong-kong, a Canton e al Giappone, 
conserva un’ influenza dominatrice ìin Ispagna e nel Porto- 
gallo e su tutti gli Stati minori bagnati dal mare, è più 
ricca, più forte e più industriosa che mai; eppure la 
sua debolezza non è più un mistero per alcuno. La 
presente guerra |’ ha messa in troppa evidenza. 

Ma che? si dirà. La disorganizzazione, Ja dissolu- 
zione, e, se vogliamo anche, la perdita totale di un’ar- 
mata di 50 0 60 mila uomini, quanti 1)’ Inghilterra ne 
ha mandati in Crimea, può aver portato un tal colpo 
ad una nazione che ha più di 30 milioni d? cittadini, 
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100 milioni di sudditi, }a. prima banca del mondo, 
400 vascelli, 200 fregate e 300 vapori, senza i legni 
minori? "SR, PA TÀ 
“Sì certo. Ciò non è un paradosso. Il colpo è portato, 
la debolezza indubitata, e non manca che la causa oc- 
casionale per porla meglio in evidenza, 
Che sono 50 o 60 mila uomini di più o di meno 
sulle bilancie di una grande nazione? Dinanzi agli uma- 
nitari sono un grande misfatto, ma nel vocabolario. dei 


{ diplomatici e dei politici sono una goccia d’acqua n 


meno per l’ Inghilterra? «bai 
Osservate il terrore degli abitanti delle isole britanni- 
che all’ annunzio dei rovesci. della. Crimea, osservate 
l'agitazione del parlamento inglese nella discussione dei 
disastri dell’ armata sotto Sebastopoli, osservate 1° imba: 
«razzo del governo inglese per riempiere ì vuoti fatti 
nelle sue file dalle malattie e dalle Battaglie, e poì dite 
se quella perdita sia insignificante per l'Inghilterra. 
Per una nazione guerriera ed’ indomabile, a nulla 
monta la perdita di più battaglie, la sconfitta. di più 
armate, poichè l entusiasmo nazionale e |’ indole armi- 
gera dei cittadini ripara alle perdite. La repubblica ro- 
mana vinta alla Trebbia, a Canne e al Trasimeno dai 
cartaginesi, formava sempre nuove legioni e mandava 
Scipione a portar Ja guerra sotto Cartagine; e la repub- 
blica romana vinceva mentre Cartagine cadeva, malgrado 
le vittorie di Annibale. L’ Austria assalita dal primo 
Napoleone e vinta in sanguinose battaglie, non ancora 
indebolita dalla leva delle compresse nazionalità, venti 
volte cadeva in campo e venti volte risorgeva, finchè 
vedeva tramontar |’ astro Napoleonico. Gli insorti olan- 
desi cento volte soccombevano sotto gli spagnuoli; gli 
insorti americani cento volte cadevano sotto gli inglesi e 
vedevano borghi e città distrutte dal nemico, e si rial- 
zavano ognor più Iindomabili, finchè vedevano  spossati 
i Joro vincitori. La Russia era più volte vinta dalla Sve- 
zia, prima di domarla a Pultava ed usurparle la Fin- 
landia. La Prussia era sconfitta dalla Francia, prima di 
formare il regno del Gran Federico.... Ma questi esempi 
sono forse applicabili all’ Inghilterra? : i 
Perduta la sua prima armata, l’Inghilterra sì dichiara già 
esausta, spossata, mendica |’ elemosina di 45 mila uomini 
da uno Stato secondario, e ricorre al ferro mercenario 
degli svizzeri per averne altri 10 mila, nello stesso modo, 
in cui li arruolano il Papa e il Re di Napoli, per potere 
esser sicuri dal popolo nei loro palazzil.... 
E questa è potenza? Questa è forza?.... 0 
Per vedere se l Inghilterra sia forte, ponete |’ ipotesi 


mare, Che possono esser dunque 50 0 60 mila uomini di 
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— Alcuni pretendono che le tre iscrizioni latine, sovrap- 
poste alle tre porte della Chiesa delle Vigne, durante il Triduo, 
in onore dell’Immacolata, fossero scritte dalla stessa penna 
dell’ epigrafista della Madonna di Soziglia. Diamo la cosu 


; | sotto rirerva. 


— Le spese del suddetto Triduo sì fanno ascendere a più 
di diecimila franchi; ma si poteva spender di meno?...... 

"— Il Deputato Farini parlando della Russia, nella di- 
scussione del trattato d’ alleanza, disse di Nicolò: che l'Eu- 
ropa doveva ricordarsi che quando gli fu recata la nuova 
della rivoluzione di Varsavia, esclamò: nessuna pietà dei 
ribelli; andremo a Varsavia, dovessimo entrarvi col san- 
que sino alle ginocchia, I polacchi sono quattro milioni, 
noiî siamo quaranta. Broflerio commentando in un appen- 
dice della Voce della Libertà le parole del Signor Farini, 
domanda se non vi sia in Europa, e forse nelle potenze 
occidentali un uomo che fece e disse qualche cosa di peggio... 

— Nello stesso appendice Brofferio comenta quelle altre 
parole del Farini: « la politica italiana in Piemonte esisteva 
anche nel 1814, e i Ministri del primo Vittorio Emanuele 
difendevano questa politica con uno zelo, un coraggio, una 
sollecitudine, che io auguro ai Ministri di Vittorio Ema- 
nuele II, » Non vi pare che il Signor Farini sia anche ca- 
pace di trovare che Radetzky è un ardente italiano??? 

— I Giornali parlano di un grande ammutinamento dei 
soldati Zuavi sotto Sebastopoli..... Che sia forse in seguito 
a quella famosa battaglia annunciata dai dispacci telegra- 
fici, in cui rimasero prigionieri sei Zuavi??? 

— I russi sono nuovamente in ritirata sulle frontiere 
della Polonia. Sarà forse per timore dell’ Austria alleata 
degli alleati!..... E 

— Il principe Napoleone, v«Zgo Plonplon, presentandosi 
a suo cugino Imperatore, gli disse: « in Crimea noi 
abbiamo 50 mila leoni comandati da un asino. » Quel- 
l’asinojperò (intendi Cane-di-Roberto) non soffre di dissen- 
teria come Sua Altezza al sentire l'odor della polvere. 

— Secondo i dispaeci l’inverno è finito in Crimea, 
l’acqua, la neve ed il fango sono scomparsi e fra poco a 
Balaclava si avrà una seconda edizione del Paradiso ter- 
restre..... Infatti l’ armata è in uno stato sanitario conso- 
lantissimo. Non muoiono più di 200 soldati al giorno. 

— Tutti i giorni si dice che Omer pascià è sbarcato 
ad Eupatoria. Egli invece continua a starsene tranquilla- 
mente a Varna. Che voglia aspeltare, per partire, la presa 
di Sebastopoli? 

— Secondo le ultime notizie della guerra, tutto era 
pronto per ricominciare il bombardamento. La Maga però 
non dubita che pel bombardamento si aspetterà | arrivo 
del Generale Lamormora. 

— Lord Aberdeen, parlando della nostra alleanza al par- 
lamento inglese, disse ehe 15 mila piemontesi erano @ sua 
disposizione. Capite il latino?..... A sua disposizione!..... 

— Una lettera di Bologna reca che negli ultimi giorni di 
“Gennaio doveva aver luogo la traduzione dei condannati 
politici alla fortezza di Ferrara. Alenni congiunti dei con- 
dannati, visto il freddo della stagione e sapendo che la 
traduzione doveva aver luogo su carri scoperti, ove avreb- 
bero potuto rimanere assiderati , ricorsero al Prolegato pon- 
tificio pregandolo a farli tradurre in vettura. Il Monsignore 
cattolicamente sì rifiutò e allora i congiunti ebbero ricorso 
al, comandante austriaco. Questi meno infame del prete, 
rispose che annuiva, purchè avessero provveduto le vet- 
ture. Si fece allora una colletta e in un istante si radu- 
narono 500 scudi, che parte furono spesi in abiti e nelle 
vetture, il resto distribuito ai poveri prigionieri, 

— Nell’ ultimo incendio delle bale di cotone a S. La- 
zaro, tullti i Pompieri Cantonieri che presero parle a spe- 
gnerlo si distinsero ugualmente, ma i gratificati non furono 
che tre o quattro...... Perchè?? 

«»_—— Nel nostro porto sono ancorati due bastimenti cari- 
chi di truppe francesi destinate per la Crimea, che furono 
quì sospinti dal cattivo tempo. Eccoci dunque obbligati ad 
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aver nuovamente sotto gli occhi gli amati uniformi....... 
Fossimo almeno a Portomaurizio!...... 1 

— Ci vien detto che ieri venissero sospesi i dibattimenti 
criminali dei grassatori della Provincia di Casale, perché 
avendo essi luogo nel gran Salone del Palazzo Dueale, gli 
Avvocati difensori elevarono la questione che per la loro 
lontananza dai testimoni o per la capacità del locale, non 
riusciva loro d'intendere le deposizioni. Quést' oggi il Ma- 
gistrato deciderà sull’ incidente, 

— Il foglio di Verona ha annunciato per il primo, 
ed altri lo vanno ora ripetendo che le potenze occidentali 
stiano ora conchiudendo un’ alleanza col Re di Napoli come 
quella che fu conchiusa con noi. Così noi non saremo sol- 
tanto gli alleati dell’ Austria, ma quelli del Re di Napoli. 


DISPACCI 

Secondo un dispaccio privato di Londra, Lord John | 
Russel si recherà a Vienna rivestito di pieni poteri per 
rappresentare l’ Inghilterra nelle prossime conferenze. 

Prertroeurco, dI Febbrato.— Lo Czar ordina l’arma- 
mento generale della nazione in tutta l’ estenzione del- 
l’ Impero. 

Bercino, 13 Febbrato.— Un dispaccio di Menschikoff 
annunzia nulla essere avvenuto d'importante a Sebastopoli 
sino al giorno 4, ad eccezione che sono stati presi 3 Uf- 
fiziali e 7 soldati alleati in una sortita. 

Lonpra, 13 Febbraio. — Si conferma che Russell sa- 
rebbe mandato plenipotenziario a Vienna. 

Il Governo accrescerebbe immediatamente l’armata bri- 
tannica di 4145 mila womini. 
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Nello scorso Numero fu inserito per ìsbaglio un ar- 
ticolo relativo al Comitato di beneficenza di S. Teodoro 
che non doveva più pubblicarsi, avendo la persona a 
cni sì riferiva puntualmente adempito al dover suo prima 
che uscisse |’ articolo stesso. 

Ciò valga in piena giustificazione della persona me- 
desima. 
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In aggiunta a quanto dicemmo nel nostro Numero di 
Sabato dobbiamo osservare: 

il giorno 6 Febbraio corrente il Presidente del Tri- 
bunale di Prima Cognizione .di Genova a seguito di sup- 
plica  presentatagli dal nostro Gerente Gardella rese il 
seguente Decreto : 

« Visto il ricorso sporto da Gio. Battista Gardella Ge- 
rente della Maga, e le successive conclusioni fiscali 

« Previa ove duopo circoscrizione della precedente 
nostra ordinanza di citazione per |’ udienza del  diecì 
corrente; E dichiarandosi del pari non farsi luogo alla 
implorata segregazione e distinto giudizio dei diversi 
titoli di reato enunciati nel requisitorio fiscale 

« Mandasi nuovamente citare per l° udienza del giorno 
tre Marzo prossimo venturo con le solite comminatorie. 
Copia — Macaspina Consigliere Pres. 








È uscito un nuovo opuscolo intitolato: 
RIFLESSIONI STORICO-CRITICHE 
Sul opuscolo del Dottor A. Bo 
LE QUARANTENE ED IL CHOLERA-MORBUS 
ESPOSTE DAL DortoRE &. RAMORINO 
Vice-presidente del Consiglio Provinciale di Sanità. 

Gli abbuonati a cui fosse spirato l’ abbuonamento, sono | 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. 











G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Genova, Sabbato 17 Febbraio 1855. 
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LA LEGGE SUI CONVENTI 
DISCUSSA NEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DOPO LA VOTAZIONE DEL TRATTATO D'ALLEANZA 
(Rendiconto semi-ufficiale) 
(InterLocutoRrI: Cavour, Rattazzi, Lamarmora, 
Cibrario, Paleocapa ). 


Rattazzi.— E così che cosa ne facciamo di questa 
disgraziata legge sui conventi ? E già un pezzo che io 
la porto sulle spalle, e v'accerto che non ne posso più. 

Cavour.— Hai ragione mio caro Rattazzi, dolce metà 
del mio dolcissimo connubio. Anch'io ne ho le tasche 
piene. 

Cibrario. — Ed io più di tutti, tanto più dopo il Mo- 
nitorio.... 

Paleocapa.— E quella giuggiola d’articolo sulle sco- 
muniche pubblicato dall’ Armonia della religione colla ci- 
viltà? Capperi! Scomuniche di giorno, scomuniche di 
notte, seomuniche d’ estate, secomuniche d’ inverno, tanto 
più con questo freddo indiavolato, io per me non mì ci 
sento, @ piuttosto me ne ritorno tranquillamente a pe- 
scar ostriche a Venezia. 

Lamarmora.— A lè prou vera! Mi è veui pè nen 
rompme i ciap con el Monitori e la scomunnia.... 

Rattazzi.—- Ma come fare? La legge è proposta , il 
dado è tratto, è passato il Rubicone 

Lamarmora. — Che Rubicon! che Rubicon! Ma chel 
am badinna?.... A VU è chiel un rubicon Mi è son 
Lamarmora 

Rattazzîi.— Io rendo giustizia alla profonda. intelli- 
genza del nostro collega, il Sig. Ministro della Guerra, 
ma non so come trovare il filo d’ Arianna per uscire da 
questo labirinto..... 

Lamarmora.— Ca lassa un po ste là Madama Arian- 
na e Monsù Labirinto.... Mi è dio ca venta lavessne le 
man, parei d’ Monsù Pilat ca Vl era un General Greco 
al servizio del ve Erode imperator d’ la Galera..... 


Lamarmora. — A fa Vistess 
bi...... Chiel a l'è un pedant..... 

Rattazzi. — Avete ragione, ma lasciamo stare gli av- 
# verbi e parliamo della legge. Io vi dico che bisogna 
|" disfarsene. 

Cibrario. — E io vi dico che bisogna accopparla. 

Cavour,-—- E io vi dico che bisogna svenarla. 

Paleocapa. & i0 vi dico che bisogna sotterrarla. 


Rattazzi.— To porto già in tasca due portafogli e mi 
adatterei a portarne altri due, anche tutti i vostri se 
occorresse (tuitî. si guardano alle tasche e stringono 
forte colla mano il portafoglio per timore di vederselo 
portar via) ma una legge come questa sullo stomaco non 
ce la posso portare. 

Cavour.— Ed io nemmeno. Ora che abbiamo firmato 
il trattato, tutti i giorni son buoni per avere i tedeschi 
o i francesi in casa come protettori, ed io non voglio 
avere un peccato come questo sulla coscienza. Anch'io 
ho due portafogli, ma ne prenderei altri due per dis- 
farmi di questo noioso progetto di legge. Vi ripeto che 
non ne voglio sapere. 

Paleocapa. — E nemmeno 10. 

Cibrario, —- Ed io niente del tutto. 

Paleocapa.— Ma dunque?... 

Cavour, — Dunque bisogna provvedere. 

Cibrario. — Ma come? 

Rattazzi.— Ecco il problema. 

Lamarmora. Chiel ca lassa un po’ stè Monsù problema, 
i rubicon, e Madama Arianna...... I somma pà ancora 
an Crimea, che chiel am parla già chineis 

Rattazzi. — Ecco il difficile, voleva dire. 

Cavour.— Non si potrebbe prorogare il Parlamento, 
prima di ricominciare la discussione, e mettere il pro- 
getto di legge a dormire saporitamente? 

Cibrario, — Il sonno mi piace, lo sapete, ma, come Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, preferirei di metterlo a stu- 
diare, per es., il diritto canonico, e sarei certo di vederlo 
addormentare. 

Paleocapa.— E chi lo buttasse nel pozzo di S. Paolo? 

Rattazzi. Voi avete un bel dire, ma io sono nemico 
delle mezze misure. 

Cavour.— Come sarebbe a dire?, 

Rattazzi. A proposito di conventi, marito mio. 

Cavour.— Dicevo bene, perchè altrimenti avrei rotto 
subito il nostro connubio, e fatta separazione di toro. 

Rattazzi.— Sai pur bene che io sono portabandiera 
della malva! Ma, in fatto di conventi, anche a costo di 
dispiacere all’ eloquente Deputato di Staglieno, mi dichiaro 
umile servitore dei partiti estremi. Io ne ho fatto occu- 
pare qualcheduno, con scalata, nel tempo del colera, e uno 
anche per la parte di dietro, ma adesso mi umilio dinanzi 
ai sandali ed ai cordoni, e bacio divotamente la pantofola 
del Santo Padre. Ho veduto il lampo, e non voglio sen- 
tire il tuono. È venuto il Monilorio, e poi verrebbe la 
scomunica. Alla larga dalle scomuniche d’ estate e dalle 
scomuniche d’inverno!...... Viva il Papa edi conventi 

Cavour Ma dunque che cosa conchiudi? 








sostenuta con quell’ accento e quella passione che tutti co- 
noscono, Essa fu .applauditissima nel primo duetto col 
contralto e nel pezzo concertato del primo atto, nel duetto 
col contralto e nel finale del secondo, nonchè nel duetto 
col contralto dell’ atto terzo. 

La Ghedini (contralto) cantò sempre nei duetti "più ap- 
plauditi colla prima Donna; quindi divise seco gli applausi. 
Fu anche applaudita nella Romanza del secondo atto. Essa 
ha delle note basse molto felici e facendosi più coraggio 
e perfezionandosi nell’ intonazione, ci auguriamo assai bene 
di lei. 

Il Tenore Landi non è ancora perfettamente ristabilito, 
ma cantò assai felicemente nel duetto col Baritono dell’atto 
primo, nel duetto colla Prima Donna, e nel finale del se- 
condo atto, e se ripiglierà il possesso di tutti i suoi mezzi, 
non dubitiamo si risveglierà nel Pubblico a suo favore quel- 
l'entusiasmo, che non gli può mancare. La sua azione è 
sempre animata e dignitosa, e degna di un condottiero 
romano, 

Abbiamo lasciato all'ultimo il Baritono Colini, ma avremmo 
dovuto metterlo subito, dopo la Bendazzi. Egli cantò tutto 
bene, ma in modo sorprendente il largo dell'atto terzo, e 
fu chiamato al proscenio, dopo la cabaletta. Ciò prova che, 
se l'impresa saprà scegliere spartiti appropriati ai mezzi di 
questo distinto Artista, egli non sarà mai minore della sua 
fama. 

Il Basso, Llorens non cantò male, e le secondi parti non 
si fecero fischiare, caso inaudito, malgrado la proibizione 
di fischiare. I cori cantarono meglio la seconda sera, che 
la prima. L'Opera fu riccamente corredata in vestiarii e di 
decorazioni; non così i scenari..... 


NOTIZIE 


COSTANTINOPOLI, 5 febbraio. — Pare che Mehemet Alì 
pascià, Omer pascià, e Mehemet pascià ex-gran visir, al- 
tro uomo di Stato che vive ora ritirato dagli affari, sieno 
i tre personaggi che tra poco vedremo alla direzione delle 
cose nel Divano. Tutti e tre sono colla Francia, e se cade 
Rescid, l'influenza inglese verrà in seconda linea. Vi è 
molta probabilità che questo succeda, perchè l’ esercito, 
che è quasi tutto francese e si rinforza colle truppe di 
Omer pascià, deve decidere la quistione. 

Si va ora concentrando in Costantinopoli un corpo di 
riserva che sommerà a 30,000 uomini; già ne sono ar- 
rivati circa 20,000, fra cui la guardia imperiale ,, ed un 
reggimento di corazzieri: questi ultimi sono accampati in 
una pianura due ore al di là di Costantinopoli. Omer pa- 
scià è a Varna, dove imbarca altri 50,000 dei suoi per 
la Crimea. 

Si aspettano i 15,000 piemontesi comandati dal gene- 
rale Lamarmora. 

Passo ora a dirvi cosa potrebbe riuscire di qualche uti- 
lità al vostro governo. Il primo trattato che fece Mao- 
metto II, fu tra lui ed il Giustiniani, genovese, rappresen- 
tante della corporazione dei negozianti stabiliti in Oriente. 
I Genovesi in quel tempo avevano, e conservarono per 
molti anni dappoi, grandi stabilimenti ed autorità in Oriente. 
La loro repubblica trattava da potenza eguale coi Sultani, 
possedeva in Galata e Pera molti conventi e terreni an- 
nessi; e fra gli altri uno di Domenicani e due di Fran- 
cescani riccamente dotati, come sono in Terra Santa, ap- 
partenevano alla repubblica istessa. Congiunta che questa 
fu ed incorporata al regno sardo, il nostro governo tra- 
scurò i suoi diritti, ed ora il governo francese non solo 
esercita il protettorato di quegli stabilimenti monastici, ma 
si è anche approprialo gli stabili che sono di un valore 
considerevole. Perciò non sarebbe difficile rivendicare i di- 
ritti con documenti legali che ancor si trovano negli ar- 
chivi del Serraglio, nel qual caso se ne ricaverebbe qual- 
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NapoLi, 10 Febbraio.— « Si fanno sempre istanze al 
governo pet indurlo ad entrare nell’ alleanza occidentale 
e fornire un contingente di truppe alle Potenze, ] signori 
Temple, ministro d'Inghilterra e De la Cour, ministro di 
Francia si recarono insieme al palazzo. di Caserta. ed eb- 
bero un lungo abboccamento col Re il quale. non Può 
tardare a prendere una decisione. Ciò che accelererà 
ancora è l’ istanza con cui |’ Austria la chiede, accertan- 
dosi che il Sig. Martini suo ambasciatore abbia ricevuto 
a tale scopo le più formali istruzioni. Il Sig. Martini è 
molto incalzante, perchè ’ Austria non vede senza inquie- 
tudine la posizione presa dal Piemonte in Oriente. L’ Au- 
stria vorrebbe che Napoli fornisse un contingente maggiore 
del Piemonte, almeno 25 o 50 mila uomini. Ma la diffi- 
coltà sarebbe grandissima, stante il cattivo. ordinamento 
dell’ esercito. Vi vorrebbero più di sei mesi per metterlo 
sul piede di guerra, poichè quasi la metà degli ufficiali 
si dovrebbero mettere in riforma, essendo incapaci d’ intra- 
prendere una guerra così disastrosa. Dicasi lo stesso degli 
ufficiali superiori, di cui quasi la metà mon sarebbe ca- 
pace di qualsivoglia comando attivo, vuoi per l’età vuoi 
per le infermità. Si sa altresì che le truppe di fanteria 
meglio ordinate sono gli Svizzeri, e che Ferdinando non 
consentirebbe a qualunque prezzo a disfarsene, ed ora meno 
che mai per causa del fermento degli spiriti, sintomo che 
diventa ogni dì più sensibile in Sicilia e a Napoli. 

Quanto alla fanteria napoletana, non si crede possa tornare 
molto utile, nè essere desiderata dagli alleati, tranne forse 
15 battaglioni di cacciatori, organizzati recentemente, giusta 
il sistema dei cacciatori di Vincennes, Queste truppe, assai 
bene corredate, si potrebbero prontissimamente mettere sul 
piede di guerra. Ma potrebbe efficacemente aiutare l’esercito 
d'Oriente, ed è quasi inutile a Napoli la cavalleria, che si 
compone di 5 reggimenti di dragoni, di 1 reggimento di 
carabinieri, 2 di ussari, 2 di lancieri, ed 1 di cacciatori, 
formanti in tutto 50 squadroni di cavalleria, non compresa 
la gendarmeria, che forma 5 squadroni. Anche l’artiglieria, 
perfettamente corredata, potrebbe riuscire utilissima, per 
causa de’ numerosi suoi approvvigionamenti. Finalmente i 
20 vapori, che marciscono inutilmente nel Porto, potreb- 
bero essere necessari pei trasporti, essendo in eccellente stato, 
e la più parte costrutti, giusta i migliori modelli d’Inghilterra. 

Torino, 15 £ebbraio.— Il Ministro Lamarmora è par- 
tito per Parigi, con una missione relativa alla spedizione. 


DISPACCI 

La Camera dei Deputati riprese la discussione generale 
del progetto di leggè per la soppressione di comunità 
religiose. 

Parici, 16 febbraio. SI legge nel Moniteur : 

Giornali esteri pubblicarono fatti ingiuriosi alla disci- 
plina dell’armata nella Crimea, la quale non fu neppure 
un sol istante turbata, 

L'armata intiera non ha mai cessato di dar prove di 
fedeltà e subordinazione. 
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AVVISO 

Andrea Ravina e. Carlo Lagrange, dopo tre anni di espe- 
rienza, avrebbero ritrovato il secreto per guarire certamente 
la malattia delle uve. Il secreto è semplice, senza costo di 
spesa, e con poca fatica nel curarle, Chi volesse farne acqui- 
sto, si diriga, franco di posta, al Sig. Andrea Ravina 
fabbricante di pettini, strada Crosalarga, Num. 10, in 
Sampierdarena (Genova), indicando chiaramente il nome e 
casato, la quantità del vino che suolsi raccogliere, il Paese, 
il Comune, e la Provincia del richiedente, obbligandosi al- 
tresì a Ln. 1 per ogni ettolitro di vino da pagarsi, dopo la 
raccolta del vino. 

Il secreto si manderà simultaneamente a tutti i richie- 
denti, tosto che sarà per manifestarsi la crittogama nella vite. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


— "GENOVA.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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(QUARESIMALE DELLA MAGA 


Sono più anni che: dura la Quaresima dei: 


popoli, quaresima di digiuno, di penitenza , 


di lagrime e di patimenti, e Hi Maga ha sem-. 


pre fatto da predicatore a’ Re, Papi, Ministri, 
Deputati, Senatori, Magistrati, Borsaiuoli, preti 
e diplomatici, in tutti i tempi e in tutti i tuoni. 
— Ma nel tempo in cui la Chiesa consacra una 
più speciale Quaresima in commemorazione di 
quella fatta nel deserto, da Cristo; il. grande 
evangelizzatore ‘dei popoli, la Maga si occupa 
più specialmente della predicazione politica per 
dire la verità al. potenti, agli usurpatori ed ai 
barattieri. 

Col Numero pertanto del prossimo Giovedì 
comincierà il Quaresimale del presente anno. 
Invitiamo i nostri lettori ad intervenirvi nu- 

| merosi, con amore e raccoglimento, onde trar 
frutto spiritualmente e temporalmente dalla pa- 

| rola demagogica della Maga. 

i Avvertiamo il Fisco (nostro assiduo ascol- 
tatore) che faremo tutto il possibile, perchè 

egli non abbia ad immischiarsi dei fatti nostri. 


ec _——. 





UNA FAVOLA 
A PROPOSITO DELL'ALLEANZA 


Voi avrete letto senza dubbio tutti i discorsi pronun- 
.ciati. alla Camera intorno al trattato d’alleanza, 0 se non 
d avrete avuto la pazienza di leggerli tutti, avrete letto 
f almeno i migliori, 0 un sunto dei migliori, per sapere 
Gole ‘cosa si dicesse pro e contro, e per acquistare la 
gpotvano che quelli che sostenevano il trattato, non 
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potevano dire che un mondo di bestialità. 
, Voi dunque saprete che, fra i nemici del trattato, Brof- 
@ferio parlò inarrivabilmente, Cabella parlò benissimo, 
‘asaretto bene, Pareto pure e ‘tanti altri dissero più o 
*meno delle buone e dure verità. Lasciando da parte la 
“amera voi poi avrete letto la lettera di Mazzini a Cavour 
© avrete veduto come il nostro Ministero così ben conciato 
jflai costituzionali, fosse ben ‘trattato dai' repubblicani. 
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“A meraviglia. Ma pure, lo credereste? Più che da 
‘Mazzini. da Brofferio e da tutti gli altri oratori a cui 
faccio di cappello e che han fatto ingoiare delle pillole. 
amare al Ministero, il Piemonte ha avuto da pigliare una 
lezione..... da chi?..... da Fedro! 


(Conoscete voi la favola del corvo e della volpe? State 


a sentire e giudicate. 

“Un bel giorno (beninteso nel tempo in cui le bestie 
parlavano..... parlano anche oggi.....) una volpe. passò 
sotto un albero di sorbe e vide sopra un ramo un brutto 
corvo che teneva nel becco un bel pezzo di formaggio rubato 
sopra una finestra. La volpe aveva fame e quel pezzo di for- 
maggio (probabilmente parmigiano) le faceva non poca gola. 
Gira e rigira sotto l’albero, la volpe che non poteva volare, 
vide che colla forza: non c'era via di pigliare il formaggio 
at corvo, e da quella maestra di astuzie che tutti sanno, 
ricorse all’ artificio — « Quanto sei bello! » cominciò a 
dire la scaltra « io non posso stancarmi di guardarti ed 
ammirarti! Che belli artigli che bel becco! che belle piume! 
che ali magnifiche! Tanta bellezza non può essere senza una 
gran bella voce e tu devi cantare in modo assai sorpren- 
dente. Oh perchè non vuoi farmi sentire la tua voce?... Sei 
tanto bello, che non puoi esser meno gentile. Via corvo 
mio, canta e fammi ammirare la tua voce. celeste, come 
mi hai incantato colla tua bellezza! » — Il corvo, sen- 
tite tante adulazioni, e non sapendo che fossero .canzo- 
nature, perchè non sì era mai veduto allo specchio (forse 
allora non usavano specchi) credette veramente d'essere 
il più bello fra gli uccelli e di possedere una voce in- 
cantatrice. Sì riempì d’albagia, crollò le ali con compia- 
cenza ed aperse il becco per parlare.... Non aveva ancora 
mandato fuori la voce stridula che è propria della sua razza, 
che il formaggio era caduto a terra e andato a rallegrare 
le fauci della scaltra adulatrice. — « Ah buffone che sei! » 
sclamò allora la volpe allo scornato corvo, masticando: 
le ultime briciole del frutto della sua furberia « e brutto 
come sei, che fai schifo a guardarti, e con una. voce 
come la tua, hai potuto credere d’ essere il re degli 
uccelli nel canto e nelle piume? Va là brutto ceffo è 
impara per un’ altra volta a tue spese. » 

Avete voi inteso | Apologo? 

Il corvo è il Piemonte, o se così volete, è il Minister: 
la volpe sono la Francia e 1’ Inghilterra, e il formaggio 
è la nostra armata. La nostra armata svegliava l’appetito 
degli alleati, e, più di tutto, dell’ Austria, ‘che vedeva mal 
volentieri quell’ incomoda vicinanza; si pensò dunque di 
dire al Piemonte, come al corvo: « tu sei bello, tu seè 
ricco, tu sei V ammirazione dell’ Europa per le tue leggi, 
per le tue finanze, pei tuoi Ministri; ma quanto faresti 
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PREDICA PRIMA 
L'ESPIAZIONE 


Dio non paga il Sabato 


Siamo al 1789 La costituente francese, convocata 
a Parigi ed ispirata dalla voce de’ suoi più grandi ora- 
tori, votava la decadenza d'ogni privilegio e d’ogni distin- 
zione sociale, l'uguaglianza di tutte le classi e di tulte 
le religioni. Le idee di Voltaire, Didot, D’Alembert e 
degli altri grandi filosofi della Francia, ottenevano il 
loro pieno trionfo. La rivoluzione regnava e dettava leggi 
sulla Senna, quantunque un Re, il XVI Luigi ‘sedesse 
ancora sul trono di Francia... 

Ma quel Re s’annoiava presto dell’amore del popolo 
e di quell’ ombra di regno; imbelle ma sleale, si met- 
feva in corrispondenza coi nemici della Francia per li- 
berarsi da quella costituzione ch'egli stesso aveva concessa 
alla nazione. Invocava |’ intervento straniero, come fecero 
tanti Re d'Europa nel 48, ma con ben diverso successo. 
Le sue lettere erano intercettate, ed egli stesso, il di- 
scendente d’ Ugo Capeto, posto sotto processo e decapi- 
tato come spergiuro e traditore della patria, spirava 
sullo stesso palco su cui veniva ghigliottinata la moglie 
Antonietta. 

Da quel punto la Francia entrava in guerra con tutta 
l'Europa. La testa sanguinosa del Borbone di Francia 
era una sfida gettata a tutte le famiglie regnanti, un 
duello a morte colla monarchia, e Prussia, Austria, Spa- 
sna, Inghilterra ne raccoglievano il guanto. La Frameia 
era invasa ad un tempo da più armate e alle invasioni 
rispondeva colla ghigliottina a Parigi e con legioni di 
eroi sulle frontiere del Belgio e del Reno. Il 93 segnava 
la data più sanguinosa e più eroica della Francia; il 
sangue francese scorreva a rivi nelle prigioni e sulle 
piazze, a Parigi, a Lione, a Marsiglia e nella Vandea, 
e le armate repubblicane comandate da volontari e da 
giovani soldati portavano in trionfo in Europa i tre co- 
lori francesi. 

E. quei tre colori valicavano le Alpi!.... Li inalberava 
il Console Bonaparte e conquistata la Savoia scendeva in 
Piemonte; ma all'alleanza delle baionelte di tulte le 
monarchie d’ Europa, Napoleone. si vedeva costretto. ad 
opporre l'alleanza delle idee, e nel campo dei nemici 
della Francia gettava Ja gran parola che doveva far 
insorgere 1 Italia e farne un alleato indivisibile della 
Francia, Fialia è rivoluzione; A Cuneo; «Alba Aqui, 


Alessandria si. cospirava, e s’ insorgeva nel nome 
della repubblica francese, e il più generoso sangue del | 
Piemonte si versava per la Francia. L’ armata del primo: 
Console si giovava di quel sangue e costringeva dapprima 
il Re di Sardegna a farsi suo alleato e poi a rifugiarsi 
nell’ isola dichiarando il Piemonte territorio francese. 

Continuava Pl armata francese la sua marcia al di là 
del "Ticino e le parole del Bonaparte suonavano agli ita- 
liani di Lombardia, quelle stesse che avevano suonato agli 
italiani del Piemonte; emancipazione, libertà, indipendenza 
portate in dono ai figli di Camillo sulle baionette. della 
Grande Nazione ! 

Sulle rive del Mincio, comé su quelle del Po, la vit- 
toria arrideva alla bandiera francese e allora le lusinghe, 
1 proclami, gli eccitamenti della repubblica francese si 
volgevano al popoli che ubbidivano al governo della re- 
pubblica veneta. A Brescia, Bergamo, Vicenza, Verona 
sì promuovevano insurrezioni onde ottenere. l’ aggrega- 
zione alla repubblica cisalpina creata dal Bonaparte e la 
separazione dalla repubblica di Venezia. Venezia prote- 
stava per la violata neutralità, ma le proteste senz’ ar- 
mi furono sempre ridicola cosa , e il Bonaparte rinno- 
vando le lusinghe e simulando amicizia, preparava Vl’ ul- 
timo eccidio al leone di S. Marco. Privata Venezia di 
tutto il dominio delle provincie di terraferma, 1° Austria 
prostrata anh' essa dalle sconfitte domandava pace, ma 
chiedeva compensi per le provincie perdute in Italia e 
al di là dei monti, e i compensi erano stipulati colle 
spoglie della tradita repubblica veneta a Campoformio. 

Infame trattato! Scellerata stipulazione! 

E questo non era che il primo dei delitti della Francia 
verso l’ Italia. Poco dopo s° iniziava la stessa serie di lusin- 
ghe, e di repubblicani eccitamenti nelle Legazioni, quindi nel 
regno di Napoli, poi in ‘Toscana, e da ultimo a Roma. 
Dappertutto s’ incoraggiava la costituzione di repubbliche 
Italiane, ehe stendessero la mano alla repubblica francese, 
e da quelli eccitamenti sorgevano la repubblica parteno- 
pea, la transpadana e la romana; ma dapperttutto. l’alito 
della Francia avyelenava |’ Italia, come aveva avvelenato 
il Piemonte e la Lombardia, ed assassinata Venezia. 

Le italiane illusioni e le speranze nei fraterni aiuti 
della Francia erano seguite dovunque dalle medesime de- 
lusioni. 

La repubblica partenopea era lasciata in balia dell’Inghil- 
terra e delle orde scellerate del Cardinal Ruffo, e ì patiboli del 
99 insegnavano all’ Europa, e seriveano nella Storia ì be- 
neficii dell’ amicizia francese. Le altre repubbliche cad-, 
dero, luna dopo Valtra, per mano di chi le aveva fatte 
sorgere, e furono travolte nell’ oceano dell’ Impero, fran- 





— (Ci vien raccontato che in una delle feste da ballo della 


* Città, la persona che rappresentava la Pubblica Sicurezza, 


- sulla semplice denuncia di una maschera, si sia permesso 
+ Sfrattare altre due maschere, sequestrar loro diversi oggetti e 


farle uscir dalla festa senza dar loro. alcuna spiegazione e 


senza neppure interpellarle sulla ragione di quello sfratto. 

Ci pare che la legalità avrebbe richiesto che 1 autorità 

avesse chiamato a sè le due mascliere denunciate, nonchè 

la d nunciatrice , udire l'accusa ela difesa, e occorrendo, 

chi mare, dei testimoni delle parole corse fra le due parti, 

e se veramente alcuno avesse mancato alle leggi 

me e della convenienza. Il modo tenuto invece 

da quell autorità ha più dell’ economico che del legale e 
ricorda cerli tempi molto diversi dagli attuali. 

— In un rendiconto dell’ opera ‘)a Vestale che si legge 
sul Pirata troviamo che il duetto finale dell'atto terzo fu 
accolto con silenzio. » Il corrispondente del Pirata avrebbe 
dovuto dire che l’@ solo della prima donna fu applaudito 
e che se il duetto non lo fu, non dipese certamente da 
lei.— Ci pare che la verità dovrebbe essere un obbligo 
anche dei corrispondenti dei Giornali teatrali. 

— L'Armonia,.il Cattolico, e il Campanone, si son 
buttati da qualche! giorno con un accanimento addosso a 
quella povera risposta del Marchese d' Azeglio ad Anto- 
nelli, che è un miracolo se il pittore romanziere ex-Mini- 
stro mette in salvo 1’ osso del collo. Ecco lì che cosa si 

‘guadagna ad essere moderati, ad implorare il perdono 
del Papa, a mandar ambasciatori, ad aprir trattative e a 
montare a cavallo per difendere le case dei clericali. Tanto 
vale coi preti essere ateo è mazziniano pera Vi odiano 
e vi malmenano allo stesso modo. 

— È finalmente conosciuta la causa dell’ arresto del fa- 
moso Minardi. Un condannato a morte per omicidio con- 
fessò che il mandato dell’ assassinio gli era stato dato 
dal Minardi, e un altro l' accusò di truffa avendogli dato 
molto. danaro colla lasinga d'avere un grasso impiego , 
senza:the questo gli fosse mai dato... È però utile il ri- 
petere. che Minardi era Cavaliere del Papa e una delle spie 
e delle colonne più formidabili della baracca temporale. 

— Sembra assicurato che il canonico Napoleone » cosi- 
detto imperatore, abbia intenzione d’ imbarcarsi nella pri- 
mavera per Sebastopoli, onde andare a prendere in per- 
sona il comando dell’ armata alleata in Crimea, Questa no- 
tizia può servire di poscritto alla predica dell’ espiazione.... 
‘Sebastopoli, oltre di essere l' espiazione di Roma, potrebbe 
anche esserlo del 2 Dicembre. 

— I Giornali che danno una tale notizia aggiungono 
che |’ imperatore sarà accompagnato dal principe Napoleone, 
vulgo Plonplon. Potremo Ra, che questa volta almeno 
sia guarito dalla dissenteria ?.... Purchè invece la malattia 

“non si comunichi anche al cugino !.... 

«‘— Si legge sui Giornali che Rescid-pascià ricusò di ri- 

cevere i due ufficiali sardi (Revel e Morelli) presentatigli 

| Barone Tecco capo della legazione sarda e mandati a 

intinopoli per preparare i quartieri al nostro corpo di 
sione. La causa di questo rifiuto dicesi essere stata 
è nel trattato d'alleanza non fu fatto alcun «caso 
— della Turchia, essendo stato conchiuso solamente colla 

— Francia e l'Inghilterra. — La nostra alleanza comincia 

nque sotto prosperi auspicii ; ; i turchi, per cui dobbia- 


È <mo fari ammazzare, non ci vogliono nemmeno ricevere!., 


PRI Ghiglini. si mise a perorare alla Camera 
na sandali e dei cappucci , dicendo che l'aboli- 


lienando “dal partito nazionale Jgutto il partito catto- 
( rardate poverino, come è mai tenero dell’ indi- 


liana il DIRE png la causa 


dii e_ pal le Monache 
Si desidererebbe i 
pel primo 


Del. ro 
e se l’ equipaggio del vapore 
nova la notizia del terremoto 
aso composto di tartari... 


Gexova.— Tipografia di 


Ludovico Lavognino, Piazza Cattaneo, N.0 1400, 


— Un Giornale di Torino serive che la discussione del 
trattato d’ alleanza al Senato sarà differita sino al ritorno 
del Ministro famarmora. È naturale !.... Vorreste che il 
trattato si discutesse senza |’ aiuto di un eloquente ora- 


‘tore come Lamarmora ?? 


.— Alcuni pretendono che. Napoleone, invece di pigliare 


i i comando dell’armata dell Crimea, prenderà quello del. 


l'armata d’ Allemagna. Imaginatevi che furore farà sul Reno 
il Generale Napoleone ITAL 

— La pingue eredità di Don Natale, di cui abbiamo 
parlato nello scorso Numero, è un fatto compiuto. Si vuol 
persino farla ascendere a 80 mila franchi... La Maga però 
ron dubita che un cosî buon sacerdote si farà |’ e evan- 
gelico dovere di dare metà dell’ eredità ai parenti poveri 
della defu nta e 1° altra metà ai poveri della parrocchia... 


et 


MIC ae 
COSE SERIE 

Processo Maimeri. — I dibattimenti di questo pro- 
cesso comincieranno Lil 26 cadente e avranno luogo nel 
gran Salone del palazzo ducale. Saranno esaminati più di 
180 testimoni; le parti del Fisco saranno rappresentate 
dall'Avv. Generale Cotta; quelle della difesa dagli Avvo- 
cati Celesia, Maurizi, Carcassi. 

HI Carnevalome. — Con grandissimo dispiacere del 
Cattolico e della bottega, dobbiamo annnpciare che l'au- 
torità ha avuto la buona ispirazione di autorizzare le ma- 
schere, il Veglione ed i Veglioncini, anche nella prossima 


Domenica. Una tale provvidenza è opportunissima, onde 


riparare ai molti danni cagionati dalla chiusura dei teatri 
e delle feste da ballo per la morte delle due regine e del 
Duca di Genova, mentre farà fremere i clericali che vi 
troveranno, chi sa quali prove d’irreligione e d’ immo- 
ralità. 

Ci gode pur l’ animo di annunciare che l'Impresa dei 
teatri civici ebbe il lodevole pensiero di destinare |’ ottavo 
dell’ introito di detta sera a beneficio dei poveri della Città; 
cosicchè il piacere di un onesto divertimento andrà unito 
alla soddisfazione di recar sollievo alla classe indigente. 


DISPACCI 


Torino 20 Febbraio. Nella seduta d'oggi la Camera 
dei Deputati continuò ancora la discussione generale del 
progetto di legge pella soppressione di Comunità reli- 
giose, stato combattuto dal Deputato Pallavicini France- 
sco, e difeso dal Ministro delle finanze e dal relatore Ca- 
dorna C. 


==ca 


AVVISO 


Andrea Ravina e Carlo Lagrange, dopo tre anni di espe- 
rienza, avrebbero ritrovato il secreto per guarire certamente 
la malattia delle uve. Il secreto è semplice, senza costo di 
spesa, e con poca fatica nel curarle. Chi volesse farne acqui- 
sto, si diriga, franco di posta, al Sig. Andrea Ravina 
fabbricante di pettini, strada Crosalarga, Num. 10, in 
Sampierdarena (Genova), indicando chiaramente il nome e 
casato, la quantità del vino che suolsi raccogliere, il Paese, 
il Comune, e la Provincia del richiedente, obbligandosi al- 
tresì a Lo. 1 per ogni ettolitro di vino da pagarsi, dopo la 
raccolta del vino, 

Il secreto si manderà simultaneamente a tutti i richie- 
denti, losto che IAS manifestarsi la crittogama nella vite. 


x tim. 


VARE ce eg! VENDE 
‘#00 ‘Pian noforte DZ. fatto a tavola, gran "formato 


Pai ord, dirigersi all’ ufficio della Maga. 
<aee BE 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Primo Piavo. 
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IL MINISTRO OMNIBUS 


Conoscete voi che cos'è un uomo omzidus? 
L'uomo 0m@#ibus, come l’ abito di questo nome, è un 
uomo.che s’.attaglia a tutto, si dedica a tutto, s’ incarica 
di tutto, ha;.0: erede di avere, attitudine a tutto. Quindi 
vi sono ì eandidati 0m27bus, i giornalisti, 0m222bus, 1 poeti 
omnibus, i parroci. 0mibus,; gli Avvocati 0mnibus, i Pro- 
curatori 0m:727bus, i medici omnibus, gli assessori 0m2n%- 
bus, i Consiglieri. comunali omnibus, gli attori 0m22bus, 


i cantanti 10m2eidbusi, «gli! impresari 0n222bus, 1 Presidenti, 
Segretari (omnibus, @ via dicendo, la, fa-,. 


omnibus , | 
miglia .dech omnibus è così estesa e sterminata, da. ab-. 
bracciare una buona parte: del genere umano, suli 
Ma se le ‘altrè caterorièé d’ uomini 0mr20us sono assal 
comuni in tutti i tempi e in tutti i governi, quella dei 
Ministri omzibus ha acquistato un’ importanza poco co- 
mune in Piemonte dopo l’arrivo della beata éra costi- 
tuzionale. i 

Mi spiego. Vi ricordate voi di quella buon’ anima di 
Ministero D’ Azeglio, che ora venne risuscitato tanto im- 
prudentemente dal Cardinale Antonelli? 

I Ministri 0m22bus cominciarono da quell’ epoca e i 
due protagonisti furono D’ Azeglio e Galvagno; ora era 
D'Azeglio che presiedeva il Consiglio, e faceva il Mini- 
stro degli Esteri, tenendo in saccoccia il portafoglio della 
Guerra; ora era Galvagno che faceva il Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, e teneva in una tasca il portafoglio del- 
PInterno, in un’altra quello dei Lavori Pubblici, e 
appeso alle spalle quello degli Esteri. 

Da quel giorno la mania dei portafogli omnibus si 
fece epidemica nei nostri Ministri. Lamarmora volle fare 
Il Ministro della Marina, senza conoscere nè il cassero, 
né la prora, nè la poppa di una nave, e ciò per appen- 
dice al portafoglio della Guerra. Rattazzi, } anima del 
connubio, forse in virtù della malva, pretese di fare il 
Ministro dell’ Interno e di Grazia e Giustizia. Cavour 
volle fare il Ministro delle finanze, prediletto portafoglio, 
a Cul egli non rinuncierebbe per cento trattati d’ alleanza 
€ conservando sempre la presidenza del Consiglio, si 
Mise bravamente in tasca anche il portafoglio degli Esteri, 
buttato via da Dabormida, per non si sa quali serupoli 
SUI sequestri. Altra volta poi vi ricorderete ch’ egli fu 
Ministro d’ agricoltura e commercio, raccogliendo 1’ ere- 
dità dell’ amico Santa Rosa, e fu pure Ministro di Ma- 
rina, in una certa occasione in cui la Muga ebbe a dirgli 
qualche disgustosa verità 

Ma fra tutte le stravaganze dei Ministri quibus, nes- 
Suno si sarebbe mai aspettato quella, di cui siamo 


ora spettatori , dopo che il solito corriere di gabinetto, 
Alfonso Lamarmora, ha preso la via di Parigi...... Ca: 
vour ha assunta la firma ed il portafoglio della Guerra!!! 

Pazienza per le Marina! Siamo avvezzi ab immemo- 
rabili ad avere dei Ministri di Marina, e se occorre, 
anche dei capitani di vascello, che di marina non ne 
sanno un’ acca, ma ad avere per Ministro della Guerra 
il Signore Conte di Cavour, azionista deì molini di Colt 
legno, questa è un'eccentricità di nuovo genere, a cul, 
lo confessiamo, la Maga non era ancora preparata. 

Ecco dunque il Ministro 0mzibus per eccellenza ,. un 
Ministro che può mettersi alla testa di qualunque dica- 
stero, mettersi in tasca qualunque portafoglio, senza ti 
more di far fiasco in nessuno. 

Avete bisogno d’un uomo di finanze per propor tasse 
e contrar debiti? Cavour è un Ministro di finanze inar- 
rivabile. 

Avete bisogno d’ un uomo che curi gli interessi dello 
Stato, dell’industria, del commercio e. dell’ agricoltura ? 
Cavour è già stato Ministro d’agricoltura e commercio. 

Avete bisogno d’un buon diplomatico? Cavoar è un 
diplomatico per eccellenza, e per qualche cosa è Ministro 
degli esteri. 

Avete bisogno d’ un grande ammiraglio? Cavour è 
Ministro di Marina. 

Avete bisoeno d'un gran Generale? Cavour è Mini- 
stro della Guerra ! 

Vedete bene se Cavour è Ministro della Guerra, non 
c'è nulla di strano che Napoleone parta per la Crimea. 

Veniamo dunque alla conclusione. Per semplificare la 
macchina costituzionale non sì potrebbe proporre che Cavo 
fosse assolutamente il Ministro 0mn?bus del Piemonte . 
ed assumesse tutti ì sette portafogli del Ministero? 

Facciamo la proposta alle Camere, sperando che la 
maggioranza non mancherà d’ appoggiarla. 


Leggiamo nella Voce della Libertà del 21 Febbraio: 

« Genova, 20 Febbraio. — Eccoci all’ ultimo giorno 
di carnevale, passato, come Dio vuole, tra funerali, 
neve, gragnuola, terremoti, e una temperatura costan- 
temente sotto lo zero. Non posso però lasciarvi senza 
raccontarvi una graziosa avventura (poco graziosa pel 
protagonista) della notte di Domenica grassa al Veglione. 
« Un giornalista, ultra-moderato, della nostra Città fu 
fermato da una mascherina, la quale, come qui si usa, 
gli disse qualche lepidezza, ma però nei limiti delta 
convenienza. Il giornalista governativo, senza educa- 
zione, al suo solito, credette di essere autorizzato a 
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J sno. iz, ai tempi eroici... 

i cam francese » sono arrivate 10 mila corrazze, 
quali dovranno servire pei soldati del Genio destinati a 
‘dare l'assalto sulle macchine alle muraglie di Sebastopoli... 
n Dusillis sta.nel vedere se vi siano corrazze. che. ‘resi 
stano alle palle di cannone... 


_ — Nel campo alleato regna tanto ordine e tanto entu- = 


siasmo, che il Generale Cane-di- Roberto dovette far fuci» 
lare una cinquantina di Zuavi e mandarne 500 a Costan- 
tinopoli per sedare l’ ammutinamento dell’ armata.... Que- 
sta notizia non è di fonte tartara, 

— La Patria scrive che il Ministero ha diretto una 
circolare ai Sindaci e ai consiglieri municipali più influenti 
per promuovere delle sottoscrizioni in favore dell’ aboli- 
zione dei conventi. Vi ricordate voi quando i Ministri di- 
chiararono incostituzionali le petizioni dei municipii sul 
l'incameramento dei beni ecclesiastici? Eccoci alle solite 
contraddizioni, 

— Alcuni si meravigliano che il nostro Sindaco. abbia 
accettata Ja dedica del nuovo opuscolo del Dottor Freschi 
sul Colèra, in cui il nostro corpo sanitario è trattato colla 
gentilezza propria del Signor Freschi. Anche noi ci uniamo 
alle altrui meraviglie, tanto più che senza l’ opera del no- 
stro benemerito corpo sanitario, non sappiamo se il nostro 
Sindaco sarebbe diventato Senatore e Commendatore. 


COSE SERIE 

Sentenze criminali.— Jeri il Magistrato d'Appello 
ha pronunciato la sua sentenza nel processo dei grassatori 
della Provincia di Casale, già condannati da quel Magistrato. 
La sentenza fu in gran parte conforme alla prima, fuorchè, 
per due degli imputati, l’ uno dei quali era stato condan- 
nato alla pena di morte, e l'altro a quella dei lavori for- 
zati a vita. L'uno e l’altro furono invece assoluti, e ricu- 
perarono la loro libertà. Una tale diversità fra le due sen- 
tenze diede luogo a molti comenti, fra cui il principale fu 
l'utilità della Corte di Cassazione, senza la quale la pena 
di quei due condannati sarebbe stata eseguita. 

Feste da ballo con maschere, — Ieri era corsa 
la voce che il permesso delle maschere non fosse accor- 
dato che al Veglione ed ai Veglioncini e negato alle altre 
feste da ballo. Crediamo però che una tal voce sia priva 
di fondamento e che l’ autorità abbia accordato il permesso 
“ugualmente a tutti, come esigeva la perfetta uguaglianza 
dei cittadini direttori di feste. Lodiamo l'autorità di que- 
st’.atto di giustizia. 

Processo Minimeri.- Lunedì 26 cadente comincie- 
ranno, come abbiamo annunciato, i dibattimenti del pro- 
cesso del Prete Andrea Maineri, Il numero dei testimoni, 
compresi i defensionali, non è di 180, ma di 220. 


DISPACCI 

"Torino, 22 Febbraio. — La Camera dei Depntati con- 
tinuò oggi la discussione sul progetto di legge per la 
soppressione di comunità religiose. All’ articolo primo 
furono presentati emendamenti dai Deputati Robecchi, 
Gallenga, Arnulfo e Barbier. Posto in discussione l’emen- 
damento Robecchi, parlò in favore di esso oltre 1’ au- 
tore del medesimo il deputato Borella, e contro il Mini- 
stro Guardasigilli. Sull’ art. 4.° in genere parlarono i 
HE dapitat Santacroce; Della Margarita, Revel ed il Mini- 

| i: pdelle Finanze. 
Ta) STANTINONOLI, da: Febbraio. I francesi hanno oc- 

Zi * ambasciatore russo. 


Befresidonie della Ca- 
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contenti dell’ abolizione 
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del traffico gdegli schiavi, si dichiarerebbero indipendenti 
Lonpra, 22 Febbraio. — I ministri Gladstone, Gra 
ham e Sidney Herbert diedero la loro demissione, 
Palmerston..li-surrogherà. 
Maprip, 21 ‘Febbraio.— Le Cortes autorizzano il Go 


{ verno a contrarre un imprestito di 500 milioni di real 


effettivi. 


GUARIGIONE DELLE UVE 
DALLA MALATTIA DELLA CRITTOGAMA 


Il sottoscritto, avendo letto, con sua sorpresa, nello scorse 
Numero della 7294, un Avviso d'un Andrea Ravina e d’u 
Carlo Lagrange, intorno ad un segreto per guarire la ma 
Jattia dell'uva, si crede in obbligo di dichiarare: 

1.° Che a lui spetta il merito dell'iniziativa di un me 
todo sicuro per la guarigione della malattia delle uve, dietr 
esperienza di due anni consecutivi, come risulta da certi 
ficati. di autorità comunali ed amministrative, nonchè da) 
l’ ufficiale relazione del Signor Giuseppe Frumento, delegate 
della Regia Intendenza di Genova. 

2.° Che qualunque altro pretendesse aver trovato il me 
todo suddetto, non farebbe che vestirsi delle piume del pa 
vone, e che, fra questi, il Lagrange non saprebbe neppur 
geograficamente dove esiste il paese, in cui furono fatti g 
esperimenti, e l’ Andrea Ravina non avrebbe al più ch 
qualche falsa idea sul metodo medesimo. 

5.° Che, vedendosi ingiustamente molestato nell’esercizii 
del suddetto metodo, si riserva il sottoscritto di proceder 
all'uopo a termini di legge. 

Rinnova poi il già pubblicato avviso 

Che tutti i proprietarii, i quali vorranno valersi del su 
sicuro e sperimentato metodo per salvare le uve, non avrann 
che a recarsi a Porta Pila, a Genova, al Civico Num. 96 
oppure alla boltega del Cartaro Durante, Via S. Luca, press 
Banchi , e sulla Piazza del Ferro all’Albergo della Coron 
di Ferro; e in Albenga, presso il Cav. Alfonso Rolando Ricc 
nei quali luoghi sono indicate le condizioni dell’associazione 
avvertendo sempre che non si domanda pagamento, che 0 
tenuto l’ effetto, e salvate le uve dalla crittogama. Così, ì 
caso che la malattia fosse scomparsa in tutti i luoghi, 0 
metodo non fosse adoperato in tutto, od in parte, non 
esigerà a.cun compenso. 

GiacoMO Ravina — Agricoltore. 
—————————————______—————_____———€€ 

L’ Avvocato Bindocei, per ribattere la petulante prov 
cazione degl’ idrofobi seribacchiatori del sedicente Casto 
lico, darà un’ ultima'Accademia, di poesia estemporane 
nella prossima settimana. Ne annunzieremo in seguito 
giorno, e il luogo. 
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Genova — Iuigi Ponthenier e 0, Tipografi Editor 
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È imminente la pubblicazione del Terzo Volume. 
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L’ Imperatore Nicolò ha rivolto un nuovo proclama ai 
suoi amatissimi popoli, per far loro conoscere la sua so- 
vrana risoluzione di fare una Leva generale in tutto 
l'impero. Questo proclama è stato pubblicato nel Giornale 
di Pietroburgo € riprodotto nei giornali italiani, ma per 
la poca pratica della lingua russa, non fu tradotto fedel- 
mente. Quindi la Maga che conosce molto bene il cosacco 
ne ha fatto una traduzione perfettamente conforme all’ori- 
ginale per uso dei suoi lettori. 

Ecco il proclama : 


NOI NICOLO 1 


Per la grazia di Dio e dei nostri cannoni, 
assoluto della vita, della borsa e dell’ anima dei nostri 
sudditi ec. ec. 


AI NOSTRI AMATISSIMI POPOLI 
SALUTE E SCISMATICA BENEDIZIONE! 


Colle lagrime agli occhi e l’anima profondamente ul- 
cerata, dobbiamo farvi sapere che il numero dei nostri 
nemici si fa ogni giorno maggiore e più formidabile!. 

Non bastava ancora che noi ci vedessimo a fronte 
, quelle potentissime nazioni che fanno tremare |’ Oriente 
"i € l’ Occidente, il mezzogiorno e la mezzanotte. Non ba- 
1 stava che noi vedessimo nello stesso campo congiurate 
d contro di noi, la bandiera della mezzaluna (oh sacrilego 
pit |-spettacolot) con quella di due nazioni cristiane, tuttochè 
8! eterodosse; non bastava che noi dovessimo lottare da soli 

contro la valorosa armata turca senza scarpe, senza cal- 
2 zonì e senza camicia, e colla terribile armata francese che 

ha riportato tante vittorie contro i beduini dell’ Asia e 

contro i Romani dell’ Egitto; non bastava che noi doves- 

sima, trovarci a fronte dell’ invincibile esercito inglese, 

\ridoto da 60 mila a 12 mila e comandato da ufficiali 

che sono i primi ufficiali del mondo e da Generali che 

sono i primi Generali dell’ universo; non bastava, diciamo 

il dover noi debellare quelle tre belllMlicosissime nazioni, 

\fProggiate, dai potenti aiuti del Bey di Tunisi nell’Oceania 
î del Bascià d’Egitto in America, poichè tutti i giornì i 

Mostri nemici vanno cercando nuovi alleati in tutte le 
parli del mondo, per poter abbattere la santa Russia e la 

 iostra più santa scismatica religione, di cui noi siamo 

! solo Papa legittimo ed ortodosso. 
Vol Nell’ inquietudine in noi prodotta da questi nuovi al- 
ati, non possiamo dissimularvi, figli e sudditi dilettis- 
z mi, il timor panico cagionato ‘all augusto cuor nostro 
gli accessione all’ alleanza occidentale dell’ isgla del Pie- 
Monte e del continente della Sardegna, a noi partecipata 
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Papa ed: 
Imperatore di tutte le Russie, Czar, Autoerate e padrone 


col più profondo dolore dal nostro primo Ministro Nes- 
selrode. 

Oh sì, popoli e schiavi amatissimi! Questa notizia cì 
ha altamente commossi e costretti a provvedere alla salute 
nostra e alla conservazione dell’ impero. 

L’ isola del Piemonte possede una flotta così numerosa 
e fiorente che se si decide a venire ad investire le nostre 
Città di Odessa, Cronstad e Sebastopoli, noi siamo defi- 
nitivamente spacciati. Finora le flotte inglesi e. francesi 
non hanno fatto che degli investimenti da burla, ma gli 
ammiragli piemontesi sono capaci d’ investirei sul serio. 

Quanto alle truppe di terra del continente sardo, esse 
sono meno pericolose, ma non mancano di metterci 
nella maggiore apprensione, specialmente in considera- 
zione dell’ impareggiabile Generale che dovrà comandarle. 

Ci vien detto esser questo un Generale di marmo, di 
un valore a tutta prova, noto per la conquista di di- 
verse Città nelle isole Tonie, fra le quali Genova, che 
egli prese per mare con una flotta di 500 vapori, cia- 
scuno della forza di 300 muli. 

Il suddetto Generale è anche un famoso Ammiraglio, 
avendo sempre fatto il Ministro di Marina, e conoscendo 
palmo a palmo il Mediterraneo, 1’ Oceano, il Mar Nero, 
il Mar Bianco, e specialmente il Mar Putrido, quantun- 
que abbia fatto le sue principali campagne nel Mar 
Rosso. Cosicchè non sarebbe difficile che, oltre all’ as- 
salto per la parte di terra, combinasse qualche assalto 
per la parte di mare, che decidesse della caduta del no- 
stro impero.... 

Da ultimo, un tal Generale, è anche il più formida- 
bile bombardatore che si conosca, avendo inventato un 
nuovo genere di bombe, cosìdette giuggiole o niente di 
più falso, che se non sono micidiali come. le bombe 
asfissianti, sono però più sicure ed efficaci, avendo 
servito alla presa dell’ isola suddetta col mezzo del va- 
scello San Benigno.... 

Che dovremo dirvi di più, sudditi amatissimi, russis- 
simi, divotissimì? 

il Re di Napoli nel Giappone, nostro amicissimo ed 
affezionatissimo, che abbiamo sempre amato, come noi stessì, 
e che ha sempre governato paternamente i suoi popoli. 
come noi facciamo, anch’ egli sta per unirsi alla Lega oc- 
cidentale, e mandare in Crimea un Corpo d’armata, co- 
mandato dal General Maccheroni, che dovrà dare il colpo 
di grazia al forte della Quarantena..... L’ Imperatore dei 
francesi ha poi risoluto di prendere in persona il comando 
dell’ armata alleata, e questa notizia ha posto il colmo al 
nostro sgomento. 

È vero che l’Austria esita, e la Prussia ci tocca la mano 
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PROCESSO MAINERI 
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leri mattina (Lunedì 26 cadente) alle ore 10 antime- 
ridiane si aprivano i dibattimenti del processo del Sa- 
cerdote Filippo Maineri fu Gio. Andrea, imputato di ve- 
neficio sulla persona del Sacerdote Bartolomeo Bottaro 
morto avvelenato il 24 Agosto 1853 nella borgata di 
N. S. della Vittoria in Polcevera, 

Il locale assegnato ai dibattimenti era la capacissima 
Sala del nostro Palazzo Ducale; la Classe criminale -del 
Magistrato d’ appello era presieduta dal Commendatore 
Murialdo; il Fisco era rappresentato dall’ Avv. Generale 
Cotta e dal suo Sostituto Generale Zunini: al banco della 
difesa sedevano gli Avvocati Maurizio, Bozzo, Carcassi e 
l'Avv. Montesoro per |’ ufficio dei poveri. 

Dietro agli Avvocati difensori, in uno scanno elevato, 
ma in una posizione nuova per gli imputati, vedevasi 
l’ inquisito Filippo Maineri, in sottana, e collare da prete. 
Dalla parte opposta sedevano i periti fiscali, e, in uno spa- 
zio di ben quattro file di sedie, chiusi da un apposito 
steccato, stavano i 230 testimoni, la maggior parte fi- 
scali, citati per deporre sul delitto attribuito al Maineri, e 
sui suoi antecedenti. Fra i testimoni si osservavano molti 
congiunti del Bottaro, e fra questi |’ ottuagenaria sua ge- 
nitrice. 

L’imputato ha capegli bianchi, fronte elevata, volto 
regolare ed appariva sereno e tranquillo. Rispondeva con 
voce chiara ed intelligibile alle interrogazioni che gli 
venivano fatte. 

Cominciava il dibattimento con un incidente promosso 
dalla difesa, Sì osservava che il Barone Carlo Nota, Con- 
sigliere d’ appello, uno dei testimoni fiscali, facendo parle 
della Classe criminale chiamata a giudicare in questo 


® processo, doveva essere uno dei Giudici del Maineri e 


non testimonio. Esser vero che il Primo Presidente del 


l Magistrato d'appello avea provveduto a far surrogare il 
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Barone Nota da altro Consigliere, ma a norma dell’ ar- 
ticolo dello Statuto che dichiara la giustizia emana dal 
Re, un tale decreto doveva emanare dal Re e non dal 
Primo Presidente, e secondo l’ articolo che dispone nes- 
suno può essere distolto dai suoi Giudici naturali, Vim- 
putato non poteva essere privato di uno dei suoi Giudici 
naturali, il Nota. 

Rispondeva all’ eccezione della difesa il Sostituto Ge- 
nerale Zunini, e V Avvocato Generale Cotta. — Il Ma- 
gistrato sì ritirava per deliberare, e pronunciava un’Or- 
dinanza, colla quale si respingevano le ragioni della di- 
fesa, e si ammetteva il Consigliere Nota nel numero dei 
testimoni. i 

Si agitava quindi la questione se l'Avvocato Emanuele 
Celesia, compreso nel numero dei testimoni, e scelto dal- 
l’imputato per suo difensore, potesse essere udito nello 
Stesso processo, come testimonio ed Avvocato difensore, 
e sì scioglieva affermativamente. 

Sì procedeva allora dal Segretario alla lettura dell'Atto 
d’ Accusa (che i nostri lettori hanno veduto nel nostro 
Supplemento di Domenica) e terminata questa, facevasi 
l'appello nominale dei testimoni e dei periti. 

Dobbiamo però notare che la lettura dell’ Atto d’ Ac- 
cusa fu fatta con voce così fievole e svogliata, che nep- 
pure i più prossimi alle scranne dei Giudici, ne poterono 
intender verbo. Ci pare che la pubblicità dei dibattimenti, 
per essere proficua e sincera, esigerebbe che anche i 
Segretari avessero accento e polmoni sufficienti per far 
intendere ciò che leggono da vicini e lontani... 

Si ordinava quindi dal Presidente di far ritirare i te- 
stimoni nell’ attigaa Sala del CorsiglZietto e si procedeva 
alla lettura di tutto il processo scritto colla solita voce 
esile e inintelligibile. Finita la lettura del processo, erano 
intesi i periti e rimandata a quest’ oggi e ai giorni suc- 
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a predica. L' argomento sarà GLI ALLEATI. 


Un nostro corrispondente di Parigi ci assicura che si 
trovi attualmente sotto i torchi del MonMeur, il seguente 
proclama per la prossima partenza dell’ Imperatore Ca- 
nonico per la Crimea. 

AMATISSIMI FRANCESI 
CHE CI AVETE DATO NOVE MILIONI E MEZZO DI VOTI! 
Molta salute e poca fratellanza! 

Voi siete Ja Grande Nazione ed lo sono il Gran Ca- 
nonico della Francia, il più grande nipote di un gran- 
dissimo zio, che. la Provvidenza vi ha mandato per tutela 
dell’ ordine e della società e per la salvazione delle anime 
vostre. 

Voi avete apprezzato i miei beneficii e mi avete dato 
nove milioni e mezzo di voti spontanei coi carabinieri 
alle reni: avete fatto il vostro dovere, e se non me li 
aveste dati sarebbe stata la stessa cosa, perchè me li 
avrei presi. 

Or bene, le circostanze sono solenni, i tempi sono dif- 
ficili ed io ho mestieri di dirvi qualche cosa sulla guerra 
d’ Oriente. — Attenti bene! 

Voi, senza dubbio, saprete come i nostri soldati si siano 
coperti di gloria e di fango in Crimea, combattendo contro 
! barbari russi, in difesa della civiltà occidentale. Dal- 
l’Alma a Eupatoria, da Balaclava a Simferopoli, ogni 
pianta della Crimea è stata inaffiata dal sangue dei nostri 
prodi, e ingrassata dal concime dei nostri cadaveri, morti 
gloriosamente di freddo e di fame, col nostro augusto nome 
sulle labbra. 

Voi conoscete del pari tutte le nostre vittorie, e tutti 
ì gloriosi fatti d'armi, in cui si distinsero i nostri eroi 
d’Africa e di Roma. Alla battaglia d'Alma fu conquistato, 
glorioso trofeo, il portafoglio di Meschin-Koff, in cui fu- 
rono trovate tutte quelle importanti rivelazioni, che ci 
condussero solto le mura di Sebastopoli; alla battaglia di 
Inkermann furono fatti prigionieri 50 cosacchi, che sì 
trovavano all’ Ospedale, e fu sequestrato un forcone di 
biancheria: e in tutti gli altri innumerevoli fatti d’armi, 
qualche nuovo alloro venne sempre ad aggiungersi ai tanti, 
che fanno corona alla nostra invincibile armata. Ogni giorno 
Viene smontato qualche cannone vecchio dalle nostre bat- 
ferie, e già furono presi 50 fucili rotti e fatti prigionieri 
dai nostri soldati 40 tamburini, 2 cantinieri e 34 invalidi. 

Il nostro Generale Care-di- Roberto ha saputo ispirare 

n 


alla nostra armata quella profonda. divozione che lo di» 
stingue e sotto l’egida della medaglia che lo ha salvato 
dalle bombe nella battaglia d’Alma, i nostri soldati sono 
invulnerabili al ferro ed al piombo russo e la vittoria non 
può mancare a chi ha restaurato il governo del Papa. 

E vero che in Crimea molti dei nostri soldati sono 
morti di freddo e di fame, ma non so se ciò dipenda 
dalla poca fede in essi o dalla inefficacia della medaglia 
contro Ja neve e l’appetito. Ne scriverò a Roma e qual- 
che cosa saprò dirvi in proposito. 

Quanto al freddo però, esso non è più da temersi, 
poichè. furono mandate al campo cinque mila stufe ed 
altrettanti caminetti, i quali scalderanno ì nostri soldati 
come le galette nel forno. È vero che in Crimea manca 
il combustibile, ma questa è una mancanza di poco ri- 
lievo dat-momento che vi sono le stufe:.+ 

Così non sono fortunati gli inglesi, i quali muoiono 
a centinaia per giorno, senza naso e senza orecchie, per 
effetto del gelo, e senza denti per_effetto del biscotto; ma 
voi ne saprete il perchè, conoscendo che gli inglesi sono 
protestanti e perciò divisi dal grembo della Santa Chiesa 
di Roma. Mi rineresce pei nostri alleati, ma se essì non 
si fanno cattolici e non si raccomandano alla medaglia 
di Cane-di-Roberto, temo fortemente della loro totale 
rovina. Altrettanto dite dei turchi 

Venendo ora all’ oggetto del mio proclama, io vedo ‘ 
inevitabile, miei cari francesi, di dover partire per Ja 
Crimea, onde prendere il comando della nostra valorosa 
armata e dare l’ ultimo colpo alla fortezza di Sebastopoli. 
Il nostro Generale Cane-di- Roberto è un gran Generale, 
il Generale Pelissier è un grand’ uomo, il Generale Bo- 
squet è una cima di Generale, ma io sono il nipote del 
gran zio e sono l’imperatore di tutti i Generali. È dun- 
que evidente che nessuno può comandar ‘1’ armata meglio 
di me e che solo ta vista dei miei stivali e del mio cap- 
pello deve far capitolare quell’impertinente di Meschin-koff. 

Evvi poi un'altra osservazione a fare, ed è che Cecco- 
Beppo e Nicolò hanno risoluto di mettersi ciascuno. alla 
testa della propria armata, e vorreste che io, che ho 
diretto la gran battaglia del 2 Dicembre, me ne stessi 
a casa, mentre gli altri Imperatori montano a eavallo? 

Sebastopoli doveva esser nostra fin dal mese d’ottobre 
dell’anno scorso, quando io dissi al pranzo di Boulo- 
gne che a quell’ ora forse le nostre aquile erano pian- 
tate sulle mura di Sebastopoli, ma se io anderò in Qri- 
mea non sì dirà più forse, ma le aquile si pianteranno 
davvero e il solito corriere tartaro sarà incaricato di 
darvi i ragguagli delle mie vittorie. 

Francesi! Il vostro Canonico sta dunque per separarsi 
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a cussione dei progetti di legge sulla tariffa Giudi- 
Se le; sull’ instituzione dì Tribunali Commerciali ;. sulla 

ch di 500 marinai e per la facoltà alla Divisione di 
Torino di eccedere il limite dell’ imposta. — 
* Teste Mi 27 Febbraio. — De Bruck è atteso oggi, 
Va 

pra aa 19 Febbraio. — Koller è giunto. La 
— Porta ha. dichiarato di accettare il progetto relativo alla 
i dell’ Istmo di Suez. I franeesi costruiscono 
Una strada che mette al gran campo a Tophane. 

Niel è. ripartito per Sebastopoli. 

- Pena, 19 Febbraio.— }l Generale Niel ritorna in ea 

- KaMiescA, 47 Febbraio. — Le operazioni d'assedio sono 
Spinto verso Malakoff. 


‘In due Numeri di questo Giornale del Settembre scorso 
uscirono due corrispondenze del Sassello relative ad alcuni 
Consiglieri di quel Comune, in cui sì attribuiva loro la 
compra di un bosco in contravvenzione alla legge e la 
“vendita di meliga di qualità nociva alla pubblica salute. 

Dietro sicure informazioni, assuntè in proposito , pos- 
siamo dichiarare che il nostro corrispondente era caduto in 
errore. 


| ALMANACCO DEI GIUOCATORI DEL LOTTO 
Si trova vendibile in Torino presso l editore EusEBIO 
GUERRINI, via Due Buoi, n. 5, po 5.0 
AL PREZZO DI CENT. 50. 
Chi lo vuole franco per la posta non ha che a spedire un 
vaglia postale di centesimi 60 all’ Editore in Torino. 
Non si ricevono lettere che non siano affrancate. 

Oggi la civiltà co’ suoi lumi ha dissipato le tenebre del- 
l'antica ignoranza, e molti di que’ giuochi detti d’azzardo, 
ove la superstizione dei passati secoli faceva intervenire la 
magia con tutti i suoi spiriti o soleva invocare l’ assistenza 
degli impiceati o de' sogni, o credeva vi dominasse uni- 
camente la fortuna e il caso, sono stati sottoposti al cal- 
colo, e pareggiati ai giuochi di commercio e d’abilità. 

Così è avvenuto anche del lotto, e la prova n’ è stata 
fatta in Francia. Anche nel lotto oggi vince chi meglio 
lo sa giuocare a calcolo. 

Nell'anno scorso infatti i i giuocatori a calcolo hanno 

avuto 45 ambi vittoriosi in 55 estrazioni e nel correnle 

1855 banno già in 5 estrazioni vinto ambi 6: cioè 5 in 

“un terno. ‘solo. (59 — 40 — 37) e tre semplici (7 — 1) 

pù @ (44 — 45) e l' ultimo rieti alma; estrazione del 5 feb- 
À 79 braio (56 — 59). 

î Chiunque ama di apprendere ‘questo metodo di giuoco 


ite: di 
at 


o Almanacco è pur indicato il metodo delle fi- 


«me Ù 
Mi con da si sono in quest anno guadagnati ambi 


e 22), (5:65) (56-26) (59-49) (74. 


SEE, ta È È Bi nAD DELLA, Ger. Resp. 


raio. — Nella tornata d’ oggi la Ca- 


do troverà. con tutta chiarezza esposto nell’ almanacco pub- 
blicato qui ui per la prima wolta in. quest anno a più mi-. 
pi! gliaia di ‘copie dall’ Editore Eusebio Guerrini « In questo 


(Inserzione a pagamento) 


DIALOGO FRA LA MAGA E UN ABBUONATO 


Abb.— Maga mia, tu che sei, scusami, Ja dogana ben 
scrupolosa del regno del mistero e che per conseguenza 
vedi al buio senza occhiali, più che al chiaro, dimmi un 
poco; da quando a quando si smarrisce una signora, alta 
di statura, vestita di nero, manichino color caffè con fodera 
rossa, cappello nero con nastro rosso, bella della figura e 
pallida a dismisura, e in uno stato interessante assai pronun- 
ciato. Non si fa suonare il campanello per il solito chi avesse 
trovou perchè avrebbe troppo del ridicolo, ma si cerca, si 
cerca e sempre inutilmente, nelle giornate in cui manca, 
come per es. il 25 ottobre ai tanti di dicembre dell’anno 
scorso e ai 26 febbraio 55 e sempre dalle 10 e mezza 
antim. alle 9 e mezza di sera. Dimmi tu dunque non ne 
sapresti nulla?.... 

Maga.-- Ma, caro mio, mi fai una strana interrogazione. 
Anch' io ho inteso parlare della pecora smarrita. Per altro, 
se quello che la cerca è suo marito, può andare alla po- 
lizia, e vedresti che la trova subito. Specialmente dai con- 
trassegni che mi dai, parrebbe non fosse difficile rinvenirla. 

Abb. — Ma ccco...... ti dirò, V hanno .vista varie volte 
all'imbarcadero, e fra le tante, precisamente nei giorni e 
ore, che tu mi hai indicato, a prendere un posto di se- 
conda classe per Novi. 

Maga.— Oh per Dio!... Si dirige alla polizia di Novi!... 
Vedresti che la pecorella la mandano al suo covo, come 
l'hanno mandata l’anno scorso ai 24 aprile alle 10 di 
sera qui in Genova. Sai bene che a tutti gli arrivi e par 
tenze dei convogli vi sono Guardie, apparitori o carabinieri 
e via dicendo!.... con tali dati, più una bella Signora alta... 
bisogna proprio dire che se non si trova non la si vuol 
trovare. 

Abb.— Pare anche a me. Ma ti dirò.... Si dice anche, 
che sia stata arrestata, appunto da uno di Polizia, appari- 
tore o scritturale che sia, ma certo impiegato di polizia, 
ma che l’ arresto fosse fatto con quel buon garbo che si 
usa sempre col bel sesso, e fosse tenuta in arresto in casa 
dello stesso dalle 12 e min. 15 alle 6 e 55, e poi con- 
dotta all'imbarcadero a braccietto bene inteso come all’ar- 
rivo, dandogli del tu per non dar sospetto e far credere che 
fosse moglie o parente dell’ arrestante ed imbaulata in un 
vagone e wrrrrr! a Genova; con ordine ben inteso di 
andarsene subito a casa appena arrivata..... Senonchè un 
tale arresto, senza domandarle nemmeno Je carte, che te 
ne pare?.... non sembra più un convegno che un arresto?.,. 

Maga, — E dimmi un poco, di casa, dove stà?... 

Abb.—- Ma!.... ne ha già cambiato tante, che per ora 
non saprei, ma dicono in un certo chiostro vicino a una 
gran torre... 

Maga. — ADI Ah! Ho capito!... 

Abb.— È robba vecchia, caro Wo ma sai che ti voglio 
ancor dire di quella Signora? che non conosce nemmeno 
le monete....... Figurati che sabbato , alle 4. 172, scher- 
zando, Volo scommettere cento franchi, e tirò fuori il 
porta monete con una letterina, ricevuta momenti prima 
da Novi; mise là sul tavolino una doppia di Genova e di- 
versi marenghi, e domandò al competitore della scommessa, 
quanto valesse: ottanta franchi, rispose l' altro: ottanta 
franchi !!!.... con meraviglia replicò la Signora, quasi vo- 
lesse dire : dunque è un “buon mestiere ma comel.... 
Rispose l' altro, ha.la borsa piena d’oro, e non conosce le 
monete?.... Vuol dire che la S. V. non vi guarda tanto pel 
sottile..... Già, come t'ho detto, era pallida, ma si fece di 


fuoco, e cosa volesse significare un tal cambiamento, non 


saprei dirtelo, € l'ho giudicato uno dei soliti svenimenti. 
Maga.— Bravo!..... gli svenimenti fanno impallidire? 
Abb, — Oh che bestia! è verò fanno arrossire... 


(Art. Com.) 
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Quest oggi, dopo cinque mesi di del:z1080 
carcere, preventivo sofferto in onore dello Sta- 
tuto e ‘della libertà. della stampa , il nostro 
Gerente sarà tradotto dalle prigioni di S. An- 
drea alla Sala del Tribunale, per assistere al 
dibattimento della propria causa ed. attendere 
la propria sentenza. 

lumandiamo a Martedì il rendiconto di questo 
processo preceduto da cinque mesi di carcere! ... 


PREDICA SECONDA 
DL ALLEATI 


tfedale.a voi Fn strano ‘accozzamento d’ insegne, di 
nazioni, di uniformi, di lingue, di religioni? ‘Turchi, 
egiziani, tunisini, inglesi, francesi, circassi, beduini, 
indiani, tartari volontari s’ attendano tutti nello stesso 
campo sotto le mura di Sebastopoli....... La confusione 
della torre di Babele si riproduce in quel campo, e fra 
poco un “nuovo alleato diverso dagli altri di bandiera e 
di favella verrà ad accamparvisi. 

Perchè tante nazioni, di nome, di lingua e di culto 
diverse si trovano colà congiunte in uno scopo comune? 
Perchè da croce e la mezzaluna fraternizzano sulle stesse 


a Per È indipendenza della Turchia!.... Per Ta causa 

» Così vi rispondono i diplomatici della 

lrancia, i politici dell’ Inghilterra, i partigiani del trat- 
tato d’ alleanza del Piemonte colle potenze occidentali. 

Per la civiltà! . Ma Di, uearrsi maggior bestemmia, 

Per la civiltà!.... Ma 

Coi turchi che 

PAT Ì eristiadi i in un aida orribile, che vivono nella 

più cretina ignoranza, che persegnitano tutti gli uomini 

d’ ingegno che cercano di far rivivere il cadavere della 

Turchia, che mantengono in vigore la tortura e tutti gli 

antichi supplizi, che danno i gradi all'oro e alla sodomia, 

che pongono a capo del governo uomini che non sanno 

lesgere nè scrivere e. che non hanno altra ricchezza che 

quella d’un rigurgitante Serraglio?... Coi turchi che non 

ammirano nei loro Bascià che il ladroneccio, | ignoranza 

la Inssuria e la prepotenza? v 


O forse la civiltà è coi tunisini, coi beduini e gogli 
egiziani, più valorosi, ma più barbari dei turchi?... 

“Ma la civiltà; chi lo ignora? dicono gli anelomani ed 
i ‘gallomani, si trova ricoverata nelle tende delle armate 
occidentali. La civiltà d’ Europa è portata sulla punta delle 
baionette anglo-francesi, non dalla Turchia e dall'Egitto... 


‘Sta bene, Uditori; Francia ed Inghilterra, illuminate dal 


Vangelo, sono più civili, della Turchia, imbarbarita dal- 
l' Alcorano, ma ciò vuol dire che It desse fa 
civiltà d'Europa? Anche la Russia è più civile dell’ Egitto, 
ma si vanta forse di rappresentare e difendere la civiltà 
del mondo? 

In che consiste la civiltà d'una nazione? Essa consiste 
nei costumi, nell’ educazione, nell’ istruzione, ed in ciò, 
chi lo ignora? Francia ed Inghilterra sono snperiori alla 
Russia; ma la civiltà di un governo è forse la stessa cosa, 
che: la civiltà di un popolo? La civiltà di un governo con- 
siste nelle sue istituzioni all’interno, e nella sma politica 
all’estero; quindi anche un popolo colto può essere mal 
sovernato all’ interno, e far sentire barbaramente la sua 
influenza al di fuori. Può fare una guerra ingiusta, ed 
opprimere un altro popolo meno civile di lui, ma più di 
lui fondato sul diritto e sulla ragione, quindi può essere 
trascinato, benchè riluttante, a compire un misfatto ed un 
fratricidio dalla mano di ferro che lo governa. 

La Francia @ civile come nazione, ma è forse civite 
il suo governo? sono forse civili le istituzioni che la reg- 
gono ? Lasciamo, Uditori, 1’ origine del presente governo 
di Francia, ma dove sono le istituzioni politiche che at- 
festino la civiltà d’ un popolo, che vuole ad altri esser 
maestro dì civiltà? Dov'è la libertà della stampa in 
Francia? Dov'è libertà dei comizi? Dov'è la libertà 
individuale e la libertà della tribuna?... La Francia è 
all’interno non è più nè meno della Russia, tranne la 
schiavitù, e ponete Nicolò a Parigi e Napoleone a Pie- 
troborgo, vedrete che. Nicolò non potrebbe essere più 
autocrate del Bonaparte a Parigi, nè il Bonaparte più 
aufocrate 0 più civile di Nicolò a Pietroborgo. La civiltà 
della Francia all’ interno, o Uditori, è efligiata tutta a 
Caienna e a Lambessal.... 

L'Inghilterra è più civile della Francia e d’ogni al- 
tra nazione nelle industrie e nell’ineoraggiare gl’ ingegni 
e le scoperte dello spirito umano, ma, nelle sue politi- 
che istituzioni, è dessa forse più civile della sua alleata? 
Essa ha libertà di stampa, libertà di tribuna e di culto, 
ma non ha dessa il tarlo dell’ aristocrazia che la rode e 
la consuma? Non vede essa il suo popolo morir di fame, 
mentre i suoi Lord hanno milioni di sterline di rendita? 

Ma le piaghe politiche della Francia e dell’ Inghilterra, 








— In caso che si verifichi la partenza di Napoleone per 
la Crimea, la reggenza sarà formata del Mamesciallo Ge- 
rolamo, del Conte Morny, di Troplong e di tutti gli altri eroi 
_del 2 Dicembre. Povera Francia ! 
_ — Si vera sunt exposita, fra poco avremo tre Impera- 
“tori in campagna, cioè Napoleone, Cecco-Beppo e-Nicolò... 
Desideriamo che non tornino mai più in Città, 
| — Si assicura che, avuta. la notizia del trattato d'alleanza 
col Piemonte, Nicolò abbia ordinate ni falegnami della Corte 
15 mila casse nuove....... Se ne ignora la destinazione... 
._ — Si legge in un Giornale che i Circassi sono malcon- 

tenti dei Turchi per l'abolizione della schiavità, e princi- 
palmente per la proibizione della vendita dei fanciulli e delle 


fanciulle. Vedete che se l'Europa confida molto nell’aiuto dei 


Circassi per la sua libertà, è bene appoggiata...... 

— La Gazzetta Miktare di Torino ci fa sapere che la 
partenza delle nostre truppe è stata sospesa, perchè il Sul- 
tano si ostina a rifiutare il concorso dei nostri 15 mila uo- 
mini, per non essere Stato interpellato prima della conclu- 
sione del trattato, e perchè questo non fu firmato da un 
plenipotenziario turco. Ci pare che il Sultano àbbia tutte le 
ragioni, mentre ci renderà anche un gran servigio se c'im- 

| pedirà di farci ammazzare per conto suo. 

— La stessa Gazzetta aggiunge che, in riparazione del- 
‘I’ offesa ricevuta, il governo turco esige che il Piemonte non 
sia rappresentato nel concerto europeo, e che il Generale 
del Corpo d’armatà sarda non abbia alcun voto nei consi- 
gli di guerra. Bene, benone! Così saremo in guerra colla 
Russia, e in disgrazia colla Turchia!..... 

— È finalmente conosciuta la ragione per cui l’ impe- 
ratrice dei francesi vuol montare a cavallo col suo augu- 
sto marito e andare in Crimea, Sua Maestà imperiale fem- 
minina vuol andare in Crimea, per andar poi in Palestina 
a piangere i propri peccati sul Santo Sepolcro, Così ci as- 
sicurano molti Giornali. 

— Quanto alla ragione che possa indurre il principe 
Plonplon a tornare in Crimea, è ancora un enigma. Pare 
perè che sia il desiderio di rivedere gli amati sterquilinii 
di Crimea ( da non confondersi con quello di Genova) 
testimoni delle sue prodezze. 

— Si dice che prima della sua partenza per Sebasto- 
poli, l'illustre canonico voglia farsi benedire dall’ Arcive- 
scovo di Parigi, în articolo mortis. A nostro avviso que- 
sla precauzione è indispensabile per un buon cattolico che 
sta per parlire per la Crimea... 

— Qualcheduno vorrebbe sapere se vi fosse maggiore af- 
fluenza di persone al Triduo dell’Immacolata nella Chiesa 
delle Vigne, o al Veglione e al Veglioncino nella sera del 
Carnevalone, considerando però che al primo non si pagava 
nulla per !' ingresso, e al Veglione si pagavano 3 franchi 
per diritto d’ entrata. Quantunque il Signor Cotta sia occu- 
pato nel processo Maineri, la Ma9@ si dichiara giudice in- 
competente nella questione. 

“— A Roma il famoso Minardi è stato rilasciato come 
innocente !!! Era impossibile che un furfante di quella 
sorte potesse restare in prigione sutto il governo del Papa! 
«_ — Un giornale tedesco racconta che Mazzini andò a 

Roma in occasione della definizione del domma dell’ Im- 
macolata e vi penetrò vestito da Monsignore, protetto da 
un impiegato di polizia ehe chiuse gli occhi. Figuratevi! 
Mazzini a Roma a cospirare nel Concilio della definizione 
‘del sine Zabel... È una cosa da far drizzare i capelli in capo 
ad un calvo !.... Manco male che se ora lo fanno viag- 
giare vestito da Monsignore, altra volta l’ avevan già fatto 
viaggiare vestito da donna. : 

— Il Medico Riberi famoso pei suoi bollettini sulla ma- 
lattia delle regine e del Duca di Genova, ha pubblicato 
— l’avviso per |’ Esame di concorso per l'ammissione nel 

Corpo Sanitario Militare che deve partire per la Crimea. 
‘Fa bene il Governo a cominciare dai medici e dai chirur- 
ghi perchè ve ne sarà bisogno»... | © 


COSA SERIA 

Un atto di heneficenza degli Italiani a Lima 
— Ci corre giebito di render noto un atto, di beneficenza 
degli Italiani residenti a Lima, il quale «altamente onora 
quei nostri fratelli, e prova che, benchè divisi per sìfàneo 
tratto di mare dalla patria comune, conservano pel”loro 
concittadini l'affetto più ardente e. caritatevole, gt < 

Rosa Foppiano moglie di un nostro connazionale (De- 
ferràri) era colà giunta da alcuni mesi, quando una vio» 
lenta malattia le rapiva il consorte e la lasciava vedova 
presso a partorire e madre di un tenero figlio di due anni. 

Essa non aveva alcun mezzo di sussistenza e si trovava 
in uno stato compassionevole, quando dava alla luce una 
bambina, e rimaneva perciò inferma col carico di due te- 
nere creature ; venuto il fatto a cognizione dei suoi con- 
nazionali colà residenti, prendevano a cuore la condizione 
dell’ infelice famiglia, la mantenevano per qualche tempo 
malgrado il caro dei viveri in quel paese, e provvedutala 
di passaggio sopra un bastimento sardo, il San Giorgio 
che facea vela per Genova, le raccoglievano una “somma 
ragguardevole, con cui poter far. fronte alle prime spese, 
arrivata a Genova, e potersi metter casa, 

Anche il Capitano della Barca San Giorgio; con cui Ja 
vedova è testè giunta in Genova, cooperava con tutte le 
sue forze alla generosa beneficenza, agevolandole |’ imbarco 
e usandole a borde ogni specie di riguardi, 

Penetrata da atti di così squisita beneficenza, la giovane 
vedova c'incarica di ringraziare i suoi connazionali, d'ogni 
parte d'Italia, di quanto fecero per lei e pei suoi teneri 
figli, ed altro non desidera che queste parole giungano ai 
suoi benefabori, interpreti della sua eterna riconoscenza. 


DISPACCI 


Tonino 1.° Marzo 1855. La Camera dei Deputati ap- 
provò oggi gli articoli dal 7 al 413 del progetto di legge 
sulle Comunità religiose. 

Parigi, 2 Marzo.— L'Imperatore è entrato a Bou- 
logne seri a 5 ore dopo aver visitato il campo d’Helfaut. 

Mapnrip 2 Marzo. — feri la base religiosa della costi- 
tuzione è stata adottata con 148 voti di maggioranza. 


Il sottoscritto avendo subito: quattro mesi e 6 giorni di 
carcere preventivo dal 12 maggio 1854 al 18 settembre detto 
anno sotto l'imputazione dei reati previsti dagli Art. 435 
e 426 del Codice penale, si crede în dovere di pubbti- 
care in difesa del proprio onore. 

Che la denuncia fattagli dal medico O..... di aver som- 
ministrato del decotto di Sabina ad unae@iuseppa Siri in 
istato di gravidanza ed averne prodotto dl’ aborto fu trovata 
priva di fondamento , essendo invece. il decotto suddetto 
d’issopo e giudicato innocuo. 

Che perciò fu distrutta l'accusa d'avere il sottoscritto 
venduto o somministrato sostanze venefiche ; © cagionato 
la morte di chicchesia e perciò dichiarato mon essere a lui 
applicabili gli articoli suddetti, ma gli fu. soltanto. appli- 
cato l'art. 419 per vendita non autorizzata di medicinali. 

Se ciò costituisce una’ contravvenzione alle leggi, non 
offende certo la sua moralità come Ja prima. imputazione 
di cui va debitore all'altrui maligaità (e fa appello alla 
pubblica opinione iv risarcimento del proprio onore e dei 
gravissimi danni cagionatigli nell’ interesse e. nella fami- 
glia, avendo. perduta.la moglie morta di cordoglio. 

Pietro Monti. 


Dobbiamo annunciare con piacere |’ 
ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA 
DI G.. REGALDI 
NEL RIDOTTO DEL TEATRO CARLO FELICE 
pel giorno di Domenica 4 Marzo a 1 ora pom. 
| Biglietto d’ ingresso Ln. d. 


G. B. GARDELLA, fer. Resp. 


| Gexova,— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Piazza Gattaneo, N.0 1400, Primo” Piano, 
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Poichè, a quanto pare, la notizia della morte di 
Papà Nicolò non è notizia di fonte tartara, la 
Maga v'invita nel prossimo Numero all’ orazione 
funebre del morto imperatore. 

Lettori, intervenite numerosi ad udirla! 


I NOSTRI PROCESSI 


Mentre su fili del telegrafo elettrico volava pel 
mondo la notizia della morte di Nicolò, il nostro Gerente 
veniva da due bravi carabinieri condotto dalle carceri di 
S. Andrea a quelle della Torre e da quelle della Torre 
al cospetto del Tribunale per esservi giudicato. Così 
mentre l’imperatore di tutte le Russie prendeva la strada 
del Paradiso.... cioè dell’inferno, come Papa eretico e 
scismatico il nostro Gerente nello stesso giorno, pren- 
deva quella del Tribunale.... lasciando la prigione.... per 
tornare in prigione. Vedete che bizzarra coincidenza ! 

Ma perchè era incomodato il Gerente della Maga nella 
sua qualità d’inquilino delle regie carceri, onde compa- 
rire sul banco degli accusati? La storia è lunga, ma bi- 
sogna far presto, pèrehè colla morte di Nicolò alle mani 
e colla proclamazione di Alessandro II ad imperatore, 
la Maga ha altro da occuparsi che di processi micro- 
scopici, anche in causa propria, tuttochè abbelliti dalla 
circostanza di cinque mesi d’ arresto preventivo. 

Il nostro Gerente era stato imputato di tre distinti 
reati. Il primo di offesa alla religione, solito cavallo di 
battaglia del Fisco e sì fondava sopra un certo articolo 
intitolato Specifico infallibile per guarire è colerosi, che 
ìl Fisco dapprima aveva considerato contrario ai buoni 
costumi, ma che la Sezione d’Accusa aveva invece ri- 
conosciuto offensivo alla religione, escludendo così i Giu- 
rati e mandando il Gerente davanti al Tribunali ordi- 
nari. Gli altri due erano di diffamazione a carico di due 
Consiglieri comunali del Sassello e del medico condotto dello 
stesso Comune. L'accusa per quel certo avverbio di dietro 
era stata abbandonata dal Fisco, appunto dietro |’ ordi- 
nanza di non farsi luogo a procedere della sezione d’ ac- 
cusa e non se ne faceva parola. Del resto per la prima 
accusa il Gerente era già nel quinto mese della sua prigionia; 
per le altre eravi querela delle parti che si pretendevano 
diffamate. 

Per buona sorte due dei querelanti Sassellesi, alla vi- 
gilia del dibattimento, avevano avuto la ragionevolezza 
di desistere dalla data querela e il processo non si ri- 


duceva che a due accuse, quella di offesa alla religione 
e quella di diffamazione verso il medico condotto del 
Sassello, Gio. Batta Garibaldi. Vi rimaneva però materia 
sufficiente per tener vivo lo zelo del Fisco e allegro il 
nostro Gerente!...... 

Si leggevano gli articoli incriminati, cominciando dallo 
specifico infallibile che facea ridere i pochissimi uditori 
di.cui era capace | augustissima sala del pubblico dibat- 
timento, e si esaminavano due preti, testimoni a difesa, 
Filippo Storace e Paolo Richini, i quali deponevano che 
le. parole dell’articolo erano testualmente riportate da una 
lettera dello stesso Sacerdote Storace (anima pia e reli- 
siosa) da lui scritta e diretta alla Superiora delle RR. 
Suore di S. Giuseppe. Veniva quindi la volta dei testi- 
moni relativi alla querela del chiturgo Garibaldi , e il 
primo di questi, Neopolo Badano confermata. che la voce 
pubblica in Sassello era in tutto conforme a ciò che aveva 
detto l’articolo di cui si querelava il medico............... 

Stava per presentarsi il secondo testimonio, quindi il 
terzo, poi il quarto (ne erano citati sino a venti) per 
continuare il panegirico del querelante, poichè la difesa 
intendeva col mezzo dei testimoni di provare la verità delle 
asserzioni dell’ articolo incriminato, quando sorgeva ad 
opporsi all’ esame degli altri testimoni il Pubblico Mi- 
nistero, osservando che la prova dei fatti diffamatorii at- 
tribuitt ad un terzo, non era concessa, secondo |’ arti- 
colo 29 della legge sulla stampa, che contro i pubblici 
funzionari, e che non essendo il querelante un pub- 
blico funzionario, la prova non poteva ammettersi. Ris- 
pondeva la difesa che un medico condotto, non essendo 
libero nella sua professione, come un sanitario qualun- 
que, ina dipendente dal Sindaco e dall’ amministrazione 
Comunale, in modo da essere obbligato alla residenza 
nel Comune, all’ assistenza gratuita dei poveri ec. doveva 
essere considerato come un pubblico impiegato e quindi 
venire ammessa la prova dei fatti querelati, come quelli che 
erano stati attribuiti ad un pubblico funzionario nell’eser- 
cizio delle sue funzioni. i 

Si ritirò il Tribunale a decidere sull’ incidente e ri- 
comparve per leggere l’ordinanza.... in cui si dava ragione 
al Fisco. Pazienza! Tentò allora la difesa di far appello 
alla delicatezza del querelante, facendolo interpellare dal 
Presidente, se a maggior tutela del proprio onore, avesse 
aderito alla prova, poichè in tal modo avrebbe meglio 
dimostrato di essere innocente delle accuse mossegli dal 
Giornale, fondato sulla sentenza di Dante 

Se non che coscienza m’ assecura, 
La buona compagnia che l’ uom francheggia 
Sotto l’ usbergo del: sentirsi pura. 
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ORAZIONE FUNEBRE 
DELLO CZAR NICOLO I 


Fi fu... siccome immobile 
Dato il mortal sospiro , 
Stelle la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro, 

Così percossa, attonita 

La terra al nunzio sta... 


MANZONI. 


Nicolò è morto... Quell’ uomo che 'facea tremare 1’ Eu- 
‘ropa, che ‘testè decretava la Leva ‘in massainell’ impéro 
per far ‘guerra. all’ Occidente, e proclamava al mondo : 
inte Dominé speravi, non confundar in eternumy sì quel- 
luomo... Papa-edImperatore, Autocrate e Czar... non 
è pi Poca terra lo. copre, breve fossa ll rac- 
chiude.... Un’ apoplessia intelligente, una paralisi oppor- 
tuna , una soffocazione a tempo, comune ed ereditaria 
nella ‘sua famiglia, lo ha rapito alla Russia, all’ Europa, 
al mondo Nicolò non è più che poca polve; l’uomo 
cui nulla poteva confondere, secondo i vanti dei suoi 
proclami, fu testè confuso dalla morte e messo a dormire 
eternamente da una paralist polmonare di carattere è2- 
glese..... Ammiriamo i decreti della provvidenza e |’ 0- 
pera delle apoplessie intelligenti.... L'uomo è fango, Dio 
solo è grande e i colpi apopletici (che sono la morte 
dei giusti!...) sono un gran benefizio per l'umanità... Nulla 
è immortale sopra la terra, e, dinanzi alla falce della 
morte, è un filo d’erba la vita dell’ imperatore delle Rus- 
sie, come quella del contadino della Siberia; la folgore 
abbatte del pari l’umile pianticella, come il cedro del 


Ma io non voglio, Uditori, invitarvi a meditare sulla 
caducità delle umane cose e sull’ omnia vanitas vanita- 
tum et omnia vanitas... Altra cagione mi pone sul lab- 
bro le parole e questa è quella. di tesservi |’ orazione 
funebre del morto imperatore. Non temete di servo. en- 
comiv 0 di codardo oltraggio; la Maga vi dirà la verità 
del morto imperatore, come la disse del vivo... 

Chi era Nicolò?.... Come pervenne all’ [mpero? 

Nicolò era 1 ultimo dei. nove figli dell’ Imperatore 
Paolo Te fu educato, come se non avesse mai dovuto. per- 
venire'al trono, cioè fu educato assai meglio, che se avesse 
_ dovuto divenire Imperatore. Studiò. molte lingue, e di- 
‘venne intelligente di arti, di guerra e di matematica. Il suo 
ll". carattere era tenace ed indomabile. Alto e bello della per- 
sona, ‘aveva uno seuardo che incuteva terrore, e leggeva 


. 


nel fondo del cuore. Prima di essere Imperatore era amato, 
divenuto Imperatore fu temuto da tutti. 

Come giungesse all’ impero, essendo l’ultimo figlio ma- 
schio di Paolo I, non può spiegarsi che conoscendo la 
storia delle rivoluzioni di palazzo e delle tragedie, do- 
mestiche che segnalano: da più secoli la famiglia. dei 
Romanoff , da Pietro il Grande allo stesso Nicolò... Fan- 
ciullo -aneora; egli udì ‘dalle attigue stanze consumarsi il 
parricidio dal fratello Alessandro e-dal Conte di Pahlen 
sulla persona; di Paolo I, che l’Inghilterra voleva spento, 


-perchè .temeva le di lui intelligenze colla Francia, e un’ in- 


vasione di russi e. di ifrancesi dalla parte della... Persia 
nei suoi possedimenti indiani. . Intese le grida; rantolose 
del padre strozzato, ei-fin d'allora imparava. ad esser 
èupo e feroce. e ad emulare i domestici esempi per. salire 
sul trono del più vasto impero del mondo. Proclamato 


«imperatore ‘Alessandro, e-non avendo-egli prole;..Nicolò gli 


prestò omaggio di suddito, finchè il secondogenito Costan- 
tino non fu costretto a rinunciare alla: suecessione. per 
aver contratto matrimonio con persona di. sangue non 
reale; ma avvenuta la rinuncia. ed essendo inetto a-:suc- 
cedergli per debolezza di mente |’ altro fratello: Michele, 
Nicolò ambizioso, irrequieto ed impaziente d’ indugio, 
macchinò col Ministro Orloff l’eccidio del fratello, il quale 
scontava in tal modo, vittima di un fratricidio, . | ucci- 
sione: del  padre..... 

Spento di veleno Alessandro veniva chiamato. al trono 
Nicolò, ma le simpatie dell’ armata pel principe Costan- 
tino (che avea già rinunciato all’ impero) e le velleità 
costituzionali dell’ aristocrazia russa. che voleva frenato 
il dispotismo imperiale, facevano scoppiare una sedizione 
che Nicolò reprimeva colla forza e coll artificio. .Disar- 
mati i suoi nemici colle armi e colle lusinghe, ricor- 
reva allora alla vendetta e migliaia di vittime suì palchi 
e nella Siberia espiavano i moli incomposti. dei; primi 
suoi giorni di reno. Il fratello Costantino, accusato di 
aver fomentata la sedizione, veniva rinchiuso in un ca- 
stello e non si udiva più parlare. di lui, fuorchè. una 
voce qualche anno dopo facea sapere ai rassi che avea 
cessato : di vivere. 

Così, attraverso di due fratrieidii e di un torrente di 
sangue, Nicolò era proclamato Imperatore nel 1825, ed 
incoronato a Mosca nel 1826. 

I primi anni del suo regno passavano ,, senza impor- 
tanti avvenimenti, ma spettava alla -rivoluzione polacca, di 
svelarne l’:indole: fiera ed implacabile. Insorgeva la Po- 
lonia per avere indipendenza, e, domandando una costi- 
tuzione, insorgeva incoraggiata dall’ eseinmpio.e dalle: pro- 
messe. della Francia. Nieolò riceveva ad un convito la 
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data in scena Lunedì sera. Il Buffo Cambiaggio la cantò 
colla. sua solita bravura, destando l’ ilarità del Pubblico coi 
“suoi motti spiritosi, non meno-che colla sua voce fresca 


SR 


‘ancora come a vent’ anni. La prima donna, Signora Rug- 


gero Antonioli, ha voce simpatica e figura gentile e cantò 


4 “i 1 modo da strappar molti applausi'e da non far perdo- 


nare all’ impresa il peccato di non averla scritturata pri- 


> «ma. Assai più deboli furono il Basso Llorens (questo coi 


baffi e la mosca!...) e il Baritono Altini, i quali si mo- 


| strarono inferiori a tutti quelli che li precedettero, quantun- 


que i loro predecessori non fossero cime d’ Artisti. Quanto 
alla Signora Gomorra (Comare), nella prima sera tardò ad 
uscir fuori dal pozzo e meritò di esser multata, nella se- 
‘conda sera anticipòd e avrebbe meritato d’esserlo. In en- 
trambi i casi però colla sua apparizione tenne allegro il 
colto Pubblico e l’inclita Guarnigione..., Meno male! 

— Mentre tutti han reso giustizia alla moderazione della 
circolare di Nesselrode, in cui si dithiara guerra alla Sar- 
degna, con un linguaggio nobile e dignitoso, senza prevalersi 
del ridicolo che l’ immenso impero russo avrebbe potuto 
versare sul microscopico Piemonte; ‘il solo Corriere sì mette 
a sparlare della Circolare, come se questa fosse fatta sullo 
stile di quelle del gabinetto di Vienna. Il Corriere rappre- 
senta l’ opinione pubblica dei cittadini e del commercio li- 
gure sempre allo stesso modo.... cioè mettendosi in opposizione 
coll’ opinione di tutti. 

— Alcuni Giornali persistono a dare per positiva la par- 
tenza del canonico Napoleone per la Crimea; altri dicono 
che cedendo al voto universale della Francia, il cosidetto 
imperatore abbia rinunciato al suo progetto di viaggio. In 
tal caso, siamo sicuri, che il vofo universale fu principal- 
mente manifestato dal Principe Plonplon, il quale ha fatto 
toccar con mano all’augusto cugino i cattivi effetti del clima 
della Crimea. 

— Ci scrivono da Smirne che la sera del 24 febbraio 


due vapori francesi s’ investirono nelle vicinanze di quel 


porto e sì arrecarono gravissimi danni, in modo da essere 
resi inetti a continuare il viaggio. Il nostro corrispondente 
si è dimenticato di dirci se i comandanti dei due vapori 
che si diedero quel fraterno abbracio fossero francesi o pie- 
montesi..... 

— Lo stesso corrispondente ci aggiunge che la gran Ca- 
serma turca di Smirne fu convertita in ospedale inglese e 
che il numero dei morti e degli ammalati di questa nazione 
è straordinario. I turchi poi vedono che per loro è finita, e 
vincano ì russi o gli alleati comprendono di non poter più 
esser padroni in casa loro, poichè sulla loro caserma sven- 
tola la bandiera inglese. Del resto ci si scrive che le faccende 
degli 2//oè vanno male, ma male assai... 

POZZO NERO 
Ancora a Don Voglia di Vino.— Rebellendo Vo- 


glia di Vino, la Maga deve farvi ancora due confidenze 
©. in supplemento a quelle fattevi nel N.° 26,— Bravo, bra- 


vissimo Rebellendo! Per la vostra Zupa sacrificare più 
d’ una pecora per nutrirla a danno altrui, vi par opera 
di buon pastore? Cercar delle camere a questa o a quella 
(per filantropia bene inteso) vi par meglio che attendere 
al vostro ministero e fare il prete? Anche la Campantico è 
dunque caduta in disgrazia per poco riguardo alla vostra 
Lupa?? Da pochi giorni è anch’ essa diventata ricca come 
la Peddevilla, per virtù della vostra verga magica, che le 
negate i certificati di povertà? Le elemosine sono dunque 
tutte per la vostra Lupa (perche ha una brava figlia) e 
la vostra serva del N.° C.° 157, Contrada Garibaldi? Pren- 


— dete un buon consiglio o Rebellendo. Perchè non mettete 


a stare la Zupa e la vostra serva nello stesso alloggio? Non 


sarebbe minor disturbo per voi, una bella economia, e 


maggior comodo per le persone di carità a cui ricorrete 


— per esse? La volpe lascia il pel, ma il vizio mai , e voi 
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‘avete lasciato 1’ abito, ma ritenuto i costumi da zoccolante. 


_ Oh perchè non siete ancora frate, Rebellendo mio! Avreste 
1) NI È x | . È. 


fatto assai meglio. 
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NOVE — Tipografia di Ludovico. Lavagnino, 


DISPACCI 


BERLINO} 5 Marzo.— Weldel è ritornato a Parigi, l 
tore di istruzioni, che assicurano la conclusione del trattati 

Il muovo Imperatore, di Russia ha dato fuori un man 
festo in cui promette di continuare la politica paterna. 

Costantino ha prestato solenne giuramento di fedeltà. 
più grande entusiasmo regnò in questa cerimonia. 

Trieste, 6 Marzo.— In occasione della nascita del 
Principessa fu accordata grazia per delitti di offesa all’I 
peratore ed alla famiglia Imperiale. Per gl’imputati 
turbata tranquillità ed altri motivi sono sospesi i process 

CosTANTINOPOLI, 26 Febbraio. — Cinquanta mila Rus 
minaccierebbero gli inglesi a Balaclava. Ahmed e Aly P: 
scià, generale a Kars, furono condannati alla degrad 
zione e a qualtro anni di fortezza, 

ATENE, 2 Marzo,— Le truppe inglesi andranno‘a Malt 
per completare i reggimenti destinati per la Crimea. 

TREBISONDA, 19 Febbraio. — Sono giunti 2000 Tumisir 
destinati nel campo di Batoun. La Turchia spedisce cor 
tinuamente provvigioni alle armate di Anatolia. L’ insu 
rezione dei Curdi fu quasi domata. Il 17 il Pascià rese 
fanciulli schiavi alle loro famiglie in Circassia. 

PARIGI, 7 Marzso.— Si legge nel Moniteur: Nella not 
del 24 il Generale Canrobert ha fatto prendere d’ assal 
dal secondo corpo i lavori importanti del controforte, s 
tuato sull’altipiano che discende verso la baia di carenaggi 

Questo brillante fatto d’ armi aumentò, se è possibi 
l'ascendente che le nostre armate non hanno mai cessat 
di avere sul nemico. 

PeRA, 26 £ebbraio.— Giunsero 1500 soldati all’Algeri 
Il tempo è ritornato bello. 

Il Principe Menschikoff fu richiamato daHa Crimea, e s 
rogato da Osten-Saken. 


NEVE E GHIACCIO 


La Società Ligure Alessandrina rende noto, avere, p 
commodo di chiunque, formato un Deposito di Neve, 
Ghiaceio in S. Pier D’ Arena nei Magazzini dell’ Azienc 
Strade Ferrate, e precisamente nella Strada Nuova, Arc 
N.° 6, 7. Serie N.° 9. Porta N.° 40. 

Coloro che amassero fare Contratti per il Consumo a 
nuale, avranno dei Vantaggi. 

Ai Poveri che presenteranno certificati del Medico vid 
mato dal Sindaco dei Comuni, sarà dato gratis in S. Pi 
1)’ Arena, ed in Genova col solo rimborso del Dazio d'% 
troi in centesimi dieci a Kilogramma, 

Genova, 6 Marzo 1855. 
Il Vice Direttore 
GILBERTO PIERONI 


NUOVA ED IMPORTANTE SCOPERTA 
OVVERO 
UNA MINIERA D'ORO -NELL'ARTICOLO 1999 
DEL CODICE CIVILE 

Sarebbe vero che il Signor Emanuele Bado , orefice 
Num. 161, avesse trovato il metodo di giuocare senza mi 
perdere? 

Ecco in cosa consisterebbe il nuovo suo ritrovato, Eg 
si farebbe pagare quando guadagna, e manderebbe il vi 
citore davanti ai Tribunali quando perde. — Se si co 
fermerà quanto sopra, si darà la sua biografia, assieme al 
sue nuove scoperte, nei successivi Numeri della Maga. 

POGGI AGOSTINO. 


DA CEDERE 
Un negozio da Liquorista, e caffè ristoratore, con mt 
biglia e bottiglie, per una somma poco rilevante, da sbo 
sarsi subito, o da garantirsi metà con cauzione, pagand 


“l’altra metà. — Indirizzo al Caffè del Teatro. 


ELA A 
PST. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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Martedì la Maga vi aspetta a predica. 


» 


La costituzione russa ?... Ma voi sognate!... La co- 
stituzione russa è lo Knonth, la forca e la Siberia..... 
No signore; la costituzione in Russia c’è ed è la più 


semplice di tutte le costituzioni. È anche la più econo- 


mica, la più laconica e la più efficace. 

Mi spiego. Voi per rostituzione intendete un ministero 
più o meno responsabile, un governo con una o due 
Camere; dei Deputati, dei Senatori, degli Elettori, dei 
Municipi, un diritto di petizione, la libertà di stampa 
(con 0 senza arresto preventivo) il censo, i diritti ci- 
vili, 1 diritti politici, ta Guardia, Nazionale, le questioni 
di gabinetto, il diritto di votare le imposte e tante altre 
belle cose, che noi, poveri costituzionali, siamo avvezzi 
a veder più o meno osservare, più o meno corbellare in 
Piemonte. I 

Ma voi prendete un granchio a secco, se credete che 
nulla di tutto ciò si verifichi in Russia. Eppure vi ri- 
peto chela costituzione russa esiste, ma si fonda sopra 
altre basi ed è composta di diversi articoli. Anche le 
costituzioni devono essere adattate atl’indole e ai costumi 
dei popoli, e la costituzione russa non può aver nulla 
di comune colla costituzione di noi poveri occidentali. 

Ma la costituzione russa non ha soltanto la strava- 
ganza di esser diversa da tutte le altre, ma di esserlo 
nel modo il più stravagante. Essa infatti è composta di 
un solo articolo e questo articolo.... indovinate!.... è il 
nome di una malattia, e in quest'articolo, cioè in questa 
malattia, stanno tutte le garanzie e le franchigie costi- 
luzionali, stanno tùtte le istituzioni liberali dell’ impero, 
stampa, tribuna, camere, diritto d’elezione, di petizione, 
di votare o rifiutar le imposte, inviolabilità di domici- 
lio, libertà individuale e soprattutto la responsabilità; 
con questa sola diversità che la responsabilità qui non 
riguarda i Ministri, ma il capo dei Ministri. 


E ciò che è più strano ancora, si è , clie nessuno è - 


ancora arrivato a definire l'indole, e neppure il nome, 
di questa malattia che forma.il perno della costituzione 
russa. E certo che è una malattia ereditaria nella fami- 
glia Romanoff ; è certo che è una malattia a cui vanno 
soggetti tutti gli imperatori di Russia; è certo che essa 
fa i suoi progressi, mano mano che gli Czar aumentano 
la somma dei loro anni di regno, e fa il suo scoppio 
finale, quando le persone di palazzo sono - stanche dei 
capricci imperiali, o vogliono far una pace o dichiarare 


LA COSTITUZIONE RUSSA 


una guerra 0, desiderando cangiar padrone, vogliono far 
andare il padre in paradiso e il figlio sul. trono; ma è 
anche certo che questa malattia è di un’indole misteriosa 
(presso a poco, come il colèra) e quel che è più, incu- 
rabile; tanto incurabile che nessun imperatore russo, 
prima di Nicolò potè toccare i 25 anni di regno , pre- 
cisamente come i Papi, i quali hanno l'obbligo. di Morire 
prima dei 25 anni di Papato, secondo la famosa profe- 
zia: non videbis dies Petri. i 

Vediamo infatti di qual malattia è morto | Imperator 
Nicolò. Chi vi dice che è morto di palpitazione di euore, 
chi vi dice che è morto. d’ atrofia al polmone, chi vi 
dice che è morto di paralisi polmonare, chi vi dice che 
è morto di podagra, chi vi dice che è morto d’un raf- 
freddore, chi vi dice che è morto d’ apoplessia, chi vi 
dice che è morto d’ una vena rottaglisi in petto, chi vi 
dice infine che è morto di soffocazione (e questa è la 
più verosimile, perchè tatti moriamo . di soffocazione e 
di mancanza di respiro),, ma nessuno ha saputo ancora 
determinare precisamente il genere di malattia che lo ha 
levato dal mondo. & 

Non siete dunque convinti che in questa malattia mi- 
steriosa, di cui muoiono a tempo tutti gli imperatori di 
Russia, sta tutto il segreto della costituzione russa? 

[o non sono professore di diritto costituzionale, ma 
trovo.che anche questa è costituzione e una costituzione 
assai più semplice di tante altre. Non sì può negare 
per es. che la responsabilità vi sia in tutta F estensione 
della parola.... To, per me, non sono treppo innamorato 
di questa sorta di costituzione, ma in mancanza di me- 
glio, la Russia può contentarsi di questa. 





- NITTO 
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La morte dell’ Imperatore Nicolò saggerì alla Presse 
di Parigi aleuni riscontri storici sulle tragedie che in- 
sanguinarono la casa Romanoff che sono di non poco 
rilievo. Noi ne daremo un sunto. | 

« La Russia conta tre dinastie ufficiali; la prima inco- 
minciata nell’ 862; la seconda nel 1157; la terza nel 
1613, che è quella degli Czar, la quale conta tra’suoi 
membri Pietro il Grande, salito sul trono net 41682. 
Fece egli grandissime riforme, sovente con mezzi di 
violenza, a segno che Alessio suo figliuolo, spaventato 
dalla crudeltà del padre, fuggì prima in Austria, poi a 
Napoli. Pietro, trattolo colle lusinghe a ripatriare, lo fe’ 
condannare a morte, e gli commutò la pena in perpe- 
tuo carcere. Alessio morì il giorno dopo di veleno. Poco 
tempo dopo sua madre, rilegata in un monastero, morì 
improvvisamente. Pietro, mori nel 1725 anch'egli. di 
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DISPACCI di lei per un dono qualunque a vantaggio ed incremento 


: air della Società, e confida che il suo appello alla ita 
Tonino 8 Marzo.— La Camera dei Deputati discusse | di Lei non anderà deluso. Shi generosità 


ed approvò i progetti di Legge per compra di Artiglierie Gradiscà gli attestati di stima. Dei. 
sa di ferraccio, pel riordinamento dei Commissari di Leva, Sampierdarena, 5 Marzo 1855. 
te per la cessione dello stabilimento di Voldieri. IL DIRETTORE < 
«——_ ——.— Manrin 8 de:to.— Da Gadice si spediscono truppe al- G. B. DELLACASA | cc 
l’armata di Cuba che è portata a 30,000 uomini. iti pate GRETARIO 
x Bertino 8 detto. — E imminente il richiamato del it SGESARE: NATTA 
sa i Arnim, ambasciatore ‘a Vienna. Fra gli ambascia- — —T________ ot: 
E tori foro genesi on ferenze condiddnziali. ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA 
È DELL' AVV. ANTONIO BINDOCCI 
NELLA SALA DELL’AREOPAGO” 
SOCIETA” DEL GABINETTO DI LETTERATURA Quest' Accademia, che non potè aver luogo lo scorso Mer 


E SCUOLE POPOLARI IN SAMPIERDARENA coledì pel cattivo tempo, avrà luogo domani (Domenica) 
: 1 ora pom. nel locale suddetto. Non dubitiamo che gli.ama 
CITTADINI, tori interverranno numerosi ad udire il valente, e liberali 
Uno dei più rilevanti beneficii, portati da questi pochi anni | improvvisatore, 
di libertà, fu quello di fare universalmente conoscere come e 
suo primo nemico sia la popolare ignoranza. Primo dovere Cittadino Gerente ! 
di uomini liberi si è quello adunque di diffondere, per quanto Nel N.° 24 del vostro pregiatissimo giornale havvi ur 
si può, l’istruzione fra il popolo. articolo che mi riguarda, sottoscritto da Giacomo Ravin 
A compimento di tale dovere, pensarono alcuni vostri con { sedicente agricoltore. In esso si dichiara, che a detto Gia 
cittadini di promuovere un’associazione, per la quale sì rac- | como spetta l'iniziativa del segreto sicuro per la guarigione 
cogliessero ì mezzi di provvedere alla più elementare edu- | delle uve; che io mi sono vestito delle piume del pavone 
cazione della classe operaia. e non avrei al più che qualche falsa idea sull’ accennati 
Il pubblico suffragio non mancò alla patriotica proposta. | metodo; e che finalmente procederebbe a termini di legg 
— Ma, prima che il disegno potesse avere compimento, in- : se io lo molestassi nel suo esercizio, Rispondo 
tervennero le luttuose circostanze, a tutti note, che ne im- 1.° Che Giacomo Ravina non è mai stato agricoltore mi 
pedirono l’ attuazione. lavorante in pettini, e che io ben lo conosco essendogli fra 
Credettero i promotori, i tempi fossero abbastanza pro- | tellò, benchè egli faccia l'indiano. 
pizi per ritentare, con miglior animo, l’ impresa, e con- 2.° Al Giacomo Ravina è stato confidato il secreto sull 
durla presto a buon termine. E, infatti, la Scuola Po- | guarigione delle uve da me e dal mio fratello Gerolam 
polare ed il Gabinetto di Lettura sono già istituiti, ed aperti | come potrei provarlo all'uopo, che per conseguenza egli 
ai socii, a datare dal presente, giusta l’ orario ostensibile | non io, si è vestito delle piume del pavone, nè gli spett 
in detto Gabinetto e nelle Scuvle, Strada Nuova, casa Sca- | l'iniziativa del secreto. 
niglia, primo piano, Num, 2. 5.° Che se il Giacomo Ravina non cesserà di molestar 
Ma i fondi, a ciò necessarii, che sarebbero tosto raccolti | il sottoscritto dì lui fratello, questi pubblicherà il secret 
col concorso dei più facoltosi e dei più liberali cittadini, | sui giornali, e allora i nostri concittadini potranno speri 
vennero finora ottenuti, sotto la responsabilità di pochi socii. | mentare se io ho una certa o falsa idea sul metodo 
Per |’ indenizzo delle spese già fatte, e per quelle che | curare le uve. 
devono naturalmente incontrarsi, per il successivo mante- Vogliate, cittadino, ad onore della verità inserire nell 
nimento di sì benefica istituzione, è necessario che coloro | vostre colonne questa risposta, e colla più sentita ricone 
i quali già si sottoserissero per assicurare }’ impresa, si | scenza credetemi Il Vostro Obbligatissimo 
affrettino a fare i dovuti versamenti; e che altrettanto si ANDREA RAVINA. 
disponga a fare chiunque sente il dovere di concorrere con î 
qualche sacrifizio a dare alla patria più istrutte e più li- © NEVE E GHIACCIO 
libere le crescenti generazioni. La Società Ligure Alessandrina rende noto, avere, pe 
Sampierdarena, 3 Marzo 1855. commodo di chiunque, formato un Deposito di Neve, 
i Il Direttore Ghiaccio in S. Pier D' Arena nei Magazzini dell’ Aziend 
Strade Ferrate, e precisamente nella Strada Nuova, Arca 
N.° 6, 7. Serie N.° 9. Porta N° 40. 
Coloro che amassero fare Contratti per il Consumo al 
nuale, avranno dei Vantaggi. 
SOCIETA’ DEL GABINETTO DI LETTURA Ai Poveri che presenteranno certificati del Medico vid 
: i mato dal Sindaco dei Comuni, sarà dato gratis in S. Pi 
E SCUOLA POPOLARE GRATUITA IN SAMPIERDARENA )’ Arena, ed in Genova col solo rimborso del Dazio d’Oc 
ILLUSTRISSIMO SIGNORE, troi in centesimi dieci a Kilogramma. 
Genova, 6 Marzo 1855. 
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G. B. DELLACASA 
CESARE NATTA — Segretario, 
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Le istituzioni che promuovono la pubblica educazione 
sono appoggiate da tutti i buoni cittadini, principalmente 
a' nostri tempi, in cui più sentito e riconosciuto è il bi- 
sogno di propagare quella cultura dello spirito e del cuore RISPOSTA 
che moralizza i popoli, ingentilisce le nazioni e porta l’uma- al Poggi Agostino orologiaio N.° 19. 
nità ad un grado sempre maggiore di ben' essere sociale. Tutto quanto ha detto, e che può dire il Poggi, è fali 
| Un impresa difficile si assunsero, pochi cittadini volon- | gal momento che mentisce al vero. Le parole che ho r 
» terosi, ma scarsi di mezzi, a raggiungere lo scopo ; è da | sposto al Poggi sono queste: Se vi dovrò vi pagherò; 
“quasi un anno che si lavora per dar vita alla Società, e | 7n, 21, forse gli sta a cuore che non sia più andato 
« —»— finalmente si riuscì: ma questa vita mon sarebbe duratura giuocare??? ..... a: 
|. ‘se vi mancasse Ja cooperazione delle classi agiate ed in- 29 LRi isa Matiz nidi 
|_—‘’9telligenti. Perciò la Direzione, fiduciosa nel-ben noto pa- | —== È SS 


trioltismo della S. V. Hlustrissima, fa assegnamento sopra | 2/00 "Di GARDELLA, Ger, Rep. 
— Gesova.— Tipografia, di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
ì | “i o” È , son i 
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PREDICA TERZA 


I BOTTEGANTI 


Or la pasqua de' Giudei era 
vicina, e Gesù salì in Gerusa- 
lemme. E trovò nel tempio coloro 
che vendevano buoi, pecore e co- 
lombied i cambiatori che sedevano. 

Fd egli fatta una sferza di 
cordicelle, li cacciò tutti fuor 
del tempio, insieme co’ duoi e 
le pecore, e sparse la moneta dei 
cambistori.e rovesciò dle tavole. 

. Ed a coloro che vendevano i 
colombi disse : . togliete di: qui 
queste cose; non fate della casa 
del padre mio un mercato. 


(VANGELO DI S. GIOVANNI — 


Capo IF.) 


Preti botteganti, le avete mai meditate queste. parole? 

Esse furono pronunciate contro i trafficatori del tempio 
di Gerusalemme, ma furono pur dette per. voi e sono 
tutti i giorm la vostra accusa. e la vostra condanna. 

Cli antichi trafficatori facevano del tempio di Dio un 
mercato materiale di buoi, di pecore e di colombi ,. ma 
voi ne fate un mercato morale più colpevole e scandaloso 
di quello. Gli antichi trafficatori profanavano il tempio, fa- 


cendone una fiera e vendendovi oggetti profani; ma yoi lo , 


AL 
Mi 
soll? 


profanate, simulando zelo religioso e facendo mercato delle 
cose sacre. 

Sì, o botteganti, voi speculate sulle cose sacre e po- 
nete a contribuzione le convinzioni religiose, le timorate 


coscienze, la superstizione, il pregiudizio, lo serupolo, l’esa-. 


el gerato ascetismo. Voi trafficate sulla vita, v° ingrassate 
pl sulla morte, imponete la tassa sul battesimo, guadagnate 
2° sul matrimonio, pigliate danari da tutti, v' impinguate 
(per tullo e su tutto. 

; pi Che cos'è tanto zelo pei tridui, per le novene, per 
csi le processioni; pei panegirici, pei funerali, per le messe 
| 
"gifgenere e d'ogni fatta? È i 

| a Fra i sacerdoti non mancano i buoni che vogliono 
fe queste cose, per 1° esaltazione del nome di Dio e per zelo 
i pupi nceramente cattolico; ma di loro non parlo, 0, Fisco! 
io. parlo di voi, o botteganti, che i tridui e _le novene 
Ap le processioni, ed i fnnerali,  promuovete . indefessa- 


e ‘ 
E j 
' i 
} 4 
‘ x 


alte e per le messe basse, per le sacre funzioni d'ogni: 


mente, non per ischietto sentimento religioso, ma per 
amore .di lucro, per avidità d’ oro e d° argento, per ispe- 
culare sulle coscienze cattoliche , che in voi s’ affidano, 
e voi scelgono a duci delle anime loro. 

Perché tu, per es. o parroco bottegante, sei così tenero dei 
tridui, quando un ricco cade ammalato, dicendo che sol- 
tanto un triduo sontuoso e magnifico può ridonargli la 
salute? — Perchè quel triduo ti fa venire in saceoccia qual- 
che diecina di scudi ! 

Perchè tu, o bottegante, sei così tenero delle novene, 
che ad ogni quindicina di giorni metti in campo una 
nuova novena, da farsi a questa o quella madonna? Perchè 
speri da quelle novene una grossa offerta di candele e 
un buon contingente di elemosine e di regali! 

Perchè _tu,.0 .botteganie, sei così ‘esigente che Te ‘tue 
pecore non manchino mai alla spiegazione del Vangelò, 
al ‘panegirico ed alla predica, che’ tu stesso fai. ài 
fedeli, od' alti "fa per te nella tua parrocchia? ‘ Perché 
ogni preilici, -0gni panegirico, ogni omelia finisce col’ 
raccomandare .un’ abbondante elemosina e le tue parole 
sono seguite dall’ inevitabile agitazione della sacchetta ! 

Perchè .tu, 0 bottegante, ti mostri così inesorabile in' 
fatto di funerali e guardi in cagnesco ‘gli eredì ‘di chi 
muore senza prescriversi pompe funebri, o gli eredi di 
chi le interdice, o coloro che credono opera più lodevole 
spenderne 1° equivalente in elargizioni ai poveri, esortan- 
doli a pregare ‘pei morti? Perchè nei funerali di coloro 
che si .fanno accendere sul feretro 30 040 torcie, pa- 
rando la Chiesa a bruno e facendo brillare sull’ altare 
la luée di cento fiamme, tu mastichi a quattro mandibole, 
e vuoli ‘bottiglie di Sciampagna, ed impingui il proprio 
peculio ehe hai in animo di dividere con qualche nipote, 
o collà serva o col figlio della serva! 

Perchè tu, o bottegante, parli ad ogni tratto di nuove 
processioni, di funzioni straordinarie, di pompe solenni, 
mentre il popolo è afflitto dalla miseria, visitato dalle 
sventure, decimato dal morbo? Perchè non curi già in 
quelle funzioni l'esaltazione del Signore, 1 onore della 
religione (e se ciò fosse, tu adempiresti al tuo ministero) 
ma perchè ti stà in cnore la sordida avarizia, perchè 
non vagheggi che l’oro, perchè tuo Dio è lo scudo, tua 
guida |’ interesse, tua religione la Santa, Bottega. 

Tu parli sempre di processioni, di funzionì, di pompe, 
di luminarie, di spari di mortaretti, di reliquie, di tridui, 


di novene, di prediche, di omelie e di mesi mariani, 


non. perchè cattolico zelo ti scaldi il petto, ma perchè in 
quelli ‘trovi il tuo pro, la tua bottega, la tua California. 
Se sèi in città, questi ti manda in dono una dozzina dì 


candele, quelli un diglietto rosso,. quell’ altro un digliete . 


=. 
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Gli improvvisi del bravo Bindocci furono alternati pa- 
rimente da pezzi musicali eseguiti dai Dilettanti Botto e 
Saunier, da alcune Rena gi0n) di flanto di un bravo Dilet- 


le dalla ses 
| gf18cardì. LÀ qu 
del Nadu - 


la Beatrice della Signora Gi- 
iunse il canto della cavatina 
‘Salgi go. mi del.trono aurato — e mal 
! af ‘più piacesse in questa od in quella, 
“— — malgrado d’indole così diversa delle due guusiche, 

SC Chiediamo. augurando che 1? Accademia del Bindocci 
SS ‘non sia l’ ultima ch’ egli dia “nella nosti Città e che 
& Sur pui piaggio udire la bella voce della Giscardi. 


; DISPACCI 
e, 40 Marzo.— Don Carlos, infante di Spagna, 
ui stamane alle ore 9 e 4{2 nell’età di 67 anni. 
JA Marzo.— Assìcurasi che le istruzioni del 
 Wedel sono: ritardare quanto è possibile le con- 
ferenze di Vienna; chiedere un trattato particolare; aderire 
al procollo del 26 dicembre; ammessione alle conferenze. 

Maprin, 40 detto. Temesi una scissura tra le Cortes 
e il Governo nell’ affare del prestito. 

SERQSTOPOLI, 2 detto. Nulla d' importante. 

Parici, 42 Marzo.— Moniteur. Si hanno notizie della 
Crimea sino al 4 marzo. Nulla vi era di importante. Le 
notizie che si fannò correre sono false. Il generale Wedel 
è arrivato. 


TInserzione a pagamento) 

Maga, — Aspetto sempre la tua continuazione; come va 
che no@f dici "più nulla? 

Abb,-* Sai bene che, quando c’è lavoro, il tuo abbuo- 
nato.non. perde il tempo in tali storie; più, qnell’inserzione 

e-paggn mento..... non mi va troppo a genio; sai però che 
approffilto, Cale Domenica per iscarabochiar quattro parole 
pel Martedì 

Maga.— Avanti dunque; non è forse Martedì? 

Abb È. Vero, eccomi in argomento. Prima di tutto bi- 
sogna tu sappi esservi un diluvio di domande sopra: chì 
è, @ chi non è questa pecorella....... non già, perchè non 
l'abbiano subito conosciuta, ma. per ‘un certo dubbio, nato 

. dopo l'avv uta filbta mor(@i ® 

Maga,-®Che metamorfosi mi vai metamorfosando? L’in- 
dicazione. mon. era ‘bastantemente chiara? 

Abb. Chiarissima, ma convien sapere che, per dué 

“giorni, non variò il nero indicato, per non far notare dl 
cangiamento; ma in seguilo passò al color rosso, con su- 
perba: mantiglia- di raso nero da 150 franchi. 

Maga. Questo è quello che meno importa, il più che 
son curiosasdi sapere, si è, se non hai ricevuto qualche av- 
viso 0 rmffibaccia di sospensione, 

Abb, — Sospensione?..... Meno che non mi facciano sos- 
pendere per foM?a (e per forza legale), dirò sempre quel che 
mi. pare e piace, beninteso sempre verità documentate. 


aga.— E dimmi un poco: 
| viagg 


Ito da quel giorno? 
AN -—— Per Novi credo di no; perchè 1° arrestante è ve- 
% “nuto LAB vario volte per vedere se gli ha mantenuta la pa- 
ma per Pontedecimo, Busalla e varii altri luoghi, sì. 
aga,— Dunque vuol dea che vergogna non ne E 
Vergog Phat... Per lei questi son sorbetti, 
ra uD Pp i sigari, SIR «se nulla fosse, 
‘Benissimo; e Viaggia sola, o accompagn ta? 
Abb,— Una Da aè N via con certo; ceo, 
zio, con affi bianchi; ‘apc altea so “con due 


dari ” DIRO EIIODIIO È VT in 
a AÎII ‘la conosco, anzi'avrò 
Cana GENC Gi r ipografia di’ TN por 


5% 


e 


la Signorina non ha. Rapa 


Cita 


- 


Abb.— C'è stato chi ha detto: sé {ge sottoseritto, avrebbe 
a fare con me; ma non è è firma, non, 
Perbacco, io dissi; ancorchè non-ci sia firma, vi sono k 


dati da riconoscermi. Però, se avessi a Marg] 3 soddifaz ai 
vorrei prima che mi facesse UD ÎAVOrE.renne n) 

Maga, — Fd è? CE 

Abb.— Che mi dicesse adv ha comprato que 
rossa ché portava anche l’ anno: scorso la smarrit 

Maga, — Che curiosità! Sa 

Abb,— Eccoti il perchè; e è una signora chie 
della sua confidenza, e ha domandato.a me se &gpessi 
dove se ne potrebbe trovare un consimile, perchè 1 piace 
troppo..... Però non le domando mica dove ha compratò 300 
circa palmi di tela di lino e varie altre cose, perchè io non 
sono mica curioso veh!.... 

Maga — Uhm!.... da quel che mi dici, sembra proprio 
che faccia la. +. + Signora. » Questa pecorella, . , . 
Però ti prego di.aver giudizio, Sai bene che le . ... Sì- 
gnore hanno sempre dei protettori... 

Abb. — Che protettori ! Che protettori! Colla verità in 
bocca non si ha da aver paura di pessuno, 

Maga.— Lo so, ma anche quelli ehe dicono la verità 
e gli esseri più innocui. sona esposti all'ira dei cattivi, Le 
pecorelle non hanno forse per nemici i lupi rapaci? 

ADD.—- A proposito di Tupi,. tu sai bene che ce ne sono 
di. tante qualità, feroci, domestici; selyggici, fore-tali, mon- 
tagnardi, marini, di terra, anfibii,. pYri, bianehi, puliti) 
sporchi, schifosi, Io però per parlare di questa gran fami-” 
glia lùpesca, mi atterrò solo agli ultimi; i più puliti, pere” 
chè sai che la polizia piace a tutti, e specialmente in quella 
razza di bestie. Se invece parlassimo degli sce h fosi, potrebbe 
leggermi qualche Signora incinta e nascerne quale ‘he incon». 
veniente .... Io dunque credo che i /upi politi non siano 
punto feroci, e che invece di divorare 0 essere nem'ci delle 
pecorelle le ingrassino..... colle loro cure, coi cibi sani; 
e via dicendo Non hai mai visto cane, gatto e gallina 
intorno ad un medesimo piatto, scherzare e mangiare in- 
sieme? Dunque se vi sono cani, gatti e galline amici, che. 
moltiplicano însieme ta toro famiglia, non vi può essere” 
con più facilita un’ intimità fra lupo e peeora. da formare 
insieme un vero connubio... costituzionale? (Continua) 


MODO DI PRESERVARE LE UVE DALLA CRITTOGAMA 


Già da molti anni serpeggia un'aria che infiamma le 
nostre piante. L’anno 1851 lo sviluppo d' essa, miete quasi 
tutto il raccolto delle uve, attirando perciò l’attenzione del-. 
l'osservatore a studiarne la causa, 

Il 15 maggio 1852. nel Corriere Mercantile; il sotto- 
scritto era già d’avviso che la sorgente di «dette esalazioni 
fosse nel carbon fossile. Frattanto però finchè dall’ autorità 
sia constatata l’ efficacia del mezzo da me proposto per ar- 
restare un tanto danno; mi fo un piacere d’ anounziare che 
fin dal 1,%Anno della comparsa del suddetto male, salvai dei 
grappoli d'uva, riparandola dall’ aria mediante un' intonaca- 
mento, e che nell’anno scorso ne salvaî rubbi circa 40, 
come è pubblico e notorio. 

Chiunque voglia dunque salvarla, pon ha chea sciogliere 

nell’ acqua della farina di grano,.o del concime di vacea, 
o terra, (seè. vergine è meglio) e di questa broda densa in 
modo da formarne un intonacamento, di quiudici giorni in 
quindici giorni, dal fiorire. dell’ uva fino alla sua matura- 
zione, spruzzarne l’ uva. De di tralei Le salverà in tal nodo, 
SEN e =" De Roseti Gunni Tvof LUra? | 


De e Fozio da ‘Liquorista ;- A call ristoratofò; “don SÙ 
| bottiglie, per una somma poco rilevante, dor 
sarsi subito, o da garantirsi metà con FORA pagando 


\ ARR ‘Todirizzo al Caffedel Tra 
G. B. GARDFLLA, Ger. Resp. 


no, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 





ANNO VII. 


CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 
Per io n.stnto.: Tre mesi <<... ‘7,4 si CES 


2. 80. 
5. 50. 
10. — 


POP MORO ta RE MESI, La sd O, 0 Mele 
n AREE TARA I Sr Ro PETRI MO _ " 
. Uni anno. . |. EDT n 


vi 


" DOT 'MMRERI I) «20 ct O . 50 
” Un anno . ibi "n 16. — 


Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 
Ciascun Numero Centesimi 10. 


———_ — — — — — o 
= "——_r  — _—— —- 


(Nostra Corrispondenza) 
Torino, 12 Marzo 1855. 


L'altro ieri giungeva costà, il Corriere del Gabinetto, 
Signor Lamarmora, e ritornava colle pive nel sacco, 
poichè tutte le domande ch’ ei fece ai nostri amatissimi 
alleati furono rejette... Eeco infatti quanto egli ottenne. 

1.° Esclusione definitiva dal poterci far rappresentare 
al congresso di Vienna. 

2.° Che il nostro Generale in capo della spedizione di 
Crimea, non potrà aver voce deliberativa nei consigli 
di guerra. 

3.° Che ì corpi componenti la spedizione non potranno 
far uso della bandiera nazionale 12191212... 

Da tutto ciò; come potete facilmente comprendere, gli 
anglo-franchi pare facciano gran caso di noi, del nostro 
Governo, e specialmente del Generale in capo dell’armata 
di spedizione!... Era necessario ancora quest’avvilimento 
pel nostro paese, per provare ancora una volta agli il- 
lusi, che abbiamo un Governo modello! Pazienza, se 
l'esclusione dai consigli di guerra si fosse limitata a tutto 
il tempo in cui Lamarmora comanderà la spedizione ; ciò 
proverebbe che gli alleati sanno conoscere con quale uomo 
essi sono destinati ad agire, e ci vogliono impedire di 
fare qualche gran brutta figura ; ma il veder |’ esclusione 
ammessa per principio, è cosa che urta troppo di fronte 
il sentimento nazionale. 

Giacomo Durando, 1’ apologista del trattato, volle pro- 
vare che il conte Verde, il conte Rosso, e, se non vado 
errato, anche il conte B/ex, raccomandarono ai loro posteri 
questa spedizione. Giacomo Durando, con qual fronte 
potrà ancora farci |’ apologia di questa nuova umilia- 
zione per parte del nostro Governo ?... Vedete che siamo 
retti da un Goverzo modello! ... vero modello di bonarietà... 
per non dir altro. 

Le nostre truppe si recano adunque in Crimea senza 
bandiera!.... Le nostre truppe vengono assimilate ai corpi 
di punizione!....... mentre, non ignorerete, che a questi 
Corpi non è data la bandiera... — Povero Piemonte, in che 
mani séi caduto! 

Nei primi tempi delle repubbliche italiane, in luogo 
delle bandiere, si adoperavano i Carrocci: perciò non potendo 
la nostra spedizione di Crimea far uso della bandiera, 
lo proporrei che venisse adoperato un carro, il quale 
fosse tirato da quattro coppie di muli, a vece dei soliti 
buoi bianchi, coll’eccelso Lamarmora per postiglione...... 

Corre di bocca, in bocca, un epigramma. che voglio 


trascrivervi, acciò possiate voi stesso giudicare se sia di 
circostanza. 

Conoscete VP avventura 

Che a Lamarmora toccò? — 

E partito con vettura, 

E tornato con tre no. 

Ciò nullameno, v’ha chi dice che le ripulse anglo-fran- 
cesì non siano tanto dure, come sì pretende, e che, sot- 
tosopra, col tempo e la pazienza qualche cosa sì otterrà. 
Vedremo. La più intrattabile finora è la Porta ottomana, 
e, sotto |’ apparente dignità nazionale del Divano, è facile 
scorgere la mano dell’ Austria. 

Quanto alla legge sui Conventi, portata ora davanti al 
Senato, varie sono le versioni che corrono. Chì dice sarà 
respinta assolutamente, e chi dice sarà ammesso il priz- 
cipio della legge, sacrificando però il fine....... Capite il 
gergo parlamentare? Sarà una pasta mal dimenata, come 
quella del matrimonio civile. Eceo quanto posso dirvi. Del 
resto sappiate che la fazione clericale è più petulante che 
mai, e che, non poco, ha contribuito a metterla in lena 
l’assolutoria di tutti i preti accusati, pronunciata dal Ma- 
gistrato d° Appello nel processo «dei moti d’ Aosta, il 
quale, per dirla di passaggio, costa allo Stato una spesa 
di 150 mila franchi. 

Intanto, mentre si assolvono i preti che han gridato ab- 
basso lo Statuto! i ladri si fanno animo e svaligiano le 
case. Alla prima ballerina del Teatro Regio, Albert-Rel- 
lon, furono involate tante gioie per 12 mila lire. 


e e —-...- — 


GHIRIBIZZI 


— L'altro ieri è quì giunto un nuovo convoglio di 
muli. destinati per la Crimea. Il giorno innanzi Lamarmora 
era tornato da Londra!... Strana coincidenza! 

— I turchi che, combattendo insieme agli alleati, han 
sempre fatto una trista figura, combattendo invece da soli, 
suonarono a dovere i russi ad Eupatoria, come li avevano 
suonati sul Danubio. Ciò prova che il valore degli alleatì 
è tanto.... che si comunica anche a quelli che hanno l’onore 
di combattere al loro fianco. 

— Gli alleati han levato il blocco sul Danubio per tutte le 
bandiere neutrali; la Russia inveee non l’ha levato che 
per la bandiera austriaca. L’ Austria in conseguenza è la 
sola che possa navigare liberamente sul Danubio', mentre 
il commercio delle altre nazioni vi è rovinato del tutto. 
Anche questo è un altro documento della previdenza de- 
gli alleati e dello stato di ostilità dell’ Austria colla Russia! 

— Alcuni giornali hanno stampato che Nicolò era molto 
sopra pensieri negli ultimi suoi giorni di regno per l’ al- 
leanza europea ordita contro di lui. La Maga è certa che 
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-PREDICA QUARTA 


LA RUSSIA 


Faccia la provvidenza , la 
quale ci ha eletto a quest’ alto 
ufficio, che quidati e protetti da 
lei noi possiamo raffermare la 
Russia nel più alto grado di 
potenza e di gloria, e che si 
compiano per noi le intenzioni 
e i desideri dei mostri illustri 
predecessori Pietro, Caterina, Ales- 
sandro l'amatissimo, e il nostro 
augusto padre d’ imperitura me- 
moria. 

(MANIFESTO D' ALESSANDRO II 

AI POPOLI DI TUTTE LE 
Russie, — 2 Marzo 1850) 


Avete inteso, Uditori? 

Eccovi le parole, con cui, il figlio ed il successore di 
Nicolò, rassicura V Europa e risponde alle speranze di 
pace delle: nazioni alleate e alla insolita baldoria dei 
borsaiuoli d’ Europa per la morte del vecchio Czar. Ales- 
sandro 1! implora dalla provvidenza di consolidare la 
Russia nel più alto grado di potenza e di gloria, e di 
poter mandare a compimento egli stesso i disegni , le 
intenzioni ed i desideri dei suoi illustri predecessori 
Pietro il Grande, Caterina II, Alessandro e Nicolò I 

E quali sono le intenzioni ed i desideri dei suoi pre- 
decessori? Inghiottire la Turchia, stabilirsi a Costantino- 
poli, soggiogare la Svezia, estendersi nella Grecia, pro- 
muovere e ingigantire il panslavismo coll’ aggregazione 
di tutte le ‘provincie slave all’ impero russo, impadronirsi 
definitivamente déi principati e giungere sino all’ Adria- 
tico colla conquista della Dalmazia, fare del Mar Nero e 
e del Baltieo un Lago russo, soggiogar la Circassia, e con- 
traendo un’ alleanza colla Persia o facendone la conquista, 
far capo alle Indie col ferire nel cuore la potenza in- 
glese e formando così l'impero più colossale di cui porga 
esempio la storia. 

Vi può essere più sconfinata ambizione di questa? È 
il figlio di Nicolò, creduto d’opinioni pacifiche e mode- 
rate, viene a proclamarlo all’ Europa nel suo primo 
giorno di regno? 

Uditori, volete voi la spiegazione di questa nuova pro- 
Voc azione”? 


: 
|, 


Non, è la voce di Alessandro HI ‘che si fa udire 
in. quel. proclama, ma quella. della Russia. Non è 
l'ambizione d’ un uomo, ma l’ ambizione d’ una nazione 
che parla, sono le tradizioni d’ nna famiglia, la forza 
prepotente, degli avvenimenti, la logica della storia, la 
voce di Pietro il Grande e della nazione russa. 

Forse Alessandro IL è un uomo ambizioso, come suo pa- 
dre; lo è forse di più, se è vera la voce che, a Roma, nel sen-, 
tire la messa nella Basilica di S. Pietro in Vaticano, dicesse :. 
«questa Chiesa è magnifica, ma lo sarà ‘assai più, quando 
l ufficieremo noi ». Alessandro II aspira dunque, non solo 
alla monarchia universale, ma al Papato. universale, al. 
dispotismo temporale, come al dispotismo spirituale; ma 
foss’egli cento volte più mansueto di qnanto la fama il 
proclamava, prima ch’ei:salisse-sulirono, avrebbe. egli. po- 
tuto rivolgersi all’ Europa con altre parole? 

La Russia è ora quello che la Turchia sotto la ditta- 
tura militare dei Giannizzeri; se un Sultano non osteg- 
giava abbastanza i cristiani, o moderava il suo fanatismo 
per l Alcorano, o parlava di riforme, od accennava di 
porre un argine alla licenza di quei pretoriani, una 
cospirazione militare il toglieva tosto di vita e poneva sul 
trono degli Osmani un altro Sultano, a cuì si faceva 
giurare di esser fedele a tutte le tradizioni del fana- 
tismo turco e della ferocia giannizzera. 

In Russia non vi sono i Giannizzeri, ma vi ha una 
aristocrazia più cupa e terribile di quell’ orda soldatesca 
che reggeva a sua posta Vl Harem del Sultano. Vi sono 
i boiardi gelosi delle loro prerogative, avidi dell’ esten- 
sione dell’impero russo più degli stessi imperatori, e giu- 
dici inesorabili degli atti dello Czar. Vi ha un’oligarchia 
militare che vuole delle provincie da conquistare, da spo- 
gliare e da governare. Vi ha una corte sospettosa, cupa, 
crudele, cospiratrice, educata alla simulazione ed al regi- 
cidio. Vi hanno figli, fratelli, congiunti dell’imperatore, 
che ne spiano ogni passo, ne scrutano ogni pensiero , 
per vedere s'egli adempia fedelmente il mandato affida- 
togli dal suo predecessore o se tradisca la sua missione 
di capo della chiesa e dell’impero russo. Il testamento 
di Pietro il Grande, codice dell’ambizione, dell’ orgoglio 
e della politica russa, è sempre spiegato dinanzi allo Czar, 
ed è scolpito nella memoria d’ogni Generale, d'ogni Ministro, 
d’ogni principe russo e d’ ogni altro che abbia adito ia 
corte. Tutto l'impero obbedisce come un sol uomo alla 
volontà del Cesare di Pietroborgo che sente di essere il 
Papa della sazia Russia, il capo del panslavismo, l’uo-; 
mo chiamato alla monarchia del mondo, eome Papa, e 
come re; un milione di soldati si farà massacrare per 
lui: i boiardi gli daranno tutti i loro schiavi, acciò ne 








-— A proposito della stessa requisitoria, non possiamo 
omettere uno squarcio d' eloquenza del Signor Cotta, che ci 
ha fatto molta impressione, L' Avvocato Generale soggiun- 
geva: « una voce mandava il grido nell’antro (!!!), che 
gli avvelenatori del Bottaro erano gli uomini del partito cle. 


ricale, ma l’eco rispondeva dall’antro: Maineri! Un'altra voce 


mandava il grido nell’ aniro: chi ha avvelenato il Bottaro 
è la Maria Tavella, ma l'eco rispondeva dall’ antro: Mai- 
neri! Un’altra voce mandava il grido nell’antro: gli assas- 
sini del Bottaro sono i liberali italiani, ma l'eco rispondeva 
dall’antro: Maineri! ec. ec. — Lasciando stare l’antro, per 
cui il Signor Cotta ha una particolare predilezione, sino a 
vederlo in un sigaro, non possiamo a meno di ammirare 
la nuova teoria sull’eco, inventata dal nostro Avvocato Ge- 


‘ nerale. Una volta si diceva che.l’eco non poteva che ripe- 


«tere fedelmente la voce; ora invece è provato, eolla nuova 


le, H (per odiare 


. 


teoria acustica del nostro Fisco, che |’ eco ripete precisa- 
mente il contrario della voce... che ripete. A _meno che, anche 
questo non sia un effetto dell'antro!!! 

— L'Avv. Celesia, uno dei difepsori dell'imputato Mai- 
neri, rispondendo alle asserzioni del Fisco, che il trovato 
di avvelenare coi sigari fosse stato praticato a Milano cogli au- 
striaci e a Roma coi francesi, esclamò : esser suo dovere 
protestare contro un'accusa che feriva così gravemente 
l’ onor nazionale; che gli italiani avevano scacciato gli 
austriaci da Milano a colpi di fucile e i romani avevano 
combattuto i francesi a Roma colle armi della buona 
guerra, non col tossico e coll’ arsenico. — Non possiamo 
che applaudire come italiani a quelle generose parole. 

— Rispose parimente all’ altro argomento del Fisco 
(che il Maiperi avesse imparato ad avvelenare coi sigari 
nelle prigioni del Sant’ Ufficio, in cui fu rinchiuso dal go- 
verno del Papa) che veramente non vi poteva esser luogo 
migliore per servir di scuola a preparar veleni, delle prigioni del 
Sant’ Ufficio, ma che bisognerebbe ne avesse fatto parte 
come giudice e non come vittima...... 

— Un altro Avvocato della difesa (l'Avvocato dei po- 
veri, Montesoro) confutò l’ argomento del Fisco dedotto 
dal pacchetto di gomma trovato in casa del Maineri, e che 
il Fisco pretese dovesse servire ad attaccare le foglie del 
sigaro sfogliato ed avvelenato, La lettura in processo, disse 
il Montesoro, di un pacchetto rinvenuto presso il Maineri, 
mi avea spaventato, perchè temevo fosse stato trovato pieno 
d’arsenico, ma rinvenni dal mio timore, tostochè vidi che 
si trattava di un pacchetto non di arsenico... ma di gomma. . 

— Il Campanone ha un Articolo sul viaggio di Lamar- 
mora, in cui dice che la scelta del diplomatico, da man- 
dare a Londra e a Parigi, non poteva essere più sfortunata, 
e soggiunge: « il Signor Lamarmora confessò molte volte 
di essere cattivo parlatore (ed estraneo alle cose di mare! ), 
poco amante delle formalità, e un mediocre diplomatico. Il 
Ministero credeva forse che, andando a Parigi, Lamarmora 


si trovasse come alla Camera, dove si scambiano in pro- 


"digi i suoî ‘errori di sintassi? » Pare imposibile! Questa 


4 


volta siamo d’accordo col Campanone! 

— Si annuncia imminente la pubblicazione di un nuovo 
vocabolario italiano, in cui saranno fatte molte riforme. 
Ecco per esempio alcuni dei nuovi vocaboli che vi  ver- 
ranno introdotti; « ciappellette — ciccolattiera — bocco- 
nate di fumo —. assernioso — manieroso — volerne 
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compagnia francese al S. Agostino, fatto è che il complesso 


‘Martedì sera andava in 


ma un corso di rappresentazioni della. 


pe a. fu accolto freddamente e, quà e là anche da se-_ 


gni negativi. Piacque però molto il terzetto dell’atto 
cantato assgi bene dalla Bendazzi, dal Colini e dal 
nonchè il duetto della prima donna col tenore : 
Infelice, il veleno bevesti! 

che riscosse molti applausi e valse la chiamata al pro- 
scenio ai due Artisti. La Bendazzi cantò pure colla con- 
sueta arte e potenza di voce la romanza del prologo € la 
cavatina del secondo atto. Il nuovo tenore Sarti, non è 
tenore da opera seria e venne scritturato per l’opera buffa 
per la prossima primavera, quindi fa la sua parte, assai 
meglio che non si sarebbe in diritto di esigere; tanto più 
che nella prima sera si trovava indisposto. 

Processo Waimeri.— Questo processo, che avrebbe 
dovuto esser già terminato da qualche giorno, senza la so- 
spensione dei dibattimenti, e se |’ Avvocato Generale fosse 
stato più laconico nelle sue conclusioni, volge finalmente 
al suo termine. Giovedì alle 2 pom., dopo le conclusioni 
fiscali per la pena di morte, cominciarono le difese, che 
vennero continuate in tutta l'udienza di ieri, e che saranno 
ultimate coll'udienza d’oggi. Parlò primo l'Avvocato Celesia, 
impugnando l’atto d'accusa, e provando che nella fatta au 
topsia si era incorso in non poche irregolarità, fino a ren 
der dubbio il denunciato avvelenamento. Prese quindi 1a 
parola l’Avvocato Bozzo, combattendo le cause, a delinquere 
nell’imputato, allegate dal Fisco. Parlò pel terzo l’Avvocate 
Montesoro, confutando tutti i pretesi indizi, su cui si fond 
l'accusa. Parlerà oggi l’ Avvocato Carcassi, per dimostrare 
che, se vi ha persona sospetta dell’avvelenamento, è questi 
la serva Maria Tavella, e non il Maineri, e chiuderà la di 
fesa l'Avvocato Maurizio, riepilozgando quanto venne, e sarì 
detto in difesa del Maineri. La lettura della sentenza vertì 
fatta Lunedì mattina, così essendo stato annunciato dal Pre 
sidente, Il Fisco dichiarò ieri che non avrebbe più replicato 

La difesa parlò con coraggio èd eloquenza, mettendo ir 
chiaro tutti gli errori fiscali commessi in questa causa 
il Presidente Murialdo fu superiore ad ogni elogio per l’in 
telligenza, la moderazione e la gentilezza con cui diresse 
i dibattimenti. 


primo, 
Sarti, 


DISPACCI 

Torino 15 Marzo.— La Camera de’ Deputati discusse 
ed approvò i progetti di legge per l'ordinamento degli 
uscieri di Tribunali e per facoltà agli Intendenti Militari 
di ricevere atti di procura da militari che si assentani 
dallo Stato. 

PariGi 16 Marzo. — Wedell fu ricevuto ieri dall im 
peratore. 

VARNA 9. La guarnigione di Sebastopoli ignorava | 
morte dello Czar. 

VienNA 15. Le conferenze furono aperte a mezzogiorno. 
Gortschakoff protesta per l’ assenza della Prussia. 


—————_—_—— _—=r_=r——==——=*=crrcreorr._——_—__121212121%Àn1l1___——@——@—121%12——@—@4 
rr == = 


Ci fanno sapere da Nervi essersi colà domiciliato un ricco 
Signore,. il quale da un anno circa avrebbe fatto celebrare 
più di trenta tridui, all'altare della Madonna, nella Chies 
parrocchiale di quel luogo, e che, oltre ciò, sta preparande 
per Domenica prossima una sacra funzione all’ altare me 
desimo, con messa solenne, apparati, quantità di cere, e 
musica, che dicesi faccia venire da Savona. 

Quindi ogni sera lascia, per Qualche tempo, la sua con 
versazione, e va a recitare l’ufficio divino col prete di casa 
e tutto ciò sapete perchè? Perchè tiene fiducia che la Ma: 
donna debba impegnarsi a toccare il cuore di uo altro pro: 
prietario, ivi pure domiciliato, affinchè gli venda uno sta 

bile, col quale confina, mentre lo perseguita terribilmente 
immischiarsi per vulla in faccende di tal natura ; che i 
proprietario non gli cederà mai il fondo desiderato, e ché 
le persecuzioni ricadrarmo sul persecutore, — ne 


L'opinione però in paese sì è che la Madonna non voglia 


MLD “a .G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Piazza Cattaneo, N.° 1400, Primo Piano. 
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ADDIO ALL’ ANTRO DI PIAZZA CATTANEO 


Abbuonati e non Abbuonati alla Maga, quest’ oggi 
dobbiamo. darvi, non sappiamo se un fausto, od un in- 
fausto annunzio; la Maga deve cangiar di casa ed abbando- 
nare il suo dilettissimo Antro di piazza Cattaneo , da non 


confondersi cogli antri del Fisco.... 


Dolorosa separazione ! Nulla è immortale quaggiù e 


“anche |’ Antro di piazza Cattaneo doveva esser caduco.... 


Pazienza! 
Se però la Maga lascia un Artro, acquista un ma- 


«gnifico appartamento e va a stabilirsi nel palazzo Rog- 


gero, già Invrea, posto da S. Donato, al Num. 725, dove 
d'ora innanzi gli abbuonati avranno la sofferenza di re- 
carsi a ritirare il giornale al primo piano, cominciando dal 
prossimo Giovedì. 

Addio dunque o fido Antro di piazza Cattaneo, testi- 
monio di tante nostre vicende, di tanti processi, di tante 
visite fiscali e non fiscali, militari e civili, marittime e 
terrestri, centrifughe e centripede; testimonio d’invasioni, 
di vandalismi, di sequestri e d’ arresti preventivi......... 
Antro fidato addio! Per quanto migliore e più vasto 


sia l'alloggio che si è ora scelto la Maga, non verrà 


mai meno in lei la memoria che tu fosti la sua culla 
e il teatro delle sue glorie e delle sue sventure! 





PROCESSO MAINERI 


La lettura della sentenza aveva luogo ieri mattina, ed 
era quale noi, e quanti assistettero ai dibattimenti, l’ave- 
vano preveduta. Il Prete Filippo Maineri veniva dichia- 
rato 20m colpevole, e quindi assoluto senza costo di spesa, 
e rilasciato in libertà, salvo il procedimento dinanzi al 
Tribunale di Prima Cognizione, per la contravvenzione 
delle due pistole di genere proibito, trovate presso di lui. 

Ora pertanto che il Magistrato ha pronunciato, e le pa- 
role possono sicure, e senza riguardi, sgorgarci dalla penna 
come il cuore le ispira, diremo che, se la sentenza del 
Magistrato ci è giunta preveduta ed inevitabile, altrettanto 
ci recò stupore che il Pubblico Ministero , rappresentato 
dall’Avvocato Generale, abbia potuto perseverare nell’ac- 
cusa fino all’ultimo istante, e concludere con tanta fred- 
dezza per la pena capitale dell’ imputato. IRIALET: 

Comprendiamo che vi siano processi, in cui il Fisco 
stia per la condanna, e il Magistrato per l’assolutoria, e 
ciò senza che debba farsi carico al primo di opinare per 
la colpabilità dell'imputato; mancano talvolta le prove le- 
gali, ma abbondano gli indizi e le prove merali; ma che 


sopra così fragili fondamenti, che sopra un sigaro forato, e 
sopra un pacchetto di gomma, siasi cercato d’ innalzare 
un patibolo, e non siasi indietreggiato dinanzi all'evidenza 
delle risultanze del dibattimento, questo è troppo anche 
col nostro’ Fisco. | 

Comprendiamo che al Fisco dovesse rincrescere di con- 
fessare di non esser riuscito a nulla col processo scritto, 
due volte rifatto, e col processo orale che esaurì ben 
venti giorni delle preziose udienze del Magistrato e di- 
sturbò dalle proprie occupazioni 230 persone; compren- 
diamo come dovesse essergli amaro dichiarare che il Maineri 
avesse subito per cagion sua 18 mesi di preventiva deten- 
zione; ma tutte queste considerazioni dovevano cedere di- 
napzi a quella della terribile conclusione che. st 
pronunciare contro il capo d’un innocente, senza che 
questa venisse appoggiata ad un solo argomento plausi- 
bile, ad un solo indizio approvato dal senso comune. 
L’ oracolo del Magistrato è pronunciato ed esso dice se 
noi esageriamo. Chi poi ha udite le difese, può dire se 
noi non siamo più che moderati. | 

Per parte del Signor Cotta nulla fu tralasciato perchè 
un innocente andasse a pendere da una forca..... Certo 
il Maineri non era innocente nella opinione del Signor 
Cotta se questi ne ha domandato la vita; chi potrebbe 
dubitarne?....... ma dopo le perizie e le testimonianze 
intese all’ udienza, egli lo era nell’ opinione di tutti, 
e non era permesso al Pubblico Ministero mancare 
di quel buon senso che tutti avevano senza essere iniziati 
alla scienza legale e che diceva, ad una voce, come lo 
disse il Magistrato: Maineri non è colpevole. Il criterio 
del Fisco non poteva essere un criterio diverso da tutti 
gli altri, e ciò, quando questa diversità metteva a repen- 
taglio la vita d’un uomo. ; 

Noi possiamo perdonare al Signor Cotta gli arresti 
preventivi in materia di stampa, e i processi di minor 
momento seguiti dalle assolutorie; ma domandiamo se 
gli si possa perdonare d’aver tanto insistito in un processo 
che doveva sciogliersi come questo, nient’altro che in fumo. 
Domandiamo se le conclusioni di’ morte contro un in- 
nocente (il Magistrato lo ha detto 02 colpevole) gli si possano 
perdonare come l’arresto preventivo del nostro Gerente nel- 
l’ infuriar del coléra. Domandiamo ancora se il Pubblico 
Ministero che processa privati e giornali per diffamazioni 
ad individui, fosse autorizzato a trascinare all’ udienza 
per esservi messi alla berlina, nomi di persone e di 
donne estranee al processo, solo per fare un tristo quadro 
della vita dell’ imputato, innanzi al procedimento. Di- 
mandiamo per esempio che cosa avesse a fare il nome 
di una donna e delle sue relazioni con un ufficiale € 
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Sabbato LA MAGA vi aspetta a predica, 


IN QUESTO GIORNO 22 MARZO 
AL SUONO DELLA CAMPANA A STORMO 
I TRE/ COLORI IT ALIANI 
SVENTOLAVANO SULLE MURA DELLA FORTE MILANO 
E L'AQUILA A DUR BECCHI 
SNÌDATA DAI CIOTTOLI E DAI FUCILI DEL 
SPIEGAVA LEUALI NELLA FUGA 
Al: SICURI COVI DI VERONA PR DI MANTOVA, — 
MILANO FATTA LIBERA FAL POPOLO 
TORNAVA ' SCHIAVA PER OPERA DI... 
OH' APPRENDA L'ITALIA DA QUESTO GIORNO 
A RINNOVARE LE GLORIE DELLE CINQUE GIORNATE! 


UN AVVENTURA CLERICALE 


Giorni sono la nostra Riviera di Levante era rallegrata 
da una romanzesca avventura clericale, che merita di 
essere pubblicata per edificazione del colto Pubblico e 
dell’ inclita guarnigione.... che sta per andare in Crimea. 
Il teatro della guerra, cioè dell’ avventura, fu la Pieve 
di Sori. : 

Era la mezzanotte (ora di tutte le grandi avventure) 
e in una famiglia dimorante a Corsanego, a poca di- 
stanza dalla Pieve di Sori, uno zio diffidente dell’ indole 
romanzesca, e alquanto asc etica, di una sua nipote sul- 
l'età dei 18 anni, bella ed avvenente, quanto dir si 
possa, andava a vedere colla moglie, se la nipote fosse 
nella camera, dove si era ritirata a dormire molte ore 
prima. 

Imaginatevi quale fosse il suo stupore nel veder la 
camera vuota, la porta di casa socchiusa e gli abiti fem- 
minili della nipote scomposti sopra una sedia. Lo zio 
però non credette nè a suicidio, nè a sonnambulismo , 
ma essendo buon levriero e avendo già scovato il lepre, 
andò a chiamare un svo fratello e il parroco, invitandoli 
ad andar seco a rintracciare la, scomparsa nipote. 

Sapete dove li condusse ? Sotto. l'abitazione di Pon 
Baciccia prete della Pieve e confessore dell’ ascetica ni- 
pote e colà li invitò ad appiattarsi, sino a che non aves- 
sero veduto schiudersi la porta: di casa del Rei serendo € 
uscirne qualcheduno. 

Fran già le 4 del mattino e i due compagni del po- 
vero zio erano già stanchi d’aspettare, quando la porta 
di casa del prete. si apriva solto una mano guardinga 
e dilicata e si chiudeva dietro un giovane vispo e nati 
cuto che pigliava la via di Corsanego. 


POPOLO 


I tre appiattati spettatori uscivano allora dai loro na- 
scondigli e si facevano sopra al povero garzoncello. Lo 
credereste? Il garzoncello era nientemeno che la bella 
nipote del disgraziato zio, che ogni sera (lo confessava la 
poveretta!) si recava a religioso colloquio col suo con- 
fessore, assumendo le vesti virili del fratello per non es- 
sere riconosciuta e fermata tra via. Alla mattina poi alle 
4, se ne tornava tranquillamente alla sua abitazione in- 
Corsanego, con un coraggio da disgradarne una Clorinda 
ed una Giovanna d’ Arco. 

Non vi dico io se al racconto della nipote, i due zii 
rimanessero proprio . di princisbecco, ma vi so ben dire 
che la collera del parroco , dinanzi ad .una prova così 
flagrante dello zelo eccessivo di un suo prete, non ebbe 
più limite, e salito in casa di Pon Baciccia, dopo aver 
bussato alla porta ripetutamente per farsi aprire, gli fu 
sopra con una grandine di pugni.e»divealci, «di cui non 
si ebbe esempio neppure al veglione la sera della Do- 
menica. grassa. 

Gli addolorati zii rieondussero a casa la calli nipote, 
la quale ponendo il colmo alle sue rivelazioni, confes- 
sava loro che il prete le avea regalato un baile... Ora 
sì dice che il prete voglia far vela per V America. 


CHE COSA ABBIAMO IMPARATO 
NEL PROCESSO MAINERI 


Abbiamo imparato che un uomo può morire per due 
avvelenamenti, uno lento ed uno acuto, e non morire 
che una volta sola. 

Abbiamo imparato che chi odia un altro, gliene suola 
e che chi vuole ammazzare, uccidere, scannare, accop- 
pare, avvelenare, strozzare ec. un altro, ne vuole alla 
sua vita, al suoi giorni ec. 

Abbiamo imparato che la frequenza di una con un’al- 
tra persona, non si può dire notata, osservata, avver- 
lita ec. ma rimarcata. 

Abbiamo imparato che non si dice già nel corso di 
due mesi, ma pendenti due mesi. 

Abbiamo imparato che non. si può. già spingere @d 
attentare, ma bisogna dire spingere di ‘attentare ec. 

Abbiamo imparato che la cruna d'un sigaro sì chiama 
foro od antro. 

Abbiamo imparato che. se taluno non sa. dar, conto 
di alcuni sigari, vuol dire che non'vi sa dare ;evacuo. 

Abbiamo imparato che gli indizi importantà di un. de= 
lillo, si chiamano indizi potenti 0 potentissimi. | 600) 
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— L'imperiale reale governo che comanda a Bologna | due Battaglioni Savoia; due Battaglioni Bersaglieri: una Rat. 
l.Papa ha condannato altri venti cittadini, | teria d'artigjieria, — ‘Artic glieria — € ‘olonnello V Valfrè — 
anni di fortezza, parte a vent'anni di galera “MaggiorixCampana, Marabolti, Beleuse e (rresy. = Capitani 

Ite [Hhfimento contro il governo di Sua — Celesia, Avogadro, Mella, Bertone, Ricotti, Vesme, — 
ffezione del popolo pel suo Artiglieria di piazza. = Capitani Ferrtrè; Spalla; Berga- 
fit sE mini; S. Giorgio. —= Cavalleria — Colonnello Savoiroux; 
soli ie il comando in capo della Maggiore | Morelli; Capitani (Novara) Cravetta; (Aosta) Van- 
ppe sarà dato effettivamente, sal | donc; (Saluzzo) Polli; (Alessandria) Ghilini (Monferrato) San 
Gene e questa si farà colla bandiera | Agabiò. — Meuiigliori — Colonnello S. Pierre 
i dello ‘Sito e che il co nido delle Brigate e dei reggimenti | ——.____t 
sarà dato ai nostri. De Aulerizno che perla prima volta il |. e DISPACCI 
Piemonte abbia ragione. 7a 
“— Lunedì scorso, taluni facevano le meraviglie di vedere Paro, 21 Marzo.— L'imperatore ha passato in 
| tante botteghe chiuse per la ricorrenza della festa abolita | rassegna 7000 uomini, che partono sabbato perJa Crimea. 
di S, Giuseppe. Non vi sarebbe stato assai più da fare le Nel discorso ai soldati l imperatore disse che | ar- 
maraviglie che il. governo abbia mandato in quel giorno a mata è la vera nobiltà; essa conserva intatta la tradi- 
messa le truppe, e che il. | cappellano del 10 reggimento facesse | zione della gloria e I’ onore nazionale, quindi, ecco la 
una Predica ai soldati contro l’ultimo proclama di Mazzini? | nostra genealogia (accennando le bandiere): esse addi- 


%. COSE SERIE tano ad ogni generazione una nuova. vittoria; prendete 


mubased della Spedizione.— L'invio della spe- dunque queste bandiere, io le affido al vostro onore, al 
| dizione sembra definitivamente stabilito prima della metà | VOStro coraggio , al YOSHTO patriottisigo» + 
| del primo Aprile. L’imbarco avrà luogo sopra 20 vapori CosrantinopoLI, 12 Marzo. — Ls ambasciatore Sardo, 
inglesi, 5 dei nostri (da guerra) ed altri bastimenti mer- Barone Tecco, consegnò leri-al Sultano le. lettere con 
cantili. Dapprima si vociferava che l’imbarco dovesse ope- | CUI @ accreditato come plenipotenziario e con cui gli an- 
rarsi alla Spezia, ma sembra invece accertato che si farà Nunzia la simpatia e la cooperazione del Piemonte le 
a Genova. I vapori inglesi approderanno invero alla Spe- | cui truppe andranno difilate al campo senza fermarsi a 
zia, ma si recheranno successivamente a Genova per |’ im- | Costantinopoli. 
barco, restando ancora indeciso se questo si farà al Molo Il Sultano manifestò la sua gratitudine pel Re, com- 
o in Sampierdarena. I cinque vapori sardi allestiti in | piangendo le di lu perdite recenti. 
Darsena per prender parte all’ imbarco sono i seguenti : Un incendio distrusse le baracche erette presso l’ospe- 
Carlo Alberto, Governolo, Costituzione, Tripoli e Mal- | dale francese. Giunse nn ciambellano di Napoleone. 
fatano. Questi però saranno armati in pace, cioè colla Tre pascià a Kars furono arrestati. per imputazione 
metà dell’ equipaggio e dell'ufficialità propria del tempo di | di concussioni. 
guerra, e ciò non essendovi più ufficiali, bassi ufficiali e Trieste, 20 Marzo,-— La Russia permette l’entrata e 
soldati disponibili, atteso il /Zorido stato ‘délla nostra ma- l'uscita dal Dannbio ai bastimenti austriaci soltanto, con 
rina, secondo |’ espressione di Lamarmora, che ne loda i | garanzia del Consolato, semprecehè le mercanzie appar- 
valenti capi. Che sarebbe se si dovessero armare anche i tengano agli Austriaci. 
. bastimenti a vela ??? Il comando della squadra sarà affi | ti raccolto del 1853 è destinato ai porti d’ Austria. 
«dato al capitano di vascello Orazio Dinegro; i comandanti 
subalterni saranno probabilmente Tholosano, Ceva, Albini, 
e Galli della Mantica. Non sappiamo se Persano e Carta- . ALMANACCO DEI GIUOCATORI DEL LOTTO 
sesnpra ne faranno parte. Si trova vendibile in Torino, presso |’ Editore Eussnio 
Ordinamento del Corpo di spedizione ‘im | Guerrini Bianconi, via deî Due Buoi, Nam. 5, piano 3.9, al 
Coma Comandante in Capo = Della Marmora Al- | prezzo di cent. 50. — Chi lo vuole franco per la posta, non 
fonso. = Sfato Maggiore = Pettiti = Govone = Della. | ha che a spedire un vaglia postale di cent. 60 all’Editore 
Rovere = Staglieno = Avet= Piola = Lombardini = = Son-.| in Torino. 
naz. = Aiutanti di Campo = Balbo Ottavio = Balbo Ca- Col metodo esposto nell’ Almanacco, i giuocatori, a cal- 
simiro = Galli Alessandro. = /ntendente generale dell’ar “colo nel corrente anno 1853, hanno già in 10 estrazioni 
mata = Decavero. = Medico in capo = Comissetti = | «vinto ambi 11, cioè 3 in un sol terno (39-40-57), quattro 
Prima-Divisione = Durando Giovanni, = Stato Maggiore | semplici (7-1), (44-45), (56-59), (84-85), tre nella penu- 
‘ = Casanova Alessandro = Federici = Devecchi. = Aiu- | tima estrazione (55-57-51), e l’ultimo nell’ estrazione del 
tanti di Campo = Pavese = Perrone. = Prima Brigata 10 Marzo (54-57). | 
È Fanti. — Capo di Stato Maggiore = =Caminigoo | —"___——_——_____________—— 
onnello — Camisati. = Due Baltaglioni Aosta; due Bat- 
taglioni Piemonte; un Battaglione di Bersaglieri; una Bat- 
denia d'artiglieria. = Seconda Brigata = Cialdini. = - Capo 
Stato Maggiore == Bertlé = Viale, = Colonnello — 
Derossi, = Due Battaglioni Cuneo; due Battaglioni Pinerolo; 
tm Battaglione di Bersaglieri; una Batteria d'artiglieria = 
— Seconda Divisione = Generale Della Marmora Alessandro, 


= Stato Maggiore = P orrino = Mazzè = Rapallo= dit | di Genova troveranno ampia messe, di soddisfazione nella 


t@ ‘a nti di MPO è + . 0a. — Terza ETA 2 Monte: “combinata unione dei detti strumenti e nella. riconosciuta 


fe » DT pr i 2 puo Bevegini pn Sa cl RI giovani artisti, 


Le due sorelle e fratello Erba Artisti di 
Harmonium, Pianoforte cdi Contrabasso, di Passaggio in 
questa Città . Corp, avervottenuti i suffragi di molti Pubblici 
nelle Città. Cine si apprestano a date un accademia 
in questa hi un Tocale che verrà ‘con apposito ma- 
nifesto indibato, i 

Gli amatori di musica, de’ quali abbonda |’ artistico suolo 


x da 
usa Co ‘ TITTI 


Usernta-coFrige.— In uno degli scursi numeri. si 

parlò di un certo signore di Novi, a cui doveva ‘esser 

na dif i di titolo a gran conage del Serraglio. Leggi invece 
6 tA x ì 


TG. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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PREDICA QUINTA 
L'ABOLIZIONE DEI CONVENTI 


Sia pace ai frati 
Purchè sfratati. 
| ALFIERI 

Chie. cos è questo affaccendarsi. nelle sacristie e nei 
refettor] a raccoglier firme alle petizioni per indirizzarle al 
Senato contro: la legge sni conventi? — Si vuole che 
l’ abolizione di pochi conventi proposta dalla legge, non 
sia nei veti della nazione, e che questa anzi si ‘ostini a 
voler: monache e frati, veli e scapolari, sandali e eocolle, 
cappucci è cordoni! Si wuole che il popolo ‘gridi : viva; 
la nostra morte! morte alla nostra vità! e propugni la 
conservazione del chiostro, e di tutti i chiostri, pro- 
clamando che la sua prosperità, la sua pace sono riposte 
nella lebbra dei conventi e che levando monache e frati, 
la società sarebbe scossa dai suoi cardini, la proprietà 
violata, Ja libertà uccisa e provocate sul nostro capo le 
folgori celesti! E per ciò fare si raccolgono firme d’idioti 
e di fanciulli, si falsano e si duplicano firme d’ adulti 
e si batte di porta in porta, come se la patria fosse in 
pericolo! 

Vergogna, Uditori, che così si mentisca alla verità, 
e con armi peggiori si difenda una così trista causa! 

La società non ha il diritto di abolire alcuni, o tutti 
i conventi ? Una tal legge viola il diritto di proprietà ? 
Una tal legge è illiberale e tirannica? — Io m’ assumo 
di provarvi tulto l’ opposto e lo farò. 

Rimontiamo ai tempi in cui furono fondati i primi 
monasteri. — L’ Italia era invasa dai barbari che a vi- 
cenda la devastavano e la saccheggiavano. La scienza e la 
religione, le lettere e le arti, erano ugualmente bersa- 
gliate dai feroci invasori, e. ai pochi intelletti. che non 
volevano piegarsi alla schiavitù e all’universale ignoranza 
che ottenebrava le menti dell’ umanità, non restava altro 
rifugio che il cenobio. Fuggivano quei generosi alla ti- 
rannia dell’ anima e del pensiero, nei boschi, «ui colli 
e nelle spelonche, e colà recavano il prezioso retaggio 
della scienza e della.letteratura. Collivavano con amica 
mano la.terra, la fecondavano e la bagnayano del pro- 
prio sudore. Custodivano i preziosi manoscritti dei grandi 
scrittori, li trascrivevano, li comentavano e si rendevano 
benemeriti della vita del corpo, come della vita dell’in- 
telletto. E quei sacerdoti dell’ altare e del pensiero, quei 


coltivatori della terra, quei fecondatori del campo erano 
monaci! » 


" 


. Ristavano le invasioni dei barbari e succedevano 1 
tirannelli del medio evo, cangiati poi in Baroni e feuda- 
tari. Sicuri dai loro covi merlati e dai loro castelli, essi 
opprimevano i vassalli, derubavano, spogliavano, stupra- 
vano, commettevano ogni nefandità; e qual rifugio rima- 
neva all’ innocenza insidiata, al debole perseguitato, allo 
ingegno avvilito, all’ infelice oppresso? Il cenobio ed, il 
chiostro! Colà riparava la giovane adocchiata, dal vizioso 
feudatario, la vittima dal suo oppressore, l’innocente dal 
suo nemico, e la soglia del chiostro, il cancello dell’eremo, 
erano più valido usbergo alla virtù: e_ all’ intelligenza, 
che il diritto e Ja giustizia. L’ iniquo Barone cui nulla 
arrestava nel corso,dei suoi misfatti, si soffermava com- 
preso da un sacro terrore su quella soglia difesa dal 
prestigio della santità e. della virtù! Talvolta lo stesso 
feudatario stanco dal misfare o assalito dat-rimorso,-si 
chiudeva nel chiostro e dava tutto il suo alla. Badia, im 
cui si era sottratto al suo pugnale il suo più grande nemico. 

Chi potrebbe dire che allora i Monasteri e le  Badie 
non fossero buone per la religione, utili alla. società ? 
Allora 1 frati studiavano, lavoravano, pregavano e_ser- 
vivano di scudo alla virtù e all’ innocenza; ma i con- 
venti, di cui si vuol ora ad ogni costo la conservazione, 
son dessi nelle medesime condizioni? 

Jo non accuserò gli individui, poichè negli individui, 
vi ha sempre qualche eccezione a fare, ma parlando delle 
istituzioni, vi dirò: qual utile sociale arrecano i conventi, 
di cuì il progetto di legge chiede l’abolizione? Se alcuno 
ve n’ha di utile, il progetto lo ha eseluso e forse ne ha 
esclusi troppi, ma fra i non esclusi, ve n*ha alenno che 
meriti di essere conservato? Qual pro recano? Dì che si 
occupano? Chi assistono? Chi ammaestrano?. Qual van- 
taggio apportano alla scienza, alla letteratura, all'umanità 
e, potrebbe dirsi, alla religione? 

Mi duole il dirlo, ma pur troppo è così; nei conventi 
di cui si chiede l'abolizione, alloggia comodamente Pigno- 
ranza, l’avarizia, la superstizione, 1° infingardaggine, la 
malignità ed il pettegolezzo. Poche eccezioni formano il 
buon grano, di cui parla il Vangelo, tutto ìl ‘resto è 
loglio. Non più i frati coltivano la terra, custodiscono il 
tesoro dell’intelligenza, ammaestrano le moltitudini, assi- 
stono gli infermi, sono maestri agli altri dì carità e di 
sapienza; ma vegetano nell’ ozio, impinguano nella cra- 
pula, si rallegrano nelle discordie domestiche e aguzzano 
l'ingegno a sollecitare retaggi. E la società non avrà il 
diritto di purgarsi da codesta lebbra e di provvedere al 
proprio vantaggio? Gli stessi Pontefici abolirono più volte 
gli ordini religiosi che tralignavano dalla propria istitu- 
zione; e non potrà farlo un governo costituzionale? 





— Domenica a 1 ora pom, sulla Piazza. della Posta 
© veniva al solito eseguito qualche pezzo musicale dalla 
Banda del 1.° Granatieri di Sardegna, a soli istrumenti 
d' ottone (quella sorte di musica infernale, che appellasi 
fanfara) in.modo da stordire gli uditori. Preghiamo per- 
tanto quel capomusica a non fanfararci per un’ alira 
volta colle sue fanfaronate o a tenerle almeno in conserva 
per la Crimea... 
-— Sarebbe pregato per parte di molti contribuenti il Signor 
Esattore Damele a traslocare il suo ufficio in una posizione 
| più centrale e meno erta, nonchè ad un piano più tolle- 
rabile, giacchè «coloro che hanno occupazioni, o che per 
l'età o per malattia possono difficilmente ascendere scale 
e salite, non possono andare all' ufficio del Signor Da- 
mele posto nella salita di S. Gerolamo al 3.° piano per 
operare i pagamenti. — Giacchè le tasse pelano e. scorti- 
cano i contribuenti, ci pare che questi avrebbero il diritto 
di non dover crepar d'asma per andare a farsi pelare. 
— Si prega Zepetin-bey a provvedersi di un opuscolo 

venuto alla luce in Torino dalla Tipografia Vassallo di 
226 pagine intitolato: Pregi e difetti dei Cappellani mi- 
litari, delle scuole e del corpo sanitario, degli ufficiali 
superiori e subalterni e dei fuorusciti italiani nell’ eser- 
cito piemontese, per prendere le opportune informazioni 
sopra certi individui, e soprattutto sopra un certo Robec- 
chi che portava all'occhiello un mastro che non gli è 
dovuto..... 


.r————————————————_—_——_——_—_—_—_——_—_-- ——  _mtrlrrr 
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Pretoccolerie di Taggia.— ]l Comune di Taggia 
è uno dei più cattolici della Riviera, e come tale è pri- 
vilegiato della manna celeste di 56 preti, 2 conventi di 
frati ed un 1 di monache su 400 abitanti. In questo paese 
i preti hanno la loro cuccagna e si dice nientemeno che 
una Madonna del luogo imiti quella di Rimini e muova 
‘| gli occhi. Ma quello che più importa si è che il Marchese 
Gio: Batta Spinola e il parroco Semeria vi hanno fondato 
un’ associazione di S. Vincenzo de Paoli e che questa So- 
cietà si da moto per raccoglier firme contro l'abolizione 
dei conventi, prossima a discutersi in Senato. Perchi poi 
non lo sapesse, il Marchese ed il parroco sono gli stessi 
che hanno | alta direzione del convitto Soleri in Genova, 
di cui abbiamo fatto i dovuti elogi a suo tempo. Lo stesso 
parroco fu condannato a 100 lire di multa dal Tribunale 
di prima cognizione di S. Remo per una certa faccenda 

Un nuovo miracolo — Ci scrivono da Taggia: — 

Un nuovo miracolo!!! La Madonna di Taggia, una piccola 
madonna di costà, avrebbe imitato la Madonna di Rimini 
ed ha fatto una cosa di più, HA GIRATO 6LI OCCHI ED 
ALZATO UN BRACCIO! La notizia, colla rapidità del tele- 
grafo elettrico, ha fatto il giro di tutte le città e di 
tutti i villaggi della Riviera. I divoti accorrono da tulte 
le parti ed appendono alla miracolosa effigie i più preziosi 
doni. 1 vescovi di Ventimiglia, Albenga e Nizza sono aspet- 
tatia Taggia per constatare il miracolo e farne rapporto al 
Sommo Pontefice. Si è scritto subito allo scultore Cravelli, 
che trovasi a Roma, autore del sacro busto per sapere in 
quale atteggiamento si trovava il braccio quando fece la 
statua. Non v ha dubbio ehe il miracolo sarà constatato in 
un modo positivo. Nessuno ne dubita..... 

- &i parla di altri miracoli, sempre della stessa Madonna; 
«sì dice che il movimento degli occhi si faccia vedere ad 
— ogni momento, durante la celebrazione delle messa. Essa 
‘ tiene nelle mani un grappolo d'uva ed una spica di grano, 
e secondo alcuni, disse ad alta goce che avremo la critto- 


i il tempo dei miracoli non è ancora passato e 


noi se ne vedono. | 
.— Il Consiglio Delegato di Recco composto in 


ER ha a $ # Sane se passerà l’iniqua legge sui conventi. — 


ssima parte di persone, che hanno l'onore di sedere 


Genova. — Tipografia di Ludovico Lavagnino , Strada S. 


x 
frequentemente e gratuitamente alla mensa dei Reverendi 
padri francescani del convento ‘situato in detto. Comune, | 
dovevano radunarsi Giovedì mattina in apposita seduta per > 
votare un indirizzo al Governo, onde lasci sussistere il detto | 
convento, ancorchè la legge generale di soppressione ge. 
nisse dal Senato approvata, te sf 
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COSE SERIE 


Comando del Vapori sardi, destinati per la 
spedizione del Mar Nero.— Ecco i nomi dei Co- 
mandanti dei Vapori, Carlo Alberto, Governolo Costituzione 
Tripoli e Malfatano, destinati per la spedizione del Mar Nero, 
— Fregata ad elice Carlo Alberto, Ceva di Nuceto — f 
rofregata Governolo, Orazio Dinegro — pirofregata Costitu-| 
zione, Incisa — Tripoli, Teulada — Malfatano, Provana 
— Capo dello Stato Maggiore, Boyl. — È strano che il 
Comandante della spedizione s’imbarchi sopra il Governolo 
invece del Carlo Alberto, ma ciò si attribuisce alla cattiva 
riuscita di questo legno, che pure costa 2 milioni allo Stato, 
e alla sua poca velocità. 

Le ricoverate nell’ Ospizio provvisorio di 
S. Giuseppe.— Ci gode l’ animo di annunciare che il 
Sindaco ha provveduto, affinchè le ricoverate nel Conserva- 
torio di S. Giuseppe non fossero prive d’ ogni mezzo di so- 
stentamento alla chiusura del’Ricovero, Le maritate avranno 
al loro uscire lire 40, e le vedove lire 60, per far fronte 
alle prime spese. 

Serata di beneficenza.— Jeri sera ebbe luogo al 
Carlo Felice una rappresentazione a beneficio di alcune fa- 
miglie indigenti, e della Società Alimentaria. L’introito fu 
considerevole, e meritano speciale riconoscenza, per essersi 
prestati a quest’ opera di filantropia, la sempre acclamata 
Bendaszi, e il Tenore Landi nella Traviata, la Signora 
Granzini e Lorenzoni nel passo: / due Zingari, nonchè 
tutti gli Artisti dell'Opera buffa, che cantarono nel Crispind 
e la Comare, L'Impresa concedette it Teatro franco di spese, 
e l'Impresa del gaz regalò le spese d’illuminazione. 

Teatri muovi.— Dobbiamo annunciare imminente 
l'apertura del nuovo Teatro Paganini al Portello, coll'oper 
seria, per la seconda festa di Pasqua. Anche la cer 
del teatro nuovo Andrea Doria, posto fuori porta del-! 
l'Arco, si avvicina al suo termine, e si aprirà nel pros: 
simo Maggio o Giugno. 


—____-- _ 


DISPACCI 


Torino 22 Murzo.— Nella seduta d’° oggi la Camere 
de’ Deputati prosegui a discutere il progetto di leggi 
per la classificazione delle strade ed approvò i prim 
tre articoli. 


= 


ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA 
DELL’ AVV. ANTONIO BINDOCCI 
nella Sala dell’ Areopaga 
Quest’ Aecademia del valente improvvisatore avrà luogo 
domani a 1 ora pom.— Vi canteranno scelti pezzi il bravo 


Artista Buffo Cambiaggio, Llorens, l’ egregia Dilettanti 
Gialia Giscardi e i Signori Botto e Sauniet. 


eee e 
SI VENDE 


Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. * | 


——. G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Donato. Palazzo  Roggero, Num. 723, Primo Piano. 
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UNA NUOVA: CIRCOLARE RUSSA 


La barbara Russia ha nuovamente parlato ail’ Europa, 
non più per bocca dell’ Imperatore Alessandro, ma. del 
suo primo Ministro Nesselrode. Ha parlato in una cir- 
colare agli ambasciatori e rappresentanti della Russia, 
in cui si spiegano le intenzioni del governo russo sulla 
presente guerra e sì ostenta desiderio di pace, a condi- 
zione però di non compromettere | integrità e 1’ onore 
della Russia. 

Tutti conoscono che l’attuale questione non può scio- 
gliersi che col cannone e che nessun valore hanno le 
circolari, le note ed i protocolli, nonché le problemati- 
che conferenze di Vienna, finchè una gran vittoria od 
una.grande sconfitta, nen--abbiano costretto le due parti 
contendenti a conchiudere una pace più o meno duratura, 
più o meno omorevole. Ciò nondimeno per chi ha letto 
la moderata e dignitosa circolare di Nesselrode sul 
trattato d’ alleanza del nostro governo, vogliamo ripro- 
durre anche questa, perchè sia giudicato lo stile pacato 
e senza provocazioni della diplomazia della barbara Russia. 


« Il mio dispaccio dei 18 febbraio (2 marzo) le an- 
nunciò | assunzione al trono di S. M. 1’ imperatore 
Alessandro HI. Io ebbi |’ onore di trasmetterle in pari 
tempo il manifesto imperiale emanato il primo giorno 
del regno dell’ augusto nostro signore. Questo docu- 
mento esprime il profondo convincimento col quale 
S. M. riconosce 1’ importanza dei doveri ch’ essa è 
chiamata ad adempiere. La Provvidenza divina impone 
all'imperatore questi doveri in mezzo ad una grave 
prova. Nel salire sul trono dei suoi antenati, |’ impe- 
ratore vede la Russia impegnata in una lotta, di cui 
gli annali della storia non offrono verun esempio al 
principio d’un nuovo regno. Il nostro augusto signore 
accetta questa prova con fiducia in Dio; col sentimento 
di sicurezza ispiratogli dalla inconcussa devozione dei 
suoi popoli; con un religioso rispetto per la memoria 
dell’amatissimo suo padre. Dal suo retaggio egli as- 
sume con pietà filiale due obblighi ugualmente sacri 
per lui. Il primo richiede da S. M. l'impiego di tutta la 
possanza cui la volontà di Dio ha posta melle sue 
mani per la difesa dell’ integrità e dell'onore della 
Russia. Il secondo impone a S. M. il dovere di per- 
severare nella sua sollecitudine al compimento dell’opera 
di pace, di cui |’ imperatore Nicolò avea sancite egli 
stesso le basi. Fedele al pensiero che presiedette agli 
ultimi atti dell’ augusto suo padre, l’ imperatore ha 
rinnovato i poteri e ‘confermate le istruzioni di cui i 


& 
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plenipotenziari russi erano stati muniti, fin dal mese 
di dicembre, all’ epoca in cnì ebbero principio le ne- 
goziazioni di Vienna. 

» Le intenzioni dell’ imperatore Nicolò saranno così 
religiosamente osservate. Esse ebbero per oggetto: di 
ridonare alla Russia e all’ Europa il benefizio della 
pace; di consolidare la libertà del culto ed il benessere 
delle popolazioni cristiane nell’ Oriente , senza distin- 
zione del rito da esse professato ; di collocare le im- 
munità dei Principati sotto una guarentigia collettiva; 
di assicurare la libera navigazione del Danubio in 
favore del commercio di tutte le nazioni; di far ces- 
sare nel Levante le rivalità delle grandi potenze, onde 
prevenire il ritorno di nuove complicazioni; da ultimo, 
di intendersi colle medesime sulla revisione del trat- 
tato col quale esse riconobbero }H principio della chiu- 
sura degli stretti dei Dardanelli e del Bosforo, e ‘di 
giungere così ad una transazione reciprocamente ono- 
revole. Una pacificazione basata sopra queste basi, 
ponendo fine alle calamità della guerra, richiamerebbe 
sul nuovo regno le benedizioni di tutte le nazioni. Ma 
la Russia sente profondamente, e tutta l'Europa dovrà 
riconoscere, che la speranza del ripristinamento -della 
pace resterebbe sterile, se i termini della transazione 
da conchiudersi oltrepassassero il giusto limite, cui 
seena irrevocabilmente alle determinazioni dell’augusto 
nostro signore il senzimento della dignità della sua 
Corona. 1’ imperatore attenderà con calma la manife- 
stazione dei pareri che dirigeranno la politica dei ga- 
binetti chiamati di concerto colla Russia a sciogliere 
questa quistione di interesse generale per tutta la cri- 
stianità. Il nostro augusto signore sarà animato, in 
questa grave deliberazione, da un sincero spirito di 
concordia. Yale è il pensiero che Sua Maestà mi or- 
dina di esprimerle in suo nome. Le istruzioni gene- 
rali di cui ella è munita le prescrivono la via che 
ella continuerà a seguire, quanto ai rapporti diretti 
ch’ ella è incaricata di mantenere col governo presso 
il quale è accreditata. Confermandola oggidì nel posto 
che ella occupa per la bontà dell’ augusto suo padre, 
l’imperatore si compiace di far capitale sulla sua fe- 
deltà e sul suo zelo. E sua intenzione che in ogni 
incontro ella attesti colla sua condotta e col suo lin- 
guaggio la lealtà colla quale la Russia adempie agli 
impegni che fondansi sulla fede dei trattati; il suo 
costante desiderio di vivere in buona intelligenza con 
tutte le potenze alleate e amiche; finalmente il rispetto 
che la medesima porta alla inviolabilità dei diritti di 
ciascuno Stato, unitamente alla sua ferma risoluzione j 
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Sabbato LA MAGA vi aspetta a predica. 


SVENTURA, SVENTURA! 


_ Convien proprio dire che la Liguria e il Piemonte si. 
trovino sotto una cattiva costellazione nell’ anno di gra- 
zia ASSISI... 

. Non bastavano le tasse, che opprimono da ogni parte 
il povero contribuente, non bastava l aumento dei fitti, 
non bastava la crittogama, non bastava la carestia, non 
bastava il coléra, non bastavano i terremoti, i maremoti, 
e tutte le altre delizie, con cui ci vistò il Signore (stile 
del Signor Decosmi, Procuratore dei Poveri, decorato della. 
medaglia dorata?....) nell’anno 1854.... 

Non bastava il vento, la neve, il ghiaccio, il freddo 
ad $ gradì sotto lo zero, e la pioggia dirotta, e conti- 
nuata, per più mesi, che ha segnalato i primordii del 
1855..... Non bastavano ì processi di stampa, e la con- 
danna (per noi importantissima) del nostro Gerente, non 
bastava il trattato d’ alleanza, e il conseguente salasso 
di 15 mila uomini (vicini a diventare 18 mila) fatto al 
nostro Stato; non bastava lo schiaffo dato dal Sultano al 
nostro Ministero, in riconoscenza del trattato; non bastava 
il foro, od ANTRO, scoperto nei sigari, e l’imprestito di 
quattro milioni fatto dal nostro Municipio; non bastava 
l’imminente sepoltura della legge sui Conventi, e l’illu- 
minazione politica per l’Immacolata; non bastava l’appli- 
cazione dell’ Articolo 43 della legge 8 Luglio 1854, che 
proibisce di fischiare in Teatro, sotto lo Statuto, mentre 
sl è sempre fischiato (essendovene bisogno) sotto l’asso- 
lutismo; non bastava |’ inondazione delle Società di San 
Vincenzo de’ Paoli, e /o stato interessante comprovato di 
Madamigella Maywood alla vigilia dell’apertura del Teatro 
Paganini...... 

No, tutto questo non bastava!.... 

Tutte queste sventure erano un nulla a fronte delle due 
grandi sventure, che vengono di colpire e di allarmare 
(direbbe il Commendatore Cotta) la nostra popolazione. 

La prima, voi già la conoscete...... è la macellazione 
di ottocento buoi, e forse mille, che si saleranno, e man- 
deranno in Crimea, per uso delle nostre truppe. La se- 
conda, è il commercio attivo che si fa dei muli nel no- 
stro Stato, a beneficio degli appaltatori inglesi e francesi, 
e la continua spedizione che se ne fa all’estero per or- 
dine del nostro Governo e dei Governi alleati. 

Capite, che per quanto grandi siano le sventure che 
abbiamo sopra enumerate, nessuna può paragonarsi alle 
ultime due che fanno ora lo sgomento dei popoli liguri 
e' subalpini. 




















Colla prima, lo Stato, e principalmente il Governo, 
corrono rischio di restar senza sale, cosa preziosissima e 
di cui si soffre molta penuria nei gabinetti di Piazza 
Castello; si corre poi quello, anche più grave, di restar 
senza buoi. — È vero, direte voi, che se si salano e 
si mandano via i buoî, ci restano però le vacche, e di 


Capitale; ma voi sapete altresì che la carne di Vacca, 
non è troppo stimata, e che qualunque galantuomo pre- 
ferisce il bue e la vitella.....— E vero che ci restano i 
porci, e anche di questi ne abbiamo in buon dato, tanto 
più se non si aboliscono i conventi, ma la carne di 
porco, se me la levate dal salame e dalla salsiccia, gode 
la stessa considerazione della carne di vacca. E quindi 
evidente che la perdita degli ottocento buoi è una perdita 
irreparabile. i E 

Veniamo alla seconda. — Quì la cosa è ancora più 
seria.... tanto seria, che alle Camere si fu aun pelo di 
farne una questione di gabinetto. 

Il Deputato Valerio si senti commosso, ben a ragione, 
dall’ indegno sciupio che si fa dei muli in Piemonte, e 
volle farne materia di una interpellanza alla Camera. 
Comprese il merito e l’importanza di quei nobili qua- 
drupedi e apostrofò il Ministero sulla facoltà lasciata aì 
nostri alleati di far incetta di meli nel nostro Stato. 
Disse tal cosa intollerabile e protestò. in nome della 
dignità dei mulì nazionali contro un traffico così rovinoso... 

Ad uno dei Ministri toccava rispondere e rispose La- 
marmora. Forse se si fosse trattato di cose marittime, 
come Ministro di Marina (estraneo alle cose di mare ) 
avrebbe taciuto, ma trattandosi di muli, l'oratore era 
competente e rispose colla consueta eloquenza; « che se 
gli inglesi vengono a provvedersi di muli in Piemonte, 
questo dev'essere un motivo di compiacenza per noi, poichè 
ciò prova che li trovano di buona qualità. Che del re- 
sto nel nostro Stato ve n° è tale abbondanza, che per 
quanti se ne vendano e mandino fuori, ne rimarra sem- 
pre la quantità necessaria per lo Stato ». 

Non sappiamo se nessun Deputato abbia allora chiesta la 
parola per un fatto personale, ma è certo che molti De- 
putati respirarono a quella dichiarazione e molti altri sì 
recarono al banco del Ministro ad attestargliene sottovoce 
la loro riconoscenza. Tutta la Camera si dichiarò sod- 
disfatta. er ; 

Noi però non siamo così facili a rassegnarci come la 
Camera e ci uniamo con tutte le nostre forze al Depu- 
tato Valerio per dire al Signor Lamarmora: « cedar a me 
calix iste, allontanate da me questo calice di amarezza! » 
La sciagura che ci sovrasta è troppo grave e supera la 


queste ne abbonda molto il Piemonte, e soprattutto la 
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PREDICA SESTA 


L'ITALIA 


Nome venerato e sublime, simbolo di grandezza e di | a e di i a to 
{ e poi gli Sforza, a Verona gli Scaligeri, a Padova. gli 


sventura, culla del genio, terra del martirio, madre dellé 
arti, delle scienze, della musica e della poesia.... ITALIA, 


io voglio ora parlare di te a chi mi ascolta e sente bat- 


tersi in petto un cuore italiano ! 
Italia, chi più bella di te? chi più di te irradiata dal 


sorriso del Cielo? Chi più di te magnanima e grande, | 


circondata dall’aureola della gloria e da quella del mar» 
tirio, Chi può vederti e non amarti? Chi può aprire le 
pagine immortali della tua storia, e non chinarsi  rive- 
rente alla maestà delle tue glorie, e a quelle fremere, 
commuoversi e palpitare ? 

Lascio il primo periodo della tua potenza, quando le 
aquile romane spiccavano il volo nelle Gallie, in Ispagna, 
nella Grecia, nella Germania, sulle coste affricane e sulle 
spiaggie britanniche. 1 tuoi allori grondavano sangue, 
ma dal Campidoglio dettavi leggi al mondo e insieme 
alle tue legioni spargevi la luce della civiltà sulle pro- 
vincie conquistate. 

Cadeva Roma sotto il peso della sua sterminata po- 
tenza e il barbaro calpestava i tuoi campi e inceneriva 
le tue Città. Ma breve tempo durava quella notte d’ i- 
gnoranza e di servitù e i barbari scomparsi dalla tua su- 
perficie a guisa di meteore dall’ orizzonte, lasciavano il 
luogo ai tuoi figli che, ritemprati dall’ avversità, facevano 
un’altra volta suonar alto il nome d’ Italia. Dalle ceneri 


dell’impero romano, dall’ agonia dell’ impero d’ Oriente 


e dalle rovine del trono dei Re Longobardi, pullulavano 
sul suolo italiano forti e generose repubbliche, che rin- 
tuzzavano l’orgoglio dei re franchi degli imperatori Ger- 
manici e dei Bizantini, dei Saraceni e degli Spagnuoli. 
Milano, Venezia, Genova, Pisa, Firenze, Roma, Bologna, 
Frescia, Verona, Bergamo, Napoli, Amalfi, Ancona, € 
quante città ragguardevoli contava l’Italia , si elevavano 
a popolar reggimento, alzando la bandiera dei liberi co- 
muni italiani. Qui si aprivano le prime Università, a cui 
convenivano ì dotti di tutte le nazioni, e l’Italia si mo- 
strava una seconda volta ai mondo, colla spada in una 
mano e il libro della sapienza nell'altro. Dai porti di 
Genova , di Venezia e di Pisa uscivano le prime flotte 
che dominavano ì mari e le navi che additavano ai po- 
poli le vie del commercio. Le arti risorgevange la ma- 
guìficenza italiana innalzava splendidi monumenti, mentre 
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l'industria delle italiane repubbliche raccoglieva tesori 
sui mercati stranieri. | E DIOI 

Trascorreva l’ età di mezzo, si compivano e sì scio- 
glievano la prima e la seconda Lega Lombarda, e tanto 
sangue generosamente versato dai Comuni italiani, non 
fruttava che catene e tiranni alle più nobili città d’ In- 
subria e di Toscana. A Milano i Della Torre e i Visconti, 


Ezzelinì ed ì Carrara, a Parma i Pallavicini e poi i 
Farnese, a Napoli i Duchi d’ Angiò e ì re Aragonesi , 
nelle Romagne i Colonna, gli Orsini: e ì Savelli, a Bo- 
logna i Pepoli e i Bentivoglio, raccoglievano |’ ultimo so- 
spiro di quelle italiane repubbliche. Roma riluttante, ma 
pur forzata, lambiva un’ altra volta la mano del Sommo 
Pontefice, tiranno temporale peggiore di quanti facevano 
e fanno ancora mal governo d’ Italia. Pur tuttavia Ve- 
nezia, Genova e Firenze tenevano alto lo stendardo della 
italiana libertà, e sull’ Eusino e sul Ponto sventolavano 
dominatori i vessilli di S. Giorgio e di S. Marco. Pera 
e Galata, sobborghi di Costantinopoli, erano quartierì 
italiani, dove Veneziani e Genovesi, quasi altro impero in 
un’ impero, sostenevano assedi di armate e di flotte dai 
greci imperatori. Candia, Cipro, Seio erano isole ita- 
liane; Caffa e Teodosia possedimenti genovesi; la Dal- 
mazia territorio veneto e il commercio delle Indie e del 
Mar Nero, commercio italiano. 

Intanto le lettere, le scienze e le arti, fiorivano in ogni 
angolo d’Italia, fecondate dal nostro sote, alimentate dal 
nostro popolo e fiorivano colà stesso, ove la sorte ne- 
mica dei popoli aveva spento la fiaccola della libertà. Ca- 
deva l Impero d’ Oriente sotto la scimitarra di Maometto, 
e i dotti della Grecia cercavano rifugio in Italia, quivi 
conducendo, come in naturale ricovero, i preziosi mano- 
scritti dei greci scrittori, e i capo-lavori del greco scal- 
pello. Su quei sublimi modelli sì affinava il genio ita- 
liano, e la-patria nostra, che avea già dato alle lettere 
la Divina Commedia, partoriva quei sublimi intelletti, che 
formano oggi ancora la meraviglia del mondo. Leonardo 
da Vinci, Michelangelo, Raffaelo, Tiziano, arriechivano dei 
loro capo-lavori Roma, Firenze, Venezia, e poco dopo 
un italiano scopriva un altro esmisfero, per colpa nostra, 
non per noi, ma a beneficio della Spagna. 

Ma l’ ultima ora della fiorentina libertà era suonata, e 
la faceva suonare un Papa Medici, affinchè il liberticidio 
fosse questa volta anche un parricidio. Ma Firenze cadeva, 
come doveva cadere una repubblica italiana, e il rantolo 
della sua agonia facea tremar Carlo V e consegnava alla 
storia il nome di Francesco Ferruccio..... 

Non rimanevano più delle italiane repubbliche, che 
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ie, Ja seconda infiacchita da un sospettoso governo 
Jalle continue. coi turchi; eppure sopravvive- 
10 alla libertà d’ Italia, il genio ed il valore italiano, 
e face accesa den sepolcro. Genova lottava 
i schi festavano il Mediterraneo, e 
ava palmo a palmo il terreno ai Sultani 
ropoli inacciavano Ja cristianità, mentre 
ammiccav: rchia per invidia della gene- 
bblica. Inte Papi per non isbugiardare Giosuè, 
Ja t erra immobile e il moto del sole, e il gran 
ileo, sfidando Je minaccie. e le torture del Sant'Uffizio, 
priva e dimostrava il moto della terra. Torricelli in- 
itava il barometro, ed altri italiani segnavano splendide 
ne nell’ arringo delle scienze che svelano i misteri 
la natura...... 
eniamo d’ un balzo al periodo della rivoluzione e 
l'invasione francese. Non erano forse italiani i sommi 
regni che onorarono la Lombardia, sotto la repubblica 
alpina e l’ impero francese? Non erano italiani i ge- 
Posi che espiarono a Napoli col capo, sul patibolo, il 
o amore alla scienza e alla libertà nel 4779? Non era 
iano Canova? Non era italiano il sangue versato in 
ta copia in Ispagna ed in Russia, a beneficio della 
ancia? 
ppure l’ Italia ritornò schiava, e lo ritornò per opera 
chi |’ avea eccitata ad insorgere e la spogliava di 
i.i suoi monumenti, come paese di conquista. Ritornò 
ava per opera d'un italiano, che giungeva a spegnere 
fin l'ultima favilla di libertà italiana col trattato di 
npofonnio. 
Ma il fuoco sacro aveva pur sempre un altare nel 
‘e degli italiani e in mezzo all’ occupazione francese 
il’ occupazione austriaca, |’ aspirazione nazionale sì vol- . 
a pur sempre all’indipendenza e alla libertà, al culto 
le arti, delle lettere e delle scienze. 
che ritesservi, Uditori, la storia di questi ultimi 
li, che voi meglio di me conoscete? A che favellarvi 
generosi, ma infecondi conati del 4824, 341 e 33? 
condi di tutto fuorchè di sangue e di vittime? A che 
amentarvi i fatti del 48? A che rifarvi la serie del 
tro moderno martirologio , per attristarvi e farvi più 
e il quadro del presente colla memoria del passato? 
Noi siamo una nazione di 24 milioni, ma ne son ca- 
i ben più sui campi, nelle carceri, nell’ esiglio o sul 
bolo, dacchè Iddio ci pose nel petto quest’ inestin- 
bile desiderio d’ esser liberi ed italiani. I nostri mar- 
dell’ intelligenza sono innumerevoli come ì nostri 
tiri dell’azione. Le teste cadute sotto la mannaia dei 
ri carnefici, sono innumerevoli come le biade tagliate 
a falce del mietitore. utto fu fatto dai tiranni d’Ita- 
per renderci vili, stupidi, iloti, inconsci della nostra 
1a @ delle nostre catene, eppure il nostro anelito fu 
pre per la libertà, le nostre braccia sempre vigorose, 
il. nostro intelletto sempre pari alla bellezza del no- 
) cielo, alla fecondità del nostro suolo. Simile alla 
la che esce dalla crisalide, di cui si fa involucro e 
il baco da seta, il genio ed il valore italiano 
lzò sempre dal fango dei suoi reggitori in regioni 
‘pure, e il nostro martirologio non si chiuderà, finchè 
è noi resteremo schiavi ? E noi potremo essere eter- 
iente schiavi? Nei secoli scorsi il sentimento nazio- 
; in alia era retaggio di pochi uomini privilegati; | 
è patrimonio comune, bisogho comune , aspirazione 
noi do ;ssere condannati a soffrire eter- 
lia .e (il Papa, re di 
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che non fece 11 48, Jo farà una data più fortunata, sc 
che il vogliamo, come il possiamo. Colla metà del sa 
gue che l’Italia ha versato, infruttuosamente, vi sareb 
da dare libertà, nonchè all'Italia, al mondos-e l'Ita 
sorgerà , prima ghe altri non crede. 

‘| Uditori, vi prego di un De profundis e di un A 
quiem aeternam , per quei preti e quei frati, che c 
dono di non essere italiani, ma croati, e considerano 
fe temporale del Papa indispensabile al potere sp 
rituale. di 


(Nostra Corrispondenza) 


Alessandria d’Egitto, 8 Marzo 1855, 

A proposito della legge sull’abolizione dei Conventi, 
ip appoggio a quanto sostengono gli amici dei frati, cl 
vogliono conservare le corporazioni, che hanno per iscoy 
l'assistenza degl’infermi, voglio raccontarvi un aneddoto, a 
venuto ieri sera verso le ore 8 pom. innanzi al porto 
delle caste Suore, senza carità. 

Un lamento soffocato si sentiva dapprima, e poi dei gri 
terribili, che fecero accorrere gente dietro il Portone d 
Convento delle Suore di Carità. Aiutati dal lume dei fan 
letti, abbiamo osservato una povera .donna che si conto 
ceva, con dolori acutissimi; erano dolori di parto. — Tr 
vandosi fra la gente accorsa anche il Gerente, il Consola 
prussiano, Signor Bauerhorst, si decise di domandare so 
corso alle Suore di Carità. — Fu picchiato alla porta d 
Convento, e, dopo quasi un quarto d’ora, risposero di dent 
che non potevano ingerirsi in tal genere di soccorso. — Ci 
carità cristiana!!! Frattanto la donna partorì un bambi 
in mezzo alla strada; accorsero altri del vicinato, ed i giar 
nizzeri del Consolato prussiano , i quali presero la donn 
ed il bambino, e li condussero in una stanza del Consc 


{ lato, dove furono loro prodigate tutte: le cure:-— Vi pa 


che mostrasse più carità il Gererite del Consolato prussiana 
e perciò protestante, o le cattoliche suore??? 

Dei frati poi del Convento di Terrasanta, fa vergogna 
vile mercato che fanno della Santa bottega, appoggiati di 
rappresentante del Gran Canonico di Francia. Mettono tutt 
a profitto, e quì un povero cattolico deve pregare Iddio 
non morire, poichè con lui deve perire quel po’ di danar 
che potrebbe lasciare. Tutto mangiano i frati. — Niente 
meno che per due, o tre metri di terreno al cosidetto Cam 
posanto, pel solo diritto di sepoltura, si fanno pagare cer 
toquindici pezzi da cinque franchi. — Evviva la Sant 
bottega!!! mal 

Non vi parlo poi delle Scuole, cosidetti Collegii; uno de 
Lazzaristi, alias-gesuiti, e l’altro dei frati del Convento; 1 
istruzione vi è limitatissima, e l'educazione tutta alla Loyol 


POZZO NERO 


11 Cattolico, e 1 processo Mnineri.— Vorremm 
aver più spazio da disporre, per riferire per disteso ut 
articolo del Cattolico in risposta ad un nostro sul process 
Maineri, per mostrare la moderazione dei preti che lo seri 
vono. Eccone un saggio: « sentite uomini della Maga! Vo 
per parte vostra, voi siete gli autori dei 18 mesi del ca 
cere di prete Maineri; ed ora non rifinite di, calupniar 
una donna, perchè va in chiesa e perchè si confessa 
Ma sapete ‘voi che cosa dovrebbe ora fare il Fisco ? Im 
possessarsi di voi e della Tavella ad un tempo; e se i 
nocente; tutta riversare su voi la pena che avrebbe meri 
tato se rea, non esclusa la forca!!! ». — Capite che b 
gatella! Vedete se il Caftolico ha proprio un frasario d 
forca e aspirazioni da forca? Ci augura soltanto di fare 
impiccare, e se potesse, non ne dubiliamo, ci verrebbe 
ballar sul collo, o a tirarci i piedi ( e sarebbe degno < 
un tal mestiere). E questo, mentendo infamemente , e fi 
cendoci dire quello che non abbiamo detto mai ; facendoc 





autori del processo Maineri, e facendoci dire che la Ta- 
vella è colpevole, perché va in chiesa e si confessa? Ma 
quando noi abbiamo mai detto simili balordaggini? Sfidiamo 
ì cherculi del Caztolico a trovare nei nostri Numeri una 
sola parola che indicasse il Maineri, come autore dell’ av- 
velenamento, prima ch’ egli fosse messo sotto processo, 0 
una parola, in cui abbiamo detto che Ja Tavella sia }a vera 
avvelenatrice del Bottaro, perchè va in chiesa, e sente messa. 
Abbiamo detto che non era un buon argomento quello del 
Fisco, che la serva fosse incapace di avvelenare il Bottaro, 
perchè frequentava la chiesa delle Vigne, e sentiva messa 
tutti ì giorni; ma ciò vuol forse dire ciò che ci fa dire il 
Cattolico? 11 chercuto messere soggiunge poi: che se egli 
ha detto che le conclusioni del Fisco erano troppo gravi, 
voleva proprio dire che doveva ritirar |’ accusa. Può darsi 
imbecillità maggiore? Soggiunge pure: che se 200 testimonii 
non si possono esaminare in tre giorni, che colpa ce n’ha 
il Fisco? — E ciò che cosa ha da fare coi 18 mesi d’ar- 
resto preventivo? — Eh via! Il Cattolico maneggi le pal- 
lottole del rosario, e continui i suoi studi prediletti sulla 
forca; non ci parli nè di procedura, nè di conclusioni. 

Padre Stanîsiao cappuccino a Diano Marina. 
— Ci scrivono da Diano Marina che il famoso predicatore 
di S, Salvatore, Stanislao cappuccino, va facendo furore 
coi Dianesi coi suoi edificantissimi catechismi. Un povero 
calzolaio commosso dalle sue omelie, si gettò nientemeno 
che da una finestra, per finirla più presto cogli scrupoli , 
che seppe svegliarli il buon cappuccino!!! 

Don Denegri di Fabiano, vicino alla Spezia, 
— Molto Reverendo Don Denegri! Dobbiamo farvi i nosti 
complimenti pel vostro zelo religioso, nel raccogliere firme 
contro la legge sui Conventi, in favore di quelle certe teste 
incappucciate... La Maga sa che in un giorno di Domenica, 
sia nel piazzale, che nella sacristia della chiesa parrocchiale 
di Fabbiano, avete fatto tutto quel poco che avete potuto 
per così santo fine. Molto bene, o Molto Reverendo! Qual- 
che maligno pretende persino che abbiate diretto la mano 
di fanciulli per farli sottoscrivere alla pia pelizione, come 
fu fatto in Mondovi, ma chi dà retta alle cattive lingue??? 
Del resto, avete fatto firmare anche i vostri coloni, e avete 
fatto stupendamente. Tenete sempre lo stesso conto dei vo- 
stri capelli, e riposate sicuro sulla protezione della Maga! 


COSE SERIE 


| Notizie.— Sono al tutto dileguate le speranze di pace 
che si erano concepite a Londra e a Parigi. In questa Città la 
‘ Guardia imperiale ha ricevuto l'ordine di partire e d’ im- 
barcarsi al più presto. In conseguenza anche il governo 
piemontese ha ricevuto l'ordine di affrettare la spedizione 
e-quanto prima comincierà | imbarco sui trasporti inglesi, 

Sembra confermarsi Ja notizia che il Re verrà a Genova 
a presenziarlo. 

Fu composto definitivamente il corpo dell’ Intentenza 
militare e quello delle Regie Poste che si stabilirà a Co- 
stanlipopoli. 

Si continua a parlare della partenza di Napoleone per 
Costantinopoli e forse per la Crimea. A Costantinopoli si 
attende il suo arrivo e intanto la polizia è già nelle mani 
dei francesi. A Parigi si fanno grandi preparativi per |’ e- 
sposizione del 1856 e forse la regina Vittoria vi si recherà 
in persona. Della regina Vittoria si vuole che abbia man- 
dato a Vittorio Emanuele l’ ordine della giarrettiera. 

Diamo-Marima.— I ]avori del Ricovero marittimo di 

. Diano-Marina furono ripresi da un mese. Peccato che quella 
posizione non sia meglio apprezzata, e maggiormente secon- 
data un’ opera di tanto vantaggio alla navigazione? 


È vero che quel Comune fa quanto può, e il Governo gli‘ 


dà qualche sussidio; ma si richiederebbe maggiore energia 
per parte del Governo medesimo, e del Comune, onde ve- 
dere più sollecitamente terminata così bell’opera. 
I Diapesi, stabiliti in Buenosayres, vi contribuiscono an- 
ch’ essi, mandando regolarmente somme rilevanti , per 


mezzo di un certo Consigliere d’ Appello, il quale già versò 
lire trecento, da oltre a un anno, nella cassa dell'Esattore 
del Castello, è che, si dice, abbia ancora da rimettere altre 
lire mille circa........, le quali non si sa perchè non abbia 
ancora versate, Forse per alcune differenze fra lui e il Sin- 
daco per quel certo libretto??? (Art. Com. ) 

Amministrazione comunale di nna Città 
della Riviera dì Ponente.— Tutti ‘sanno che in re- 
gola generale è il padrone che conduce l'asino, eppure 
talvolta accade il rovescio, che l’ asino conduce il padrone. 
Ma intanto una simile eccezione si verifica da qualche tempo 
nel Municipio di una Città della Riviera di Ponente, Dico 
ciò, mon perch’ io creda, che in esso realmente siano degli 
asini, cioè animali dalle quattro gambe e dalle orecchie 
lunghe, chè nol permetterebbe la legge elettorale, ma per 
Ginotare che la minorità rappresentata nell’ asino soffoca 
la maggiorità simboleggiata nel Padrone, La colpa è pro- 
priamente di quest ultima che si lascia uccellare. Ma che 
volete? nel secolo delle stravaganze ogni cosa è possibile, 
e poi il danno che ne viene è tutto del Pubblico, e al 
Pubblico non se ne fanno mai troppe. 

Lettori! volete formarvi un idea adeguata dell’ Ammini- 
strazione Comunale di questa Città? Ite al teatro dei Bu- 
rattini, Jo intanto vi dirò chi sia il figurino dalla testa 
di legno, e chi colui, che, stando dietro la scena, gli 
fa recitar la Commedia, 

Del «primo la Maga già vi diede qualche notizia nei 
giorni decorsi. Esso è il Sindaco, vecchio, decrepito, ran- 
toloso, decorato non ha molto, della Croce dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, per aver fatto 2%//a nell’ ultima invasione 
del Cholera, e ora in aspettativa di una seconda Croce dal 
Governo del canonico per aver ricevuto a braccia aperte e 
comme des fréres i bombardatori di Roma. Del resto uomo 
buono non una, ma tre volte, in tutta |’ estensione della 


Del secondo, che è Vice Sindaco, ecco i connotati.” Età 
anni 65 circa, statura alta, corporatura da Guardiano 
di Frati, pancia da donna pregnante, viso grosso e rotondo 
come il plenilunio, testa da fanciullo, e se questi sieno 
segni di molta o poca sapienza, domandatene al fisiono- 
mista Lavvater, o piuttosto a Gall, che è maestro in tale 
materia. 

Aiutanti maggiori di questo Paladino, sono un un illet- 
terato saggiatore di Olio, di figura microscopica, ed un 
venditore dì fustagno, cui si può applicare l’aria in musica 
del zoppo Vulcano arretrati. Aiutanti minori sono diversi 
aspiranti a impieghi comunali, ed un zotico ex-consigliere 
che si dubita possa andare in Paradiso, se non rimborsa il 
Municipio d’ una ingente insomma spesa per di lui ca- 
gione alla costruzione di un molo, che ora bisogna diroc- 
care. Sala delle adunanze è ora una bottega di tabacco, 
ora una rimessa, anzi una sfa/la. Arguite di quì quanto 
Je deliberazioni che vi si. prendono, debbano sapere di 
fumo e di bestia! Povera Città...... della Riviera di Po- 
nente! .... __ (Mostra Corr. ) 


Signor Giuseppe Ferro da Arenzano! Vi ricordate del 
tempo in cui venivate a far visita all’ Antro della Maga 
(da non confondersi con quello dei sigari) e conlui facevate 
il rosso scarlatto, sparlando di questo o di quel Deputato 
codino ?? Come va che adesso abbiate voltato cosacca ?? 
Vi sareste proprio fatto cattolico puro? Ma allora, come. 
va l’ affare della serva?? Badate Ferro gentilissimo, che la 


Maga potrebbe mettere in luce certe coserelle..... a propo- 
sito della serva..... Capite, non è vero? Dunque giudizio... 


perchè Arenzano non è il Sassello... 
e E e TTeOTOTOTTTeT eee] eee ee TZ" 


DA AFFITTARSI 
Un Appartamento ammobigliato, con tre stanze, cucina 
e salotto, nel Vico Notari, — Indirizzo alla Farmacia Lodola 
in Piazza Nuova. 
G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


GeNova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino , Strada S., Donato, Palazzo Roggero, Num. 725, Primo Piano. 
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A FORCA! 


Or son due anni, in Torino, tim'lugubre fatto veniva 
ad accrescere il terrore ed. îl ribrèzzo, che desta în tutti 
gli animi lo spettacolo abbastanza lugubre della forca. 

_ Un Sismondi della Provincia dit Vercelli saliva il pa- 
tibolo per delitto dì omicidio premeditato, che la legge 
punisce di morte colla forca. Legatogli il laccio al collo, 
appesa la corda all’uncino del patibolo, lanciato il corpo 
‘della vittima nel vuoto a lottar colla morte, il carnefice 
compieva l'ufficio che gli commette il Codice penale, e in- 
trecciava sul collo del. paziente l’oscena danza della forca. 
Un altro essere più abbiefto, e più infelice del carnefice, 
lo aiutava ai piedi del condannato nell'opera del suo legale 
omicidio. La folla contemplava, “èd inorridiva.... 

Il volto livido del paziente, la lingua tumida e fuor 
delle fauci, gli occhi spalancati, e ingrossati nell’ orbita, 
I capegli irti come istrice, l’immobilità del corpo, pen- 
zoloni dalla forca; tutto faceva credere che il condannato 
fosse reso cadavere, e che l’esecutore di giustizia avesse adem- 
pito maestrevolmente l'ufficio suo. La folla si rilraeva inor- 
ridita, e le donnicciuole, masticamlo un Deprofundis per 
l'anima dell’impiceato, studiavano nella sua fisonomia il 
modo di tirare i numeri del lotto. 

La pia Compagnia di Misericordia tagliava la fune del 
condannato, e lo adagiava nel feretro, avviandosi alla 
chiesa, ove si recitano le preghiere funebri pei giustiziati. 
Colà lo lasciava, per tornare a seppellirlo la sera, quando 
parecchie ore dopo, il Sacrestano si sentiva ferire l’orec- 
chio da un gemito soffocato. 

Spaventato, e, quasi credendo ad illusione di fantasia, 
chiamava gente ad udire quel gemito, e si accorgeva che 
vsciva dalla bara. A quella si appressava, la scopriva, e 
constatava che il condannato non era altrimenti morto, 
ma respirava e parlava, sebbene affannosamente, € in 
modo da render certo, che non sarebbe potuto sopravvivere. 

Il resto lo sapete. 

La strana e pietosa novella correva la città colla 
rapidità del fulmine. I comenti piovevano da tutte le 
parti, il grido d’esecrazione contro la forca facevasi 
generale e la Camera. sì riuniva straordinariamente per 
discutere sull’inaudito caso e provvedere se sì dovesse nel 
patrio Codice conservare. la pena di morte, e ove ciò si 
decidesse dolorosamente necessario, quale supplizio do- 
vesse sostituirsi a quello. che ripugnava in tal modo alla 
coscienza universale e prolungava l’agonia dei condan- 


nati al di Và dell’ esecuzione, per non dire al di là della 
morte. 


Eloquenti discorsi risuonavano  nell’aula del  Parla- 
mento e la pena di morte riceveva il primo colpo che 
dovrà un giorno condurre alla sua abolizione. Commossi 
dalla: novità ed atrocità del caso, oratori della destra e 
della sinistra, si unirono a protestare in nome dell’u- 
manità contro la forca ed incalzarono il Ministero, sino 
a fargli promettere che nel più breve termine si sarebbe 
presentato un progetto di legge per cangiare 0 modificare 
l'esecuzione dell’ estremo supplizio. | 

Intanto il condannato moriva una seconda volta e, dopo 
qualche mese, il ministro Boncompagni presentava : un 
progetto di riforma al Codice penale per la capitale ese- 
cuzione, a petto di cui |’ antico supplizio era un prodi-- 
gio d' nmanità. Si proponeva «di conservare la solita 
forca, il solito boia e il’ solito tirapiedi col solito metodo 
d’eseewzione, cangiando: soltanto: il luogo dello spettacolo 
e trasportandolo dalla pubblica piazza nell’ interno delle 
prigioni, togliendogli così anche la vantata esemplarità 
e rendendolo in tutto simile alle antiche esecuzioni in- 
quisitoriali. 

La Camera faceva giustizia dello strano progetto 
col seppellirlo nel cimitero delle commissioni e da quel 
giorno non ne veniva più fatta parola. 

Ma intanto la forca continua ad alzarsi superba fra 
di noi, e più di venti sentenze capitali furono eseguite 
dopo quella del Sismondi, senza che quel lugubre fatto 
sia più stato rammentato per chiedere al ministero 1’ a- 
dempimento delle sue promesse, Quest’ oggi ancora . un 
altro sciagurato veniva tratto sul molo di Genova a la- 
sciarvi la vita sulla forca, e quest'oggi ancora il popolo 
veniva chiamato ad assistere allo spettacolo di un uomo 
che balla sul collo di un altr’ uomo, di un momo che 
gli tira i piedi per aiutarlo a morire, e di un altro che 
pende dalla forca, come un pezzo di carne dall’uncino 
di un beccaio ! 

Della moralità di questo. spettacolo lasciamo giudici 
gli uomini di cuore, a cui lasciamo. pure il giudizio 
dello spirito riformatore dei nostri ministri. i 

Noi intanto domanderemo: poichè i tempi non si cre- 
duno abbastanza civili per abolire la pena di morte, non 


si potrà almeno abolire la forca?? 
dii E TI 


(Nostra corrispondenza) 
Torino, 51 Marzo 


Già da qualche giorno vado a caccia di una notizia 
per te, e finora non sento che mormorare sommessa» + 
mente. — Pa male. — Chi sa come finirà? — E non: 
incontro che visi smorti che tremano di vedere arrivare: 
sui fili del telegrafo il ragguaglio della catastrofe che essi” 
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PREDICA SETTIMA 


IL FISCO 


Strano argomento è quello, Uditori, che imprendo oggi 
a trattare, perchè estraneo alla politica, estraneo alla re- 
ligione, eppure altamente collegato a quella ed a questa, 
e più di tutto collegato alla santità delle leggi, alla si- 
curezza della società, alla tutela degli averi e delle per- 

— Ascoltatemi e giudicate. — 

Uditori, che cosa è il Fisco? 

Il Fisco è un’ istituzione che rappresenta la legge ed 
ha la missione di tutelarla; un'istituzione che personi- 
fica la società e ne difende gli interessi quando sono in 
lotta cogli interessi degli individui, e perciò tutela la 
sicurezza dei beni, come quella delle persone e i rispet- 
tivi diritti. Invigila all’ adempimento di tutte le leggi 
d'ordine pubblico, protegge i deboli, i pupilli e i di- 
ritti dei cittadini assenti dallo Stato. In molte cause ha 
l’azione civile, in altre dà il suo parere, e ad ogni piè 
sospinto la legislazione ne rivela l’ esistenza e l’azione a 
beneficio della società. 

Ma dove più apparisce l importanza sociale dell’ isti- 
tuzione del Fisco, si è nella repressione dei delitti. Ogni 
passo del colpevole è numerato dal Fisco per iscoprire 
le traceie del delitto e punirlo. La società e la legge lo 
investono di tutti i loro diritti contro il delinquente e 
gli affidano la missione di trarlo al cospetto dei tribu- 
nali, per esservi punito secondo la gravità delle proprie 
colpe. Di quì l’appellazione di Pubblico Ministero, poi- 
chè la legge commette appunto al Fiseo | incarico di 
adempiere ad un ministero d'interesse pubblico, nel porre in 
decusa i colpevoli di attentato alla sicurezza pubblica e 
di privati delitti. Sotto Ja repubblica romana il diritto di 
accusare un cittadino competeva a tutti, e da esso co- 
minciavano il loro tirocinio ì più grandi oratori romani. 
Ma la moderna legislazione volle che ogni privata pas- 
sione fosse bandita da chi accusava un altro cittadino, ed 
affidava al Fisco V ufficio di pubblico accusatore. Per 
ispogliarlo di ogni affetto contrario alla veneranda mae- 
stà delle leggi, lo fregiava delle insegne del Magistrato 
e lo ammetteva nei cancelli del. tribunale. Faceva. del 
Fisco quasi. un giudice in prima istanza, che non soste- 
nesse che Ie accuse fondate, respingendo quelle che non 
avessero altro fondamento che le passioni e, la malevo- 
lenza. 


Uditori, puossi avere un ideale più perfetto del Pub- 


Ì 


blico Ministero, di quello che 1a legge ha voluto che 
fosse? Il cittadino ha in lui Ja salvaguardia dei suoi ci- 
vili diritti, laddove egli per età, infermità o fontananza, 
non può tutelarli. La società ha în lui il vigile custode 
della legge penale, il magistrato che affila la spada della 
giustizia contro i riottosi. e gli scellerati. L° onesto cit- 
tadino può dormire tranquillo sotto l’ egida di un Fisco 
probo ed intelligente, come il delinquente deve tremare 
se il Fisco è giusto ed inesorabile. L’ istituzione del Pub- 
blieo Ministero è utile e veneranda quanto quella del 
Magistrato che giudica, anzi non è che un braccio di 
quella..... 

Ma qual’ è la più utile e santa delle istituzioni, che 
non possa guastarsi nelle mani degli uomini ® Ponete a 
capo del Fisco un uomo servile, ed avrete, non più un 
magistrato coscienzioso ed indipendente, ma un umile 
esecutore di tutte le volontà .del.governo, .un ministro 
delle sue vendette, uno strumento delle sue passioni. Pro- 
cesserà a norma dei capricci d'un ministro, un inno- 
cente, e lascierà dormire tranquillo un delinquente. — 
Ponete a capo del Pubblico Ministero un fanatico, e vi 
promuoverà ridicoli processi di religione , processando 
una frase, una parola, un puntino, per pretesa man- 
canza di rispetto ad una Santa o ad una Beata. — Affi- 
date la direzione del Ministero Pubblico ad un frene- 
tico o ad un ignorante orgoglioso, e vi farà sbalor- 
dire con mostruosi processi, con assurde accuse, con 
orribili conclusioni, con una logica da manicomio. — 
Ponete a capo del Fisco un mulattiere, e questi parte- 
cipando della testardaggine degli animali a lui soggetti 
prima del suo ingresso nella magistratura, vi persisterà 
sino alla fine in un’ accusa ridicola contro l'evidenza della 
logica e del senso comune. — Eleggete Avvocato Generale 
un momo di partito, un uomo che non ha che |’ aspira- 
zione del male, nn bugiardo, un vendicativo, un uomo 
che sorride all idea della forca e del carcere preventivo 
e tnito |’ edificio della giustizia penale sarà rovesciato, la 
moralità e l'utilità del Pubblico Ministero distrutta, e 
il cittadino dovrà temere una sorgente dì pericoio, in ciò 
che dovrebbe essere il primo anello della pubblica sicu- 
rezza. 

Chi rappresenta il pubblico Ministero diventa un uomo 
che guarda in faecia all imputato e ne domanda il no- 
me, il carattere e le opinioni, prima di concludere. per 
la sua condanna o per la sua assolutoria. Non è più 
un magistrato, ma un amico od un nemico, nom più il 
vindice e scrupoloso custode della legge, ma È uomo dei 
partiti, lo strumento: delle passioni. 

Lungi da noi 1’ idea che nulla di simile si abbia a 








non v'è perieolo che alcun progetto di riforma possa soc- 
combere, Cominciate da quello sui frati e vedrete, 

— Gli ultimi rapporti dei Generali Cane-di- Roberto e 
Lord Ragliano riferiscono che gli alleati hanno distrutto 
diverse imtoscate dei russi innanzi a Sebastopoli. Era na- 
turale che in fatto d’ imboscate, avessero il sopravvento 
gli inglesi ed i francesi... , 

Un dispaccio elettrico reca che le conferenze di Vienna 
non possono mettersi d’ accordo sul terzo punto, E sapete 
qual’ è il terzo punte?? La distruzione di Sebastopoli. 
E non vi pare che la Russia abbia ragione ? 

Da più giorni accadono in Genova risse provocate 
da soldati che devono partire per la Crimea, anche nella 
gra in cui questi dovrebbero. essere già ritirati a quartiere. 
Si prega il comando militare ad impedire che sì rinnovino. 

— La Gazzetta Militare annuncia che gli esperimenti 
dei fucili a stelo, a 500 e 400 passi, riuscirono felice- 
mente, e che fra le varie tende ad uso del bivacco, la 
tenda turca ebbe la preferenza. Così saremo turchi in tutto, 
anche nelle tende !.... 


COSE SERIE 


Notizie. — Furono fatte le seguenti nomine sul- 
l’esercito, a far tempo dal primo aprile corrente: La Mar- 
mora, cav. Alfonso, luogo-tenente generale, ministro della 
guerra, a comandante in capo del corpo d’armata di spe- 
dizione in Oriente; Durando cavaliere Giacomo, maggior 
generale, aiutante di campo di Sua Maestà, a Ministro se- 
gretario di Stato per gli affari di guerra e marina; Petitti 
di Roreto, conte Agostino, luogo-tenente colonnello di stato 
maggiore, segretario generale nel ministero di guerra, a capo 
di stato maggiore al quartier generale principale del corpo 
di spedizione in Oriente; Aliaud cav. Vittorio Emilio, mag- 
gior generale a disposizione del ministero, incaricato delle 
funzioni di segretario generale nel ministero ora detto. 

Spedizione d'Oriente.— Furono poi fatte le seguenti 
nomine nel corpo d'armata di spedizione in Oriente, a 
far tempo dal 1.° aprile volgente : 

Durando cav. Giovanni, a comandante della prima divi- 
sione — Ferrero Della Marmora cav. Alessandro, a coman- 
dante la seconda divisione — Avogadro di Casanova conte 
Alessandro , a capo di Stato-Maggiore nella prima divi- 
sione — Porrino Agostino, a capo di Stato Maggiore della 
seconda divisione — Valfrè. di Bonzo cav. Leopoldo, a co- 


mandante superiore dell’Artiglieria — Staglieno cav. Do- 


menico, a comandante superiore del Genio — De S.' Pierre 


cav. Alessandro, a comandante superiore dei Bersaglieri — 


Fanti cav. Manfredo, a comandante della seconda brigata 
provvisoria — Cialdini cav. Eprico, a comandante della 
terza brigata provvisoria — Gabrielli di Montevecchio conte 
Rodolfo, a comandante della quarta brigata provvisoria — 
Mollard eav. Filiberto, a comandante della quinta. brigata 
provvisoria — Giustiniani marchese Enrico, a comandante 
del primo reggimento provvisurio di fanteria — Beretta 


‘Luigi, a comandante del 2° regg. provvisorio di fanteria: 


— Derossi Vincenzo Francesco, a luogotenente colonnello 


“con andan'e del 5° regg. provvisorio di fanteria — Caminati 
Davide, a comandante del 4° regg. provvisorio di fanteria 


— Leolardi barone Alberto, promosso luogotenente colon- 
nello comandante del 5° regg.. provvisorio di fanteria — 
Bracorens de Savoiroux conte Carlo, a colonnello coman- 


© dante del regg. Cavalleria leggiera. 


Si assicura dietro nuovi comenti che lo sbarco delle 
nostre truppe debba aver luogo a' Costantinopoli. 

Trasporti inglesi. — Sono giunti in porto altri 
due piroscafi inglesi destinati al trasporto delle nostre 
truppe. Uno è l' Europa della portata di 1800 tonnellate 
l’altro è il 7hames, pure di una grande portata. Prima 
del 10 corrente, si crede arriveranno gli altri. 
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DISPACCI 


Parii 4 Aprile — Un rapporto del generale Can- 
robert, in data di Sebastopoli del 29 marzo, reca che 
nella notte del 22 al 23 il nemico fu vigorosamente 
respinto innanzi a Malakoff, colla perdita di 2000 uo- 
mini fra uccisi e feriti. Le perdite degli alleati non 
passano ì 600 uomini. 

Vienna 2, alla sera — Le conferenze sono aggiornate 
dopo Pasqua!!! {!H{H:{!{{!H{T{tEHH{MH!IYKHY 
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SIGNOR CESARE MEDICI, 

Io feci lavorare i miei operai per voi, come uso con tutte 
le persone che mi onorano dei loro comandi. Voi veniste a 
misurarvi il paletot, da me fattovi per vostro incarico, € 
dopo averlo minutamente esaminato e rimisurato, in com- 
pagnia dei vostri amici, ne pagaste il costo in fr. 75, e lo 
ritiraste. Giò avvenne il 9 Dicembre 1854. 

Il nostro contratto era conchiuso e consumato da 5 mesi 
e 11 giorni, quando il 20 p. p. io era invitato da una 
Guardia di P. S. a recarmi dall'Assessore capo, dove ebbi 
il regalo della vostra presenza, senza più riconoscervi, se 
non avessi inteso di che si trattava. Indossavate un paletot 
che diceste fattovi da me, e che vi lagnavate essere di due 
colori, cioè colle maniche di colore diverso. Mi fece sorpresa 
il vedervi affacciare una tale lagnanza, dopo 5 mesi e 11 
giorni di pacifica ritenzione dell'oggetto comprato; avrei po- 
tuto contestarvene l'identità, ma volli essere generoso, cre- 
dervi in buona fede, e, per sentimento di carità pei vostri 
bisogni, offrirvi due scudi. L'Assessore capo, penetrato an- 
ch’esso dei vostri bisogni, mi suggerì di darvene 3, ed io 
lo feci. 

Ma, quale non fu la mia meraviglia, quando il 31 p. p. 
un'altra Guardia di S. P. venne a farmi un'altra visita a 
nome dell'Assessore del Sestiere Molo, e con un biglietto 
di questo? e recatomi al di ni ufficio, mi fu fatta vedere 
una vostra querela del 2 Marzo p. p. d’inzanno patente è 
simili? se tutto era terminato undici giorni prima, perchè 
dovevo io essere molestato una seconda volta dalle chia- 
mate delle Autorità di Sicurezza Pubblica? 

Signor Cesare Medici, sappiatelo , io non inganno nes- 
suno, e sarò ben fortunato di non contarvi fra i miei av- 
ventori. Vi avverto però che qualunque differenza possiate 
avere con me, le sole Autorità competenti, in questi. affari, 
sono i Tribunali. 

Sarti, ve lo raccomando; questo è impiegato di Posta. 

B. DeFraNncEscHINI — Sarto. 
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SOCIETA’ DEL GABINETTO DI LETTURA 
E SCUOLE POPOLARI IN SAMPIERDARENA 


Soci! La Direzione da voi eletta il 9 Luglio 1854 secondo 
il nostro regolamento dovrebbe aver ceduto alla nuova i 
poteri da voi conferiti. Il motivo per cui von lo fece si fu 
il voler compiere la sua missione, Lieta di aver conseguito 
il suo intento coll apertura, si trova anche al grado di 


| ‘Agli ufficiali, che fanno parte della Spedizione, venne ac- 
s — cordata la seguente indennità per entrata in campagna: 
RO SS 0. un Sutto-lenente d’infanteria L. 500, Per un Luogo- 
AI “tenente d'infanteria e Sotto-tenente di Cavalleria e di Arli- 
| 0, glieria L. 400. Per un Luogo-tenente di Cavalleria e di Ar- 
_ liglieria L 500. Per un Capitauo, a qualunque arma ap: 
—_—— paurtenga L. 600. Per i Medici militari L. 600. Per i Mag- 
x giori L. 800. | 


reniler conto di ogni suo operato alla Società. 
Perciò invita i soci ad intervenire all’adunanza che avrà 
luogo Giovedì prossimo venluro 5 Aprile alle 7 di sera, 
nel locale del Gabinetto, per eleggere la muova Direzione. 
Dal locale del Gabinetto 
SAMPIEADARENA, 90 Marzo 1855. LA DIREZIONE. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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| co *DIDGGE P'APRICE 
COMPIE LA PRIMA SETTIMANA DI QUESTO MESE 
E IL SESTO ANNO 
IN CUI LA CITTA’ DI GENOVA 
DESIDEROSA NON D'INSORGERE 
MA DI PROTESTARE 
CONTRO LA BATTAGLIA DI NOVARA 
E L’ARMISTIZIO DI MOMO 
VENIVA ASSALITA E BOMBARDATA 
PER ORDINE DI UN GENERALE ITALIANO. 
1 GIORNI 4 E 5 APRILE 1849 
FURONO MACCHIATI DI SANGUE ITALIANO 
. .E DATARONO UN'EPOCA D'ITALIANA SVENTURA. 
LE BOMBE DI SAN BENIGNO 
ERANO CHIAMATE NIENTE DI PIU. FALSO 
MA L'OSPEDALE PAMMATONE 
RISPONDEVA: NIENTE DI PIU’ VERO; 
do POSSA. IL. TEMPO 
fi CANCELLARE DALLA MEMORIA DEI POPOLI ITALIANI 
L’INFAUSTO RICORDO! 
E GLI ALLORI D’ ORIENTE 
FAR DIMENTICARE 
IL SACCHEGGIO DEL SESTIERE S. TEODORO! 





Ces re 


PREDICA OTTAVA 


LA RISURREZIONE 


I'Farisei, andati, assicurarono il 
sepolcro, ‘suggellandone la pietra; oltre 
porvi guardia, 

Or quando il giorno cominciava a 
spuntare, Maria Maddalena e l’ altra 
Maria vennero a vedere il sepolcro, 
Ed ecco si fece un gran terremoto; 
perciocchè un angelo del Signore, sceso 

dal cielo, venne e rotolò la pietra dal- 
l’apertura del sepolcro, e si pose a 
sedere sopra di essa, E il suo aspetto 
era come folgore, e ‘il suo vestimento 
bianco come neve. E:per timor di esso 
le guardie tremarono e impallidirouo 
a quisa di morti. 

(San MATTEO — Capo XXVIII). 
Che è, Uditori, questo suonare a distesa delle. sacre 
squille? Questo scoprirsi delle sacre imagini? Questo al- 


Gexova, Sabbato, 7 Aprile 1855. 4 1 
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i vaglia saranno affrancati. 


di vittoria che echeggiano nelle navate dei tempii cri- 
strani? - VO tI 


È Cristo che ha spezzato le catene ‘della morte é rit’ 


‘mosso la pietra del sepolero; è Cristo ‘che ha assicurato’ 


la vittoria del suo Vangelo sullo spirito farisaico, che ha' 
suggellato il trionfo dell’ amore ‘sull’odio, della carità sul 
livore, dello’ spirito sulla materia, della tolleranza sul- 
l'intolleranza. i 1:97 

‘Avevano ben detto i Farisei a Pilato: ordina che il 
sepolero sia ‘ben guardato, fino al terzo giorno, acciò i 
suoi discepoli non vengano di notte e nol rubino, e di- 


«cano al popolo: egli è risustitàto dai morti (San Mat- 


teo Capo XXVII); e Pilato avea pur consentito che sug-- 
essero guardia; ma l’an- 


allibirono di paura. Cristo risorse, i Farisei furono di- 
spersi ed ora il Vangelo domina il mondo. 

Uditori, veneriamo i misteri del cristianesimo e' lascia-. 
mo ai sacerdoti di farne l’apologia. A me profano oratore ‘ 
non s’ addice favellarvi che di politici arsomenti, e di’ 
questi soli mi comanda il Fisco d’ occuparmi... 

Sia dunque fatta la volontà del Fisco, e non parliamo” 
che della sperata Risurrezione dei popoli, mentre 1a' 
Chiesa v° invita a far festa per la compiuta Risurrezione 
di Cristo, E quando potremmo con' più lieto animo in- 
trattenervi di quella, che quando i sacri bronzi suonano 
a distesa per questa?? 

Uditori, volgete uno sguardo all'Europa e dite se ella 
non è un vasto sepolcro politico, da una all’altra estre- 
mità della sua superficie! La Francia è un sepolero ed 
un sepolero imbiancato, poichè sul suo carcame la bor- 
ghesia ha steso un intonaco di felicità e dalla ‘sua pu- 
tredine germogliano le rose della Borsa. Essa è schiava 
e non accenna di sentire la sua schiavitù; obbedisce ad’ 
un potere nato nel fango, cresciuto nella simulazione, 
consolidato dallo spergiuro e dal tradimento; non ha 
stampa, non ha tribuna, non ha libertà, neppure di do- 
micilio e di persona; Caienna e Lambessa sono, la tomba 
di ogni generosa aspirazione dei suoi figli; il 2 Dicem- 
bre è la sua stella, il gendarme la sua legge; manda le mi- 
gliaia di soldati a morire ingloriosamente: in, Crimea ‘ad. 
espiare il 2 Dicembre in un’ impresa impossibile; eppure; 
ha consigli municipali che tempestano |’ impero d’ indi-: 
rizzi di congratulazione e banchieri e borghesi che pro» 
digano milioni nella gola del cerbero. imperiale per la» 
conquista di Sebastopoli!.... | }- 

L’ Inghilterra è un sepolero in. cui vegetano milioni; 
di proletari e lossureggiano poche. centinaia di Lord..@ 
di fabbricanti industriali; un sepolero che di giorno in 


giorno fa se tiro più schifoso il lezzo del cadavere ch 

vi è rinchiuso; un sepolcro, da cui non esce, 
quan, che qualche maledizione contro il debole, 
boston gig l’ oppresso, qualche insulto 


tate le ultime. parole di. 


on i, l'Ungheria e l’Italia, 


adagiata la superba 


on è ur fetido. letto... ! 
di sepolero in cui si agitano le ossa 


an po flagellato e diviso da cento ignobili 
“tirannelli a cui soprastanno due più cupi e selvaggi go- 
che hanno -lor covo a Vienna e a-Berlino. L’ Un- 

heria è un sepolcro, che, appena due imperi, bastarono 
spalancare per'isprofondarvi un popolo: valoroso. La | 
lonia è un sepolcro, da cui appena |’ opera di un se- 
colo e gli sforzi di tutta Europa, varranno a strappare 
un popolo sventurato che vi ha gettato il braccio di Cat- 
terina, Ja spada di Federico, la perfidia della Francia 
cele primo Napoleone e di Luigi Filippo, e la scure. di 

] 

” n A Non può ella dire con Geremia: 0 vos 
omnes qui transitis per viam, attendite et videte. si est 
dolor. sicut dolor meus? V'ha dolore che pareggi il suo 
dolore? sventura che pareggi la sua sventura? martirio 
‘che pareggi il suo martirio? Dov è un sepolero in cui 
l’ ingiustizia degli uomini abbia prostesa una nazione e 
ve l’ abbia messa a posare sopra un eculeo, come l’Italia? 

A. guisa di nuovo Prometeo, la povera vittima ha un 
asvoltoio. che le divora continuamente il cuore, e questo 

toio è un’ aquila a due teste; ma insieme all’ aquila 
emi un corvo e questo corvo è il potere. temporale del 

. Sciami di gufi, di pipistrelli e di vespe le aleg- 
— giano n nego ricordando la terzina di Dante 
e rigavan lor di sangue il volto 
Che mischiato di lagrime a’ lor piedi 
Da’ fastidiosi vermi era raccolto. 

i vermi sono i traditori e le spie, — Ha le mani e 
de piante, avvinghiate di aspidi clericali e alla guardia del 
suo .sepolero stanno centomila croati ! 

Ecco ciò che è 1° Eoropa. Un gran sepolcro, anzi un 
n: ‘deposito di sepolcri; ma i sepoleri dei vivi non 

o restare a lungo coperti e i popoli. non muoiono 

i, I sepoleri d’ Europa si seoperchieranno come quello 
DA Cristo, poichè la libertà è alito divino e il dispotismo 

ido d’ inferno, come quello della folla; solle tolle , 
crucifige crucifige! 

<ISì arrovellino pure i moderni. despoti a suggellare la 
pietra, del seppia, come gli antichi farisei; si provino 
Gr A 
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circondarla di satelliti e. di aguzzini; la luce vin- 
re i diritto la forza, e la Risurrezione dei 
“compiuta. Amen. 
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‘ saranno prese probabilmente dal Serraglio, doye le Dame 
| turche sono messe in educazione. 

— Il canonico Napoleone è aspettato contemporanea- 
mente in Crimea, in Bessarabia, a Costantinopoli e a Lon- 
dra. Si potrebbe sapere da qualche tartaro dove anderà 
| veramente ?? A meno che non sia un altro $, Antonio, 
sarà difficile che vada in quattro luoghi nello stesso tempo, 
.  — L'indirizzo della Guardia imperiale russa termina con 
“queste: parole : « accenna ove il cuor nostro debba porsi per 
te e per la patria; ed il sommo-Iddio ci aiuti allora a sug- 
gellare la nostra fede e fedeltà col sangue e colla morte ». 
— Speriamo che Dio l’ aiuti in questo santo desiderio ! 

— Mentre la Guardia imperiale russa fa indirizzi al suo 
Alessandro , la guardia imperiale francese crepa d’ entu- 
siasmo pel suo Luigino , per cui ‘vuole ad ogni costo an- 
dare a morire in Crimea. Speriamo che i voti dei prodi 
delle due Guardie siano egualmente esauditi. 

— Le conferenze di Vienna furono aggiornate fin dopo 
la Pasqua ; così pure. la partenza del Generale Lamarmora 
e del suo Stato Maggiore furono rimandate dopo le feste di 
Pasqua. ll Cattolico e l’ Armonia possono esser contenti che i 
diplomatici prima di trattare, e i nostri Generali prima di 
partire, vogliono fare una santa Pasqua. 

— Si assicura che la regina Vittoria, in. soddisfazione 
del conchiuso trattato, voglia mandare a Cavour l’ ordine 
del Bagno. Sarebbe difficile definire se il cavaliere sia più 
degno dell’ordine o l'ordine del cavaliere. 

— Il grande scoglio delle conferenze di Vienna continua 
ad essere il ferzo punto, Gli alleati lo vogliono senza vir- 
gole, e la Russia lo vuole con una virgola monstre, cioè 
gli alloé vogliono la distruzione pura e semplice della flotta 
e della fortezza di Sebastopoli, e la Russia risponde: coppe; 
dicendo non voler fare come quel certo animale che si evira 
da sè, Napoleone si raccomanda ora al Re di Prussia per quel 
benedetto ferso punto, ma probabilmente il Re di Prussia, 
+ invece di una virgola, ne vorrà due...i. 

— Continua a ripetersi che il eatrò ‘della guerra per 
le nostre truppe, sarà non più la Crimea,;' ma la Bessara- 
bia, sbarcando a Costantinopoli. Cosi almeno non sarà ne» 
gata a Zebedeo una visita al Serraglio; e una gita nel ca- 
nale di Costantinopoli. 

— Qualche giornile scrive che la presa della torre di 
Malacoff è imminente, e che di là gli. alleati potranno 
comodamente bombardare la città e Ja: flotta. Vuol dire 
che, presa Malacofî, è presa Sebastopoli, ma prima bisogna 
prender Malacoff!... 

— Pare che il nostro Governo voglia darci qualche se- 
conda edizione dei processi dei Cereghini di Favale e si- 
mili. A San Remo, Oneglia, Nizza, e Mentone sì dà la 
caccia alle bibbie protestanti e si perquisiscono le case dei 
cittadini per sequestrarvi i libri criminosi. Così il Ministero 
accumula processi di religione sui giornali, fa morire. di 
etisia in Senato la legge sui conventi e fa sequestrare le 
bibbie dei valdesi. E il Papa non è ancora contento ? 

— A Torino il ‘calligrafo Biondi ha messo fuori un ma- 
nifesto. per invitare allo studio della calligrafia, assicurando 
che in sei ore cangia il più infame carattere (sic) in un 


| dell'inglese od americano. S' invitano coloro che ne hanno 


bisogno a profittare dell’occasione. 

— Giovedì abbiamo parlato di una riforma introdotta 
col muovo ‘codice di procedura civile, quella cioè delle 
carte bollate da 50 centesimi; ma questa riforma non è 
che una e delle più leggiere. Per gli atti giuridici si usano 
carte bollate da 1 e 2 franchi. Vivano le riforme. 

— IL’ Armonia si adira perchè la coccarda dello Stato è 
tricolore, invece di essere azzurra. Si conforti l’ Armonia ; 
«seta coccarda è tricolore d'ora innanzi la carta bollata 
sarà azzurra (altra riforma come sopra ).... 

— Il Vapore, Vittorio Emanuele, della Società transa- 
‘tlantica, che aveva Invenifio i a Peimouth, è meio da Pi: 

muth HA pre 101 


n . i Ò #43 no 
"rg s* 4 att \ 
I IMULE i ) ii tia 
‘ . n 


(3: AGLA) €70) 
ì 


-1j Ch 





— Un altro Vapore della stessa Società porterà il nome 
di Conte di Cavour. Non: si può dubitare che con questo 
titolo il nuovo Vapore sarà fortunato, e farà quattrini. 


Un parreco cattolico.— La Voce della Libertà 
racconta il fatto di un parroco lombardo wlira-cattolico che 
nelle vicinanze di Milano, avendo saputo che un suo par- 
rocchiano dovea traversar la campagna con una somma consi- 
derevole, :<lo aggredì mascherato colle armi alla mano e gli 
rubò i denari. Un gendarme, visto il povero svaligiato, gli 
domandò a chi avesse parlato del suo viaggio prima della 
sua partenza. Il derubato rispose non averne parlato che 
al parroco. Il gendarme s’ insospetti e andato a perquisire 
in casa del parroco. vi trovò i denari e la maschera. Ora 
il cattolico prete sarà processato come grassatore, quantun- 
que in Austria non vi sia la legge Siccardi. 

Un frate cappuccino di Tiesi.— La Gazzetta po- 
polare di Cagliari ci ragguaglia di un' altro fatto, non meno 
glorioso per la S. Bottega. Un frate cappuccino di Tiesi in 
Sardegha, aveva predicato in chiesa contro i vizi del clero, 
e contro quelli del suo medesimo convento, che passava 
in rassegna ad uno ad uno, Risentitisi i compagni dell’inas- 
pettato rabbuffo, fraternamente dissimularono e attesero 
l’ imprudente predicatore in refettorio. Finita la cena, lo 
presero, lo lesarono, lo spogliarono e stesolo sopra una 
panca all'uso croato, incominciarono a ciabattarlo sul... senza 
‘misericordia. Dopo l’ uno veniva l’ altro, e il povero frate 
colle chiappe livide e sanguinose, dovette promettere che 
non avrebbe mai più osato di svelare i peccati dei propri 
fratelli. 

Taggia.— Lettere di Taggia dicono che la fede nel 
miracolo della Madonna che muove gli occhi, va diminuendo, 
perchè molti che erano partiti apposta dai vicini paesi per 
ottenere qualche grazia speciale, non si videro esauditi. Il 
Cattolico però avrà pronto in risposta il non tentare il si 
gnore Iddio tuo, e la Maga si guarderà bene di dargli torto, 


COSE SERIE 


Accademia.— Mercoledì aveva luogo nella Sala del- 
l’Areopago \' annunciata Accademia di clarinetto del cieco 
Prof. Fasano di Napoli. L’ egregio Professore vi riscuoteva 
meritati applausi nella perfetta esecuzione delle sue varia- 
zionî, e divideva gli onori dell’ Accademia colla brava Gi- 
scardi, che cantava colla solita maestria la cavatina del Va- 
bucco e della Beatrice, e la Romanza della Borgia. 

Trasporti imglesi— Altri tre piroscafi da trasporto 
di bandiera inglese giunsero ieri in Porto, cioè : Baiana, 
cap. Green David, proveniente da Malta e Spezia con 75 
persone d’equipaggio; Niagra, cap. Shaunon Niel, con 102 
persone d’ equipaggio, ed £mez, capit. Smoll Tommaso, 
_ con 90 persone d' eqnipaggio, ambi provenienti da Malta, 


(Nostra Corrispondenza) 


Cagliari 530 Marzo 1855 

Giorni sono, essendomi casualmente avvenuto di leggere 

in un’ Appendice dello Statuto molti elogi sul Bagno di 
.S. Bartolomeo, mi sentii preso dalla. curiosità di vedere 
quel luogo di espiazione, sito ad un' ora circa di strada 

| I ui Città. Però, siccome io ho l’inveterata abitu- 
4 LA med non istarmene alle apparenze, e di non prestar fede 
A fatti, così mi diedi a ‘visitare colla massima atten- 
zione l’ interno del Bagno, e non chiesi ragguagli agli Im- 
Mi dipiori dello Stabilimento, ma*bensì ai subalterni 
rino « sign degli stessi servi di pena, co'quali a 


ic so, grano orribili cose mi furono narrate !... 
hs Sangpo con che meglio interessare 

Jung 3 Ari ii delle brutalità di 
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più che laconico, mi limiterò all’ essenziale; e ti dirò che 
in quel o di pena, dove si ammucchiano i figli di 
Adamo come tante pecore, l’ uomo è assimilato alla bestia 
da soma, che depresso e abbrutito dalla disperazione, sotto 
il peso delle catene, di continuo maltrattato dagli aguzzini, 
a rischio della bastonata che per una parola, per un gesto, 
per un esagerato o falso rapporto, senza formalità di giu- 
dizio, è sempre pronta a cadergli sulle spalle, ti scon- 
giura ad innalzare la tua voce, per far conoscere il suo 
stato al Governo. 

Tanto rigore oltraggia il cielo e gli uomini, e non è 
con esso che si serve allo spirto della giustizia, non è con 
esso che si combatte e si vince il vizio, si moralizza l’uomo, 
ma colla tolleranza, coll’ ammonizione, colla dolcezza. 

La nozione del bene e del male più non giunge alle 
menti traviate, la voce del pentimento si perde nel cuore, 
quando gli animi, istupiditi dalla pena, subiscono mali 
inauditi con una feroce rassegnazione. Dalla barbarie che 
semina il terreno, ha germe la depravazione che lo feconda. 

Se si vuole che la giustizia possa conseguire il suo in- 
tento, fa di mestieri che la civiltà, riformando i bagni, 
moralizzi i condannati ed insegni agli aguzzini dell’ Erga- 
stolo di S. Bartolomeo che il Governo non approva ch’ essi 
trascorrano a quelli eccessi, co’ quali essi reputano man- 
tenere Ja disciplina e bene meritare di lui; se nò, il Bagno 
di S. Bartolomeo sarà sempre, a guisa di qualunque altro, 
un’ Università di delitti, dove il neofito si perfeziona e lo 
scellerato emerito sfoggia la sua trista celebrità, dove l’uomo 
più sventurato che perverso, geme sotto indicibili tribola- 
zioni, fatto segno di nere ingiustizie e di angherie, e va 
soggetto all' obbrobrioso supplizio della panca, tormentato 
dalla vista di un uomo, in cui non si sa se sia superiore 
l'istinto della crudeltà, o l’abito dell’ ubbriachezza. 

Vegga il Ministero se nelle mie parole vi sia esagerazione 
o menzogna e rimedi in nome dell’ umanità. 


—- 


DISPACCI 


Torino 5 Aprile. — La Camera dei Deputati terminò 
la discussione del progetto per riforma nel personale’ 
dei Magistrati d’ appello di Piemonte e Sardegna, che 
approvò con 88 voti contro 17. 

Approvò pure e senza discussione ì due progetti per 
le stazioni telegrafiche di Sardegna, e per facoltà alla 
provincia del Genevese di contrarre un mutuo. Respinse 
quindi la presa in considerazione del progetto Cabella- 
Monticelli e d’ interesse locale. Prese in ultimo a discu- 
tere il progetto di legge per modificazioni alla legge 
elettorale nella parte che riflette Ja Sardegna e l’ approvò 
pure con 97 voti contro 5. La Camera aggiornò le sue 
sedute fino a tutto il 23 corrente. 
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STORIA DELLA CRIMEA 
peLL’ Avv. MicHeLE GIUSEPPE CANALE. 


Di questa storia, che acquista maggiore importanza 
dal tempo in cui viene pubblicata, sono già usciti i due 
primi fascicoli. Il nome e la perizia dell’ autore nelle 
cose patrie, a cui è così collegata la storia della Crimea, 
ci sono arra sicura che avremo in quest’ opera un la- 
voro storico di molto valore ed utilissimo-a chi ama tener 
dietro alle fasi della presente guerra. 

La vendita e le associazioni a quest’ opera si fanno 
alla Libreria di Giacomo Zacchia in Genova, dirimpetto 
ai portici di piazza Caricamento, Vico Gianini, N. 668, 
posto fra l Hotel Royal e la Ville. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 725, Primo Piano. 
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col CONFERENZE: DI VIENNA. 


Ò SUI QUATTRO PUNTI! !!! 
Interlocutori.— 11 plenipotenziario russo, il plenipo- 


tenziario francese, inglese e turco, e il plenipotenziario 


austriaco. (Si sottintende che la scena è a Vienna nel 
palazzo delle conferenze.) 


Plenip: frame. Messieurs e colleghi ,, voi conoscete lo 
scopo delle nostre conferenze. E’ quindi inutile chie 10 mi 
dilunghi per ispiegarvelo. Il mio imperatore e signore 
canonico lateranense mi comanda di chiuderle presto, 
perchè suo cugino Plonplon... 

Plenip. ingli— ‘Goddem! Quello che ha sempre avuto 
la dissinteria, in tutto il tempo che è stato in Crimea? 

Plenip. fran.— Precisamente. Perchè come vi diceva, 
Sua Altezza Plonplon lo va esortando a far presto la pace 
e a conchiudere al più presto i quattro punti... 

Plenip. turco.— Sicura, sicura; mia Sultana. voler 
anche lui quattro punta... 

Plenip. ingl. — Yes..Quattro punti, quattro punti. , 

Plenip. aust-— Quattro punti, quattro punti. 

Plenip. rtusso.—- Ebbene, colle buone. Discutiamo sui 
quattro punti. Il mio' imperatore è un calligrafo gene- 
roso, e se non vi bastano quattro punti, vi darà anche 
quattro, virgole. Siete contenti? 

Plemp. ingl. — Very Wuell!... Tank you... 

Plenip. franc.— Parbleu! Siamo d’ accordo. 

Plenip. aust.- Anch'io... d’ accorda... d’ accorda..» 

Plenip. tatco.— Anche mia Sultana star contenta. 

Plenip. russo.— Sentiamo però questi punti. 

Plenip. franc.— Avete ragione. Primo punto: rinun- 
cia al dominio e al protettorato della Russia suì prin- 
cipati danubiani. 

Plenip. russo.— Accordato. Il mio imperatore lascia 
volontieri il. posto. alle truppe di sua Maestà apostolica, 
che lo terranno per lui, finchè non crederà di doverlo 
riprendere. 

Plemip: ingl. Secondo punto: la libera navigazione 
del Danubio. 

Plenip.. russo,—. Non, ho. nulla da opporre. Il miò 
imperatore non ha alcuna difficoltà che chi vuol fare il 
marinaio (possa navigare liberamente sul Danubio.... 

voPlenip. frane, Terzo punta; la distruzione delle for- 
tificaziomi di Sebastopoli e. della flotta del Mar. Nero. 

Plenip, musso;:— Kome? come? non vi. capisco. 

Plemip imgl:=-; Not your anderstand? La “distruzione 
della flotta del Mar Nero e delle fortificazioni di Seba- 
stopoli. 


Plenip. turco. — Non capire? Distruzione di flotta Mar 
Nera e fortezza Sebastopoli. Li 

Plenip. aust.-- Non intentere? Distruzione Sepastopoli 
e flotta Mar Nera. | 

Plenip, russo.— E il quarto punto? 

Plenip. franc.— Quarto punto. Rinuncia della Russia 
a qualunque ingerenza nel regime interno della Turchia 
ber la protezione dei sudditì cristiani. 

Plenip. russo.— Accordato. 

Plenip. franc. Accordalo terzo e quarto punto? 

Plenip. russo. — Domando perdono. fo non ho risposto 
che al quarto. 

Plenip, turco.— E cosa rispondere a terza punta? 

Plenip. russo, — Per questo mi mancano le istruzioni... 

Plenip. franc.— Forbleu!... Ma sele avete per gli altri, 
perchè non le avete per questo? TrS 

Plenip. ingl. — Goddém?® E voi non siete forse. ple- 
nipotenziario? RA 

Plenip. russo. È vero; ma per gli altri punti ho ‘avuto 
istruzioni dal gran Nicolò morto e dal più grande Ales- 
sandro vivo e da Nesselrode. Invece per questo ‘ anche 
Nesselrode si è dimenticato di darmele. 

Plenip. aust.— Tartaifelt Se non aver istruzioni, non 
poter conchiutere..... Star racionefole. , 

Plenip. franc.— Parbleut Ma non vedete che senza 
questo, tutto il resto è inutile, “e ‘che all'indomani la 
Russia potrebbe tornar da capo? 

Plenip. ingl-— ll terzo punto è il più interessante di 
tutti. Protesto.... O il terzo o nessuno.... 

Plenip. turco.— "Terza punta più che prima punta: 
Terza punta o nessuna punta. 

Plenip, russo.— Ma vì ripeto che non ho istruzioni. 

Plenip. aust.— Pofera fratella russa; se non afer istra- 
ziona non, poter. conchiutere per terza punta. 

Plenip. russo. — E poi vi osserverò che questo'-è un 
punto di cui è inutile occuparci , mentre 1” armata 
alleata è sotto lè mura di Sebastopoli, e tutti i giorni 
sono buoni, per la presa e la distruzione della ‘flotta’ e 
della Città... (ambasciatore russo sorride e V ambasciatore 
austriaco, ride più di lui, toccandogli la mano sotto la 
tavola, Glì ambasciatori inglese e francese fingono di now 
vedere: îl turco cieca un po di tabacco ). Vi agguingerò 
che nella barbara Russia si ha penuria di buoni mina- 
tori per far saltare în aria le Città, e che di questi se 
ne ha molto maggiore abbondanza in occidente. Quiridi 
sarebbe una briga che vi potreste prender voi, senza in- 
comodarvi a. parlarne nel trattato. SO CI 

Plenip. aust.—‘Prafa, prafissimat: AMeata cacciar ciù 
fortezza con pompe é mine, e russa star a fetere fostra 
protezza. Afer molta talehta ampasciatora ‘cosacca..... 





tb. frant.— Sì, ma per la maggiore chiarezza det | 


“a Per la regolarità della cosa... 


she non ho istruzioni. Ciò 
"go, e le domgiliero: 
# rino) cent aspettati 


f.— Sicu SS “ 
0 Vi aywerto e nella barbara 
sono. ro pet, voi, Îîm attività i 
le rici ‘propri ri delia. ‘civiltà occidentale e che 
risposta ug farà aspettare a lungo. 
p on impirtà non importa. Noi aspet- 
tare folontieri... 
ip. ingl, È frane. — Ebbene aspetteremo (0 ple- 
ipotenziario turco continua a ciccare). 
| Questo dialogo si ripete tutti i giorni da circa quattro 
mesi, e la risposta intorno al terzo punto non è ancora 
arrivata.... e probabilmente si. farà aspeltare.... fino a 
che gli alleati non siano dentro Sebastopoli o i russi 
non siano a Balaclava. 


‘occ DRAMMI STORICI: DI G, RICCIARDI 


L'Italia, terra feconda di peregrini ingegni, spesso 
è costretta, madre infelice, a vedere i suoi figli ra- 
mingare su terre straniere per colpa de’ suoi Principi, e 
de’ suoi Papi, i quali, graziandoli dal rogo e dalle galere, 
li costringono a domandare tapinando il pane del  pro- 
scritto. Fra questi il Ricciardi gode temperare le amarezze 
dell’esiglio , esercitando l’ ingegno in lavori teatrali che 
servono ad illustrare qualche gloria italiana e presenta ora 
alla sua patria, subietti degni di lei. 

la un libro che vide quest’ anno, la luce a Parigi, 
egli -ha, posti sulla scena quattro splendidi successi del 
valore italiano. — La Lega Lombarda — Il Vespro 
siciliano, —. Masaniello — La cacciata degli Austriaci 
da Genova. | 
tdll,suo metodo è forse unico negli scrittori tragici. — 
Egli. ‘armonizza con molta maestria i due metodi oppo- 
sti praticati. dall’Alfieri, e dal Nicolini, causa già di ac- 
canite guerre letterarie — Forse esagerati ambidue. Sciolto 
dalle streltoie dei classici, incarna esteso il concetto e 
mette in azione gli episodi. Dalla scuola Romantica at- 
tinge.solo quel tanto che è necessario all’azione, poichè con 
riserbatezza la varietà dei luoghi, la pluralità dei per- 
sonaggi non genera confusione. — Il metro, sebbene în 
qualche rado. passa sia poco sostenuto, nondimeno in ge- 
nerale è elevato e dignitoso — Non vi ha penuria di 
robusti concetti (e. vi sono scene sublimi e maravigliose. 

Il primo componimento è la Lega Lombarda. 

‘Tre .memorabili fatti della nostra storia formano il 
tema. di. questo componimento — Forse un critico so- 
verchiamente severo potrebbe trovarli alquanto sconnessi 
fra di loro. —. Il Giuramento di Pontida — La sventata 
 frole.di Barbarossa _ in Alessandria — La disfatta  del- 
l’esercito imperiale a. Legnano. Secondo noi, cupido 
v autore . di presentare al popolo italiano tre splendidi 
| avvenimenti della sua storia, contemplatane la sublimità, 
volle prete tutta la.loro, ampiezza — Senza esa- 


iche, egli tra 
di l'indole del dramma il | permette, 


in 
ndo ben eg nai grande. ed il DEllo dee a sè 


“a; n 
iò i n da 


1 grande. 
n a Va ii 
ante dei Milanesi, Manfredi da 
‘sentimento 


‘scena la storia nuda . 


altro, più profondo, cioè: odio e disprezzo al Papato tem- 


| porale, come APparo da questi brani: 


AI nostro ben non mai 
| Roma propizia si vedrà, fin tanto 
Che v'abbian sede È successor di Piero. 
| Tra voi chi mai se non costor chiamato 
« Sempre a danno d’Italia i Forestiegittt 
. Necessaria, antica 
Quanto il Re e'l sacerdozio è l' alleanza 
Infra lo scettro @ * pastorale, e fia. 
Ch'ella duri finchè l’umana stirpe 
Dalla luce del’ vèro illuminata 
Non sia così, che pastorale e scettro 
Spezzi ad ©n tempo 9 
. Il nostro ferro 
validamente adoperato in campo 
Contro il tedesco, maggior frutto assai 
Farà contr’ esso, che non tutte al certo 
Le folgori che possa il Vaticano 
Avventargli sul. capo. 

Malgrado la fedeltà, alia, storia e la severità ‘dell’ ar- 
gomento, riesce all'autore d’insinuare nel dramma qual- 
che scena di affetto. Ma lungi dal distrarre e scemare il 
gran concetto .della libertà, .V?'amore fra Raniero e Vi- 
gilla Io corrobora. Donna Italiana, Vigilla, sottopone là 
sua mano e i suoi affetti ai destini della patria. L’ ora 
del connubio sarà quella che suonerà lo sterminio dello 
straniero e Raniero 1’ impalmerà soltanto se. vincitore. 

Lo scioglimento del dramma lo presenta la storia colla 
gloriosa giornata di Legnano e «si ‘riepiloga in : questa 
strofa del coro: | 

Compagnia della mortes sì noma 

La falange ch’'è a nero. vestita, 
Novecento son essi, .e. la vita, 
Pria che il ferro chan, giurato lasciar. — 


» 


(Cont.) 


GHIRIBIZZI 


— A Parigi un libraio aveva messo fuori del negozio 
dei' grossi cartelloni’ che portavano la leggenda: Storia di 
un falso Napoleone. Il Pubblico. si affoliava a leggere ed 
a comprare. La polizia si a//larmò (direbbe il Fisco) ed 
invase il. negozio, sequestrando tutti i libri, e stava per 
condurre in prigione il mal arrivato libraio, quando giun- 
geva per caso l’autore, che; vista la, mala parata, pregò il 
Commissario a dar un’ occhiata alla prima pagina del li- 
bro, da cui avrebbe potuto vedere che la. sioria di. un 
falso Napoleone, non era chela, storia di un falso. ma- 
rengo. Il Commissario, conosciuto l’ equivoco, rilasciava il 
libraio, ma riteneva .i libri, dicendo che portando un titolo 
così ambiguo ed offensivo alla Maestà dell’ imperatore, non 
si potevano vendere. 

— Due mesi fa, in occasione. che i Direttori del Gin- 
nasio civico avevano dato vacanza agli scolari per la ricor- 
renza della festa adolita della Purificazione, essendosi mossa 
interpellanza nel Consiglio comunale sull’ eccessivo zelo 
religioso dei municipali preposti alla pubblica istruzione , 
che arrivava più in là dello stesso zelo del Papa che aveva abo- 
lita la festa, il Sindaco, o chi per, lui, rispondeva che 
un simile abuso non si sarebbe più rinnovato. Sappiamo 
invece che ieri, altra ricorrenza di una festa abolita dal 
Papa, si diede vacanza agli alunni, acciocche potessero 


santificar la festa. È così, che sì mantengono le promesse 


munici I. 

na nuova fiotta Nite è partita. pel Baltico; più 
diutmerosa e formidabile di quella dell’ anno scorso coman- 
data dall'ammiraglio Napier. L’ esito però della spedizione 
sarà probabilmente lo stesso; almeno le rivelazioni di Na- 


| pier ci fanno sperare che forse con" freno ee un' 
| ‘altra presa di Bomarsuad!.,.; 
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APERTURA | 


DEL TEATRO PAGANINI 


Da dove cominciare ? 
Dai soci che hanno avuto il coraggio di spendere 700 
mila franchi per un nuovo teatro nell’éra delle tasse, della 
crittogama, del coléra e della guerra d'Oriente (e la giu- 


‘stizia vorrebbe che si cominciasse da loro), oppure dal- 


l’ architetto .che. ne ha concepito l’idea e. ne ha diretto 
l’ esecuzione ?.... «Dalle pitture o dalle .dorature? Dal 
sipario @ dal lampadario ? Dal vestibolo o dal Loggione? 
Dalla platea 0 dai -palchi?. Dalla facciata 0 dal palco 
scenico? Dall’opera o dal Ballo?... 

Con un teatro nuovo, cantanti nuovi , ballerini nuovi, 


“scenari; nuovi,  c' è proprio da rimanere imbarazzati 


nella scelta dell'esordio, ma noi, per far più presto, ri- 
manderemo i curiosi della minuta descrizione dell’ ar- 
chitettura, delle capacità, della forma e delle decorazioni 
del nuovo teatro: Paganini, a quanto ne ha detto il signor 
Lavaggi nello scritto che fu distribuito agli spettatori 
nella prima sera dello spettacolo. Soggiungeremo però 


‘che il' nuovo teatro è di una eleganza senza pari, che 


la decorazione dei palchi è di una magnificenza straordi- 
naria, che nelle dorature dei palchi e della bocca d’o0- 
pera V'oro è gettato con una profusione che potrebbe 


‘dirsi regia, se regia volesse dire ciò che intendono molti. 
T lampadario è squisito lavoro delle officine inglesi e 


sparge una bellissima luce senza abbarbagliare ed of- 
fendere la vista. Il sipario è un bel dipinto del pennello 
dell’Isola e rappresenta Il trionfo del Petrarca incoro- 
nato poeta in Campidoglio nel 1344. Forse la figura del 
protagonista ci ha lasciato qualche cosa a desiderare, ma 
il complesso del quadro presenta molti pregi e riesce di 
un grande effelto. La capacità è poco meno di quella 
del Carlo Felice, ma il palco scenico è molto più ri- 
stretto. Ci parvero meno rispondenti al resto dell’o- 
pera Ja facciata ed il vestibolo, ma Ja ristrettezza dell’area 
disponibile (eterno inciampo a tutte le nuove e grandi 
costruzioni della Città nostra) scusano l’ architetto, se non 
ha potuto fare di più. A taluno il teatro parve meno 
armonico del Carlo Felice, ma sarebbe necessario udire 
gli stessi cantanti all’altro teatro, per giudicare se que- 
sta osservazione sia giusta. Si sa che i teatri acquistano 
in armonia col tempo, e senza dubbio anche ilsPaganini 
potrà guadagnare da questo lato cogli anni e con qual- 
che lavoro che giovi a renderlo più echeggiante. È certo 





CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 
Shi Per lo Stato. Tre mesi 


Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 
ST ‘Ctascun Numero Centesimi 10. 





ft 435) na14. 1200 


ages . Ln. 4. 50 
LI INNO > bi ''iogf 1+10/G  PUTE ST Ste 9 gi 
no ‘Un anno n 16. — 





enti 
‘però che malgrado questi piccoli difetti, la stra Città 
acquistò un magnifico edificio, ’ arte um nuovo tempiry, 


tt RahAè0 un teatro allegro ed elegante e il popolo vma 
nuova scuola di progresso e di civiltà. Dio buono che 


spina al cuore per gli eroi del moccolo e della sacchetta! 
Gli oratori diminuiscono ed aumentano i teatri, e Je 
scuole.... Decisamente noi camminiamo. alla nostra dan- 
nazione in strada ferrata, e la Madonna di Taggia muove 
gli occhi per avvertirci e trattenerci sull’orlo del precì- 
— Ma veniamo allo spettacolo. 

Cominciando dai cantanti dobbiamo dire c'ae una eletta 
di Artisti, quale ci venne data dall’ impresa in questa 
occasione, raramente calcò le nostre scene, che pure 
sono fra le prime d’ Italia, e ciò non diciamo tanto pel 
merito individuale, che pure è somma, quanto pel com- 
plesso della compagnia. Per lo più gli impresarti (anche 
ì più coscienziosi) scritturano uno, o due bravi Artisti, 
uno 0 due mediocri, e qualcheduno pessimo, e così tirano 
innanzi facendo ingollare al Pubblico le mediocrità in 
grazia delle eccezioni. Questa volta invece l’ impresa ha 
fatto il contrario e ci ha dato una riunione di Artisti, 
in cuì, neppure la critica più severa, potrebbe trovare 
un nome da escludere. L’ Albertini, ìl Boucardé, il Corsi, 
la Biscottini-Fiorio, sono nomi fuori d’ogni eccezione, e 
il Cornago non istà male in così bella comitiva. E que- 
sto non è che-l’ elenco della compagnia dell’ opera seria, 
e la buffa?.... Ma di questa ad un altro giorno per non 
mettere troppa carne al fuoco... ss) 

L’opera che ha inaugurato la stagione è il Rigoletto, 
del Verdi e forse i più avrebbero voluto un altro spar- 
tito, e sopratutto uno spartito nuovo, e crediamo non 
abbiano torto. È però vero che il Rigoletto, a parte la 
più ladra e scellerata poesia che si sia mai letta in un 
libretto melodrammatico, è sempre un' opera gaia, ele- 
gante, e squisitamente gentile. Lo fosse anche stata meno, 
non avrebbe potuto che piacere con siffatti cantanti, 
come piacque veramente, e come piacerà ogni dì più, 
quando si sarà sentita più volte. 

L’ Albertini cantò la romanza del secondo atto con un 
magistero di arte di cui si hanno ben pochi esempi. 1 
suoi gorgheggi, i suoi trilli, le sue smorzature, la ri- 
velano la grande artista ch’ ella è, e che la fama la 
dice. Fu applaudita con entusiasmo e chiamata più volte 
al proscenio. Il suo duetto nel secondo atto col baritono 
e l’altro col tenore, nonchè il duetto col baritono del- 
l'atto terzo, e il quartetto dell’atto quarto e il pezzo 
finale, furono da lei detti con una forza ed agilità | dì 
voce, una precisione, ed una forbitezza di canto, dì 
cui solo le grandi Artiste possedono il segreto, 
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L' Generale depli alle dspé 
e deciso di prendere Sebastopoli com un cofpo di mana 





che quel pedante avesse ragione , sarebbe utile che alla 
costruzione de’ nuovi teatri fosse destinato anche un profes- 
sore d’ ortografia. 

— Le conferenze di Vienna sono sempre allo stesso punto 
cioè al ferzo punto.... Questa notizia è ufficiale e non ha 
bisogno di conferma. 

— La Patria stampa alcune osservazioni sul codice di 
procedura civile entrato in vigore col 1.° Aprile, onde 
dimostrare l’imprevidenza del Ministro Rattazzi, che lasciò 
giungere il 4.° Aprile, senza neppure curarsi che i Giudici 
di mandamento e ì Tribunali provinciali fossero provveduti 
di registri e delle nuove carte bollate. Anche questo fatto 
forma l’ apologia di Rattazzi. 

— Lo stesso giornale stampa una dichiarazione di un 
Avvocato Augusto Cervetti Giudice aggiunto nel tribunale 
provincia!e di Susa, il quale fa sapere urdî et ordi che 
se passerà la legge sui conventi, egli si dimetterà... Cap- 
peri! Quest’ atto di disinteresse sarebbe ammirabile, se 
invece di un Giudice aggiunto, si trattasse almeno di un 
Consigliere d’ appello o di Cassazione! 

— Il governo Inglese ha firmato un nuovo trattato col 
Sultano per avere il diritto di arruolare e prendere al pro- 
prio soldo 20000 turchi. Povera Inghilterra! per fare la 
guerra ha bisogno d’ indiani, di turchi, di svizzerì, di pie- 
montesi, di tartari e di croati, ed è una delle cinque 
potenze!..... 

— La Gazzetta militare ci fa sapere che oltre le carni 


salate e tutte le altre provviste dell'armata, i nostri soldati |} 


saranno provveduti di brodi preparati, e avranno in cam- 
pagna anche il corsomme. E poi dite che Lamarmora non 
pensa a nulla! 

COSE SERIE 


Diserziomi.— L'altro ieri notte disertarono parecchi 
“soldati della Brigata granatieri di Sardegna, e alcuno se ne 
dice pur disertato del 9.° Reggimento, nei Battaglioni de- 
stinati per la spedizione. Vuolsi che in Alessandria sia acca- 
duta la stessa cosa, e che in qualche Caserma siano stati dati 
segni di malcontento. Ordini rigorosi sono giunti dal Mini- 
stero, per mantenere una severa disciplina, e soffocare ogni 
germe d’insubordinazione. 

Si aggiunge che i disertori, che venissero arrestati, sa- 
ranno posti sotto Consiglio dì guerra come disertori in tempo 
di guerra, e, in conseguenza, fucilati. 

Spediziome, — Si conferma la notizia che la nostra 
spedizione non debba partire per la Crimea, ma far vela 
per Costantinopoli dove anderà a congiungersi colla guar- 
dia imperiale francese, per operare nella Bessarabia o sul 
Pruth e servire di riserva all’armata alleata in caso di 
una disfatta 0 di una ritirata. — Non è ancora determi- 
nato il giorno in cui partiranno Je prime truppe. 

Partenza della Costitazione. — Ieri mattina è 
partita per Costantinopoli la nostra fregata a vapore la Co- 
stituzione con parte dello Stato Maggiore, il genio e il 
corpo sanitario, 

Uma prescrizione della Sanità mavittima. 
— Nel Regolamento della Sanità marittima, pubblicato il 
6 Marzo, ultimo scorso, si prescrive che i bastimenti che 
portano passeggieri, debbano mettere le vetrine ai bocca- 
porti, onde dar Juce alle camere dei viaggiatori. — Questa 
prescrizione sarebbe buona, se non fosse d’impossibile ese- 
cuzione. Infatti a tutti è noto, che quando il mare imper- 

“versa, rompe, non solo le vetrine, ma perfino dei solidis- 
simi tavolati, cosicchè ad ogni maroso bisognerebbe far ap- 
plicare }e vetrine nuove. D'altronde, se non si ha in vista 
che di dar luce alle camere dei passeggieri, in tempo tran- 
quillo, questo si ottiene, col lasciare, come si usa, aperti 
_ i boccaporti. Se poi il tempo è cattivo, l' acqua rompe le 
vetrine, e penetra nelle cocciette dei viaggiatori. — Se la 


«_—‘’ suddetta prescrizione fosse stata proposta da persone estranee 
alle cose di mare, potrebbe ancora ottenere scusa, non es: 


sendo queste obbligate a conoscere gli effetti dei co/pî di 


mare, ma, sicomme si dice che essa sia stata ideata dal 
Capitano marittimo Preve, e dal costruttore navale Biga, ci 
reca sorpresa che non abbiano preveduto un simile incon- 
veniente. Si aggiunga che l’acqua, rompendo le vetrine, po- 
trebbe non solo allagare le camere dei viaggiatori, ma pe- 
netrare sino alle merci, cagionando danni e gravi avarie, 
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DISPACCI 


Parigi, 41 Aprile.— Il Moniteur dà in sei colonne 
una relazione della spedizione di Oriente. Egli termina 
in tal guisa: 

« Noi potremmo moltiplicare gli esempi per provare che 
l’armata anglo-francese ha fatto in Crimea tutto ciò che 
dovevasi attendere dal coraggio dei soldati e dall’ abi- 
lità dei capi. 

Noi speriamo che lo scopo degli sforzi sarà raggiunto. 
L’ opinione unanime dirà, ripeterà la storia che essa ha 
meritato la riconoscenza, 1’ ammirazione del mondo, » 

Il Moniteur promette colla stessa imparzialità Ì' espo- 
sizione delle diverse fasi delle negoziazioni, i motivi, lo 
scopo di esse. La sessione è prorogata sino al 14. Oggi 
havvi la discussione del bilancio. L’ imperatore ha fir- 
mato il decreto relativo all’eseguimento della strada fer- 
rata da Lione passando pel Borbonese. 

Trieste, 11 Aprile.— Un’ ordinanza imperiale del 7 
corr. accorda la grazia a 586 delinquenti, fra cui alcuni 
politici, e a 344 la remissione della pena. 

Sebastopoli 5 Aprile. Ebbero luogo dei combattimenti 
sulla Tshernaja. Nulla di decisivo. 


DA VENDERE 


N. 171 fusti di piante di rovere già atterratesi, atte per 
la massima parte anche a costruzioni navali e marittime, 

Le medesime trovansi nelle seguenti località, cioè: 

N. 66 alla possessione detta idei Berroni fini di Racco- 
nigi, distante 5 kilometri all'incirca dalla Stazione della 
stessa città per la ferrovia di Cuneo; 

5 nella Cascina dei Tetti Bagnolo fini di Carignano, e 

100 nel tenimento di Banna fini di Poirino, alla distanza 
di 5 kilometri dalla Stazione di Pessione sulla ferrovia dello 
Stato da Torino a Genova. 

Per li relativi patti e condizioni dirigersi in Torino al- 
l'Ufficio dei Notai TuRvANO e BaLpIOLI, via Santa Teresa 
Num. 410, e presso li rispettivi Agenti del tenimento di Ber- 
roni fini di Racconigi, e Banna fini di Poirino. In Genova 
presso il sig. Cevasco albergatore delle Quattro Nazioni. 


AVVISO 


Ginseppe Formiggini nel raccomandare il suo Sta- 
bilimento , traslocato nel Vico degli Angioli sotto il palazzo 
Brignole vicino al Caffè della Concordia, previene il vispet- 
tabile Pubblico e Inclita Guarnigione come trovansi a qua- 
lunque ora CITTADINE decentissime , con premurosi , ed in- 
telligenti Conduttori. 
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SUNTO DI GEOGRAFIA DELLA CRIMEA 
E DEGLI STATI LIMITROFI 
illustrata da quattro carte diligentemente incise della 


Crimea, dell’ Impero Ottomano, e Regno di Grecia, dell’Im- 


pero Russo, dell’ Austria e Stati Germanici dedicata al 
soldato piemontese scelto, per la spedizione d' Oriente per 
servirgli di guida. Cent. 40; presso il Libraio Lanata sulla 
Piazza S. Lorenzo in Genova. 

"a_i sciiti EE 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 


Per Genova. Tre mesi. otra . bene UBBRE: IPér lo, Stato, Tre mesi.) o 4 RL 
Ds " Rin nic vii cat tr RR Ra) deduce ene 
Me a Ung > a a ni. SIX aitino (HEI, DI LOtgoa: 9 bros, 
Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. i 
i Ciascun Numero Centesimi 10. o 


IL GERENTE DELLA MAGA 
FUORI DI GABBIA 


Dopo sei mesi di deliziosa detenzione, divisa fra le 
mura della Specola e le carceri di S. Andrea, il. nostro 
Gerente ha ieri riveduto la Ince del sole. 

«. Poveretto !..... Che cosa aveva commesso? 

"Aveva stampato una lettera di un prete sopra un mi- 
racolo e stampato un’altra lettera che parlava di un medico. 
Provava all'udienza che quella lettera esisteva e si assumeva 
di provare quanto aveva detto del medico. Ma nulla gli 
giovava la prima prova, e veniva respinta la seconda dal 


dotto e coraggioso querelante. Del resto non aveva detto | 


«una parola di più e il Fisco non poteva nemmeno. attri- 
buirgli il famoso foro od antro, base ed origine del pro- 
cesso Maineri. 

A Torino scrivono tutti ì giorni cose ben più gravi, 
senza che i Gerenti siano neppure molestati; invece il 
nostro Gerente fu arrestato preventivamente nella mag- 
gior furia del coléra, per una imputazione che venne di- 
strutta, e per un’ altra che venne cambiata dalla Sezione 
d’accusa, e fu condannato a sei mesi di carcere e 200 
lire di multa. 

Ecco le delizie della libertà della stampa a Genova! 

-Tolga però il Cielo e la Madonna di Taggia che noi 
diciamo che è il Fisco di Genova che non fa il suo dovere. 
Ciò vuol dire che chi non fa il suo è il Fisco di Torino. 


—_—————__ 
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POVERI MULI! 


Aveva ben ragione di piangere il Deputato Valerio 
Sulla misera sorte di questi nobili animali destinati a 
Pigliar per mare la strada della Crimea! Aveva ben ra- 
gione la (Camera d’ interessarsi con tenerezza al destino 
di questi generosi quadrupedi, discendenti in linea retta 
€ In primo grado da un asino maschio e da un cavallo 
femmina, o viceversa ! 

(1 fatti hanno parlato; e malgrado le assicurazioni del 
Signor Lamarmora sull’ abbondauza e buona qualità dei 
Nostri muli, noi dobbiamo scrivere una commovente elegia 
sul muli che vanno in Crimea. 

Poveri muli! }l loro martirio è inenarrabile (direbbe 
un predicatore) e ciò che soffrono è inesprimibile. L’ope- 
razione della castrazione che fa di quei mobili animali 


» 


tanti eunuchi del Serraglio, è un nulla a fronte di quello 
che soffrono nell’ imbarco e nel viaggio per la Crimea. 
Poveri muli! Li legano, li imbragano e li sospendono 
colle funi come fecci di zucchero o balle di cotone. At- 
taccano loro alle gambe deretane un bravo legno oriz- 
zontale che serve a frenare il loro naturale istinto di spran- 
gar calei agli importuni @mbragatori; poi li calano sotto 
coperta iu certe stalle postiecie, dove ognuno di essi 
è messo a stare immobile fra due spranghe che’ Jo 
chiudono di qua e di là, colla mangiatoia davanti e ‘il 
mare alla coda, senza potersi mai adagiare. Colà devono 
stare pigiati 20 o 30 giorni e quando arrivano (un buon 
terzo muore per viaggio) hanno Ja groppa coperta] di fette 
di barbabietola: ed hanno ‘bisogno dell’ opera del veteri- 
nario e di un mese di convalescenza per poter servire. 
al trasporto del campo. Sex: 
Vedete che razza di martirio devono sopportare‘ quei 
poveri muli. pifi 
Ma tutto questo è ancor nulla. Siccome 1 muli, mal- 
grado l’ ignoranza che viene ingiustamente attribuita alla 
razza mulesca, mostrano più intellivenza degli uomini; 
perciò è impossibile di farli imbarcare colle buone e colle 
cattive, anche con tutte le corde del mondo, e ‘appena 
vedono il mare, si fanno indietro, imbizzarriscono, ra- 
gliano, e sprangano morsi e calci formidabili sui ma- 
rinai che s’attentano avvicinarli. 
Come fare dunque a domare queste povere bestie che 
hanno l’ impertinenza di non andare a morire con rasseg- 
nazione? Eccovi il modo, cioè eccovi il nuovo martirio. 
i marinai, che dirigono l'imbarco, sono inglesi, e sì 
ricordano della predilezione che il loro Governo ha sempre 
avuto per amministrare l’ oppio ai popoli, nonchè della 
guerra che ha fatto alla China, per la vendita di questa 
filantropica mercanzia, e rimediano a tutto coll’oppio, com- 
presa la fierezza e l’indomabilità dei muli. In China trat- 
tavano i cinesi come i muli, e in Piemonte trattano 1 muli 
come ì cinesi. 
Voi sapete che le bestie feroci si mansuefanno coll’op- 
pio, applicato a larghe dosi, e gli inglesi, considerando 
i nostri muli refrattarii altrettante bestie feroci, sì son 
messi a curarli col metodo dell'oppio, come le tigri, le 
pantere e gli orsi bianchi. Così, cinesi, muli e pantere, 
per la civile ed umanitaria Inghilterra, sono la stessa cosa... 
Senonchè, la fibra mulesca non è così facile a sopportar 
l’oppio, come la razza degli uomini, e la razza delle belve, 
e nel primo esperimento della somministrazione dell’oppio 
a questi generosi quadrupedì, ben 45 soccombettero; al- 
meno questa notizia ci è data dalla Patria, e la Patria 
di oppio se ne intende. > AO 


Og î 
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.. Quindi i poveri muli, destinati a subire il martirio in 
. Crimea, lo subiscono anticipatamente a Genova, e muo- 
lono senza gloria uccisi dall’ oppio 1 

— Poveri muli! Per ora tocca a voi il morire vittime 
dell’ oppio inglese; Dio non voglia che un giorno @ 
l’altro non. 


chi anche a noi la stessa sorte 


de 01 


DRANNI STORIGL DI G RICCIARDI 


Come (ola da Rienzo facendo dipingere nel palazzo 
del Campidoglio le imprese gloriose della romana re» 
pubblica, scosse il popolo dall’ignavia, così il Ricciardi 
presenta aì suoì conazionali i gloriosi fatti che dimostrano 

Ilo che possa il popolo quando vuole — Quali sen- 

menti risvegli la Lega Lombarda noi l'abbiamo veduto; 
alla Lega, tien dietro il Vespro Siciliano. — In questo 
dramma la storia è fedelmente ritratta, le sevizie e le 
turpitudini degli Angioini sono storicamente narrate dal- 
l'arcivescovo di Patti. Il personaggio di Giovanni da Pro- 
cida risponde all’ idea che gli storici generalmente ce 
ne porgono, ed è ammirabile quel punto in cui, Gio- 
vanni, dopo aver ordinato la famosa cospirazione, tras- 
portato dal caldo patriottismo e dalla pregustata gioia 
della vendetta (che egli vagheggia imminente) con quella 
fervida fantasia che è propria dei meridionali d'Italia, 
inspirato profeta si compiace a dipingerci l’eccidio degli 
stranieri ele cangiate sorti d’Italia che scuoterebbero il 
capo sui trucidati Angioini. 

il racconto del rapimento e dell’insulto alla moglie 

di Procida, e l’ intreccio amoroso è con qualche varietà 
un’ imitazione della tragedia del Nicolini. ll colloquio 
ira Bianca figlia del giustiziere francese, e Guido figlio 
di Procida, sebbene alquanto protratto è sempre ani- 
mato, ed interessante. — La scena fra Procida e suo fi- 
glio che abbraccia intiero il second’atto è termbile e 
degna di un’ Eschilo. 
._ Un giudizio critico sull'intero dramma troverebbe forse 
che gli amori di Guido e Bianca distruggono alquanto 
l’attenzione dal soggetto principale, e che 1’ interesse che 
eccitano egualmente Procida e Guido, rende confusa la 
scoperta del protagonista, ma il sublime concetto che 
anima questo componimento, il verso sostenuto anzi che 
ciò, e il bell’episodio innestatovi, compensano ad usura 
queste piccole mende. 

Terzo fra ì drammi del Ricciardi è il Masaniello. 

Le angherie degli spagnuoli, i balzelli esorbitanti pro- 
vocano l’ indignazione popolare — Masaniello, umile pe- 
scatore, è sollevato dalla rete a capitanare quella rivo- 
luzione —- Questa perchè meno energica di quella dei lom- 
bardi e dei siciliani, lascia agli stranieri tanta forza per 
vincerla e il popolo Italiano soccombe con Masaniello. 

Il tema di questo dramma non è meno grave degli 
altri due, Lo stesso spirito d’ indipendenza che agitava gli 
italiani di Lombardia e di Sicilia, agita gli italiani di 
Napoli. Meno felici questi ultimi gustano per poco il 
frutto della loro vittoria, ma ciò non toglie il pregio al 
loro generoso conato. Il valeroso che cade, non è meno 
degno di encomio del valoroso che vince. | 

I primi due atti ritraggono la rivoluzione che pro- 
vocata dall’ avarizia spagnuola, eseguita dal popolo, pro- 
cede vittoriosa. Desta un vivo interesse, l’ importanza 
stessa dell’azione, e il trionfo della libertà sulla tirannide. 
— Non meno interessante riuscirebbe il frutto della vit- 
oria popolare presentato dall’ atto terzo nella giustizia 

bblicamente amministrata da Masaniello, specialmente 

«quei tempi di secreto, di tortura e d’ inquisizione, se 

leggiere colpe, e la ‘monotonia dell’ azione, troppo 
protratta; non togliessero qualche cosa all’ ispirazione 


DO 


Finalmente l’ infelice fine di Masaniello dipinta con tetrì 
colori riesce uno spettacolo troppo straziante, ed empie 
l'animo di raccapriccio. 

Un’utile insegnamento può nondimeno dedursi dal 
miserabile fine di Masaniello, cioè che colui che si costi- 


| tuisce interprete dei voleri di un popolo, che ne ha in 


mano le sorti, e guida una rivoluzione, deve ben inve- 
stigare, prima di accettare l’alto mandato, se egli in- 
sieme al buon volere abbia forza e mente da tanto. 

Fortunati noi, se tutti coloro che ebbero in mano le 
sorti dell’ Italia nel 48 avessero adempito a questo do- 
vere. 


GHIRIBIZZI 

— N Ministro Cavour ha dato un pranzo di congedo 
al suo collega Lamarmora comandante della spedizione, 
alcuno pretende in segno di congratulazione per gli allori 
che andrà a raccogliere in Crimea (o in Bessarabia), altri 
in segno di festa perchè Lamarmora gli leva 1’ incomodo 
della sua presenza. Chi sa poi il vero perchè ?? 

— All'entrata della platea del nuovo teatro Paganini 
vi sono due teste dorate in basso rilievo, che rappresen- 
tano Paganini; nel sipario vi è il ritratto di Paga- 
nini, sopra l’ orologio vi è un altro ritratto del Paganini 
(e per giunta con due #) sfido io che chi entra in tea- 
tro, da qualunque parte si volti, non si accorga di essere 
nel teatro Paganini (con uno o due 2)?? 

— Il Cattolico ha un articolo monstre (intendi mo- 
struoso ) sulle elezioni politiche e comunali a tutti i buoni 
cattolici, per invitarli a farsi inscrivere nelle liste elettorali. 
Sì sottintende che gli elettori, se vogliono fare delle buone 
elezioni, devono scegliere dei candidati che credano al mo- 
vimento degli occhi della Madonna di Taggia. 

— Dobbiamo dare un importantissimo avvertimento alle 
persone che frequentano i teatri. Oltre il famoso Art. 43, 
che vieta di turbare la quiete dei pubblici spettacoli, sotto 
pena degli arresti, una guardia di Sicurezza (Num. 62) 
ha trovato al teatro Paganini che non si può nemmeno 
applaudire, battendo col bastone per terra, come sì era 
usato fino al 10 Aprile inclusivamente. Non sappiamo. se 
una tale proibizione sia scritta nell’ Art. 44 della suddetta 
legge 8 luglio 1855.... 

— L'Avvocato Cervetti, eroe dell’Armonia, e Giudice ag- 
giunto al Tribunale di Susa, che avea minacciato di ‘di- 
mettersi, se passava la legge sui Conventi, fu prevenuto 
dal Ministero che lo destituì. Ora l'Armonia ed il ‘Catlolico 
strepitano contro Rattazzi, perchè il Cervetti era Giudice 
inamovibile. Il Cattolico ha ragione, ma se si trattasse di 
un Giudice liberale, griderebbe tanto? 

— Il Generale Giacomo Durando, nuovo Ministro della 
Guerra, fu nominato Senatore del Regno. Speriamo almeno 
che egli cercherà di stendere il suo storico velo sui frati, 
e specialmente sulle monache. 

—. La Patria deplora che i Presidenti delle Corti d'Ap- 
pello di Genova, Nizza e Casale, che.sono pur Senatori, 
non si trovino presenti alla discussione della legge sui Con- 
venti. La Patria ha ragione di deplorare, perchè perde tre 
buoni voti, È 

— L'Italia e Popolo di Giovedì fu sequestrata dal Fi- 
sco. À quanto pare, questo vi ha trovato qualche foro, od 
antro, relativo alla spedizione per la Crimea 

— Leggiamo sui giornali che alla grande esposizione di 
quadri che si farà a Parigi nel 1856, ve ne sarà uno che 
rappresenterà il principe Napoleone (Plonplon) a cavallo 
circondato da Musulmani che si prostrano intorno al grande 

riero !!! i giornali che ci danno quest’ importante no- 
tizia ci lasciano ignorare se il principe Plonplon sia dipinto 
in atto di mi capite, non è vero? In quell'atto la 
maestà del grande guerriero, sarebbe sempre più veneranda!.. 

— Non si sa se insieme a quel quadro ne saranno 
esposti altri rappresentanti Je battaglie del grande guerriéro 
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| capace di fare anche questo. 
__— Pel viaggio dell’imperatore Napoleone a Londra, si 
assicura che la regina Vittoria gli prepari 1’ ordine della 
Giarettiera,.... Peccato! E tutto il mondo che sperava che 
sarebbe stato fatto Gran Maestro dell’ ordine del Bagno ?? 

| —Il Ministero ha pubblicato un regolamento pei testamenti 
deì militari che fanno parte del corpo di spedizione sì vede 
‘che anche il Ministero capisce che per andar in Crimea, 
è utile far testamento. 

— Scrivono da Costantinopoli ai nostri giornali ministe- 
riali che l’ entusiasmo dei turchi, e specialmente delle 
turche, è al colmo per l’aspettato arrivo delle nostre truppe 
nella Capitale dell’ impero turco. Si dice persino che una 
sommossa sia scoppiata nel Serragilo e che;sia stato ne- 
cessario per sedarla l'intervento di cinquanta eunuchi, 

— Grazie al Signor Torelli, avremo fra poco a Genova 
anche l’ orologio elettrico, Evviva l’ elettricismo! Aveva ra- 
gione Galileo; volere, o non volere, a dispetto del Catdolico, 
la terra sì muove. 

— Tutti gli sforzi degli a/loé (così i dispacci) sono di- 
retti contro KXorniloff e Malakoff. Purchè invece non pren- 
dano Battostoff, Ritirtoff, o Fugoff...... fortezze russe, che 
non sappiamo se si trovino al Nord, o al Sud di Sebastopoli. 

— Un dispaccio reca che il giorno 25 vi fu un gran 
combattimento innanzi a Sebastopoli, in cui rimasero morti 
mille russi e 500 alleati, e che il 24 fu fatto un armi- 
stizio per la sepoltura dei cadaveri. A forza di vittorie, come 
queste, gli alleati vogliono andare........ in Paradiso. 

— Si dice che il Canonico Imperatore abbia rinunciato 
all’idea del suo viaggio in Crimea, avendo inteso che nel 
campo regnano le febbri tifoidee. Diamine! La vita di Sua 
Maestà imperiale è troppo preziosa per la Francia, perchè 
possa arrischiarsi come quella dei soldati. 

— L'altra sera al Teatro Paganini, un parmigiano, ve- 
dendo rappresentar così bene la parte del Duca nel Rigo- 
letto dal Tenore Baucardé , si ricordava con tenerezza del 
Duca di Parma, di duona memoria. Peccato che l’abbiano 
ucciso così presto quella fenice di Duca! 

— L'Osservatore Triestino dà l'annuncio di una nuova 
battaglia, accaduta il 50 Marzo, e finita con grande svan- 
faggio dei russi. Siccome però il telegrafo, così pronto a 
darci le notizie delle vittorie degli alleati, anche quando 
non sono vere, conlinua a tacere; crediamo che si tratti 
precisamente del contrario. 

— Coll’apparecchio del Signor Torelli, per l'orologio elet- 
trico, si avranno di notte tanti orologi, quanti saranno i 
fanali della Città. Restano perciò avvertiti gli Studenti e i 
commessi di negozio, di poter mettere con tutta libertà il 
rispettivo orologio al Monte di Pietà, poichè d’ora innanzi 
ne potranno far senza. 

— Napoleone II è aspettato a Londra pel 16 corrente, 
e i Giornali assicurano che riceverà dal popolo inglese le 
più lusinghiere accoglienze. Vedremo. 
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COSE SERIE 

Trasporti fanglesi. — Giunsero altri Vapori inglesi da 
trasporto per l'imbarco delle truppe, ma se ne ‘attendono an- 
cora degli altri. L’/yma/aia non è ancora arrivata, e forse 
sarà invece diretta alla Spezia per l'ollimo, stato del nostro 
Porto. È ancora ignoto il giorno in cui comincierà l im- 
barco definitivo. 

Rivista. — Domani avrà luogo in Alessandria ila 
grande rivista, fatta dal Re, del Corpo di spedizione d° 0- 
riente, nonchè la distribuzione delle bandiere. In oceasione 
della rivista, si attende un Proslama del Re all’armata, e 
alla nazione. 


Siero, ma probabilmente si troverà qualche pittore francese 


Notizie sul corpo di spediziome,— 1 Battaglioni , 


de’ Reggimenti provvisorii, che partono per la guerra, hanno 
cessato di prestare il servigio di piazza nelle diverse guar- 
nigioni, in cui trovansi. 


Le due compagnie del Treno d’ Armata che partono per 
l’ Oriente sono forti di più che 3500 uomini l’ una, con 557 
tra cavalli e muli, A ciascuna di esse sono attaccati quattro 


Ufficiali ed un Capitano. La prima delle due ha già comin- 


ciato a mettersi in marcia per Genova, ed anche la  se- 
conda dovrà partire tra breve. 1 

1 nuovi impiegati delle Sussistenze Militari, ultimamente 
promossi, hanno già occupati i loro posti; e la maggior 
parte di essi dovendo partire per la guerra, ha di già in- 
dossato il prescritto uniforme. 

La partenza da Torino dei Reggimenti provvisorii, formati 
coi battaglioni composti delle Brigate Aosta ed Acqui, av - 
venne venerdì mattina (15 andante). (Gazz. Mil.) 

Coléra.— Da più giorni corrono voci, non sappiamo 
quanto fondate, di alcuni casi di coléra nella nostra Citta. 
Invitiamo l’ Autorità a smebtirle, se sono false, onde tran- 
quillare gli animi dei cittadini. 

Sanita’ marittima.— La Sanità marittima risponde 
coll’usata gentilezza alla nostra interpellanza del Numero 
scorso, dicendo non esser vera Ì'accennata preserizione delle 
vetrine ai boccaporti. Noi abbiamo seritto l'articolo ad 
istanza di due capitani marittimi, e a Joro lasciamo tutta 
la responsabilità della fatta asserzione,. 


a 
DA VENDERE 


N. 171 fusti di piante di rovere già atterratesi, alte per 
la massima parte anche a costruzioni navali e marittime. 

Le medesime trovansi nelle seguenti località, cioè: 

N. 66 alla possessione detta dei ZBerroni fini di Racco- 
nigi, distante 5 kilometri all'incirca dalla Stazione della 
stessa città per la ferrovia di Cuneo; 

5 nella Cascina dei Tetti Bagnolo fini di Carignano, e 

100 nel tenimento di Banna fini di Poirino, alla distanza 
di 5 kilometri dalla Stazione di Pessione sulla ferrovia dello 
Stato da Torino a Genova. 

Per li relativi patti e condizioni dirigersi in Torino al- 
l'Ufficio dei Notai TuRvANO e BALDIOLI, via Santa Teresa 
Num. 40, e presso li rispettivi Agenti del tenimento di Ber- 
roni fini di Racconigi, e Banna fini di Poirino. In Genova 
presso il sig. Cevasco albergatore delle Quattro Nazioni. 


AVVISO 


Giuseppe Formiggimi nel raccomandare il suo Sta- 
bilimento, traslocato nel Vico degli Angioli sotto il palazzo 
Brignole vicino al Caffè della Concordia, previene il rispet- 
tabile Pubblico e Inelita Guarnigione come trovansi a qua- 
lunque ora CITTADINE decentissime, con premurosi, ed in- 
telligenti Conduttori, 


PRESTIDIGITAZIONE E FISICA PIACEVOLE 


Aununziamo con piacere |’ Accademia che darà il Prof. 
Andreoletti prestigitatore a varie Corii, la sera di Dome- 
nica 45 Aprile corrente, al Teatro Colombo, come dal ma- 
nifesto e programma che verranno pubblicati per le stampe. 

La fama che accompagna il bravo Giuocoliere promette 
un'esito felice alle di lui piacevoli esercitazioni. 


Gli abbuonati a cui è scaduto »l abbuonamento sono 
invitati a rinnovarlo în tempo, se mon vogliono soffrire 
ritardo nella spedizione del Giornale. 

TT TTT—[—wTEeEoTZyYÙÒ«FSOFFSSF]"-e\=&-««-«&€skfÒ$eÈ Eee 

SI VENDE 

Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 

a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 


e -- 
_—_ 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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tu ANCORA 0 
DELLA CADUTA DI PIO 1X- 


«Sabato santo, diceva che ìl santo Padre alzò le; mani al 
o per benedire urbî et orbi con un atto, che: invano 
| $î tenterébbe descrivere. Ora la Maga chiede “alla. sua 
‘volta; chi. potrebbe descrivere l’atto con--cui il santo 
Padre, sprofondandosi il. pavimento del chiostro di S. 
Agnese, capitombolò dal piano superiore; all’inferiore? 
«Vor avete letta la descrizione di quel famoso capitom- 
bolo fatta dal Piemonte; udite ora quella .del Giornale 
F ‘di, Roma foglio officiale del governo pontificio... * 

; è Dopo il pranzo (notate ‘bene /° ora) il santo Padre 
» sì compiacque di ricevere al bacio del piede tutti i 


MIEAR i 


a giovani del collegio di Propaganda; e mentre circon= 
» dato dalla più parte di coloro, che avevano ‘avuto’ 


» l'onore di sedere alla stessa di lui mensa (notate an- 


» che questo) con la più grande compiacenza, : come 


» amorose padre in mezzo a’ suoi figli, trattenevasi con 


» quelli alunni, che provenienti da ogni parte del mondo 

» sono destinati ad essere apostoli del vangelo nella pa- 

» tria loro, improvvisamente sì ruppe il trave maestro 

» che reggeva il pavimento della sala, ove si stava, e tutti 

» (non meno di 150 persone) precipitarono nel piano 

» inferiore. Taluni degli alunni rimase alquanto mal- 

» conc. Sua Santità fu tratta fuori dalle rovine del 

» crollato pavimento, e con essa gli Em.mi cardinali e 

» gli altri personaggi. E l’ essere sortiti incolumi da 

? tanto pericolo, non potendosi che attribuire a miracolo, 

» (chi ne dubita?) il santo Pontefice tulti invitò ad en- 

» frare nel vicino. tempio, e là intuonò a voce alta e 

» con grande calma |’ inno di ringraziamento al Signore 

» della vita e della morte ecc. ecc. » 

Come vedete, la cascata fu proprio maiuscola; ela 

+ Pîma narrazione era monca ed imperfetta, a fronte di 

n quella del Giornale di Roma. Non. solo il Papa capitom- 

bolò, e con lui diedero del naso per terra e delle nati- 

«Che in aria, il cardinale Antonelli e Monsignore Montréal 

—enerale francese e cameriere segreto di. Sua Santità; 

Ma 450 giovani che il papa ama teneramente, come pa- 

. dre i suoi figli; 450 aluoni, della Propaganda radunati 

«2 Roma da ogni parte del mondo, per impararvi le lin- 

gue orientali: e, occidentali, il diritto. canoftico e ‘la. teo- 

«logia, onde propagare in mezzo agli infedeli la luce del 
| cattolicismo, | i 
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' Giorni sono, il Cazlolico, raccontando la solennità del. 


g cu OLE 9 80 
i E commenti degli inereduli?? E gli wrli se 


i vaglia saranido affraneali: 7 vu 





lico, se ‘non, fosse stato lì in’ pronto un miracolo 
salvare quelle preziòsissime vite? ‘Non. solo. noi 
‘emmo perduto il Padre dei fedeli, il Vicario'di Dio 
în terra, V:amorosissimo .ed angelico Pio IX. felicemente 
regnante, ma ‘i Giapponesi, i Mongolesi, gli: Indiani, | 
Tartari, gli Ottentotti avrebbero perduto i missionari de- 


di 


- Quale sciagura, quale catastrofe per Roma e pel mondo 


stimati a chiamarli da morte e a vita, dall’ idolatria: at 


caltolicismo , (@e/.a' far loro conoscere ‘le’ delizie del ‘Ro- 
mano Papatò, Che più? Persino i Cinesi perdendo gli alunni 
| della-Propaganda avrebbero perduto i loro maestri, i loro 
evangelizzatori, : loro riformatori; e non avrebbero più 
| avuto:/altra' risorsa alle miserie loro: che: l’ ‘oppio. in-. 
i { i - Se , i . 





dei nemici del cattolicismo?? E le risa de. dei: vol- 
tairiani e dei demagoghi?? 0.0. PARA 
Non li avresté uditi ad esclamare. con gioia satamica* 
« Pio XX ‘è caduto! Dopo. la decisione del dogma della 
Concezione sine labe; dopo essere stato straziato nelle 
paterne viscere da unacaboliziòone dei conventi in fan- 
tasmagoria; dopo ‘avere dato sfogo all’intenso dolore, con 
un Monitorio, ed aguzzato ‘i fulmini della scomunica 
contro il prevaricante Israello, Pio IX: è caduto, Pio IX: 
è capitombolato, Pio IX ‘ha mostrato le nati*heta 130 
aluoni: della Propaganda, mon. esclusi Antonelli e Mon- 
tréalt » — Ed'ebbri di luterana contentezza, infetti 
di demagogica lue,. non li avreste uditi ‘soggiungere: 
« il pavimento di un cattolicò chiostro ricusava di prestare 
alle sacre piante di Pio IX, quel servizio, che non ri- 
cusarono di: prestare le acque a S. Pietro, benchè di 
poca fede ?? :Non è chiaro che l’autore del Monitorio fu: 
ammonito dalla provvidenza con quella cadata, come’ Fa- 
raone colle. sette ‘piaghe  d’ Egitto , come: Baldasarre col. 
Mane, Thecel, Phares, come il profeta Giona dalla bur:- 
rasca, quando fu gettato nel: mare, inghiottito e’ vo- 
mitato tranquillamente dallà balena? | segretari ordinari 
della provvidenza (it Cattolico e |° Armonia) non direb- 
bero forse altrettanto contro di noi, se un: fatto simile 
fosse accaduto: al Ministero piemontese, 0: ad un re cu 
stituzionale, 0 ad un tempio valdese, o ad una congrega 
di ater? Perchè dunque:, ritorcendo: l° argomento:, non 
potremo noi dire: del Papa, che la sua caduta è un se- 
gno dell’iira. celeste, um moziioriodella provvidenza?...s 
Quali bestemmie, non è vero?... Eppure gli incredulè 
le avrebbero: dette; se la caduta di Pio JIN fosse stata 
seguita da qualche disastro. Ma la provvidenza che sem» 
brava secondari. colla: caduta, li ha tosto confusi col saes 
cessivo miracolo, ed ecco che il caltolicismo Iraè um me 


— Il Giornale di Roma scrive sul serio che la Popolazione 
di Roma fu compresa di gioja vedendo passeggiare il Papa 
incolume dopo la famosa cadutà 1... 

— Il quartiere generale della nostra spedizione; fino 

all’ arrivo in Costantinopoli e in Crimea, sarà a bordo del 
Governolo. Dio ce la mandi buona, che il Governolo ar- 
rivi alla sua destinazione senza investire..... Si ricordi il 
comandante di passare lontano dallo scoglia dei Berrettini!... 
__—— La Gazzetta militare ci fa sapere che nei porti del. Me- 
‘diterranao non sarà permesso di sbarcare a nessun militare 
del nostro corpo di spedizione, fuorchè a pochi ufficiali 
dello Stato Maggiore e al comandante in capo. La Gazzetta 
ne adduce per ragione che la vista delle uniformi sarde 
non può riuscire molto gradita al granduca. Leopoldo e al 
‘Re, di Napoli. 
«—__— La stessa Gazzetta dà la consolante notizia che Ca- 
vour ha promesso di esonerare dalla tassa personale-mobi- 
liare gli ufficiali, i bassi ufficiali e i soldati del corpo di 
spedizione. Bisogna vedere se Cavour ha inteso parlare dei 
morti o dei vivi, poichè nel primo caso sarebbe inutile la 
sua generosità, 

— Alcuni hanno osservato che il nuovo Ministro della 
Guerra Giacomo Durando ha coperto in questi . giorni col 
velo del mistero tutto ciò che riguardava la partenza 
delle truppe. Sarebbe bella che Durando non facesse uso del 
solito velo, dopo che è diventato Ministro. 

— Sappiamo da buona fonte che il Ministero ha doman- 
dato ai diversi comandi di piazza la nota esatta di tutti gli 
ufficiali in ritiro o in aspettativa. La. Francia e 1’ Inghil- 
terra avrebbero forse intenzione di farci un secondo salasso? 

— Il Piemonte scherza in un articolo di tre colonne 
contro i movellieri che attribuivano la sospensione del- 
l’ imbarco ed armamenti dell’ Austria, alle conferenze di 
Vienna o ad una diversione sul Ticino. Dunque la que- 
stione del ritardo si riduce tutta alle galette colla muffa e 
alle carni salate putrefatte. 

— Malgrado le contrarie affermazioni del Giornale di 
Roma, si assicura che il Papa, in seguito alla sua caduta, 
‘abbia una gamba ed una natica estremamente gonfia, ciò 
che rese necessaria l’ applicazione di un abbondante em- 
piastro e di una dozzina di mignatte.. Aspettiamo in 
proposito il bollettino sanitario del Cattolico. 

— In certe Litografie di Parigi, rappresentanti les de- 
fenseurs du droit, et de la civilisation, si vedono effigiati 
. Napoleone il Li rionico* Saint'Arnaud, Can-di-roberto, e il 
Principe Napoleone Plonplon. Tacciamo dei primi tre, ma 
quanto al Signor Plonplon, è innegabile che sia eminente- 
mente «civile. Dicesi che vada munito di fedi autentiche, ri- 
lasciategli in Crimea e in Costantinopoli, che gli certificano 

queste qualità. 

‘ —_ — Un frate, discorrendo con una monaca della soppres- 
sione dei Conventi, diceva: che quanti frati si mandano a 
casa, sono tante stelle che cadono dal. cielo... » — E le 
monache a che cosa le paragonate voi? interruppe la suora. 
Il frate si strinse nelle spalle, e rispose: che per le mona- 
| che non aveva pronto il paragone. 


Don Natale di S. Stefano. — Domenica, al dopo-. 


pranzo, nella parrocchia di S. Stefano si dava la cresima 
“ni giovinetti di fresco ammessi alla comunione, In tale oc- 
casione il famoso Don Natale diede saggio della sua squi- 
‘sita educazione verso i giovinelli, nonchè»verso i parenti e gli 
«astanti, in modo da far conoscere, che. anche dopo l’eredità 
. della vedova è sempre lo stesso fiore di. gentilezza... prinei- 
nalmente di dopopranzo. 


COSE SERIE 


Giustizia per tatti, anche pei preti.— Quando 
“si pubblicò la lista dei decorati della medaglia non por- 
‘tabile !!! per | assistenza prestata agli infermi nel corso 
della {erribile epidemia dello scorso anno, abbiamo accen- 


nato alle innumerabili ingiustizie commesse dal Ministero 
nella provincia di Genova e in tutto lo Stato, senza di- 
scendere a fatti particolari; perchè una minuta disamina 
degli atti della giustizia distributiva del Ministero in que- 
st’affare, ci avrebbe portato troppo per le lunghe. Dobbia- 
mo però fare un'eccezione a favore di Gavi, e ciò che 
recherà più sorpresa nella Maga, del clero di Gavi. Troppo 
unanimi sono le relazioni che ci vennero fatte sull’ abne- 
gazione, carità, ed assistenza, veramente evangelica, pre. 
stata ai colerosi dall’ arciprete di Gavi, Don Denegri, e 


dal di lui fratello Don Michele Denegri, vice parroco, non» 


chè dai parocchi di Carosio, Sottovalle e  S. Stefano dì 
Parodi, perchè possiamo passarne i nomi, sotto l’immeri- 
tato silenzio con cui li ha premiati il signor Rattazzi, di 
quanto fecero in quella dolorosa contingenza. Sappiamo 
pure essere stato ingiustamente dimenticato il sig. Carlo 
Verdona, ed essere stato invece premiato il Sindaco, ed 
un certo medico, non per altro illustre che per la statì- 
stica dei morti, ed un cappuccino che ebbe la medaglia 
d’oro, non si sa perchè. Giustizia vuole però che delle 
ingiuste ommissioni sia dato il dovuto merito non solo al 
Ministero, ma al Sindaco di Gavi e all’Intendente di Novi 
che lo ispirarono nella distribuzione delle medaglie. 

Spediziome — L'imbarco non è ancora incominciato, 
quantunque il ponte fra le navi inglesi e il Molo Nuovo 
sia ultimato da più giorni. Si. attribuisce il ritardo alla 
cattiva qualità verificatasi dellè diverse provviste, carni sa- 
late, vino, galette ec. benchè non manchi chi }'attribuisca 
ancora a cause politiche, all’ingrossare degli austriaci sulle 
frontiere ecc. 

Vuolsi ora che l'imbarco debba aver luogo nei giorni 20, 21 
e 22. 1 carabinieri sono già imbarcati. — La nostra città 
continua ad avere l’aspetto di un quartier generale di truppe 
di ogni arma. 


DISPACCI 


Parigi, 47 Aprile. — VIENNA, ore una. — In que- 
sto momento ebbe luogo la decima Conferenza, e dicesì 
che le instruzioni ricevute sarebbero opposte alla dimi- 
nuzione della’ potenza Russa nel Mar Nerot!!! 

— 47. — La decima conferenza durò un’ ora e mezzo. 
Non è cominciata ancora la discussione sul terzo puntotttt 
Non è indicato se la soluzione del terzo punto avrà luogo 
nella prossima conferenza!!!! 

(Dispaccio Russo). — SEBASTOPOLI, 10 Aprite. — ll 


‘bombardamento continua: noi rispondiamo con successo 


facendo provare gravi perdite agli assedianti. Dalla nostra 
parte abbiamo 833 uomini fra morti e feriti. 

Lonpra, 17. — Nulla d’importante in Parlamento. 
Si assicura che Russell tornerà pel 27. L'imperatore. 
parte assistè a Windsor a und rivista magnifica. 

CostANTINOPOLI, 9 Aprile.— Si assicura che ì Pie- 
montesi andranno provvisoriamente a Moslek dove sono 
accampati sette mila uomini. J Curdì batteti da Mehemet 
pascià si sono ritirati nel forte Carpitdirim. Una nuova 
sconfitta toccarono i ribelli sotto ìl forte, bloccato dalle 
truppe turche le quali occupano posizioni favorevoli. 

È smentita la prossima pubblicazione delle riforme 
turche. Disordini scoppiati a Damasco furono prontamente 
repressi, e arrestati alcuni sediziosi. 


GLI ALBIGESI 


ROMANZO STORICO 
DI BUUSEPPE La FARUQOA 
È uscito il terzo volème dalla Tipografia Ponthenier. 
Strada S. Cosmo N. v LETTA dove sì ricevono le associazioni. 


-G. B. GARDELLA, Ger, Resp. 


Genova, — Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo ai Nom. 59, Primo Piano. 
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LA GROCE DI SAVOSA 


E 


LA CROCE DI GENOVA 


Or: fa un'anno, da vn Ministro della Guerra, e quel 
che è più, di Marina; si udiva nel parlamento nazionale 
la bestemmia, che, soltanto in questi ultimi anni, 1 ma- 
rinài italiani avevano impreso a passare lo Stretto di 
Ghibilterra e ad uscire dal ‘Mediterraneo. 

A quella storica bestemmia ci ricorda di avere risposto 
con nomi e date storiche, e crediamo che tutti, abbiano 
potuto riderre al loro valore quell’ 'asserzione ingiurio- 
sa alla Marina italiana, figlia dell’ ignoranza e della pre- 
sunzione, comecchè uscita. da labbro ministeriale. 

Un tal fatto ci ricorse al pensiero, cadendoci sott’ oc- 
chio il recente proclama controfirmato dal nuovo Mini- 
stro della Guerra Giacomo Durando, e letto alle truppe 
del corpo di spedizione nella rivista di Alessandria. 

Se non abbiamo ora a dolerci di una ingiustizia con- 
traria alla verità e in conta alla storia d’ italia, simile 
all’ ingiuriosa asserzione dell’ antico Ministro, non pos- 
siamo non sentir rammarico dell’ ingiusta omissione delle 
glorie italiane, ed in ispecie di quelle di Genova, nel 
momento solenne in cui si dava una parola di commiato alle 
truppe, italiane, che dovevano imbarcarsi nel porto di 
(Genova per recarsi in Oriente. 

Una tale omissione veniva, prima che da noi, avver- 
tita da un giornale di Torino, e di quest’ omaggio alla 
verità ed alla giustizia, dobbiamo essere riconoscenti al 
nostro confratello, ma a noi più da vicino interessati a 
riparare la ministeriale omissione, corre |’ obbligo di con- 
sultare la storia e di citare date e fatti, per rivendicare 
alla bandiera di Genova la gloria di cui venne defran- 
data da un ingiusto silenzio. 

Il proclama controfirmato Durando così si esprime; 
« una guerra fondata sulla giustizia vi chiama in 
« Oriente. Vedrete lontane terre dove la Croce di Savoia 
« non è ignota. » 

E Ja Croce di Genova? domanda il lettore. È più co- 
nosciuta in Oriente la croce bianca in campo rosso di 
Savoia, 0 la croce rossa in campo bianco della repub- 
blica di Genova? 

Rispondiamo alla domanda. È 

La Croce di Savoia fu .onosciuta in Oriente nella 
crociata .del 4147 contro i turchi, sotto gli auspicii di 


Amedeo Conte Verde, 0, Conte di Morienna,. alleato val 
Re di Francia Luigi VII e al. Marchese, di. Monferrato , 
e vi fu conosciuta favorevolmente. Chi lo nega? Il, mo- 
numento del Conte Verde, a Torino, lo prova. e la Storta 
lo attesta. i 

Ma dopo quel fatto, qual altro ne registra. la, storia 
che provi che la Croce di Savoia fu nota in Oriente? 

Vediamo all’ incontro quante volte, come e per quanto 
tempo fu nota la Croce di Genova in quelle terre lontane. 

Nel 1097 (cioè 50- anni prima del Conte. Verde) la 
repubblica di Genova mandava una flotta;di 40. galee 
all’ assedio di Antiochia e faceva conoscere (in. tutta la 
Soria la Croce di Genova. 

Nel 1099 mandava Guglielmo Embriaco con una po- 
tente armata di mare all’assedio di Gerusalemme, e dopo:39 
giorni l'ammiraglio genovese l’espignava e vi piantava 
la bandiera colla Croce di Genova. 

Nel 1100 spediva un’ altra flotta di 28 galee, 6. navi 
ed. otto mila uomini. alla conquista, di Cesarea e sulle 
mura di Cesarea faceva sventolare la Croce «di Genova. 

Nel 1102 armava un’ altra flotta di 40 galee per, la 
conquista di Acearon Gibello e Tortosa, e nel 1105 con- 
quistava Tolemaide con un’ altra armata navale. Strin- 
geva un’ indissolubile’ alleanza con Balduino re di Geru- 
salemme e faceva conoscere per le sue vittorie la Croce 
di Genova in tutte le città della Soria. Che più? Il Bal 
duino riconoscendo il regno dal valore dei genovesi, facea 
scrivere sul Santo Sepolero quelle parole che oggi ancor 
vi si leggono: pr@potens Genuensium prasidium (per 
l’invincibile aiuto dei Genovesi.) 

Nel 1155 la repubblica di Genova conchiudeva un 
trattato con. Manuello imperatore di Costantinopoli, )n 
forza del quale venivano accordati molti favori e privi- 
legi ai commercianti genovesi e a tutti ì bastimenti che 
approdavano nei porti dell’impero colla Croce di Genova. 

Nel 1220 una flotta Genovese occupava la Città di 
Damiata in Soria e vi piantava la Croce di Genova, sal- 
vando la vita al Re Lwgi di Francia. 

Nel 4258 scoppiava una deplorabile e lunga guerra. fra 
Venezia e Genova, in S. Giovanni d’ Acri e in. Tiro, 
perchè la Croce di Genova. esercitava troppa. influenza 
sul governo e sul commercio di quelle due Città. 

Nel 1264 la repubblica di Genova spediva una flotta 
sotto il comando di Martino Boccanegra ad assaltare Co- 
stantinopoli , per distruggervi l'impero latino e. ristabi- 
lirvi l'impero greco nella persona di Michele Paeologo 
il quale in riconoscenza del. segnalato servizio, concedeva 


in assoluta proprietà ai genovesi il quarliere di Pera e 


it castellu di Galata in Costantinopoli, e il dominio delle 


qw 





di 






iz 
" 0 


; VIAN, ° 
si, UTI UO (\\ 
RANE LINE Sa 

f INIT! NI 
ARL \ Li \ 


° 
be; ; JK ET 


pp Gi 


a 9”: » Pe. P "i, £. A 
NR RAD DEL 
TCZAN II RIVE ARIA td o ug 4 SP IS APAIEAA > x 
” Misa ti MPS OROAI 7% EM VAL 
A NINIADRTI pig » \ V ppi nei p7 fi NC AE 
AEARRITAL ere a VEE TASTI ARALA TY PW 
TIP AMONRI ZI NI& e VW, PNL IRON "IN x o: RIA 
DI TRO > N e ì UIL 4 068 n) Y/ IAT 25 831) LL Di 
DEA Gai Der 9 OM 177 1) (dit PPESS A (20008 
n À 1 (4 A/%I PUT, aa fer n 
- <= ) LAI RA VA L, JAlif % IA N 
PN PIIAPPO A FISA, TA 


lie | 


Ur 
IT, RIN 

LNNLIT 

N 


(elfo. 


p 
v/ 


2 


pre pil 


St /d Ser. 


— 


e VE SL 
(i iL 17 ALe 


CIA sto 
Mud tr > 


VEL 
\K 


9)? 


o Ses lipali 


0 


75 steli 


(RSS x 90 N n Ras ; Ud. 4 i I x Lia 

tu 1, ; hf - 87) (1144 
ga 
SA 
LAINO NO 
RO 


AAA 
MASEAA A] 
ALLE 
AA 


x 


LI 


/ 


CLI 


7 
Y 
a ° 








mellere nel sacco. 


GSCia 


6 


(4/5) 


(by 51 vuol mellere nel sacco, 


menti ha facoltà di sciogliere e di legare come vuole, e 
re la cominciato a valersi di questa facoltà per sciogliere 
: medesimo dal giuramento dello Statuto fatto nel 48, 
a autorizzato il pio Marchese al giuramento, salve le re- 
rizioni mentali, che di ragione, contro la libertà della 
ampa, la legge sul foro e le altre iniquità originate dallo 
tatuto. Quindi il Marchese Brignole giurerà lo Statuto dopo 
2tte anni, ed aiuterà a far da becchino alla povera legge. 
—— Un grande andirivieni si osservava ieri in Portoria 

luogo dove si è sprofondato il famoso mortaio, origine 
ella celebre cacciata degli austriaci nel 1746. A vece del 
armo discéo che vi era prima, con un piccolo disegno 
ppresentante il mortaio, il Municipio ne ha fatto collo- 
re un altro, assai più visibile, col mortaio in basso ri- 
evo. I popolani st ehiedevano: se avvicinandosi la partenza 
Ile truppe e ‘ingrossando gli austriaci alla frontiera, si 
pleva di muovo farci cantare. Noì però applaudiamo il 
ivisamento del Municipio e avremmo voluto soltanto che 
o avesse fatto prima. 

— Il profeta, e questore Elia fu traslocato dallè Que- 
lura di Genova alla direzione del Penitenziario d’Oneglia. 
hiunque ebbe occasione di apprezzare da vicino la lealtà, 

mitezza, e le altre doti, dell’egregio ex-Questore , non 
)uò che ammirare l'ottima scelta del Ministero. Possiamo 
ssicurarlo che tutti gli impiegati della Pubblica Sicurezza 
iono inconsolabili di tauta perdita. 

— Il Cattolico stampa una lettera di un anonimo al Mi- 
istro Rattazzi, in cui si lagna che, dopo aver. congiurato 
nsieme, dopo essere stato condannato con lui, ed essere stato 

andato da Rattazzi a fare l’agitatore per lui nel 47 e 
el 48; Rattazzi ora è Ministro, ed egli è senza impiego. 
uardate che ingenuità! 

— A Craiova, nei principati danubiani, un Ufficiale au- 
striaco volle pigliarsi delle licenze poetiche colla moglie di 
im Valaco, e questo lo fece freddo. Si venne alle mani fra 
ustriacì e valachi, e ne furono uccisi 500 dei primi. Ora 
gli austriaci sono accampati fuori, e i valachi dentro la 
ittà, ed hanno mandato a chiedere soccorsi al Sultano. 
Dh! se gli alleati non fossero aZloé , e volessero capirla , 
nvece delle conferenze di Vienna, non manderebbero 50 
mila uomini nei principati ad insegnare la buona creanza 
agli austriaci?? 

— La discussione della legge sui Conventi è rimandata 
a Lunedì, dopo l'imbarco delle truppe. — A quanto pare, 
il Ministero non vuole funestare i nostri soldati collo spet- 
tacolo dell'estremo supplizio, a cui è condannata la povera 
egge. Î 7 
— Le truppe austriache ingrossano davvero sui confini 
del Piemonte. Che sia per operare una diversione, in aiuto 
degli alleati, in caso che-le conferenze vadano in fumo??? 

— Si dice che, da due giorni, abbiamo incognito in Ge- 
nova il Ministro Cavour, e che oggi e domani avremo pure 
in Genova i Ministri: Rattazzi, Durando, Paleocapa e Ci- 
brario, per trovarsi presenti all'imbarco delle truppe. Ma si 
assicura che questo comincierà fin d’ oggi colla partenza 
della Brigata Guardie. 

— Wl Cardinale Patrizi Vicario di Roma ha ordinato un 
Triduo all’ Immacolata Concezione in ringraziamento della 
miracolosa preservazione della vita del Papa. Non si du- 
bita che il concorso del popolo sarà grande... Si dice che 
il Genérale francese abbia pro!estato.... 

— La Gazzetta di Genova racconta che il giorno 19 
a bordo del grosso vapore inglese /ason ebbe luogo una 
festa da ballo data -dall’ ufficialità inglese , a cul inter- 
vennero l’Intendente Generale , il Comandante Generale 
della Regia Marina, il Generale della Guardia Nazionale 
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ce. La Gazzetta però si dimentica d’indicare ta squisita 


gentilezza che ebbero :.,.spiegare in tale occasione alcuni 
Ifliciali inglesi verso la nostra Banda Nazionale, invitata 


utt 


suo varvi, Ja quale non ricevette alle 2 e 112 antim. che 
fia assai magra refezione di galette, birra e carne mar- 


srafia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazao Roggiero, Nom. 59, Primo Piano. 
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alle 2 dopo la mezzanotte i Musicanti dichiararono ch 
non avrebbero avuto più voglia di suonare, poichè .l lor 
obbligo non si estendeva che fino alla mezzanotte, si viderc 
minacciare e trattare in modo tutt’ altro che civile; anz 
un inglese si permise di fare un certo atto col dito sott 
la gola che voleva dire: se n0n suonerete, quai a voi 
perchè vi faremo impiccare: — Sebbene la nazione ed 
governo inglese non siano solidali di simili brutalità, no 
sappiamo però come provino che certi ufficiali inglesi son 
i campioni della civiltà. 


—_ ——-- — —_——- —_ 


n I 


COSE SERIE 


Spedizione — Si legge nella Gazzetta militare del 19 
« Le truppe di spedizione che si raccolsero in Alessandri: 
il 14 andante, non erano ancora state dirette su Genova 
Fino al mattino dei 18 i due battaglioni di guerra dell 
Brigata Aosta sono accantonati al paese di Bosco nelle vi 
cinanze d’ Alessandria, e gli altri della brigata Acqui tre 
vavansi a Frugarolo. Il rimanente delle truppe è scaglionate 
in diverse località. Sul nuovo cappotto d’ uniforme deg 
ufficiali della spedizione, sarà posto per distintivo un co 
sìdetto passante d’ argento.— Leggiamo pure sullo Sceru 
tatore, che il Battaglione del Genio partito venerdì scors 
si trova tuttora a Valenza. Le altre truppe sono scaglio 
nate fra Alessandria e Genova. 

Fieti.— Ci vien detto che nella notte dal 18 al 1 
i ladri siano penetrati in una bottega di candele in vi 
Luccoli, rompendo una muraglia, derubando i denari ch 
ritrovarono, e ciò senza essere punto disturbati dagli agen 
della forza pubblica, malgrado il non poco fracasso d 
essi fatto in quella rottura. Ci pare che i cittadini scort 
cati colle tasse, avrebbero almeno il diritto di esser me 
glio tutelati nelle loro botteghe e nelle abitazioni. 


DISPACCI 


Vienna, 16 aprile. — Oggi per la via di Varna giu 
sero notizie della Crimea dell’ 8 aprile. Esse annuncia 
che presso la torre di Malakoff fu rinnovato con tutto 
vigore l’ attacco, ed essere imminente un colpo decisi 
da parte degli alleati. 


PariGI, 20 aprile. — Scrive il generale Canrobert 
giorno 44: La superiorità dell'artiglieria degli alleati 
vieppiù assicurata. Le truppe nell’ultima notte, dopo ave 
cacciato in due riprese il nemico dalle forti posizioni ( 
sinistra, me erano rimaste. padrone. Esse sono perc 
notevolmente vicine alla piazza. 

(Moniter) Vienna 49. | plenipotenziarÒi sono ragun 
per l’undecima conferenza che potrebbe essere decisiva! 


AVVISO 


Chi avesse trovato due biglietti rossi, smarriti Mercole 
scorso, è pregato di portarli a questa Direzione, e gli sa 
corrisposto il premio di Ln. 100. 


GLI ALBIGESI 


ROMANZO STORICO 


DI AQUUSEPPE LA FARIUA 


È uscito il terzo volume dalla Tipografia Ponthenic 
Strada S. Cosmo N.° 4414, dove si ricevono le associazio! 
= ="="="="="="="" ° Ò 7 
G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Per Genova a domicilio più Cent.'80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 
Ciascun Numero Ceniesimi 10. 


L AUSTRIA E GLI ALLEATI 


L'Austria si decide — ]° Austria non si decide — 
l’ Austria simpatizza per le potenze occidentali — T'Au- 
stria si avvicina alla Russia — |’ Austria continua le trat- 
tative — l’ Austria rompe le conferenze di Vienna — sono 
questi i problemi che da più mesi occupano il cervello dei 
politici e dei diplomatici, i quali non sono ancor giunti 
a dar loro una soluzione. Ma | Austria non si è decisa 
e non si deciderà. Nelle tergiversazioni ha solo scampo 
e salvezza. L’ Austria non può abbracciare 1° alleanza 
per gli antichi e recenti benefizi ottenuti dalla sua pro- 
teltrice e, quel che è più, per la necessità della propria 
conservazione. Fssa troppo conosce che Vienna può solo 
reggersi sostenuta da Pietroborgo.— L'Austria non poteva 
decisamente rivolgersi contro gli alleati, perchè i mer- 
canti di Londra avrebbero potuto aprire i loro forzieri, 
e seminarne i tesori in Polonia, in Ungheria, in Italia, 
e il panico timore del 48 non | ha per anco abban- 
donata. Nell’ alternativa delle conferenze o delle rivolu- 
zioni, scelse le prime, atteggiandosi a neutralità, facendo 
ufficio di mediatrice e parlando sotto voce di alleanza occi- 
dentale. La vecchia volpe sa per prova come gli w/tuna- 
tum e i protocolli turbino assai meno i suoi riposi delle 
schiopetlate e delle battaglie che possono essere comin- 
ciate dai governi, e finite dai popoli. 

Se per |’ Inghilterra, lbertà e dritto, non fossero 
nomi vuoti di senso, o meglio, non fossero sottoposti 
ai freddi calcoli della speculazione, e conculcati da una 
politica da borsaiuoli: se non fosse nelle sue mire di 
snervare l’ Italia colla divisione, cogli austriaci a Milano 
e il Papa a Roma; se più della Russia non temesse. le 
rivoluzioni, e le libere bandiere dei popoli, proclamando 
come testè lo fece Lord Palmerston, l’inviolabilità dell’Au- 
stria, per amore dell’ equilibrio d’ Europa; essa avrebbe 
potuto riaccendere il coperto fuoco delle nazionalità , far 
insorgere |’ Ungheria e Ja Polonia, salvare |’ Italia e con 
essa lè valli danubiane (ahi troppo da noi dimenticate) 
ove s’' agita in cerca dell’ avvenire una gente Romana 
di nome, di ricordi e di affetti, da Trajano în poi. Sì 1 
valacchi e i Moldavi, che di questo nome arrossiscono 
e vanno invece superbi del nome di Romani; che pal- 
pitano. ai nostri timori, dividono Je nostre speranze, le 
nostre aspirazioni, e con noi hanno ereditato. un im- 


© menso patrimonio d’ infortunio ; tiranneggiati ora dal- 
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l’ Austria, ora dalla Turchia, or. dalla Russia, senza un 
raggio di luce, una speranza di redenzione. fe. questo 
l’ Inghilterra e Ja Francia avessero operato, . forse mi- 
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eliori sorti sovrasterebbero all’ Europa, e la Russia posta 
fra due fuochi, la Crimea e la Polonia, sarebbe stata 
forzata a capitolare. ì 

Ma l’uomo del 2 Dicembre doveva opporsi a questa 
politica di Jibertà , e .l° Inghilterra non. poteva trovare 
nel suo egoismo di borsa e di portofranco 1’ energia 
di contraddire al suo nuovo ed inatteso alleato. Quindi 
Francia ed Inghilterra han sottoscritto alla loro umilia- 
zione, e si son rassegnate ad essere ludibrio dell’Au- 
stria nelle conferenze di Vienna. Infatti qualunque sia 
l’ esito dell'assedio di Sebastopoli, non compenserà mai 
le perdite materiali e morali ch’ esso costa agli. alleati 
e alla fine delle conferenze questi troveranno di, avere 
accarezzato una larva e stretto una chimera. La famosa 
alleanza che portava la data del 2 Dicembre, come un 
secondo colpo di Stato al di fuori della Francia, come una 
seconda vittoria d’Austerlitz della diplomazia napoleonica, 
si scioglierà in: fumo, e le potenze occidentali ne avranno 
il danno e le beffe. L’ Austria proseguirà a diplomatiz- 
zare, finchè potrà; quindi chiuderà le. conferenze e si 
dichiarerà neutrale; neutrale rimarrà, finchè penderanno 
incerte le sorti della guerra; e solo a ‘battaglia -finità 
uscirà. come i corvi sul campi insanguinati, a divorarne 
i cadaveri e a dare il colpo di grazia agli eserciti anglo- 
francesi. 
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GHIRIBIZZI 


ha dato ad un famoso. scultore la _com- 
missione di una statua rappresentante la Legge da collo- 
carsi dinanzi al palazzo dell’ Esposizione nel 1856. Nap... 

che ordina la statua della Zegge; diceva un rosso, 
non vi ha l'aria di un Arpagone che fa scolpire la statua 
della liberalità o di una Messalina che fa dipingere l’imma- 
gine della Castità? 

— Che dite di Durando che, nel. proclama ai soldati, 
parlando della Croce di Savoia, ha dimenticato la Croce di 
Genova? chiedeva un cotale — Dico che l’uomo dei vedé, 
rispondeva un altro, non poteva a meno. di stendere un 
velo sulla Croce di Genova. G 

— La Gazzetta militare risponde in favore del Governo 
all’Armonia, che la maggior parte delle .carni salate pu- 
trefatte gettate in mare, non erano salate in Piemonte; ma 
a Marsiglia. Diamine! Da Marsiglia non poteva venire.che 
robba marcia! | snc 

— Secondo il Giornale di Roma, in tutte le città degli 


Stati Pontifici si fanno. Tridui alt Immacolata Concezione - 


in ringraziamento della miracolosa preservazione dell’ @aa- 
gelico Pio IX. È fuori di dubbio che il popolo romane 
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egare con calore perchè in un’altra caduta la Màe 
si degni...... di salvare ugualmente i giorni preziosi 
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— I vapori mercantili napoletani vanno a gara coi vapori 
regi sardi nell investire. Im un anno investirono e si som» 
mersero i vapori l’ Ercolano e it Sicilia, ed ora se ne è 
sommerso un terzo, il Golfo di Napoli. Così quello Stato 
felicissimo im terra è anche felicissimo in mare. 

usa Ti alla miracolosa caduta, da cuì furono mira» 
colosamente 
racolosamente che cinque alunni della Propaganda, e pochi 
altri rimasero segnati per sempre, Ciò è una prova di più 
dell’ estensione e della natura del miracolo. 

— Dopo che il Marchese Brignole senza Sale ha acquetato 
i propri scrupoli di coscienza col giuramento dello Statuto 
per potere andare a votare in Senato contro la legge dei 
conventi, tutte le altre tartarughe si muovono e il contin- 
gente dei campioni frateschi aumenta tutti i giorni.Hl piissimo e 
ricchissimo Marchese Ignazio Pallavicini, noto per le bra- 
ghette delle ballerine e per la causa contro la povera vec- 
chia Catterina Benvenuto che con tanta gloria sostiene, 
ba già raggiunto la falange fratesca, e dicesi che altrettanto 
farà il Marchese Raflaele Deferrari Duca di Galliera (o 
Galera!) genero del Marchese Brignole, ad istanza del 
suocero, Il Cattolico vede che la legge dei conventi è per lui 
la presa di Sebastopoli e mette in opera per l’espugnazione 
il suo parco d’ assedio con tutti i pezzi di grosso calibro. 

— Signor Barone Bombrini, Direttore della Banca di 
Sconto ! i Negozianti si lagnano che sui vaglia che si 
fanno alla Banca pei pagamenti da farsi in Torino sia 
necessario far tre o quattro escursioni all'ufficio della Banca 
è perdere molto tempo prima di averli; di grazia Signor 
Barone, non potreste esser più sollecito? 
| — Essendo venuto Cavour a Genova, molti si lusinga- 
vano ch’ egli sì sarebbe occupato del Doc, del prolunga- 
mento del Molo Nuovo, dello stabilimento Balneario e di 
molte altre ‘cose utilissime a Genova (e alcune indispen- 
sabili) di cui si parla da molto tempo. Sapete invece che 
cosa ha fatto unicamente il Signor Cavour? È andato al- 
Y ufficio delle contribuzioni per informarsi a che punto 
sono le riscossioni e quanto potranno rendere le tasse 
dell'anno corrente!!! 
== Qualcheduno sperava che i Ministri Cavour e Rat- 
tazzi, essendo ‘venuti a Genova appositamente per vedere 
l'imbarco , si sarebbero invogliati di andare in Oriente e 
sarebbero anch'essi partiti per la Crimea. Una tale spe- 
ranza aveva sparso la gioia nei procuratori, nei magistrati, 
@ in ogni sorta di contribuenti, ma non si è sventurata- 
mente avverata. I due Ministri sono invece partiti per To- 
rino per trovarsi presenti alla sepoltura della legge sui 
conventi ! 3 
«ma Perchè; domandava taluno, per vedere l'imbarco delle 
truppe; non sono venuti a Genova altri Ministri che Ca- 
volir e Rattazzi? — Oh bella! trattandosi di una spedizione 
manipolata dal connubio non dovevano venire a Genova 
‘che i due coniugi, Monsieur Cavour e Madama Rattazzi! 
“ili Dopo tanta espettazione è stato deciso che il nostro 
| di spedizione anderà a raggiungere gli inglesi a BA- 
LACLAVA. Resta dunque. confermato quello che si diceva 
‘(da principio, che i nostri soldati non vedranno Costantinopoli 
‘€ ‘andranno in Crimea come merce di contrabbando. 
vu == La Patria ripete che il nostro comandante in capo 


| non avrà voto nei consigli di guerra, come non ne ebbe 


“della destinazione. Benissimo! ) «3 


«04 'Secondo vi dispacci elettrici, ie popolo di Londra è 
andatovin visibilio per l’ arrivo dell’ imperatore e dell'im- 


salvati Pio IX e Antonelli, non morirono mi-. 


esi. La regina Vittoria è andata sotto il. 


Napoleone NI e l' imperatrice Eugenia è andata 
aonlli sf incipe Alberto: E)Waterloo?®? - — 
letra: 4 Tegg ‘che Napoleone HI ha fatto 


poleone I con quindici anni di 
causa dell’ entusiasmo inglese? 

— Le Opere pie che sogliono sempre accrescere le loro 
beneficenze nei tempi di pubblica miseria e ristriogerle in 
quelli della pubblica opulenzas ma il Sig. Vittorio Centa- 
rione Presidente dell’ Albergo ha riconosciuto ehe questo 
metodo è dannoso ed ingiusto, e trova meglio di fare eco 
nomia quando la miseria è al colmo e di largheggiare 
quando il popolo sta bene, Ia conformità di questi sublimi 
principii, egli ha ridotto di circa settecento le distribuzioni 
settimanali di pasta e di pane ai poveri a domigilio!!!! 

— Venerdì sera tre inglesi ed un genovese prendevano 
al Caffè della Concordia due ghiacci forti e due limonate 
con poche goccie di rhum, e avendo dato al garzone uno scuto 
in pagamento, ricevettero pochi soldi di resto. All’indo- 
mani altri quattro inglesi pranzati alla Concordia prendevano 
quattro punch, davano un altro scuto da cinque franchi e 
ricevevano indietro un franco!!! La prima volta facevano 
osservazioni ai camerieri e ricevevano in risposta delle 
male parole, la seconda volta domandavano se un punch 
valeva un franco e si udivano rispondere di sì, Sebbene 
crediamo che questi sbagli non dipendano dal padrone, ma 
dai camerieri, e siano forse effetto del troppo concorso, è 
chiaro che sembrano fatti ad arte per gabbare chi non 
conosce le monete del luogo e il valore delle bevande prese 
al. Caffè, e possono screditare i cittadini nell’ opinione dei 
forestieri. Speriamo pertanto che questi sbagli, a danno 
degli avventori, non saranno più per ripetersi, 

— Si parla nuovamente dai Giornali inglesi che dopo 
il suo ritorno da Londra, Napoleone III debba andare in 
Crimea a prendere il comando dell’ armata alleata. Noi però 
siamo dell’ opinione di Vittor Ugo che è meglio sentire 
l’odor della polvere degli spari di festa, che quella dei 
cannoni che tirano a mitraglia. 


POZZO NERO 


. JI Parroco di Simaxis in Sardegua.— Sig. teo- 
logo, Molto Rebellendo Parroco di Simaxis (Sardegna)! Voi 
che vi addossaste l’incarico (per quella carità evangelica 
che vi contraddistingue) di guidare colla parola, e col buon 
esempio nella via delle cristiane virtù una popolazione di 500 
e più anime, diteci di grazia: perchè avete in quest’ anno 
mancato all'obbligo della vostra residenza per TUTTA IN- 
TIERA LA QUARESIMA? Sappiamo che foste a Cagliari, e 
sappiamo pure quale ineressanie motivo colà vi tratteneva, 
Ma, se Dio V'illumini, vi par opera di buon pastore ab- 
bandonare le vostre pecorelle, per andarvene a fare il PIZ- 
ZICAGNOLO?!!! Non vi sono bastati i tanti altri Zecitissimi 
traffichi, onde (da che siete Parroco) vi siete sempre de- 
gnamente occupato? Non vi bastava ancora il cospicuo pa- 
trimonio, che, con quei vostri mezzi onestissimi, poteste oc- 
cumulare, che ora ve n’andate anche a Cagliari a piantarvi 
un negozio di SALSICCIE?!!! Salsicciaio Reverendo! Che 
diavolo vi è saltato in testa? Per carità, vogliate un po’ più 
rispettare il vostro carattere, e ricordatevi che i maligni non 
mancano a questo mondo, e che questi maligni, se voi nol 
sapete, son troppo scandolezzati dei fatti vostri. Rettore, è 
salsicciaio Reverendo! E vi pare che i vostri dilettissimò 
figli in G. €. possano specchiarsi in voi, senza mormorarne 
un TANTINETTO a fronte della vostra reverenza? Sappiamo 
(e questo ei riesce ben grato) che siete la pupilla dell'oc- 
chio destro del vostro Vescovo, il quale, sollo certì rap: 
porti, è a voi similissimo; ma ciò non basta a giustificare 
il commercio delle salsiccie. Fale giudizio, Rettore Reverenr 
dissimo, se volete chela 4294 non si occupi più di voi: 
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imbarco delle truppe e del materiale da 
guerira.— Crediamo mon sarà discaro ni nostri lettori Îl 


guerra. È forse questa la 


| quadro seguente dell'' imbarco delle truppe e del materiale. 


î 


- : Ù I A 
alttInghilterra com un'anno -d’ alleanza, che Na- 


da guerra. sul bastimenti da trasporto inglesi e sardi. — 
S' imbarcheranno su): Cresus uMciali 37, soldati 259 
cavalli 25, cannoni #1 e viveri ,. sulla. Cleopatra uff 34 > 





sold. 771, cav. 51, cano. 7; sull’ Zuropa uff. 59, sold, 
«729, cav. 125, cann. 7; sul 7hames ulf. 22, sold. 294, 
cav. 280, cann. 4; sul Jason uff. 20, sold. 800. cav. 
500, cann. 47; sul Tamar uff. 54, sold. 1294; cav. 84, 
cann. 10; sul Jura uff. 37, sold. 545, cavalli 409; sul 
Edendale uff. 7, sold. 102, cav. 155, cann. 11; sul 
Pedestriand uff. 7, sold. 96, cav. 54, cann. 54 e viveri; 
sulla Magdalena uff. 57, sold. 1500, cav. 50, cann. 7; 
sul Vulcan uff. 50, sold. 1000, cav. 58, cann.8; sul 
Carlo Alberto uff. 40, sold. 807, cav. 54, cann. 15; 
sul Governolo uff. 25 sold. 67. cav. 59, cann. 6; sul- 
l'Authion uff. 15, sold. 15, cav. 8; sulla Nudia uff. 48, 
sold, 1121, cav. 22, cann. 10; sul Baga® uff, 28, sold. 
274, cav. 201, cann. 3. 

Commutazione di pena ad un condannato 
a morte — Tre mesi or sono veniva. condannato a 
morte dal Magistrato d’ appello di Genova un Giovanni 
Manfredi per crimine d’ assassinio con grassazione seguito 
in Casanova presso Albenga. Siccome il Manfredi contumace 
era stato consegnato al nostro governo dalla polizia fran- 
cese, l' Avvocato difensore si diresse al Console francese, 
alfine di ottenere |’ intercessione di Napoleone per la com- 
mutazione della pena di morte al condannato in quella 
dei lavori forzali a vita, e si assicura che la commutazione 
sia a quest ora ottenuta, Poco amici della forca, anche 
per gli assassini, applaudiamo all’egregio difensore che ci ha 
in tal modo risparmiato lo spettacolo di un’ altra esecu- 
zione capitale. 

Notizie della guerra,— Il 10, la flotta alleata ha 
aperto anch'essa il bombardamento di Sebastopoli dalla 
parte del mare. L’ 11, le truppe russe comandate da Li- 
prandi si avanzarono nella valle della Cernaia, per con- 
giungersi coll’ esercito del principe Gorciakoff. In quello 
stesso giorno debbe essere seguito un gran combattimento 
fuori di Sebastopoli, intorno all’ esito del quale nulla si 
sa finora. 

12,— N bombardamento contro la torre di Malakoff 
continuava senza notabile risultato. In questo bombarda- 
mento sono impiegate dagli alleati 400 bocche da fuoco, 
ma con poco profitto. 

Armamenti in Darsena.= In Darsena si stanno 
armando le fregate S. Michele e S. Giovanni, la corvetta 
Aquila e il vapore Monzambano , probabilmente per una 
seconda spedizione. 

S$pedizione.— L'imbarco del corpo di spedizione non 
è ancora cominciato, Non si è imbarcato finora che. il 
Genio ed il corpo delle sussistenze. 

HI Console mapolizamo.— Il nostro governo ha 
tolto l'ezeguatur al Console delle due Sicilie in Genova. 
Parlasi di una rottura fra il nostro governo e il Re di 
Napoli. 

Questore.— Si assicura che in sostituzione di quella 
perla del profeta Elia sia stato nominato Questore di Ge- 
nova |’ Assessore Capo Avvocato Musso. 

Teatri. Siamo in debito di una parola d’ encomio 
alla Compagnia comica diretta da Gaspare Pieri che agi- 
sce sulle scene del teatro Apollo. Salvini, Pieri, Woller, 
la Casali, Astolfi, e possiamo dire tutti gli attori e le at- 
trici della Compagnia, vi raccolgono allori ed applausi, 
nella recita dei capo-lavori teatrali italiani. L'arte è da 
essi interpretata con magistero veramente italiano e. il 
Pubblico corrisponde col suo concorso agli sforzi dell’ Im- 
presario che venne a giusto titolo qualificato il civilizza- 
tore del Borgo Lanieri, - 

Dobbiamo pure un giusto tributo di lode ai can- 
tanti dell’opera buffa Fiorina al teatro Paganini. Benchè 

Ja musica non sia per noi delle più simpatiche, è però 


bella, agile ed estesa voce, il Zucchini ha robusta voce . 
buon metodo, aziohe di Buffo nobile ed arguto, il Sarti 
già da noi sentito nella Borgia ha voce simpatica, buona 
scuola ed azione dignitosa, il Fagotti poi è tal Baritono 
ehe raramente ne abbiamo udito dei migliori nelle opere 
serie e non mai degli uguali nelle opere buffe. È un’ ar- 
tista di canto squisito, a cui non può fallire uno splen- 
dido avvenire. 


-—————__ —- 


DISPACCI 


PariGI, 22 Aprile. Un dispaccio ricevuto di Crimea 
in data del 15 dice che il bombardamento di Sebastopoli 
cominciato il giorno 9 continua senza interruzione; che 
ai guasti cagionati da! fuoco degli alleati i Russi fanno 
riparazioni; e che le perdite della guarnigione, avuto 
riguardo al fuoco infernale a cui è esposta, debbono 
essere considerate molto leggere!!! 

Vienna, 22.— La dodicesima Conferenza di ieri du- 
rata ben quattr’ ore e mezzo restò senza conclusione sul 
terzo punto!!! nondimeno le conferenze non sono sospese 
del tutto!!! Russell e Drouyn de L’Huys si sono congedati. 

Parigi, 23 Aprile. — Le loro Maestà tornarono ieri 
sera alle 6 e mezzo ricevute dalle vive acclamazioni della 
popolazione!!! 

— Davanti a Sebastopoli 417. Canrobert scrive: Il 
nostro replicato fuoco continua a mantener la superiorità 
senza prodigar la munizione!! L’ attacco fino ad ora è 
fatto particolarmente dall’ artiglieria, ma il corpo del 
Genio combina gli sforzi praticando strade che ci ravvi- 
cinano alla Piazza, sormontando le difficoltà del terreno. 


_______—m-——' — -————- —————@€@€É=—____—>Jtt_ — — ____ —___——___ — 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


La città di Tortona piena d’ antiche e brillanti me- 
morie, è in oggi meno ricca, ma pur sempre bella ed 
orgogliosa Città. Il suo territorio è posseduto in gran parte 
da genovesi, ma non se ne può dolere, perchè in compenso 
le si mandano delle gentili spose. Io farei i miei poveri 
elogi alle stesse, se le conoscessi, ma non conoscendole 
consacro loro la mia più distinta stima. Una però ne co- 
nosco, e questa fu al vostro bel teatro, o Tortonesi, nella 
scorsa settimana. Ve la raccomando, perchè piena di me- 
riti, spiritosa, virtuosa, socievole, di fama conosciutissima, 
caritatevole, generosa..... liberale..... Suo marito è come di 
dovere, appassionato della stessa..... e fa bene..... E se a 
questo suo marito { che ben mi conosce ) saltasse mai il 
ticchio di credere queste poche parole colorite d’ ironia, é 
dicesse a me, sottoscrivetevi..... io gli risponderei, ben 
volontieri, ma prima, vi direi: Voi Sig. sposo, dovete scri- 
vere a me ciò che diceste della defunta mia moglie ( di 
mia più che cara memoria ) sì coll’ attuale moglie vostra, 
ehe colla sorella di questa e colla me.....diatrice che e’ in- 
tendiamo!.., se io non vi porsi querela, ciò fu perchè queste 
certo avrebbero negato; ma io dico a Voi, Signore, che 
se non fosse per la stima che porto a qualche vostro fra- 
tello, 1’ insulto fatto alle ceneri di mia moglie, non ispetta 
che alle persone che più da vicino vi appartengono, ed 
alla mediatrice della vostra unione. Possedete voi forse 
lettere di mia moglie? Le avete forse fatto dei regali, 
come si può dire di........? Capite?... Inchiodatevi ben hene 
queste parole nella memoria. 
> Io perdono, come ho sempre perdonato, a tutti gli in-. 
sulti d'ogni fatta, di coloro che si degnarono onorarmi 


delle loro turpitudinì tenebrose, e la verità di quanto dico 


- dnterpretata in modo inarrivabile dalla prima donna. Si- 
—gnora Antonioli, dal bravo buffo Zucchini, dal tenore. 
Sarti e dal baritono Fagotti. Accennare partitamente i pezzi 
| in cui essi furono più 


molti nel vostro paese possono confermarla; ma l’ insulto 
fatto alle ceneri di mia moglie non lo perdonerò mai, è 
come dissi, non ricorsi ai Tribunali, perchè certo della 
negativa dei testimoni. Ma tempo e paglia maturano le 


uditi, lo crediamo inutile, per- 
nespole. ( Art. Com.) 


chè lo furono egualmente in tutti. La prima donna ha una 


uu n Gavova.— Tipografia di Ludovico Lavaguino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Nom. 59, Primo Piano. 
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I: Giornali pubblicano il discorso. di Napoleone : III. al 
Lord Maire della Città di Londra. Siccome vi spira 


un’ insolita aura di liberalismo napoleonico, lo pubbli - 


chiamo, invitando i lettori a meditarlo. 
Milord, 

Dopo la cordiale accoglienza con cui fui ricevuto dalla 
regina, nulla poteva commovermi maggiormente che i 
sentimenti da voi espressi all’ imperatrice ed a me a 
nomè della città di Londra; poichè la città di Londra 
rappresenta l’ insieme delle risorse sì per lo incivilimento 
che per la guerra, mercè. il, suo commercio mondiale. 
Per quanto lusinghieri siano i vostri elogi, io li accetto 
perchè sono rivolti alla nazione i di cui interessì sono 
oggi confusi pienamente. coi vostri; sono rivolti all’eser- 
cito e alla marina, uniti ai vostri per una così eroica 
comunanza di perigli e di gloria; sono rivolti a quella 
politica. dei due Governi, che si appoggia sulla verità 
sulla moderazione e sulla giustizia. 

In quanto a me ho conservato sul trono pel popolo 
inglese i sentimenti di stima e di simpatia che professava 
verso di Jui nell’ esilio, quando godeva qui dell’ ospita- 
lità della regina; e se ho conformata la mia condotta al 
mio convincimento, egli è perchè me ne faceva un do- 
vere l’ interesse della nazione che mi aveva eletto, non 
meno che |’ interesse dell’ incivilimento universale. 

Diffatti l’ Inghilterra e la Francia trovansi naturalmente 
d’ accordo intorno alle grandi questioni di politica o di 
umanità che agitano il mondo. Dalle rive dell’ Atlantico 
fino a quelle del Mediterraneo, dal Baltico fino al Mar 
Nero, cominciando dall’ abolizione della schiavitù e sa- 
lendo fino ai voti pel miglioramento del destino dei paesi 
d'Europa, non veggo, tanto nel mondo morale come nel 
mondo politico, per le nostre due nazioni che una me- 
desima strada a seguirsi, un medesimo scopo a raggiun- 
gere. Non v° hanno dunque che interessi secondarii 0 
meschine rivalità che potessero dividerle: ìil buon senso 
solo basta a garantirci intorno all’ avvenire. 

Avete ragione di credere che la mia presenza in mezzo 
a voi attesti pure il mio energico concorso per la guerra 
se non riesciamo ad ottenere un’ onorevole pace, e in 
questo caso, ad onta d’ innumerevoli difficoltà, dob- 
biamo contare su d’ un buon esito; poichè non solo i 
nostri due paesi possedono incomparabili risorse, ma 
sopratutto, ed è questo îl loro immenso vantaggio sono 
alla testa di ogni idea generosa. Gli sguardi di coloro 
che soffrono, sì volgono Sempre istintivamente verso VOc- 
cidente; e perciò le no tre due nazioni somo anche più 
forti per le idee da esse rappresentate, che pei battaglioni 
e pei vasceli di cui dispongono. 
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Sono gratissimo alla regina d’ avermi procurato questa 
solenne occasione d’ esprimervi i miei sentimenti e quelli 
della Franciay di cui sono |’ interprete. Noi: riporteremo 
in Francia l impressione profonda che lascia nelle anime, 
fatte per capirlo, 1° imponente spettacolo ‘offerto dall’ in: 
ghilterra, dove la virtù sul trono dirige le sorti del paese 
sotto l’ impero d’ una libertà senza pericolo per la sua 
grandezza. 195) “L45000 


UN MARCHESE AL TEATRO PAGANINI 


Martedì sera (24 corrente) una scena interessante ac- 
cadeva all’ imboccatura della via che, dalle Strade Nuove, 
mette alle antiche Porte del Portello. Il Signor Marchese 
L....... D....., Capitano in artiglieria, già Aiutante 
di campo del fu Duca di Genova ec. ec., voleva per forza 
far avanzare la sua carrozza in quella località, mentre 
niuno ignora essere stato ciò proibito dall’ Autorità di Po- 
lizia urbana, durante le ore dello spettacolo del nuovo 
Teatro Paganini, per ovviare agli inconvenienti, a cui 
avrebbe potuto dar luogo. l’affluenza delle persone, e la 
ristrettezza del sito. Le guardie mnnicipali si adoperavano 
del loro meglio, per fare intendere a quel Signore che 
la loro consegna era di non lasciar inoltrare vetture a 
chiunque appartenessero, e che erano in dovere di farla 
rispettare. Ma il nostro Marchese, non sentendo ragione, 
nè consigli, e attaccato con tutte le sue forze al morso 
del cavallo, voleva farlo avanzare a dispetto delle guar- 
die, e del divieto. Dalle parole, si venne ai fatti, e, mentre 
l'uno tirava innanzi, la guardia spingeva indietro il ca- 
vallo, e la cosa durò un bel pezzo, e a noì pare più di 
quello avrebbe dovuto; se forse si fosse trattato d’un sem* 





. plice carrettiere, le guardie avrebbero mostrato maggiore 


energia. Molte persone vennero intanto ad essere testi- 
monì della scena, e fra gli altri, il Signor Domenico Do- 
ria, Vice-Sindaco per la Polizia urbana, il quale, ani- 
mando le guardie ad eseguire la consegna, osservava al 
violatore della stessa: che la legge era così, e che biso- 
gnava farla rispettare in modo eguale per tutti. Ma quelli 
si arrovellava maggiormente a gridare con quanta voce 
aveva in gola: che voleva fur quello che voleva, che non 
gli importava niente affatto della legge, e che quandò 
questa non gli comodava, 0 gli pareva ingiusta, era èl 
rimo a violarla, e che tutto ciò lo diceva ben forte, è 
he tutti sentissero; ed infatti tutti sentivano, e tutti erano 
edificati di un linguaggio così eloquente, e così moderato. 
Il male si è, che queste teorie se potevano parer buone 
al tempo dei Luciani e dei Paolucci, ora sono viété, è 
sembra sieno passate di moda, ed il Signor Marchese di- 
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NAPOLEONE È L’ INGHILTERRA 


Napoleone III è tornato da Londra, dove fu accolto 
come legittimo imperatore dei francesi, come rappresen- 
tante di una dinastia che sia in trono da più secoli, come 
un figlio del diritto divino. Portò sotto il braccio la re- 
gina Vittoria, e mandò la moglie, 1’ antica damigella 
Montijo, sotto il braccio del principe Alberto. Egli che 
era stato a Londra esule, povero, molestato dai police- 
mans nelle bische e nelle birrerie, rivide Londra in 
manto imperiale dall’ alto del castello di Windsor. 

Napoleone ha stretto la mano ai concittadini di Hudson 
Lowe che torturò il primo Napoleone sullo scoglio di 
S. Elena; Napoleone ha visitato come ospite alleato il 
castello degli implacabili nemici di suo zio; Napoleone 
ha cancellato dalla storia della sua famiglia la pagina di 
Waterloo e di S. Elena. 

E la Francia che si è prostrata all’ Inghilterra, o 1’ In- 
ghilterra alla Francia, o per meglio dire al Bonaparte? 
A noi pare che le accoglienze fatte, come le ricevute, 
umilino del pari Napoleone come |’ Inghilterra, poichè 
vi sono date che non si dimenticano, epoche nefaste 
che non si cancellano, e fatti, che se possono obbliarsi 
dalle nazioni, non lo possono dagli individui. 

L' Inghilterra che il primo Napoleone avea tentato di 
schiacciare con una guerra di più che vent’ anni, l’ In- 
ghilterra contro cui egli aveva organizzato il blocco con- 
tinentale, l’ Inghilterra che aveve scagliato ogni guisa 
d’ insulti contro il terzo Napoleone, appena salito all’ im- 
pero, l’ Inghilterra che aveva armato straordinariamente 
in ogni parte del regno unito alla sua proclamazione, 
come all’ assunzione all’ impero del suo più accanito ne- 
mico; l’ Inghilterra bacia ora i piedi del terzo Napo- 
leone, lo acclama al suo passaggio e lo riceve nel pa- 
lazzo de’ suoi Re, come un rappresentante delle vecchie 
dinostie d’ Europa, come un imperatore più nobile della 
sua regina! 

L'accoglienza di Napoleone a Londra è qualche cosa di 
più del colpo di stato del 2 Dicembre, ossia è il colpo 
di stato al di fuori della Francia, e presso la nazione con 
cui più importava di compierlo. Finisca come vuole la 
guerra d'Oriente, questo fatto rimane assicurato a Napo- 
leone III; l’ Inghilterra e la corte inglese lo hanno ricono- 
sciuto ed accolto come imperatore dei francesi, ed hanno 
salutato imperatrice la di lui consorte, sehbene uscita 
di sangue nè imperiale, nè regio, nè ducale. Venga un 
altro congresso di Vienna, una confererlza di principi, 
per dar assetto alle faccende d’ uropa, Napoleone vi 
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siederà presentato dall’ Inghilterra come il legittimo im- 
perator dei francesi, tanto legittimo quanto gli Absburgo 
ed i Romanoff, e i gigli dei legittimi re di Francia sva- 
Riranno per sempre dalle diplomatiche pergamene. 

© Fra poco il- Bonaparte partirà per la Crimea, in qua- 
lità di generale in capo delle forze inglesi e francesi, e 
la direzione della guerra sarà totalmente a lui affi- 
data. 1’ Inghilterra non ha dunque dimenticato soltanto 
le sue diffidenze, i suoi sospetti e la sua avversione, ma 
si è messa del tutto alla sua discrezione. La Francia è 
oggi arbitra dell’ Inghilterra, anzi Napoleone è arbitro 
delle sue truppe, della sua sorte e della sua dinastia. 
L'Inghilterra ha segnato la sua abdicazione. 


n — 
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LE TRE BARCHE SUL PO. 
OSSIA LA LEGGE 
SULLA NON ABOLIZIONE DEI CONVENTI 


Le acque erano tranquille. Un zeffiro leggiero sospin- 
geva due piccole navicelle a seconda della corrente. I 
due legni navigavano poco discosti. La barca Senato pre- 
cedeva, di un trar di mano, Ja barca Mizistero. L’ ila- 
rità cordiale che traspariva sul volto dei naviganti, in- 
duceva a credere fosse piuttosto una corsa di piacere 
che un cammino legislativo. 

Del Ministero (battello), Cavour sedeva sulla poppa, 
con una mano al timone, e gli occhi sul libro di Boc- 
caporto. Rattazzi mormorava dentro al portavoce: Legge! 
Legge! — chi stesse alla vela (femmina) può immaginarlo 
il lettore, giacchè per doppia ragione gli apparteneva 
quell’ incarico, essendo ministro di Marina e del velo 
(mascolino). Servivano di zavorra la legge sul matri- 
monio, Paleocapa e Cibrario col Codice Universitario e le 
sue 44 croci. Per causa di tutta questa zavorra, il bat- 
tello andava un po a rilento, malgrado |’ attività della 
vela. La barca anteriore su cui stava scritto Sezato cam- 
minava radendo la spiaggia, e raccogliendo avventori 
come un’ omnibus. Si fermò dapprincipio ad offrire un 
posto per quella eorsa ad un curiale che teneva sotto 
le ascelle un fascio di carte bollate e fra questa requi- 
sitoria ab abusu contro Fransoni. Era questi il conclu- 
dente l'ersoglio che colla modestia ingenita dei magi- 
strati si sforzava di ringraziare il Misistro di Giustizia 
dell’ offerta. Quando un urlo selvatico uscito dalla poppa 
della barca Ministero che sì sciolse in un Conzae, cosa 
feve, fece trasalire il povero curiale, e gli fece, seb- 
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CONTINUAZ.E DELLE TRE BARCHE SUL PO” 
IL NAUFRAGIO DEL MINISTERO 


Dope che dai Piloti del Sekazo si tagliò la cima; la 
gondola del Ministero oscillò alquiînto fra 16 ondate del 
Po; e siccume il fitte èra ingrossato per fe nevi disciolte, 
e la caferva dei poco pacifici sefiatori si atteggiava A 
minaccia, si cominciò a vaticinare sicuro il suò naufragio. 
Infatti dal Senazo s° imprendeva a lanciare vhna standine 
di castagne costituzionali, che avrebbero arrecati gravi 
danni, se il senatore Musio accorso in difesa del Miki- 
stero non avesse sedato quell’ impeto e acremente rain- 
pognato il Conte di Castagneto. Popò costui sorgeva a 
molestare la gondola del Ministero, l'Arcivescovo di 
Chambery, il quale -dimentito della inansuetudine, di cui 
sogliono fur pompa i dignitari pavonazzi, e, quel che è 
più, dimentico dei sacri Canoni si mise a bfavar coi 
Cannoni come un Richélien. 

Il Maresciallo Latour, sebbene anche lui, più disposto 
ad accender batterie, che a tener consigli, nondimeno, 
vergine nella questione e fiero di puro sangue subalpino, 
mormorava nella strozza parole che nessuno ebbe Ja for- 
tuna d’ intendere, ma che pure esprimmevano questo sil- 
lugismo : il Papa ci comanda di tenére i frati, noi dob- 
biamo ubbidire al Papa, dunque noi dobbiamo tenere i 
frati. — Anche il barile di sale fu messo in opera, ma 
trovatolo molto infatuito da un tempo in qua (un vero 
sal insipientiae ) lo gettarono nella sentina. 

sorsero a far le parl, di avvocati. dei. poveri. sulla 
gondola del Serao in difesa del periclitante Ministero , 
gli ex-ministri Gioia e Siccardi, | quali coi loro discorsi 
avrebbero intenerito il cuore più duro, fosse anche stato 
quello di un Avvocato Fiscale. 

Le melliflue voci dei due. ex-ministri rinfrancarono al- 
quanto gli smarriti spiriti dèi risponsabili, ed il toro battello 
tornava ad avvicinarsi fluttuante, quando apertesi le file, 
comparve ne’ suoi abiti prelatizi il vescovo di Casàle , 
che facendo le parti di lecato @ latere, presentava ai 
Ministri | ordine e la firma del Caduto: Fu quello un 

| colpo di scena comico. artistico, tragico. L'emozione pene- 
ro sino ai loro cuòri, ma fu fatale. 11 desiderio di av- 
| Viein@rsi e di prostrarsi alla suera firma li ha perdati. 
| Giacché Cavour e Rattazzi, rapiti entrambi iti un’ estasi 
ascetica, trasportati dal desiderio di avvitinatsi, abban- 
\donurono, Rittazzi il portavoce, e Cavour il titnone, per 
cui’ la gondola! trasportata dilla corrente investi nel Se- 
Mato, e travoltìe capovolta si vide sorgere dalle acque 
là chiglià del Mikistero comiè la schiena di un grosso 
Ippopotamò. 


Ministri! Ministrit... Si gridava dal Senato, ma nessuno 
rispondeva alla chiamata. in questo mentre dalla; bar- 
caccia dei Frati si sollevava, non sappiamo con. quanto 
dolore la preghiera dei naufraghi, e alcuni studenti, spinti 
dalla filantropia si gettavano a nuoto gridando salva 
il Ministero; quando ecco spuntare in un brano di vela 
il Ministro veliero, che salito a galla veniva incaricato 
dall’ Armatore di far riparare la gondola, e di. comple- 
tare l equipaggio. Dopo il veliero spuntò un informe 
mole carnosa simile ad un’ isolelta natante; ta quale 
appena ebbe tratta fuori la testa dall’ acqua, cominciò 
ad eruttare dalle immense fauci una colonna di 23 on- 
ciè e mezza d’ acqua eridania; finito ch’ ebbe di eruttare 
trasse un respirone lungo, lungo selamando: quant'acqua 
ch'a me toccame d' beivi per cul ballos d' R...zi! — Era 
costui il corpacciùto timoniere, che come riebbe 1 sensi 
si diresse a nuoto verso la schiena del battello rivoltato, 
attaccandovisi con una tenacità dà sanguisuga. . Rinve- 
nuti que’ due rialzarono fa gondola e trovarono illeso 
Paleocapa che avevano lasciato nella zavorra; Cibrario 
aveva già dovuto soccombere trasrinato al. fondo , dal 
peso delle 414 croci e serviva di pascolo a un polipo. Si 


«cercò di Rattazzi pescandolo col salario sul fondo del Po; 


ma non si. riusci a sollevare che melma e putridume. 
I frati contenti di far la festa a qualeheduno intuonarono 
il Te Peum per l’avventurosa catastrofe, ma non l’ebbero 
terminato che si vide gettato sulla riva, vicino.alla Gran 
Malre di Dio, il cadavere lordo pantànoso colante dell’ex- 
ministro di giustizia, Urbano Rattazzi Causidico. Vole- 
vano alagiarlo sotto le volte della chiesa‘ vicina; «ma 
poscia pensando che era scomunicato, To lasciarono all’aria 
aperta. Uno sciame di procuratori venne a passargli vi- 
cino e lo salutò con un solenné Requiescat in pace. 


; 
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I GIORNALI 
È LA CRISI MINISTERIALE 


La Maga crede, far cosa grati ai suoi lettori, com- 
pendiando i giudizii dei suoi confratelli e delle sue con- 
sorelle sulla presente crisi ministeriile. f giornali (così si 
dice) servono, ad @llminare lopinione pubblica, ; perciò 
anche li Maga vuole aiutate a far lume... allù crisi. 

eco i diversi giudizi... PORRRO ! 1 
La Gazzetta di Genova: « il Ministero ha dato [e sue. 
dimissioni ed ha futto bene;; se non le avesse dale avrebbe 
fatto meglio, ma. ciò nondimeno, egli merita ogni elogio. 
S’ egli era un Ministero eccellentè;, non' e è dubbio che 
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quell ) che gli sottentrerà sarà un Ministero eccellentis- 
imo, senza essere una Corte d’ appello. Qualunque Mi- 
nistero si formi, è certo per noi che lo Stato sarà fe- 


lice sotto di lui e la Gazzetta di Genova continuerà ad 


azzetta ufficiale della Divisione, » 
ore Mercantile: « la proposta Callabiana è una 
proposta incostituzionale e nuova negli annali parlamentari. 
di Casale considera la questione della legge sui 
conventi, come la vendita di un barile di accinghe, di 
tonno e di salacche. Il Corriere domanda la parola per 
un fatto personale e non può a meno di protestare con- 
tro questo indegno mercato. È però certo che il nuovo 
Ministero non sarà meno buono dell’ antico. Tutti cono. 
scono le nostre convinzioni relativamente ai conventi, 
ma se eravamo contrari all'abolizione, eravamo però favore- 
voli alla soppressione, cioè..... Rimandiamo alla fine della 
crisi le ulteriori nostre osservazioni. » 
L’ Italia e Popolo: « meglio così! La questione italiana 
sì semplifica e si avvicina alla sua soluzione. Il sistema 
costituzionale apparisce al popolo nella sua. nudità, Il 


‘ trattato d’ alleanza e il colpo di Stato della proposta Cal- 
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labiana, sono i due anelli di congiunzione della politica 
piemontese. Qualunque sia il Minisiero che esca dalla 
erisi, l’Italia non dovrà sperare che in Dio e nel popolo. » 
La Gazzetta del popolo: « la condotta del Papa muove 
stomaco, quella dei Vescovi fa ribrezzo. Come? Venire 
alla camera dei Senatori a proporre un contratto commer- 
ciale, come sei Senatori fossero negozianti... genovesi? Que- 
sta azione merita due dita nella gola e quattro stangate fra 
capo è collo, I preti, i frati e le. monache comandano 
dunque in Piemonte? ma il popolo è tranquillo e riposa 
completamente nella lealtà del suo. Re. Viva Vittorio 
Emanuele IH » 

L'Opinione: è la faccenda si fa seria. Se cambia Mi- 
nistero, abbiamo paura di dover cangiar aria, Speriamo 
che la -crisi finirà senza guai. » 

OL Unione: « non so chi mi tenga dal dire un po’ di 
tutto' ai Ministri dimissionarii, ma potrebbero ritornar 
Ministri. E meglio tacere. » 

(HM Diritto: « non abbiamo nessuna simpatia pei Mini- 
stri dimissionari e non ne avremo nessuna per quelli 
che prenderanno il loro posto. Siamo certi che casche- 
remo: dalla padella nelle brace. » | 

‘La Voce della Libertà: « dunque ì cordoni e le cocolle 
comandane in Piemonte più del buon senso e della di- 
gnità del paese? Vergogna! Vergogna! ‘Trovarsi paura 
del Monitorio del Papa e lasciarsi comprare dall’ oro dei 
Vescovi!,.... è»; 
La Gazzetta dei Tribunali: « abbiamo vinto. Il no- 
stro consulto ha persuaso i Senatori, commosso i Ve- 
seovi e spaventato i Ministri. I conventi saranno conser- 
vali, @- Rattazzi cadrà in un foro od antro da cui non 
potrà più rialzarsi. Con Rattazzi, si spera, cadrà anche Cotta 
e questa cosa farà piacere ugualmente a tutti i giorna- 
listi. I procuratori ne saranno arcicontenti e i contribuenti 
contentoni. Evviva la crisi ministeriale! » 

L' Armonia: « il tempo dei ladri è passato. Finalmente 
saremo governati da galantmomini! }l Ministero cedendo 


‘all’ universale, grido di riprovazione del paese, ha dato 


le sue dimissioni. È questa la prima cosa buona che sia 
stata fatta dai Ministri, Avremo almeno un Ministero 
rigo Sale! Era tempo finalmentet » 
xa nc, zetta Piemontese: « il Ministero si è dimesso, 
Dati oe a del Generale Durando per formarne un nuovo 
prova abbastanza che. l'indirizzo politico del Governo re- 
esso. Se sarà mutato poco ce ne importa! » 
co; « Osanna! Osanna! Facciamo un triduo 
| Wa oichè questi Ministri ci hanno pur la- 
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ti nemici della religione , questi. 
esti incameratori! Sia ringraziato 
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Sant Ignazio! Per ora siamo coperti dal velo di Durando 
ma questo st squarcierà presto e passeremo nelle mani d 
Revel, ma ci fefmeremo anche poco con questo. Altri uomin 
ci vogliono per noi, altra energia! Peccato che sia mort 
alla vigilia della crisi quella perla del Marchese Gio 
Antonio Raggi antico Mi di bo Quello sarebbe 
ma è morto.... pazi w 
leremo nelle mani del Conte Solaro o di fiblbuistro: 
qualche cosa faremo. » 

La Patria: « i Ministri l’ hanno capita. Hl paese er 
stanco di loro ed essi si sono dimessi, È indubitato chi 
l’unico Ministero possibile in Piemonte, duraturo e costi 
tuzionale, facendo fe dovute modificazioni alla stampa, all 
legge elettorale, ec. è il gabinetto Revel. O Revel, o nes 
sun altro. Viva Revell..... Ecco il nostro programma. 

_H Campanone: « è tempo di suonare a distesa. Ev 
viva ì frati e abbasso Cavour! | libertini hanno un be 
dire che il Papa è caduto, ma coll’ aiuto dell’ Immaco 
lata egli è \più potente che mai. La legge dei conventi 
ha ricevuta l'estrema unzione e Rattazzi e Cavour hanni 
fatto ìl capitombolo. La Madonna di 'Faggia ha mossi 
gli occhi ei nemici dei frati sono caduti. E chiaro com 
la luce del sole: pori@ inferi non prevalebunt. » 

Il Piemonte: « volere 0 non volere, 900 mila franch 
sono denari. Però non vorrei che il Ministero li accet 
tasse; ma se li accetterà non potrò biasimarlo. » 

Lo Sterquilinio: « Pallieri è un buon Intendente Ge 
nerale, ma Buffa era meglio di lui. Buffa, Buffa! Torn 
Intendente o Ministro e soccorri all’ infelice tuo figlio 
la cui vita è in pericolo dopo il Movimento! » 

La Maga: « crisi, ministero, dimissione, olio pe 
gonzi, unguento pei callit Sono tutti d’ accordo. Si can 
gieranno i mestatori, ma la. polenta sarà sempre | 
stessa. Si cangierà |’ orchestra, ma la musica sarà sem 
pre la medesima. Si cangierà qualche nome, ma | in 
dirizzo politico!!! sì conserverà sempre lo stesso. Cavou 
sì farà pregare un po’, come nel 1852, ma poi si sacri 
ficherà come allora per la salute della patria al peso d 
uno e anche di due portafogli. Magnanimo Cavour! » 
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— Mentre Cavour faceva la farsa della dismissione pe 
eccesso di delicatezza costituzionale, lodava però altamenti 
il patriottismo dell'Episcopato. Ingrati che siamo ! E no 
che non ci siamo ancora avveduti del patriottismo vesco-vile ?! 

— Il Diritto scrive che noi avremo un gabinetto ponte 
che accetterà l'offerta dei Vescovi e consumato il sacrificio 
della leege sui conventi, servirà di passaggio al Minister 
dimissionario per ritornare al possesso dèi portafogli. È 
precisamente l’opinione della Maga. Gettato il ponte e ba 
ciata la pantofola del Papa, gli zappatori cavouriani taglie 
ranno il ponte e Cavour si sacrificherà nuovamente per li 
salvezza della patria e dello Statuto. 

— Subato mattina, pochi studenti (così dice la Gazzelli 
ufficiale ) s’incamminarono colla bandiera in testa versi 
Piazza Casteilo gridando: viva il Ministero dimissionario ! 
Viva la legge sui conventi! Si presentò loro Cibrario coll 
sue 14 croci, prese per le orecchie lo studente più dema» 
gogo che gridava Viva Cibrario e ricondusse la comitiva 
all’Università, dove non sì sa se i professori mettessero gli 
studenti in ginocchio. 

— Il Generale Alfonso Lamarmora ha diretto un pro 
clama agli ufficiali e ai soldati del corpo di spedizione iu 
Oriente; in cui si ripara all’omissione del Generale Durando 
sulla Croce di Genova. — Così si esprime il proclama: i lidi 
sui quali portiamo le armi, rammentano |’ intraprendenza 
e splendore della marina genovese. Meglio tardi che mai: 

= Qualche mazziniano vedendo la docilità con cui gli 
Studenti di Torino si ritirarono all' intimazione di Cirabrio: 
ragazzi @ casa! si ricordarono delle dimostrazioni del 47, 
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ORAZIONE FUNEBRE 
DEL MINISTERO 


Diletti ascoltantit Non' senza‘ profonda commozione, 
non senza aspergere il volto di lagrime, debbo  que- 


st'oggi alzare la mia voce tra voi, coll’ amarezza nel 
cuore € l'anima trafitta. Il mio dovere di funebre oratore 
m' impone di tessere una ghirlanda di rose è di papa- 
veri sull’ avello dei cinque ministri risponsabili, di cui 
dovemmo deplorare il decesso nel giorno 27 Aprile. — 
lo v' addito con tremola mano una tomba: quella tomba 
racchiude freddi, muti, incadaveriti cinque padri della 
patria, cinque glorie subalpine, cinque :colonne dell’edi- 
fizio costituzionale. II gelo della morte li ha invasi, 
quelle labbra che sorrideano così soavi alle affettuose di- 
mostrazioni dei popoli si sono chiuse per sempre! Quei 
cuori che battevano sì fortemente alla. vista incantevole 
dei portafogli non hanno più. palpiti ! 

Ma un pensiero ci conforta in tante sciagure, ed, è 
che se la morte ha potuto. mietere quelle care vite colla 
sua falce, non ha pointo distruggerne le glorie ele be- 
nefiche opere. Tenga la tomba la fredda salma, ima dla 
memoria dei loro benefizi sopravviverà al sepolcro ed al 
marciume dei loro cadaveri. 

lo mi proposi di farvi 1° apologia dei cinque compianti 
Ministri, ma chi mi darà lena da tanto? Chi potrà tes- 
serne afosa ghi enGDeRR? Qual Demostene non ver- 
rebbe meno 

Cominciamo dal mia lente Camillo Benso di Cavour... 
Ditelo voi uditort! non vi sentite a questo nome ricer- 
care tutte le fibre del cuore? Non vi sì affaceiano d’in- 
nanzi schierate, come i battaglioni della Crimea, le innu- 
merevoli tasse, con cm egli fa reso beato questo Stato- 
modello? Non vi sì parano innanzi la tassa sulle suc- 
cessioni, Ja tassa sui fabbricati, la tassa di patente, la tassa 
personale-mobiliare, la tassa sulle vetture, la tassa di fo- 
glietta, aumento della tassa prediale, della. tassa, d’ipsi- 
nuazione, e perfino la tassa sui debiti? Sovvenite alla mia 
debole voce voi, o cocchieri, osti, caffettieri, eredi, proprie- 
tari, ingnilini, e voi soprattutto debitori, miei fratelli ca- 
rissimi? Unitevi meco a bagnare di lacrime, la pietra se- 
polcrale del mugnaio di Collegno, e ad esclamare: il ge- 
nio delle finanze non, è più , l’autore, del connubio è 
morto, }' astro delle tasse è caduto , l'angelo dei contri- 
buenti non è più che una fogna di vermini edi putredine!.. 

Chi divideva coll’ assiduo Camillo: it. peso dei. porta- 

=" 


fogli, era la fedele, consorte Urbanà Rattazzi. Se Camillo 
era Ministro degli affari Esteri e delle Finanze, Madama 
Rattazzi reggeva, con eguale eroismo, il portafoglio del- 
l'interno e della giustizia... Dico, della Giustizia perchè 
alla Grazia fu sempre inacessibile quel. cuore. da. causi- 
dico. Povera vittima‘ Anche Madama Rattazzi ora è freddo 
cadavere, ed è scesa nella tomba coll’ indivisibile, suo 
consorte. Alcune lingue d’ inferno osarono lanciare con- 
tro la primogenita della malva parole d’ insulto e viperine 
calunnie, ma;queste si dilegueranno come nebbia al sole 
del vero, e i suoi benefizi saranno apprezzati «da. tutte 
le presenti e future generazioni. Silenzio 0 profani! di- 
nanzi alla bara è sacrilega ognì voce che non sia d’ese- 
quie e di compianto, dinanzi. ad una ;fossa, ancorchè 
d’un uomo pubblico, tacciono le ire nemiche, e le reeri 
minazioni; e dinanzi alla tomba di una donna pubblica 
che cosa, dovremo far noi ??..Ma, rallegratevi uditori! 
non abbiamo materia di biasimo contro di, essa, sibbene 
di plauso e di altissimo encomio. Chi potrà obbliare le opere 
riformatrici della compagna di martirio del; compianto 
Camillo? IL suo Codice di procedura civile, le sue prov- 
videnze in favore degli Attuari e dei. procuratori di 
commercio , la destituzione di Minghelli, dalla direzione 
del penitenziario di Oneglia, i premi dati agli assistenti 
dei colerosi, e. l imparziale distribuzione delle medaglie? 
Chi potrà dimenticare la materna protezione accordata 
agli uscieri e il costante patrocinio prestato all’ Avv. Ge- 
nerale Cotta di non peritura, memoria pel famosissimo 
foro od antro del processo Maineri? 

Terzo fu; adagiato nel feretro il quattordici volte cro-. 
cifisso Cibrario. Le sue opere furono meno rumorosamente 
celebri, ma non meno grandi e mirabili. H Codice Univer- 
sitario è monumento incrollabile della. libertà che egli 
propugnava nel sistema d’insegnamento. 1 preti ed | 
frati di cui inondò le scuole delle città e delle campagne, 
la tutela dei parroci sull’ istruzione, il biglietto mensile 
della confessione, 1° obbligo della messa quotidiana, Lin- 
dice da D. Grassi mantenuto nell'università di Genova, 
provano abbastanza le religiose convinzioni del defunto 
ministro e il suo attaccamento alla religione degli - avi. 
I genovesi furono da-lui costantemente allontanati, dalle 
cattedre universitarie, el’ uguaglianza ‘dei cittadini; fu, 
per lui .un dogma dinanzi alla pubblica istrazione, come | 
lo è dinanzi alla legge!! Povero Cibrario! ebbe spalle da» 
Atlante, poichè portò -44 eroci în una volta, sen2a il: sol 
lievo-di alcun Cireneot.:! Mavuna speranza ci conforta im 
questo giorno; nefasto, ced è che la sua: morte non sia? 
che un letargo da ‘cui. possa risorgere “come: Lazzaro” 
qualtriduano. dp 
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IL MESE DI MAGGIO 
AD USO DEL CLERO 


(SABATO PRIMO) 


Omnis caro corruperat viam suam. 
( Genesi — Capo VI). 

Mentre gli immediati successori dei muli, festeggiano 
a piena gola la partenza dei loro rivali. èd innalzano 
un inno di esultanza; in questo mese, iù cui tutto gèr- 
moglia e sviluppasi, e la numerosa turba degli asini si 
dimostra fuor di modo petulante per la preponderanza 
ottenuta nel nostro paese, la Maga imprende a favellare 
al Clero parole di castità. 

Castità, castità ho io pronunziato? E a chi indirizzerò 
io le mie parole?. Ahl pur troppo, non giova illuderci, 
tufto è impurità, tutto è corruzione. Perfino le carni 


& salate si corrompono nei barili; come si conserverà la 


carne rimasta all’ aria aperta? Eppure io ho scelto que- 
st’ argomento per ubbidire al mio apostolato e ad una 
voce secreta che dal fondo della. coscienza mi andava 
gridando: v@ miki si vacuero, guai a me se tacerò! Guai 
a me se non svelerò gli abusi ed i peccati, onde siano 
espiati e riparati. | 

Ma come potrò io parlare di tutte le nefandità della 

lussuria che contaminano la terra?? Troppo vasto è il 
campo, troppe le turpitudini.... 
Mi rivolgerò soltanto a voi, padri incappucciati ‘e scap- 
pucciati, preti, canonici, parroci, Vicari, ed Arciveseovi 
e vi dirò: il mondo è perverso e corrotto, noi lo sap- 
piamo, ma la corruzione non dovrebbe valicare le bar- 
riere della clausura, la castità che in altri è virtù, in 
voi non è che dovere, € noi sappiamo invece chè per 
certoni la vita monastica e sacerdotale non è che una con- 
tinua applicazione delle parole dell’Epulone: anima mea 
comede, bibe et epulare, e conseguenza di questa vita di 
epicureo è l’ abito della disonestà. 

A voi, ‘osceni Leviti, ben si ‘addice la terribile  sen- 
tenza del Vangelo contro gli scandalosi: sarebbe meglio 
che con una pietra da molino appesa al collo vi foste immersi 
nel profondo del mare. 

Ah! sorga per me a confondervi il Pontefice San Cle- 
mente insegnandovi quanta sit sporcities et feditas vio- 
late castitatis. Sorga il Profeta Osea a dirvi: Nor da- 
bunt cogitationes suas ut revertantur ad Deum, quoniam 
spiritus fornicationum eorum est. Sorga S Pier .Griso- 
logo, ad insegnarvi come l’uomo abbandonato a questa 
bestiale passione, non sia più momo , ma tulto si tra- 
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sformi in bestia: Se, migrat et totus ab: homine ; et totus 


| in bestiam transit. Sorga..... ma no, non sorgete santi 


e Profeti poichè voi fareste il. viaggio a vuoto. — Si può 
dire di voi, o lassuriosi, come Diogene: Athiopem lavo, 


è più facile far diventar bianco un. nero, che convertire 


un frate ed un prete impudico. . ° 1o0 
Vengo a voi, mie dilettissime monache. Voi certo no 
meritate quei brutti strapazzi, che. ben, si. addicono agli 
impudici reverendi. Voi volontarie celibatarie, voi gigli 
delle convalli, che, seguendo. il. consiglio. dell’ Apostolo 
guardate sdegnose il mondo, lontane da ogni pericolo di 
seduzione, che accese di devoto entusiasmo andate . gri- 
dando: vanitas vanitatum... Nolite timere! La Maga per 
voi non avrà che parole d’ incoraggiamento e d’encomio. 
Sì, o mie dilette, continuate nell’ esercizio delle vostre 


virtù e nella proverbiale vostra castità. Raccoglietevi 


tutte in Dio e cacciate. colle armi della. preghiera e del 
digiuno, qualunque peccaminosa idea del demonio ten-, 
tatore. Pregate per coloro che vogliono abolirvi e strap- 
parvi alle vostre celle, pregate per la conversione del 
Ministero che ha ripreso fatalmente gli abbandonati por- 
tafogli, ed implorate dalla Madonna che muove gli occhi 
a Taggia, e che ha già fatto tanti miracoli,. che: faccia 
anche quello di far ravvedere i preti edi frati impuri. 

E voi, frati le sacerdoti impuri, unitevi ad esse, non in. 
carne, ina in spivito a fare la seguente Riffessione per 
impetrare dal Cielo questa grazia speviate. 

e Considera anima mia..... come noi siamo fatti di 
« ‘carne e di ‘ossa... e come questa eurne possa tradirci 
« ida un momento all’ altro. Considera ‘come sia facile 
« essere assaltato dal demonio meridiano...... Come il 
© piede possa scandalizzare il piede, e l'occhio Vocchio: 
« come stia scritto che anzi che peccare si debba ‘tagliare’ 
« il piede e cavar l'occhio... Considera che brutta fi- 
« gura saresti costrettà a fare, amputandoti quelle membra 
« che diedero materia di scandalo: Ne adiicias peccatum 
© super peccatum...... Ah sollevati anima mia dalle cose 
« circostanti, volgiti al firmamento, e considera come 
« tulto sia opera digitorum. Considera che ‘il potente 
‘ loquitur digito..... Considera come le cose. terrene 
< sieno tutte abbiezione e bassezza; come immergendoti 
«“ in esse tu faccia dire ciò che la Genesi dice del tempo 
î pia del diluvio; omnis caro corruperat viam suam. » 

Il fioretto che vi raccomando per tutta la prossima 
settimana, si è di astenervi dai ‘ibi grassi, e di fare.alla 
sera prima di andare a letto mezz’ ora di orazione men- 
tale, dicendo una Salve secondo la mia intenzione e reci- 
tando .in fine la Giaculatoria A spiritu,fornicationis libera, 
nos Domine. reni 
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austriache di proseguire il viaggio, giacchè non si è più 


-— Anteso-nulla -del lora arrivo. . 


— Quando il nostro Gefente era in prigione preventiva- 

mente, s' impiegarono ben quattro mesi per tradurlo al 
cospetto del tribunale. Ora che il nostro Gerente è fuori di 
prigione e non si tratta che di semplice contravvenzione, 
pel 10 maggio sarà già giudicato per processo di pretesa 
contravvenzione commessa il 24 Aprile alla sera. Vi piace 
“questo confronto di sollecitudine ? 
‘“ — La regina di Spagna mandò in regalo al Papa una 
tiara. del valore di tre milioni di reali. Il Papa le mandò 
in ricambio il corpo di S. Felice. Chi ha regalato di più ?? 
Diamine! ll Papa!.... perchè il valore del corpo di un 
Santo è inapprezzabile..... 

-— Restando il Ministero dimissionario , è certo che re- 
sterà anche 1’ Intendente Generale di Genova, Signor Pal- 


lieri. Che spina pel Cattolico!.... 


— Non c'è che dire, il bombardamento degli a/loé ha 
fatto deì danni èénealcolabili a Sebastopoli. Non ha smon- 


tato neppure una batteria russa!.... 


— Adesso che il Ministero dimissionario si è sacrificato 
per la salute della patria (come aveva preveduto la Maga) 
vipigliando i portafogli, come credete che finirà la legge 
sui conventi ? chiedeva un. cotale. — Può finire in due 
modi, rispondeva.un altro. 0 che il Ministero vuol far 
davvero e il Senato voterà la legge; o vuol far da burla 
‘@ il Senato respingerà la legge, e allora il Ministero potrà 
trattare con Roma dopo il voto del Senato e applicarci 
allo stesso modo costituzionalmente e parlamentariamente 
il clistere della proposta Callabiana. 

— Nel Proclama del Sindaco %Votte si leggeva che il Ge- 
nerale Durando aveva preso tempo per circondarsi di lumi. 
Il Generale Durando non è riuscito a nulla; dunque è pro- 


È vato che invece di Zumi ha trovato dappertutto il buio più 


perfetto. 

— Secondo l’Armonia, l'Avvocato Bixio, interpellato di 
far parte di un nuovo Ministero, rispose che non voleva 
entrare in un Ministero di marionette. A parte le sue opi- 
nioni, ci pare che l’Avv. Bixio avesse ragione. 


POZZO NERO 


Triduo ed ottavario per la proclamazione 
della rie Labe.— Mercoledì terminava il solenne 
Triduo per l’Immacolata fatto nella chiesa dell’ Annunziata 
con lusso di ceri e di apparati straordinario. Il gusto dei 
mostri apparatori è noto in tutta Italia e la superba chiesa 
presentava un colpo d'occhio veramente straordinario. Do- 
mani comincierà l’ Ottavario per la stessa ragione nella 
Cattedrale, seguito da una solenne processione e vi si spen- 


.deranno altre 50. mila franchi. Crediamo che il Fisco ci 
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e Immacolata con qualcho ceutinaio di frauchi, spen- 
io il resto in buone opere, in tanto pane per i poveri 
sussidio alle famiglie, i cui sostegni sono chiamati 
le armi? » 


da 
+ ff 
UA 
dA i 
I) 
na Ar» COSE SERIE 


Prodezze di dune Carabinieri.— Domenica sera, 
poco dopo la mezzanotte, alcuni giovani di civil condizione 


sciato di cantare. Ma a queste osservazioni i due carabi- 
nieri rispondevano con villane parole, insistendo per l’ ar- 
resto del colpevole come colto in Magrante !!! e fatti avver- 
titi che all'indomani si sarebbe ricorso all’ autorità per 
quell’ arresto illegale, soggiungevano più acerbe parole 

e non s'inducevano a lasciar libero il mal’ arrivato cin: 
tante, che quando sopravvenute altre persone, tutte si fe- 
cero loro ad osservare che quell’arresto non era legittimato da 
nessun ragionevole motivo. — Narriamo il fatto per norma 
dell'autorità e dei superiori dei carabinieri, i quali non per- 
metteranno certamente che i nostri agenti della forza pub- 
blica usino simili modi, 

Condizione dei nostri soldati inbarcati sni 
legni inglesi.— Crediamo utile far conoscere al Go- 
verno la trista condizione dei nostri soldati imbarcati sui 
trasporti inglesi. Dove ne possono appena capire convenien- 
temente 500 o 600 se ne imbarearono più di 800 alla 
rinfusa e alla maniera delle merci. Si nutriscono male, una 
o due volte al giorno, con galette pessime, aspre e muffate 
con carne semicruda o Infracidita. Gli inglesi che impedi- 
scono la tratta dei neri, credono forse di essere autorizzati 
coi nostri soldati alla tratta dei bianchi? 


DISPACCI 


Torino, 3 Maggio. — Il Senato nella seduta d’ oggi 
udi la seguente comunicazione del Governo. 

Il Ministro della Guerra annunzia che, essendosi ri- 
conosciute inaccettabili le condizioni della «proposta Cala- 
biana e tornati vani i tentativi di modificazioni alla me- 
desima, egli aveva rassegnato il mandato di formare un 
Ministero, ed il Re aveva quiadi richiamati i Ministri 
dimissionarii. Il Presidente del Consiglio, premessa la 
dichiarazione che nulla è mutato alla linea politica del 
Ministero, domanda che il Senato riprenda la discussione 
interrotta della legge sui Conventi, e questa vien fissata 
per sabato 5 corrente. 

Parici, 4 Maggio. Nulla di nuovo nel Moniteur. 

BerLINo, 3 4/29910.— Le camere furono chiuse con 
un discorso di Manteuffel che termina colla promessa di 
portare economie alle finanze per quanto siano compa- 
tibili col dovere del governo; di tenere un’ armata sul 
piede di guerra durante la grande complicazione politica 
per mantenere la dignità, la indipendenza e la posizione 
della Prussia come grande Potenza. 

Vienna, 3 detto.— La partenza del barone Hess - fu, 
rimandata al giorno 6. 

Loxpra 3. detto Lord Clarendon ha dichiarato che 
le conferenze con Vienna non erano rotte, ma sospese.. 
Il conte Buol annunzia che avendo sottoposte alla. Rus- 
sia nuove proposizioni da esaminarsi, non può cespri- 
mere alcuna opinione. Sarà fatta la. comunicazione del 
protocollo. 


GLI ALBIGESI 


ROMANZO STORICO 


DI GIUSEPPE La FARUOA 
È uscito il quarto volume dalla Tipografia Ponthenier.. 
Strada S. Cosmo N.% 4414, dove sì ricevono le associazioni. 


CAFFE MINERVA 
Strada Carlo Alberto, rimpetto al Bacino della Darsena 
Colazione alla forchetta 
In questo Caffè di proprietà della Signora Maria Berlin- 
gieri, il Pubblico avrà un buono e pronto servizio, a mo- 
dici prezzi. 
La Proprietaria spera dì vedersi onorata du numerosi 
Avventori. n 


passavano in Via Giulia per recarsi a casa. Uno d' essi 
“‘discosto di pochi passi dalla comitiva, incedeva solo, can- 
terellando a mezza voce un'aria di teatro. Lo incontravano 
due carabinieri e gli mèttevano le mani addosso intiman- 
| dogli di seguirlo in S. Andrea. L’interpellato che, non es- 
‘» sendo genovese, non sapeva. che. sorta d’ alloggio fosse S. 
«Andrea, rispose di esser pronto a seguirli, ma sopravvenivano 
| intanto gli altri della comitiva, e, come genovesi, sapendo 
che S. Andrea voleva dire in prigione, osservarono che 
| non potevano spiegarsi come per una cosa simile si potesse 
«arrestare un galantuomo; che nel modo in cui cantava 
SICA I loro amico nou si poteva dire che disturbasse la quiete 


bblica, e che. in ogni caso egli avrebbe taciuto è» la- G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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SEBASTOPOLI 


Sebastopolit assediato’ e assediante!... Primo prestò 
negli-sforzi delle armate ‘alleate; terzo punto in quelli degli 
infaticabili ‘plenipotenziari di Vierina, ma sempre purto; 
è‘nòn altro che :punto, senza virgolal... Esso è Ta rovina 
degli‘ ANoé ‘armati, la disperazione degli A/loé coriferenti; 
il flagello della civiltà, I’ incognita dei matematiet, ‘il 

Sr degli strategici, Ta pietra filosofale dei'diploma- 

Esso ‘è il punto! della barbarie, direbbero a Londra 
e i Parigi, che lotta ‘cold civiltà. Difratti, se questo perio 
non fosse, chi sa quante cose avrebbero già operato a 
quest’ ora i progressistizh.-Parigi e della City!... Questi 
geni delle nazionalità ..che si. son presi |’ assunto di di- 
fendere il. palo- turco contro lo knouth moscovita. e. di 
dimostrare la superiorità dell’alcorano sull’ortodossia russa; 
che per. ‘assicurare l'indipendenza dei principati. Danu- 
hiani ‘hanno impegnato perfino la civiltà ele. baionette 
dell’ Austrià; che. mossi a compassione dell’ inselvaggita 
(ivimea,; si accinsero a purgarla dalle tradizioni tartare; 
facendo «dei tartari dei corrieri portentosi; che 1° arric- 
chirono*di ferrovie, di telegrafi terrestri e sotto-marini, 
d’ospedali e di cimiteri, di strade e di cessi, di case di 
legno' edi pidocchi, d’ uomini e di mulitt.... 

Se quel maledetto punto di Sebastopoli si fosse potuto 
chiudere tra parentesi, la Crimea, a ‘quest'ora, forse fa- 

>bbe ‘parte dei felicissimi regni delle loro maestà alleate, 
rorse l’oppio indiano vi si avrebbe a buonissimo  mer- 
mercato, forse visi sarebbe instaurato il palo ed il caval 
letto (come a Roma), e forse la civiltà sarebbe passata 
dalla Crimea all’ Uerania, al centro della Russia, alla 
Polonia, a Mosca, ad Arcangelo, e quindi ne sarebbe sal- 
tato un pochino anche al polo artico!... Gli alleati avreb- 
bero fatto una propaganda da disgradarne S. Francesco 
Zaverio, e invere, per causa di quel puzto, vedono tutti 
i loro piani attraversati, e sono costretti a star sempre 
li a contemplarlo in atto di vomitare barbaramente palle e 
mitraglia contro la civiltà. occidentale! Non basta. Quel 
barbaro punto ha trovato degli. alleati barbari, come 
lui. per combattere gli Alloé, “Si.è alleato col freddo 
e li. ha assiderati, col. tifo e Ji. ha rarefatli, col co- 
lèra e. li ha strozzati,, e dicesi stia ora stipulando 
un. trattato d’alleanza, niente meno che colla. peste 
bubonica, forse per bilanciare. gli effetti. dell’ alleanza 
sarda colla civiltà francese-anglo-turca. Ma, poffar bacco, 
questa vincerà, e a costo di, popolare, migliaia. di 
spedali, di impinguar, di cadaveri i, sontuosi ed im- 
mensi cimiteri che coprono la superficie della Crimea, 


d eosto che ‘1’ assedio debba durare anche. dieci. anni 
dî più dell’ assedio di Troia, gli alloè. debbono restare 
e'consolidarsi «in Crimea. Non può. .essere che Dio si 
volti tutto dal settentriode ed abbandoni. la Franciaf 
Dieu protege la France! 

Verrà il‘ momento che la benedizione scenderà salle 
quattro potenze; fede e speranza! Cane-di-Roberto dice 
che il fine dell'assedio èimminente. Il rapporto del signor 
Cane ha alquanto del sibillino,: ma ‘deve ‘ essere» inteso 
nel significato più favorevole: Il canonico di Parigi ha 
detto che #on corre pericolo alcuno, finchè la sua mis- 
sione mon sia adempita, ‘e ‘Napoleone ‘divenuto maissio- 
nario oltre di essere canonico, non è soltanto invulnera= 
bile alle palle, ma ha una missione più nobile di quella 
del cugino Plonplon. Dentro Sebastopoli furono. già lan- 
ciati 400’ mila proiettili, i quali ‘uccisero un cane e tre 
gatti, ed appiccarono il fuoco ad un .pagliericcio posto 
fuori-del forte della Quarantena e si dovrà dire che 
Sebastopoli possa ancora resistereva hungo??? Che più? 
Gli alleati si sono impadroniti di otto obici russi e li 
hanno trasportati al quartier generale, onde farne con- 
statare Ja dimensione dallo stato maggiore..... Abdul-Megid 
si è chiuso nel serraglio a fare gli esercizi spiritnali alla 
turca e a prepararsi a tulte le possibili conseguenze della 
fine dell’ assedio, non esclusa quella di un viaggetto in 
Asia, e vi sarà chi sì ostini a credere che Sebastopoli 
OSSA 890 ancora durare a IERIRIOrATA: 


GUARDIA NAZIONA ALE 


Da più giorni la nostra Guardia Nazionale è chiamata 
a coprire, oltre il corpo di guardia principale del palazzo 
civico, i cosidetti postettî, o Corpi di Guardia secondari, 
in diversi punti della Città. 

Molti cittadini sono pertanto obbligati a trascurare le 
proprie occupazioni per consumare nella fraterna compagnia 
di poco simpatici insetti molte ore del giorno e della notte 
in un corpo di Guardia. A. che. pro, diciamo. noi?‘ 

Per dar tempo ai soldati provinciali, chiamati sotto le 
armi, di raggiungere le bandiere e di riempiere il vuoto 
lasciato nelle file dalla partenza del corpo di spedizione 
della Crimea. — Così si risponde dall’ autorità, ma vi è 
forse. assoluto bisogno d’ imporre. questo nuovo peso, 
questo nuovo servizio alla milizia nazionale? Non vi sone 
corpi di Guardia inutili che si possono momentaneai 
sopprimere, fino a che non siano colmati nuovamente i 
quadri della. truppa? 

Tutti i, cittadini, e principalmente la classe dei bottegai, 

esercenti professioni, arti liberali ecc., sono sopraccat'iché, 
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di tasse in modo spietato ed inso ile. Lo abbiamo 
. tudito p a_lettura delle petizioni 
di migliaia di contribuenti appoggiate dalla voce del De- 
e AngelorBrofferio, e_lo-stesso Ministro delle Finanze 
dovuto confessarlo e dichiarare che avrebbe provve- 
duto al rimedio (Dio sa È dre e malgrado ciò si vuole 
che i militi eittadini perdano un tempo prezioso, abban- 





— recarsi 2° or i ‘hioso corpo di Guardia, a far 
D0O | eno a? Sì vuole chei cittadini pa- 
ghino le tasse e TO cogli inutili perditempo, sì tol- 
loro ì mezzi di poterle pagare? Si minacciano da una 
parte colla bolletta dell’ Esattore e dall’ altra coi Consi- 


n 


i di disciplina, e si vuole che paghino di persona e 
borsa? 


Se noi vedessimo la Guardia Nazionale calcolata dal 
Governo per ciò ch’ ella dovrebbe essere veramente, se 
noi la vedessimo chiamata, interpellata, adoperata in tutte 
le circostanze difficili come tutela dell’ ordine pubblico 
e vero palladio della libertà, se noi vedessimo gli sforzi 
del Governo: per. istruirla e farne un corpo veramente 
militare, se vedessimo necessaria la sua nuova abne- 
gazione e un aggravio di servizio sui militi, noi non esi- 
teremmo ad esortarli a sobbarcarvisi per amore della 
patrèa; ma dacchè vediamo che non si fa aleun conto 
di lei, che non si ha ‘alcuna cura d’ istruirla, di orga- 
nizzarla e renderne l’esistenza utile allo Stato ed alle 


























mandare che sì liberino i cittadini da um faticoso ser- 
rizio che riesce rovinoso ai loro interessi. 
Invitiamo! il Sindaco a farsi interprete di queste con- 
siderazioni presso «l’ antorità politica, e i militi a for- 
- mulare » petizioni onde. raggiungere questo intento, che 
sappiamo esser quello della gran maggioranza della Guar- 
dia Nazionale; instando così per far togliere la tassa sulle 
persone, poichè non .si vuole alleggerire d’ un obolo 
quella sulle borse. 


ria 





(Nostra Corrispondenza) 
L.A Oneglia, 5 maggio 1855 
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; Alcuni Cantoni della Svizzera fanno istanza di avere 
Gesuiti per affidar loro i penitenziari. In mancanza di 


i 
questi si rivolgano al Ministro Rattazzi, acciò mandi loro 
i avalere, LUprrE e non vi perderanno nel cambio. 
_H signor Dupraz, appena giunto alla direzione del 
Penitenziario, che ora deve lasciare per cedere il posto 
all’ ex-Questore Elia (altra 19h, dello Sei, genere ) 
cominciò dal licenziare tutte quelle guardie che erano 
più Od AO che era un ungherese pro- 
estante, perchè aveva la Bibbia protestante. Mise subito 
all’infertà ai di incarità pet dar comodo agli in- 






ermieri di trattenersi con loro in frequenti meditazioni 

ascetiche, le Da 

i i detenuti voleva render santi a forza di prediche 

comunioni; li pasceva con poco pané, ‘ina con molto 
‘spirituale e colle corone, e lasciava del resto V'in- 

arico alle Suore. Se un detenuto tentava fuggire, met- 

esto tutte le guardie. Gli arresti erano all'ordine 
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‘quali non tardarono a portare i lorò frutti... 
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cu letteva persino agli arresti un inserviente 

























— sè‘ Nell’accendere le stufe faceva qualche poco fumo. 0t- 
“teneva Però dal Vescoro chel guardie © gli impiegati 
| potessero far la Pasqua nel Penitenziario, e faceva un 
"ordine del' giorno pi cun paio d'uova emagogicamente 
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sor banchi, le loro officine, per 


cosidette “bere istituzioni, noi. siamo in diritto di do- - 








surrogato dal feta Elia, il cui ingegno, la cui lenti 
dolcezza ed affabilità, nonchè l’ dita Ina lealtà, 
sono conosciute da tutta Genova, e specialmente dagli 


impiegati di Sicurezza Pubblica... 


Una nostra corrispondenza di Torino ci dà alcu 
guagli curiosi sulle dimostrazioni degli studenti 
fatte aì ministri quondam dimissionari. 

. « Il governo agitato pel dignitoso contegno di 
« quella dimostrazione imponente (di ragazzi) la pren- 
» (leva sul serio e l’atrio del palazzo Madama formico- 
lava di poliziotti e di bersaglieri, i quali dovevano 
porre argine ad ogni trabeccamento scolaresco. For- 
tunatamente la provvidenza troncò a mezzo ogni pe 
ricolo di catastrofe, mandando una leggiera e minu- 
tissima pioggia. 

» Questa pioggia ebbe efficacia di spegnere ogni 
effervescenza giovanile, e siecome gli stadenti portano 
cappelli di seta (perchè sebbene rivoluzionari non sono 
però sansculottes) così insieme alle persone pensarono 
a porre, in salyo, i. cappelli. 

» Domenica poi 29 Aprile fecero una dimostrazione, 
ancora più minacciosa e terribile. Si portarono in 
piazza Vittorio Emmanuele, dove non potevana essere 
veduti nè dal Re, nè dai ministri e, fatto circolo, uscì 
Bruto ad arringare i circostanti: Compagni? noi non 
abbiamo turbato la quiete pubblica il nostro con- 
tegno fu abbastanza dignitoso, sciogliete le file e 
riliratevi a casa. 

» Viva Cavour! 1 congiurati si sbandarono sem- 
pre dignitosamente, gridando a intervalli: Viva Cavour 
idolo degli studenti, speranza d’ Italia!.... 
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GHIRIBIZZI 


— Dopo l' altentato contro la preziosa vita di Napo- 
leone INT, si venne a sapere (così i Giornali) che il Cano- 
nico Imperatore si fa sempre scortare da molti birri corsi 
travestiti, armati di pugnali e di pistole, come gli antichi 
bravi dei feudatarii, pronti a seagliarsi, come bestie feroci, 
addosso a qualunque si avvicini in atto minaccioso, 0 s0s- 
petto alla persona dell’ Imperatore, Fu una di queste guar- 
die d' onore di Sua Maestà che diede una pugnalata nel 
collo al Giovanni Pianori (e non Liverani) tosto che fa ar- 
restato, e si aggiunge che già altri siano stati uccisi in 
tal modo sommariamente dai cani corsi di guardia alla per- 
sona di Sua Maestà..... 

— Dopo lo stesso attentato, il Prefetto di Polizia di Pa- 
rigi ha pubblicato un decreto, in forza del quale è proibito 
accostarsi in qualunque modo alia persona dell'Imperatore, 
o 'dell’Imperatrice, così a piedi, come a cavallo, nonchè dar 
loro memoriali per istrada, suppliche, ec. — Vuol dire che, 
malgrado il famoso sangue freddo napoleonico, e la guar- 
dia segreta dei molossi corsi (oltre la corazza al petto), si 
ha maggior fiducia nel tener lontano, più che si può, l'amore 
del popolo dalla persona dell’ imperatore 

-— Il Times. di Londra scrive che il Pianori ha atten- 
tato alla vita dell’uomo, in cui riposano le sorti della ci- 
viltà del mondo. Che cosa sarebbe dunque questa bene- 
detta civiltà senza Napoleone? © 

— La Patria, superando il Times nel suo slancio lirico, 
e ribollendo auch’essa di zelo napoleonico, soggiunge: « il 
piombo assassino che fischiò nei campi elisi, presso il capo 
sul quale riposano omai le sorti d'Europa e del mondo, 
non è un fatto isolato » e prosegue, dimostrando che, dal- 
l'uccisione di Rossi in poi, a Vienna, a Parma, a Roma, 
à Firenze, non sì fa che maneggiare il pugnale, per opera 
delle sétte è dei cospiratori. — Quel fischio, quel pionibo, 


quelle sétte sono d'un effetto teatrale mirabile. 00 © 
CUL Secoridò i computi, tutt'altro che esagerati, di alcuni 
Giornali, delle perdite fatte dagli alleati, risulta che ì fran: 
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cesì hanno perduto in Crimea, fra uccisi, feriti, e morti di 
malattie, più di 50 mila uomini, ed altrettanti gli inglesi, 
senza parlare dei turchi. In tutto, per lo meno, 100 mila 
uomini!..... Non c'è male, in sette mesi di guerra, per ar- 
rivare all’importantissima presa di otto obicit1!!1 

| — Napoleone II disse il 50 Settembre 1854 alla fine del 
pranzo di Boulogne: a quest'ora forse le nostre aquile sven- 
tolano sulle mura di Sebastopoli. Oggi siamo già agli 8 Mag- 
gio 1855, cioè sette mesi ed otto giorni dopo quella data, 
e le aquile francesi mon sono ancora volate nemmeno a 
Malakoff. Si vede che Napoleone parlava in quel modo, 
alla fine di un pranzo, al tempo dei brindisi! 

— Vediamo tutti i giorni Articoli di Giornale, e collette 
private, in favore della generosa Maria Avegno , che ‘per- 
dette la vita (lasciando otto figli) per volare in soccorso 
dei naufraghi del Croesus, Si desidererebbe sapere che cosa 
abbia finora FATTO IL GOVERNO per la famiglia della 
stessa eroica onna 

— Alcuni Giornali sono in guerra per causa della re- 
certe instaurazione a Roma del CAVALLETTO, non sapendo 
a chi attribuirne al merito, se ai preti, o ai francesi. Noi 
crediamo che il merito sia divisibile per uguale porzione, 
conoscendo l'umanità e la civiltà degli uni e degli altri. 

— Leggiamo sui giornali che ì russi hanno a Sebasto- 
poli 1’ Intendente Generale d’ armata Annenkoff, che è il 
vero genio degli amministratori delle sussistenze militari, 
tanta è l’ abbondanza delle provvigioni d'ogni genere che 
ha saputo mettere a disposizione dei russi. Si aggiunge 
nientemeno che 80 mila buoi comprati nella Bessarabia 
siano in marcia da Perekop, divisi in due eserciti di 40 
mila buoi ciascuno, per andare a servir di pascolo ai russi. 
Ci pare che con questa specie di rinforzi, la fede ortodossa 
russa non possa temere degli infedeli costretti a pascersi 
di biscotto calcinato e di carne salata giunta al quarto 
grado di putrefazione. 

— Non si può ancora precisare il nome dell’ opera di 
contrapproccio difesa dagli otto obici valorosamente con- 
quistati dagli a//oè sotto Se-ghe-sta-un-po-troppo-lì. Alcuni 
la chiamano la posizione dell’ Albero (d’Assalonne 2?) vi. 
cino a Malakoff, ma i più assicurano che sia la batteria 
di Cotonkoff, vicino a Fiaskoff, sotto Scappinkoff a Set- 
tentrione di Tomboff e Bottoff. Aspettiamo nuovi dispacci per 
l'esattezza della denominazione. 

_— Il Cattolico ci fa sapere che | ultima epigrafe monstre 
in lingua latina per la Sine /ade, che si leggeva sulla 
porta dell’ Annunziata, era scritta dal Signor Lorenzo Costa 
ex-poeta rivoluzionario di Pontremoli e Fivizzano. In caso 
che in un ministero clericale non vi sia posto pel Jatini- 
sta Vallauri, si potrà ben supplirlo col latinista Costa, 
colla vertezza che riuscirà felicemente ad addormentare la 
diplomazia, come ha saputo addormentare i lettori del suo 
— Cristoforo Colombo. 

— Se i nostri soldati sono trattati slupendamente a 
bordo dei bastimenti inglesi, non sono meno ben trattati 
gli ufficiali, per cui il Governo paga il enue trattamento 
di franchi 9 al giorno, Sulla zuppa gli inglesi mettono il 
zibibbo, nell’iusalata mettono le paste dolci, nel brodo 
mettono mezz’ oncia di pepe, e via dicendo. Se i nostri 
ufficiali sopravvivono alla cucina inglese, possono sfidare 
impunemente le palle dei russi..... 


— Giacchè il Signor Domenico Ruffa è di nuovo sgu- 


a sciato fuori colla sua Crisi cattolica, apostolica, romana, 
«mon sarà fuor di proposito conoscere una sua gloria po- 


“ stuma relativa alla Società dei parrucchieri di questa Città. 
Lila L’ ex-Intendente. aveva cercato d’indUrre quella Società a 
it ‘separarsi dalle ‘altre che considerava ostili al Governo, 
eine ai parrucchieri di constituirsi in società auto- 
conosciuta dal Governo, onde averne la prote- 

as rsi una esistenza. legale, La maggioranza 
a So dat i vota Male, lusinghe, aderiva alle sugge- 
s ell’ Intende — separava dalle - altre Società e 
trai a ne la ari cognizione legale del Governo. 


GENOVA. Tipogratia di Ludovica parsenino, Bn, Ri gna Palazzo Rotnsli. Num. 


Ebbene, scorsi ora due anni da quelle promesse , la Società 
viene a conoscere che il Governo non è mai stato informato 
di ciò, e che quindi l’esistenza legale della Società è an- 
cora un vofo oggi, comé due anni fa.... 

— La Gazzetta Piemontese smentisce la notizia «data 
dalla Gazzetta Militare che il Generale Alfonso Lamarmora 
(ora in viaggio per la Crimea) avesse minacciato di dare 
le sue dimissioni dal comando del corpo di spedizione, se 
si cangiava il Ministero e l'indirizzo politico del Governo. 
La cosa faceva troppo onore a Zebedeo, perchè potesse 
esser vera. 

_ —— Sapreste dirmi, perchè gl’ inglesi alimentano così 
scarsamente i nostri soldati imbarcati al loro bordo? do- 
mandava un popolano ad un altro. — È facile indovinarlo, 
rispondeva questo ; per avvezzargli al digiuno della Crimea. 


COSE SERIE 


Pane di cattiva qualita .— Raccomandiamo alla 
polizia municipale la vigilanza sulla cattiva qualità dei 
pane che si vende in alcune botteghe di commestibili della 
nostra Ciltà, 

Arresti in Romagna.— Il Piemonte annuncia che 
molti arresti politici furono fatti a Cesena, Forlì, Ancona 
e Bolegna. Molti però dei cercati dalla polizia si evasero 
colla fuga. 

Lapide dei morti nella guerra dell'indipen- 
demza.— Nell atrio del palazzo municipale fu scoperta 
la lapide di marmo su cui sono iscritti in caratteri d’ oro 
i nomi dei morti nella guerra dell’ indipendenza in Lom- 
bardia ed a Roma, 

Spedizione.— Verso le 6 112 pomeridiane di Domenica 
partiva da questo porto per Costantinopoli il piroscafo di 
bandiera inglese Andes con parte della brigata Aosta, ri- 
morchiando la nave inglese Zark Away, e ieri il Clyde 
con parte della brigata Cuneo, rimorchiando il brik di 
bandiera nazionale Padre con provviste. 

Ieri intorno alle 12 partiva eziandio il piroscafo di tra- 
sporto inglese £mew con parte della brigata Cuneo, traendo 
al rimorchio la nave Marry- Anti, 
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DISP ACCI 
ParIGI, 7 Maggio. — È molto diffusa la voce che gli 
alleati abbiano preso il bastione del Mat. — È qui giunto 


il principe reggente di Sassonia-Coburgo. — Il Moniteur 
non ha alcuna notizia Miletgle di Crimea, 

Cei Mifchesa Pesce Cane! H parrucchiere che voi 
sapete, ha aspettato fino al presente, cioè dopo le feste 
di Pasqua, per vedere se adempiendo il precetto pasquale, 
voi così divota, vi foste fatta serupolo di pagargli quanto 
gli spetta per barbe fatte e denari imprestati al defuoto 
Marchese, di cui avete raccolta | eredità. Ma finora ha 
aspettato invano. Sappiate però ch'egli non cesserà di chie- 
dere il fatto suo, finchè voi non lo pagherete.Art. Com. 


SCIARADA. 
Con il primo vommi unito 
Perchè desso vuol così, 
Il secondo in volto spirami 
E mi balza qui e lì, 
Il mio tutto fia salvato 
Dai messeri del Senato. 
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CAFFE MINE MINERVA 
Strada Carlo Alberto, rimpetto al Bacino della Darsena 
Colazione alla forchetta 
In questo Caffè di proprietà della Signora Maria Berlin- 
gieri, il Pabblico avrà un buono e pronto servizio, a mo- 
dici prezzi. 


La Proprietaria spera dì vedersi onorata da mumerosi 
Avventori. 


———rt_— rr rr 


_G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


59 Primo Piano. 
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PROCESSO DELLA MAGA 
* ‘Questa mattina, ‘dinanzi alla prima Sezione del tivi: 


bunale Provinciale, Presidente Malaspina, avrà Inogo it 
dibattimento del processo di contravvenzione agli Arti- 


coli 7 e 42 della legge sulla stampa, intentato al nostro 


Gerente. dal Regio Fisco di Genova. Le parti del Pub- 
blico Ministero verranno sostenute dal sostituto . Fiscale 
Malaspina; sederanno al banco della difesa gli. Avvocati 
PRG e Priario. | 
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LA ‘COSTITUZION Kc. 


IN. VIAGGIO "RUDE 


— Sapete la gran novità?..... 

-— Che, cosa? 

— È tornata la Costituzione..... 

— Possibile? 

— SÌ fignore ; tutti la credevano perduta, naufragata, 
sommersa, incendiata peggio del Croesus, nell’ ultima pe- 
ricolosa navigazione da lei intrapresa, e invece essa. è 
tornata sana e salva in. porto, come. quando ne è partita. 

= Lapisco; voi siete uno Studente della Regia Università 
di Forino, uno dei dimostratori di piazza Castello e di 
pinza Vittorio Emanuele e cantate osanna perchè la Co- 
stitrzione è uscita a salvamento dalla burrasca dei con- 
venti e dallo. scoglio Calabiana, rifugiandosi al sicuro 
net. porto di S. Camillo...... 

{ — Che cosa mi andate blaterando di Calabiana e di 
San Camillo? Voi parlate della Costituzione di carta ed 
io wi parlo della Costituzione di legno, voi parlate della 
Costituzione Statuto ed io vi parlo della Costituzione fre- 
gata. ome: possiamo fare ad intenderci? Det resto ms. 
surate è termini, poichè io non sono Studente e tanto 
meno Studente della Regia Università di Torino. 

— Tanto meglio. Così e’ intenderemo più presto. Ma 
allora perchè tanta allegria pel ritorno della Costituzione? 

— Mi scherzate? Una pirofregata che aveva preso pre- 
cisamente la stessa strada del Croesus, che aveva al suo 
bordo Je Suore della Carità, il Corpo degli Infermieri, 
e tutti gli altri ingredienti da Ospedale, di principalis- 
sima necessità nell’ attuale guerra d’ Oriente; una piro- 
fregata, che se non era comandata da un Capitano come 

nello del Croesus, era però comandata da un Capitano 

i vascello piemontese, puro sangue; una pirofregata 
che portava ‘a bordo tante materie” infiammabili come la 





Costituzione; una pirofregata bersagliata dai venti, ba- 
lestrata dagli aquiloni, che doveva passare |’ arcipelago 
greco, lo stretto dei Dardanelli, il canale di Costan- 
tinopoli... 

— Finite una volta la proposizione..... Il vostro pe- 
riodo sembra di quelli del latinista Lorenzo Costa. 

7, Una pirofregata insomma che doveva superar tanti 
rischi, navigare in acque così difficili , portar a bordo 
quella” razza di viaggiatori, non vi pare che abbia fatto 
un miracolo da mettersi con quello della Madonna di 
Taggia, nel ritornare sana e salva nelle acque di Genova ? 

— Davvero che se la Costituzione di carta ha attra- 
versato miracolosamente il mar della Crisi, la Costituzione 
è tornata per un vero miracolo da Costantinopoli. 

— Ed aggiungete che è tornata alla vigilia della festa 
della Costituzione, che, come sapete, si fa nella seconda 
domenica. di Maggio. 

— Mese significante !.. 

— Ma quello che c'è di male, si è, che appena arrivata, 
dovrà nuovamente partire... 

— Pare Impossibile. La Costituzione (fregata, signor 
Fisco !) è condannata in Piemonte ad esser sempre in 
pericolo, ad esser sempre negli scogli, perchè dopo un 
viaggio disastroso ne intraprende subito un altro. 

— E dove va questa volta ? 

— (Questa volta va addirittura in Criméa. 

— Povera Costituzione! Dio ce la mandi buona, che 
in Crimea non faccia la figura della flotta turca alla bat- 
Hit: di E. 


100 MILA FRANCHI... 


A chi sapesse precisare la differenza che corre fra Ja 
tratta dei neri e la tratta dei bianchi, la prima impedita 
dalla Francia e dall’Inghilterra, la seconda fatta coll’ ap- 
provazione: e per comando delle due potenze che rappre- 
sentano Ta civiltà occidentale. 

A chi sapesse precisare se sia più civile la Russia o 
la Varchia. 

A chi sapesse indicare che cosa sia avvenuto. della 
Commissione per la fabbrica delle case per gli operai. 

A_ chi sapesse determinare il giorno in cuì | Austria 
dichiarerà definitivamente la guerra alla Russia. 

A chi sapesse dire se il canonico Napoleone missionario 
della provvidenza avesse il sangue veramente freddo nel- 
l'atto dell’ ultimo attentato, o se lo avesse piuttosto, 
ghiacciato. 

A chi sapesse indicare il nome proprio con cui dovrete 
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nario di Parigi si fanno tridui all’ Immacolata; per la piog- 
gia si fanno tridui all’Immacolata, pel freddo, la malattia 
dell'uva, la guerra, il colèra ec. si fanno tridui all'Imma- 
colata; a Torino si fanno illuminazioni per l’ Immacolata, 
a Genova in tutte le chiese si fanno tridui all’Immacolata, 
e nella catedrale si è testè cominciato un ottavario colossale 
pure all’Immacolata. Tutte cose cattolicamente eccellenti e 
lodevolissime (va bene così signor Fisco?) ma si doman- 
derebbe al Cazfolico perchè dopo la proclamazione dell’Imma- 
colata, non si senta più parlare di tridui al Signore, 
e sempre di tridui ed ottavari all’ Immacolata. 


COSE SERIE 


Dimissione.— Si dà per certa la dimissione del Ge- 
nerale della Guardia Nazionale Busseti Boniforte, per la 
guardia dei cosidelti postelti. 

Squadra.— Si assicura che oltre la prima divisione 

navale destinata per l'Oriente composta del Carlo Alberto, 
Governolo, Costituzione, Authion, partirà quanto prima la 
seconda composta dei seguenti legni: San Michele, San 
Giovanni, Aquila (bastimenti a vela) e dei vapori Mozam- 
bano, Tripoli (questo è già partito) e il Ma/fatano. La 
Costituzione sarebbe ritornata per prendere a rimorchio il 
San Michele, 
— Strade Ferrate.— Molte persone di Sampierdarena 
fanno rimostranze alla Direzione Superiore delle Strade Fer- 
rate, per la regola adottata dai distributori dei biglietti di 
quella Stazione, e principalmente dal distributore dei biglietti 
di terza classe, di non voler più distribuire biglietti, quando 
il convoglio è giunto alla Stazione. Una tale regola è odiosa 
ed ingiusta, e, mentre nuoce alle finanze e al comodo 
dei viaggiatori, non ha alcun ragionevole fondamento. In- 
fatti il convoglio arriva colà quasi sempre anticipatamente, 
e suol fermarsi a quella Stazione sempre più di sci, o selte 
minuti, tempo più che sufficiente a provvedere di biglietto 
chiunque non ne fosse ancora fornito. Si sa che molti ac- 
corrono sul luogo, appena odono il fischio indicatore del- 
l’arrivo del convoglio, e perchè non si vorrà loro permet- 
tere di poter più ritirare il biglietto, e partire? — Se l’in- 
conveniente dipende da mala volontà degli impiegati, cre- 
«diamo che gli impiegati superiori lo faranno cessare; se 
dipende da ordini di questi, non dubitiamo che vorranno 
dare ordini diversi, aderendo al voto di tutta la popolazione 
di Sampierdarena. 

Frameîa.— Si parla di una vasta cospirazione scoperta 
in Francia, di grande malcontento a Parigi e di tentativi 
di sommossa, a cui non sarebbe estranea la truppa dis- 
gustata «del caltivo modo con cui è condotta la guerra. 

Arrivi e partenze. Martedì circa le ore 2 e 12 
pomeridiane partiva da questo Porto il R. Piroscafo Tripoli, 
facendo vela, per quanto dicesi, per Costantinopoli, avente 
a bordo il genetale Durando e lo Stato Maggiore, e giun- 
gevano circa le ore due pomeridiane la fregata a vela degli 
Stati:Uniti d’ America denominata il Cumerland, coman- 
data dal,isig. Harwod comandante di vascello con il como- 
doro sig. Strizngham, ed il Piroscafo americano Saranac, 
comandato, dal sig. Long Carlo, ed amendue provenienti 
dal Golfo della Spezia. 


DISPACCI 


— Torino, 8 maggio.— Il Senato proseguì oggi nella 
| discussione generale della legge sui conventi. Replicarono 
in favore i senatori Pinelli e Gioia. Discorso del Guar- 
dasigilli applaudito. Replicarono cantro i senatori Demar- 
gherita e Sclopis. Parlarono per un fatto personale i se- 
natori Decardenas e Calabiana. Domani seguito della 
discussione generale. 

Parici, 8 maggio. — Il conte Walewsk è nominato 
ministro degli affari esteri, ed il conte di Persigny è no- 
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“minato ambasciatore in Inghilterra. 


a mezzanotte, le quali non confermano la notizia data 
dai giornali della presa del bastione del fdt. 

Vienna, 7 maggio.— La partenza del generale Hess 
è ancora ritardata. 

MapRrID, 7 Maggio.— Il governo propone una im- 
posta di 200 milioni di reali per coprire il deficit da 
reintegrarsi con la vendita dei beni ecclesiastici. 

CostanTINOPOLI, 30 Aprile.— .I Piemontesi accampe- 
ranno a metà strada tra Costantinopoli e Maslak, for- 
mando |’ ala sinistra dei Francesi. È possibile che sia 
levato l'assedio da Sebastopoli. Un corpo d’armata muove 
da Caffa sopra Perekop. L’ ambasciatore sardo, Tecco, 
ha scambiato le ratifiche dell’ alleanza. 

Trepisonpa, 25 Aprie.— A Khiva, il re dei Persiani 
ha fatto uccidere 29 persone. Dopo |’ arrivo degli inviati 
francese ed inglese, la Persia abbraccierebbe la causa 
della Turchia. 

Parici, 9 Maggio. — Si legge nel Momîteur : 

Il generale Canrobert, in data del 28 aprile, annunzia 
a S. M. che l’armata inglese è bella e forte come al 
suo arrivo in Crimea. Arrivano ogni giorno rinforzi 
importanti. Le armate sono strettamente congiunte. 

Vienna, 8 maggio. — Crawford è designato per ac- 
compagnare il generale Hess partito jeri. 

Maprin, 8 maggio.— Le Cortes hanno respinto il voto 
di censura al governo con 4014 voti. 

PiertroBURGO, 7 maggio.— Diecimila nemici hanno 
preso la notte dal 41 al 2 i ripari del bastione n. 5 e 
nove morta]. I guasti cagionati dal bombardamento sono 
stati riparati; le mine sortirono buon effetto contro i fossì. 


SIGNORI FELICE PAGELLA e Comp. 

Nel Supplemento al N.° 107 della Gazzetta del Popolo 
4 corrente, avete annunziato un dispaccio elettrico del 3 
corrente, che dite esservi stato diretto dalla vostra casa 
di Francoforte risguardante il prestito di S. M. Carlo Al- 
berto. Essendo io interessato per obbligazioni acquistate, 
verificai che non avete avuto mai il dispaccio in parola, 
e che a Francoforte n0n si conosce esistere su quella 
piazza una vostra casa, : 

La casa Bancaria fratelli Beihmann di Francoforte che, 
come saprete , negoziò il prestito di S. M. il Re di Sar- 
degna, è la sola che spiccò fin ora un dispaccio per To- 
rino per dare contezza dei Numeri portanti i premii 
dell’ Estrazione 1.° corrente; questo dispaccio è in data 
del 1,° maggio 1855 alle ore 3, minuti 55 sera, ma di- 
retto ad altra Casa, la quale lo pubblicò subito, e mi fu 
graziosa farmi anche vedere, come pure a varii altri miei 
conoscenti, il dispaccio originale in parola, e la lettera 
dei banchieri Bethmano in data 1.° corrente che glielo 
confermava, 

Quindi non so persuadermi come gratuitamente abbiate 
potuto dire nei pubblici fogli cosa non vera; credete 
forse che il Piemonte sia la terra dei ciechi? ........ Più 
riguardi dovreste avere verso il pubblico, e se potete ri- 
battere con prove autentiche ch'io mi sia ingannato, v'ia 
vito a farlo co mezzo della stampa per così rilenervi uomo 
onesto. Vi saluto. 

Torino, 6 maggio 1855. 
C. FONTANA. 
(Estratto dai pubblici Fogli) 
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SCIARADA. 
Il mio primiero 
Non è vocabolo di questo mondo, 
Il naso turati col mio secondo, 
Se vuoi |’ intero 
Al Fisco chiedilo e | avrai tosto 
In piena regola... fatto e composto. 


Sciarada precedente: CON-VENTI. 


È HI governo ha ricevuto notizie di Crimea, in data del 6, G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Gexova — Tipografia di Ludovico Lavaguino, Strada S. Donato, Palazzo Reggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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"0% ‘Ap'Usò DEL cero. 
‘(Sabato secondo) . |. 
Demones querunt organa per que scandala operentur. 
di tw vA di :. ;., Origene... 
Frati e Monachet Eccoci al secondo sabato del mese asî» 


nino; e fedele al ‘mio apostolato, indirizzo a voi, secondo 


le mie promesse il settimanale Sermone. È 

— La vita monastica è vita ‘di austerità e di digiuno: 
così sta’ scritto nelle regole di ciascun’ ordine religioso sia 
bianco, nero, 0: bigio; così scribacchiano ‘ i reverendi 
ascetici fratacchioni neì loro manoscritti ; così gridano a 
coro i fratanti e monacanti del secolo.... Ma ella è poi 
così, come ce la date ad intendere? Rispondete o padri 
corpacciuli ! Non vi sentite ‘compresi da rossore nel pro- 
nunziare quelle parole? Ah! confessatelo pure, chè il 
5mondo non varierà il suo giudizio sopra di voi per le 
vostre proteste di digiuno e di penitenza. Quei volti paf- 
futi e rotondi, quelle pancie emisferiche, quei polpacci 
monstres, quelle gote color di rosa, fanno poco favorevole 
testimonianza della vostra sobrietà, e fan supporre che 
la mortificazione e l'astinenza, non siano da voi eserci- 
tate che sulla carta, mentre le vostre opere non sono 
che la negazione continua delle virtù che vantate a parole, 
e la teologia sbrattò il posto dalle vostre celle per lasciarlo 
alla progressista gastronomia. 

Io per certo non imprecherò su di voi l'anatema per 
questo vizio della ghiottoneria. Castro-Palao, Escobar, 
S. Ligorio e gli altri lassisti, miei prediletti teologi, mi 
hanno insegnato a menare soave la mia magica verga 
sui peccati degli uomini, ed a fortiori, immaginatevi con 
quanta soavità io debba trattarla con voi, dilettissime mo- 
nache mie, e serafici padri! — Nondimeno siccome Ori- 
gene dice: che Daemones querunt organa, e la gola è 
un organo che può essere assai facilmente sedotto, è 
d’uopo che io vi ponga sott'occhio il male che colla vo- 
stra ghiottoneria commettete, onde possiate premunirvi 
contro gli assalti del diavolo gutturale. 

Quella bocca di miele di S. G. Grisostomo vedendo fin 
da’suoi tempi molti religiosi volti ad ogni crapula, ad ogni 
disordine, sentenziava: Non arbitror inter  sacerdotes 
multos esse qui salvi fiant, sed multo plures (ritenete 
l’espressione molti di più) qui percant. 

È Salviano anch'egli erompendo contro i frati divora- 
fori; li chiamava fratrum cetus sentina vitiorum. Ora 
se quelli antichi padri fino dai tempi più “remoti invei- 
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vano contro i frati crapuloni, che: non direbbero adesso 
se potessero ‘alzare per ‘un momento la. testa. dai loro 
sepoleri? (Che cosà direbbero i gloriosi fondatori di tanti 
ordini religiosi, ‘se. vedessero i doro figli disonorarne le 
instituzioni ?' Come si comporterebbero gli Agostini, gli 
Antoni, i Franceschi, i Domenichi, le Chiare, le Terese, 
contro i sedicenti loro figlie figlie in vederli. continuamente 
occupati ad apprestarsi gustose dapi, ricercate/vivande, salse, 
manicaretti, intingoli e pasticci. a scapito del sacro, loro mi- 
nistero ? Essi per certo- ardenti di quel santo sdegno in 
cui tanto sì distinsero, vi condannerebbero, o frati e mo- 
nache, colla sentenza di Paolo: Si quis templum, Dei viola- 
verit,, disperdet illum Deus; at.vos templum Dei estis; e 
colla intemperanza vostra lo profanate; ergo, con una 
mano sul libro e l’altra. atteggiata a minaccia, vi gride- 


-derebbero: Siate dispersi ! Siate dispersi -e susciterebbero 


perfino un Rattazzi a ministro della divina Giustizia !. 

Ma forse trasportato dal mio apostolico zelo, colmo 
di troppo la misura sugli unti del signore, che come 
dice 1’ apostolo, . sono la pupilla degli occhi suoi ? 
Ah! no; chè anzi ho detto poco per ritrarre la turpitu- 
dine della gola che contamina tanta parte di voi, o re- 
ligiosi. Ne volete la prova? Permettetecì, frati e monache, 
l’accesso nei reconditi penetrali del vostro cenobio , 
e passando sul mezzodì prope cucinam, noi sentiremo 
il profumo soave ed esilarante dei crepitanti capponi, 
e la monotona armonia del girarrosto, — Ma ecco che ìr- 
rompe in uno scampanio la campana della bucolica, e 
vedete allora un aprirsi ed un chiudersi di celle ìn tutta 
fretta, un precipitare per le scale di gatti e di serafici, 
un’ invadere con furia vandalica ìl cenacolo o refettorio... 
Oh! qui davvero che avrei bisogno dell’ eloquenza di 
un Antonio, di un Leonardo, per esprimere come | 
frate ghiottissimo fiuta per la cucina e per le mens 
tamquam leo rugiens circuit querens quem devoret , pe 
ritrarvi la schizzinosa monaca che per le soverchie de> 
licatezze arruffa il naso ad ogni più squisita vivanda, e dirvi 
quindi come, seduti in silenzio, divorino quelle vivande, 
gareggiando in ingordigia col gatto, in sudiciume col 
porco, ì due animali prediletti dei frati, i loro ‘indivisi- 
bili commensali sotto la tavola, e come finito il desinare 
pinzi, briachi e cogli occhi lustri si esercitino a proporre 
casì spirituali di penitenza , pleno ventre de pemitentia 
agere, 

PUT rotondi provinciali, pervenuti all'eminente carica, 
per aver troppo mangiato, e per coprire col preterito una 
formaggia piacentina ; voi paffuti guardiani, voi adiposì 
reggenti, voi inlardati procuratores ad cucinam, e voi, 0 
guanciute abbadesse e sacristane, unitevi meco în ispirito, 
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e sit de hoc: ii 


te quanto colpevole e scandalosa sia la vostra 


— Considera anima cristiana, come la tua vita. non 
N ‘mundo; consider lr sia turpe non pen- 
id apprestarsi Jauti banchetti, e comé di coloro 
ederunt sacrificio mortuorum sia scritto: et mul- 
est in ei m... Considera come |’ Altis- 
reso da santissima ira, lanci ta maledizione 
soloro che devorani plebem suam, sicut escam 


. Considera lo scandalo che, colle tue sregola- 
« tezze, fai nascere, e come S. Paolo, piuttosto che scan* 
‘« dalizzare i. suoi fratelli col mangiar carne, s'imponesse 
—« una astinenza perpetua: si esca scandalizzat fratrem 
« meum, non comedam carnem in aeternum.... Medita 
« le parole del Re Davidde: cinerem tamquam panem 
« manducabam, le quali contro di te comenta il Beato 
«Leonardo: se egli mangiava la carne come il pane , 
(«non potrai tu mantenere la sobrietà? — Deh! pel tuo 
* bene convertiti, convertiti; ricordati della terribile sen- 
« fenza: in peccato vestro moriemini; considera come il 
* divino aiuto non t' abbandoni, e che se iu persisterai 
«nel peccato, la colpa sarà tutta tua: perditio tua ex te. » 
!. Il fioretto che vi raccomando, si è la mortiticazione e 
l'astinenza dalla carne per tutta la futura settimana, colla 
‘giaculatoria a S. Bernardo: pregate per noi! 


PROCESSO DELLA MAGA 


Giovedì 10 maggio fu dunque agitata la terribile causa 
di contravvenzione agli articoli 7 e 42 della legge sulla 
stampa, intentata al nostro Gerente dal Regio Fisco di 
Genova! I nostri lettori sanno di che si tratta. E una 
tarda rivincita del Signor Cotta pel foro od antro del 
Sigaro del famoso processo Maineri, che si dice debba 
meritargli una magnifica sedia curule alla Corte di Cas- 
sazione, la quale noi di tutto cuore gli auguriamo.... 
Tutti sanno che i Gerenti, come gli stampatori, sono 
obbligati. a consegnare la prima copia firmata in minuta 
di quanto stampano all’ uflicio fiscal generale, nel mo- 
mento in cui sì pubblica lo scritto dato alle stampe. Ciò 
fu sempre fatto dal nostro Gerente e infatti egli non fu 
mai imputato di avervi contravvenulo; ‘senonchè nella 
sera del 25 Aprile, avendo pubblicato un supplemento 
verso le sette di sera, mandò al solito la copia, mà 
questa, essendo |’ ufficio chiuso, non potè consegnarla 
altrimenti che introducendola nel foro od aniro della porta. 
Ciò risultò provato all’ udienza, benchè con un incidente 
proposto dal Pubblico Ministero si escludesse |’ esame di 
uno dei testimoni della difesa; ma ciò non valse ad impie- 
tosire il Fisco che secondo le regole armoniose, suaviter 
in modis, fortiter in re, si limitò a chiedere ìl mazi- 
an della multa comminata dall’ art. 42, in brave e 
sonanti lire 500. Della qual cosa però noi 20% ne vor- 
emo @ Wi, poichè, com’ egli disse, nell’ ufficio fiscale 


vi Ge lerale è tutto e gli altri sono nulla, cioè non 
:bbono, avere altra volontà che quella dell’ Avvocato 
Prendeva la parola per l’ imputato 1’ Avv. Luigi Pria- 
rio, che sedeva allora la prima volta sul banco della 
difesa, e confutava l'accusa e, gli argomenti del Fisco, 


tu) 
provando in primo luogo che l’ art. 7 non era per nulla 

applic palo al caso, poiche riguardava unicamente gli stam- 
_ _Palori e: ) i Ge 


nti, e il Gardella era Gerente e non 


er ; in secondo luogo che il prescritto dell’art, 42 
» de Gerente, poiché era provato che 


ronsegna, come si esprime la legge, 


Ducale, l’ ufficio fiscale generale si chiudeva tuttii giorni 
alle 5 pom. e siccome il Supplemento era stato pubbli- 
cato dopo le 6, era impossibile che la copia si conse- 
nasse a chi non poteva e non voleva riceverla. Istituiva 
il confronto fra la legge nostra e la legge francese del 


1828, e mostrava coll’ autorità di Grattier e di Chassan 


(procuratore generale alla corte di Rouen ) che la legge 
francese era molto meno favorevole della nostra alla li- 
bertà della stampa, eppure sotto di essa si obbligava un 
delegato dell’ Avv, Generale a ricevere la consegna delle 
copie in tutte le ore in cui l’ufficio generale era chiuso. 
Perchè, egli disse, non si può fare altrettanto fra 
noi, invece di processare ì Gerenti per un fatto dipen 
dente unicamente dalla volontà dell’Avv. Generale? Non 
ne verrebbe allora l’ assurdo che la libertà della stampa 
s’ intenderebbe sospesa di fatto in tutte le ore in cui 
l’ ufficio fiscale è chiuso ? Altra volta si formulò un’ac- 
cusa dal Fisco, perchè la Maga era uscita in giorno di 
mercoledì invece di martedì; ora si formula un’ accusa, 
perchè pubblicò un Supplemento più in un’ora che in 
un’ altra ; allora si voleva sospendere. ia. libertà della 
stampa in certi giorni della settimana, ora si vuole so- 
spendere dalle 5 pom. sino alle 8 ant. del giorno suc- 
cessivo. Ma allora il Tribunale aveva respinto le strane 
pretese del Fisco e così sperava la difesa le avrebbe ora 
respinte il ‘Tribunale. 

Rispondeva il Fisco osservando che se la consegna 
non poteva farsi all’ ufficio, doveva farsi a casa 0 in 
qualunque altro luogo dove si trovasse l’ Avv. Generale; 
che il regolamento ministeriale per l’ appertura degli 
uffici, prescrive che l’ ufficio generale debba rimanere 
aperto sole 8 ore del giorno ; che quindi, fuori di quelle 
ore, se il Gerente non trova l'Avv. Generale, non può 
più pubblicar cosa alcuna, altrimenti egli incorre nella 
contravvenzione preveduta dall’ Art. 42. 

Replicò al Fisco l'Avvocato Giuseppe Degiorgis dimo- 
strando |’ inaccettabilità di siffatti principii e dimostrando 
che se la pubblicazione e la consegna della copia do- 
vevano essere simultanee, era evidente che non poteva 
aspettarsi di aver trovato l’Avv. Generale per operare 
la pubblicazione. Obbligo dei Gerenti essere la consegna 
all’ ufficio e non altrimenti; che il regolamento del Mi- 
nistro non poteva cangiare le disposizioni di una legge, 
come è quella sulla stampa, e corollario di questa legge 
essere potere stampare a tutte le ore e in tutte le ore 
adempiere alla prescrizione dell’ art. 42. Confutò vitto» 
riosamente un esempio arrecato dal Pubblico Ministero e 
conchiuse egli pure per |’ assolutoria. 

La sentenza fu rimandata al 43 maggio e siccome 
essa deve sciogliere una questione importantissima di 
principio, non solo per la Maga, ma per la libertà della 
stampa e per tutto il giornalismo, rimandiamo all’ indo- 
mani della sentenza le ulteriori nostre osservazioni. Ag- 
giungiamo soltanto che la difesa credette indecoroso ìn- 


‘una causa simile conchiudere in via subalterna per 


un’ attenuazione di pena, tanto le parve enorme in ogni 
caso e fuori d’ ogni probabilità l’ applicazione del ma- 
cimum della multa, domandata dal Fisco. 


GHIRIBIZZI 

— La Patria fa una lunga elegia sulla regina di Spa- 
gua, perchè fu costretta dal suo Ministero, a firmare il 
decreto di vendita dei beni ecclesiastici, ch' essa non vo- 
leva sottoscrivere per timore di dispiacere al Papa. La Pa- 
tria prevede grandi sventure per la Spagna e per la mo- 
Garcia, e facendo un confronto della questione dei beni 
ecclesiastici in Ispagna colla questione dei conventi in Pie- 


‘monte, fa ì più sinistri presagi per lo Stato e la monar- 
‘chia piemontese. Da qualche tempo gli articoli della Patria 


starebbero benissimo nell’ Armonis e vieeversa. Pu 
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> Si legge sui Giornali che fra le molte ragioni ad- 
dotte alla regina di Spagna per persuaderla a firmare la 
‘legge sulla vendita dei beni ecclesiastici, la più efficace fu 
quella: se Za Maestà Vostra non firma, le Cortès saranno 
costrette a dichiarare il trono vacante e a proclamare la 
Repubblica. A quella ragione perentoria, Isabella II si lasciò 
‘convincere e gettando via gli scrupoli, singhiozzando esclamò: 
piuttosto che romperla col mio popolo, voglio romperla con 
Roma. Che cuoricino tenero pel suo popolo ha mai la re- 
gina di Spagna! 

— l'oratore che rivolse le parole di cui sopra alla 
cattolica Isabella, è il Maresciallo O’ Donnell. Che ne dite 
dell’ eloquenza di un tale Ministro? 

— Lo stesso. Ministro insieme ad Espartero ha inti- 
mato: Jo sfratto dalla Corte a. due aiutanti del ma- 
rito d’Isabella che secondavano gli intrighi dei preti per 
‘impedire Ja sanzione della legge. Informato poi che | Ar- 
civescovo di Toledo aveva brigato e brigava per lo stesso 
oggetto, esclamava: si avverta Monsignor Arcivescovo, che 
se non finirà di brigare e d' impacciarsi delle cose di 
Stato, lo manderemo alle Filippine, e | Arcivescovo so- 
spese immediatamente le sue visite a Corte. — Quanto poco 
cì vorrebbe per tenere a segno i preti, i frati e gli arci- 
vescovi, se tutti i Ministri costituzionali somigliassero a 
Donnell !..... 

— « Che cosa avrebbe fatto O'Donnell a Monsignor 
Calabiana, se Calabiana avesse fatto a Madrid la patriot- 
tica offerta che fece a Torino?.... » così domandava un 
demagogo che stava leggendo i giornali sugli affari di Spagna. 

— Alla regina di Spagna fu pur fatto sapere che se 
non dava la reale sanzione alla legge, tutto era pronto 
in Madrid per alzare le barricate. Sembra che anche questa 
circostanza sia entrata per molto nell’ amore che Ja regina 
Isabella nutre pel suo popolo.... 

— L'altro giorno un dispaccio telegrafico diceva: Per- 
sans fait tuer roi Khiva 29 personnes. Sapete come tra- 
duceva il dispaccio la Gazzetta del Popolo? « Persano ha 
fatto uccidere a Khiva il re da 25 persone!!! » 

— Le notizie del teatro della guerra sono sempre più 
consolanti. Sono arrivati molti muli in rinforzo dell’armata 
alleata, e fu ricominciato un terrrrridile bombardamento, 
col fuoco più infernale, e con 400 mila bocche da fuoco, 
che vomitavano bombe e palle contro la Città. Un tambu- 
rino russo, fatto prigioniero, ha dichiarato che la maggiore 
demoralizzazione regnava nella guarnigione di Sebastopoli, 
e che la resa è imminente.... Queste notizie sono di fonte 
tartara, ma non hanno bisogno di conferma, 


| DISPACCI 

‘Torino, 10 Maggio.— Il Senato continuò ancora oggi 
la discussione della legge sui conventi. Dopo replica con- 
tro, dei senatori Castagneto e Sclopis, ed in favore, del 
senatore Siccardi, si chiuse la discussione generale. 

Letto il 4.° articolo Desambrois, dopo un incidente 
sull’ ordine della discussione, parlano contro i senatori 
Della Torre, Billiet, Brignole-Sale, De Cardenas, Collegno L. 
e Pallavicini Mossi; in favore il Guardasigilli ed il Pro- 
ponente. Messo ai voti l’ articolo primo Desambrois, fu 
adottato dal Senato con 47 voti contro 43. Grandi ap- 
plausi. Sono pure adottati gli altri due articoli, ed è 
quindi rimandato l’ intiero progetto alla Commissione per 
essere coordinato colle modificazioni. 

Un dispaccio telegrafico da Balaclava del generale Al- 
fonso La Marmora al Ministro della guerra in Torino, 
in data del 9 corr., ore 40. 15*antimerid. , annunzia 
l’arrivo colà del generale e delle truppe che lo accom- 
pagnano, dopo 10 giorni di viaggio, compresi 2 giorni 
di fermata a Costantinopoli. Il tragitto fu felice, i malati 
pochi. Le navi giunte a Balaclava col generale sono 
Authion, Charity, Cleopatra, Europa, Thames, Jura e 

ah (Gazz. Piem.) 


OriMEA, 9 Maggio.— Nulla di nuovo nella situazione. 
Si stanno perfezionando i lavori davanti la piazza!t! 
: (Moniteur.) 
ViennA, 10 Maggio.— Corre voce che il conte Buol 
si sia ritirato dal Ministero. Merita conferma. 


RIPARAZIONE D ONORE 

Sopra varii pubblici fogli sta inserto, da ieri, il seguente 

articolo 
SIGNORI FELICE PAGELLA e Comp. 

Nel Supplemento al N.° 107 della Gazzetta del Popolo 
4 corrente, avete annunziato un dispaccio elettrico del 3 
corrente, che dite esservi stato diretto dalla vostra casa 
di Francoforte risguardante il prestito di S. M. Carlo Al- 
berto. Essendo io interessato per obbligazioni acquistate , 
verificai che non avete avuto mai il dispaccio in parola, 
e che a Francoforte non si conosce esistere su quella 
piazza una vostra casa, 

La: casa Bancaria fratelli Bethmann di Francoforte che, 
come saprete, negoziò il prestito di S. M. il Re di Sar- 
degna, è la sola che spiccò fin ora un dispaccio per To- 
rino per dare contezza dei Numeri portanti i premii 
dell’ Estrazione 1.° corrente; questo dispaccio è in data 
del 1.° maggio 1855 alle ore 3, minuti 55 sera, ma di- 
retto ad altra Casa, la quale lo pubblicò subito, e mi fu 
graziosa farmi anche vedere, come pure a varii altri miei 
conoscenti, il dispaccio originale in parola, e la lettera 
dei banchieri Bethmann in data 1.° corrente che glielo 
confermava. 

Quindi non so persuadermi come gratuitamente abbiate 
potuto dire nei pubblici fogli cosa non vera; credete 
forse che il Piemonte sia la terra dei ciechi? ........ Più 
riguardi dovreste avere verso il pubblico, e se potete ri- 
battere con prove autentiche ch'io mi sia ingannato, v'in- 
vito a farlo col mezzo della stampa per così ritenervi uomo 
onesto. Vi saluto. 

Torino, 5 maggio 1855. 
C. FONTANA. 

Chi è questo sig. C. FONTANA che getta in volto la 
contumelia ad una Casa di Commercio, di cui gli onorati 
portamenti sono a tutti notissimi? CostuI nol conosciamo; 
e non possono sotto questo nome occultarsi che malefici 
avversari di cui son turbati i sonni dalla prosperità de' 
nostri affari e della grande buona opinione pubblica che 
godiamo. 

Costui ci invita a smentire l'accusa che ci muove di 
falsità e di giunteria? Or bene il dispaccio sopra mento- 
vato lo ricevemmo Lunedì scorso, a ore 6 172 circa po- 
meridiane, esso porta il N. 21, Za data di Francoforte, 
1° Maggio, a ore 5. 45 minuti, ed è sottoscritto dal nostro 
rappresentante sopra quella Piazza sig, FILIPPO FOR- 
STER, e dall Ufficiale Telegrafico di Torino sig. Guerra. 

A chiunque voglia assicurarsene è fatta facoltà di prender 
visione dell’ Originale Dispaccio nel nostro banco, dove trovasi 
pel momento ancora deposto, piu tardi dovendo passare in 
altre mani!!! 

Perveniamo intanto il signor FONTANA, che per avere 
riparazione delle sue sconete diffamazioni, ci siamo in 
questo giorno medesimo rivolti alla giustizia dei Tribunali 
col mezzo del distintissimo nostro Avvocato sig. ANGELO 
BROFFERIO. 

Torino, 7 Maggio 1855. 

F. PAGELLA e COMP. 
Banchieri in Torino, via della Zecca, 16 e 18 
(Estratto dai pubblici Fogli) 


SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 
a tre corde, dirigersi all ufficio della Maga. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
Sciarada precedente: PRO-CESSO. 


Grxova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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L'EMENDAMENTO DESAMBROIS 


— Signora Maga, io confesso la mia ignoranza, mà 
non so che cosa sia quest'emendamento Desambrois. 
—— Eceovelo in due parole. Invece di mandare a casa 
ì frati e le monache dei conventi aboliti, come si leg- 
geva nel progetto ministeriale , si lasciano nei rispettivi 


conventi, ma si proibisce loro di far nuove vestizioni €! 


sì séquestrano loro tutti i beni da applicarsi ad una cassa 
ecclesiastica istituita a questo fine. 

—.E.lo Stato non vi guadagna nulla? 

— Nulla, perchè tutto resta alla cassa ecclesiastica. 

— Così almeno ì frati non diranno che lo Stato ruba 
loro .ì. beni, per. appropriarseli. 

— I frati poi e le monache dei conventi aboliti avranno 
il ricavo netto dei beni che vengono loro tolti dallo Stato, 
purchè questo reddito non ecceda le L. 500 per ogni 
religioso o religiosa professa, e le L. 240 per ogni laico 
o conversa, 

— E fin quì non c'è male, perchè il reddito di due 
terzi dei conventi da abolirsi è in questa condizione 
quindi la (cassa ecclesiastica vi guadagnerà sicuramente. 

— Ma il guaio si è che i frati e le monache che non 
resteranno in convento non avranno diritto a nulla, € 
quindi le. monache giovani e belle, che stanche della clau- 
sura avrebbero preferito l’ aria aperta a quella del Mo- 
nastero, dovranno restare fra quattro mura, e i frati 
studiosi, laboriosi e galantuomini (anche nei frati ce ne 
sono) che avrebbero dato volontieri un addio alla tonaca e 
coll’aiuto di una pensione, sarebbero stati utili cittadini, 
saranno costretti a rimanere sotto la verga del provin- 
ciale, o andare incontro alla miseria. 

— E questa è un gran guaio; non ce’ è che dire. 

— E non è il solo; l’ emendamento aggiunge: che 
continueranno a far vita comune secondo il loro istituto 
negli edifizi ora occupati da essi, od in quelli altri chiostri 
che sentita l’ Amministrazione della cassa ecclesiastica , 
verranno a tal fine destinati dal governo, 

— Vmnol dire che si godranno anche gli edifizii e re- 
steranno frati come prima? 

— Precisamente. 

— Ed è questo il terribile emendamento che ha fatto 
tanto strepitare il Cattolico, \° Armonia e il Campanone? 

— Proprio questo. 

—.Mi pare che non vi fosse tanto da allarmarsene , 
direbbe il Fisco, e da volerne poi troppo ai Senatori che 
l’hanno votato. Restano i conventi, restano’ i frati; è 
vero che non si possono far più frati e monache, ma 


col tempo e la paglia maturano le nespole e venendo 
un’ Ministero meno gi&cobino, meno eretico, direbbe 
l’Armonia, e che temesse di più i monitori e le scomu» 
niche, e con un altro progetto di legge che incontrerebbe 
certo meno ostacoli del presente, la faccenda sarebbe 
bella e aggiustata. I frati e le monache farebbero subito 
una Leva straordinaria, come si fa adesso per la Crimea 
e la momentanea proibizione delle vestizioni sarebbe su- 
bito riparata. 

— Avete ragione. Che cosa conchiudete adunque del 
famoso emendamento? 

— Conchiudo che è meglio di nulla, ma che è una 
sorgente d’ imbrogli e di pasticci, se nella redazione de- 
finitiva non si rimedia agli innumerevoli inconvenienti 
a.cui dà luogo e se non si provvede alla sorte di quei 
religiosi che avrebbero avuto il buon senso di dare un 
addio al convento per riuscire utili alla società. 

— Vale a dire dunque: parturient montes; nascetur 
ridiculus mus. 

— Presso a poco. 

— Ma poi il monte partorirà davvero? 

— Anche questo è un problema; 1’ emendamento 
passò con due voti di maggioranza nella votazione pub- 
blica; chi sa poi che cosa avverrà di quei due voti nella 
votazione segreta? 


UN INCENDIO 
PER L'ILLUMINAZIONE ALL’'IMMACOLATA 


Si legge nel Siccle: « Per festeggiare in modo. bril- 
lante il domma dell’ Immacolata, il Pecano della Bassée 
aveva, scrive l Echo du Nord, illuminato .il campanile 
della Chiesa di lampioni e di fuochi di Bengala. Sì ap- 
piccò improvvisamente il fuoco al campanile e in pochi 
minuti le fiamme si apersero il varco da tutte le parti. 
Erano le 9 di sera. Tutta la popolazione s' incamminò 
alla Chiesa e formò la catena per ispegner |’ incendio e 
sì salvò Ja mobiglia più preziosa della sacristia e degli 
altari, i vasi e gli ornamenti sacri; ma intanto il fuoco 
aveva fatto dei rapidi progressi, e bisognò lasciare in 
preda alle fiamme una parte della mobiglia e delle sedie. 
In breve il campanile crollò e una vampa immensa di 
fuoco gettò enormi scintille che dilatarono l'incendio in 
quattro 0 cinque case vicine. Giunsero in soccorso le 
pompe di Bhetune, Tournes, Marquillie e altri Comuni, 
ma nell’ impossibilità di dominare le fiamme a 30 metri 
d’ altezza da terra, i pompieri furono costretti a lasciar 
bruciare la Chiesa e ristringersi a soffocar 1’ incendio 
nelle case vicine. » 
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SENTENZA DELLA MAGA |. 


La Maga fu sentenziata, la Maga fu condannata, la 
Maga fu giustiziata...... per contravvenzione all’ art. 42 
(e non'7) della legge sulla stampa! | 

Il Tribunale ba pronunciata la sua sentenza ed ha 
dichiarato il nostro Gerente convinto dell’ imputatagli con- 
travvenzione ‘e lo ha condannato a lire 200 di multa. 

Il Fisco aveva domandato una multa di lire 500, 
quindi il Tribunale ‘colla sua sentenza ha ridolto di fran- 
chi 300 le benigne conclusioni fiscali. 

Manco male! il Fisco voleva fare nella nostra borsa 
un foro 0d antro della: larghezza di lire 500; il Tribu- 
nale invece ve lo ha: fatto solamente di una larghezza 
di -lire-200.— Come-vedete, | antro del Tribunale è 
assai più tollerabile dell’ antro del Fisco, e v è una dif- 
ferenza di larghezza di lire 3001 

Ma cèanche di più. Il Tribunale ha deciso la que- 
stione in linea di fazio ed ha lasciato vergine la questione 
di diritto; ha deciso che la prova dell’avvenuta consegna 
non era fatta, ed infatti non lo era, perchè per una fur- 
beria del Fisco non sì era potuto dar lettura della depo- 
sizione di un testimonio, ed ha condannato il Gerente per 
questa ragione, non entrando a decidere la questione, se 
la consegna di cui parla l'art. 42 debba farsi all'ufficio 
fiscale, anche quando questo è chiuso, o se bisogni farla 
in casa dell'Avv. Generale. 

Noi quindi ci appelleremo e completeremo la prova 
della consegna all’ufficio fiscale; se la Corte d’ appello de- 
ciderà che ciò basta, perchè il prescritto dell’art. 42 debba 
dirsi adempito, ci dovrà assolvere; se deciderà che non 
basta, allora ricorreremo in Cassazione per far decidere dalla 
Corte suprema questa importantissima questione di di- 
ritto nell'interesse di tutta la stampa. 
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LA TOMBA DEGLI ALLEATI 


L'assedio di. Sebastopoli continua infruttuosamente e 
mon vi ha probabilità che possa volgere a miglior fine 
in questo secondo periodo. Gli alleati hanno impegnato 
i loro battaglioni in una guerra di distruzione, e che 
‘può durare 40 anni, come durò 10 mesi. La Russia che 
sostenne finora con successo gli scontri degli Anglo-Fran- 
‘ehi, non Ji sosterrà meno felicemente in avvenire, forte 
di numerose milizie, sul proprio territorio, ‘a fronte di 
un'esercito decimato dalle epidemie, abbattuto moralmente 
per la lunga durata di una guerra, senz'altro prospetto 
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che di pericoli privi di gloria. — La Russia non ha ir- 
tenzioni di cedere e non cederà. Fortificata dentro le mura 
di Sebastopoli, con un forte esercito che tiene la campa- 
gna, abbondante di vettovaglie, con truppe che superano 
quelle delle armate alleate, assuefatte al clima, discipli- 
nate, la Russia lotta in condizioni assai superiori a quelle 
degli alleati. Essa non calcola le vite dei soldati, sicura 
che dopo dieci mila perduti, ne ha pronti venti, sicura 
che l’ entusiasmo della santa Russia non scema dinanzi 
alle carnificine di una guerra sostenuta. per |’ onore. e 
autorità dello Czar; sicura che i suoi popoli non rab- 
brividiscono , allo. spettacolo delle migliaia di martiri 
mutilati per la causa dell’ ortodossia russa, mentre. la 
Francia e l’ Inghilterra fremono per tante vittime e tanti 
inutili sacrifici. La Russia infine vince se combatte, mag- 
giormente vince se oppone resistenza, se stanca gli alleati 
con un’ assedio lungo, travaglioso, ed inutile. Questo 
doppio intento, dal principio delle ostilità, la Russia } ha 
raggiunto fino al presente; quindi la guerra fu per essa 
una continua vittoria. 

Gli alleati invece sì ridussero nell’ inverno a morire 
di freddo, a cielo scoperto, in vista dei comodi alloggia- 
menti dei loro nemici; a morire di malattie di ogni sorta 
per l’inusitato clima, mentre i loro nemici robusti e 
vigorosi passeggiavano sugli spaldi delle fortificazioni. 
Giunta la primavera sprecarono migliaia di proiettili che 
caddero innocui sulla Città assediata, in guisa che fu d’uopo 
pretestare difetto di munizioni e. bisogno di economia 
per sospendere un bombardamento, di cui era evidente 
l’inutilità ed il ridicolo. Intanto la guarnigione russa fa 
ogni giorno delle sortite che sebbene respinte, spargono la 
morte nelle file degli assedianti, e raggiungono lo scopo 
di rovinare i lavori d’ assedio e rendere impossibile V'as- 
salto e la presa della Città. Questa intanto, per mancanza 
di forze, non è ancora assediata, nè investita completa- 
mente, e le truppe russe e le provvigioni ne escono e vi 
entrano liberamente. Gli alleati continuano gli sforzi impo- 
tenti, 1 bombardamenti, le parallele, gli approcci, te trin- 
cee, ma questo non è che il lavoro delle Danaidi: Sessanta 
è più mila soldati non sono più, gli ospedali di Crimea 
e di Costantinopoli ne contengono altre migliaia. L’ ospe 
dale di Malta è zeppo » le strade di Tolone e di Marsi- 
glia riboccano d’ infelici, di feriti, di monchi, che muo- 
vono ribrezzo e pietà negli spettatori. ; SIGMIOIN 

Fra poco, ai tanti flagelli da cui è funestata l'armata 
alleata, si aggiungerà il coléra, flagello indivisibile dalle 
grandi agglomerazioni di truppa nella stagione; estiva, 
e tifo e coléra, febbri e disagi, ferite e privazioni saranne 
Il patrimonio degli. alleati nell'estate, come il gelo eda 
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famello furono. nell’ inverno, e Sebastopoli sarà ora; come | 
MTA r0O0. nel "Rara 


Non ignoriamo che corrono vaghe voci di un nuovo indi- 
lla guerra» tosto che ì rinforzi piemon= 
ta di ri francese, ora a Maslak, abbiano 
il campo alleato, |’ invio cioè di. um esercito 


rizzo da da O Li 


ebbe tener la &ampagna, operare a Bat-. 


i @ a Perecop, Mentre l’ antica armata d'assedio 

g softo-Sebastopolij; ma chi può eredere che 

atto, mentre ì rinforzi spediti bastano appena a 

| riparare de perdite fatte, e questi rinforzi non sì ridu- 
cono che alle truppe nostre e a 25 mila francesi? Come 
potranno questi tener la campagna contro 200 mila 
i e contro ì nuovi rinforzi che giungono tutti i 

iorni all’ esercito russo in Crimea? 

Alcunî definirono la guerra attuale in Crimea il sistema 

i Malthus perfezionato, ma non andarono lungi dal vero, 
ag dal modo con cui essa venne finora condotta. 
'er ogni migliaio di alleati, mandati in aiuto agli asse- 
dianti con immense spese di trasporto, ne giungono 10 
mila ‘in'aiùto degli assediati, e si vuol ‘vincere, e sì pre- 
tenide în questo modo di prendere Sebastopoli??? 

Tutti gli errori delle potenze occidentali hanno la stessa 
sorgente; îl timore ‘della rivoluzione, la paura di far ap- 
pello ‘alle nazionalità, e l'umile inchinarsi alle menzogne 
dell'Austria; l’avversione che hanno pei popoli le inceppa 
nei loro movimenti, e le rende ostinate in un’ impresa 
disperata, che costa milioni ‘di sterline, e fiumi di san- 
gue; quindi fa loro ostinazione sarebbe un fatto provvi- 
denziale per ammonirle e percuoterle; ma coi soldati 
franco-anglo-turchi sono confusi i nostri soldati, coi toro 
vessilli‘ sventola l’itiliana bandiera, e questo pensiero ci 
spinge a deplorare la cecità degli alleati, ad augurare che 
ì Governi occidentali aprano gli occhi, e rimuovano il 
piede «da un abisso che non può essere altro che la 
tomba ‘degli alleati......... 
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GIUSTIZIA PER TUTTI!!! 
ANCHE PEI FRATI!!! 


(Nel Numero ‘scorso abbiamo spiegato ai nostrì lettori 
in che consista |’ emendamento Desambrois, e vogliamo 
ora tornarvi sopra, per dire una parola in favore dei frati. 
In favore dei fratitt... dirà qualcheduno. La Maga che 
parla in favore dei frati??? 

Malgrado la meraviglia che può destare questa propo- 
sizione, noi non la ritrattiamo. Sì signore; in favore dei 
frati, perchè la giustizia ci dev’ essere per tutti, anche 
pev:frativi: . 60010 : | 

Secondo: il progetto Desambrois, tutti i frati devono re- 
stare ‘in Convento per godere della pensione, e questa è 
una solenne ingiustizia, l'abbiamo già detto. ll Governo 
non deve tenere in prigione i frati, nè sottoporre la pen- 
sione alla condizione di restar in Convento; questa è una 
tirannia che può piacere a Roma, ma che non può pia- 
cere a chiunque abbia idea di liberta. je 
‘Seconda ingiustizia. Se i Conventi soppressi hanno un 

reddito netto, che ecceda la pensione di lire 500 per ogni 
‘professo, 0 professa, e 240 per ogni converso, e conversa, 
l’eccedente vien ritenuto dalla cassa ecclesiastica , ma se 
ì reddito è inferiore ; si conferisce Ja pensione propor- 
zionata al red.lito,. in modo che i frati dei Conventi po- 
veri,'o degli ordini mendicanti, dovranno morir di fame. 
Ora se lo Stato ha il diritto di sopprimere i frati, ha 
forse quello di farli morir di fame? ge 
Terza ingiustizia, Vi sono dei Conventi ricchi che sum» 
Raiuistrano sussidii ai Conventi poveri dello stesso ordine, 


ssi - di in 


del’ amministrazione della e 


ma,se la pensione si dà ai frati di ciascun Cony se 
condo i redditi di ciascun Convento, i frati dei PT 
ricchi non avfanno diritto che alla pensione di Tire 500, 


e i frati dei Conventi poveri, che erano soccorsi dai primi, 


non avranno diritto ad alcun riguardo? 

Quarta ingiustizia. Il governo potrà, sentitò il parere 
Ssa ecclesiasticà, desti 
lo ‘stesso convento a dimora di frati o di | 0 
ordini diversi. Quindi potranno essere messì a stare in- 
sieme, Serviti e Domenitani, Agostiniani e Cisterciensi 
Zoccolanti e Certosini, Clarisse e Teresiane, Turchine è 
Cappuccine. Ora se si vuole ché frati e monache restino 
in religione, secondo le regole del proprio ordine, onde 
non infrangere i loro voti; perchè si vogl' ao confondere 
insieme membri di ordini cosi diversi e con regole così 
diverse? Perchè confondere le regole’ di una Clarissa, 
colle megole di una Teresiana ?? 

Abbiamo voluto dimostrare l’ ingiustizia, e I’ assurdo 
di tali. disposizioni acciò il Senato le riformi, se pure 
è-vero-che |’ emendamento Desambrois. è destinato a di- 
venire legge dello Stato. La Maga è avversa ai frati e 
alle monache, come frati e come monache, ma non come 
individui e sa che tra i frati e le monache vi sono delle 
vittime. più che, dei, malvagi, degli esseri più degni di 
compassione che d’ odio, quindi anche i frati e le me- 
nache hanno diritto ai riguardi dovuti all’ umanita.. 


— — — bom, v_ _———_ —__yr—_-_—_ 


SI DOMANDA... 


«Se sia possibile che gli alleati prendano Sebastopoli. 

Se sia possibile governare il Piemonte senza un Mi- 
nìstero Cavour; 

Se sia possibile che 1’ Austria si unisca davvero cogli 
alleati per far guerra alla Russia. 

Se sia possibile che i turchi si civilizzino. 

Se sia possibile che un Tribunale ordinario assolva il 
Gerente di un Giornale. democratico. 

Se sia possibile fare.ii Gerente di un Giornale demo- 
cralico e non andare in prigione. 

Se sia possibile essere Avvocato Fiscale ed essere amieo 
della libertà della stampa. | 

Se sia possibile far. più ingiustizie di quelle che ha 
fatto il Ministro Rattazzi nella distribuzione delle medaglie 
del colèra. 

Se sia possibile essere impresario teatrale e non can- 
zonare il Pubblico. 

Se sia possibile fare un Codice di procedura civile più 
favorevole ai procuratori del codice ora in. vigore. 

Se sia possibile essere Senatore del regno e non. es- 
sere codino. 

Se sia possibile andare in Oriente è tornare in Occidente. 

Se sia possibile andar di guardia ai postetfi e non sec- 
carsi polentemente. 

Se sia possibile esser prete della Santa, Bottega e non 
bestemmiare lo Statuto. 

Se sia possibile essere maritati ed esser contenti. 

Se sia possibile essere impiegati ed essere indipendenti. 

Se sia possibile inventare una nuova tassa da aggiun- 
gere a quelle dell’ officina del Signor Cavour... 

Se sià possibile far la guerra peggio di. quello che 
fanno ora gli alleati in Crimea. nd 

Se sia possibile aver più sangue fredde di Napoleone. 

Se sia possibile trovare un Siadaco più ammirabile di 
quello di Porto Maurizio. pt, ofyrelaotit 

Se sia possibile che il Comitato per la costruzione delle 
case per. gli operai mostri maggiore. attività. ua. id 
Se sia possibile che si comincino i lavori. per da 60- 
struzione dello Stabilimento Balneario. Canale e 1’ attet- 
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IL MESE DI MAGGIO 
| AD ‘USO! DEE GEERO 
(Sabato ;'ferzo) 
Utile ‘erat illis, utile: erat nobis, 
utile erat altis, si muti non fuis- 
sent. 
S. GIOVANNI GRISOSTOMO. 


Frati e monache riveritissimi ! 

Avendovi nei precédenti Sabbati di questo mese, ripresi 
e corretti 12 quantum polui, con-amorevolezza e carità, 
dei due vizii predominanti.tra di voi,.Ja.disonestà, e l’in- 
temperanza, il mio zelo fervente, in questo terzo Sabbato, 
mi obbliga a parlarvi del vizio più grave, in cui quelli 
abbominatissimi hanno radice, e, ut ?ta dicam, a manife- 
starvi la pianta vaenenosa et laetalis, da cul nascono non 
solo. que’ due brutti peccati, ma molti altri ancora. Questo 
vizio grave, e pèccaminoso, chiamato dai dottori & pa- 
dre di tutti © vizi, è VOZIO, Vaccidia, cui, come tra di 
voi nesca e si alimenti, dilettissimi religiosi, procurerò 
dimostrarvi nell'odierno sermone. — È inutile ch'io pro- 
testi che uon intendo parlare che per quelli tra voi, cui 
le. mie. parole. sono applicabili. Per gli, altri io non parto, 
perchè non ne hanno bisogno, e poichè, secondo che il 
Fisco ani. insegna; io..li venero.,. e. li rispetto. 

Allorehè i gloriosi fondatori degli ordini. monastici. si 
accinsero «a, seminare le. loro. massime pel mondo, certo, 
altri, precetti. da» quelli; ora da voi, messi in, pratica, se- 
guirono essi, eg verbis er opertbus: > Primo, la vox cla- 
manitis in deserto: ‘del precursore sopredicava val suoi se 
guaci: nom paeziientiam. age, nonifacefrucetus paeniten- 
ties ima fan »fruwctus dignos!paenitentice. 

fl'glorioso patriarca. S. Henedelto | prescriveva! ai suol 
secuaci di trattarerta svanga,. di. coltivare iccamptiipercpoi 
dagli a eodere ai-poveris S.Brunone interdicevabai suol 
cenobiti. qualunque cibo cvoluttuoso cv ervin memoria. del 
giorno finale imponeva ‘loro‘j“che quotidianamente davo= 
rassero ‘@® Seavarsi ta fossa, S.oRaimomido ‘non mato ‘in 
stituiva il sto erdine per redimere dalla schiavitù dei 
mori quelli infelici ehe avevano la ‘disgrazia di cadervi; 
e se non’ potevano riscattarli col ‘denaro, voleva che essi 
Stessi offrissero Je braccia alle catene per restitilire i 
poveri cattivi alle loro” famiglie. S. Agostino ‘inculcava 
ai suoi eremiti di studiare, di cacciar via “1 ozio collo 
studio, poichè ‘anelre 10 studio: doveva consid@rarsi una 
preghiera, secondo le parole. studere est orare; molti è 
Molti altri ancora io potrei numerarvi institutori di or- 


I 
I 
I 
| 


dini sacri, ii cui scopo non era che quello di rendersi 
utili e benemeriti dei secolari...... Ma questi precetti li 


seguite voi, queste instituzioni le osservate voi fede 


mente? Continuate ad esercitarvi in fatiche spirituali ‘e 
corporali? Rispondete?..... come seguite le tradizioni dei 
fondatori vostri?.... Erubtescunt, Erulescunit!! essì arros* 
siscono!.... Oht arrossite arrossite! ‘chè ne avete ben 
d'onde. — Entra difatti, uditore, se il cuore ti regge, in 
un convenio qualunque, cerca la vanga, le catene, i libri, 
i cilizi: ma invano; tu rulla trovi; invelontarie ti escono 
dal labbro le parole del salmista ego dici, 7 excessu 
meo, omnis homo mendax. Tu vedrai comode celle ‘è son- 
tuosì edifizii di ogni agio e delicatezza fòrniti..... 
Ingredere et vide splendorem et magnitudinem @adificit | 
In quest’edifizio non vedi alcuno che lavori, nemo laborat, 
non, v'è più alcuno che studi, nemo studet, non v° è 
più alcuno che faccia penitenza, che deplori le sue colpe; 
nullus est qui penitentiam agat Super peccata sua. — Ma 
che fate voi dunque? Che fate? Ve lo dice il profeta : 
i frati e le monache ducunt în bonis dies suos, i più di essi 
menano continuamente una vita di delizie, di comodi, 
una vita da. epicureò, da, Sibarita, da infingardo, da 
poltrone, .da Sardamapalo. Fe alcuno ve. n° ha che studi 
e lavori, è bersagliato dagli stessi suoi confratelli di chiostro. 
Ma entra e vedrai, 2gredere et vide quel guardiano che 
passa le sne ore col gatto e le galline, che egli tiene 
in copia nella sua stanza. — Ingredere et vide quella 
stanza della madre Badessa fornita di canditi; di: dolei, 
di zuccherini, di mobili aw dernier gow!; osserva. come 
quel torzone ‘di donna ‘che <P abita, dalla faccia. del ple- 
nilunio, invece ‘di sestire. gli esempi dell’Egiziaca, delle 
Chiare, delle Terésé. perda le intere ‘ore ‘a trastullarsi 
col canarino; coll’ ortelano (col ‘tardellino ev quindi 
annoiata ‘e ‘in preda “a Pio ‘sa quali pensieri, ‘si cori 
chi sulle morbide! piumet.u... — Inyredere® ch'vide 
quella stanza! del ‘padre ‘provinciale: sprovvista! di libri, 
di cilizi, di Magelli, Ma'tiboécante divino d’osmi qualità 
dal Cipro al Malvasia; dal ‘Malaga ‘al-Madera! dal. Keres 
al Lacryma Christi; le cui goccie ‘sono le-ultime che 
tingono di rosso ‘séartatto' quelle tumide ‘gotet... — Wide, 
osserva come quello ‘sferico provinciale stia. accostiato 
sopra un canapè alla ‘musulmana, dalle due ‘alle tre del 
pomerigsio, con ‘na lunga‘ pipa alla boeca è il Cattolico 
sotto le natiche, a farsi fresco coll’ Armonia per iscacciare 
i vapori del vino che gli salgono alla testa e traspari- 
scono da quelli ‘occhi'vitrei e lustri. Vedilo col breviario 
sul tavolo. è con'alcuni “veli alla Durando sulla. poltrona, 
inclinato cupite, sopra il ‘cliscino. russare: ‘russare 
come un maiale, per "poi destarsi dopo una mezz' ora & 


“ 
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rinfrescare la gola arsiccia, son un bicchiere di Sciam- 
pagna o di Bordeaux; indi addormentarsi di nuovo, e di 
nuovo russare placidamente fino a che non lo chiami al 
coro la campana della preghiera..... Oht a questo punto 
sì, che avremo agio di contemplare quei frati e quelle 
monache, che con tanta sollecitudine vedemmo divorare 
le scale ad horam prandit, ora per andare in coro 
eontorcersi , stirarsi, mandar fetidi rutti e lunghi sba- 
digli al canto fermo, quindi ricoricarsi, vuotare . un 


altro bicchiere, stroppicciarsi gli occhi, aprire a rilento | 


l’uscio, fermarsi a discorrere, trastullarsi coi gatti pei 
eorridoi, camminare a spinapesce per le scale, e arrivare 
ad nonam e ad completorium, se diconsi le ore, ad ter- 
rium nocturnum et ad laudes se dicesi mattutino: Ma 
anche laggiù in coro, in domum orationis, ti è dato di- 
scernere su quéi volti porcini le traccie dell’infingardag- 
gine e della torpedine. /ngredere, e ascolta biasciare quei 
salmi, strascicare quelle antifone, masticare quelli Oremus, 
ìime se un Diocleziano li costringesse a cantare le pro- 
fane laudi di Ciprigna o l’inno di Mercurio. 
: Recovi o Padri, e Suore riveritissime, le. vostre  pre- 
ivo, le vostre fatiche, la vostra penitenza, e se non 
i tutti, perchè anche tra voi whanno eccezioni, certo 
di una gran parte di voi, Di più poteasi dire, e accom- 
pagnandovi in ogni passo, ad ogni atto, meglio mostrarvi 
eome dai più tra voi, trasparisca l’ignavia, l'inerzia, la pol- 
troneria... Sed satis, satis! lo vi metterò piuttosto sott’oc- 
chio la sentenza del Grisostomo, e v’inviterò a convenire 
che si nati non fuissent, se voi non foste mai nati alla 
monastica vita, wlile esset nobis, sarebbe utile a noi, chè 
Ron ci secchereste colle vostre limosine e non ci dareste 
cattivo esempio coll’ ozio vostro; sarebbe utile al Porto- 
Franco che non sarebbe defraudato delle vostre spalle ; 
sarebbe utile alle campagne che non sospirerebbero l’as- 
senza delle vostre braccia; utile esset aliis, sarebbe utile 
agli altri, ai Chinesi, agli Indiani, agli Americani, presso 
i quali potreste emigrare con gran loro benefizio. Utile 
esset illis, cioè vobis, e finalmente sarebbe utile a voi, a 
voi che indossando lo scapolare e la tonaca, vi siete ro- 
vinati et în spiritu et in corpore, che avvezzi alla vita 
del dolce far nulla, avete trascurato i più sani precetti 
dell’Evangelo. Esso vi dice che il regno dei cieli est 
simile homini querenti bonas Margaritas... Bonas, capite? 
Ma. voi, nella ricerca, non vi curaste di esaminare se le 
Margherite fossero buone poichè come ben sapete, 
miseros fucit homines peccatum, e quos Deus vult perdere 
dementatl.... 


Il Vangelo dice: che il Redentore minacciò il fuoco 
eterno al servo ignaro che nulla lucrò, involgendosi nel 
sudario il talento ricevuto dal padrone, e voi siete quei 
servi ignavi, minacciati della gehenzam ignis, perchè ve 
l’aveté fasciato nel sudario. Finalmente dice che omnem 
arborem non ferentem fructum, sarà tagliato, e difatti il 
vignaiuolo, l’agricola Rattatius tiene già securem ad ar- 
horem, e aspetta che il Senato accenni all’ ultimo colpo, 
per’ atterrarvi, se non vi convertite. Ah! in questo giorno, 
in cui meglio conoscete le vostre colpe, rifleltete seria- 
raente, e unitevi meco a fare la seguente considerazione. 
e Anima mia, rivolta al Signore, in cilicio et jeiuntis 
e multis, confessa la tua oziosità:; e.la tua inerzia, la tua 
« ignoranza, e digli di cuore: Deus iw scis insipientiam 
« meam, et delicta mea a te non sunt abscondita... Con- 
« sidera, come queste delizie non siano che passeggiere 
e @ vane; non siano che uo momento, a confronto dei 
« giorni avvenire; momentaneum quod delectat, agiernum 
« quod ‘crucitt..... Considera la tua inutilità verso i tuoi 
« fratelli, e la società, ed esclama: extraneus factus sum 
e fratribus meis, et peregrinus filiis matri mae... Con- 
x sidera come dall’ ozio ti sieno venuti sul capo netmbi 


di Imquità, e multiplicatae sunt iniquitates Super. sg. 
pillos capitis met. — Fidente sulle parole del Redentore 
che non vlole la morte del peceatore, sed ut conver 
fatur et viwal, pensa quest’ oggi, sebbene un po’ tardi 
a digiunare d'ora in avanti, a flagellarti, a studiare, 2 
zappare, a lavorare Fa per te almeno che i frati e 
le monache buone non siano più in avvenire eccezioni 
ma il maggior numero, sia che tu resti frate coll’emen- 
damento, o senza l'emendamento’ Desambrois 

Il fioretto, che vi raccomando, sarà di aseendere dieci 
volte le scale con una pietra da otto rubbi sulle spalle 
dicendo sui pianerottoli la seguente giaculatoria : Sancie 
Franeisce, in desiderio laboris adiuva me. 


SASA STREET RI 
ESECUZIONE: DI PIANORI 


Parigi 14. 

Giovanni Pianori fu giustiziato stamane a 8 ore pre- 
cise. Fino all’ultimo momento gli fu detto che se aveva 
rivelazioni da fare, era ancora in tempo e che poteva an- 
cora sottrarsi alla morte. Egli ha risposto fieramente che 
nulla avea da rivelare. Egit} aveva a fianco durante il 
tragitto un prete, ima né gli prestava ascolto, nè lo re- 
spingeva. Quantonque fosse appena giorno molta gente 
lo aspettava sul luogo del supplizio verso il cimitero 
del Pere Lachaise presso la prigione della Roquette. Un 
testimonio oculare mi afferma che vi aveva a un dipresso 
da 20 a 30 mila persone. Pianori era tranquillo ed ha 
dato prova fino al supremo momento del più gran san- 
gue freddo. Egli ha gridato a più riprese: Viva la Re 
pubblica! e giunto sulla tavola fatale ha gridato. pet. 
l'ultima volta: Viva la Repubblica! (Dal Diritto) © 


( Nosira corrispondenza ) 


Saint Jean de Maurienne, 8 Maggio 4855. 

li giorno 6 maggio si faceva costà la festa del nuovo 
dogma, Grandi apparati vennero fatti per render questa 
cerimonia più splendida. Y° interveniva Monsignor Vibret 
col suo seguito è magnifico paludamento, Uscita di Chiesa 
la processione sfilava con molta solennità nella contrada 
maestra che è guernita di portici dalle due parti. Quivi 
si fermò, poichè passeggiando stava la maggior parte . 
della popolazione, alcuni ossequenti, altri indifferentissimi 
a quella scena, conservando però il contegno dignitoso che 
l'educazione ed i principi di libertà impongono ad ogni 
buon Cittadino. 

Questo freddo comportamento però della più eolta popo- 
lazione non piaceva all’ orgoglioso elero, che il quel giorne 
d’ ebbrezza e di trionfo, credeva che tutto dovesse piegare 
a' suoi voleri, In un punto dell’accennala contrada, avvisato 
il Vescovo dal missionario Marcoz che con cipiglio severe 
guardava chi non si prostrava alla vista della processione, 
l'iracondo e bilioso prelato si voltò verso un erocchio di 
persone, le quali tenevano il cappello in testa, e ordinò 
loro di levarlo. Quella buona gente stupita dallo strane 
comportamento del prelato, e eredendosi in diritto di 
disobbedire a Monsignore, se ne rimase immobile. Que- 
sta indifferenza irritò di più il prelato e fu allora che la- 
sciata la processione e messi a tergo i riguardi dovuti a 
tutti i cittadini, tutto acceso come un gallinaccio , e con 
gli oechi stravolti, si avanzò minaccioso, armato della clava 
pastorale, e ripetendo, ma sempre invano, l' ordine dato. | 
Allora più accecato che mai, imponeva ad un povero - 
usciere del tribunale col gesto e con le grida di fare ese- 
guire i suoi comandi. Il povero usciere era pure in quel 
mentre con una buona dose di vino nella zucca, invitò gli 
astanti ad eseguire l' ordine ricevuto, ma anch'egli iù 

ttuosamente, e fu allora che l’usciere concitato dagli 


ordini dsl prelato, sì slanciò contro gl’ innosenti cappelli 
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AI NON ELETTORI 


iitelibiamo dir due parole al non elettori che; fili il 
diritto di divenirloy e che trascurano di farlo: 
Il Sindaco ha pubblicato ‘un manifesto: per invitare i 


cittadini che hanno il diritto, secondo la legge, di farsi 
iscrivere ‘elettori politici e comunali, eppure noi sappiamo 
che i non elettori liberali si presentano. in piccolissimo 
numero all’ ufficio civile per chiedere |’ iscrizione, men- 
tre i clericali arruolano tutti i giorni nuovi voti e s'in- 
scrivono a battaglioni. 

A questo modo gli uomini dei'tr idui politici all’Irmmaco- 
lata avranno fra poco la maggioranza nei collegi elettorali 
e formeranno un Municipiò di bigotti e di sacristani, come 
ne diedero un saggio nelle elezioni comunali dello scorso 
anno, e di chi sarà la colpa? 

Della neghittosità del partito liberale! 

Vorranno dunque scuotersi una volta i cittadini libe- 
rali aventi diritto all’ elettorato, e darsi la briga di farsi 
iscrivere, onde non darla vinta senza contrasto ai can- 
didati del Cattolico? Colle nuove tasse di Cavour, chi è 
che non ha il diritto di essere elettore? Chi è che non 
paga 20 franchi di tassa all’anno di patente, 0 di per- 
sonale mobigliare? Chi è che non paga 40 franchi di 
tassa e 250 franchi di fitto? 

. Ebbene presentando all’ ufficio civile la ricevuta o le 
ricevute dell’anno precedente per una somma di franchi 20 
all'anno, si ha diritto ad essere elettore per la nomina 
dei deputati. Presentando una polizza di. locazione. di 
lire 500 all’ anno, oppure una polizza di lire 250 e la 
ricevuta di una tassa di lire 410 a 20, si ha lo stesso 
diritto. Così pure gli impiegati civi militari, in at- 
tività od in riposo, così gli avvo medici, i chirur- 
ghi, i farmacisti, i procuratori. 

Quanto all’ elezione dei consiglieri gblmnnali, il diritto 
è anche più facile a conseguire. B: stafprodurre il diploma 
di laurea avuto all’ Università, presentare una polizza di 
locazione di lire 500, essere procuratori o sostituti, mae- 
stri di metodo, professori, impiegati civili o militari in 
attività, pensionati in riposo, per essere iscritti. 

Eppure nessuno s'iscrive:?... e l’uffirio civile è lasciato 
deserto?., 

Ma allora perchè ci unioni delle tasse, dello spreco 
del danaro pubblico, «@ di tante altre cose? 

Chi fa le leggi e mette le tasse?... 4. deputati e i 
consiglieri comunali; ma chi li deve eleggere?? Noi1. 

e, come abbiamo diritto di dolerci dei deputati e 
municipi, se potendo eleggerli noi, come li Yogliamo, 
n lasciamo elegger dagli altri? 










BOLLETTINO DELLA GUERRA: 
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CAVATO DAI DISPACCI ELETTRICI È NON'ELETTRICI 


I Magcio/— 4 lavori d'assedio progrediscono con una 
celerità prodigiosa. È terminata la.terza parallela ‘e si è, 
aperto il fuoco con 24 pezzi di grosso calibro. Furono, 
vomitate: più di 80 mila bombe nell’ interno della Città 
e- sulla flotta. Fu abbruciato uno schifo e una capanna 
di paglia che sparsero la desolazione fra i russi. L'incendio 
stava per divorare tutta la Città, ma fu smorzato disgrazia» 
tamente da due tartari che si. misero ad orinare. sulle: 
fiamme. Senza di questo la Città. sarebbe tutta in .ce- 
nere. Molti che furono già all’ inferno assicurano che 
non Îanno mai veduto un fuoco più infernale del nostro. 
Nella notte le bombe illuminavano la Città, come se fosse 
di giorno, in modo tale che i russi smorzarono i lam- 
pioni per economia di olio. Visto. ciò, diedi ordine » di 
sospendere il bombardamento. — Lo spirito delle, nostre 
truppe è sempre eccellente. : Un soldato francese a cui 
fu portata via la testa da una granata, continuava a gri- 
dare Viva l’ Imperatore, quantunque la testa fosse già 
a 50 metri di distanza dal busto. ini 

Firmato. — CANE-DI-ROBERTO. 

2 Maccro.— Il tempo è bellissimo. Però nella scorsa 
notte abbiamo avuto un po’ di vento che fece abbassare 
il termometro di tre gradi. Questa mattina il barometro 
segnava burrasca, ma adesso è al variabile. La strada fer- 
rata è già in attività e i nostri soldati cantano sempre 
il Good save the queen. !| lastrito nuovo è finito a Ba- 
laclava ed abbiamo già fatto diverse corse di cavalli. Fra 
poco si aspetta una compagnia acrobatica, una compagnia 
francese ed un famoso giuocatore di bussolotti per di- 
strazione dell’ ufficialità. Si aspettano pure le damigelle 
Keller che daranno spettacoli di posizioni. plastiche ed 
una compagnia di ballo con 200 ballerine per lo stesso 
fine. La condotta dei nostri soldati continua ad essere 
esemplare. Non vi sono mai più di 600 o 700 ubbriachi. 
Sebastopoli non può tardare a cadere. 

Firmato — Lorn RAGLIANO. 

P.S$. In questo momento il barometro è tornato al 
temporale. 

3 Maccio— Eupatoria è fortificata in un modo ine- 


spugnabile. L’igiene e la pulizia del nostro campo sono . 


ammirabili. Non vi sono che 5 mila soldati colla rogna, 
2 mila ammalati di tifo, e 4 mila colla dissenteria; ma 
tutto il resto dell’ armata gode di una salute invidiabile. 
Questo paese abbonda molto di certi insetti importuni 


DA 





AND VII. 


Genova Giovedi "24 Maggio! "1885! 


 neihal 
v c0Namo: nen 
:" rit # "tf i 


62. 


pil 


» è i 
SLI i 


CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


2. 80. 
5. DO. 
10. — 


Per Genova. Tre miési. La. 
n N et N RT), n 
4 Un'l'ianno. . . di: Alari n 


\Per:Genora a domicilio più Cent. 


La Pirezione ‘di questo Giornale si dichiara 
estranea alla pubblicazione delle ILLUSTRAZIONI 
PoPoLARI, .0 di. qualunque altro seritto, uscito 
da questa Tipografia, che. non venga pubblicato 
come Numero, è’ Supplemento della Maga. 


TRAPPOLE. E MINE 

L' Austria ‘continda a barcheggiare e a stare’ ‘alla. fi> 
nestra. Tutti 1 giorni ‘affaccia’ nuove proposte per tirar 
in Tango le trattative e intanto continuà a mantenersi 
neutrale, cosicchè Je cose sono ancora nello stesso punto 
di sei mesi fa. Finita la farsa delle conferenze, ha sempre 
qualehe nuova condizione da porre in campo, qualche nuovo 
punito, qualche nuova virgola. Ora la proposta è favore- 
vole alle potenze oceidentali e’ queste 1 accolgono con 
entusiasmo: per finire una guerra micidiale e d’impossi- 
bile riuscita, ma ecco che dopo molti andirivieni, dopo un 
lungo mandare e contromandar di dispacci, la Russia ri- 
sponde picche e gli alleati si trovano con un pugno di 
mosche în mano. Ora la proposta è favorevole alla Russia 
enon è che olio pei gonzi per gli alleati, e la Russia si 
affretta ad accoglierla e a sollecitarne ‘l’ accettazione, ed 
ecco che gli alleati che sono gonzi, ma non vogliono pa- 
rerlo, rispondono negativamente e si torna da capo. 

Intanto colle conferenze prima e le proposte dopo, con un 
bombardamento di note, di punti, di virgole, di ultimatum, 
di ultimatissimum e di protocolli, che supera certamente il 
bombardamento ‘?nferzale, che, secondo i dispaeci vien 
vomitato tutti ì giorni contro Sebastopoli, 1° Austria non 
ha ancora mosso un tamburino e sparato un fucile, e il 
trattato d’ alleanza conchiuso il 2 Dicembre non è tut- 
tora che una grande canzonatura fatta ai gabinetti di 
Londra e di Parigi. 

Ma ormai la beffa è conosciuta; le simpatie e 1 am- 
miccare dell'Austria alla Russia, è un fatto troppo palese 
per non saltare agli occhi dalla diplomazia anglo-fran- 
cese, e il gabinetto delle Tuglierie sta già preparando 
una terribile contromina alle mine del gabinetto Viennese. 

L'attentato di Pianori fornì al governo napoleonico il 
pretesto di far conoscere all’ Austria che la vita dell’im- 
peratore corre più pericolo nel combattere, che nell’ in- 
coraggiare la demagogia, e che, poichè | Austria non vuol 
essere ragionevole nel porsi dalla parte della civiltà col 
dispotismo illumizato contro il dispotismo irragionevole, 
il governo francese non ha altro stampo controsuna infida 
alleata e le forze dell'impero moscovita, che in un appello 
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alla demagogia e agli elementi, finora da esso , con tanta 


’ 


cura compressi, di una rivoluzione fatta nel nome è colla” 


bandiera delle nazionalità. 

L° indirizzo dell’ emigrazione polacca in congratulazione 
della. salvezza: della ‘vita dell’ imperatore dall’ attentato di 
Giovamni ‘Pianori, fu il primo atto di questa muova fase 


in cui è entrato il governo francese. L° indirizzo polacco 


parlava di speranze di riscatto per la Polonia, della; guerra 
d’ Oriente che fa. palpitare il cuore dei polacchi, del primo 


Napoleone che veniva qualificato «il tigereratone: della» 


Polonia e sì ‘accennava: chiaramente «alla:speranza di una 
rivoluzione in: Polonia contro la Russia; fomentata ed as- 


| Sistita' dalle potenze: occidentali. 


Che cosa avrebbe risposto Napoleone ad nn ‘tale vin- 
dirizzo cinque o sei mesi fa?.= Non lo avrebbe nep- 
pure accolto, oppure! avrebbe risposto che.il' ristauratore 
dell’ ordine ‘e dell’ autorìtà; il salvatore della società: in 
Francia, non poteva accettàre! le congratulazioni dei ori- 
voluzionari polacchi, e avrebbe respinto 1’ indirizzo. ‘Ve- 
diamo invece ora che ‘un tale indirizzo è accolto favore- 
volmente da Napoleone e si ‘ringraziano coi. modi più 
cortesi i polacchi delle fatte congratulazioni e si dice. loro 
che Sua' Maestà è! ben dolente di non''aver potuto fare 
finora per la Polonia quanto avrebbe: voluto, ma che il 
suo cuore s’ interessa per la sventorata ‘Polonia e che 
non dimentica questa: nazione sorella‘ della Francia... 

Questa è la parte del dramma che. si rappresenta 
sulla scena ea cui si dà pubblicità sul Mozzireur. Dietro 
le quinte poi si sa che si organizzano due legioni polac- 
che; si sa che si danno denari, armi e' passaporti a quanti 
polacchi ne domandano per recarsi in Turchia, in Au- 
stria od in Russia e fra poco forse la bandiera polacca 
sventolerà în Crimea fra le bandiere alleate. Si aggiunge 
persino che parecchi emigrati polacchi ‘abbiano assicurato 
Napoleone che ove si organizzi una’ legione: polacca e si 
mandi sul Danubio o in Crimea, metà ‘dell’esercito mo- 
scovita passerà nelle file degli alleati: 

Non è chiaro che questa è una ‘contromina opposta 
alle mine dell’ Austria? E vero che ‘1’ indirizzo polacco 
parla della guerra ‘colla Russia ‘e che la maggior: parte 
della Polonia è posseduta’ dalla Russia, “mala Gallizia 
non è forse austriaca, @ la' Slesia e il Gran Ducato. di 
Posen, provincie polacche, non son forse possedute dal- 
l’Austria e dalla Prussia? Quindi questa; dimostrazione 
polacca non' è una minaccia nello stesso tempo all’ Au- 
stria e alla Prussia? 


Le stesse sollecitazioni e le stesse. promesse diconsi 
fatte. all'emigrazione italiana ‘ed ungherese; la stessa. 


agitazione regna’ nei polacchi rifugiati in ‘inghilterra e 
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non si attende che un ultima prova della male fede del- 


«’ Austria per appiccare il fuoco alla polveriera della ri- 
voluzione. Che più? Si mandano emissari a Nipoli, in 
Sicilia e nel Lombardo- Veneto e si esorta il Piemonte ad 
Ì ina terza riscossa. — 
igrati polacchi, italiani ed ungheresi possono 
a/lealtà del governo francese? Possono credere 
elia incoraggiare davsero la rivoluzione? 
Imoscere il vero valore di questo cambiamento 
el gabine!to delle Tuglierie? 

a di rivoluzioni, di cospirazioni, di nazionalità 
per ispauracchio all’ Austria e per farla uscire dalla neu- 
tralità. Se l' Austria cede, si sacrificano tosto ungheresi, 
italiani e polacchi, e forse si designano alla sua polizia 


le vittime da immolare; se |’ Austria continua a tergi-- 


versare, allora si fa appello alla rivoluzione per ischiac- 
ciarla, col proposito beninteso di spegner il fuoco rivo- 
lazionario, tostochè si creda di non averne più bisogno. 

Tn sostanza, si conta sulla rivoluzione come sopra una 
trappola, o come sopra una mina, e poveri i popoli che 
cascano nella trappola! La Polonia dovrebbe da canto 


suo ricordarsi del 18311... 


(Nostra corrispondenza ) 


DC Torino, 23 Maggio 4855. 

Il famoso pasticcio Desambrois è stato finalmente vo- 
tato dal Senato. Ora passerà dal Senato alla Camera dei 
Deputati, e se questa lo approva, diverrà legge dello Stato. 
f> frati possono esserne contenti e .l Armonia ne fa, 
ed. ha ragione di farne tutti gli elogi. 

‘Giorni sono avrete letto nei giornali come nel comune 
di* Feletto, provincia di Torino, accadesse un ammultina- 
mento per parte dei contadini. La cosa si passò nel modo 
seguente : 

+ Nell'ultima legislazione, le Camere emanavano una 
Jegge, in forza della quale tutte le risaje che trovavansi 
coltivate a minor distanza di 3 miglia dall’abitato, dove- 
vano essere distrutte; ma per l’anno scorso, trovandosi 
già il raccolto pendente, ia misura veniva rimandata a 
quest'anno. Alcuni proprietarii di quel comune non badando 
alla: legge, seminavano anche in quest'anno a riso ì campi 
che dovevano, dietro la legge, essere distrutti: l’autorità 
amministrativa tenera assai per queste piccole contravven- 
zioni, spediva sul luogo £2 carabinieri, onde facessero 
tosto distruggere quelle risaje; ma i contadini, avutone 
sentore, si radunavano in numero maggiore di 3200 ar- 
imati, ed obbligavano i carabinieri a rifare al più presto 
la via fatta. Cavour alla sera, spediva un buon polso di 
bersaglieri, e uno squadrone di cavalleria, onde facessero 
distrurre le risaje, il che si eseguiva. 

«Un altro fatto non privo d'interesse risulta da private 
corrispondenze d’ Oriente. i 

«A tostantinopoli sbarcavano testè alcuni soldati di ca- 
valleria, e fra i scesi a terra, tre (dei quali, uno savojardo 
e due piemontesi) si recavano in una bettola ove si vende 
l-acquavite per. bere il solito bicchierino; nell’ entrare , 
questi tre nostri compatriotti s accorsero di non essere 


pa “soli, ma trovarsi pure nella bettola alcuni soldati di ca- 
ic | valleria francese. Dopo il saluto d'uso i piemontesi s’as- 


sisero a discorrere favellando tra di loro del viaggio fatto: 
quando il savojardo intese che dai francesi venivano qua- 
lificati per soldati del Papa, poichè uno dei Galli diceva 
ad bn altro; pet soldats du Pqpe. A queste parole 
il. savojardo rispose ai francesi nel loro idioma: essere 
i-francesi i soldati del Papa; perchè lo avevano ricollocato 
sul trono di Roma, facendogli da scherani, mentre i pie 
niuntesi ed i savoiardi si. erano battuti per la libertà e 
per-t'indip:ndenza del loro paese e non baciavano la pan- 
tofola del Papa. A queste parole ne successero delle altre, 


sino a tanto che i francesi che trovavansi di gran lunga 
superiori in numero ai nostri tre compatriotti, volevano 
a tutta forza che uscissero; ma gli accorti, vedendo che 
se uscivano af largo, avrebbero avuta la peggio pel nu- 
mero soverchiante dei Galli sguainarono le sciabole, e 
collocatisi colle spalle al muro, cominciarono a menar 
colpi da orbi sui mal capitali motteggiatori, costringendoli 
alla fuga, non senza averli prima ben conci per le feste 
Tosto che li intrepidi si videro padroni del’ campo di 
battaglia, alla lor volta sì allontanarono dal tuogo del 
combattimento , e tornarono a bordo a raccontare | av- 
ventura ai compagni. 

P. S. Avrete letto nella Voce della Libertà l'arresto del 
Tanari di Bologna fatto per ordine della polizia francese. 
È un'altra gloria del nostro Governo ! 


(Nostra Corrispondenza) 
Smirne, 4% Maggio. 

Un illustre rifugiato italiano, conosciuto per le sue pra- 
fonde convinzioni politiche, nonchè pe’ suoi lavori scien- 
tifici, fu fatto segno alla malevolenza  d’alcuni fanatici, 
che lo denunziarono. al Consolato francese per la lettura 
fatta in un Caffè ad un cittadino americano della famosa 
lettera di Vittor Ugo, pubblicata dalla Voce della Libertà, 
e per altre molto più frivole ed inveridiche cose. 

E positivo che il detto esule venne chiamato a questo 
effetto dal Signor Console generale di Francia, ma la ri- 
servatezza , e il nobile contegno che lo distinguono, mi 
hanno impedito di conoscere quale ne fosse il risultato. 
D'altra parte, ho troppo buona. opinione del Signor Con- 
sole Pichon, per dubitare un istante che il discorso abbia 
potuto avvolgersi fuori di una semplice conversazione ami- 
chevole. Niuna legge ha mai vietato in Turchia di far 
lettura dei pubblici fogli di qualunque colore, nè manco 
d'esternare le proprie opinioni politiche, le quali fin quì, 
grazie all’osteggiata tolleranza dei seguaci del Corano, sono 
religiosamente rispettate dal Governo di Abdul-Medgid , 
così nell’individuo, come nelle masse, purchè non sì tra- 
ducano in fatti contrari al Governo. 

La Voce della Libertà, sulla quale veniva letta quella 
lettera, è Giornale che si pubblica in Piemonte, sotto 
l'egida delle leggi costituzionali, conosciuto, e sparso per 
l'Oriente, e settimanalmente recatovi dai vapori francesi 
della Messaggeria imperiale. Nè il Governo turco, nè altri, 
hanno mai sognato d’impedirne l'introduzione, 0 di av- 
versarne la libera circolazione e lettura; ebbene, chi 
avrebbe mai supposto che una classe di sfaccendati, più 
intollerabili, che intolleranti, di quelli descritti nel brin- 
disi di Girella che « tengon per ancora d'ogni burrasca 
— da dieci, a dodici coccarde in tasca » sì facesse a 
schiamazzare avanti un'autorità straniera contro la lettura 
di questo foglio? Eppure è così, e quello che più monta 
si è che, a colorire questa maligna ed insulsa delazione, 
aggiungevano: che simile lettura poteva tendere a susci- 
tare partititt! i i 

Nulla ho da dirvi della guerra, che già non sappiate 
per mezzo del telegrafo. Posso aggiungervi però che la 
diversione, progettata contro Kerch o Caffa, col mezzo di 
uno sbarco di 415 mila francesi, che doveva essere operato 
dalla flotta in uno di quei due punti, non potè venire 
effettuato, pèrchè tutta la costa è troppo ben guardata dai 
fussi, e in quest'operazione, gli alleati non furon per nulla 
più fortunati, che nel bombardamento. Ciò nondimeno , 
essi continuano nei loro dispacci ad affettar aria di con- 
filenza per la presa dell’opera di contrapproccio fatta 
il 2 Maggio, come se si trattasse della presa del forte Costan- 
tino, o della Quarantena. Si sa però che la presa di quel- 
l'opera ha costato agii alleati più di 1000 morti, fra cui 
nun pochi, Ufficiali, e. un Colonnello. { russi sì batterono, 
eon furore disperato, e lo stesso rapporto di Canrobert 








parla dell’ardire moscovita. Si calcola a 200 mila il Corpo | colori, e che dopo il brindisi d'uso portato dal Maggiore 
àd’armata russo in Crimea, oltre-la guarnigione di Seba- | al Re, allo Statuto, ed alla Guardia Nazionale, altro ne 
stopoli. Altri 20 mila uomini sono entrati nella Città, ed | proponeva di «generale gradimento uno dei Capitani 44 
ogni giorno avvengono sortite. — Si attendono nuove truppe | 0207e e gloria ed alla buona ‘fortuna dei nostri fratelli 

_ inglesi ed egiziane. dell Esercito, unico esercito in Italia in cui sventola il 
rrr__—r———=—=————=<=>€=- | patrio Vessillo, di quell’ esercito che con eroica abnega- 

; SCpi SI RIBIEZI zione e marziale coraggio si porta im lontane terre ad 
_— Un povero idiota, leggendo negli Articoli del progetto | affrontare impavido i disastri di guerra non sua per in- 
Desambrois:.che i Conventi cesseranno di esistere quali enti | fausta alleanza con due Nazioni valorose sì, dia dgoisti- 
morali, soggiungeva: vuol dire che continueranno ad esi- | che, che nulla mai oprarono per la patria nostra, se non 


stere quali enti immorali!?........ a danno; di quell’esercito che in giorno forse non lontano 
— Sottosopra l’Armonia si mostra contenta del progetto | coopererà valoroso alla assoluta indipendenza e completa 
votato dal Senato. Figuratevi che capo d’ opera ha da es- | libertà dell’ intera Italia. 
sere, se non dispiace all'Armonia. E volete sapere perchè non vi avete letto ciò? Perchè il 
— A Vigevano, nella processione dell’ Immacolata , ac- rospo gerente di quel giornale, lesse infine una idrofoba 
cadde una scena presso a poco dello stesso genere di quella poesia, che se la prudenza ed îl dispiacere d' amareggiare 
di Sain-Jean-de-Maurienne, per la processione dell’Imma- | un convegno di festa nazionale non avesse trattenuto gli 
colata. Passando vicino ad un Caffè, dove si trovavano al- | astanti, questi gl’ insegnavano a filare, ad innaspare ed 
cuni avventori, i quali non si credettero obbligati a levarsi | a tessere gli evviva invece di goffe calunnie e di perfide 
il cappello, i mazzieri si misero a buttare i cappelli a terra | insinuazioni. (Nostra Corr.) 
a colpi di mazza. Nacque un tafferuglio, che non ebbe ter- Tesoreria Previnciate,— Jeri alle 3 pom. i Si- 
mine che coll’ intervento della forza pubblica, e la proces- | gnori Penna Filippo, Angelo Gandolfo, Giuseppe Deluchi , 
sione dovette retrocedere. Gueglio Gio. Batta, si recavano nella Tesoreria provinciale 
— Nell'ultimo dispaccio, mandato da Lamarmora, si legge | per riscuotere un mandato di lire 9410. 91 per provviste 
che lo stato di salute di tutta la truppa è eccellente, meno | di carbone. Il ragazzo della Tesoreria disse loro che cosa 
pochi ammalati, alcuni dei quali di sifilide... (sic) Il Signor | gli lasciavano per aver dei biglietti invece dei mezzi fran 
Lamarmora non avrebbe potuto omettere questa particolarità? | cheftî, e convennero di lasciargli un franco. Ottenevano 
« — Il Cattolico stampa, per intero, il suddetto rapporto, | con questo mezzo di riscuotere 8400 franchi in biglietti 
e mette in corsivo la parola sifilide. Che cosa diranno le | eilresto in pacchi di somme incomplete di lire 54, 84, 258 
vergini Monache abbuonate al Cattolico, leggendo quella | è simili, in tutto fr. 1010 91 in numerario. Così facevano, 
parola in corsivo??? Noi invitiamo i Vescovi dell’Ottavario, | ma avuti i pacchi, il ragazzo suddetto si metteva a verificarli 
poichè si trovano raccolti in Genova, a prendere in consi- | e risultava che mancavano lire 5 alla somma suddetta. Le 
derazione un siffatto scandalo, per proibire ai loro diocesani ! quattro persone sopra indicate chiedevano le lire mancanti 
Ja lettura di un Giornale tanto immorale, ma si udivano rispondere che le somme erano esatte e che 


_T-_ In Inghilterra si sta fabbricando un Vapore della por- | Ja Tesoreria non era risponsabile dell’ errore. Replicavano 
tata di 20 mila tonnellate!!! Se andiamo innanzi di questo | esse che chi aveva numerato il denaro era il ragazzo ad- 


passo, sarà inutile fabbricare le Città in terra, e potranno | detto alla Tesoreria; e che lo sbaglio era evidente poichè 
fabbricarsi in mare, col vantaggio di viaggiare dall'Europa | i denari erano ancora intatti e si potevano verificare, ma il 
in America senza muoversi da casa. Cassiere diceva che i pacchi, benchè ancora sul tavolo, dove- 


v— Una corrispondenza del Piemonte non sa spiegarsi | vano intendersi già ritirati, e che poi non poteva sapersi 
perchè il Papa non sia andato da Castel Gandolfo a Roma | in che pacco mancassero per averne esso il discarico. Si 


per trovarsi presente alla festa dell’ Ascensione. La ragione | domanda a chi spetta, se ciò sia ragionevole e se sia auto- 
è facile a capirsi; il Papa ha avuto paura di mettere wn | rizzato il mercato suddetto di un franco per avere i biglietti 
piede in fallo o di fare qualche altro miracolo sul genere | invece dei franchetti, tanto più che simili sbagli non ac- 
di quello del convento di S. Agnese. cadono la prima volta. 
— Prima di abbandonare il comando in capo dell'ar- | ——==—_—___=5s=>5>5>="**=-—-==—"">=">>7"? 
mata, Cane-di-Roberto ba assicurato i soldati che fra poco DISPACCI 
riceveranno un rinforzo di altri 80 mila uomini. L’ illustre Torino, 22 .Maggio.— Il Senato nella tornata d'oggi 
Generale ha voluto piantare una carota tartara anche alla {| ha adottato il progetto di Legge snlla soppressione di 
vigilia della sua dimissione. Comunità Religiose con 53 voti favorevoli, 42 contrari 
__—— In una delle inscrizioni per l’Immacolata poste sulla | sopra 95 votanti. 
porta della chiesa di S. Lorenzo, si legge: tua fe civitas Trieste, 22 Maggio.— Si crede che le conferenze 
seculo XVIII. in libertatem vindicata ecc. Come? anche | siano tra poco riprese. 


i preti ringraziano Ja Madonna della cacciata dei Tedeschi Da Costantinopoli, 417 corrente, si annunzia |’ imbarco 
nel 1746?? ì 


di tutte le truppe che erano a Maslak e la diminuzione 


— leri fu sequestrata l° talia e Popolo. Dicesi per un | gel cholera. 
forg D- pro api APe E di Di fatto qualificato Panici, 23 Maggio.— Il Generale Pelissier avrebbe 
BIPNRIRE, BO proposito n DÒ pila Pianori. annunziato in mezzo agli applausi dell’ armata che | at- 


tacco era vicino. 
CosrantINOPOLI 14 Maggio — Canrobert ha annunziato 
il prossimo accrescimento dell’ armata di 80,000 uomini. 
I Piemontesi che continuano ad arrivare, partono mme 
diatamente per la Crimea. H conte Sigala ha rimesso al 


Savoma — In un foglietto, mezzo frate e mezzo rospo, 
avrete forse letto che il 15 corrente quì pure si festeggiò 
lo Statuto nelle forme dette dal Sindaco; che il tempio 
durante la funzione religiosa fu stipato di cittadini d’ ogni | 
‘ordine oltre gli impiegati; che la Guardia Nazionale fece | c afo det Re di Sardegna. Egli fu eccel- 
bella mostra di sè e dopola funzione religiosa FILO' d’in- CORRI It e ebbe un’ udienza solenne. Cavour, 

manzi alle autorità. E, per non cercar altro, mi figuro la Tecco, Dabormida ed «Itri funzionari piemontesi ricevet- 
(Tp apo Meazionina: di “vedera:laaGuardia Nazionale a tero } ordine del Medjidié. Il Sultano ha ricevuto Me- 
| filare, sebben questo sia fra noi |’ attributo di sua instituzione. hemet ritornato dall’esiglio. Bonrée è arrivato a Teheran, 
«_—Non.avre'e però letto nel foglio anzidetto che gli Ufficiali ICE AE ati sp 
— di questa guardia in compagnia di sotto ufliciali e militi Seiarada precedente — SE-BASTO POLI. 
— eonvennero in detto giorno a giulivo banchetto nella magni- rent 

i sula del nuovo Albergo Svizzero adorna di nazionali G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazze Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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IL MESE DI MAGGIO 


AD USO DEL CLERO 


(Sabato Quarto) 


Mortuus est dives, et sepultus, 
est in inferno. 


(S. Luca, Cap, XVI) 


‘Religiosi amatissimi! Queste parole terribili e giuste, 
sono da voi troppo facilmente dimenticate. Vestendo voi 
l'abito sacerdotale, giuraste di lasciare sulla soglia del 
Santuario ogni pensiero mondano , e cinti di castità, di 
astinenza; di operosità e carità, dedicarvi esclusivamente 
al servizio di Dio, e a pro del vostro prossimo. Ma come 
attenete voi ì giuramenti vostri? — Come adempiate i voti 
della castità, del lavoro, ‘e dell’astinenza, noì | abbiamo 
veduto nei Sabbati precedenti; ora io mi prefiggo dimos- 
trarvi nell’ odierno sermone, come il voto della povertà 
sia da molti di voi pur troppo trascurato, e soffocato 
dall’ avarizia. Incomincio : 

Il Beato Leonardo, Apostolo della Corsica, profeta di 
Porto Maurizio, in una sua predica, contro l’avarizia, di- 
mostra come dai sacrifizi fatti al Signore, e perciò dal 
sacerdozio, cominciasse quest’orribile peccato nel mondo. 

« Venga quì in mezzo l’ avarizia » sono sue parole: 
« chi sei tu? Come, e quando nascesti? Che rispondi? 
« — Jo nacqui, risponde l’avarizia, venticinque anni circa 
« dopo di Adamo, e dovendo Caino offerire a Dio le frutta 
« della terra, io con una mano gli strinsi il core, e feci 
in modo che presentasse a Dio il peggio, ritenendo il 
meglio per sè; così Caino, che allora faceva da sacer- 
dote, eseguì. » — L'esempio di Caino si propagò fra 
sacerdoti suoi successori, come la zizzania della para- 
bola, e per l’avarizia meritarono di essere chiamati dallo 
Spirito Santo: generatio quae pro dentibus gladios habet, 
et lingua corum gladius acutus. 

. Dopo Caino, gli ebrei nel deserto adorarono l’ oro, e 
1 suoi sacerdoti gli offersero incensi; ì figli di Eli, gran 
sacerdote, trafugarono le offerte dell’arca, e si appropria- 
Vano quello che spettava al Signore; Baal vendeva il suo 
Ministero di profeta, e avrebbe forse maledetto il popolo 
d’Israello, se l’asina, più coscienziosa del profeta, non 

avesse avvertito del peccato che stava per commettere. 

I Farisei facevano mercato del tempio. Giuda per trenta 

arl vendeva il suo divino maestro; e molti e molti 

altri ancora; io potrei citarvi, esempi di sacerdoti di 
ogni tempo, svolgendo le storie ecclesiastiche, che con- 
vertirono il tempio di Dio in negozio, le cosè sacre mi- 
sero all’ incanto, e si resero sacrilegamente simoniaci. 


Ma a che vado.io cercando nelle storie? A che m’affatica 
a rinvangare..trafficatori delle cose del culto, nei secoli 
addietro, se li ho a me dinanzi, se li vedo pur troppo 
tra voi, o sacerdoti ascoltanti, se vi veggo scolpito sulla 
fronte il marchio del bottegante? — E non seì tu 0 con- 
fessore che hai sollecitato quella penitente, onde ti facesse 
pervenire quelle uova, quei salami, quei capponi, quei 
formaggi? E non sei tu «0 curato di campagna, che hai 
spogliato e ridotto agli estremi quella vedova e quei pu- 
pilli, minacciandoli della scomunica lata se non facevane 
dire quelle messe a sei lire l'una, se non istituivano quella 
cappella, o non adempivano quei legati ?.... Non sei tu 
o frate che ricercasti di tante oblazioni quella divota, as- 
sicurandola di liberarla dai capogiri e da ogni altra in- 
fermità? Non sei tu o parroco che abusandoti dell’altruì 
semplicità, hai estorto a caro prezzo quel triduo a quel 
marito, onde la sua moglie sterile partorisse; quella no- 
vena onde quel ricco potesse lasciare un’erede maschio? ? 
Non sei tu o padre Provinciale che hai indotto quel 
ricco usuraio moribondo ad istituire erede di tutte le sue 
ricchezze l’anima sua, invece di fargli restituire il mal- 
tolto, di fargli riparare le usure coll’ istituire legati a pro 
delle vittime della sua avarizia? 

Non è dunque vero che voi avete gladios pro dentibus , 
spade per denti e che in voracità superate lo struzzo, 
in avarizia | arpagone delle sacre pagine? Ben dice il 
Signore: Avaro mihil scelestius. Nessuno è più scellerato 
dell’ avaro. Chi si lascia dominare dall’ avarizia è capace 
di tutto, si trova demersum în mare peccaminosum, 
senza che vi sia più alcun mezzo di ridurlo sul dritto 
sentiero. Facilius est camelum per foramen acus tran- 
stre, quam divitem intrare ‘in regnum Dei, diceva il Si- 
gnore e l'apostolo soggiungeva: omnis avarus, quod est 
idolorum servus non habet heereditatem in regno Christi. 
E S. Cirillo esclamava: Ex peccatoribus inveni multos 
veniam consecutos, atarorum autem neminem!..... 

Ma che pensate, frati e preti avari, di ottenere colle 
vostre ricchezze? Che vi proponete col cangiare la casa 
di Dio, domus orationis, in speluncam latronum? Pen- 
sate voi forse potervele godere eternamente? Eh! no, 
miei cari; disingannatevi, se così la pensate. Quel Cristo 
che vi ha detto: nolite thescurizure vobis thesauros in 
terra, e che il suo regno non è di ricchezze e di terrene 
prosperità, regnum meum non est de hoc mundo, ricor- 
derassi pur troppo la data parola e, malgrado le mal 
cumulate vostre sostanze, tempo verrà che dovrete ab- 
bandonarle, e forse questo tempo è vicino, tempus 
enim prope estt Forse il tempo è vicino in cuì sì ay- 
veri la terribile sentenza di Giobbe: Divitias guas revo- 
ravit, evomet, er de ventre illius extrhaet cas Deus: — Sì, 
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—Quendo star così l'aver ragione, e mi star ua ponà alleata 


—D con'me, 0 10 slepo questi he cani. 
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Sreonslala che lane-di Roberto è veramente alleltto È passa S11 
di mal al Mrasco #s/ desliruisce per misura p1enttà. 


— Tutti i Giornali sono pieni da più giorni di Articoli, 
e di biografie, in elogio del Generale Pelissier, nuovo Co- 
mandante in capo dell'armata in Crimea. Vedremo da quì 
a un mese, dove si andranno a risolvere i talenti, il co- 
raggio, e l'intraprendenza del gran Generale. 

— ll Ministero ha destituito 1’ usciere di SaintJean de 
Maurienne, che, per ordine del Vescovo . gettò a terra i 
cappelli degli spettatori della processione. E il Vescovo??? 
Al Vescovo non fu fatto nulla! — Si conferma il proverbio : 
i cenci a Voltri! 

— Le notizie dell'assedio di Sebastopoli continuano ad 
essere consolantissime. Risulta da dati positivi che non 
muoiono mai meno di sei mila francesi al mese. 

— Al Parlamento inglese Lord Lansdowne, volendo di- 
fendere la gloriosa spedizione della Crimea dalle censure 
di alcuni Lords, che la chiamavano la tomba degli alleati, 
assicurava che, secondo dati positivi, le perdite dei russi 
erano assai più considerevoli di quelle degli alleati, perchè 
dal principio della guerra alla morte di Nicolò erano morti 177 
mila russi, e dalla morte di Nicolò al presente ne erano 
morti altri 70 mila; in tutto 247 mila!.... Notate bene 
morti, e non feriti, ammalati, o posti fuori di combatti- 
mento; di modo che, di questi, si può congetturare ce ne 
saranno per lo meno altrettanti; cosicchè, secondo Lord 
Lansdowne, l'armata russa in Crimea avrebbe perduto in 
dieci mesi la bagatella di un mezzo milione d’ uomini 
prima d’aver perduto un solo bastione di Sebastopoli!!!... 
Caspita, che beccheria!... — Vedete, che non c’è da scher- 
zare e che se l'assedio va ancora per qualche tempo in- 
nanzi di siffatto modo, fra poco l’ imperatore Alessandro 
si troverà senza sudditi e senza soldati!...... Povero Ales- 
sandro!.... È però utile aggiungere che i dati positivi di 
eui faceva cenno Lord Lansdowne, furono raccolti da qual- 
che statistica del famoso tartaro..... 


Diano-Marfina (15 Maggio, nostra corr.)— Debbo 
raccontarvi un fatto curioso accaduto, pochi giorni or sono, 
nel paese di Riva Faraldi quì vicino. 

Per gravi motivi un Don Cavallero rinunciò ad essere 
pastore di quei contadini, ed essi di buon grado, accet- 
tarono per loro economo un Prete Dianese Antonio Sasso. 
]l Vescovo d’ Albenga, dispiacente dell’ armonia che pas- 
sava tra l’ economo, e i Faraldesi, fece tosto annunziare 
gli esami, per deliberare definitivamente quella Parrocchia. 
Quantunque Prete Sasso sapesse che il suo avversario sa- 
rebbe stato preferito da Monsignore, ciò nondimeno accorse 
alla prova, ed ebbe un numero di voti uguale al canonico 
Trinchero, per cui la vittoria dipendeva dal voto di Mon- 
signore, ìn questo stato di cose i paesani di Riva Faraldi 
credettero bene di visitare il Vescovo, prima che disponesse 
del suo voto: e lo supplicarono che, si degnasse nominare 
a loro Parroco prete Sasso. Monsignore rispose, che vo- 
lenlieri avrebbe accondisceso alla loro domanda. Quei con- 
tadini pienamente contenti dell’ ottenuta promessa, e soddi- 
fatti della buona accoglienza, ritornarono al loro paese..... 
ma che volete? ll giorno appresso giunse un ordine a 
| prete Sasso di subito ripatriare, perchè non lui, ma. il 
Trinchero era stato eletto parroco di Riva Faraldi. 

Sapete, come quei paesani adiralissimi di simile inganno, 
se ne vendicarono col Trinchero e con Monsignore? Suona- 
rono l'agonia al Canonico Trinchero, coprirono un cataletto 
con un drappo nero e lo portarono presso la chiesa. Un di 
loro benedi la bara. Molti mormoravano sulla piazza delle 
parole sotto voce, altri ridevano; continuò quella scena 
tutta la notte, e le campane non cessarono di suonare a 
morto. Alla mattina furono fatti, sempre in piazza, i fune- 
rali con ceri, e violini. Senonchè mentre trattavasi di finire 
la burla, fingendo it seppellimento del morto, comparve il 
canonico Trinchero e domandò con grandissima sorpresa 
chi fosse morto. Tutti gridarono : il povero Ganonico Trin- 
chero.— « Come?... îo.... mor....t0? nò....» Egli rimase per 


alcuni minuti immobile, muto, quasi di pietra. Poi libero 
dalla commozione che aveva provato al terribile spetta- 
colo, prendeva la fuga verso Castello-Diano. Dopo ciò i 
Faraldesi tornarono da Monsignore, tentando ancora rimuo- 
verlo dalla sua ostinazione e minacciandolo che si sarebbero 
astenuti dall’ andare in Chiesa, se egli avesse persistito nel 
suo primo proposito, ma quegli rispose: che importa a me?? 
Altra volta vi ragguaglierò del resto, E. M. È 

Il Cattolico leggendo questo fatto, griderà senza dubbio 
allo scandalo, alla irreligione, alla profanazione, e non 
ha torto; ma di chi è la colpa?... Dei Faraldesi o de} Ve- 
scovo d’ Albenga?? 

Padre Agostino della Consolnzione.— La Maga 
vorrebbe sapere che cosa avete da fare tutti i giorni con 
quelle due giovani penitenti, la Teresina e | Angelina, 
che assediano sempre il vostro confessionale mattina e 
sera ?? È proprio tutto spirito d'amor di Dio?... È poi 
vero che si vogliano far Monache, come dicono? Ma se 
adesso si levano i Conventi?? Prudenza, Padre Agostino, 
prudenza !.... Non sarebbe meglio che sorvegliaste i Pro- 
fessi i quali fanno sempre il telegrafo dalle finestre ?? 


COSE SERIE 


Atto di coraggio.— Lunedì, 21 Maggio, alle 7 po- 
meridiane, una ragazza, per nome Catterina Roncallo, d'anni 
9, cadeva disgraziatamente in un pozzo, che mette al mare, 
nella villa Rossi, Num. 34, vicino a S. Bartolomeo. A poca 
distanza dal pozzo stavano Figari Giuseppe, detto il Pouga, 
e Debarbieri Andrea, pescivendoli in pescheria, il primo dei 
quali si lanciò nel pozzo vestito com'era, nulla curando il 
proprio pericolo, e l'altezza del pozzo, e riusciva ad affer- 
rare la fanciulla, che stava per affogare. Senonchè egli pure 
stava per soccombere, essendo rimasto confitto nel pantano, 
quando il Debarbieri si calava in suo soccorso attaccato alla 
corda del pozzo, lo sollevava dal pantano, e, chiamando 
colle grida le persone della villa, riusciva coll’ aiuto di una 
scala, portata da questi, ad uscire dal pozzo insieme al Fi- 
gari, portando a salvamento la ragazza. L'uno e Faltro ri- 
portarono gravi contusioni, e avrebbero dovuto soccombere 
senza un pronto soccorso. Speriamo che l’ Autorità, infor- 
mata del fatto, non tarderà a premiare, pel coraggioso falto, 
i due generosi pescivendoli. 


— "= 


Onde smentire le narrazioni erronee fatte dai diversì 
Giornali di questa Città del fatto occorsomi lunedì 21 ca- 
dente alle 6 e 45 antim. nella chiesa di S. Lorenzo, credo 
utile pubblicarlo nella sua sincerità. 

lo entrava in quell'ora in Chiesa per vedere il quadro 
della Madonna che alla sera era stato levato dalla porta ; 
prima però d° entrare dalla porta maggiore spegneva il si- 
garo che teneva acceso e senza pensarvi lo riteneva in 
mano insieme al cappello, ma in modo quasi invisibile. 
All’impensata una voce mi disse di gettare il sigaro; mi 
voltai e vidi due inservienti della chiesa ( operai muratori ) 
che mi avevano dato l'avviso. Risposi che il sigaro era 
spento e me lo posi in tasca. Allora mi afferrarono come 
due giudei e a furia di calci e di urtoni mi misero fuori 
della porta. Colà giunto cominciarono a menar pugni € 
calci sopra di me in modo tale che io restai sbalordito e 
perdetti lo spillo d’oro che aveva davanti. Smemorato e 
livido, e colla camicia lacerata, mi vidi condotto da due 
guardie all’ ufficio dell’ Assessore, dove fui rilasciato, col. 
l'avviso di tornare alle 10. 

I due bravi che mi percossero in tal modo dichiararono 
all'Assessore di averlo fatto per ordine del chierico! A me 
furono fatte delle ammonizioni per essere entrato in chiesa 
col sigaro in mano; non so però se i due drari ricevessero 
alcun rimprovero Carro MARCHESE 


— 


Dalla Tipografia Lavagnino piazza S. Donato Palazzo 
Ruggero è pubblicato l' interessante Nuovo Orario per l'im- 
postazione e distribuzione delle lettere in Genova. 

G. BR. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Pipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Ponato. Palazzo Roggiero, Nim. 39, Primo Piano. 
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PROCESSIONE DELL IMMACOLATA 


DIALOGO 
FRA UN CATTOLICO E UN LIBERTINO 

Catt.— È finita; è vicino il finimondo; in Piemònte 
regna il dispotismo più sfrenato e non c'è più libertà 
* che pei libertini e pei nemici della religione. 

Lib.— Alto là, che la dite troppo grossa; quando dap- 
pertutto si fanno, Tridui per |’ Iminacolata, all’ indomani 
di un Ottavario che costò 50 mila lire, in cui si fecero due 
prediche al giorno, e a cui intervennero sette Vescovi 
interi ed uno 2 partibus; quando a Saint-Jean de Mau- 
rienne il Vescovo fa cavare il cappello per forza a chi 
non crede al dogma, e a Vigevano si accoppano a colpi 
di mazza gli avventori del Caffè Gioberti che non vogliono 
scappellarsi; quando a Genova c'è per Avvocato Generale 
Monsignor Cotta che scruta ogni virgola dei Giornali 
per trovare un foro od «niro da ficcarvi un processo di 
religione senza l intervento dei Giurati, voi mi venite 
fuori a parlare di dispotismo anticattolico, di tendenze 


Catt.— E la legge sui conventi vi par poco? 

Lib.— Ma non fu emendata dal Reverendo Desambrois 
e votata dai vostri Reverendissimi Senatori? 

Catt.— È vero; anche i Senatori ci hanno tradito e 
ci hanno tradito alla maggioranza di 44 voti! 

Lib.— Perfidissimi Senatori | 

Catt.— Ma non è di questo che voleva parlare. Si sa 
che la legge sui conventi è la legge del /atrocinio (vedi 
Armonia) la legge dell’ assassinio (vedi Cattolico) e di 


Lib.— Di cui sventuratamente pochi ai giorni nostri 
sì trovano paura... 

Catt— Effetto della depravazione introdotta dalla 
stampa tollerata da questo empissimo Governo... ma ciò 
che voleva dirvi, si riferisce all’ ultima processione. 

Lib.— Ed è per questo che siete così di mal umore 
mentre dovreste consolarvi che essa colmò i vostri voti 
e fu il più solenne dei vostri trionfi? i 

,Catt.— Trionfi?? Ma voi dunque siete proprio al bui 
di tutto? Non conoscete le contrarietà incontrate per 
averne l’autorizzazione dal Governo, le restrizioni e con- 
dizioni d’ ogni manierà sul modo di farla, gli sfregi 
avuti, gli ordini dati, le precauzioni prese?? 

Lib. Ma io ignoro tutto questo. So clìie si è fatta 

| processione e questo mi prova che non è stato proi- 
bito di farla. Non so pulla di più. 


“Genova, Martedì 29 Maggio 1855." 
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Catt,— Ebbene, sentite ed inorridite: — Si è chiesto 
all'autorità il permesso di farla, e questa, dopo aver. 
titubato alquanto, ba posto al permesso tali condizioni 
da far raccapricciare ogni buon cattolico, apostolico, ro- 
mano. Ha proibito le Casaccie, ha proibito il Cristo 
nero, il Cristo bianco, il Cristo verde e ì Cristi di tutti 
ì colori, che formavano l’ orgoglio delle nostre Confra- 
ternite, interdicendo ai Confratelli di dar saggio della 
loro forza muscolare e del loro equilibrio nel salire a 
galoppo la gradinata della chiesa fra gli applausi degli 
spettatori e non permettendo alle Confraternite che le 
croci di penitenza pure e semplici, appunto come quando 
vanno alla visita dei sepoleri.... dl! 

Lib.— Ma se l’ autorità costituzionale ha proibito le 
Casuccie e lo spettacolo dei Cristi di diverso colore, di 
S. Giacomo delle Focine e degli altri, che finivano colle 
ernie dei portatori e cogli accoltellamenti, non vi trovo 
nulla di strano, poichè anche sotto il dispotismo le Ca- 
saccie erano stale messe all’ indice. 

Catt.— Appunto perchè il dispotismo le aveva proi- 
bite. il governo costituzionale dovrebbe permetterle. Se e’ è 
libertà, dev’ esserci anche la libertà di far le Casaccie... 

Lib.— E di rompersi santamente i vasi per portare 
un (Crocifisso del peso di dieci o quindici rubbi e di un 
volume strepitoso, affine di dar saggio di una forza atle- 
tica, senza tener conto dei colpi di coltello scambiati fra 
i confratelli cattolicamente negli Oratorii e nelle Sacristie! 

‘att.— Anche voi pizzicate di libertino. È inutile che 
mi perda a convincervi. È certo però che colla proibi- 
zione delle Casaccie, abbiamo perduto la parte più bella 
dello Spettacolo; la vista di quei magnifici Cristi, dei più 
magnifici gonfaloni, dei tabarrini colle arselle, coi ricami 
e le trine d’oro e d’argento, le pellegrine, San Giacomo. 
a cavallo col moro a’ piedi, il bacio fraterno del Cristo 
nero col Cristo bianco, e via dicendo. 

Lib.— Peccato! Quella riconciliazione dei due Cristi 
sarebbe stata una scena commoventissima! (4) 

Catt— Ma come vi diceva, la proibizione. delle Ca- 
saccte non era che la minima delle condizioni imposte 
alla processione. 

Lib.— Ce ne erano anche delle altre? 

Catt.— Figuratevi! Fu. persino assegnato |’ itinerario 
che doveva percorrere la processione e ne fu persino limi- 
tata l'ora. Si può spingere più in là il dispotismo gover- 
nato? Si volle che la processione cominciasse il giro 
alla rovescia della processione del Corpus Domizi, e non 

(1) S’intende alludere alla cerimonia usata dalle Confraternite che 


si trovavano in dissensione, col bacio dei due Cristi in segno di ri- 
conciliazione fra le due Confraternite. 
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IL CATTOLICO E LA PROCESSIONE 


Non sarà discaro ai nostri lettori sentire il giudizio 
del Cattolico sull’ ultima processione. Alle parole del 
rugiadoso Giornale intercaleremo i nostri commenti ad 
edificazione del colto Pubblico e dell’inclita Guarnigione. 

«Alle ore 5 del dopopranzo incominciava ad avviarsi 
la processione. 
» È pubblico e notorio che |’ autorità civile e muni- 
cipale credettero opportuna cosa è conveniente non 
prendervi veruna parte, fino a negare, il Municipio, 
l’imprestito di certe cappe di sua proprietà (crudele! 
negare le cappe alle cappette del Cattolico) onde so- 
gliono vestirsi quelli. che portano la cassa, e parimente 
una mezzaluna in argento per sorreggere dodici can- 
dele che nellersolenmtà si sogliono accendere dinanzi 
l'Immagine della Madonna, 

« È altresì pubblico e notorio che fu denegata al- 

l’ autorità ecclesiastica una scolta di soldati o di militi 

della guardia nazionale (nota bene 9g e #. piccolo) 

che aveva richiesto per il buon ordine » (non vi era 


Ma lasciamo continuare il Cattolico, che immediatamente 
dopo parla anche di queste). 
« Non vogliamo però negare una parola di ringra- 
ziamento e d’ encomio alle Guardie di pubblica sicu- 
rezza, le quali numerose piuttosto che no (importan- 
tissima quest’ ingenua confessione!) invigilavano per 
dovunque, invitando con buona e gentile maniera 
l' accalcata moltitudine di far passo al bisogno (e sor- 
veglisndo con pari gentilezza i borsaiuoli ed i confra- 
telli che avessero avuto il ticchio di far levare il cap- 
pello per forza agli spettatori) e sorvegliando per modo 
che senza la menoma apparenza dovunque furono e si 
rinvennero {sublime quell’ essere state rinvenuse dap- 
pertutto senza lu menoma apparenza!) e dovunque 
“ pure provvidero col maggior senno e prudenza. » 
(Evviva |’ ottimismo! Un proverbio francese dice è mau- 
vais jeu bonne mine e non può negarsi che il Caztolico 
Se la svigni con molta disinvoltura da quel cattivo passo 
della. scorta d’ onore... 
« Tin ordine superiore, altri dicono di Torino, ed 
altri della Commissione; (poverino! il Cattolico. non 
lo sa) licenziava più d’ un migliaio di donne d’ ogni 
condizione!!! già state invitate ed apparecchiate, (col 
moccolo in mano) di accompagnare la. processione... 
« E nondimeno la processione approssimava. ai. tre 
mila, tutti compresi, il clero secolare è Pegolare, le 


« Confraternite , l’ orfanotrofio ed altri pii sodalizii (che 
« buon contingente per la Crimea!) 

« Sebbene senza scorta verona (e durò fuora circa 

quattr’ore) non v’ebbe il benchè menomo incontro, fu 

senza musica, divotissima e rispettata quant’ altra mai a 

memoria d’uomini (dunque non è vero che i libertini 

manchino di rispetto alla religione ?.......) Chi serive 
ha veduto parecchi cappelli in capo nell’ ultima pro- 
cessione del Corpus Domini; niuno e talvolta qualche- 
duno appena!!! ed in lontananza ! ! ! ‘nella proces- 
sione di Domenica (questa volta l’ottimismo del Cattolico 
è veramente straordinario , poichè non gli ha permesse 
nemmeno di vedere 1 400 e più cappelli, che se ne stavano 
tranquillamente in testa sulla sola piazza Carlo Felice). 

« Chiudeyano la processione e la rendevano più ma- 
gnifica tre Vescovi ec. 
« La truppa, ne ignoriamo il motivo, fu tutta conse- 
gnata a’ quartieri. | nostri buoni genovesi, osservavano 
intanto che nel tempo antico le processioni non ave- 
vano bisogno tra noi di scorta di soldatesca, nè d’altro. 
e nondimeno si facevano senza disordini e colla mas- 
sima compostezza e divozione. E vedete mo a che si 
anneftono le rimembranze ! osservavano che questa 
veneranda statua in argento dell’Immacolata, non es- 
sendo mai più uscita con alcuna scorta, nemmeno nel- 
l’anno 41749 in ringraziamento della cacciata degli au- 
striaci, la Madonna non ha voluto essere accompagnata 
dai soldati neanche nel 1855 (ma ha voluto essere ar- 
compagnata dalle Guardie di ‘Sicurezza !....). 

Quindi il Cattolico pigliandosi tutto : in santa pace e 
confermando quanto venne detto dalla Maga sugli ordini 
dell’ autorità relativi alla processione, compreso quelio 
della proibizione dell'intervento del devoto femmineo sesso 


198 


d'ogni condizione, trova motivo di rallegrarsi e di fare . 


un importante confronto storico fra la processione senza 
soldati del 1749 e quella del 41855. Evviva l'ottimismo! 
Ciò prova che anche i preti d’indole così inflessibile con 
chi li tratta con riguardo e dolcezza, sono poi di fibra 
assai elastica e di assai facile contentatura con chi mostra 
loro ì denti. Ciò prova altresì che se l’autorità mostrasse 
sempre il buon senso e l’energia spiegata in quest’occa- 
sione, anche i preti rispetterebbero ì cappelli dei non cre- 
denti, e coi cappelli rispetterebbero anche le ‘coscienze. 


Fosse vero almeno che la prudente condotta tennta 


questa volta dall’ autorità dovesse essere imitata ìn tutte: 


le occasioni simiglianti, a scanso di disordini, insegne 
di vero progresso religioso. e politico e come un sicuro 
avviamento alla assoluta libertà di coscienza. 
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ELENCO ©.» 
DEGLI ORDINI SOPPRESSI CON DECRETO REALE 
DEL .29 MAGGIO .. 
Ordini neligiosi d° Uomini oihx 
Agostiniani calzati — Agostiniani scalzi — Canonici 
Lateranensi — Canonici regolari di S. Egidio — Carme- 
litani calzati — Carmelitani scalzi — Certosini — Mo- 
naci Benedittini Cassinesi — Cistercensi — Olivetani — 
Minimi —, Minori Conventuali' — Minori Osservanti — 
Minori  Riformati -— ‘Minori Cappuccini —' Oblati di 
Santa Maria — Passionisti — Domenicani — Mercedarii 
— Servi di Maria —- Padri dell'Oratorio è Filippini. 
(Rimangono tutti i cosidetti Berreanti, cioè Scoloppi, 
Missionari, Somaschi, Crociferi e Barnabiti.) 
Ordini re'igiosi di Donne 
Chiarisse — Benedittine Cassinesi — Canonichesse  La- 
teranensi — Cappuccine:— Carmelitane scalze, —. Car- 


‘melitane calzate — (Cistercensi — Crocifisse Benedìttine 


— Domenicane — Terziarie Domenicane — Francescane 
— (Celestine o Turchine — Battistine. 

Restano quindi soppressi a Genova i conventi del 
Monte, della Pace, della Consolazione, dei cappuccini, 
della Concezione e di S. Barnaba, dell’ Annunciata, dei 
Servi, di S. Teodoro, di S. Maria di Castello, di S. Carlo 
e di S. Anna, di San Filippo e tutti ì conventi di Mo- 
nache, meno le Brignole (del Rifugio) le Suore di Ca- 
rità, o lo figlie di S. Giuseppe, della Provvidenza e le 
loccardine. Lo stesso decreto sopprime 1° Accademia ec- 


IL Giornale it CROCODIL di Bruxelles pubblica il  se- 
guente articolo sulla querra d’ Oriente, che ci sembra degno 
d'essere riferito, perchè forma un eloquente contrasto agli 
ampollosi articoli dei giornali, inglesi e francesi in elogio dei 
guverni alleati per la guerra condotta in Crimea, 

La guerra d'Oriente cominciata fra la. Turchia e. la 

Russia, entrò ‘in una nuova fase dopo l’ intervento. at- 
tivo delle armate alleate, e la guerra d'Oriente si can- 
giò nella guerra di Crimea. Trut 
‘ La nuova denominazione è meno pomposa, ma non 
meno terribile, e la malaugurata penisola della Crimea 
dovrà essere il sepolcro di tutto ciò che la vecchia Eu- 
ropa possedeva di forze vive. gilt ia 

L'Inghilterra si vede ridotta agli estremi; il leopardo 
inglese è domato dopo una lotta di pochi mesi e il pre- 


(000 Genova, Sabbato 2 Giugno 1855. 
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MO SEMO 19] SIX eniS 
teso ‘colosso ; dinanzi a ‘cui tremava il mondo, ‘e ‘éhè; 
con più diritto di'Carlò V, avrebbe potuto dire ‘che’ il 
sole non ‘tramonta mai ‘sul suo territorio, è ‘costretto’ a 


| mostrare’ i ‘suoi piedi ‘d’ argilla ‘41300! milioni d” Hoti 


chie non osavano ‘alzare ‘al suo ‘cospetto; hè la”voce) nè 
il volto; “questa fiéra dominatrice ‘dei ‘mari, ‘ché avrebbe 
preteso che ‘anche. i flutti rispettosi si curvasséro dinanzi” 


alla bandiera di ‘8. ‘Giorgio, è ridotta a lasciare ‘le ‘sue’ 
‘ flotte impossenti ‘a' frangere il mare ,;‘a lanciare sulle 


rotche i loro proietti inoffensivi e la ‘sua armata si florida 
e così ben disciplinata è' distrutta‘ costretta ‘a chiedere 
a prezzo d’oro una forza fittizia ‘a ‘stranieri’ elementi; 
| Ta Francia è ‘anche più avvilita ‘e ‘inoralmente cAduta 
délla' suà antica rivale, 1a Franbia,'in"pugno' alla qualé Dio 
ha'spenta la fiaccola civilizzatrice; che ha portato sì'a lungo e' 
sì: alto alla testa ‘delle nazioni. La Francia è ‘umiliata e 
prostituita e dovrebbèvelarè di gramaglia la‘ bandiera 
dei ‘tre colori segnata eoll’ N'faiale ai popoli, quella Ban: — 
diera che, simbolo di guerra ‘e ‘di distruzione, ‘fin' dal 
primo Imperatore, le madri hanno appreso a' maledire. 
La sventurata Sardegna, il cui sangue generoso sgorga 
ancora dalla piaga apertale nella battaglia di Novara, ‘è 
costretta a ‘v..... per un poco d’oro 15 mila dei valo- 
rosi suoi figli per assicurare la dinastia n......1, a''be- 
neficio dei fabbricanti di berrette di Manchester, degli 
azionisti della compagnia delle Indie e dei rigattieri di 
Regent-Street; la Sardegna, condotta da ministri t....... 0 
imb..... va perdendo di vista la sua missione in Ftalìa 
e va a sbarcare in Crimea, dove le attende ‘il t...:. ‘e il 
c..... delle truppe valorose che potevano salvare PItalia e 
fornire il primo contingente all’ imminente rivoluzione. 
La Turchia sì vede in realtà più percossa ed annichi- 
lata da un anno coll’ intervento degli alleati in suo favore 
che non lo sarebbe stata mn dieci anni di protettorato 
cristiano della Russia. - 
Infine, un mezzo milione di cadaveri sulle sponde 
del Danubio e in Crimea, e un immenso cimitero aperto 
per riceverne nuove migliaia , ecco il triste bilancio della 
guerra, la più i....... che la storia dovrà probabilmente 
registrare nelle sue pagine più lugubri. GG 00 
E tempo alfine che ì popoli si arrestino sul fatale 
pendio in coi li spingono mani c....... e in fondo a eni 
si trova quell’ immenso: abisso che si chiama Chersoneso, 
quel Chersoneso la cui terra s' impingua del loro sangue. 
È tempo che si arrestino in nome della ragione, se non 
in nome dell’ umanità, a meno che 1’ ultima ora della 
civiltà occidentale non sia suonata e: l' acciecamento da 
cui sembra siano ora percossi non sia un imperserutabile 
decreto della provvidenza. ii! lo sì snake 
Iinparen o!sqgre 108 lì disqegasi ica 
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NUOVI ASSASSINII 

Il 24 Maggio del presente anno altre cinque vit- 
time della ferocia del governo papale salivano il @° 
8 patibolo nella Città di Fermo, dopo sei anni di de- W° 
$ tenzione e di tormenti, accusati di avere ucciso un 
# prete reazionario nel 28 febbraio 1849. 
f Il prete, prima di spirare, aveva dichiarato di 
conoscere i suoi due uccisori, ma convinto delle È 
proprie nequizie, avea ricusato di rivelarli, dichia- 
rando voler loro perdonare, com’egli aveva biso- È 
gno di perdono in faccia a Dio. | i 

Nondimeno la Sacra Consulta apriva il processo È 
i e senza ombra di prova, mentre anzi le ultime pa- È 
role del moribondo avevano taciuto il nome degli $ 
i uccisori, e ne avevano limitato ìl numero a due, È 
" condannava cinque innocenti alla pena capitale! e sa- 
i Perchè erano caporioni È 
i liberali, ben cogniti, membri di circoli politici 
pubblici!! Così la sentenza..... 
3 Basta dunque negli Stati pontificii essere indiziato 
N d’appartenere ad un partito ostile al Governo, per È 
essere convinti d’ assassinio, per essere fucilati e È 
ghigliottinati!!! E il Governo, da cui emanano sif- | 
fatte sentenze, è il Governo del capo dei cattolici, È 
3 del Pastore dell’orbe cattolico??? Un Governo che 
non-ha confronti, neppure fra i Cafri, i Croelan- 
i desi e gli Ottentoti, è il Governo del Re di Roma, 
che come Papa dei cattolici proclama il dogma della 
Sine Labe, e pronuncia ì suoi. oracoli infallibili 
A dalla Loggia del Vaticano? 
Q Dio buono E si può non fremere, leggendo si- 
a mili assassinii legali, simili orrori, simili infamie, 
i commesse all'ombra delle chiavi di Pietro, da un 
i Tribunale creato e benedetto dal Papa? 
Oh! la religione non è complice di simili nefan- 
f dità! ma chi insegna al popolo, che ragiona più 
col cuore, che coll’ intelletto, a distinguere il Re di 
. Roma dal Papa, il capo dei cattolici, dal suo Governo, 
che manda alla morte cinque innocenti? 

Chi potrebbe numerare le vittime cadute nelle 
1 provincie romane, dopo l’infausta restaurazione, del 
governo papale ? Chi potrebbe. numerare i legali 
assassinii che contaminarono quelle terre sventurate, 
i dopo che vi sventolano, le bandiere d’Austria e di 
Francia ? 

La diplomazia che ha imprecato cons orrore, al 
tentato assassinio del Pianori, non ha un grido di 
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maledizione contro ì consumati assassinii di Fermo, 
3 i quali non sono che. cinque nomi di più aggiunti. 
8 alle innumerevoli vittime, spente dal ferro e dal 
i piombo pontificio a Bologna, a Forlì, a Jesi, a Roma 
a Ferrara, in Ancona e a ‘Sinigaglia ? Non sono 
scritte tutte col sangue le pagine della storia del 
governo papale di questi sei ultimi anni? Una lunga 
g ed ampia striscia di sangue non ha segnato tutti i. 
passi deì soldati del Papa, da Terracina a Ferrara; 
‘da’ Ancona a Civitavecchia®. 0 0) or. 
dg Ei governi chesi vantano di difendere Ja ci- 
3 viltà in Oriente, permettono e coprono coi loro sten- 
dardi simili iniquità in occidente? La giustizia e. 
l'umanità non ispirano loro una parola di disap-. 
provazione ehe dica alle tigri di Roma: il'sangue 
3 che avete versato non basta ancora? Antropofagi 
arrestatevi? Cannibali finitela una volta t La misura : 


è colma e i tempi di Ezzelino da Romano sono & 


passati? i No 
Rassegnata la sentenza al Papa, soggiunge il Pie- 
fd monte, questi esitava dicendo: se lè condanno sarò 
i chiamato crudele, se lì assolvo sarò tacciato di li- 
beralismo; e per non essere tacciato di liberalismo, 
segnò la condanna capitale 1.... IT 
La legge Deforesta ci vieta ulteriori comenti; ma 
l’Italia ha scritto nel suo martirologio altri cinque 
nomi da vendicare, ROSSETTINI, SMERILLI, VE- 
i NEZIA, TESTORI e CASELLINI. 
Veneriamo ì nuovi martiri che spirarono a Fermo 
sotto la mano del boia, gridando Viva l’ Italia!» 








| | ri OHMIOY. SB 
Insomma questa scomunica viene 0 non; viene ? 
sanzionata, e promulgata; la lista dei frati.e delle mo- 
nache, che delohi foonisi fido joné è stata pub- 
blicata; ma, chi pone le mani sui conventi, incorre ipso facto 
nella scomunica.... dunque.... noi siamo scomunicati. 
Il ragionamento è semplice e l’ Armonia lo ha fatto 
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La cosa è chiara; la legge sui conventi è stata votata, 


prima di noi. Siamo scomumicati tutti, Ministri, Deputati, 
Senatori, impiegati, giornalisti, compratori, amministra- 
tori dei beni dei frati, insomma tutti, compreso il Fisco 


incaricato di far eseguire Ta ‘Cage, È | 
La cosa va pe’suoi piedi e il Cattolico ha creduto 
portuno di copiare dal P’ontificale romano la formola 
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‘marokoff. Sarebbe curiosa che gli alleati si lasciassero vin- 
cere anche dal Generale Somarokoff. 

— Sono morte di colèra a Costantinepoli cinque mogli 
del Sultano! Prima però che Sua Maestà il Sultano ri- 
manga vedovo, è necessario che il colèra ne faccia morire 
almeno cinque mila. 

— La Gazzetta Piemontese annuncia che. nell’ elenco 
degli ordini religiosi delle monache soppresse col decreto reale 
del 29 Maggio, furono ommesse le Agostiniane ; dalla quale 
dichiarazione è facile conchiudere che anche le Agostiniane 
sono soppresse. I Giornali clericali strepitano per questa 
razza d’ommissioni; noi però vorremmo che la Gazzetta 

Piemontese ne pubblicasse tutti i giorni qualcheduna. 
«__.— L'Opinione dice che nell'elenco degli ordini aboliti 
mancano le Salesiane, poichè Cavour non ha voluto toc- 
carle, per un riguardo alla sua parentela con S. Francesco 
di Sales!!! 

— Sapete, diceva un tale, perchè il Papa è caduto 
l’altra volta per aver posto il piede în fallo nel salire in 
vettura? Per non volere andare a piedi, poichè se fosse 
andato a piedi come S. Pietro, non sarebbe caduto. 

— Il Cattolico dice che i libertini possono star allegri 
perchè i beni delle mani morte sono ormai passati in 

mani vive e in mani colle unghie. Bisogna confessare che 
essendo toccati nella borsa, i clericali diventano anche spi- 
ritosi. o 

— Leggiamo sui giornali che l'aggregazione dei due 
nuovi Ministri al Gabinetto, fu fatta in seguito al connu- 
bio, volendo Rattazzi rafforzare il suo partito con Lanza 
e Cavour con Deforesta, bilanciando così l'influenza reci- 
proca nella Camera e nel Gabinetto. Fra marito e moglie 
che si amano molto è naturale la gelosia. ‘ 

— L’Armonia dà ai frati e alle monache il salutare av- 
vertimento di non ricorrere al Ministero per ottenere che 
venga conservato più |’ uno che l’ altro convento, perchè 
ciò sarebbe un riconoscere |’ autorità del governe sui beni 
dei frati. Adducendo però altri motivi, soggiunge che in- 
tanto sarebbe inutile, e questo è per essa il motivo più 
concludente di tutti. 

— Malgrado la persistenza della voce, che l’ Avvocato 
Cotta debba abbandonare Genova, possiamo assicurare che 
egli continua a reggere l'Ufficio fiscale, ed ansi ha inter- 
posto appello dalla sentenza del Tribunale contro il nostro 
Gerente, come troppo mite!!! 

— La Calzetta del Popolo deplora che Lanza si sia 
aggregato al Ministero, perchè così il partito democratico 
che ha già perduto Rattazzi, perde un’ altro candidato per 
un Ministero di sinistra, in caso che cada Cavour. Vedete 
stravaganza! Se non si trattasse di aver mai Ministri più 
liberali di Rattazzi e di Lanza, la Maga si acconcierebbe 
eternamente ad un Ministero Cavour, 
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COSE SERIE 


Festa del Tiro Nazionale.— Domenica, sul me- 
riggio, al Teatro Diurno, aveva luogo la distribuzione dei 
premi ai più valenti tiratori al Bersaglio. Cantavasi l'inno 
del Maestro Deferrari e v’intervenivano l' Intendente Gene- 


_.’ rale ed il Sindaco. Mentre sotto il Governo papale si as- 


 sassinano i nostri fratelli a cinque per volta, null'altro re- 
| sta agli italiani che esercitarsi al tiro al bersaglio. 
Lapide.— In seguito alle interpellanze avvenute in seno 


n 2 del Consiglio municipale di Torino, i nomi di Ceppi e di 


Morozzo della Rocca verranno cancellati dalla lapide dei 
martiri dell’ indipendenza italiana. 


( Nostra corrispondenza ) 


“dal | Smirne 26 Maggio 

leri l’altro abbiamo avuto gran Ballo al Casino eu- 
ropeo dato dagli inglesi per la festa della regina. 
n JH Giornale di Smirne scrive che i soldati piemontesi 


in Crimea formano |’ ammirazione di tutti per la loro 
gioventù, il loro slancio, Ja loro disciplina e la loro 
bella tenuta,# e non dubita che faranno onore al nomé 
italiano. Come sapete, Liprandi è di Nizza e molti altri 
piemontesi sono al servizio della Russia. Si batteranno 
essi contro ì propri concittadini? 

Al campo degli alleati fu tenuto un 
guerra sul da farsi. Furono fatti tre 
scartato quello di Canrobert. 
dimissione. 

Arrivati tutti i piemontesi, gli alleati avranno 180 mila 
uomini, 400 dei quali batteranno 1 russi in campagna e 
gli altri resteranno sotto Sebastopoli. i 

Il Giornale di Costantinopoli annuncia che 1’ impera- 
tore Alessandro fu strangolato e assunto al potere Costantino. 

——rrwxr 1 =TTt4HeeEEe==" r_r-eoeYwWw-c-crc_a> 
SCIARADA 
Sopra il primo dell’ intero 
La bandiera dello Scita 
Sperò un giorno sventolar. 
Ma finora un tal pensiero 
Non raggiunse il moscovita 
Che in Crimea si vuol domar. — 
Il secondo non si muove, 
E nel terzo cadde il Papa 
Quando diede il gran spettacolo 
Che appellato fu miracolo. 
Il mio quarto in greco idioma 
Suona molti e molti invero 
Van spolpandosi |’ intero. 
SW___T====__—_-=-=-=-*-*--*--.I;f‘feoeoercf0ee@oeet_sa0 
Spiegazione del Logogrifo precedente 
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Al Signor Gerente resp. del Giornale La Maga, 


Il fatto narrato nel Num. 62 di questo Giornale, a ca- 
rico del Cassiere e dell’ Inserviente della Tesoreria provin- 
ciale di Genova, vuol essere corretto e rettificato, 

Gli individui nominati nel preaccennato Articolo sì sono 
presentati in detta Regia Tesoreria per esigere un mandato 
di Ln. 9410. 91, ed hanno manifestato all’Inserviente della 
medesima il desiderio di essere per maggior loro comodo 
preferibilmente pagati in biglietti della Banca nazionale; co- 
stui rispose che ciò dipendeva dal Cassiere che fece i pa- 
gamenti, e non percepì alcuna gratificazione. Il Cassiere, 
ignaro di ogni cosa, ha fatto l’anzidetto pagamento, secondo 
la situazione della cassa, ed in modo equitativo, dando cioè 
ai predetti Signori Ln, 807,50 in ispezzati frazioni di scuti. 

Se poi il Cassiere ricusò di dar loro le Ln. 5, che di- 
cevano mancare nei pacchi di dette frazioni di scuti, egli 
è, perchè invece di lasciarli tutti verificare, l'un dopo l'altro, 
dall'Inserviente dell’ Ufficio prima di ritirarli, come si suole, 
e si deve fare da chi vuol riconoscere e numerare le valute 
esistenti nei paechi già fatti, si posero essi stessi a verift- 
carne alcuni, e, poichè appunto im questi asserivano essere 
la mancanza di lire cinque, non già in quelli numerati dall'In- 
serviente, osservò loro il Cassiere che non si credeva più 
tenuto a risponderne, tosto che i pacchi erano stati da essi 
aperti; del resto, non è verò che simili sbagli accader s0- 
gliano in detta Tesoreria, în modo ambiguo ed in 
carattere distinto si accenna nel“surriferito Articolo. 

Prego pertanto V. S, ad ‘inserif@@@per intiero il presente 
Articolo, a termini rt, 45 e-48 della legge sulla 
stampa. — i 


gran consiglio di 
atti tre progetti, ma fu 
Ecco il perchè della sua 


Davip Ronco%— Cass; della Tes. Provinciale. 
GIOVANNI PizzoRNo — /nserviente. 


Gli abbuonati a cui fosse spirato l’’abbuonamento, s0n0 
pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. A 

— -.-+è = ————_—#=<#—@___—@—t@csqmul 

G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Gexova.— Tipografia di Ludovico Lava gnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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LA LAPIDE TORINESE 


Il Municipio torinese ha dato prova di amore di cit- 
tadina concordia, accogliendo le rimostranze fatte sui due 
ufficiali piemontesi, morti nell’ insurrezione di Genova, i 
cui nomi leggevansi sulla lapide esposta nel palazzo mu- 
nicipale di Torino, in onore dei morti per l’indipendenza 
italiana nel 1848-49. 

Il pensiero di cancellare quei due nomi venne consi- 
gliato dal desiderio di togliere coll’ infausto ricordo dei 
moti di Genova del 49, un tristo fomite d’ ire e di ran- 
cori fra liguri e piemontesi. 1 Giornali delle due Pro- 
vincie si unirono a commendarlo, rifuggendo dall’ ina- 
sprire una piaga non ancora rimarginata, e persino | Ar- 
monia, mossa, non certamente da spirito di concordia, 
ma per servire alle sue aspirazioni monarchico-assolutiste, 
gridò contro l' inscrizione di quei due nomi, che, come 
essa diceva, rammentavano la ribellione di Genova contro 
la monarchia, la battaglia di Novara, e la morte di Carlo 
Alberto ad Oporto; cosicchè, per diversa via, reazionarii 
e liberali si univano a chiedere la rimozione di quei due 
nomi d’infausta ricordanza dalla tavola commemorativa. 

Ma a protestare contro quest'opera di fraterna conci- 
liazione. sorge ora la Patria di carta con un Articolo, 
che non merita di essere lasciato senza confutazione, tanto 
è intinto di fiele, e poggiato sul falso, col solo intento di 
fomentare deplorabili divisioni. 

Ecco le parole della Patria: 

e | nomi sono ora iscritti, inaugurata la lapide ed 
« esposta al pubblico. Che concetto si farà degli ordi- 
« natori del monumento, quando si sappia che alcuni 
« giorni dopo, perchè alcuni giornali volevan rasi dal- 
« l’onorato marmo i nomi di due valorosi piemontesi, 
« essi consentirono alla revisione dell’ opera loro, col- 
« l'evidente scopo di far cessare quei clamori e dar 
« così soddisfazione ad un partito? Nella lapide geno- 
€ vese possono leggersi i nomi di tali che caddero com- 
« battendo per la repubblica di Mazzini! E niuno dei 
« teneri tanto della cittadina concordia alzò il grido con- 
« tro la profana iscrizione. » 

« Ma qui sono due distinti ufliziali piemontesi che 
« caddero combattendo contro questa stessa repubblica 
«che si voleva inaugurare in Genova, sono due  uffi- 
« ziali che caddero combattendo per la indipendenza e 
« incolumità della monarchia sabauda minacciata dalla 
_« repubblica di Mazzinit Or perchè avranno essi minor 
« merito di coloro che spirarono sotto il piombo au- 
« striaco sui campi di Lombardia e di Novara? Morire 
« nelle vie di Genova per serbare intatto ‘il patrio ves- 
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« sillo dai furori della più stolta anarchia, si avrà in” 
« minor conto che il cadere sulle glebe dell’ Agogna 0 
« sui campi di Santa Lucia? » n 
Ci duole che per rispondere ci sia forza rinfrescare 
la memoria di fatti, che per desiderio d’italiana concor- , 
dia vorremmo per sempre dimenticati, ma la tirata della 
Patria vi ci costringe. 
._ I due valorosi ufficiali a cui allude la Patria sono il 
Conte Ceppi Maggiore dei Carabinieri e il Cav. Morozzo 
della Rocca Colonnello della Brigata Guardie; morto que- 
sto il primo aprile ed il secondo all’ indomani, nei moti 
di Genova del 49; che fossero valorosi, lo crediamo, 
poichè la Patria ce lo dice, ma che morissero a Genova 
combattendo contro gli insorti, è cosa assolutamente esclusa 
quanto al Ceppi e assai contestabile quanto al secondo. 
Infatti è a tutti noto che il Ceppi non morì: nel eon- 
flitto avvenuto fra. i carabinieri e gli insortiy ma all’ in- 
domani, dopo la conclusione dell’ armistizio, e appunto 
perchè nella sua qualità di Maggiore dei carabinieri, 
mentre attraversava la Città in abito borghese, fu sor- 
preso da quelli e creduto un esploratore in frode del 
concluso armistizio. Noi compiangiamo quanto la Patria 
la misera fine del Maggiore Ceppi, ìl quale fu vittima 
della propria imprudenza e dell’ esasperazione popolare 
provocata dalla vista dei cadaveri dei cittadint uccisi il giorno 
innanzi dai carabinieri e sui quali veniva immolato V’in- 
felice Maggiore, ma non si può dire che morisse. com- 
battendo contro | anarchia e che perciò il suo nome 
avesse diritto ad essere iscritto fra quelli dei morti com- 
battendo per o contro l'indipendenza italiana. È noto 
altresì che mentre pei fatti dell’ insurrezione del 49 e 
per l'uccisione di militari nel combattimento fu accordata 
l’amnistia, venivano ecceltuati i reati comuni, e appunto 
perchè considerata reato comune, veniva per |’ uccisione 
del Ceppi istituito criminale procedimento. Come può 
dunque sostenersi che il Ceppi morisse combattendo? 
Quanto al Colonnello Morozzo della Rocca, la più co- 
mune versione è che venisse ucciso da una palla di fu- 
cile partita dai propri soldati, la qual cosa escluderebbe 
del tutto che morisse per mano degli insorti, ma ove 
pure fosse caduto per mano di questi, sarebbe veramente 
stato ucciso grombattendo ? Chi si trovava al suo fianco 
potrebbe dirlo meglio di noi. i sla  inotegroa 
Noi potremmo osservare che la. lapide torinese fu con- 
sacrata ai morti combattendo per | indipendenza italiana 
e non ai morti per la monarchia sabauda, come pretende 
la Patria, e quindi potremmo, domandare da qual parte 
stasse la causa dell’ indipendenza, ma non 'vogliamo'ria- 
prire una recente piaga, e ci limitiamo a chiedere: se 


«partirono per la Crimea. 
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dolfo per le suddette pendenze colla Curia Romana. Come 
farà il Cattolico a tagliarle ?? a 

— Chi avrebbe mai creduto che il piissimo Borbone 
si sarebbe dichiarato contro il Papa! £ fu quoque Brute 
fili mi i 

— Un dispaccio di Pelissier recava l'altro giorno che 
gli alleati avevano preso 24 casse di 50 kil. di polvere 
ciascuna, le quali potevano far esplosione colla sola pres- 
sione del piede, Che fossero zolfanelli ?? 

— Alcuni giornali parlano sottovoce della probabile 
conclusione di un trattato segreto fra la Turchia e la 
Russia per finire la guerra. A quanto pare, il Sultano 
è più disposto a cedere senza gli alleati, che a vincere 
con loro. 

— Un dispaccio di Vienna torna a parlare della pro- 
babilità di una conferenza finale fra il plenipotenziario iu- 
glese, franeese e austriaco. Si potrebbe sapere a che cosa 
servirà questa conferenza finale? 

— Si parla di una forte diversione dell’armata russa 
sul Danubio, mentre gli a//oè si divertono intorno a Seba- 
stopoli. Così avremo la guerra attiva fatta dai russi, e la 
guerra passiva fatta dagli alleati 1 Onore al genio occiden- 
tale ! 

— Gli austriaci. continuano a farla da padroni nei prin- 
cipati e a godersi i frutti della guerra, mentre gli altri si 
fanno ammazzare. E la Francia e l Inghiltterra non se ne 
danno per intesi! 


POZZO NERO 


Um Unto del Sigmore.— Saranno ora 15 giorni che 
un Unto del Signore era il protagonista d’ una scena eroi- 
comica in una bettola in Genova nel Vico dell'oro. Egli 
aveva promesso tre mila franchi di dote ad una ragazza 
per un certo titolo che il tacere è bello, onde potesse 
andare a marito. Infatti il marito era trovato, ma ci vo- 
leva la somma. Le tre persone interessate dovevano dunque 
trovarsi insieme nella bettola per concludere il contratto, 
ma che volete? L’' unto del Signore credette più opportuno 
di non dar nulla e ne nacque un alterco, che finì col- 
l'arresto del fidanzato e della ragazza, i quali però furono 
tosto rilasciati. MH prete pieno di bile e di vino e colle 5 
mila lire in saccoccia pattuito prezzo del. ....4... 
se ne tornò ai patri monti ad insegnare la moralità agli 
uomini a alle ragazze. 
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DISPACCI 


PrerrogurGo, 31 Maggio.— Un nkase chiama i co- 
sacchi di Teckingen e Pultawa, nella piccola Russio, per 
servire nell’armata alla difesa dell'impero, che sarà im- 
mediatamente organizzata. 

Trieste, d Giugno. — La Corrispondenza Austriaca 
porta che le conferenze furono chiuse ieri; che i pleni- 
potenzii russi hanno apprezzato la proposta austriaca, 
mentre ì rappresentanti inglese e francese si tacquero. 
L’ Austria ba nuovamente promesso la sua mediazione 
sovra le basi stabilite. 

Parigi, 6 Giugno.— La comunicazione elettrica tra 
Varna e Balaclava è interrotta. 

Il Momiteur contiene un rapporto della spedizione di 

: Kertch e del combattimento del 22 e 23. 
Vienna, 4 Giugno. — La missione delle conferenze è 
— esaurita; i negoziati chiusi. 

«_ Lonpra, 5 Giugno.— La seduta del Parlamento è ag- 
«giornata a giovedì, dovendo il governo proporre la mo- 
«zione d’un’indirizzo alla Regina Sulla questione che sta 
| discutendosi di pace o di guerra. 

____ CosrantinopoLI, 28 Maggio. — La partenza di rinforzi 
«è incessante. Quattro piroscafi con a bordo truppe fran- 
__— cesi, 3000 Piemontesi e i corazzieri del campo di Maslak 


Il campo di Maslak sarà rinnovato con 45m. nomini 
di cui una parte arrivò ieri. 

Rescid sì sarebbe riconciliato con Mehemet, il quali 
avrebbe ricevuto 500[m. piastre dal Sultano. 


LOGOGRIFO 


125 
Non fu mai di me più bella 
Cara e giovane donzella, 
Pur fui prima d'ogni male 
Causa al povero mortale. 
5851706 
Io però fui d'altra sorte, 
Donna invitta, ardita e forte, 
Ad un uom feci la festa 
Con un chiodo nella testa. 
7859 
Ed anch’io fui donna, e gli occhi 
Ebbi assai cisposi e sciocchi, 
Pure un gonzo si trovò 
Che per forza mi sposò. 
34567 8 
Oh se invece fosser tutte 
Qual noi sinmo, e belle e brutte, 
Le ragazze e le matrone, 
Quanti avrian fiori e corone! 
4625 
Va lambendo il russo Impero, 
L'onda mia col corso altero, 
Ho nel Baltico la foce, 
Or ghiacciato ed or veloce. 
5060489 
Son cratere di Vulcano, 
Son lo spirto innovator, 
Tulto cede alla mia mano, 
Sono il soffio del Signor. 
l'R0-40 
Son la luce della terra, 
Son parola del Signore; 
Vo’ la pace, e non la guerra, 
Sono il Codice d’ amore, 
Pur v'ha tal che mi contamina, 
Che s’ adatta il manto mio, 
E di me fa turpe traffico, 
Simulando amor di Dio. 


———————_————————__—_—______m_———_______r_—_—_—_— ——_—__—_—__———————_T—————_t-[..}_ ————— 


Sciarada precedente — CO-STAN-TINO-POLI. 
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NOTIZIE DI SPAGNA 


La banda comandata da Marco nell’ Aragona fu ba 
tuta e dispersa nella sera del 28 presso Avanto d 
brigadiere Francesco Serrano, Gli avanzi della band 
sono inseguiti dalle guardie nazionali di Villalengu 
Jurques e Morei, 

Molti preti furono fatti prigionieri colle armi al 
mano, sottoposti a consiglio di guerra e immediatamen 
fucilati. Altri furono arrestati in seguito a corrispo 
denze e rivelazioni. Sono compromessi anche alcuni V 
scovi. 


ULTIME NOTIZIE 
Sì assicura che un dispaccio privato abbia recato 
notizia di un sanguinoso combattimento avvenuto in € 
mea dalla parte della Tehernaia, a cui avrebbero pre 
parte le nostre truppe, specialmente la nostra cavaller 
peo dopo il suo arrivo. La vittoria sarebbe rimasta ag 
alleati. 


.- -- - 
_——t6 ———_———___==—- e 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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In segno di affetto e di gratitudine verso i 
suoi lettori ed abbuonati, la Maga rende noto 
che, a cominciare dal prossimo Numero, essa 
uscirà alla luce stampata in caratteri nuovi, 
migliorando in molte parti anche | esecuzione 
delle sue caricature. | 

Il prezzo d’ abbuonamento rimane lo stesso 
così per Genova, come per l’ estero e per lo 
Stato. 
© Si rammenta però agli abbuonati ed ai cor- 
rispondenti l’ obbligo di affrancare le lettere, 
anche nella spedizione dei vaglza, poichè al- 
trimenti saranno costantemente rifiutate. 


INTERPELLANZE AL CATTOLICO 


Sono tante le empietà, che da qualche tempo ei feri- 
scono l’orecchio, che non possiamo a meno di farne parola 
al nostro buon collega il Cattolico, non perchè corrobori 
la nostra fede ortodossa, la quale è a prova di bomba, 
e il Fisco lo sa, ma per ridurre una volta al silenzio 
questa genia d’incredulîi, che coglie ogni occasione per 
riuscire al suo infernale intento di screditare il cattolicismo. 

Ci ascolti dunque il nostro Reverendo confratello, e ci 
onori di una parola di risposta. 

Dopo la proclamazione del dogma del Sine Labe, che, 
secondo il Papa ed ì Monsignori, ha sparso la gioia in 
tutto l’orbe cattolico, tutti gli elementi si sono scatenati 
contro di noi. Mentre si assicurava che la definizione di 
quel dogma, aspettata con tanta impazienza dai catto- 
lici delle quattro parti del mondo, ci avrebbe colmato 
di felicità, che avrebbe ricondotto la pace, la tran- 
quillità, l’abbondanza, e tutto quanto si può desiderare in 
questo basso mondo, oltre tutte le felicità spirituali, che 
è inutile enumerare, ecco invece che tutto va alla rove- 
scia, e che il vaso di Pandora (ci si perdoni l’immagine 
pagana in un argomento tanto cattolico) sembra essersi 
versato un’altra volta sopra la terra. 

Facciamo infatti un po’ d’esame storico. 

La proclamazione del dogma fu fatta nel Dicembre 
del 1854 ed ecco venire immediatamente dopo un inverno 
infernale... cioè un inverno glaciale, poichè, come sì sa, 
all’ inferno ci fa caldo. Vento, neve, grandine, ghiaccio, 
ed un freddo agli otto gradi sotto lo zeros ecco le feli- 
cità dell’inverno che tenne dietro alla Sine Lube. 





Si sperava che il nuovo dogma dovesse almeno produr 
l’effetto di far cessare immediatamente la guerra, ed ecco 
che la guerra continua più accanita che mai. 

Sì sperava che il coléra dovesse sparire per sempre 
dalla faccia della terra, appena pronunciata la gran pa- 
rola; invece il coléra è ricomparso in Francia, ha infierito 
nella cattolica Spagna, ha fatto strage negli Stati del 
Papa, fra ì cristiani di Costantinopoli, e Dio non voglia 
che faccia altrettanto nel resto d’ Italia, come nell’ anno 
scorso. 

Sì sperava che la crittorama dovesse essere distrutta 
per ommia saecula seculorum e che nel presente anno 
dovesse esservi un raccolto d’ uva da rammentare ì tempi 
di Noè; invece la crittogama imperversa più che mai e 
minaccia di obbligarci a bere dell’acqua, malgrado la 
definizione della Sine Labe. 

Si sperava che il raccolto del grano, del granturco, 
del riso, dell’ olio e di tutte le altre derrate solide e li- 
quide, sarebbe stato in proporzione col raccolto del vino 
e che l'abbondanza del 1855 avrebbe superato ì sette anni 
d’ abbondanza delle sette vacche grasse del sogno dì Fa- 
raone spiegato da Giuseppe (però senza l’ appendice delle 
sette vacche magre); ecco invece che le olive. hanno il 
verme, il grano promette male e l’acqua dirotta di tutti 
gli scorsi mesi, cì fa presagire un’ annata pessima per 
tutte le derrate, fuorchè per |’ erba ed il fieno. 

Che più? Dopo la proclamazione de! Dogma, il Papa 
ha corso due volte il rischio di rompersi l'osso del 
collo, e l’uomo della provvidenza, il canonico di Parigi, 
ha corso quello di vedersi fare un foro od antro nella 
tazza del cranio! 

Noì siamo persuasi che in tutti questi flagelli, ci sarà 
il suo perchè, e che, malgrado le apparenze che ingan- 
nano, sarebbe un’eresia sospettare che questi malanni po- 
tessero derivare in qualunque modo dalla proclamazione 
del nuovo dogma. Siamo anche persuasissimi che essi sono 
compatibili colle prosperità vaticinate ai cattolici, in premio 
del grand’atto compiuto dal Papa, e che, ad ogni modo, 
le felicità spirituali che ne derivano, compensano ad usura 
ì malanni temporali che, per recondite cagioni, | hanno 
seguito, ma come si fa a turar la bocca ai Valdesi, agli 
increduli, ai voltairiani che mormorano sotto voce cuse 
da chiodi? Noi abbiamo tutta la buona volontà di farlo, 
il Signor Cotta può esserne sicuro; ma non siamo da 
tanto; noi crediamo e fermissimamente crediamo, ma 
non abbiamo l’ eloquenza e la scienza teologica del Cat- 
tolico per ridurre al silenzio quelle empie bocche di cui 
si serye pei suoi diabolici finì Papà Belzebù. Parlino 
dunque ì Santi Padri del Castolico, parlino quei rivi di 
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strato d’ appello, ed ora il Municipio ripete la stessa cosa 
facendosi scortare dai Pompieri! È la Guardia che non è 
degna del Municipio, o il Municipio che non è degno della 
Guardia?? 

— Si domanda al Conte S. di C....... Brigadiere di una 
Brigata piemontese, se in Scozia sia di moda che i Briga- 
dieri non vadano mai coglì ufficiali della propria Brigata, 
ma sempre con quelli d’un'altra, e così in casa non ri- 
cevano mai a pranzo e in conversazione che ufficiali estra- 
nei alla propria Brigata. È per questo che i Brigadieri hanno 
1800 franchì all’ anno di rappresentanza? (4x:C) 


POZZO NERO 


Um Marchese cattolico. — Nella processione del Cor- 
pus Domini, il noto Marchese Fabio rinnovò in Genova una 
delle scene di Vigevano. Veduto un cittadino che teneva il 
cappello in capo, durante il passaggio della processione, gli 
intimò di cavarselo, e avendo questo rifiutato di farlo, gli 
buttò il cappello a terra con un gagliardissimo pugno. Il 
fanatico Marchese trovò un democralico ex-Segretario che 
lo secondò, e la violenza rimase impunita. Si dice però che 
il percosso abbia presentato istanza alla Questura, perchè 
la trasmetta al Fisco. Vedremo se il Signor Cotta spiegherà 
contro l’ intollerante Marchese, l'energia, di cui dà prova 
«contro la Maga , o se lascierà dormire questa querela di 
quel saporitissimo sonno che dorme da un mese e più un’altra 
querela contro, un certo Giornale che non è la Maga. 

Diano Marina.— (51 Maggio — Nostra Corr.) 1 
pii fabbricieri di codesta parrocchia deliberarono una co- 
spicua somma per la banda urbana di Porto-Maurizio, la 
stessa che fu mandata incontro ai dragoni francesi!!! Una 
tale deliberazione recò una grave uffesa ai nostri filarmonici, 
i quali furono sempre docili agli ordini e ai desiderii dei 
nostri Paolotti e principalmente, a quelli del loro Direttore, 
bidello della Compagnia, che li: condusse ad accompagnare 
in trionfo il Padre Stanislao e a ricevere la processione. di 
S. Pietro, suonando in questa pel breve periodo di cinque 
ore!!! Ciònondimeno il sullodato didello per la festa del 27 
Maggio chiamò la Banda di Portomaurizio, i Paolotti in- 
sultarono i nostri filarmonici, e perchè il primo clarinetto 
mancò alla seconda prova, ne attribuirono la colpa ad un 
liberale suo amico, e cavarono da ciò pretesto per chia- 
mare la Banda di Portomaurizio, dicendo che sarebbe stata 
un' indegnità che per un liberale si facesse la processione 
della Sine Zade senzi la musica dietro ai Paolotti! Oltre 
ciò la nostra Banda fu invitata alle prove il 24, mentre 
l’altra le cominciò il giorno 14. — È inutile che vi dica 
l'esasperazione pubblica contro costoro che spesero tanto 
in lumi e in processione, mentre tanti poveri operai non 
sanno come v\ivere. Anche il nostro Sindaco Paoleggia e 
fece l'illuminazione, e si spera che sarà confermato... Che 
volete di più? Vi fu però un liberale che non illuminò e 
distribuì invece 100 ki). di pane ai poveri. Chi fece meglio? 


DISPACCI 


Vienna, 6 Giugno.— Un dispaccio russo annuncia 
non esservi nulla di nuovo sino al 3 giugno a Sebasto- 
poli e in Crimea. — Non ha avuto Inogo alcun movi- 
mento delle truppe alleate nella penisola di Cherci. 

Corre voce che |’ Austria mandi in congedo una parte 
del suo esercito. 

Manprip, 6 Giugno.— Espartero ha portato alla Regina 

la dimissione del sig. Madoz e di quattro suoi colleghi 
la quale fu accettata. Furono presentati i nomi deì loro 
successori. _ 
— Lonpra, 7 Giugno. — Lord Panmure annunzia che la 
comunicazione con Balaclava è ristabilita. Un dispaccio 
di lord Raglan del 6 porta che si è ricominciato il bom- 
bardamento di Sebastopoli. 

Danzica, 7.— La flolta inglese e quattro legni fran- 
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cesì il 4 corr. erano davanti a Cronstadt. La maggior 
parte della flotta russa è in disarmo. Un attacco cantre 
Cronstad è pòco probabile. Furono distrutti i bastimenti 
mercantili. 

PietroBURGO, 2 giugno. Notizie della Finlandia del 
341 annunziano che la divisione della flotta alleata ha sal- 
pato le ancore. Il telegrafo di Cronstadt accenna che 
sono in vista 2 fregate, 23 scialuppe e 2 vapori. 

Ampurco, 2 giugno. La camera legislativa respinse 
la nuova costituzione stata elaborata dal Senato ed ap- 
provata dalla Dieta. | cp 

Il Morning-Post pubblica quest’ altro dispaccio, rice- 
vuto da lord Raglan, sotto la data del 2 giugno: 

Le operazioni dell’ ammiraglio Lyons nel mar d’ Azof 
continuato ad essere felici. Il nemico fu cacciato da 
Jenitchi; 90 bastimenti, che si trovavano in questo porto 
carichi di provvigioni per l’ armata russa, furono distrutti. 

Invitiamo il Sindaco ed il Signor Domenico Doria a pren- 
dere informazioni sui fatti contenuti nella seguente lettera, 
relativi alla Compagnia dei Pompieri al servizio del Municipio: 

Dopo 20 mesì di servizio prestato nella Comp. Pompieri 
Cantonieri, chiesi il giorno 18 dello scorso maggio di es. 
ser dispensato da ulteriore servizio con domanda per iscritto 
al Capitano, esponendogli le giuste ragioni le quali mi ob- 
bligavano a licenziarmi; ma allo stesso non confaceva 
punto tale domanda per sottoporla al Consiglio, e mi disse 
ne facessi un’altra più seraplice e adducessi, che affari di 
famiglia mi inducevano a dimettermi. È da notare l’in- 
dolenza o negligenza che ebbe l’' Amministrazione nel farmi 
attendere 15 giorni prima di darmi il mio avere; non tutto 
però, poichè mi ritennero 55 franchi circa che mi spetta- 
vano di diritto, come quota trimestrale dei Teatri ed altri 
servizi che riguardano la Compagnia. Il Sig. D. Doria che 
veglia all’ Amministrazione della Compagnia permise que- 
st’ingiustizia per non darle altro nome..... Con questa mia 
inserzione intendo perciò dichiarare che se mi licenziai 
dalla Gompagnia (come è accaduto ad altri ed accade quasi 
giornalmente ) fu solo per cattivi trattamenti ricevuti e per 
ingiustizie fattemi e per altri motivi che il tacere è bello, 
essendo stanco inoltre di esser fatto strumento dei capricci 
di qualche graduato della Compagnia. 

Prima di finire questa mia breve dichiarazione debbo 
ringraziare il Foriere assieme ad un certo Caporale del 
suo stesso calibro, della carità ch'ebbero nel dire al Sarto 
il quale stimava î mici oggetti di vestiario, che li peri- 
tava troppo poco e che perciò si mettesse una mano al 
petto Grazie carini; Iddio vi rimeriti il bene che mi 
faceste, e voi, Foriere, possiate trovare uu’ altro che vi usi 
quelle attenzioni che usaste a me, e continuate a mostrarti 
degno verso gli altri di quella stima e riconoscenza ché 
ebbi e che avrò sempre per voi. 

Genova li 5 Giugno 1855. 
ERNESTO CASTAGNETO ea Pomp. Cant. 


———_—_——————@——————_—_e__—===-======e-a 


SCIARADA 


Il mio primo dolce olezza 

E di vaga fanciulla in sulle gote 

È bellezza maggior d'ogni bellezza, 

Le vie del prato all’altro mio son note, 
Allorchè è nome, e al vate ed al pastore 
Va col susurro suo 

I soavi a involar delti d'amore; 

Il fulto è cosa pia, ma il mio secondo 
Se aggettivo si fa perverso e rio, 

Ne fe’ una cosa per gabbare il mondo. 


. Spiegazione del Logogrifo precedente 
EVA-GIAELE-ANGELI-LIA-NEVA-GENIO-EVANGELI0 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Donato, Patazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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LA NOSTRA MARINA 


La guerra che si combatte ora in Oriente è essenzial- 
mente marittima e terrestre. Le flotte alleate non hanno 
occasione di misurarsi colle flotte russe, per essersi queste 
rinchiuse nel porto di Sebastopoli ed essersi perciò con- 
dannate volontariamente all’ inerzia e ad una difesa pas- 
siva, ma possono però prender parte ai bombardamenti e 
servire ad operar gli sbarchi di truppe nel litorale, nonchè 
ad appoggiar l' armata di terra in tutte le sue operazioni. 
Oltre ciò in una guerra come questa, in cui ogni 
uomo, ogni cavallo, ogni cannone ha bisogno d’ essere 
trasportato sul teatro della guerra per la via di mare, 
è evidente che l'intervento delle forze navali è neces- 
sario pei trasporti di viveri e di materiali, d’ nomini 
e di munizioni, quanto quello delle truppe di terra per 
le fazioni campali. 

Or bene, poichè una fatale alleanza lega le nostre 
sorti a quelle delle potenze occidentali nella presente 
guerra della Crimea , può dirsi che abbia contribuito il 
nostro Stato, se condo i bisogni di essa e secondo il decoro 
e l'interesse nazionale alla buona riuscita della spedizione, 
così col concorso delle proprie forze navali, come delle 
forze terrestri? 

il giornalismo di tulti i paesi si accorda a rendere 
testimonianza alla disciplina , alla tenuta, all’ organizza- 
zione e alla militare educazione delle nostre truppe di 
terra; ma puossi dire altrettanto della nostra squadra ? 

Jl nostro contingente terrestre forma | ammirazione 
degli alleati ed è pari al concetto che devono avere gli 
stranieri d'un esercito italiano, ma la nostra squadra 
corrisponde essa alle nostre risorse, è degna di un paese che 
ha più di 400 mila marinai, estesissimo litorale, com- 
mercio marittimo attivissimo, un numeroso naviglio, € 
che fra gli stati di second’ ordine occupa il primo posto? 
In una parola la nostra squadra del Mar Nero, è degna 
di rappresentare l'Italia come la rappresenta il nostro eser- 
cito, è degna dello Stato che la spedisce e della bandiera 
che sventola sulle sue antenne? 

Noi abbiamo, od avremo fra poco, nel Mar nero tutto 
il nostro naviglio da guerra: Carlo Alberto, Governolo, 
Costituzione, Tripoli, Mozambano, Malfatano, Authion, 
legni a vapore; San Michele, San Giovanni, Euridice, 
Des Geneys, Beroldo ed altri legni minori a vela; ma 
come sono essi armati? Con metà dei cannoni, metà del- 
l'equipaggio è un quarto, e forse meno, degli ufficiali ne- 
cessari al servizio di bordo. 1 bassi ufficiali esperti sono 
egualmente rarì e ì più sono di recente promozione. 
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I gruppi vengono al pettine, e gli errori, le ingiustizie, 

l’imprevidenza, il nipotismo, l’arbitrio e l’opera dissel- 
vitrice del famoso Centro Dirigente, contro cui abbiamo: 
tante volte levato la voce, ha prodotto i suoi frutti. Le 
dimissioni date ingiustamente ai migliori ufficiali, quelle da 
altri chieste per isfregi ricevuti, l'inerzia del Ministero, i fa- 
vori nelle promozioni hanno disorganizzato la nostra Ma- 
rina e l'hanno condotta dove ora si trova, malgrado i buoni 
elementi di cui è composta e che la resero sì florida pel 
passato. Si trascurò di munire di macchina ad elice tutte 
le fregate a vela, quando esse erano poste in ripara- 
zione, privandole così degli immensi vantaggi che ha 
sulla marina a vela la marina a vapore e si rese impos- 
sibile di armare una flotta proporzionata alle forze della 
nazione, come è ora dimostrato dall’ esperienza. 
. Noi abbiamo gridato sempre, quando quelli errori si 
commettevano, ed ‘altri gridò eon noi, ma il Ministro di 
Marina che si vantava di essere estraneo alle cose di 
mare, credette mostrar fermezza, ostinandosi a fare il 
sordo agli avvertimenti della stampa, e | anarchia del 
Centro fu eretta in sistema e potè liberamente dissolvere, 
favorire, oltraggiare, e prepararcìi una Marina senza uffi- 
ciali, senza bassi ufficiali e con pochi vaporì, che non 
potesse sostenere il confronto della Marina di Napoli 
e della Marina austriaca, e l’effetto corrispose pienamente 
ai suoì sforzi ed ai suoi desideri. 

I nostri soldati costretti quasi tutti ad imbarcarsi sui 
bastimenti inglesi, le nostre fregate a vela ridotte ad uso 
di magazzino, alcune delle nostre navi a vela e a vapore 
con soli due o tre ufficiali a bordo, provano abbastanza 
lo stato della nostra Marina, che in parlamento il Signor 
Lamarmora soleva dir florîda ed affidata a valenti capi; 
e quasi ciò non bastasse, lo stesso ex-Ministro, ora co- 
mandante il corpo di spedizione, si affretta a domandare 
al Governo l’ invio di nuovi vapori nel Mar Nero. 

Potremo adunque sperare che apra gli occhi il Mini- 
stero e ripari al mal fatto, poichè 1° esperienza venne ad 
avverlirlo in tempo dei commessi errori? Avrà egli il 
coraggio e l° energia sufficiente per metter la mano sullà 
piaga e ricostituire il personale e il materiale della Ma- 
rina, secondo i bisogni della nazione, e in modo da porre 
l’armata navale al livello dell’ armata di terra? 

Si assicura che nuovi acquisti di vapori furono ordi- 
dinati in Inghilterra, ma quali saranno tali acquisti, 
mentre tutti i buon? vapori, appena usciti dai cantieri 
sono acquistati dal governo inglese? È chiaro che biso- 
gnerà prendere a caro prezzo dei vapori di qualità in-. 
feriore, mentre prima d’ ora si sarebbero potuti comprare 
a miglior prezzo o fabbricare nello Stato (spendendo il 
danaro in casa nostra a vantaggio dei nostri operai) dei 








la gran ragione che sapeva poco d'italiano e nulla di latino) 
e stizzito per quel linguaggio a lui bc esclamava: 
‘ perchè questi Signori Iteverendi non parlano anche in latino, 
quando raccomandano un’ abbondante elemosina? 


— Il Ministero Danese è sotto processo per aver violato 
la costituzione; avendo speso delle forti somme senza l' au- 
torizzazione del parlamento. Si assicura che il nostro Ministero 
voglia fare un casus delli di questo scandalo della respon- 
. sabilità ministeriale Applicata in Danimarca! .... 

— A proposito, si domanda in che secolo verrà compilata 
la legge sulla responsabilità ministeriale in Piemonte!!! 


_ — Nelle interpellanze al Cattolico fattegli nello scorso 
Numero abbiamo omesso questa, a cui lo invitiamo a ri- 
spondere: come va che in Piemonte, dove è passata l’ere- 
tica legge dei conventi non c è ancora colèra, mentre il co- 
lera è da più di un mese negli Stati del Papa, a Padova, 
a Venezia e in altre Città del Lombardo Veneto possedute 
dall’ apostolico governo austriaco? Se il colèra è una visita 
del Signore nell’ira sua, come l'hanno potuta meritare i 
Padovani, gli Anconitani e simili? 


POZZO NERO 


SIG. P. M. EX MISSIONARIO DI S. REMO! A che 
sono riesciti i vostri inqualificabili maneggi adoperati per 
isventare, se era possibile il matrimonio di vostra sorella 
o per renderlo almeno infelice? A nulla ; grazie al fratel 
vostro crocifero, che veste un po più degnamente di voi 
l'abito del religioso. Ci avete dato davvero un esempio di 
evangelico amore, cercando di opporvi a quelle nozze ap- 
provate pienamente dai vostri genitori, distruggendo con arte 
finissima e trista l'armonia, che regnava tra un padre e 
un figlio, e tessendo ai danni dei vostri congiunti una serie 
di menzogne e di frodi. Bravo Sig. ex missionario, (Ex 
perchè i vostri superiori stessi stanchi della vostra spudorata 
condotta, vi hanno cacciato per la seconda volta dalla casa) 
sono queste le opere corrispondenti alle dottrine che voi 
proclamate dal pergamo? Levatevi una volta la maschera e 
mostratevi una volta al popolo per quel che siete! 


GOSE SERIE 


DISGRAZIA — Domenica 10 corrente, mentre il Signor 
Paolo Verde Mediatore in Borsa, si trovava al Garbo in 
campagna, divertendosi con altri amici a sparare dei piccoli 
cannoni, un cannone caricato a solo stoppaccio sparava in 
obliquo sulla direzione dello stesso Paolo Verde e lo stop- 
paceio lo colpiva nel basso ventre e gli penetrava nell'inter- 
no. Poco dopo il ferito doveva soggiacere al colpo ricevuto. 

POLIZIA— Dobbiamo richiamare | attenzione dell’ammi- 
nistrazione di Sicurezza Pubblica sulla rinascente mendicità 
che rende inutile l’istituito Ricovero ed importuna i cittadini 
dando una cattiva idea delle cose nostre ai forestieri, Nelle 
strade nuove ed all’ Aquasola, nell'ora della passeggiata for- 
micola una miriade di fanciulli pezzenti che accattano l’ele- 
mosina con molta importunità e funestano colla loro pre- 
senza la passeggiata. Nelle scale delle abitazioni è pure un 
continuo andirivieni di mendicanti che costringono gli i inqui- 
lini ad aprir loro la porta 10 o 12 volte al giorno. Spe- 
riamo che l'autorità non tarderà a porvi riparo. 

NOTIZIE DI SPAGNA.— (Madrid 2 Giugno) È stata 
battuta la fazione formata degli insorti di Caspe, Alcaniz a 
(lastelseras, il giorno 28 maggio in Valjunquera, dalla Co- 
lonna del Maestrazgo comandata dal Governatore di Morella 
e furono passati per le armi i capi Buisan e Maranillos. 

Le forze dei Brigadieri Serrano e Tomaso, divise in tre 
colonne si sono portate sull’ alba del 50 maggio verso Da- 
roca e Bello, perseguitando la cavalleria sollevata in Sara- 
gozza. Il capitano Generale di Aragona pernottava il 29 in 
Ualanda, e le colonne dei colonelli Pieltain e Mateos in 
Oriete inseguivano la fazione di Garzia Il Capitano Generale 
di Catalogna ha fatto partire da Titagona pel Maestrazgo 
una colonna composta d' infanteria e cavalleria, per operare 
di concerto con le forze del comandante generale brigadiere 
Damato. 

(‘ontinuano a presentarsi individui della fazione di Marco, 
completamente dispersa, H 25 apparve in Cerollera una fa- 

zione di 22 uomini comandata dal capo Garzia che fu bri- 
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gadiere nelle file di Cabrera; lo stesso giorno fu assalita 
dal comandante generale del Maestr uzgo prendendo il ca- 
vallo del Capo. 

Continuaho gli imprigionamenti a Madrid. Le rivelazioni 
che fanno gli arrestati sono ogni giorno più gravi. 

La congiura Carlo- moderato-Polacca è assai vasta, 

È stato fucilato nelle vicinanze di Alcaniz ,° il padre 
Duisian Parroco di € aspe, che colle armi alla mano co- 
mandava un drapello d' insorti. 

Il Ministero per motivi d’ economia ha proposto alle Cortes 
la soppressione di cinque Università!!! 


(Nostra Corrispondenza) 
mm - 


DISPACCI 

Parigi 9 giugno.— Dispaccio del generale Pélissier 
pubblicato alla borsa : 

Mamelon vert pris ; 
400 prisonmiers. 

Venne conquistato il Colle Verde; furono presi il forte 
della baia di carenaggio e l’artiglieria; furono fatti 400 pri- 
gionieri. 

I francesi occupano le posizioni conquistate. 

Lonpra 9 giugno.— Dopu una lunga disputa sull’emen- 
damento Barring, venne adottata con grandi applausi la 
risoluzione seguente : 

: La camera vide con dolore (regre:) che le conferenze 
non menarono a fine le ostilità, e crede suo dovere di 
dichiarare che appoggierà con ogni suo potere S. M. nel 
proseguimento della guerra sino a che ottenga, col soc- 
corso de’ suoi alleati, una pace sieura ed onorevole per 
il paese ». 

Parigi 9 giugno (sera).— Il seguente dispaccio fu pub- 
blicato alla borsa : 

Pélissier riferisce dalla Crimea in data del 6 : oggi fu 
aperto il fuoco _contro le opere esteriori. 

Carmea ore 7 di sera : Alle ore sei furono datè i se- 
gnali dell’ utittto: le nostre truppe si slanciarono e un’ora 
dopo le nostre acquile si ergevano sul Colle Verde, e 
sopra ì due ridotti della baia di carenaggio. L’artiglieria 
russa è caduta nelle nostre mani con 400 prigionieri. Noi 
occupiamo le opere conquistate. Dalla loro parte ì nostri 
alleati hanno conquistate le opere delle cave dei sassi e 
vi si sono stabiliti. Le truppe furono degne d’'ammirazione. 

Parici 11 giugno.— Al Ministro della Guerra. Ieri 
sera 7 abbiamo preso 62 bocche da fuoco. Nei ridotti 
conquistati furono fatti 15 uffiziali russi prigionieri. Le 
perdite sono sensibili come si doveva attendere per un 
sì grande risultamento. 

Distrerto Di Kerci 7.— Un dispaccio annunzia che 
le spedizioni delle flotte alleate sopra Tangarock, Marianopoli 
e Gersk perfettamente riuscirono. Soltanto ’ Fangarock 0p- 
pose resistenza. Gli alleati ebbero un uomo ferito. 


SCIARADA 

E discordia nel primiero 
E discordia nel secondo 
E discordia nell’ intero. 


SCIARADA PRECEDENTE: — ROSA-RIO 


Sig. G. B. M..... nobile repubblicano, fareste meglio ® 
badare ai fatti vostri e non immischiarvi in quelli degli altri 
perchè ne avete bisogno; altrimenti saprò farvi conoscere 
in qual modo si trattano i vostri pari, che sotto la maschera 
dell’ ipocrisia tradiscono vilmente l’ amicizia. 

Dio salvi la società da simili esseri ! 


L'ex. SEGRETARIO 


—_—_ 
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fort carenage , artillerie prise ; 
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NOVITA’ 
Grande assortimento di tappezzerie în carta a prezzo di 
fabbrica da 45 a fr. 10 la pezza di metri 8 e si applica 
sul muro a 40 cent. ordinaria e 60 la vellutata. 
Vico delle scuole Ù N.° 14 Genova. 
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ANNO VI 





con DIZIONE D ASSOCIAZIONE 


DNDI LANIRNORI 


La trista nuova è pur troppo vera. Il Generale 
Alessandro Lamarmora non è più! e non è morto 
di ferite, non è morto sul campo di battaglia, 
di quella morte, a: cui era destinato il prode sol- 
dato, e a cui aveva sempre agognato, ma è morto di 
malattia, senza potersi misurar col nemico, senza poter 
combaltere una sola battaglia! 


"Taluni forse, vedendo queste nostre parole li- 


state di nero, per la morte di un Generale pie- 
montese, si chiederanno se noi abbiamo disertato 
la bandiera democratica, se ci siamo rannodati alla 


falange ministeriale, 

I nostri sette anni di esistenza ci assolvono da 
un tale sospetto. 

Noi siamo ora quello che siamo sempre stati; 
oppositori del Governo, senza transazioni, e ciò che 
diciamo ora di Alessandro Lamarmora morto, non 
lo avremmo detto di Lamarmora vivo, per tema di 
essere creduti piaggiatori, o servili, ma dinanzi ad 
una tomba aperta tace il codardo oltraggio, come 
il servo encomio, e parla salo la verità. 

E questa verità c'impone di dire che Alessandro 
Lamarmora era un prode soldato, un valente Ge- 
nerale, un buon cittadino, e che la patria ha fatto 
in lui una perdita grave. 

È noto com "egli" organizzasse il Corpo dei ber- 
saglieri, di cui fu istitutore in Piemonte, e come 
alla testa di questo Corpo fosse il primo a misu- 
rarsi cogli austriaci al ponte di Goito nel 48, ri- 
portando nel volto |’ onorata ferita, di cui portò 
fino al sepolcro la cicatrice. 

Nel 49 poco gli permise di fare la breve durata 
della campagna, comandata dal polacco Czarnowzky, 
ma a Mortara e a Novara fu veduto col solito co- 
raggio mostrare il viso al nemico, raccozzare ì fug- 
genti, accorrer dovunque era maggiore il pericolo. 

Spedito a domare l'insurrezione di Genova dalla 
parte della Riviera orientale, mentre il fratello Al- 
fonso assaliva la Città da porta Lanterna, nessun 
cittadino fu manomesso, nessuna proprietà saccheg- 
giata, nessun guasto fatto da quella parte; eloquente 


confronto colle devastazioni, le fucilazioni, e le bombe 


di S. Teodoro, Belvedere, S. Rocco e Granarolo! 
Entrato infatti in Città, dopo la capitolazione , 
senza aver fatto male ad alcuno, vi sì mantenne 
amato, e rispettato da tutti. x 
Il suo-fare semplice e militare, alieno dalle pompe, 
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dalle croti, e dal vallonani uniforme, che non por-. 
«fava quasi mai, lo fecero conoscere a tutti per uomo 


il’indole mite, accessibile, senza orgoglio, e senza 
fasto aristocratico , nei sel anni in cui rimase in 
Genova, come Generale di Divisione. 

“Un bel giorno, poco dopo l’entrata delle truppe 
nell’ Aprile del 49, si trovava solo a passeggiare 
sulle mura della Cava, in abito perfettamente bor- 
ghese, che non lasciava sospettare ad alcuno Ja sua 
condizione. Gli sì appressava un giovine Genovese, 
che aveva preso una parte attiva ai moti dei giorni 
innanzi, ed appiccava insieme ragionamento sui fatti 
di Genova, seguitando entrambi la loro via. sino 
all’interno della Città. 

Lungo la strada, il Genovese giustificava i moti 
di Genova e dava torto al. governo; |’ incognito | 


Generale biasimaya invece 1’ insurrezione .e- dava.. 


ragione al governo. L’ uno e l’altro sì mostravano 


animatissimi nel sostenere il proprio assunto, SORZA È 


che nessuno dei due si conoscesse. 


Giunti finalmente sulla piazza Ducale, stavano - 


per separarsi, quando alcuni ufficiali si accostavano 
all’ interlocutore che avea con tanto calore difeso 
il governo, e lo salutavano : Generale! H Genovese. 
non potè contenere la propria sorpresa ed anche 
un po’ di paura all’ udire quell’ appellazione, poichè 
la Città si trovava allora 
egli conosceva d’ essersi lasciato trasportare un po’ 
troppo in là... parlando con un Generale Piemon- 
tese. Ma Alessandro Lamarmora, interpretato l’im- 
barazzo del suo interlocutore, con un sorriso lo 


rassicurava e lo congedava colla maggior cortesia. 


Questo fatto prova abbastanza la sua lealtà, la 
si tolleranza e val meglio d’ ogni elogio. 

E poi noto come fosse tra ì primi adi iscriversi 
fra i soci del Tiro Nazionale e con quanta sod- 
disfazione vedesse allignare fra noi una tale isti- 
tuzione. Militare d’ indole, di costumi e d’ elezione, 
la sua vita fu divisa fra la caserma, } armeria, 
la piazza d’ armi e il gabinetto delle carte topo- 
grafiche. Niuno più di lui fu avverso al gesuitismo 
e alla boria dell’ aristocrazia militare piemontese. 

Fu soldato prode ed italiano , ed avrebbe prefe- 
rito di marciare contro gli austriaci piuttosto che 
contro ì russi, ma bastò che si parlasse di guerra 
perch egli chiedesse di andare in Crimea e di essere 
messo a parte dei pericoli del campo. 

La sorte gli negò di morire combattendo; non 


gli negò però il nome di valoroso italiano, e non - 


gli negò di morire MiO dagli italiapi di tutt" 
î partiti. 


in istato d’ assedio ed 


"-_n 


la chiesa e protestarono che una Madonna che faceva mira- 
coli non volevano imprestarla a nessuno, ma tenersela per 
sè, e che se alcuno avesse osato portarla via l' avrebbero 
stilettato !!! Im seguito a quelle cattoliche proteste i Vol- 

tresi dovettero far la processione con una Madonna di Cogo- 
‘leto non miracolosa!! 


GOSE SERIE 


SPAGNA.— La dimissione dei cinque Ministri spagnuoli, 
fra cui Madoz, fu motivata dall’ opposizione incontrata dal 
progetto di legge d'ordine pubblico, in cui si sospendevano 
tutte le garanzie costituzionali. — La Città di Barcellona fu 
posta in istato d'assedio. Un rapporto del Capitano Generale 
d'Aragona reca che le bande carliste sono quasi disperse del 
tutto e ridotte a poche reliquie. 

UN NUOVO ASSASSINIO.— Agli assassinii di Fermo 
tenne dietro un nuovo assassinio a Parma. In questa Città 
furono condannati a morte Carini Andrea e Panizza Fran- 
cesco, accusato il primo d'avere sparato un colpo di pistola 
contro il Colonello dei carabinieri Anviti, feroce poliziotto 
del governo ducale, e il secondo di complicità in quel ten- 
tativo, Il Carini fu giustiziato e il Panizza ebbe commutata 
la pena in quella dei lavori forzati a vita. Anche un Isola 
Giuseppe fu condannato a 20 anni di galera per non aver 
denunciato i primi due. ll Panizza fu risparmiato, perchè 
la sua cagionevole salute lo condurrà presto al sepolero, senza 
bisogno del soccorso del boia. — Queste sono le riforme 
della clementissima Duchessa che doveva riparare ai mali 
del governo del suo dissoluto marito!!! 

CAMBIO DELLE GUARNIGIONI.— La Brigata Grana- 
tierî di Sardegna, ora a Genova, anderà di stanza a Torino. 
Saranno traslocate a Genova le Brigate Suvoia e Piemonte, 
La Brigata Regina anderà da Genova a Nizza. 

LA VOCE DEL PROGRESSO COMMERCIALE, — Dob- 
biamo riparare ad un’ ommissione verso una nostra cara 
consorella, la Voce della L:bertà, la quale si è trasformata 
nella Voce del Progresso Commerciale. Questo Giornale ha 
ingrandito il suo formato, aggiungendo alle materie politiche 
che tratta sempre collo stesso vigore e colla stessa indipen- 
denza, le discussioni commerciali e si è resa ognor più utile 
ad ogni classe di lettori. Esce alla luce tutti i giorni, com- 
prese le Domeniche, senza aumento delle sue primitive con- 
dizioni d' associazione. ( Le associazioni per (Genova  conti- 
nuano a riceversi al nostro ufficio). 

CHIAVARI, Abbiamo letto con piacere sulla Gazzetta 
ufficiale la nomina del Signor Antonio Maria Garibaldi a 
Maggiore della Guardia Nazionale di Chiavari e confidiamo 
ch'egli saprà colla sua attività ed energia giovare all'istru- 
zione della Guardia medesima. 


DISPACCI 


ALessaNpRIA 7 delto.— Il vicerè chiama 5,000 sol- 
dati neri dal Soudan. Népaul e Tibet negoziano la pace 
col capo Birman Musagbo ribellatosi contro gli inglesi. 

CostanTINOPOLI 2 detto.— La legione anglo-turca, che 
si organizza a Bujukderè, andrà in Asia. La spedizione 
di Canrobert fianchegiata da 6000 inglesi e piemontesi 
si stabilisce a Tschernaja, vi sì fortifica e vi erige un 
ponte in pietra. Un gran deposito di viveri e di muni- 
zioni assicura le sussistenze a tutta l’armata durante le 
grandi operazioni che sì preparano. 

È giunto il Conte di San Marzano commissario sardo 
presso i francesi in Crimea. 

Selim, ex-comandante dell’armata a Botoum, è nomi- 
nato capo della Guardia Imperiale. 

Omer Pascià essendo venuto in disaccordo con Riza 
Pascià aveva nuovamente data la sua %limissione che venne 
rigettata. Si spera una migliore intelligenza col nuovo 
ministro della guerra. 

— Parici, 13 giugno.— Il generale Pélissier scrive 44 
a mezzanotte al ministro della guerra. La battaglia del 7 
fu più vantaggiosa di quello che venne suppposto. Cad- 


estate a soldi 15, 20, 25 I una. 


dero in nostro potere 302 prigionieri, 20 uffiziali e 73 
bocche a fuoco. Abbiamo potuto trarre coi mortai sui 
legni russi, rifugiatisi nella baia. 

Rizziamo nuove batterie. La fortezza di Anapa fu ab- 
bandonata. Il 5 fu occupata dai Circassi. Gli interessi 
deì russi sono gravemente compromessi. 

Il Monîteur ha il rapporto del generale d’ Autemare 
sulla presa di Kertci. 


—- ———_ — __ 
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ZIARADA 


Il mio primo infuria e atterra 

I secondo insidia e afferra, 
alla patria il mio totale 
alla quiete ognor fatale. 


_—————————€—— 1. Ò c.- _ 
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SCIARADA PRECEDENTE: — LITI-GARE. 


Genova, li 11 Giugno 1855 

Sig. Gerente responsabile del Giornale La Maga. 

Il fatto accaduto sulla Piazza S. Lorenzo, il giorno del 
Corpus Domini narrato nel N. 69 e 70 del suddetto giornale 
vuole essere rettificato. 

Mentisce e menti chi disse aver io secondato il Signor 
M. Invrea, mentre invece mi sono adoperato, acciò avesse 
fine, senza funeste conseguenze, un fatto di simile sorta, e 
ciò avrebbe fatto, io credo la S. V., in simile eircostanza, 
essendo stretto, credo io, obbligo di ciascun cittadino; che 
non si risponda all’insulto coll'insulto, una volta che questo 
abbia avuto luogo, ma di lasciare alle leggi invece di inflig- 
gere il meritato castigo al colpevole. 

Prego intanto la S. V., a termine dell'Art. 45 della legge 
sulla stampa, ad inserire questa mia nel suo Giornale. 

Emo CANEPA. 


CAFFE COLOMBO 
( Via Luccoli ) 

In questo Caffè gli Avventori troveranno il miglior servizio, 
eccellente caffè con zucchero in pane, liquori di ottima qua- 
lità e sorbetti a quattro soldi (16 centesimi ) in abbondanza 
e ben preparati. 

Sono in lettura in questo Caffè i seguenti Giornali: Gaz- 
zetta di Genova, Maga, Corriere mercantile, Voce del pro- 
gresso commerciale, Fischietto, Italia e popolo, Gazzetta del 
popolo, Scintille, Patria, Cattolico, Armonia, Cumpanone, 
Crocodil, Gazzetta militare, Gazzetta popolare, Avenir d 
Nice, Nizzardo, Impartial. 

Il proprietario non dubita di vedersi incoraggiato da nu- 
meroso concorso di avventori. 


Strada Lomellina N.° 7413. al 1.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso. 


Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24 ; di 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40,— Damaschi, moirè 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, la 
veste f, 6. e f. 10, — 2000 vesti di Giacconetta da f. 4. a 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem con 
volants f. 18 e più. -— Faldette (sottane) È. 1, 50. idem 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50, sino f. 6. — Seialli 
di pizzo neri f. 8, sino a f. 80, Scialline di Barége E 48/-— 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di Tela 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno, — 
Tela di filo a soldi 6 1/2 a 7 1/2 il palmo — Assortimento 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l'estate. _ 

N. B. Gran quantità di Cravatte di seta per uomini da 


Da questa Tipografia si distribuisce il Supplemento al Gior- 
nale la Ferrovia, a Centesimi 5, contenente il NUOVO ORA- 
RIO delle Strade Ferrate che entrerà in vigore quest 0gg. 


cea 


o cena 


B. GARDELLA Gerente Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Popato, Palazze Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 
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ANCORA DELLA NOSTRA: MARINA 
Nel penullimo Numero abbiamo parlato delle tristi 
condizioni. della nostra Marina militare, ma le, nostre 


parole furono di molto al disotto del vero... 
In quale stato di dissolvimento, di disorganizzazione, 


di Cuos; si trovino le «cose della nostra Marina, non si. 


può imaginare nè descrivere. Ogni giorno svela una 
nuova piaga, un nuovo dissesto, un nuovo sintomò 
‘d’ impotenza, di rovina, e di dissoluzione. 

La guerra di Crimea esige nel Mar Nero la presenza 


di una squadra considerevole, tutta di vapori da guerra, | 


a, ruote 0 ad elice, oltre un buon numero di trasporti 
mercantili a vela; noì invece non abbiamo nel Mar Nero 
che cinque o sei vapori da guerra ed altrettanti legni a 
vela pure da guerra, ma quelli e questi armati in pace, 
con un equipaggio insufficiente, con un numero d' uffi- 
ciali ancor più insufficiente, e incapaci perciò a servire 
per una fazione navale, come all’approvvigionamento ed 
al trasporto del nostro contingente terrestre, da un punto 
all’altro del litorale, ed anche all'improvviso rimbarco 
dlì esso in caso di un rovescio. 

li Beroldo, il Des Geneys, V Euridice, il S. Giovanni, 
da fregate e corvetie di guerra sono cangiate in magaz- 
zeuì di viveri e munizioni, ed il San Michele, la più 
urossa delle nostre fregate a vela, sì sta armando ora 
in Darsena con 4 cannoni!!! per servire allo stesso 0g- 
getto. Forse si farà altrettanto dell’ Aquila, e così tutti i 
nostri legni da guerra a vela saranno trasformati in ba- 
stimenfi mercantili al servizio della nostra armata, e ciò 
per due semplicissime ragioni, già da gran tempo da 
noi prevedute e scongiurate, la prima, per mancanza di 
ufficiali e bassi ufficiali dimessi volontariamente o forza- 
tamente per le ingiustizie dei valenti capi della nostra 
marina, la seconda, perchè nelle costosissime riparazioni 
fatte a tutti quei bastimenti a vela nel nostro bacino di 
carenaggio, il Signor Peletta Comandante Generale della 
Regia Marina, volle sempre ostinarsi, contro l'avviso 
unanime della stampa, contro ciò che viene ormai pra- 
ticato da tutte le marine militari del mondo, e contro 
l'evidenza delle cangiate condizioni delle guerre marit- 
time, a mparare i legni a vela, secondo lo stile antico 
e a non provvederli di una buona macchina ad elice. 

îA un tal fatto non è la più terribile condanna del- 
1’ attuale amministrazione? Un’ amministrazione che dal 
1849 al 4855 non ha fornito alla nazione (con un bi- 
lancio di 3, milioni annui) che sei 0 sòtte legni vera- 
mente utili e disponibili per la presente guerra, mentre 
tutti gli altri non possono servire che di. magazzini e 
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di batterie galleggianti, incapaci a muoversi. con vento 
contrario, senza vapori rimorchiatori, può dirsi che abbia 
conservato ‘in buon stato il materiale della nostra Marina 
da guerra? Un amministrazione che ha allontanato diret- 
tamente od indirettamente dal servizio. tutti i migliori 
ufficiali o bassi ufficiali della Marina militare, riducendo 
lo Stato Maggiore di questa a pochi nobili imberbi, inesperti 
in guanti glages, 0 a pochi ufficiali. superiori aggregati 
al famoso Certro, può dirsi che ne abbia curato ed in- 
scoraggiato il personale? Quando quest’ 'amministrazione 
ha a poco a poco disgustato tutti i più anziani ed:esperti 
bassi ufficiali di bordo, timonieri, nocehieri ec. «nonchè. 
i capi officina dell’ Arsenale, ed ha promossosa-queì gradi 
dei mozzi, dei marinai di Levata, e degli operai inesperti, 





“non è evidente che il personale della Marina è in dis- 


solvimento, per quanto rimanga a disposizione del go- 
verno l’ elemento della marina mercantile; che gli. for- 
nisce degli ottimi marinai chiamati. al servizio. militare 
colla Leva di mare? 

Gli errori imperdonabili dell'’amministrazione della po- 
stra Marina da guerra, e le magagne di questa, potevano 
tenersi celate, e trovare scusa a fronte di un Ministro di 
marina estraneo alle cose di mare, in tempo di pace, e 
quando la nazione non avesse bisogno di spiegare tutte 
le sue forze marittime in una guerra europea, onde now 
arrossire in faccia ai suoi alleati, ma ora che questa oe- 
casione è venuta, è svanito l’orpello, e le cose appari- 
scono nella loro trista realtà. Lo stesso Ministro, che pro- 
teggeva a tutta oltranza ì valenti capi, che condussero in 
rovina la nostra Marina, grida ora: vapori, vapori, è 
st viene in chiaro che chi non ha voluto dei vapori ad 
elice, quando poteva farne con poca spesa, è 1’ attuale 
amministrazione. Gli ufficiali della Squadra serivono ai 
congiunti ed al Ministero: che sono oppressi dall’eccessivo 
servizio (accab'és), e che se alcuno di essi si ammalasse, 
non saprebbero come supplirvi, %e questa è la prova più 
concludente che il personale della nostra ufficialità è in- 
sufficiente, e che l'attuale amministrazione ha contratta 
una terribile responsabilità in faccia alla nazione, quando 
ha assottigliato spaventosamente questo personale per sod- 
disfare alle proprie passioni, dissolvendo la Marina, e so- 
praccaricando lo Stato di pensioni. n 

Noi, siamo ridotti al punto di avere suna Squadra 
nel Mar Nero, che per due terzi non può fare che vn 
servizio mercantile, e per. l’altro terzo manca di ufficiali 
per comandarla, e quasi ciò non bastasse, eccoci a su- 
bire Ja nuova umiliazione di vedere i tre vapori che sa- 
ranno, non sappiamo se. comprati o noleggiati in Inghil- 
terra -per conto del nostro, Stato, spediti nel Mar Nero a 
spese. nostre, con bandiera sarda ed equipaggio ingleset.,. 
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— Che dite voi della rapidità dei successi degli anglo- 
francesi nel Mare d’ Azoff.— E facile indovinarne il perchè; 
non c' era nessuno a difenderli. 

— CHI AVESSE TROVATO la legge sui conventi pro- 
mulgata col cerotto Desambrois, che doveva eseguirsi rigo- 

rosamente appena dii è pregato a consegnarla a Ma- 
‘dama Rattazzi pei fini che di ragione..... 

— Ultime notizie del nostro corpo di spedizione date 
dalla Gazzetta Piemontese : 00000000000000000 111! 
© — Anche il Corriere mercantile si unisce al resto del 


giornalismo per dimostrare lo stato deplorabile della nostra 


Marina militare. Che ne dice il Signor Durando ??? 


GOSE SERIE 


MARINA.— Convinto della necessità di completare i 
quadri degli ufficiali della Marina militare per le esigenze 
del servizio e le rimostranze degli stessi ufliciali della 
squadra, il Signor Peletta fece negli scorsi giorni delle pro- 
poste a vari Capitani mercantili di prima classe, offrendo 
loro il grado di piloti a bordo dei Regi legni. Essi però 
sapendo che il grado che di diritto spetta ai Capitani di prima 
classe chiamati al servizio nella Marina militare in qualità 
di ausiliari, non può essere inferiore a quello di Sottote- 
nente di vascello, e sapendo d'altra parte la considerazione 
che si professa dal famoso Centro alla Marina mercantile e in 
qual modo furono trattati i Capitani che accettarono ser- 
vizio sulla squadra dell’ Adriatico nel 48 e nel 49, risposero 
negativamente, o posero all'accettazione delle condizioni che 
vennero respinte. Essi fecero saggiamente e provvidero non 
meno alla propria dignità che al proprio interesse, essendo 
fuori di dubbio che, finito il bisogno, sarebbero stati man- 
“dati a casa colla solita gratitudine, 

——Svanita- così la speranza di reclutare ufficiali per la Ma- 

rina, fra i capitani mercantili, non sappiamo dove sì potrà 
dar del capo per avere ufficiali, fuorchè ammettendo gli uf- 
ficiali emigrati. della Marina Veneta o richiamando gli ufticiali 


“sarebbe un confessare troppo apertamente il proprio torto. 
Quindi, quindi si preferirà al solito che la Marina 
vada in malora. 

COLERA.— Il_15 corrente si verificava nel nostro Porto 
il primo caso di coléra sul Vapore il Corriere di Marsiglia, 
procedente da Livorno. L'attaccato di colera moriva poco 
dopo nell’Ospedale del Lazzaretto al Molo Nuovo; il Vapore 
veniva respinto. E notevole che il primo caso dell’ infausto 
morbo si verificava in quest'anno appunto nel giorno anni- 
versario del primo caso di coléra del famoso Villantray nel 
1854. — Sappiamo che l'Autorità sanitaria, politica e mu- 
nicipale, hanno provveduto per qualunque eventualità della 
temuta malattia, che però finora non può metterci in alcuna 
| apprensione. — 
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NOTIZIE DELLA GUERRA 


Si legge sulla Gazzetta di Vicana: 

« ] successi ottenuti dagli alleati alla bassa Cernaia 
sono di grande importanza. Le opere avanzate del sob- 
borgo de’barcaiuoli fino alla baia del Carenaggio furono 
| prese d’assalto, specialmente dagli Inglesi. Se ì Russi 
non riescono a respingere gli alleati dai colli che domi- 
nano il porto di Sebastopoli in-.atta la sua lunghezza, 
la loro flotta è perduta. AI presente abbiamo notizia che 
© nella giornata dell’8 il principe Gorciakofî comparve con 


(70,000 uomini sull’altipiano d’Inkermann di fronte agli 


‘alleati; vi prese posizione e si apparecchia ad un attacco. 

MM E 

(0 In questi ultimi giorni il bombardamento di Sebasto- 
poli vi ha cagionato immensi Tlanni. Non vi è una sola 

casa che non abbia notevoli guasti. > 


tea oe «MDISPACCI 

DTA Oprssa 6 giugno.— Mancano tuttora notizie dai di- 
versi uffizi consolari del mar d’Azoff. Le lettere private 
da Berdiansk e Mariopoli vanno fino al 29 maggio. Fino 


a quel giorno le provvigioni estere di cereali erano in- 


giubilati o collocati a posti sedentari. Ma l'una e l'altra 
di queste misure, viene ugualmente respinta dal Signor 
Peletta, la prima perchè rivoluzionaria, la seconda perchè 


tatte, ove se ne eccettuino poche incendiate dai Fran 
il 26 maggio in Berdiansk. Notizie da Sebastopoli d 
giugno non contengono cosa che possa offrire un c 
che interesse. (Corr. Ital.) 
PirrtROBURGO 3 9°ugn0.— Yermolofî è dispensato 
comando della milizia, e rimpiazzato da Strogonofî. 
CosTANTINOPOLI 7 giugno.— Il ministro della gu 
Riza pascià è dimesso. AI suo posto è stato nominato 
hemed Ruschdi, noto capo del partito della guerra. 
(Gazz. di Verona.) 
LOGOGRIFO 
2561 
Per me s'adora Iddio, per me si prega, 
Non son cosa DIO RDEA non bottega. 


2 


Agli uomini, ed ai pesci ed agli uecelli 
Tendo con arte i soliti tranelli. 
124 
Iddio ci pose a numerar gli istanti 
Dei Papi, dei tiranni e degli amanti. 
514 
L'uva io primo cangiar seppi nel vino. 
Ed ebbro poi m'addormentai supino. 
251 
Tranquilla l'onda mia corre alla china, 
Ove specchiarsi suol Ja contadina, 
ò 67 
Novara ci stampava sul Piemonte 
Chi tergerci saprà dalla sua fronte? 
1254567 
Sono vago, son ricco, e son ridente, 
E in me tien fiso il guardo l'Occidente, 
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SCIARADA PRECEDENTE — TURBO-LENZA. 


CAFFE COLOMBO 
( Via Luccoli ) 

In questo Caffè gli Avventori troveranno il miglior sery 
eccellente caffè con zucchero in pane, liquori di ottima 
lità e sorbetti a quattro soldi (16 centesimi ) in abbond 
e ben preparati. 

Sono in lettura in questo Caffè i seguenti Giornali: | 
setta di Genova, Maga, Corriere mercantile, Voce del 
gresso commerciale, Fischietto, Italia e popolo, Gazzetta 
popolo, Scintille, Patria, Cattolico; Armonia, Campan 
Crocodil, Gazzetta militare, Gazzetta popolare, Di 
Avenir de Nice, Nizzardo, Impartial. 

Il proprietario non dubita di vedersi incoraggiato da 
meroso concorso di avventori. 


— 
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Strada Lomellina N.° 7413. al A.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei sequenti articoli a Prezzo fisso. 
Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40,— Damaschi, me 
antique, Glacé da f, 40 la veste. — Mussole di lana 
veste f. 6. e f. 10, — 2000 vesti di Giacconetta da Î. 
f. 8, — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem 
volants f. 18 e più. -— Faldette (sottane) f. i, 50. 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a î. 1, 50. sino f. 6. — SC 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barge f, i 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno 
Tela di filo a soldi 6 1/2 a 7 1/2 it palmo — Assorum 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l'estate. 
N. B. Gran quantità di Cravatte di seta per uomini 
estate a soldi 15, 20, 25 T una. 


NOVITA’ 

Grande assortimento di tappezzerie in carta a prez 
fabbrica da 45 a fr. 10 la pezza di metri 8 e Sl ap 
sul muro a 40 cent. l'ordinaria e 60 la vellutata. 

Vico delle scuole pie N.0 Î4 Genova 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


> 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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LA NOTIFICAZIONE: 


DI MONSIGNOR FRANSONI 


Questo vecchio criminoso e delirante, che la modera- 
zione del Governo si è limitata a punire coll’esiglio, mentre 
il codice penale avrebbe potuto punirlo colla galera come 
eccitatore di ribellione ed istigatore della guerra civile , 
non lascia mai, a guisa di «belva affamata, di metter fuori 
i suoi urli feroci e le sue rabbiose invettive, dal sicuro 
covo di Lione, tuttavolta che una riforma del nostro stato, 
o una legge che ponga un freno agli abusi del Clero, 
sorga a turbare i beati ozi del suo comodo esiglio. 

Era perciò nella comune espettazione che il furibondo 
fanatismo. del proscritto arcivescovo avrebbe varcato; ogni 
misura nel dettare le norme pel Clero della Diocesi ch'egli 
continua a chiamar sua, alla vigilia di veder por mano al- 
l'esecuzione della legge sui conventi d’ambo ì sessi e sulle 
collegiate, benchè mulilata e fazionata sulle traccie dei 
canoni della Curia Romana, in forza dell’ emendamento 
Desambrois. 

Ma il furore monsignorile del profugo di Lione seppe 
superare l’espettazione, di chi già conosceva tutte le im- 
prontitudini del nemico degli Asili d’Infanzia, deì Ricoveri 
di mendicità, dell’eccitatore alla ribellione contro la legge 
Siccardi e dell’ avvelenatore degli ultimi istanti del Mini- 
stro Santa Rosa. 

Ea mania ordinaria di Monsignor Fransoni degenerò 
questa volta contro la legge dei conventi in mania furiosa 
ed oramai è necessaria la camiciuola di forza per un uomo 
siffatto, che col pastorale da una mano e il vangelo dal- 
l’altra, parla come un forsennato di una legge dello Stato, 
di cui è suddito e cittadino e dà consigli ai frati, alle 
monache ed ai canonici delle Collegiate, contemplati dalla 
legge, che potrebbero accendere la face della guerra civile, 
se il nostro Stato fosse la Spagna, e se tutti i preti e 1 
frati dello Stato fossero altrettanti Fransoni, 

E un tal uomo è Pastore di una Diocesi di 400 mila 
cattolici.e si appressa tutti i giorni all’ altare per. cele- 
brarvi il sacrificio della Messa ?? 

Oh copriamoci il volto, noi tacciati di lbertini, per le 
infami profanazioni del carattere sacerdotale, fatte da coloro 
che si proclamano martiri e difensori della religione | 

Un Arcivescovo della chiesa apostolica, cattolica , ro- 
mana, lodato, ed accarezzato dal Papa, osa scrivere, colle 
mani consacrate per | ineruento sacrifizio: che Dio ha 
permesso nei nostri Stati la legge sui Conventi, e, sulle 
Collegiale, in punizione dei nostri peccati, osa qualificar 

la ,legge di sucrilego furto e fulminar la scomunica cone 
tro tutti coloro che votarono e. coloro che in qual 
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siasi modo sì prestassero all’esecuzione della legge, Osa 
instigare i Canonici delle Collegiate a non.cedere le loro 
prebende, se non astretti dalla forza, e fulminar la seo= 
munica: contro i patroni che si appropriassero cosa val 
cuna dei benefizi soppressi. Osa eccitare i membri delte 
comunità religiose a non cedere le proprietà delle. me 
desime, e a non uscire dai loro chiostri, sè non cacetati 
dalla forza, eccitando le monache con, clausura a rifiu- 
tarsi: ad aprir Je porte dei. Monasteri, obbligando. gli 
agenti del Governo ad impiegare la materiale. violenza 
per ‘arterrarle ed aprirsi l’ ingresso. Osa vietare ‘ai par- 
roci di nulla ricevere a titolo di sussidio o di congrua, 
sui beni incamérati della cassa, ipocritamente (sic) detta 
ecclesiastica, aggiungendo che troppo. bene  éssi sanno 
‘he niuno può in compenso delle sofferte rapine accettare 
è. dal. LADRO (sic) una parte di quanto .è notorio. aver 
« esso ad altri rubato. Nè certo, vorranno dubitare (egli, 
«“ segue) che la nostra compassione sia un po” più sincera 
« di quella di chi non avendo da prima avuto serupolo! 
« di crudelmeute e sacrilegamente spogliarli del supple- 
« mento di congrua, affettò poscia di mostrarsi verso 
« di essi penetrato della più commovente pietà. Del resto 
« essi debbono comprendere che in sostanza il piano 
« della setta è di tutto divorare quanto la. (hiesa pos- 
« siede, e che se il Signore non viene pietosamente in 
e nostro soccorso (cogli austriaci probabilmente) la millan- 
« tata tenerezza pei parrochi, finirà per ridurli tutti a 
« letteralmente mendicare per vivere, ciò che già ve- 
« diamo accadere in altri Stati, dove la rivoluzione imper- 
« versa da un maggiore numero di ‘anni. » <- .. 
Infamia! Infamia! Un Arcivescovo osa interdire ai 
parroci di, ricevere ì soccorsi che il Governo: ha' loro 
assegnati suì beni dei frati e, delle monache soppresse 
dalla legge, perchè quei soccorsi sarebbero il frutto di un 
furto e di un sacrilegio!! E in ricompensa dell’ eroismo 
e del sacrifizio che s’ impone a tanti poveri parroci, si 
dà loro della compassione che si. chiama sincera!! $i 
proclama che il regno di Sardegna non è governato dal 
Re, dal Parlamento e dal Ministero, ma da una SETTA! 
Non si riconosce il nostro Governo come ‘legittimo, e la 
legge sni conventi come approvata da tutti i poteri dello 
Stato, ma si proclama il nostro Stato in rivoluzione per- 
manente, ìn una rivoluzione come quella del 93 in Fran- 
cia, 0 attualmente. in alcone repubbliche dell’ America! 
Mentendo sfacciatamente ai fatti, calunniando le intenzioni, 
violando il santuario della coscienza dei legislatori , per 
trovarvi un’anima profondamente crudele ed immorale 7 
come quella dell’ Arcivescovo che scrive simili; iquità, 
si ha il coraggio attribuire ai Deputati, zi Midisti, ed 
ai Senatori, dei disegni da antropofago nell’ardente brama 





di vedere i parroci a stender la mano, elemosinando, e 
mendicando letteralmente per vivere!!! | 
Quando la mente è così ottenebrata , il senso morale 


i così d 


l'infamia del cavalletto applicato a Roma ad un bor- 


«Saiuolo, che ne morì poco dopo di spasimo. Fra questi 
non furono gli ultimi ì ministeriali e specialmente il Pie- 
monte. Ad essi danque, non a scusa del governo pontificio 
che è già giudicato da tutta la stampa d'Europa, ma per 
provare che anche sotto un governo costituzionale si crede 
di poter amministrare bastonate e nervate legalmente e 
senza misericordia, dedichiamo alcuni articoli del Regala- 

‘mento ve Bandi pei bagni situati negli arsenali marittimi 
di terraferma in data del 22 febbraio 4826, che formano 
ancora oggigiorno il Codice dei galeotti. Speriamo che i 
ministeriali mon saranno meno umanitari pei galeotti pie- 
montesi che pei borsaiuoli romani, ove non vogliano dar 
appiglio agli organi clericali di dire, che noi vediamo la 
paglia nell'occhio altrui, mentre non sappiamo vedere ìl 
trave nell'occhio proprio. 


— Art, 5. Il forzato il cui compagno di branca, o di banco 
a bordo delle mezze galere, tentasse la fuga, sarà tenuto di 
darne pronto avviso. Siffatto obbligo incombe pure ai forzati 
delle due branche o banchi circonvicini, quando la fuga ac- 
cada dal bagno, o dal bordo, e, se un tale avviso non es- 
sendo stato dato dai medesimi, accadesse la succitata fuga, 
quelli di loro che non fossero condannati a tempo, incorre- 
ranno nella pena di un aumento di 4 anni di galera, e quelli 
condannati a vita incorreranno quella di CENTO BASTO- 
NATE, da darsi loro ripartitamentè in due giorni coli! ag- 
giunta della doppia catena per due anni. 

Art. 7. Se qualche forzato darà occasione con parole, 
lettere o viglietti, od ammutinamento o rivolta, o farà con- 
venticole per invitare gli altri alla disubbidienza, ineorrerà 
nelle pene corporali estensibili fino alla MORTE. 

Art. 8. I forzati che ingiurieranno o si rivolteranno contro 
gli aguzzini o Guardaciurme con fatti, gesti (!!!) o parole, 
incorreranno nelle più gravi pene corporali, esclusa la morte. 

Art. 9. Nella stessa pena incorrerà quel forzato che in- 
giuriasse, o si rivoltasse con fatti, gesti (!!!) o parole 
contro qualunque persona appartenente alla nostra Marina. 
Art. 12. Il forzato sorpreso nell’ atto di vendere degli 
oggetti di qualunque sorta, senza la debita autorizzazione, 
sarà punito colla BASTONATA. 

Art, 15. Il forzato reo di disubbidienza formale sarà con- 
dannato alla pena della BASTONATA e potrì ec. 

Art. 14, Il forzato che guasterà i muri, i banchi, le asse 
della scala del bagno, sarà punito colla BASTONATA. Colla 
stessa pena (della BASTONATA!!!) saranno puniti i for- 

zati che tenessero fuoco o lume, sopra i loro banchi. 
‘Art. 15. Resta proibito a tutti i forzati di contrastare o 
battersi non solo nel bagno da bordo, ma ben anche altrove 
sotto' pena d’incorrere, nel caso di contravvenzione, una 
pena corporale, che principalmente nel caso di èffusione di 
ue e di ferita sarà estensibile, secondo le circostanze, 
| fino alla morte. I forzati della branca saranno tenuti a de- 
rune riare immediatamente i compagni contravventori sotto 
na dell'aumento di due anni di galera, oltre quell'altra 
unizione, cui si facesse luogo, e pei forzati a vita. sotto 
a di un anno di doppia catena, indipendentemente!!! 
ino) da CENTO BASTONATE da ripartirsi (al so- 

i «in due giorni, 1030 { finiti 2 bas 
«Art. 16.!Le ingiurie quando sieno seguite da vie di fatto 
ec. saranno punite colla BASTONATA estensibile a cento 


colpi. ‘bestemmia!!! 0 d’imprecazione 
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alla Beata Vergine ed ai Santi, si castigheranné colla ri- 
gionia di giorni 15 ,, mantenuti a solo pane ed acqua, ezian- 
io con quella maggior pena che fosse per meritare l'enot- 
mità della bestemmia proferta!!! 

Se la bestemmia fosse detta in pubblico, o per la seconda 
volta in privato, il reo incorrerà nella pena della BASTO= 
MPA E o ma in dle. per la seconda, od in 

rivato per fa terza volta, subirà una pena Ì 
bltre la MiiraBazione ec. ASS SO 9 

Art. 18. I dispregii alle sacre imagini; reliquie (118) è 
vasi sacri, saranno puniti colle stesse e maggiori pene ee, 

Art. 19. Ogni forzato sorpreso nell'atto di strappare dui 
vascelli dei pezzi di ratne, fodero di rame, dei chiodi ed 
altre materie appartenenti allo stato, sarà per la prima volta 
punito colla BASTONATA estensibile sino a cento colpi 7° 
partiti (al solito) in due giorni. 

Art. 20, Ogni furto che si commettesse dai forzati sopra 
il luogo del lavoro, od in altro qualunque, sarà punito colla 
BASTONATA, od altra pena corporale, 

Art. 21. I forzati che vendessero la loro razione, intor- 
reranno nella pena, cioè il forzato a tempo, di 25 BASTO- 
NATE per la prima volta, ed un anno di galera se recidivo; 
ed il forzato, a. vita, di 50 BASTONATE per.la prima volta 
e di CENTO per la seconda, i 

.+ Ii forzato che veriderà degli 
oggetti di. vestiario, se sia (dei condannati ‘a vita, riceverà 
cento BASTONATE, a ripartirsi in due o tre giorni. 

Art. 25, I forzati che, comandati d’andare in Città que- 
stuassero per le strade, botteghe ec., saranno puniti con' 25 
BASTONATE. 

Art. 51. I forzati, che impiegheranno dei. mezzi segreti 
per. qualunque corrispondenza, saranno puniti colla BA- 
STONATA. (E dalli colla bastonata!) 

Art, 56, Se riuscisse a qualche forzato tenere nascostamente 
una somma di denaro, maggiore di quella permessa dall’Ar- 
ticolo 54 (cioè soldi 20), sarà per la prima volta sottoposto 
alla pena di 50 BASTONATE, e se recidivo a quella di 100, 
applicabili però ripartitamente (pei riguardi dovuti all’uma- 
nità!) in due giorni, e la somma ritrovata sarà rimessa ec, 


Altri articoli potremmo citarè per provare che il co- 
dice dei galeotti somministra più bastonate che pane ai 
detenuti, ma ci pare che questo saggio basti. Nè si dica 
che le bastonate. con tanta saviezza ripartite nei Bandi 
del 1826, vengono applicate ad uomini posti fuori della 
legge e condannati per crimini; anche a Roma il caval- 
letto fu applicato ad un ladro, eppure in tutta Europa 
si levò un grido d’ indegnazione contro il governo pa- 
pale. Che si dirà adunque, leggendo una tale profusione 
di legali bastonate e di legali nervate ai galeotti sotto 
un governo costituzionale? 

Invitiamo a rispondere i fogli che hanno protestato 
più forte contro il cavalletto d’ Antonelli. 
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GHIRIBIZZI 


— Nella notificazione di Fransoni si legge che i canonici 
delle Collegiate, i frati e le monache sono autorizzate a ri- 
tirare la pensione, che venisse loro assegnata, perehè ip 
sostanza sarebbe strettamente di loro proprietà. Quando si 
tratta di prendere, la coscienza teologica di Monsignor Fran- 
soni riconosce che si può prendere secundum quid, benchè 
si debba lasciare secundum quod. 

— Ai parroci invece si comanda di morir di fame) piut- 
tosto che :prendere un soldo del sacrilego furto..... Non sa- 
rebbe assai meglio che Fransoni, mettendo in pratica la pro- 

osta Callabiana, dicesse: i Vescovi hanno di sh provvedere 

lnrgioniatitt ai parroci privati della congrua, e lo faranno del 
proprio, piuttosto che permettere che i parroci. partecipino 
al sacrilego furto? ? 

— L'Inghilterra ha impiegato tutti i vapori del gove 11% 
quelli della Compagnia delle Indie e dei particolari pei tra- 
sporti nel Mar Nero; ha imbragato tutti quelli che ha tro- 
vati disponibili delle altre marine ed ha preso a nolo a {ie- 
nova quelli della società transatlantica ed alcuni dell'impresa 
Rubattino. Ciò nondimeno la sapiente amministrazione délla 





“nostra Marina ricorre all’ Inghilterra per tre vapori della 

forza di duemila cavalli, da equipaggiarsi da marinai inglesi. 
E possibile che li trovi e che li trovi a condizioni oneste ? 

— Un nostro amico reduce da Alessandria d'Egitto ci rac- 
conta d'aver incontrato a Malta il nuovo vapore della società 
transatlantica, i! Conte di Cavour, il quale sorprese tutti per 
la sua celerità e per le sue manovre. Quanto alla ‘celerità , 
abbiamo giù detto la nostra opinione. Quanto alle manovre, 
andiamo pure d'accordo col nostro amico. Le manovre del 
Conte di Cavour (vapore..... si sottintende) sono veramente 
sorprendenti. 


— Più d’una volta abbiamo inteso ripetere che la sovra- 
imposta del 52 per 100 su tutte le tasse che si pagano dai 
cittadini, fu imposta dal Municipio per finire di seorticare 
i contribuenti già abbastanza scorticati dal Governo. Una tale 
accusa è ingiusta. Non è vero che il Consiglio Comunale 
abbia aggiunto anche questo ai tanti beneficii finanzieri go- 
vernativi. Il Municipio non percepisce su quella sovraimposta 
che miserabili 15 centesimi. Tutto il resto va a benefizio 
della Provincia e della Divisione. — A suo tempo abbiamo 
dimostrato l'ingiustizia di un tale diritto sui contribuenti della 
Città a beneficio dei contribuenti della provincia e della Di- 
visione, ma ciò non vuol dire che il Municipio percepisca 
ciò che non percepisce. 

— Al nostro ufficio è depositato un pezzo di tonno, il 
cui fetore farebbe fuggire un becchino, comprato Domenica 
mattina al di quà del Ponte Pila da un cotale soprannomi- 
nato Peie che ne aveva dinanzi quattro barili, ‘che poi fu- 
rono sequestrati dagli agenti di Sicurezza Pubblica. Si dice 
che una tale qualità di tonno fosse venduta lire 20 di Genova 
per quei quattro barili dal pizzicagnolo Grondona in strada 
Lomellina. Possibile?? 

— Ricomincia l'assedio delle persone che passano per 
istrada vicino agli altarini di S. Giovanni Battista e di S. 
Pietro. E i Cantonieri lasciano fare?? 


— Nell'ultimo Numero per un errore tipografico il bi- 


lancio annuale della Marina dello Stato fu fatto ascendere a 
tre milioni. Esso invece è di ciugue a tutto onore e gloria 
del Centro! 


— Finora gli alleati non sì sono impadroniti che della 
Mammela verde? E la Mammella rossa ?? E la Mammella 
bianca?? Aspettiamo gli ulteriori dispacei di Monsù Pelzza! 

-— A Pietroburgo il Generale Kosmokoff fu surrogato 
dal Generale Jusukoff. Alessandro ha una gran paura del 
Generale Strangolakoff...... 


— L’Armonia parlando dell’ ultimo tentativo contro il 
Cardinale Antonelli, dice che 1° Italia ha la sventura di esser 
patria di assassini...... 

Non è forse la patria di Fransoni ?? 

— Domenica al dopopranzo i facchini da carbone Gio. 
Batta Costa, e Giuseppe Boccone, si erano posti a dormire 
sotto alcuni alberi in pian di Roce insieme a due altri, 
Poco dopo erano svegliati da alcune grida, e guardavano in 
alto, e vedevano dei borghesi con due Guardie di Sicurezza 
che davano il grido ad alcuni ragazzi che erano sopra degli al- 
beri di ciliegie. Udivano lo sparo di una pistola, e un sonoro 
grido di dell.....in. A quel grido i borghesi suddetti si diri- 
gevano alla loro volta colle due Guardie, i quali raggiuntili, gli 
arrestavano, ammanettavano, e conducevano in Città, scopren- 
dosi i borghesi per Guardie travestite, e dicendo che erano 
essi che avevan mandato quel grido di 0e//.....ix, I due fac- 
chini avevano un bel protestare che essi avevano dormito 
sino allora, ma toccò loro, e agli altri due, di fare una pas- 
seggiata sino alla Questura colle manette ai po!si, e con un’orda 
di euriosi intorno. Alla Questura poi venivano rilasciati col- 
l’avvertimento di non dormire più un’altra volta sotto gli al- 
beri, ma di andarsene a dormire in casa!!! 


POZZO NERO 


INTERPELLANZA.— Reverend@ Giorgio Parodi, domi- 
ciliato al Beverato, parocchia d’albaro (salvo errore), ci vien 
detto che siate un buon teologo. Vogliamo perciò pregarvi 
di sciogliere un caso di coscienza, 0 quesito teologico, di 
— qualehe importanza che venne proposto all’ uflicio della Maga. 
— Molto tempo fa, un furto di ori, posate e danari acca- 


deva in Busalla nella Locanda cosidetta dei Tre Mori, I 
Ladro rimaneva incognito. Bopo qualche tempo un buon fra 
di Rivarolo faceva sapere al Prevosto di Busalla che un pret 
di Genova gli aveva fatto conoscere, aver egli confessato l’au 
tore del furto, e avendogli per condizione dell’ assoluzione 
imposto l obbligo della restituzione degli oggetti derubati 
questa era stata fatta dal ladro in quelli che ancor possedey 
nelle mani del confessore, La Signora Paola Defferrari p 
drona dell’Albergo, in danno della quale era stato cons 
mato il furto, benedicendo al ministero sacerdotale che | 
oneva in grado di ricuperare gran parte degli oggetti r 
)ati, venne in Genova tutta allegra a parlare col frate, Chies 
di parlare anche col confessore per ringraziarlo, ma il frat 
non volle dirgliene il nome, senza il di lui consenso, Ir 
tanto però non riscosse nulla e tornò a Busalla, dove un’altr 
lettera del frate le fece conoscere il nome del benemerito pret 
e le disse che recandosi a (ienova avrebbe potuto parla 
con lui e ritirare gli oggetti restituiti dal ladro. Cosi fu fatto 
ma il benemerito prete disse che per allora non poteva co 
segnarli, che però da lì ad un mese al più tardi lo avrebb 
fatto. La Signora Paola Dellerari riparti ed ora non è so 
tanto trascorso un mese, ma un anno dalla data parola e 
essa non ha ancora ritirato un centesimo, Questo è il fatt 
ecco ora il quesito: se il fatto è vero, è più ladro il lad 
o il prete?? ” 


COSA SERIA 


TORINO.— Si accerta che il Vicario Generale di Torin 
Monsignor Ravina, sia stato arrestato, per aver ordina 
l’ affissione della sovversiva Notificazione Fransoni, nell’u 
ficio della Curia, 


DISPACCI 
Parici 17 giugno.— Nessuna notizia della Crimea. 
KieL 416 detto.— Tutta la squadra dell’ ammiragli 
Baynes è entrata quì, in viaggio per il Baltico. 


de II 


Spiegazione del Logogrifo precedente 
RITO--RETE--ORE--NOE--RIO--ONTE--ORIENTE. 


Strada Lomellina N.° 743. al 4.0 piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 

Vendita dei sequenti articoli a Prezzo fisso. 

Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40.— Damaschi, moi 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, 
veste f. 6. e f. 10, — 2000 vesti di Giacconetta da f. 4, 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f., 6. a f. 12. idem co 
volants f. 18 e più, -— Faldette (sottane) f. 1, 50. ide 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50, sino f. 6, — Scial 
di pizzo neri f. 8. sino a f, 80. Scialline di Barége f. 18 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di Te 
Battista a f. 5, la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno. - 
Tela di filo a soldi 6 1/2 a 7 1/2 il palmo — Assortimen 

completo di generi d'ogni sorta di moda per l'estate. | 
N. B. Gran quantità di Cravatte di seta per uomini < 
estate a soldi 15, 20, 25 l'una. 


—_— 
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NOVITA’ 

Grande assortimento di tappezzerie in carta a prezzo € 
fabbrica da 45 a fr. 10 la pezza di metri 8 e si applic 
sul muro a 40 cent. l'ordinaria e 60 la vellutata. 

Vico delle scuole pie N.0 14 Genova 
* = . 

Riconoscendomi in obbligo di rettificare le accuse ing! 
stamente fatte contro_la Civicà Amministrazione colla m 
lettera inscritta nel N.° 69 del giornale la Maya, ad oma 
gio della verità dichiaro che la ritenuta che mi venne fat 
nell'atto dell’aggiustamento del mio deconto e che io face 
ascendere a L. 55 è giusta e regolare poichè essa fu 01 
‘ata in virtù d’ un decreto del Sindaco in data 50 Marzo Id: 
e dichiaro inoltre insussistenti gli altri appunti con essa 
tera fatti agli ufliciali e bassi ufliciali del Corpo dei Pompie 
Canton.eri, ErnkESTO CASTAGNETO. 

G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova. Tipogralia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Douato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piavo. 
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4” tiltimo tentativo contro il Cardinale Antonelli ha 
fatto imboccar fa tromba a tutti 1 vessilliferi della rea- 
Mione, ì quali scagliano le solite invettive contro i libe- 
rali italiani, segnalando! come assassini ed accoltellatori 
ip tutte le provincie italiane e fuori. 1 e 

— Un attentato conlro la vita d' Antonelli, essi dicono, 
a poco intervallo dall’ attentato di Pianori contro la vita 
di Napoleone, III, è una. prova dell’ incoreggibilità delle 
fazioni liberali in Halia. A Parma il Duca cade spento. 
«li. pugnale.; si uccide il Giudice incaricato di procedere 

«iscoprire l’autore: dell'assassinio, e si. attenta alla vita 
det Colonello Anviti: ca [Roma si dà una stoccata a Dan- 
dini, Direttore di polizia; si uccidono spie, si stilettano 
birri, si attenta alla vita dell’emmacolato Nardoni, ed ora 
di Antonelli. Altrettanto si fa in tutta la Romagna dove 
a volte a volle cadono preti reazionari, spie e poliziotti. 
A Firenze si vede attentare alla vita del Ministro Bal- 
dasseroni. A. Carrara si scannano tutti i giorni delle spie 
ducali, e a. Milano si uccidono austriacizzanti collo stesso 
coltello che spense Vandoni. Che più? A Parigi il sal- 
vatore della società, V uomo della provvidenza è salvato 
per miracolo da due colpi di pistola trattigli dall’ italiano 
Fianori!.... 

Non dobbiamo noi arrossire, dicono i preti, che il pu- 
gnale e | assassinio politico rimangano come un infausto 
retaggio degli italiani, mentre tutte le altre nazioni lo 
hanno proseritto come un infamia, un misfatto, una 
barbarie? ‘ass De: 

Rispondiamo al ‘cattolico coro degli umanitari  decla- 
matori. pr, 

A preti che ragionano da prell, potremmo per tutta 
risposta aprite le pagine della Storia Sacra, dove si legge 
che Giuditta assassinò Oloferne, e lo assassinò prodito- 
riamente, mentre dormiva, dopo averlo sedotto colla pro- 
pria bellezza, colle proprie moine, e forse qualche cosa 
di più; eppure fu portata in trionfo quale salvatrice del 
popolo di Betulia, acclamata eroina, e crediamo non di- 
sapprovata dal Signore, perché spense a tradimento un 
Generale d’ infedeli. Potremmo aprir loro le pagine della 
Bibbia, dove si racconta di Giacle che piantò un chiodo 
nelle tempia di Sisara, che le avea chiesto ospitalità, e 
neppur essa fu biasimata dell’ assassinio , ma lodata come 
eroina nel cantico di Debora, Potremmo dir loro che nè 
il Duca di Parma, nè il Bonaparte, né l’Imperator d'Austria 
(che non.fu assalito da un italiano, ma da un ;unghe- 
rese) nè Dandini, nè Vandoni, né Nardoni, nè Anfo: 
nelli, furono uccisi, 0 si videro minacciati nella. vita, 





| 


menti: 


| dormivano, mentre avevano chiesto ospitalità al 

loro assassini o si erano ‘addormentati in braccio . alla 
donna che scagliava contro di, loro il colpo fatale, ma 
furono assalifi per istrada, mentre potevano difendersi, 
ed erano circondati d’'aiutanti 0 di poliziotti. © 0. 
otremmo, diciamo, risponder loro siffattamente, e; trat- 
tandosi di preti che leggono, studiano, e spiegano la Bib- 
bia, mon quella del Diodati, ma del Martini, la nostra 
risposta sarebbe in piena regola. Potremmo citare i nomi 
di Ravaillac, e di Gian Giacomo Clemente, le stragi degli 
Abigesi, e della notte di S. Bartolomeo; per provare che 
gli assassinii politici, ed anche i regicidii, non mettono 
poi tinto ribrezzo ai preti, quanto cessi ‘ne affettano ‘ap- 
parentemente, ma abbiamo migliori e più nuovi argomenti 
alfe mani per respingerne le insinuazioni e gli ‘insulti . 
senza ricorrere alla Ribbia, o a storie meno recenti. | 

Chi è che fomenta gli assassinii ‘politici in Italia? Chi 
è che coltiva e propaga la teoria dei. pugnali fra noi, se 
non la pravità di alcuni Governi italiani, e in capo a 
tutti del Governo papale? 14} 

Il Duca di Parma era; o non era: il Cesare Borgia 
contemporaneo? Non è dunque egli stesso che coi suoi 
arbitrit, le sue dilapidazioni, le sue libidini , aguzzò )l 
pugnale che dovea trucidarlo® L'uccisione di Vandoni non 
fu provocata dalle sue delazioni. e dalle infamie del (o- 
verno austriaco? 

Ma il teatro privilegiato degli assassinii politici, è lo stato 
Romano commesso al governo del Papa, e questo, che cosa 
prova, se. non l’immoralità, l’inettezza ‘e da ferocia ‘del 
governo papale? Diciamo ferocia, perchè il sangue vuol 
sangue, gli assassinii provocano altri ‘assassinii, e l'odio, 
la persecuzione, le vendette e i patiboli clericali, sono 
seme che cade in terreno fecondo. Voi infatti levate sempre 
alla la voce quando qualche tentativo ha minacciata }a 
vita di un vostro poliziotto, di un vostro Monsignore, di 
un vostro Eminentissimo, ma perchè non dite : il governo 
pontificio raccoglie ciò che semina? Perchè protestate contro 
l'individuo che cerca in tal modo di vendicarsi illegalmente 
e violentemente delle ingiustizie dei vostri cagnotti, e non 
avete mai una parola contro il governo che li tiene al potere 
ed ordina, 0 consente quelle infamie? Perchè chiamate 
assassinio l’attentato alla vita di Nardoni ed Antonelli, è 
chiamate fatti legali le esecuzioni, gli assassinii, i massaeri 
di cinque, dieci, quindici, venti condannati politici, che 
da cinque anni insanguinano senza intervallo gli stati 
del Re di Roma? Non sono del pari assassinii quell di 
Forlì, di Ravenna, di Bologna, di tesi, di Ancona, di Six 
nigalia, di Roma, di Ferrara, e ultimamente di Fermo? 

Noi non sappiamo ravvisare altra differenza fra gli assas- 
sinti di un partito e quelli dell’altro, fuorchè i vostri sono 














ppi ft at) 


Py 
i” l DIA ; o) y 


\\ Re. til , i ; i e nu obiiat A : 

Ù N patta Tora svol osi Li 
. $ Ù/ 1ò è É Ò t i À 
AVA | Jioo olghioe Qi 
AGAAST A i Y 5 vi si AY i 
; 0... o o. 29° è Air 

Ì e. s peg + 


, 
\ lar 
hd, 3 SRI 


#i CT re 
19 att 


v Ù = 
io GIA 


9. 


a 

ns d 
dd 

no È 


NN 


di Y 
NIITTESRERNZA 
L'OPME Ja 
RO dì CARPA 


ARA 
Dal 
RANCORE VR \ I) 
Ul 4 


RN ” 
ON N N 
\ IL 


CO 


A 


ANISTON 
a l 
RT UNO” 
RUNI 4 LRUGLO 
ROSI 


M\XFRIRk 
LR 


Di 
Tage gp: 


< ; LG i ae C)I AES a I 
/ fr et N n Pg ANA N 
) lo ca ro tratello. la : rigata Resina ha dirrlto di andare di Guarnizione a 
dopo 16 annit..... i i 
Che vuoi? Dobbiamo 


Forino: È, 


) 
i Sua turno... 
: 3 . x ; . : Era ) 
lare | econenta di Un Celecale e mandarla a Nizza. È. uno dei MHP] VELI 


f \ Na 
JAX\\l VAI 
jj; 


ì 
vasi AT 
TI 
ì | VELIA 
i 14%, REA, NERO 
i 7) or 4 
O VI YMIYL HI 
È MT Y 
n a) \e si di n 
o. ego È 
i bt) VELA UN] 
C f CRAC t 

' 3 ‘ 


» 
«Sl 
n'e 
at 





‘vere d andare a lonno, andremo a ÎNi 7 1a,Mà dovun pe caremo ben veduti ed amali | Vi va | | Ialia I 


— A Torino un borsaivolo che fuggiva dalla chiesa di 
S. Lorenzo, dove aveva rubato un orologio, fu infilzato da 
un soldato colla baionetta, perchè non volle fermarsi. La 
fermata fu fatta cum moderamine inculpala tutele. 

— Il Cattolico riproduce dal Giornale di. Roma la minuta 
narrazione dell’ orribile attentato commesso contro Antonelli. 
E una cosa che strappa le lagrime in favore del Cardinale 
e desta orrore contro il colpevole 


POZZO NERO 


Il PARROCO DI NERVI. Il Molto Rebellendo parroco 
di Nervi,si è formalmente rifiutato di battezzare un bambino 
il giorno 18 corrente, perchè non gli constava che la comare, 
che è la padrona del Caffè del Gran Corso, si fosse confes- 
sata e comunicata nella decorsa Pasqua. Il rifiuto ebbe luogo 
all'atto stesso del battesimo e non vi fu aleun mezzo di farlo 
recedere, Si dovette andar in cerca d'un altra comare, altri- 
menti il bambino non sarebbe stato battezzato! ! 

UN CONFESSORE.— L’altro giorno una lattivendola rae- 
contava in un omnibus, mentre se ne ritornava a casa, che 
essendo andata a confessarsi da un certo parroco questi le do- 
mandò che cosa faceva alla Domenica, al che avendo essa 
risposto che portava il solito latte in Città, che le fruttava 
sette circa lire e che poi andava in chiesa a sentir messa, 
le inibì di profanar la Domenica e di portare il latte in Gittà 
altrimenti le avrebbe negato l'assoluzione. Avendo replicato . 
la giovane che non poteva rinunciare a quelle sette lire che 
erano la sussistenza della sua famiglia, il confessore le chiu- 
deva la porta in faccia e la lasciava senza assoluzione. Che 
direbbe di questo prete il parroco di S. Siro di Struppa? 

S. QUIRICO.— Se la vigna ha la crittogama, se le olive 
hanno il verme, se le pioggie continue rovinano il grano, se 
dappertutto (meno che da noi) c'è il coléra e negli stati del 
Papa più che in ogni altro luogo, gli abitanti di S. Quirico, 
gloriosissimo paese che ha il vanto di aver mandato al Par- 
lamento quella perla di Solaro della Margherita, hanno rime- 
diato a tutto questo con un atto solenne che assicura a tuttì 
loro, alla Liguria e allo Stato un tesoro d’inesaurabili fe- 
licità. Coll’intervento del nostro Arcivescovo e con istru- 
mento notarile rogato dal Signor Morelli, il Consiglio Comu- 
nale e la popolazione di S. Quirico hanno fatto solenne atto 
di dedizione alla Madonna /mmacolata. l.'istigatore di questo 
grand’atto che desterà l’attenzione di tutta l'Europa, è il 
famoso Don Uuneo parroco di S. Biaggio! ! 


COSA SERIA 

TORINO.— E imminente l'arrivo di Pietro V d' Alcan- 
tara, Re di Portogallo e delle Algarvie, a cui la Corte e la 
Città preparano grandi feste ed accoglienze. 

FRANCIA.—- Il Governo francese ha chiesto un nuovo 
imprestito di 850 milioni, e una nuova leva di 140 mila 
uomini. 

SPEZIA.— Invitiamo il Sindaco e l'Intendente della Spe- 
zia a vegliare sulla vendita dei comestibili, venendo accertati 
che colà si vendano granaglie di pessima qualità. 

ONEGLIA.— Abbiamo inteso con piacere la nomina a 
Direttore di questo Penitenziario nella persona del Sig. Avvo 
cato Lino Scrivani,già applicato ali'fntendenza di Genova e 
Regio Procuratore. Speriamo che corrispondendo alla fama 
che quì lo precede, saprà rimediare agli effetti dell’ ammini- 
strazione del Cav. Dupraz d’imperitura memoria. (N. C.) 

ORISTANO (15 Gagho) n Finalmente il nostro Muni- 
cipio ha fatto pubblicare il Regolamento di Polizia urbana, 
tanto atteso e sospirato. Vorremmo però che fosse eseguito 
a dovere, e che il nostro Sindaco mostrasse in questo, e nel 
rimanente, energia e attività, onde non avessimo a rivedergli 
le buccie, La legge sui Conventi fu qui ben accolta da tutti, 
fuorchè da un certo Canonico, bassotto e grassotto:, a cui 
daremo pure il suo conto, occorrendo, e che pel passato 
non fu per le monache di coscienza così delicata. Sul far 
del 14 mancò ai vivi il Signor Antonio Francesco Salis, per- 
sona proba, e assai stimata. AC 


FORO.— Domenica (17 corr.) in una delle Sale del pa- 
lazzo municipale ebbe luogo una radunanza degli Avvocati, 
patrocinanti della Città, per la costituzione del corpo degli 
Avvocati, e per zrovvedere ai mezzi, onde ottenere Ja let- 
tura delle Sentenize della Corte d'Appello, ehe viene negata 
da quella Segreteria. Fu nominata un'apposita Commissione, 

ARMATA DI SPEDIZIONE.— Al comando della prima 


Divisione del corpo di Spedizione in Crimea, in sostituzione 


del morto Alessandro Lamarmora, venne destinato il General 
Trotti, 
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DISPAGLL 


CostANTINOPOLI, dI (Giugno.— Furono domandati 
10,000 turchi dal Danubio per la legione inglese. H 
barone Tecco ha presentato alla Porta i comandanti Al- 
bini e Giraud. 

ATENE, 415 detto.— Argiropolo è nominato ministre 
degli affari Esteri, Figuala alla marina. Fu sottoscritto 
il trattato colla Turchia. 

Trepisonpa, 6 detto. —- I Russi cominciarono un mo- 
vimento sopra Kars dove st recarono il Seraschiere e 
Williams. 

I Russi operarono una grande ricognizione e prepa- 
ravano un altacco generale. 


EP SCIARADA 


Quattro persone devono , 
Aver primo e secondo, 
Gli interî son bersaglio 
Al despota del mondo. 
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Strada Lomellina N.° 743. al 4.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso. 

Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24: di 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40.— Damaschi, moirè 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, la 
veste f. 6. e f. 10. — 2000 vesti di Giacconetta da f. 4. a 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem con 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 50. idem 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50. sino f. 6. — Seialli 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barége f. 18 — 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di Tela 
Battista a f. 5. la dozz. sino aîì più fini a f. 5 Y uno, — 
Tela di filo a soldi 6 1]2 a 7 172 it palmo — Assortimento 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l'estate. 

N. B. Gran quantità di Cravatte di seta per uomini da 
estate a soldi, 15, 20, 25 luna. 


POLVERE IGIENICA 
APPROVATA DAL CONSIGLIO DI SALUTE PUBBLICA DI TORINO 
PER FAR DA SÈ 
FL VINO PICCOLO 
ad uso della famiglia. 


20 liteì per 2 fre. 50 
Col modo chiaro e semplice di apparecchiarlo.— Dirigersi 
al Signor A. Piaro, via Dora-Grossa in Torino. — Si spe- 
disce in Provincia contro vaglia postale (aflrancare). 


SE VENDE 
Un Pianoforte di Francia futto a tavola, gran formato 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l abbuonamento, sono 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione 


nella spedizione del Giornale. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Cenova.— Tipogralia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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LE TASSE 


Le nuove tasse oltrepassano ogni misura; tutti gri- 
dano, tutti strepitano ed hanno ragione ; il medio ceto, 
i capi officina, ed i bottegai, tutti, ad eccezione dei 
giornalieri e dei braccianti, giacciono sotto una congerie 
di tasse insopportabile e spaventosa. 

La tassa dì patente, la tassa di foglietta, la tassa per- 
sonale mobigliare e la sovratassa del 52 per 400, sono 
i balzelli più intollerabili che gravitano sulle classi meno 
agiate del popoto. Da tutte le Città dello Stato vennero 
rivolte petizioni al parlamento per ottenere una riforma 
ed una mitigazione di simili imposte ed il.Deputato Brof- 
ferio le raccomandò ed appoggiò nella Camera; il Mini- 
stro di Cavour promise di esaminarle, e constatarne miti- 
garne il rigore, ma intanto sopravvenne la chiusura del 
parlamento e la riforma urgente richiesta da migliaia e 
migliaia di cittadini contro le angherie esattoriali, venne 
rimandata ad epoca indefinita. 

La grave e dispendiosa guerra, in cui ci troviamo fa- 
talmente impegnati, allontana qualunque speranza di eco- 
nomia, e renderà forse necessaria qualche nuova impo- 
sta, 0 qualche nuovo imprestito, e quando potremo aver 
noi la riforma dei balzelli governativi, che pesano più di- 
rettamente su quella classe di popolo che può meno sot- 
tostarvi, e da cui non si possono riscuotere che col triste 
apparato delle odiose pignorazioni fiscali? 

Vorremmo che il Signor Cavour si penetrasse della 
dura condizione di tanti poveri contribuenti, per dare agli 
Esattori ordini meno rigorosi, e meno da pubblicano, nella 
riscossione delle imposte, di eni egli stesso ha riconosciuto 
l'enormità e l'inesigibilità? Sarebbe questo un alleviamento 
del male, mentre si sta attendendo un rimedio efficace e 
definitivo. Fra non molto dovranno convocarsi i Consi- 
gli provinciali e divisionali, e vorremmo che anche nel 
loro seno si promuovesse una riforma dell’ enorme so- 
vraimposta del 52 per 4100 su tutte le tasse governative, 
facendo osservare )’ ingiustizia del cumulo delle tre so- 
vraimposte ( comunale, provinciale e divisionale ) sulla 
Città di Genova, per le spese della Provincia e della Di- 
visione, essendo noto che sul 52 per 100 (e colle spese 
d’esazione 54) il Municipio di Genova non riscuote che 
il 45. per 100. 

Nelle campagne la miseria è grande per la crittogama 
e per la pericolante raccolta del grano; nelle Città la mì- 
seria è grande per l'illanguidito commercio e per la guerra 
d'Oriente, e il signor Cavour non avrà mai viscere di 
compassione pei contribuenti? 
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LA LEGGE SUE CONVENDE 
i ” i ;{ i i 169 “bi 
. La legge sui Conventi è sanzionata, e 1’ Amministra- 
zione della Cassa ecclesiastica non è ‘ancora formata; 

La legge sui Conventi è promulgata, e i frati ele mo- 
nache continuano a star nei Conventi tranquillamente, e’ 
comodamente, come se nulla fosse. | 

La legge sui Conventi è legge dello Stato, e i frati e 
le monache continuano a vendere e a trafugare statue, 
quadri, vasi sacri, mobiglie, suppellettili, capitali, @ 0g> 
getti preziosi. | | 

La legge sui Conventi è approvata dal Parlamento, e 
sanzionata dal Re, e non si è ancora preso possesso di 
atcun Convento, 0 di alcuno stabile; non si' è ancor se- 
questrato alcun capitale, e non si è ancora inventarizzato 
nessuno degli oggetti dei Conventi, e delle case delle co- 
munità religiose abolite. 

La legge sulle collegiate delle Città, inferiori ai 30 mila 
abitanti, è un fatto compiuto, o almeno dovrebbe esserlo 
e 1 Canonici delle collegiate passeggiano comodamente in 
Piemonte, e nelle due Riviere, con mezzo palmo di col- 
lare rosso al collo, alla barba del Signor Rattazzi. 

La legge sui Conventi è approvata e promulgata e 
mentre la stagione a cui ci avviciniamo, ci espone a qual- 
che ingrata visita del colèra (che finora ci risparmia, in gra- 
zia forse della dedizione della popolazione di S. Quirico 
alla Sine Lube), non si fa sgombrare un sol Convento, un 
solo degli immensi Monasteri della nostra Città, dove 
troverebbero comodo e sicuro alloggio, alla barba della 
scomunica, numerosissime famiglie ‘del nostro popolo 
che vive, più della metà, in umidi casolari, privi d'aria 
e di luce, e dove il coléra, per una dolorosa esperienza 
stabilisce quasi sempre il suo quartier generale. i 

La legge sul conventi è ormai legge dello Stato:d# 23 
SIOFNI, e non si è ancor provveduto per destinare aleuni 
Conventi ad acquartierarvi le truppe ed altri per im- 
piantarvi scuole, ospedali e pubblici stabilimenti. 

Ha dunque creduto il Ministero di far votare e sane 
zionare una legge per burla e. che non dovesse aver 
Mal esecuzione? A che giuoco giuochiamo? Si vuol far 
davvero, o si ha paura della scomunica e della notifi- 
cazione Franzoni? Valeva la pena di tenere per sel mesi 
la nazione nell’ incertezza col. progetto Rattazzi e quindi 
col cerotto Desambrois, per venir poi nell’ applicazione. — 
a stringere colla mano un pugno di mosche oe: 

Signori Ministri, la legge è fatta e voi dovete eseguirla 
senza riguardi e senza lungaggini. ppi 
Ricordatevi che cosa fatta capo ha; e che la Curia 
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— Il dispaccio di jeri reca che gli alleati hanno attacato 
un Rédan della torre di Malakoff (che i nostri giornali hanno 
tradotto il gran Dente di Malakoff) e vi hanno perduto mol- 
ssima gente, senza poter venire a capo di nulla. Se tanto 
“costa la presa di in Dente, pensiamo che cosa dovrà costar 
la mascella !....... © 
= Nel Baltico, una lancià Magione che approdava ad Ango 
(litorale russo) per isbarcarvi alcuni prigionieri da guerra, fu 
| cannoneggiata dai russi e 24 marinai inglesi e tre ufficiali 
che vi erano sopra, furono tutti massacrati, benchè la lancia 
‘avesse bandiera parlamentare. Vedremo come gli alleati sa- 
 pranno vendicare quest'assassinio. i 
__— Le notizie dell’ ultimo dispaccio confermano in parte 
le voci sinistre degli scorsi giorni. Dice un proverbio: non 
| lampeggia mai, che non tuoni! 

— L'imperatore di Russia ha pubblicato un wkase per 
regolare l'ordine di successione al trono, in caso ch'egli do- 
vesse morire prima della maggiorità del suo primogenito. 
L’ukase comincia colle parole sacramentali di Nicolò: /a 
nostra vita é nelle mani di Dio, e questa verità in Russia 
è più popolare che in occidente, tanto più nella famiglia 
imperiale. 

— Il ritardo per l’arrivo dell’ ultimo dispaccio si attri- 
buisce alla rottura dei fili del telegrafo !!! E però notevole 
che i fili non si rompono mai, che quando vi sono delle 
notizie cattive !..- 

— Il Corriere Mercantile, socio dello Sterqualinio, ha vo- 
luto pizzicare il Diritto, il quale lo ha, a sua volta, pizzi- 
cato colla seguente risposta. Impari il Corriere ad essere più 
prudente per un’ altra volta. 

« Diremo al-foglio di Genova che sarebbe tempo smettesse 

quel tuono beffardo e quel far pedanteseo che fo rende .in- 
crescioso e ad un tempo ridicolo a tutti, 

« Il signor Papa ha la pretesa di credersi un gran pubbii- 
cista e Sopratutto sogna di esercitare una grave ‘influenza 
sulla pubblica opinione. E una pretesa ed un sogno, e se 
il signor Papa ne volesse una prova, sopprima la quarta 
pagina del Corriere che contiene il bollettino commerciale 
con molta cura ed ingegno compilato: dal signor Pellas e 
vedrà quanti lettori gli rimarranno. » (Diritto) 











POZZO NERO 
IL PROVINCIALE DELL'ANNUNZIATA.— Non è vero 
‘che l' Areivescovo Fransoni, abbia il merito d' avere ela- 
borato la prima circolare contro la legge sui conventi. Cwi- 
que sutem. Il maniaco Monsignore è il primo che l' abbia 
scritta e pubbl'eata suaviter in mois et in re, ma chi ne 
concepì il primo pensiero fu il Padre Provinciale dei Mino- 
ri Osservanti dell'Annunziata; quello stesso che fece pro- 
fessare quattro Novizi. alla vigilia della nuova legge sulla 
Leva, uno dei quali si fece quel certo taglio..... Questo #/- 
lustre Padre Provinciale diramò dunque una circolare segre- 
lissima ai Padri Guardiani dei conventi della. Provincia, av- 
vertendoli che nell’ espettazione d' istruzioni da Roma, cere- 
dea suo debito di prevenirli; 1° di non cedere il convento 
che alla forza (proprio come Fransoni) e di protestare con- 
tro l’ occupazione. 2° Di non accettare prescrizioni dal Go- 
verno che fossero contrarie alle regole dell’ Istituto. 5° Di 
accettar però la pensione (e di salvar la pancia pei fichi), 

| ove non intervenisse espresso divieto di Roma. 
VARESE.— Ci vien detto che al prete Malvasio, Arci- 
prete della parrocchia di Varese, provincia di Chiavari, sia 
‘stato propinato il veleno due volte, nel vino dell’ ampollina 
della messa, l una in una delle messe dello scorso Natale, 
l’altra in occasione della messa funebre per la morte del 
Duea di Genova. Vuolsi che il tentativo di veneficio sia 
opera di altri preti e che i sintomi dell’ avvelenamento siansi 
ranifi stati, in ambedue gli attentati, dopo la celebrazione 
ella Messa. IH Giudice Istruttore. di Chiavari si sarebbe 
trasferito sul luogo per procedere, ed è un fatto che l° ar- 
ciprete Malvasio spaventato, si è ritirato spontaneamente dalla 
Parocchia, ed abita in Genova e che Monsignor Charvaz ha 
deputato- un Economo alla provvisoria reggenza di quella 
Parrocchia. 
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Gexova.— Tipografia di Ludovico Lavaguino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 





















ORISTANO.— Il 17 corrente celebravasi nella chiesa par 
rochiale di Cabras la festa di S. Antonio da Padova (quello 
che predicava ai pesci!), anch’ esso uno dei protettori del 
l'ordine dj S. Francesco. Il Padre Obinu, portossi per ono 
rare il Santo, di buon mattino in quel villaggio, e dopo 
essere stato tutto il..giòorno a sbevazzare e a far erapule 
(dopo essersi divotamente raccomandato a Sant Antonio) torn 
in Città alle 10 di notte, e quando fù in Pondisceddu, er; 
a tal punto ubbriaco, che vi vollero quattro a portarlo ji 
una casa vicina dove fu lasciato. Che ne diee il Padre Spigi 
guardiano del convento? foNa0.) 
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DISPAGLI 


Parsi, 22 Giugno. — I dispacci di Pelissier del 17 e 
18 furono-ricevuti. ieri soltanto per l’ interruzione dell: 
linea. ; 

L'attacco del grande Dezie di Malakoff, e batterie di 
pendenti, non è riuscito, beuchè le truppe abbiano, ir 
parte, preso piede in Malakoff. 

La ritirata, ordinata nella parallela, fu operata senz 
essere inquietati. 

Oggi è impossibile..precisare le perdite. 

N.B.— Se le notizie recate dal dispaccio sono pui 
troppo dolorose , per ciò che dicono, e per ciò che la 
sciano supporre, abbiamo almeno il conforto, che i no 
stri soldati, per la posizione da essi occupata, non pos 
sono essersi trovali all’ attacco di cui parla il dispaccio 





SCIARADA 
AI primo, e a’ suoi fratelli 
Quel che noi siam dobbiamo. 
Fa il mio secondo il musico, 
Coll’ a/tro dissentiamo, 
Giova all' inverno il cutto, 
Per farti caldo e asciutto, 
Se in altro senso il vuoi, 
Dirlo al viator tu puoi. 





SCIARADA PRECEDENTE — OTTO-MANEI. 
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Stradu Lomellina N.° 713. al'4.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso, 

Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; d 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40,— Damaschi, moiré 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, le 
veste f. 6. ef. 10, — 2000 vesti di Giacconetta da f, 4. © 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem co 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 50. ide 
Urenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50, sino f. 6. — Sciall 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barége f, 18 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di Tel 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno, 
Tela di filo a soldi 6 172 a 7 172 il palmo-— Assortimento 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l' estate. 

N. B. Gran quantità di Cravatte di seta per uomini da 
estate a soldi, 5, 20, 25 luna. . 























POLVERE IGIENICA 
APPROVATA DAL CONSIGLIO DI SALUTE PUBBLICA DI TORINO 
PER FAR DA SÈ 

IL VINO PICCOLO 
ad uso della famiglia, | 

20) Fitreî per 2 fr. 50 

Col modo chiaro e semplice di apparecchiarlo,— Dirigers 

al Signor A. Piaro, via Dora-Grossa in Torino. —Si spe 
disce in Provincia contro vaglia postale (affrancare). 
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GIOVANNI FULCO; PARRUCCHIERE (PalaZzò Spinol 
si è traslocato nella bottega, Num. 16, dello stesso Palazze 
‘Spinola, 







G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Per Genova a domieilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affraneati. 
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LA GUERRA PER LA GUERRA 


La guerra in Crimea continua da dieci mesi e quali 
sono i progressi fatti dagli alleati? 

Essi. si sono impadroniti del Mare d’ Azoff, dello stretto 
di Kerci e del (famoso Mamelon, ma non- hanno antor 
fatto un passo innanzi, non hanno ‘ancora ottenuto un 
risultato che li avvicini allo scopo finale dell’ impresa 
tentata in Crimea. | 
. Nel primo momento d’ entusiasmo per le facili vittorie 
di Kerte, Jeni-kalè e Tangarog, si vaticinò Ja prossima 
conquista di tutta la Crimea e Ja caduta di Sebastopoli, 
per la mancaza delle provvigioni dell’ Azoff. Ora invece 
a sangue raflreddo si viene a conoscere che gli alleati 
‘non polevano non vincere, perchè i russi non opposero 
alcuna resistenza e perchè nen entrava nei piani del Ge- 
nerale russo di opporne alcuna; che 1° occupazione del 
Mare d’ Azoff non fu una sorpresa degli alleati sui russi, 
ma un colpo a cui essi erano già preparati da lunga 
data e che non cercavano di scansare, considerando 
come cosa di seconda importanza il possesso dell’ Azofî 
e concentrando tette le loro forze per la difesa di Seba- 
Stopoli; che i grani presi o gettati in mare a Kertc e a 
Tangarog non erano di proprietà del governo russo, ma 
dei privati, e che la presa di quei depositi non può eser- 
citare alcuna influenza per la fine della guerra, essendo 
la città e l’armata russa largamente approvvigionate 
da altra parte. 

Nello stesso modo si attribuì una grandissima impor- 
tanza alla presa del Mame/on e si preconizzò V immediata 
caduta della torre di Malakoff. e quindi |’ incendio della 
flotta e la presa della città, e qual valore avessero sif- 
fatti vaticinii, lo provò il tentativo del 17 contro il dente 
dli Malakoff, che costò tali perdite agli anglo-francesi, 
che Pelissier trovò impossibile di precisarle e credette 
meglio tacere! 1! 

Quali sono adunque gli auspicii della guerra per l’av- 
venire? Quali le probabilità? Quali le speranze? Quali 
i disegni e le intenzioni degli alleati ? 

. Un tentativo fallito può essere sneceduto da un tenta- 
tivo, fortunato? La guerra infelice e disastrosa oggi, può 
divenire prospera e di esito sicuro domani ? | 

Pur troppo l’esperienza, ed il più volgare buon senso, 


rispondono di no. Gli ostacoli d’oggi saranno gli ostacoli ‘ 


i domani, e forse maggiori. i 

IH presidio di Febastopoli continua ‘ad essere approv- 
Vigionato liberamente, come. il. primo giorno dell’assedio. 
"ed a ricevere quotidiani ‘rinforzi...Le formidabili  fortifi- 





cazioni della Città rimangono sempre le stesse, e l’armata 
di Liprandi, al di là della Tchernaia, è sempre alle ve- 
dette per piombare sugli assedianti, e far loro pagar cara 
la più leggiera imprudenza. 1 mesi di Giugno, Luglio ed 
Agosto passeranno dunque infruttuosi come i mesi che lì 
hanno preceduti, o saranno soltanto segnalati da qualche 
fatto d'arme sanguinoso sì, e forse glorioso, ma che non 
avrà per l'esito della guerra aleuna maggiore importanza 
di quella della presa del famoso Mame/on. Intanto gli al- 
Jeati saranno decimati dal coléra, dal tifo, e dal piombo 
russo, e poco dopo sopraggiungeranno le pioggie del- 
l'autunno, e quindi i rigori del verno a rendere impos- 
sibile qualunque operazione militare, e a decimare l’esercito. 

La guerra sarà allora. rimandata alla primavera sue- 
cessiva, e pel 1856 ricompariranno gli stessi ostacoli, che 
attualmente rendono impossibile il successo dell’ impresa. 
«+ A che si riduce dunque la guerra che ora sì fa con 
tanto apparato e tanti sacrifizi in Crimea? Ad un’inutile 
spreco d’vominìi, a seminar di cadaveri’ la Crimea e'a 
popolare di mutilati l'Europa: si riduce a far la guerra 
per la guerra, a far scempio di carne umana, ad ammaz- 
zarsi pel gusto d’ ammazzarsi. Sona 

La Russia non vuol cedere d’ un punto, la Germania 
e l’Austria non vogliono uscire dalla loro maliziosa neu- 
tralità, Ja Francia e l’Ingilterra hanno paura della rivolu- 
zione più che della Russia e preferiscono di veder. perire 
tutto l’esercito che hanno in Crimea all’alzar Ja bandiera 
su cui si legga: Libertà d’Italia, di Polonia, e di Un- 
gheria. A che dunque massacrarsi a vicenda per non 
riuscire ad altro risultato che a quello di rovinare ìl 
commercio, l'industria e il riposo delle nazioni, e spingere 
gli uomini al macello come bestie feroci? © 

Se noi non fossimo gli alleati della Francia e dell’ In- 
ghilterra, e i nostri soldati non fossero in linea cogli anglo- 
francesi, potremmo desiderare che l’espiazione dei delitti 
della Francia e dell’ Inghilterra, durasse ancora qualche 
anno, ma vivaddio, noi non abbiamo colpe da espiare e il 
sangue dei nostri soldati è troppo prezioso, per desiderar 
di versarlo in una guerra insensata, 


x rr. 


IL GENBRALE QUAGLIA 


Rileviamo dalla Patria che il consigliere det: Municipio 
di Torino che formò la lista dei nomi incisi nella prima 
lapide (contro cui protestò tulta la stampa dello Stato) è 
il Generale Zenone Quaglia, già-comandante di piazza a 
Genova, a cuì i Genovesi decretarono una spada d’onòre 
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hanno preso i numeri del lotto ed hanno guadagnato una 
gran quantità di terni, Se avviene un’altra estrazione come la 
. prima, il Regio lotto può prepararsi a far bancarotta. 

— Sembra che i Reverendi Preti dell'Oratorio, alias Fi- 
lippini, vogliano intentar una causa al Governo per contra- 
stargli il diritto di sopprimerli. I Filippini sono fra i chierici 
regolari più denarosi e vogliono esaurire tutti i mezzi legali 
ed Uegali, prima d’ abbandonar lo scrigno. Hanno ragione. 

— Secondo |’ Armonia, il Governo vorrebbe intavolare 
un processo all’ Arcivescovo Fransoni per l’ultima furiosa 
circolare contro la legge sui conventi, Il miglior processo 
sal'ebbe quello di arrestare il Vicario che l’ ha pubblicata 
e tutti i parroci che vi prestassero ubbidienza, mettendo in- 
tanto a/ sicuro tutti i beni dei frati e delle monache sop- 

“presse. Andrebbe bene così? 


— Il famoso atto notarile della solenne dedizione del Co- 
mune, e della popolazione di S. Quirico alla Sine Zabde, non è an- 
cora insinuato... Ci raccomandiamo all’Insinuatore di stabilire 
a dovere i dirîtti d’insinuazione, affinchè lo Stato guadagni al- 
meno qualche: cosa dalla divozione degli elettori del Conte 
Solaro della Margherita. Capperi! Un Comune ed una popo- 
lazione intera che si danno, formano un contratto d’aliena- 
zione della più grande importanza, che deve di necessità 


andar soggetto ad un fortissimo diritto d’ insinuazione. Co- 


raggio adunque Signor Insinuatore! 

— Avendo preso parte al sullodato atto di dedizione anche il 
Consiglio comunale, si domanda all'Intendente, a cui ne com- 
pete il diritto, se inlenda approvare la deliberazione del Con- 
sagRio. iti... 

— Si assicura che gli elettori di S. Quirico (che diedero 
ill loro voto al Conte Solaro) volessero ad ogni costo darsi 
ai croati, o a qualunque altro principe estero, in segno del 
loro dispetto verso il Governo, che non vuole far ritornare 
al Ministero il Signor Solaro, ma avendo inteso che ciò era 
impedito dalle leggi, e che avrebbe potuto produrre un casus 
belli, e forse lo stato d'assedio, non potendo darsi ad altri, si 
qiedero alla Madonna, Diamo la cosa sotto riserva. 

— Il sig. Galli della Mantica Intendente di Novi ha voluto 
mostrare qual differenza passi tra la festa dello Statuto e 


Ta festa della "Sine =Zabe Nella sera» della»prime;-le tenebre. 


più profonde brillavano dall'alto delle sue finestre. Nella sera 


«Invece della festa della Sine Zabe che si celebrò in Novi 


enica 24 corrente, le finestre del palazzo dell’ Inten- 


«denza brillavano pet una splendidissima illuminazione con 


gori, colori cangianti ec. Si desidererebbe sapere se il sig. 
alli della Mantica s'a Intendente in grazia dello Statuto è 
della Sine Zabe. — E di più si assicura che.il signor Galli 
sia liberate!!! 

— Nella stessa illuminazione si distinse particolarmente 
la Casa del T......... Tutto il merito di questa illuminazione 
si attribuisce però alla moglie del T....... la quale, malgrado 
il dissenso del marito volle far lume alla Sine Zade..... forse 
riflettendo che alla sua età non le resta a far altro... 


COSE SERIE 


COLERA.— Sabbato, 25 corr., nel dopopranzo avveniva 
un caso di coléra, seguito da morte, nella Salita S. Leonardo 
sulla persona di un certo Gennaro Lorenzo, giovine cartaio, di 
recente sposato, che aveva negozio nella Salita Pollaroli, Si 
attribuisce la causa della malattia ad abusì, e a disordini fatti. 
— Questo fatto però rimase isolato e lo stato igienico della 
Città continuava ad essere tranquillante. Il .tempo è bello 
e ventilato. Dobbiamo i nostri sinceri encomi all’ autorità 

olitica e municipale pei provvedimenti prési da entrambe 
in tale circostanza, che valgono a rassicurare la popolazione 
che nulla si ommette nell'interesse della pubblica incolumità. 
Per quelli poi che vanno spargendo che ora che si sono man- 
dati alla guerra gli uomini, si vogliono far morire le donne 
col coléra, noi non abbiamo altra medicina che il Manicomio. 
Il coléra non si fabbrica e non si getta dai Governi, e se 
questi potessero gottardo, i soldati non ne sarebbero le prime 


LA NOSTRA SQUADRA.— La pirofregata Carlo A/berto 
RE OI flotta anglo-francese dinanzi a Seba- 
| stopoli. Questo fatto conferma quanto abbiamo detto che 
“anche la nostra squadra avrebbe potuto essere impiegata nel 

o in linea flotte alleate, +s8 il signor Pelletta si 


pre 


Hai 
— 


fosse dato pensiero di procurare a tempo l'acquisto è Ja 
struzione di grossi vapori ad elice, invece di mandare a 
laclava cinque o sei grossi bastimenti a vela, che non 
sono servire che di gabarre e di magazzino, come i ba 
menti mercantili. Se avessimo avuto sei o sette fregate 
il Carlo Alberto (e il S. Michele avrebbe potuto diveni 
fornendolo di una buona macchina ad elice), invece del 
Carlo Alberto, la nostra Marina avrebbe avuto sei o 
)irofregate da porre in linea coi legni inglesi e la no 
handiera sarebbe stata rappresentata degnamente in mm 
come in terra, da molti e non da ww so/o vapore da gue 
NOTIZIE DEL CAMPO.— Il numero delle persone 
corpo sardo di spedizione colte dal colera, dal 15 mag 
all'8 giugno e’ di 869. Di questi ne erano guariti 57, m 
585, ne rimanevano in cura 449. Morirono pure alcuni 
ficiali ed impiegati dell’amministrazione militare. E mc 
altresì il Maggiore De-Rossi della Brigata Pinerolo. 


DISPAGUI 

Parici 25 giugno.— La linea è sempre interrotta 

Pélissier riferisce in data del 19: Non ostante il nv 
insuccesso di ieri, gli assediati furono presi dalla pa 
questa notte e hanno fatto fuoco nel vuoto per lu 
tempo con tutti i cannoni. Si è fatto un armistizio 
seppellire 1 morti. 

Addì 20. -—- Gli assediati sono stretti davvicino. D: 
parte centrale fu incendiato il piccolo sobborgo in fo 
al porto del sud. Noi stiamo costruendo delle batte 
sulle posizioni conquistate il 7, le quali minacciano 
rettamente il gran porto. 

Parici 25 Giugno.— E stata stabilita una comuni 
zione sino a Bukarest. ; 

Il Monîteur contiene in quattro colonne un interessa 
rapporto di Pélissier dell’ 11 sul combattimento del 
terminando con dire: Noì abbiamo a compiangere valo: 
officiali e prodi soldati, perdite sensibili, ma presen 
mente di poca considerazione, avuto riguardo al numi 
delle-truppe- impegnate, alla durata det combattimei 
ed all’ importanza dei risultati tt? 1 


LOGOGRIFO 


4-4 3: 

L'un contro l'altro i popoli sospingo 
Voglio sangue e discordia e non m infingo. 
ti De +. 

Ad Assalonne e a Giuda Iscariota 
Diedi morte tèrribile e ben nota. 
59214 
Se donna; il mio color forse ti spiace 
Ma se sei debitor, nome, ti piace. 
o 
Le prede mie, lettor, giammai non rendo 
Sono immenso, indomabile, tremendo, 
1234 
Sono d'infamia e son di gloria ostello, 
Non donna di provincie, ma bordello. 
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POLVERE IGIENICA 
APPROVATA DIL CONSIGLIO DI SALUTE PUBBLICA DI TORL 
PER FAR DA SÈ 
IL VINO PICCOLO 
ad -uso della famiglia. 
20) litri per 2 fr. 50 
Col modo chiaro e semplice di apparecchiarlo,— Dirige 
al Signor A. Piaro, via Dora-Grossa in Torino, — Si s} 
disce in Provincia contro vaglia postale (affrancare). 
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SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran forma 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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e PI te È Gevova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Ioggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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IGIENE PUBBLICA 


Finora il coléra ci risparmia, e speriamo ci risparmierà 
successivamente, 0 ci farà, senza dubbio, una visita assai 
più cortese di quella dello scorso anno. 

Il tempo si mostra più che mai propizio e contrario 
allo sviluppo di malattie epidemiche; 1’ autorità politica, 
municipale e sanitaria, gareggiano di zelo nel prevenire 
le cause del temuto morbo, e giova credere che le pre- 
cauzioni sanitarie, favorite da una mite atmosfera, riu- 
sciranno ad impedirne | apparizione, ma per quanto si 
faccia, è certo non si farà mai abbastanza in una Città, come 
la nostra. così predisposta, malgrado il suo clima, alla 
diffusione delle malattie epidemiche e contagiose, per la 
particolare sua costruzione. 

Si sono dati ordini per impedire l'ingresso in Città di 
frutta e verdura immatura, o nociva, ma questi ordini 
non sono eseguiti abbastanza severamente. Pel primo del- 
l'imminente Luglio sarà proibita introduzione dei funghi, 
cocomeri, ed altri generi di difficile digestione; ma non 
basta ancora. Conviene invigilare sulla vendita dei come- 
stibili in Città, e per questo non si è ancora fatto , nè 
ordinato nulla. Se la polizia urbana non prescrive visite 
accurate per constatare la qualità dei vini, e dei come- 
stibili, che si spacciano dai rivenditori, poco importa la 
proibita introduzione dei frutti acerbì. 

Il secondo compito delle autorità locali dev’esser quello 
della pubblica nettezza, e su questo proposito non si po- 
trebbe mai fare, nè dire, quanto basti. La pulizia delle 
strade è migliorata da qualche giorno, ma lascia ancor 
molto a desiderare. Colle ultime pioggie non si corre certo 
pericolo di siccità, ed abbondanti vene di acqua dovreb- 
bero essere adoperate a pulir le strade ed i vicoli, per 
l'ordinario più sucidi. Molti vuoti sono pur sempre in- 
gombri d’immondezze ed anneriti, malgrado le prescri- 
zioni municipali; in quasi tutte le cantine rimangono ac- 
catastati oggetti che mandano fetide esalazioni dalle infer- 
riate delle strade; i pubblici pisciatoi mandano un fetore 
insopportabile; nelle scale di molte abitazioni si accumu- 
lano Immondezze dagli inquilini; in molti malsani toguri, 
dove si affittano sdrusciti letti ed infraciditi pagliaricei 
st mettono a dormire ogni notte da dieci a dodici per- 
sone. Ebbene, a tutto questo s’invigili, a tutto ciò sì ri- 
medi, se si vuol veramente prevenire il male. Si ordini 
l’imbianchimento dei luoghi, e delle case non ancora im- 
bianchite, e si sgombrino di abitatori le case malsane, 
Mandando gl’inquilini ad abitare in qualche Convento. 
E meglio far prima, che dopo. Se si ha dunque inten- 
zione di: fare, si faccia, ma si faccia presto. 


1 seslinne 


GUARDIA NAZIONALE 


Sono più di due mesi che la nostra Guardia;Nazionale. 
presta un servizio straordinario in molti posti secondari 
della Città, e non si parla ancora di sollevarla da questo 
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Sappiamo che il Sindaco ha più volte fatto conoscere 
all’autorità politica la gravità del servizio straordinario 
che viene imposto alla nostra Guardia, onde farlo cessare 
e nulla si è ancora ottenuto. Prima sì pretestaya il bisogno, 
d’istraire i nuovi coscritti, ora si pretesterà invio di nuove 
truppe in Crimea e intanto i militi genovesi devono sot-. 
fostare ad un grave e faticoso servizio, rinunciando agli: 
esercizi militarì soliti. a farsi in questi mesi, e che ser- 
vono almeno ad istruirli nel maneggio delle armi. 

E noto come tre buoni quarti dei militi della nostra 
Guardia appartengano alla classe commerciante, a cui la 
propria professione impone di attendere quotidianamente 
ai propri negozi, alle proprie botteghe ed alle contratta- 
zioni della Piazza, Come possono essì dunque esser chia- 
mati ad ogni poco a spendere 24 ore di tempo in un 
corpo di guardia in servizio ordinario 0 straordinario? 
Il governo sa esiger le tasse, ma perchè non provvede a 
ciò anche ì cittadini possano lavorare per procacciarsi i 
modi di vivere e di pagar l’Esattore? 

Si aggiunga che nella corrente stagione sono moltissimi 
ì cittadini che abbandonano la Città, per recarsi alla cam- 
pagna, e questa emigrazione, abitualmente considerevole, 
sarà, senza dubbio, maggiore (e l’esperienza dello scorso 
anno lo prova) al primo indizio di alterazione nella pub- 
blica salute, ed anche in questo caso il Governo potrà 
permettere che i militi rimasti in Città prestino per gli 
altri il servizio straordinario di cuì li ha gravati in que- 
sti due mesi? e È Rigo se 

L’affetto alle libere istituzioni è una bella cosa, ma non 
tutti hanno la virtù di anteporlo ai propri interessi, nè 
il Governo è in diritto di esigerlo. Non parliamo della 
gratitudine che può aspettarsi la Guardia per la sua abne- 
gazione nel servizio; |’ esperienza lo ha dimostrato; ma 
nel 48 il Governo aveva la scusa che tutta l’armata era 
in Lombardia, e la causa della nazionale indipendenza vo- 
leva così; ma ora noi non siamo in guerra cogli austriaci, 
e una gran parte dell’armata è ancora nello Stato. Si prov- 
veda adunque ad un aumento di presidio in Genova, chia- 
mando soldati dalle altre Città dello Stato meno. fortifi- 
cate, che hanno minor bisogno di truppe e in cui il ser-. 
vizio di piazza è infinitamente più lieve', ma si allevii in 
qualche modo la condizione della nostra Guardia. 

Invitiamo il Sindaco ad appoggiare le nostre: istanze, 
che sono pur quelle di tutti i Milità. dr 
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-— Secondo i dispacei di Pelissier, le perdite dei francesi 
nelPattacco di Kornilof ascendevano a circa tremila uomini, 
tra morti, feriti e prigionieri. Secondo i dispacci russi sono 
molto di più. E però certo che l'attacco del giorno 7 e l’as- 
salto del 18 giugno, costano alla Franeia più di sangue che 
la battaglia di Marengo e la battaglia di lena. Quale dif- 
ferenza vi sia nei risultati, è facile il vederlo. 


GOSE SERIE 


AI POPOLANI,— Ci accadde non rare volte di udir qua- 
lificare le precauzioni prese dall'autorità per la polizia ur- 
bana, per la vendita di generi insalubri, per lo stabilimento 
d’Ospedali, pe l’imbianchimento delle case, e via dicendo, 
come un indizio che l autorità è giù avvertita  precedente- 
mente dell'arrivo della malattia, che sa che i medici vogliono 
gettarla, e che vuol gettarta lo stesso Governo, e quindi 
sì prepara a riceverla. 

Abbiamo udito costoro ad esclamare: se il governo e il 
municipio non sapessero che il colera deve venire, non or- 
dinerebbero tutte queste cose. Dunque è chiaro che lo sanno 
e perchè lo sanno, prendono tutte queste disposizioni! !!! 

Disgraziatamente questo modo di ragionare, è comune alle 
classi popolari che hanno poca istruzione, in tutte le città del 
mondo e non si può dire che sia proprio soltanto di Ge- 
nova. Anche a Torino nello scorso anno, simili, e più fu- 
nesti errori, erano in voga nel popolo; nè ciò deve recar 
maraviglia; se si bada all’ indole misteriosa della malattia 
da cui hanno origine. 

Noi pertanto diremo ai popolani di star in guardia da si- 
muli aberrazioni figlie dell’ ignoranza, poichè non è nel po- 
tere di chicchesia di fabbricare il colèra e poichè, se ll’ au- 
torità veglia e prende delle precauzioni, ciò ‘è perchè la 
stagione estiva è più favorevole allo sviluppo della malattia 
e questa regna ed infuria altrove, a poca distanza da noi, 
e non perchè sia in facoltà e nell’ intenzione di alcuno di 
farla venire. 

Chi dice altrimenti è uno stupido, od un nemico del popolo. 

CHOLERA.— Martedì 26 cadente, verificavasi un nuovo 
caso di cholera nella persona di un giovane ovadese di 17 
anni circa, Il caso però non è dei più gravi e non deve 
costernare in aleun modo i cittadini, sapendosi che tutti gli 
anni, in questa stagione, avvengono casì di cholerine, e di 
cholera sporadico , senza che possa dirsi che la malattia 
abbia carattere epidemico o contagioso. 

EVIRAZIONE — Essendosi ultimamente verificato in Ge- 
nova un crimine d’ evirazione che fece rabbrividire per la 
sua atrocità, e domandandosi da molti in qual pena possa a- 
vere incorso l'autrice del misfatto, stampiamo letteralmente 
l'Art. 600 del Codice Penale, che contempla questo caso: 

« Art. 600. IH crimine di evirazione è punito coi lavori 
« forzati a vita. 

« Se dali’evirazione ne sia derivata la morte entro i 
« quaranta giorni immediatamente successivi, il colpevole è 
« punito colla morte. » 

Si assieura però che il Perotti sia in via di guarigione. 

OMICIDIO. -— Giorni sono un lavorante in ghisa della 
fabbrica Ballaydier in Sampierdarena, altercatosi con un altro 
per un mantice, con cui voleva spolverare alcuni oggetti, im- 
pugnato un coltello , feriva il compagno nel ventre e lo 
standeva a terra morto. 


ARMATA DI SPEDIZIONE. — Le notizie del nostro 
corpo di spedizione continuano ad essere poco consolanti, 
riguardo alle malattie.‘ Non solo il coléra imperversa nel 
campo, ma il tifo, la scabbia e l’oftalmia egiziana prodotta dal 
sole della Crimea,e si difetta di ogni sorta di medicinali. 
Molti uffiziali sono morti, altri ammalati. I miasmi dei ca- 
daveri mal sepolti ammorbano il campo. I soldati deside- 
rano una decisiva battaglia per uscire da una condizione così 
dolorosa. Si assicura morto anche il Maggiore dei bersaglieri 
Longoni e il Capitano Oddone del 9.° 

LEVA MARITTIMA.— Per iscusare l' ignominia di ar- 
mare di equipaggio inglese i nuovi vapori ordinati in In- 
ghilterra per uso della nostra marina militare, si va dicendo 

che manchiamo di marinai e che l’ultima leva di mare non 
“ha potuto provvedere ai bisogni della marina da guerra, per 
“ quanto sia stata estesa agli iscritti di più classi. Ad un tale 





argomento rispondiamo che la mancanza di iseritti marittimi 
non può certamente attribuirsi a difetto di marinai, ma a 
queste due ragioni, 1.° alle molte diserzioni che avvengono 
sui nostri legni mercantili; 2.° all improvvida legge gover- 
nativa che ha escluso dalla leva di mare, per comprenderli 
nella leva di terra, i barcaiuoli, i pescatori, calafatti, ve- 
lieri, e tutti gli altri addetti alle arti marittime, che non 
abbiano fatto 18 mesi di navigazione. — Ma la prima causa 
uò togliersi con un'amnistia a tutti i marinai disertati dal 
ordo dei bastimenti mercantili nei porti esteri, e questa 
misura gioverebbe nello stesso tempo al commercio e alla 
marina nazionale. Quanto alla seconda, si potrebbe ugual- 
mente togliere, con una legge che modificasse l'antica, e si 
avrebbero in tal modo degli ottimi marinai nazionali. 


 DisPaaat 


CosrantiNopoLI 18 giugno — Son terminate le prin- 
cipali fortificazioni di Erzerum. Due mila uomini sono 
andati a Batoum. 

La Francia solleciterebbé il divano pel tagliamento del- 
l’istmo di Suez; |’ Inghilterra oppugnerebbe questa in- 
trapresa. 

AteNE 22 detto. — L’ arcidaca Ferdinando Massimi- 
liano, arrivato qui il 15, è andato ieri a Candia, e di 
quivi probabilmente si recherà in Alessandria. 

Damasco 7 detto. — L’ organizzazione della legione 
inglese continua: vi si sono arruolati alcuni cattolici e 
greci. 


——__—_—— 








LOGOGRIFO 

1254) 
T' allieta se pesa, t° attrista_ se manca, 
Dell'uom, della donna le forze rinfranca. 


2548 
Tra i ghiacci siberi si pasce ramingo. 
ò 68 
Di nobile allievo dischiude l'arringo. 
2545 
AI Polo vicina fra gli astri risplende. 
56789 10 


L'uccello vi cade se insidie gli tende. 
256789 10 
In man di Saturno il tempo misuro. 
125456789 10 


Or taglio le borse, or giuoco al sicuro. 


Spiegazione del Logogrifo precedente 
ARMO—-RAMO-MORA—-MAR—ROMA, 
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ILLUSTRISSIMO SIGNOR LUIGI DELLE DONNE 
SERGENTE NEI POMPIERI CANTONIERI. 


Mi vien fatto conoscere da fonte sicura che la S. V. abbia 
affermato di sentir vergogna dell'impiego da me accettato di 
Guardiavia nell’ amministrazione delle strade ferrate, dopo 
aver rinunziato a quello di sergente nel rispettabile corpo 
déi Pompieri. Cantonieri. 

Se ciò è vero, prego la S. V. a riflettere che il mio im- 
piego è onorato, quanto quello a cui io ho rinunziato € 
che conserva la S. V, per quanto lo renda più onorato nella 
S. V. la stima e l’affezione del pubblico a tutti ben note, 
pei meriti che distinguono in grado eminentissimo la S. V. 
e sono senza ritraltazione 





Bozzi Lusi 


-— —TPr —-rr_: 


Alla "Tipografia di Ludovico Lavagunino si ricevono le 
associazioni al Giornale Za Ferrovia, Giornale settimanale 
di Strade Ferrate. — Telegrafia e notificanze commerciali. 

Prezzo d'abbonamento, da Luglio a Dicembre 18355, fran- 
chi 5, franco di posta in tutto lo Stato, e a domicilio. 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 





Gryovi.— Tipografia di Luilovico Lovigniao, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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ANARCHIA VELLA MARINA HILITARE 


In quale deplorabile stato si trovi la nostra Marina da 
guerra, lo abbiamo già dimostrato più volte, e lo prova 
la nostra Squadra armata in pace, il numero, insufficiente 
degli Ufficiali, bass’ Ufficiali e. marinai imbarcati sopra di 
ciascun legno, e i pochi vapori veramente utili alla: guerra 
ed al servizio dell’armata, che furono spediti. nel, Mar 
Nero dal nostro Governo. 

A tutto questo porrà il colmo l’ignominia dei tre nuovi 
vapori, provveduti di, equipaggio, e di Ufficiali inglesi, che 
vedremo fra poco arrivare nel nostro Porto, e quasi .ciò 
non basti ancora, dobbiamo segnalar sempre nuovi, fasti. e 
nuove glorie dell'alta Amministrazione della Marina: mi- 
litare, di ‘cui è Direttore effettivo. il Signor -Pelletta, e Ge- 
rente risponsabile i Signor Purando. 

La penuria degli Ufficiali di marina è tale, che rende 
impossibile .l servizio della’ Squadra, impossibile 11 ser- 
vizio dell'Arsenale. e del Cantiere di Genova, e di tutti 
ì pori militari dello Stato. Bisogna dunque crearne degli 
altri, 0 richiamare in attività gli Ufficiali ingiustamente 
coltocati in ritiro, per far posto ai protetti, di cui avreb- 
bero inceppato le promozioni. Ma a questi bisognerebbe ac- 
cordare 1 gradi. a cui hanno diritto, e ciò non si vuole 
assolutamente: per gli altri bisognerebbe ricorrere a Capi- 
tani mercantili, e questi non ne vogliono sapere, perchè non 
furono loro fatte proposte degne di considerazione, e per- 
chè sanno qual sorte li aspetterebbe, ove il Ceziro non 
avesse più bisogno di loro. 

Sapete dunque come si fa? Si delegano le attribuzioni 
degli Ufficiali di marina agli Ufficiali delle Regie. Navi, 
e s'imbarcano, in qualità di Guardia-marina, dei giovi- 
netti usciti or ora dal collegio di Marina! ! H Signor 
Ofand, Maggiore del Battaglione Real Navi, fu spedito a 
coprir le funzioni di Capitano del Porto di Cagliari. Il 
Signor Biscossa, Capitano nello stesso Battaglione, fu de- 
stinato a Comandante del Cantiere della Foce. Due Ufli- 
ciali di Real Navi furono improvvisati Ufficiali di vascello, 
ed imbarcati a bordo della Squadra. Altri Ufficiali di Real 
Navi disimpegnano. le funzioni proprie degli Ufficiali di 
marina nell’Arsenale marittimo: ed altri ne saranno mandati 
al comando dei porti, e a coprire altri posti sedentari, per 
lo innanzi occupati da Ufficiali di marina. 

Intanto due »fficiali di marina vittime del famoso colpo 
di stato del 4849 sono per forza richiamati in attività; 
ma siccome non si vogliono riparare le passate ingiusti- 
zie, si ha. cura di mascherare questo richiamo in servi- 
zio come una traslocazione da un servizio sedentario ad un 
altro servizio sedentario, da quello cioè di nn perto a quello 


ù un atte porto, per tema a Ater CLARE promo- 
zioni e riparazioni. Quindi si nomina il signor Penegri' Ca- 
pitano del porto alla Spezia a faciente funzioni di Capi- 
tano del porto per la squadra sarda a Palaclava, e si 
fa partire il signor Rey Capitano del porto di Savona 
per coprir le incombenze di Capitano ‘del’ porto pei 
nostri bastimenti da guerra nel‘ porto di. CostantinopoH. 
Lo stesso si ha intenzione di fare ‘con altri Capitani e 
Luogotenenti del porti, sempre però colla ‘clausola di 
escluderli dai quadri d' altività e di: alle promozioni. 

E che ne segue da ciò? 

Che la nostra Marina è in completa anarchia; che nes- 
suno rimane nelle sne attribuzioni; che gli vifficiali: del 
Battaglione Real Navi passano a far l’ ufficiale di marina 
e gli ufficiali di marina in ‘servizio sedentario passano 
promiscuamente ‘al servizio attivo: ‘che il'Battaglione Real 
Navi rimane disorganizzato e’ senza: uffitiali*"che ‘it ser- 
vizio dei porti, degli ‘arsenali*è' della squadra non’ può 
venir fatto che in un modo, tutt'altro‘ ‘che‘soddisfacente, 
e che la confusione e | anarchia prendono definitivo 
possesso della nostra Marina da''suerra! 

Questi fatti, e più di tutto, Te -lagnanze che giangono 
dalla squadra sull’ impossibilità di far fronte alle esigenze 
del servizio, dovrebbero aprir gli ocehi al sienor Durando, 
meglio di qualunque ragionamento; ma ormai il signor 
Pelletta è dichiarato inviolabile, e ancorchè mettesse un 
tamburino di reggimento ‘al. comando! di. una fregata, il 
signor Purando direbbe et cum spirit teo e it Contram- 
miraglio Pelletta, «che non conta forse sei mesi di daviga- 
zione, Sarebbe sempre ‘il velentissimo @p0 della nostra 
Marma. Amen. ! 


——-— _—_ 6__o°—rc-————»—mP_m—_—___s 


UN PROCESSO PI STAMPA - 


— Osanna! Osanna! Spero che finalmente non direte 
più male del Fisco. 
“ — È, perchè? 
Perchè il Fisco si è mansuefaltto 
Fiscus mala bestia, dice il proverbio latino. 
Ma il proverbio è fallace. 
— ;E perchè? 
Perchè il Fisco non è più quello d'una volta. 
— Ma se ho ancora il processo in. corso in appello 
per Ni affare di quella certa consegna all’ ufficio fiscale 
generale 
— Non importa, Altri tempi, altri costumi. 
che il Fisco non è più quello d'una volta 00. 
— Ma le vostre parole sono un vero balsamo per me n 
E le prove di ciò ‘che voi dite? 


———& 
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Preghiamo i mostri abbuonati @ scusare il ritardo oc- 
corso nella distribuzione dello scorso Numero. 

Se vogliono saperne la causa, si dirigano a Monsi- 
guor Cotta. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l abbuonamento, sono 
pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzione 
mella spedizione del Giornale. 


LA FRANCIA 


Mentre le potenze occidentali hanno aperta sotto i 
piedi quell’ immensa voragine che si chiama Crimea, che 
fa Ja Francia? 

Il nostro sguardo si rivolge a questa antica culla delle 
rivoluzioni, ora materia inerté di dispotismo , e il no- 
stro cnore straziato dal presente, riposa più confortato e 
più fiducioso nell’avvenire. 

Mentre in Crimea si muore, alle Tuglierie si balla; 
mentre nei fossati di Malacoff, alla presa del rialto verde, 
all'attacco del Redarn, cadono a migliaia i figli della Fran- 
cia, inaffiando di sangue le zolle dell’ inospitale Crimea, 
alle Tuglierie s'intrecciano danze, si fanno quadriglie, 
si ballano polcke, mazurke e skottischt... All’agonia dei 
soldato morente, ai gemiti del povero mutilato, all’urlo 
straziante d’interi battaglioni rovesciati dalla mitraglia, 
alle strida dei feriti calpestati dai carri e dai cavalli sotto 
Sebastopoli, risponde da Parigi, dal palazzo delle Tu- 
glierie la voce del parassita della corte imperiale, che in- 
vita alla danza qualche donna senza pudore, colle parole 
dell’ orgia, dell’ adulterio e della seduzione. 

Mentre migliaia di feriti Jasciano sotto il ferro del chi- 
rurgo le braccia 0 le gambe, e vedono incancrenirsi le ferite 
riportate in campo ed avvicinarsi la morte, alle Tuglie- 
rie, l'orchestra suona una contradanza per soffocare il grido 
‘ d’imprecazione che esce dalla bocca delle vittime e da 
quella di tante famiglie vedovate del padre, del fratello, 
del figlio, perduti in questo interminabile massacro della 
(rimea. 

Ma simili derisioni, simili insulti ai dolori di un po- 
polo non si fanno impunemente. 

La Francia può aver veduto con stupore ed indiffe- 
renza il 2 Dicembre; può aver veduto con rassegnazione 
i disastri della Dobrusca; può aver subito sino al pre- 
sente il macello della Crimea, ma non può rassegnarsi 
al cinismo e allo scherno che risponde ai torrenti di 
sangue generoso ch’ eila versa per un impresa insensata. 
Mc che governa col fatalismo musulmano, che 
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fa la guerra delle date, che applica la strategica del te- 





legrafo e la tattica degli onomastici, che ordina le battaglie 
col calendario alla mano, non può insultare impunemente 
ai dolori della nazione che ha incatenato, non pnò ballare 
a lungo sull’immenso selciato di cadaveri umani fabbri- 
cato dalle sue follie. 

La Francia tace stupefatta all’annunzio dei disastri della 
Crimea, come all’ indomani. del 2 Dicembre, poichè le 
grandi sventure come i grandi misf.... rendono muli, ma 
la Francia non può non sentire la gravità della ferita e 
l’ atrocità dell’ insulto. La Francia è tranquilla, ma non 
lo è che alla superficie, e nella sua calma va covando 
l’uragano che deve atterrare un im....... di cartone. La 
sua calma somiglia alla crosta di ghiaccio che copre an- 
cora la superficie del mar glaciale al giungere della calda 
stagione. L’ imprudente viaggiatore crede potervi avven- 
torar sopra carri e cavalli, e all’ improvviso la erosta 
glaciale si rompe, ed il mare inghiotte il viaggiatore , - 
i carri e le merci. La Francia giace accasciata sotto il 
peso delle migliaia di birri, di spioni e di borsaiuoli, che 
le han posto il calcagno sul petto; la Francia geme som- 
messamente sotto la mano di ferro che ha fabbricato Caienna 
e Lambessa, ma la Francia non è ben morta, come cre- 
dono coloro che la sfruttano come un podere. La Francia 
è | Encelado della favola che giace sotto il monte Etna; 
neppure il peso del monte può ucciderlo, e quando eì 
manda dal capace petto un sospiro, il Mongibello erultta 
fiamme e divora borghi e città. Lasciate che la Francia 
respiri e il vulcano che ne nascerà, non solo romperà 
i fragili ostacoli del giorno, ma incendierà colle sue 
fiamme l’Europa. 

‘Che importa , se proponendosi un nuovo imprestito , 
la Francia lo coprirà, e se facendosi una nuova Leva. 
la subirà? Le risorse della Francia sono grandi e ì ban- 
chieri imprestano sempre senza coscienza a chi ha la forza 
di pagar loro di più gli interessi dei propri capitali. E 
che sono-400 mila uomini di più © di meno all’ armata, 
per una nazione di 36 milioni ? Forse la misura non è 
ancor colma, forse è provvidenziale che muovi fatti ven- 
gano a colmarla e l’ uomo della provvidenza la colmerà. 
Ma già appariscono i segni precursori della tempesta, i 
Zuavi vanno all’ assalto col canto della marsigliese, gli 
operai mormorano nei sobborghi, e i prefetti scrivono 
che nei dipartimenti domina il malcontento. Nelle cam- 
pagne, che forniscono il maggior contingente all’armata. 
regna una sorda agitazione per le tante vittime di questa 
guerra senza gloria e senza risultato. e |’ esercito fran- 
cese sospirando invano i suoi generali d’ Africa, freme 
sottovoce di essere mandato a sprecar le sue vite ed il suo 
valore contro forlezze inespugnabili, mentre avrebbe po- 








— Gnore al merito! Racsomandiamo al Reggente la Que- 
stura, all'Intendente Generale, eil al Ministero il Numero 1 
delle guardie di Pubblica Sicurezza per sorvegliare i ban- 
chini di rivenditori di giornali, come fece nello scorso sabato, 
per vedere se la Maga si pubblicasse qualche minuto prima 
delle due e mezzo. Capperi! Tanto zelo, tanto garbo, tanta 
intelligenza meritano premio ed incoraggiamento. Un simile 
funzionario dev'essere considerato il braccio destro dell’ Avvo- 
cato generale, e merita una promozione a brigadiere od al- 
meno una medaglia al valore civile. Presto Signor Rattazzi! 
i galloni ad una guardia tanto zelante ! 

-— L'Imperatriee Eugenia, moglie di Napoleone HI, andò a 


| prendere i bagni. Il Diritto attribuisce questa risoluzione 


all'entrata notturna fatta alle Tuglierie da una bella italiana. 
Sarà senza dubbio, per motivi politici !..... 

-—— Il museo di Kertch pieno di preziosi monumenti dei 
re dell’ antica Tauride fu completamente sacheggiato dalle 
truppe alleate. Ciò però non toglie che Francia ed Inghil- 
terra rappresentino la civiltà europea. 


GOSE SERIE 


ARMATA DI SPEDIZIONE.— Le notizie del campo con- 
tinuano ad essere le più sinistre. Il numero dei casi di co- 
Tera è di più che 1700, e più di 900 sono quelli che han 
dovuto soccombere. Si contano 14 ufficiali morti, oltre i molti 
in gravissimo pericolo. E morto il Maggiore Solaro de 10.°, e 
si dà per certa la morte del Capo dello Stato Maggiore, Pet- 
titi di Roreto, Il Generale Fanti ebbe morta di coléra l'or- 
dinanza ; la brigata Savoia e l’ artiglieria furono le più de- 
cimate dal morbo. Sono universali le lagnanze contro l'ammi- 
nistrazione ed il servizio sanitario. Mancano le galette, e 
quelle che furono finora dispensate ai soldati essendo di pes- 
sima qualità, si attribuisce ad esse in gran parte la prima 


» 


. causa della diffusione del morbo. Abbondano i medici, ma 


mancano i medicinali e tutti gli elementi di un mediocre 
Ospedale. Mancano persino le coperte, e quelle dei colérosi 
morti vengono adoperate per gli altri ammalati!!! Agli am- 
malati di coléra vien dato il più delle volte brodo di carne 
salata, mancando la carne fresca. Anche il tabacco è pessimo 
e ogni sorta di comestibile è così caro, che per far colazione 
con un po di pane e di gazeuse , gli -ufficiali pagano + 0 
O franchi. Gli ufficiali si lagnano della scarsità del sopras- 
soldo (una lira al giorno!) e non sanno come ricambiare 
colla Joro misera paga le tante accoglienze degli inglesi. Tutti 
ì volontari dell’Intendenza militare hanno chiesta la loro di- 
missione, perchè essendo morti molti impiegati, invece di 
essere promossi in luogo loro, si vedono preposti altri im- 
piegati dello Stato. La malinconia regna nel nostro campo 
non solo per le malattie, quanto per l' inopcrosità in cui ven- 
gono lasciate le nostre truppe. Le lettere vengono aperte, e 
fu inibito ad ufficiali e soldati di scrivere per dare altre no- 
tizie che della propria salute. 

ELEZIONI. --- Dobbiamo avvertire gli elettori, che si 
avvicina il tempo delle elezioni comunali. L'indolenza che 
gli aventi diritto all'elettorato, posero nel farsi inserivere, 
ci fa temere che un eguale indolenza regnerà nelle elezioni. 
Nondimeno noi facciamo il nostro dovere ed invitiamo gli 
elettori a tenersi pronti per l' elezione di buoni consiglieri. 
Sono venti le elezioni da farsi, e venti buoni consiglieri di 
più, e che intervengano alle ideliberazioni, sono un contin- 
gente da non disprezzarsi. 

IGIENE. — Mentre si parla tanto d’igiene pubblica, il 
Municipio fa poco o nulla, Nei vicoli, nei vuoti e dalle in- 
ferriate delle cantine continua il fetore ed il sucidume e la 
‘polizia urbana non si SEpa di cosa alcuna. I pubblici pi- 
sciatoi puzzano sempre allo stesso modo e chi vi passa vi- 
cino deve turarsi il naso. Per citare un esempio, accenne- 
remo il muro a destra dell'ufficio delle Diligenze di Chiavari, 


‘da cui emanano deliziosissimi profumi a comodo dei viaggia- 





tori, che. ascendono, o discendono Talla Diligenza. 
COSTITUZIONE. — Domenica giungeva nel nostro porto 
la piro-fregata Costituzione reduce da Balaclava, Essa portò 
cinque soldati condannati a diverse pene dai Consigli di 
guerra. L’ autorità sanitaria l’obbligò a tre giorni d’ osser- 


| vazione. | 


ARMATA.— Gli effetti della spedizione in Crimea, co- 


— minciano a farsi sentire. Molti ufficiali in aspettativa furono 
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chiamati in attività, ad altri fu intimato di tenersi pronti 
e furono faite proposte persino ad ufliciali in ritiro. Quant 
prima si chiamerà sotto le armi l’intera classe del 1829 
fra non molto si pubblicherà la Leva del 1855. L'obblig: 
di mantenere un effettivo di 15 mila uomini in Crimea, mal 
grado il tifo,il coléra,l'oftalmia e le palle dei russi, pui 
bel bello condurci a mandare in Crimea 50 0.100 mila uo 
mini..... per la causa della civiltà occidentale ! 

MARIA CRISTINA. — leri sera giungeva in Genova 
da Chiavari, la regina madre, di Spagna, ora Duchessa d 
Rianzares, Maria Cristina di Borbone, causa di tutti i ma 
che affliggono attualmente la Spagna. E forse un convegn 
dato al Duca di Mompensieri ? 

TASSE Domenica doveva aver luogo la radunanza d 
molti contribuenti per concertare una petizione da rivolgers 
al Parlamento contro le enormi tasse che pesano sopra aleun 
classi di cittadini, Pare che l'autorità si sia adombrata € 
questa dimostrazione legale ed abbia preso le solite misu 
di diffidenza. Non riusciamo però a comprenderne la ragione 

CANTONIERI.— leri alle 7 antim. il sergente dei cantonie 
Delledonne, si avvicinava al banco da fruttivendola di Br 
nedetta Torre, che vende in prossimità dell'imbarcade 
della strada ferrata chiedendole le carte, ed esaminatele, diss 
alla Torre in presenza di molta gente che essa aveva da 
un nonie falso e che se avesse consegnato, quelle carte al 
Questura l'avrebbe fatta andare in prigione per 3 anni. Si 
come la Torre si chiama Torre e non altrimenti, si doma 
derebbe come debba qualificarsi il procedere dell’ Hlustri; 
simo signor Delledonne. 


DISPAGGI ELETTRICI 


Parici, A Luglio. — L'imperatore farà personalment 
l'apertura della sessione straordinaria. 

Pelissier scrive il giorno 28: ho il profondo dolo 
di annunziarvi che ìl venerabile!!! Lord Raglan, ca 
dell’armata inglese è morto questa sera. Un dispacci 
russo dice che dal 19 al 27 non era avvenuto nulla dim 
portante. Il nemico sta facendo nuovi approcci ed i russ 
preparano una difesa vigorosa. 

Torino, 2 Luglio.—- Un dispaccio telegrafico del ge 
nerale Lamarmora del 30 giugno reca che il giorno 2 
i casi di coléra erano ridotti a 12. 


LOGOGRIFO 1. 











LOGOGRIFO II. 


2 3 2546 
Al prete, e all’avaro Son ritmo di cetra 
Metallo son caro. 4352 6 
258 Segnal di Faretra 
Il tempo l' invola 152 6 
Che appena scoccò. All'ara fo lume. 
vbo42 4620 
Di eretica scola Tributo ho dal fiume. 
I semi gettò. dii. 
542 Diam l’ali al bmrchiello 
Al mar se ne vola 1540 
Tra i fior che baciò, Sull' arbor mi abbello. 
1254 Mii. > 
Tra Ninfe carola, Son vil se csniato 
Le selve abitò. 12046 
1230 Nel latte son nato, 
E liquida, e sola 526 
Sorella del Po. Peccato Ieral 
12540 640 


Fu duce e fu prode, 
Fu degno di lode; 
Fu gloria di Genova, 
L'alloro cingea 

Far serva. potca 

La patria che amò 
Ed ei la salvò. 


Ai pesci fatal. 
125456 
Il tutto è una spiaggia 
Feroce selvaggia, 
L'acciar vi sfavilla 
ii guerra la squilla 
Feral vi rimbomba, 
D' Europa è la tomba. 


» 
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AL HMUMCIPIO: DI GENOVA 

Il Municipio di Torino ha preso l' iniziativa 
delle generose deliberazioni, e dopo aver ordi- 
nato la cancellazione dalla lapide torinese, di 
due nomi che avrebbero rammentato un infausto 
episodio di guerra civile, ha voluto che, accanto 
alla lapide dei torinesi, morti nella guerra del- 
}.indipendenza. italiana, fosse allogata la lapide 
dei toscani morti per la stessa causa, che il 
Municipio di Firenze aveva decretato doversi 
collocare nella Chiesa di S. Croce, ove dor- 
mono le ossa di tanti grandi italiani, e che 
gli austriaci fecero togliere come un monumento 
di gloria italiana e una eloquente protesta con- 
tro l austriaca dominazione. 

Un tal fatto merita la comune approvazione 
e deve destare una generosa emulazione nel 
Municipio di Genova. 

Gli è perciò, che noi ci volgiamo a questo 
perchè decreti la formazione di una nuova la- 
pide, da collocarsi a lato di quella che porta 
i nomi dei genovesi mort per la patria indi- 
pendenza, su cui si leggano i nomi di tutti 
gli italiani morti nel 48 e nel 49 per l'in- 
dipendenza d’ Italia, in qualunque luogo e sotto 
qualunque bandiera. 

Genova crigerebbe in tal modo, nel suo pa- 
lazzo municipale, un modesto, ma venerato 
tempio ai martiri italiani del 48 e del 49, e 
preverrebbe con una modesta tavola di marmo 
IT monumento che la nazione saprà loro inal- 
zare nel giorno del suo trionfo. Gli italiani di tutte 
, le provincie arrivando a Genova, si recheranno 
a visitare il nostro palazzo comunale, come un 
soggiorno consacrato agli eroi d’ Italia, e leg- 
gendo i cari nomi dei loro ‘compatrioti morti 
per la nobile causa, attingeranno da essi la 
forza di emularli. 


Per lo Stato. Tre mesi Lo: 4530 
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lettere e i vaglia saranno affraneati. 


Invitiamo il nostro Municipio ad accogliere 
il generoso pensiero e i nostri confratelli a 
promuoverne |’ attuazione. 
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(Nostra corrispondenza) 
Kamara, 24 Giugno. 


Eccomi a darti notizie del campo. 

Finora non abbiamo ancora potuto menar le mani. e 
questa cosa ci rende di assai mal’ umore; poichè, essendo 
in ballo bisogna ballare, ed essendo alla guerra, è na- 
turale che il gusto e la smania del soldato sia quelta di 
prendere e dar delle fucilate. 

Questi signori alleati proclamano di avere una grande 
stima di noì, ma non ci adoperano che in inutili rico- 
gnizioni, in cuì cì stanchiamo terribilmente, lasciando 
sempre qualche soldato morto di coléra per la strada, 
senza aver mai la consolazione di veder nel grifo i co- 
sacchi e di salutarci fraternamente con loro a cannonate 
ed archibugiate. Tutti i giorni però ci sì promette qual- 
che fatto d’ armi all’ attacco della Cernaia, e se non mor- 
remo tutti di coléra speriamo che un giorno o altro po- 
tremo fare anche noì la parte nostra. © 

” unico desiderio che abbiamo, è di finir presto que- 
sta vita indiavolata e di tornarcene a casa, e se ci di- 
cessero che con una grande battaglia si finisce tutto, e che 
in questa battaglia dobbiamo restarei la metà, t' accerto 
che tutti, ufficiali e soldati, vi saremmo disposti. 

Immaginati che vita è la nostra. Al giorno, abbiamo wa 
caldo a 33 gradi, eppure ci tocca a star vestiti come 
d’ inverno, perchè alla notte ‘fa un freddo come da noi 
in Dicembre. Viviamo in appartamenti di tela (tende ) 
tanto bassi, che per entrarvi bisogna farsi piccini pir- 
cini, se non si vuole che vadano in aria. Se poi soffia 
vento, e qui non è raro, lì vedi volare in aria come 
uccellacci e noi restiamo allo scoperto. Se piove, prendiamo 
dei bagni a volontà; sul mezzogiorno poi bruciano, come 
se fossero infuocati. Il dormire è anche più ameno (sulla 
terra s’ intende) e quando ti sdraìì per prender sonno, 
ti trovi nella più numerosa compagnia che si sia mai co- 
nosciuta; tafani, mosche, lombrichi, zanzare, mosconi . 
scarafaggi, calabroni, lucertole e insetti di tutte le razze 
e di tutti i colori. Non ti parlo poi dei fratelli e delle 
sorelle, che stabiliscono il loro quartier generale nei paesi 
alti e nei paesi bassi. Queste sono inezie. 

Guai a chi non sì copre bene la faccia ‘nel dormire. 
C° è pericolo di svegliarsi colla faccia tutta tinta e rigata, 
come gli abitanti dell’ Oceania. E poi dicono ‘che la ©ri- 
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POZZO NERO 


PROCESSIONE.— Domenica al dopo pranzo una proces- 
sione di ragazzi e ragazze, con cassa e eandele, usciva dal- 
l'Oratorio dell’ Ospedaletto per fare il giro delle strade circo- 
stanti în onore della Sine Zabde. I carabinieri la videro e la 
‘rimandarono in chiesa, obbligando i ragazzi a smorzar le candele, 
e dicendo che quella processione sì faceva senza il permesso 
dell’ autorità. Tutti approvarono l'operato dei carabinieri, 

“li, MAESTRO DI SORI.— Chi volesse un maestro di 
metodo veramente sublime per scienza e virtù, è pregato a 
rivolgersi al Reverendo Maestro di Sori, prete, modello di 
sapienza e di amor figliale !..... 

| CARSI.-- Si domanderebbe al parroco di Carsi, quanto 
si debba pagare al prete per un matrimonio, e se avendo 
esatto 20 franchi dallo sposo, un parroco sia autorizzato a 
domandarne altri 20 al padre della sposa, tutte le volte 
che l’incontra. Il quesito è della maggiore importanza. 

S. SIRO DI STRUPPA.— Chi vuol nominare un eccel- 
lente tutore ai proprii figli, fratelli ec. nomini il parroco 
di S. Siro di Struppa e s’ informi del testamento Campanella. 


GOSE SERIE 


NOTIZIE DEL CAMPO.— I bersaglieri del Battaglione 
comandato dal Maggiore Cassinis ebbero due feriti in uno 
scontro col nemico dalla parte della Cernaia, rimanendo però 
padroni della posizione. Tra le vittime del coléra si annuncia 
sventuratamente anche il Generale Ansaldi. Si conferma 
che i corpi più malmenati dal morbo, furono. l'artiglieria 
e la brigata Savoia. I più risparmiati furono i Granatieri 
di Sardegna e la Regina. ll battaglione del 10.° ebbe 55 
casì, tutti risanati, ad eccezione di un solo. 

Si annoverano pure fra i morti il Conte Vittorio Asinori 
di S. Marzano, Capitano d’ artiglieria e Commissario sardo 
al quartier generale francese, il Colonnello dei bersaglieri 
Berretta e i capitani Avet e Bariola. 

Il Consiglio. di guerra condannò alla fucilazione un sotto 
tenente per aver trasgredito un ordine superiore. La sen- 
tenza fu eseguita “dopo poche ore. Altre condanne furono 
pure pronunciate, ma non di morte. 

La ricognizione in cui furono feriti i due bersaglieri fu 
fatta il giorno 18 dalla brigata Cialdini (Pnero/o) dalla bri- 
gata Piemonte, un battaglione di bersaglieri ed alquanta ca- 
valleria. 1 russi vi lasciarono più di 40 tra morti e feriti. 

ARMATA DI SPEDIZIONE.— Il Ministro della guerra 
ha nominato due distinti comandi d' armi locali per la de- 
stinazione, lo sbarco e l'imbarco delle truppe di spedizione 
l'uno a Balaclava, l’altro a Costantinopoli, il primo coman- 
dato dal luogotenente colonnello Della Chiesa della ‘Torre, il se- 
condo dal Luogotenente colonnello Della Chiesa di Cervignasco 
con un maggiore, Capitano, Tenente e Sottò tenente. Furono 
pure destinati per l’ amministrazione della squadra sarda a 
Costantinopoli i signori Boccardo e Randaccio, e a Balaclava, 
il signor Poggi. Dovevano partire per la Crimea i signori 
Degola e Randon, come Uditori di guerra e marina presso 
il nostro corpo di spedizione, ma per cagionevole stato di 
salute o rifiuto di quei due, venne invece destinato a tale 
incarico l'avv. Castellani. 

CASSA ECCLESIASTICA.— Il Re ha firmato il 3 Luglio 
il rego amento che ordina la cassa ecelesiastica e costituisce 
il consiglio d’ amministrazione per |’ esecuzione della legge 
sui conventi. Ne faranno parte il Direttore del Debito Pub- 
blieo Oytana, il canonico Vacchetta economo generale, l'avv. 
Re Presidente di ‘Tribunale in ritiro, Desideri Direttore de- 
maniale pure in ritiro, Cuva Intendente, Amistà Auditore 
camerale, Giannone Ispettore Ingegnere. Vedremo ora quali 
provvedimenti verranno presi dall’ amministrazione per la 
pronta esecuzione della legge. 

IGIENE.— Non siamo mai stati gyari d'elogi all'autorità 
municipale, quando ci pv che i suoi provvedimenti lo 
meritassero, ma ora dobbiamo dire che le nostre speranze 
si dileguano in fumo e che la pulizia urbana si mostra ne- 
gligentissima per l'igiene pubblica. Si permette |’ introdu- 
zione dei citrioli (cocomeri), di verdura e frutta immatura 
e non si fa nulla per rimuovere i fetori, pulire i vuoti, 
le cantine e i vicoli sucidi. Con tanta acqua che si ha a 
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Genova, non si è ancora provveduto di wn solo bronzino il 
Molo, per uso de' marinai e dei bastimenti, e i vicoli del 
Molo sono sempre schifosamente brutti. 

VAPORI DA GUERRA.— Le difficoltà che avevano pro 
veduto per la compra di buoni vapori in Inghilterra per us 
della nostra Marina militare, si sono verificate. 1l signo 
Ricci incaricato dalla compra, non ha potuto comprare che 
un vapore ad elice di 1000 tonnellate, pagandolo a caris 
simo prezzo. Sembra però che sulle rimostranze concord 
della stampa, il Ministro abbia abbandonato il progetto d 
fornirlo d’' equipaggio inglese. 

SUICIDIO.— Ieri alle 2 1j2 pom. una giovane nubile 
d’anni 25, per nome Adelaide Massone, si dava la morte 
precipitandosi dall’ultimo piano della sua abitazione nella Sa 
lita dei Sassi. S'ignora la causa del suicidio. — È il terze 
suicidio di donna in meno d’un mese, 


DISPAGGI ELETTRICI 


Parigi 4 Luglio. Dispaecio di Pélissier del 2: 

Il Generale Brunet non è stato ferito. Il rapporto dell’af 
fare del 48 dà i particolari dei fatti già conosciuti. Dic 
che molti sono meno gravemente feriti di quello che cre 
devasi. 

Lonpra, 3 detto. (notte). — Le Camere sono aggior- 
nate; il governo accorda 1000 lire sterline di pensione 
alla vedova Raglan, e 2000 al figlio ed ai nipoti. 

COSTANTINOPOLI, 25 detto. — Si aspetta fra poco lat 
tacco di Eupatoria, avendo i Russi ricevuto il rinforz 
di 30,000 uomini d’ infanteria. 

Il gran Visir è giunto ieri, ha visitato il Sultano, ed 
è stato installato. 

Il ministero attuale declinerebbe dall’ obbligo assunte 
da’ suoi predecessori di cedere all’Inghilterra 23,000 uo 
mini. Il colera è a Bujukdere; tre o quattro sono 
morti giornalmente su 41500 soldati. 

Gli assassini de’marinai del bastimento francese Caligne 
spno stati scoperti, fra poco saranno giustiziati. 





SCIARADA 
Se del primiero manca l' inter, 
Inutil rendesi alla Città. 
Ricco è il secondo d'alto saper. 
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Strada Lomellina N.° 743. al A.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso. 
Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; d 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40.— Damaschi, moiri 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, li 
veste f. 6. e f. 10, — 2000 vesti di Giacconetta da f. 4. 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem cor 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 30. iden 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50. sino f. 6. — Sciall 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80 Scialline di Barége f. 18 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoleiti di ‘Tel 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno. 
Tela di filo a soldi 6 12 a 7 172 il palmo-— Assortimen 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l'estate. 





1 DA AFFITTARSI i 
Due eleganti appartamenti ammobigliati in piazza S. Do 
menico. Indirizzo all’ ufilcio della Muga. 
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Gli alluonati a cut ii fosse spirato l'abbuonamento sono 
pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzione 
e spadiz .10ne del Giprnale, 


NEBTING DEI CONTRIBURATI 


Domani avra luogo il meetig annunciato da più giorni 
per la compilazione della petizione da indirizzarsi al Par- 
lamento per una più equa ripartizione delle imposte, poi- 
chè non è dato .sperarne la totale soppressione. 

Crediamo .che i contribuenti v' interverranno in buon 
numero, specialmente quelli che più hannb motivo di do- 
lersi dei balzelli cavounani., Il diritto dì riunione è scritto 
nello Statuto, come quello di petizione. Quindi i contri- 
buenti potranno inlervenirvi colla certezza di adempire 
un dovere e di esercitare un diritto. Lo notino bene. 

Crederemmo far loro inginria esortandoli alla digmità ed 
alla legalità; Genova ha già dato troppe prove di rispetto 
alle leggi e di m: itarità civile per aver bisogno di simili 
esortazioni. 

Crediamo pure inutile smentire i rumori di impedi- 
menti a questa legale dimostrazione per parte dell'auto- 
rità governativa. Questa non può impedire ciò che le leggi 
permettono, e fosse anche vero che fossero consegnate 
le truppe a quartiere, come si va dicendo, questo non 
potrebbe influir nulla su chi vuole esercitare tranquilla- 
mante e dignllosamiento un diritto che che; ibm dà lo Stat Slatalo: 


LA VERA GUERRA. 


La guerra d'Oriente costa già più di 100 mila nomini 
alla Francia, più di 60 mila all'Inghilterra, e più di 40 
mila alla furchia e 4500 al Piemonte (più della guerra 
dell’ indipendenza del 48 e ide! 49); in tutto più di 200 
mila uomini, e quali sono i risultati di questa guerra? 

Cronstad e Sebastopoli sono intatte come il primo giorno 
della dichiarazione delle ostilità; i principati danubiani 
furono strappati dalle nnghie dell’ orso russo, per con- 
segnarli agli artigli dell’ aquila bicipite; la Turchia con- 
duce una vita agonizzante all’ ombra det snoi due alleati, 
è J'rancia, Inghilterra e Piemonte sono ancora al principio 
della guerra .... cioè dinanzi alla torre di Malacoff!... 

Del denaro poi non ne parliamo. Che cosa debba co- 
Stare. l invio di um esercito di 200 mila uomini in Crimea, 
dove si manca di tutto e dove la tattica russa non pre- 
Dara, che rovine e miserie, si può facilmente congetturare; 
ogni soldato, ogni cavallo deve pigliare la Via del mare; 
i viveri, le munizioni da guerra, gli oggetti di vestiario 
éd un immenso materiale d' artiglieria, devono con immenso 


disagio essere imbarcati sulle navi da trasporto, per es- 
sere con altrettanto disagio sbarcati a Balaclava, a Varna, 
o a Costantinopoli. La Francia ha speso nella guerra più 
di tre miliardi, ed è ora ad un nuovo imprestito; 1? In- 
ghilterra ne ha speso più di cinque, la- Turchia ha finìto 
di spiantarsi, il Piemonte ha già 50 milioni di debito col- 
l'Inghilterra e presto ne avrà. più di 4100. Eppure , lo 
ripetiamo, Francia, Turchia, Inghilterra e Piemonte non 
sono ancora a capo di nulla, e sono ancora presentemente 
al principio della guerra. 

È questa dunque la vera guerra? 

Se per guerra s' intende un’ inutile beécheria, um in- 
ferminabile spreco d'oro e di-vite umane, questa” im- 
mensa voragine della Crimea è il teatro della più terribile 
guerra di cui porga esempio la storia, dopo Mosca è la 
ijeresina; ma se sì pon mente ai risultati ottenuti ed ai 
probabili, la guerra della Crimea è bensì orribile per le 
vittime e per le stragi, è un fatale e sanguinoso delirio 
per l'Europa, ma non è una vera guerra per attaccare 
la potenza moscovita e preparare la pace all’ Europa. 

Noì non siamo strategici e «non parliamo colle leggi 
della tattica militare, ma col buon senso naturale sog- 
giungiamo che la vera guerra non può farsi in Crimea, 
che il cuore della potenza russa non è a Sebastopoli, e 
che con meno oro e minor sangne di quello che già co- 
sta all’ Europa la penisola tartara, la Francia e l’Inghil- 
terra avrebbero a quest'ora ottenuto assai più di quello 
che otterranno colla presa di Sebastopoli. 

Ponete che la Francia e l'Inghilterra fossero tutt’altre 
da quel che sono, e non avessero più paura della rivo- 
luzione che della Russia. Ponete che avessero pronuneiato 
la gran parola nazionalità e fatto appello, dal principio . 
della guerra, all’insurrezione polacca, italiana , unghe- 
rese e germanica, prendendo le mosse dal Danubio e dal 
Reno, invece di COTTO inutilmente intorno alle fortezze 
di Sebastopoli. La Francia e V Inghilterra avrebbero avuto 
a lottare colle forze della Russia e dell’ Austria insieme, 
ma esse avrebbero avuto il potente sussidio dei popoli e 
a quest’ ora non avrebbero alle spalle un infido alleato 
che tratta unicamente la causa della Russia. Una flotta 
nel Mar Nero ed un altra nel Baltico ‘per neutralizzare 
le forze navali della Russia e rovinare i porti dell’ Azoff 
e il commercio russo. Un’ armata in Italia per mandare 
in aria il Re di Napoli e il feld. maresciallo Radetzkì: 
l’ occupazione di Trieste e della Dalmazia e 200, mila 
anglo-francesi che avessero volato dal Reno alla Vistola, 
mentre 80 mila turchi avrebbero passato il Danubio, .£ 
a quest’ ora non esisterebbe più Austria .e ja Russia.a- 
vrebbe accettato non solo i quatiro punti, ma ceduto la 
Polonia e la Bessarabia. 








cento alla volta e per non ammorbare il campo coi loro 
cadaveri, si gettano in mare con una pietra al. collo e 
un’ altra alle gambe. | 
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Genova, li è Luglio 1855 
Hiustrissimo Sig. Direttore 
Nel Numero d'oggi del suo periodico, afferma che sulla 
Pirofregata, Costituzione, sono morti quattro individui nel 
| tragitto da Costantinopoli a Genova. Ella dice che ha attinta 
quella notizia da buona fonte. La Sanità marittima la smen- 
tisce pienamente ed afferma che sulla Pirofregata anzidetta 
non vi fu dalla sua partenza da Costantinopoli fino a Ge- 
nova, verun decesso, nè caso alcuno di colera, e che al 
suo approdo in questo Porto, tanto l’ equipaggio che i pas- 
seggieri a bordo, erano tutti in buona salute come appunto 
annunziava la Gazzetta Ufficiale, 
- Ella afferma che furono consegnati in pratica alcuni ca- 
valli che sì trovavano a bordo. Ciò infatti avvenne nel giorno 
dopo, e ciò è praticato anche in occasione di cordoni, e di 
contamacie rigorosissime, quando i cavalli siano prima lavati 
e disinfettati, perchè, mi perdoni questa spiegazione per i 
non medici, i cavalli non possono portare incubato il germe 
del colera morbus siccome non suscettivi di questa malattia. 
Nessun cavallo infermò mai o morì di colera morbus. 
Per le procedenze dalla Toscana e da altri luoghi infetti, 
e sono ormai pressochè tutti i porti del Mediterraneo, se 
nel viaggio non vi furono infermi nè decessi a bordo, e 
non ve ne sieno all'approdo, la Sanità marittima esige un 
terto tempo per accertarsi, prima della pratica, della con- 


dizione ottima di salute degli individui che sono a bordo, 
‘e vuole l'osservanza di alcune misure di igiene navale e di 


espurgo e di disinfettazione credute utilissime. Eila vede 


| quindi che ciò non può aver rapporto alle merci consegnate 


«rebbe a volere chiuso 


in pratica. 
Applicando rigorose quarantene per mare, e quando in 
intti gli altri scali del Mediterraneo, e nella vieina Francia 


o nulla si fa, o si fa assai meno che in Genova, equivar- | 


il nostro Porto al commercio del 
mondo, senza speranza di maggiore preservazione. 


lare distinzione 
; è Suo devot.®° obb."° servitore 
ÎIl Vice Direttore della Sanità marittima 
G. QUESTA. 


Vediamo con piacere che la Sanità marittima si mostra 
sempre soflecita a rispondere alle interpellanze del giorna- 
lismo, ma ci pare che non dia una risposta soddisfacente 
intorno allo shapco/ dei cavalli e a quello delle merci dai 
legni tenuti in osservazione. Posto anche che nei cavalli non 
abbia luogo l'incubazione del morbo, è certo che per isbar- 


| care i cavalli, è necessario vadano a terra degli uomini e questi 


possono aver contatto con altri e comunicarlo. E' pure am- 


messo che le merci siano veicolo di contagio quanto e più 
degli uomini; ora siecome non è negato che queste si sbar- 
| chino, mentre il bastimento.ed i viaggiatori rimangono in 
| osservazione, ne 


segue he l'osservazione a cui vengono sot- 
toposti i viaggiato®i, Si rende affatto illusoria. Si risponde 
che gli interessî commerciali esigono così, ma allora; noi re- 
plichiamo, si abolisca l’ osservazione anche pei viaggiatori, 
o si estenda anche alle merci, se si vuole esser logici. 
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GHIRIBIZZI. 


___—— ll Generale Pelissier scrive nei suoi rapporti al Mini- 


—__— ftro della guerra: « ho ancora del Genio per 15 giorni e 


MAR | 
i 


e È e FG 


Saint Jem d’Angel 


Mei oe per una settimana. » Evviva la carne da 


"In Crimea un soldato della Guardia imperiale, incon- 
Zuavo, si mise a guardarlo con aria di compas- 
%, vo gli disse: chi siete voi? — Sono un soldato 
et I io sono più di voi, perchè sono un 

lia, Sr i 
-— Si dice che il comandante della Guardia Regnault de 
bbia protestato 


è "n a 
uoco 


Pelissier espone al 


ì ) pel modo con cui | 
i soldati ‘della Guardia. Pelissiep | 


gli avrebbe risposto che la Guardia aveva paga doppia 
doveva espprsi anche doppiamente, e se avesse fatto anco 
qualche osservazione, lo avrebbe fatio imbarcare per Marsigli 

— Pare che dopo l’ attacco del 18 alla torre di Mala 
i Zuavi abbiano sospeso le loro rappresentazioni al teat 
dei vaudevilles, che avevano stabilito al campo. Si cere 
che ciò sia per la morte del primo aziore e della prin 
amorosa e per l amputazione di un braccio e di una gaml 
al brillante ed al caratterista della compagnia. Anche 
prima attrice per le parti ingenue è indisposta per un col) 
di scaglia in un occhio. 

4 Ci scrivono da Mentone, già principato di Monaco: « 
nostri partitanti del principino di Monaco, Florestano I, soi 
oltremodo stizziti contro il Piemonte, perchè ha fatto cau 
comune colle potenze ocdidentali contro la Russia. I nos 
principisti sono tutti russofili, e speravano forse che Ale 
sandrò H li avrebbe ricondotti sotto il paierno giogo di F} 
restano. Povera gente! Li raccomandiamo al Commissario, 
agli agenti di Sicnrezza pubblica, per un’ abbondante de 
di stricnina, unico specitico contro l'idrofobia. » 

— H cappellaio Defelici, autore dell'attentato contro la vi 
dell’angelico Antonelli, fu condannato alla pena di mort 
che sarà eseguita, appena partiti il Duca e la Duchessa 
Brabante. In nessun paese l’attentato non seguito da effett 
e neppure da principio di esecuzione, è punito colla mor 
fuorchè si tratti di Ré. A Roma invece, anche la vita 
Cardinali è sacra ed inviolabile, e qualunque attentato, ane 
con una forchetta da tavola, si punisce colla morte! 


GOSA SERIA 


ELEZIONI COMUNALI.— Le elezioni comunali avran 
luogo fra poco. Il numero dei consiglieri eligendi sarà, nc 
più di 20, ma di 21, per la morte del Cons. Gio. Batta 
taneo. Noi ci siamo prefissi di non dare una particolar no 
di candidati, rimettendoci a quella che vedremo adottata d 
maggior numero di elettori liberali. Diamo però l'elenco d 


| consiglieri uscenti d’uflicio, acciò gli elettori sappiano disti: 


guere coloro che meritano di essere confermati, e quelli cl 
meritano di essere sostituiti: 1. Assereto Domenico, 2. Bal 


oi i ° mme. i Giuseppe, 5. Bonavino Cristoforo, 4. Durazzo Cesare, 5. Ele 
“_ Pregandola dell’ inserzione di queste osservazioni nel nu- | Domenico, 6. Erminio Marcello, 7. Federici Nicolò, $. F 
| mero prossimo del suo periodico, mi rassegno con partico- | 


rina Paolo, 9. Gavotti Nicolò, 10. Grillo Stefano, 11. Lei 


i mino David, 12, Pallavicini ignazio, 15, Pareto Lorenzo, 14. P: 
rodi Adolfo, 15. Parodi Cesare, 16. Viani Francesco (mo 


sono da surrogarsi ì seguenti), 17. Durazzo Giacomo 
lippo, 18. Defilippi Francesco, 19. Cevasco Antonio, 20. Ca 
taneo Gio. Batta, 2ì. Brignole Sale (dimissionario). 


DISPAGGI ELETTRIGI 
Parigi 6 luglio — Scrive il 4 il generale  Pélissie 
Nulla di nuovo nella situazione. Lo stato sanitario co 
tinva a migliorare. 
L' imprestito fu votato all’ unanimità da 242 voti. 
BARCELLONA 4 detto. — Quarantamila operai si reser 
padroni della città. 


INDOVINELLO a 
Un p se aggiungimi, 
° Pasto gradito, 
Sono del bambolo 
All'appetito. 
Italia libera 
Mi dà cordoglio, 
Catene fabbrico 
in Campidoglio. 


Intuono cantici, 

Porto piviale, 

Son veglio e giovane, 

Scrivo un Giornale. 
Se un frego piccolo 
M'apponi in fondo, 
La mia progenie 
Abbraccia il mondo. 


Scranapa Precepeste — ACQUE-DOTTO. 
Si desidera sapere dal Sig. D. B. egregio professore de 


| l'Abei quale fu il risultato del dibattimento riguardante 


causa di N. N. per reato d' ingiurie contro le figlie educa 

alta francese, della quel causa si mostrò così indefesso pre 

pugnatore, Si consiglia in pari tempo invece di promuove 

piati, a mettere il capo a bottega, attendendo alle sue bisog 

se non vuol essere dal pubblico preso a dileggio. Sì avver! 

altresì l'imputato N. N. ad essergli riconoscentissimo + 
G. BL GARDELLA, Gero Mesp. 


Gawova.— Tipogratia di Gadovivo Lavagnino, Struda S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primq Piana. 
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ELEZIONI COMUNALI 


Giovedì prossimo (42 corrente) avranno luogo le elezioni 
comunali, da cui usciranno ì nomi di 24 Consiglieri, 
chiamati ad amministrare le finanze del nostro Comune. 

Non restano agli elettori che due giorni per andare a 
ritirare allo Stato civile la rispettiva scheda elettorale e 
prepararsi alla votazione. Sapranno gli elettori liberali 
scuotersi dal loro abituale letargo, intendersi, discutere 
e riunire i loro voti sulla stessa lista di candidati, onde 
non disperdere le schede e darla vinta al Cattolico 0 
alla camarilla municipale? 

Se_gli elettori liberali vogliono e vogliono davvero, la 
vittoria è loro, ma se non sì uniscono, se non vanno a 
volare, non. sì lagnino poì che di loro medesimi, se usci- 
ranno vittoriosi dall’urna nomi impopolari o retrogradi. 

L’ esperienza dovrebbe avercì insegnato che cosa si gua- 
dagna dalle cattive elezioni: tasse, imprestiti e spreco del 
pubblico danaro. Gli elettori sanno che cosa hanno a fare 
per avere economia, alleviamento di tasse, buona ammi- 
nistrazione e savi regolamenti di polizia municipale. 

Si consultino e risolvano. Da essi dipende ‘1’ elezione 
di 24 Consiglieri ! 


_——————————_——r—r———m——t—moo_—r 


[ADUNANZA PER LE TASSI 


Domenica mattina ebbe luogo l’ annunciato meeting dei 
contribuenti nell’arena del Teatro Diurno. 

La radunanza e la discussione procedettero con quel- 
l'ordine e quella dignità, di cui sarebbe stata un’ in- 
giuria al nostro popolo, il dubitare un solo momento. Noi 
che fino dal 48 prendemmo parte alla sua vita politica 
e siamo vissuti con esso, ne eravamo certi anche prima, 
e ci siamo astenuti da qualunque esortazione, credendola 
superflua. E però dover nostro di rendergli pubblica testi- 
montanza di lode pel contegno da lui serbato, come una 
nuova prova del suo senno civile e della sua virtù. 

Quando un popolo, malmenato come il nostro dalle 
tasse, sa conservare tanta dignità e pacatezza nella discus- 
sione ardente delle imposte che pesano maggiormente sopra 
di lui, questo popolo ba più amore e rispetto alla lega- 
lità, dei suoi calunpiatori. 

Abbiamo quindi veduto mal volentieri le molte Guardie 
di Sicurezza che vestivano l’ abito di contribuente ed occu- 
pavano il posto di contribuenti nell'arena, mettendo in 
Sospetto ì vicini colla loro poco Simpatica presenza. Se l’au- 
lorità aveva diritto d’intervenire alla radunanza per tu- 
telare (come nel pranzo di Fascie) il diritto di riunione; 


———__m_ 





poteva farlo apertamente, con carabinieri e Guardie di 
Sicurezza in uniforme, senza ricorrere al sotterfagio po-. 
liziesco del travestimento, che non ci par degno d’ una 
polizia che si rispetta. er de SII e 
Venendo al rendiconto dell’adunanza, diremo che con pia- 
cere abbiamo veduto prendervi parte tre dei nostri Depu- 
tati, Ricci, Pareto, Polleri e avremmo desiderato che vi fos-. 
sero pure intervenuti gli altri quattro. Una radunanza di 
contribuenti genovesi non poteva esser meglio presieduta, 
che da tre Deputati di Genova. qu Pia 
Fatte alevne dichiarazioni sullo scopo della radunanza, 
dal Signor Ricci, sì procedeva alla lettura della petizione, . 
preparata dalla Commissione, indirizzata al Ministro delle 
Finanze, per ottenere la sospensione della riscossione delle. 
tasse in corso, e qualche temperamento governativo sul 
rigore delle medesime. i 
Finita la lettura, il presidente Ricci propose che sì pas- 
sasse alla sottoscrizione della medesima, ma sorse allora. 
l’Avvocato Priario a chiedere, se prima di venire alla. 
sottoscrizione, si potesse discutere la petizione, e. avuta. | 
l’adesione della presidenza, osservava che la petizione, di. | 
cui aveva inteso la lettura, non gli sembrava corrispon- | 
dere allo scopo dell’adunanza, poichè questa era stata ami- 
nunziata per formulare e sottoscrivere una petizione al 
Parlamento, mentre la petizione letta era indirizzata al 
Ministro delle finanze: che il Ministro avrebbe risposto 
che non era in sua facoltà sospendere la riscossione delle. 
tasse, ed opporsi all’esecuzione della legge, e quindi non 
si sarebbe ottenuto nulla; che avrebbe pure risposto, che, i, 
sospendendo Ja riscossione delle tasse per Genova, avrebbe 
dovuto fare altrettanto per le altre Città dello Stato , e 
allora restare coll’erario vuoto; che perciò era necessario. 
riparare al vizio delle leggi con altre leggi, e andare alla. 
radice del male coll’ annullazione, 0 modificazione delle 
leggi relalive alle tasse più gravose ed insopportabili al. 
popolo, e non con una sospensione temporanea, che non 
avrebbe prodotto altro beneficio che quello di un po'di tempo: - 
che il male era grave, gravissimo; e non solo la tassa. 
di patente, ma quella di gabella, la personale-mobigliare, 
e molte altre abbisognavano di riforma, e che perciò non 
bisognava mettere un cerotto sulla piaga, ma il ferro del 
chirurgo; che si era letto su qualche giornale, in. voce, 
di semi-ufficiale, che anche il Ministero aveva intenzione. 
di alleviare i pesi del popolo e modificare le tasse esi-. 
stenti, creandone delle nuove per la classe più facoltosa: 
e perciò, ammessa la verità di quella notizia, la petizione 
dei contribuenti genovesi avrebbe dovuto essere appog- 
giata dallo stesso Ministro di finanze. talia aaa 
Cì siamo dilungati in questo cenno delle parole del 
nostro Direttore, non certo per debolezza d'amore pa- 





n 
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Ugo Bassi. — I nostri dilettanti si erano messi con alacrità 
ad esercitarsi e studiare; qualcuno però credette di preve- 
nirne l'autorità politica del paese. Questa trasmise le poesie 
a Torino, ed il Ministero, di sua certa scienza, ed autorità, 
e sentito prima il parere della Revisione teatrale, decretò di 
non doversi assolutamente permettere la pubblica declama- 
zione delle premesse poesie. — Noi facciamo i nostri com- 
plimenti al sig. Ministro dell'Interno, e Madonna Revisione, 
ed a tutte quante le Autorità politiche, e preghiamo, perchè 
si degnino nella loro saviezza tener lontano dalle nostre orec- 
chie quanto può contenere un'aspirazione generosa, un'idea 
di patria, una commemorazione dei nostri martiri, un grido 
di vendetta!!! 

RUSSIA.— All indomani della disfatta degli alleati nel- 
l'attacco di Malacoff, il Generale Gortskakoft indirizzava 
alle truppe russe un ordine del giorno, in cui si leggono le 
seguenti parole. « Commilitoni! Nuovi e grandi rinforzi 
sono in marcia DA TUTTE LE PARTI della nostra santa Rus- 
sia, Fra poco giungeranno,.... soldati! L'’inimico è battuto 
con perdite immense. Vicino è il tempo , in cui, fiaccato l' or- 
goglio dell’ inimico, le sue armate spariranno da questo suolo, 
come POLVE dispersa dal vento..... » — Eeco come parlano 
ì Generali russi. 

SPEDIZIONE.— La nuova spedizione di 2200 uomini per 
la Crimea, che si sta preparando, onde mantenere l'effettivo 
dei 15 mila, voluti dal trattato d’alleanza, si farà, prendendo 
10 uomini per compagnia. 

SPAGNA.— Le ultime notizie di Barcellona sono: che la 
Città è in mano degli operai, e che la Guardia Nazionale si 
è rifiutata di marciare contro gli insorti. Il Generale Zapa- 
tero, Comandante generale della Catalogna, si è chiuso nella 
Cittadella colle truppe rimaste fedeli. Gli insorti del Governo 
furono accolti col grido: viva Zspartero! Furono uccisi di- 
versi dei principali fabbricanti. Tutta la Catalogna ha seguito 
l'esempio della capitale, ed è pure insorta. Molti capi carlisti 
furono arrestati alla frontiera francese. Il tentativo degli operai 


‘ barcellonesi è repubblicano-socialista. 


OMNIBUS.— Domenico Devoto appaltatore di omnidus, 
cittadine e vetture pubbliche, ha testè messi a disposizione 
del Pubblico, due eleganti e magnifici Omnibus foderati di 
velluto cremisi pel servizio dei Viaggiatori che vanno o ven- 
gono dalla strada ferrata. Il prezzo dei posti è di soli 20 
centesimi e il viaggiatore trova in essi due Omnibus degni 
della superba Genova. Ne facciamo le nostre congratulazioni 
all'Appaltatore. 

SIFILICOMIO.— In risposta a quanto abbiamo detto sulla 
necessità di istituire un sifilicomio pei due sessi nella Città di Ge-" 
nova, ci vien fatto sapere che l’Amministrazione dell'Ospedale e la 
Questura stanno concertando insieme a questo proposito, e 
che intanto l’Amministrazione dell'Ospedale sta provvedendo 
alla destinazione di tre apposite Sale in S. Marta per un si- 
filicomio femminino, nella prima detle quali saranno allogate 
le donne dà postribolo, nell'altra le maritate, e nella terza 
le fanciulle inesperte, vittime della seduzione, o della mi- 
seria. Questa distribuzione merita lode, poichè tende a se- 
parare le diverse gradazioni del vizio, e a moralizzare, per 
quanto si può, le femmine non ancora invecchiate nella li- 
bidine; ma i mezzi dell’ Ospedale non bastano all’ istituzione 
di un vasto sifilicomio, quale sarebbe richiesto dai bisogni 


della pubblica salute, in una popolosa Città marittima, come 


la nostra; quindi ripetiamo le nostre esortazioni al Governo, 
perchè cancorra prontamente, ed efficacemente, coi mezzi di 
cui dispone all attuazione di quest opera. Le malattie sifili- 


tiche fanno pesare i loro funesti effetti sulle presenti e fu- 


ture generazioni, e meritano tutte le cure del Governo. Tor- 


“ neremo sull'argomento. — Intanto è certo che si prepara un 


nuovo convoglio di affette di morbo-sifilitico per la Capitale, 


acciocchè la Capitale abbia, con tutte le altre centralizzazioni, 
anche quella della sifilide ! 
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| DISPACCI ELETTRICI 


Parici, 9 Luglio. — Le ultime notizie della Crimea 
del 7 alla sera non accennano ad alcun fatto importante. 


._ Dispacci Russi del è dicono che gli alleati sembrano 
| Preparare un nuovo bombardamento ed assalto. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. 


SCIARADA BICIPITE 
: & 
Nella tremenda buca d'Ugolino 
Inorridir fea Dante il mio primiero, 
Il secondo, compiendo alto destino, 
E cinto di vassalli, e regge impero. 
Il 


Del primo in vetta scopri il bel paese, 
Che chiaro in armi, e nel saper sì rese, 
Con due volti ti appare il mio secondo, 
Che die’ lo scopritore al nuovo mondo. 


E robusto l inter, gli armenti pasce 
Sul ciglion della rupe dove nasce. 


= rotte tia tene 


INDOVINELLO PRECEDENTE — PAPA. 


(Continuazione al Dialogo fra la Maga e un Abbuonato) 


M.— Oh oh buon'anima! Che cosa è stato di te? 

A.— Sono sempre vivo e sto benone, sai. 

M.-- Me ne congratulo di cuore. E così, non hai più 
nessuna nuova pecorellesca da darmi? 

A.— Figurati! Dopo quella certa passeggiatina a Novi in 
febbraio, non l'ho vista che due volte,... la pecorella.... e 
mha fatto pietà. Fa conto di vedere una selvaggia di color 
verderame.... è il suo ritratto. 

M.— Ma dove l'hai vista? 

A.— Ol la curiosa che sei! L'ho vista dall’ ombrellaio 
in Occampo, a comprarsi un ombrellino bleu, col manichinc 
petit gris, è l'ho veduta giovedì all’ Acquasola con un ragaz- 
zino per mano sull’ imbrunire. Sei contenta così? 

M.— E dove andava da quelle parti ? 

A. Non sai? Lì vicino, da quella certa vecchia grande che 
le procurava delle buone conoscenze. È poi a Pre vi sono 
quelle celle.... bri vedute, Non capisci? 

M.— E la pecorellina è stata b....... E 

A.— Credo di no. Se quel certo ostacolo non sì leva d 
mezzo, non se ne può far nulla, Col nome /unatico» nor 
vuole, e col nome /upesco finora non può. i 

M.— Adagio caro mio. Il Zupo adesso è provveduto di 
qualche cosa di meglio, di più fresco e di più tenero.... 
L’ho visto co’ miei occhi Domenica scorsa a Novi con una 
pecorella alta, bianca e rossa come una rosa. 

A.— Dunque |’ altra è dimenticata ?... Dice bene il pro 
verbio che dopo il carnovale vien la quaresima. 

M.— E questa volta sarà una quaresima lunga! 

A.—- Vuoi poi saperne una bella? Alle volte la vedi par 
tire colla strada ferrata e non la vedi arrivare e viceversa 
E sai come fa? Per non esser veduta a partire, sale sui va 
goni in Sampierdarena e per. non esser veduta arrivare scende 
in Sampierdarena. Ma per ora lasciamola in pace (beninteso 
finchè mi pare e piace).... 

M.— Hai altro da dirmi ? 

A. Sicuro... Di quella certa dal fare sbirresco sorella della 
pecorella.... sai bene? quella che è andata a Tortona? 

M.- Ho capito... ho capito.... ebbene ? 

A. Quella certa Maga che parlava di lei, a Tortona sc 
la strappavano di mano. E i maritati a Genova puoi 1magi 
narti con che batticuore stavano per le loro colombe, se 
condo il sistema che una ragazza che ha una discreta dote 
sia sempre una colomba, un’idolo, un angelo di paradiso? 

M.— M'imagino che strepiti avranno fatto. 

A.— Figurati che un di loro, vestito da capitano, avendc 
ricevuto l’articoletto in una lettera, montò sulle furie e pose 
la mano sull’elsa.... della forchetta. Però la furia durò poco 
perchè la pecora sbirresca fu subito conosciuta. 

M.— Ma fu proprio conosciuta da tutti? — 

A.— Da tutti non ancora, ma lo sarà presto, come lo fi 
l'anno scorso in tempo del colèra, quando lasciò Gavi pe 
andare a trovare il futuro a Tortona e in quella certa ca 
scina a Vho, s'ubbriacò cavallerescamente in mezzo alla vigna 

M.— Ma che cos'è questo Vho, e che cos' è questa cascina 

A.— Non sai? la cascina dove s’ ubbriacava sempre que 
certo ex-Sindaco e Maggiore? Vho poi è un piccolo paest 
là vicino, dove fan la festa del 15 Agosto. (Art. Comi. 
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ELEZIONI COMUNALI 
* Rammentiamo agli Flettori comunali che que- 
sto è il gierno: assegnato per. le elezioni dei 
consiglieri comunali, ‘provineiali e’ divisionali. 
Coloro che non avessero ancora ritirato la 
scheda elettorale, sono ancora in tempo a farlo 
questa mattina; 


LA 
» 


1 locale ‘pertta votazione è stabilito a norma: 
del numero rispettivo. ; .... 
Esorliamo ia “elettori ‘all'esercizio del. loro. 





1 PROCLAMI RUSSI 


xéani giornali fanno già pubbli icato l'ordine ‘del giore no: 


del ‘Generale in capo dell’ armiità russa in Crimea, dopo 
le perdite degli ‘alleati nel fatto d'armi del {8 “giugno 
all’ assalto della torre di | Malacoft, Noi perd vogliamo: an 
cora-riprodurlo per-chi non ne avesse cognizione e onde - 
farlo seguire dai nostri comenti. Ecco il proclama: 
ORDINE DEL GIORNO 
[al Alture d'interni, 19 Fio 
. CommiLiToni! 

Il sanguinoso combattimento d' ieri, e i split di un 
disperato nemico, circondarono di bel nuovo ‘le nostrè armi: 
d'a ori immortali. La Russia vi è: debitrice de' suoi Fingra<! |. 
Ziamenti , ced ella non mancherà al certo a quesia < ‘Suo do-' 
vere. ‘ Migliaia de’ nostri compagni. sciolsero ieri il loro! gin- 
e con ciò mantennero la parola da me 
data all’ Imperatore nostro padre. Ve ne rendo grazie , ‘0 
commilitoni! 

“ Commitatoni! Nuovi e grandi rinforzi sono in marcia da 
tutte le parti della nostra santa Russia; fra poco giungeranno’ | 
qui; spingete, come*sino ad ‘ora; i vost virili ‘petti contro 
i mortali proietti del nostro empio nemiico, e preferite mo- 
vite, confe finora migliaia de’ -vostri commilitoni, colle armi 
no in onorevole lotia, corpo, a corpo, petto a petto;! | 
ere ‘il ‘vostro giuramento di conservare aio] 
Aipatria da nostra ‘Sebastopoli!:; ;. :> 
DdarrtL'inimico è battuto, respintò. con. ‘perdi jasi 

gte al vostro: condottiero di esp ir e 
volte? a-Woi: le sue più: vive grazie, in nome “elliimpersione; 
nostrò ‘monarca, (e in nome della patria; darmostra santa” 








ù 
£ 





Me ord del giorno 


| Vicino: il tempo im'cui, fiactato l'otgo- | €082 -inculcano in:ogni oreasione? « Non è | 
de sue armate spariranno ‘da questo suolo, «! Russia che: le potenze occidentali VO d 


| 
come POLVE DISPERSA DAL VENTO! Fino allora; con. 


Dio, per l'Imperatore e per la patria. | :19D RITOLB 


Quest'ordine doyrassi leggere verbalmente in tutte le com-, 
pagnie ed in tutti i squadroni dei rispettivi corpi di, truppe, 


Firm. principe GORTSCRAKOFE. 

Che, cosa rivela un :tale linguaggio” L'ulterezza Lr 
vittoria, 
proposito di resistere fino, all'estremo, ma-ta certezza di, 
vincere il proprio nemico e di farlo sparire dal snolo,, 


l'orgoglio del successo, e non. più. solo. il fermo» 





della Crimea, come POLVERE AL. VENTOA; jo Goti 


ln altre circostanze; sopra .altro terreno; simili; vn-. 
terie A essere derise dalle armate rorcidentati..., 
come unamplificazione rettorica, l’indoma 
Gig Spi sont i GIO RG RICO O 
morti: e venti mila momini posti fuori di; ‘combattimento, 
per non. rinscire:chie ad. una ingloriosa; ritiratas, le.entur; 
siastiche parole del Generale russo, nom, sono, più. ana. 
ridicola, millanteria, ma gna seria MINaRAiA un. SIRIA: 
pericolo. ... 

Non è forse vero che il fatto d’ armi del 48 abbia cit- > 
condato le armi russe di allori immortali? Non è forse 
vero che nuovi e. grandi rinforzi: siano do marcia. da 
lutte le parti della, Russia: per la; Crimea, ‘onde chi 
in. una: cinta di, fuoco |’ armata alleata. Non;è. forse wero . 
che i russi si. siano ‘battuti come. leoni? Non è forse.vero. 
the il successo del 418 abbia dato loro .una_ tale superio- 
rità morale sui francesi e gli inglesi, da far loro raddop- 
| piare, di coraggio e di ardore? 

Alcuni troveranno ridicole }e apostr'ofi della santa Rus-. 
sia, dell’empio nemico, dei virili petti, del dato giura- 


mento, della santa ed ortodossa Russia e via dicendo, mi : 
noi vi troviamo la vera forza, la vera eloquenza, la vera . 


potenza: della Russia. Un Generale d’ armata sno dette. 
badare ‘alle censure: dei (retori, ma. all’ effetto. 
delle sue parole, ei in questo, come in tatto il resto, la R 

sia è Superiore nella presente guerra‘aî stoî ' assalit 
Il governo russo ‘studia Je passioni e 
‘popoli, per iscuotere con successo le fire. della: a 
(ed associarla alla causa della data Il governo. russo” 
fa dell’;ambizione del suo. autotrate ,..la guerra della na-. 


| gionalità slava,: dell’ ortodossia russa contro, la barbarie, 


musulmana ‘e l’ apostasia dellé potenze occidentali e. com. 

teste due leve potenti ‘spinge contro glio alleati vi suoi © 

do ‘milioni di ‘sudditi, i sudi granatieri e le sue e 
Me greco-slavi. ‘. \° - 

Czar in tutti i suoi picca Geri 

, i governatori. delle. 


ili 


tanti, gli ammiragli ai marinai, che. cosà Apelon ona 
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Rammentiamo ai contribuenti che domani deve aver 
luogo il secondo meeting per la lettura, approvazione e 
sottoscrizione della petizione al Parlamento, per la riforma 
delle leggi sulle tasse più gravose ed’ insopportabili al 
popolo. 


.Hl diritto di riunione, e quello di petizione, sono seritti 
nello Statuto; quindi niuno può dubitare della legalità e 


del diritto di tenere una tale adunanza. La felice espe-. 


rienza del primo meeting può assicurare anche i più ti- 
midi, che nulla ne turberà il tranquillo e pacifico an- 
dlamento: sc. 

Speriamo pertanto che il numero degli intervenienti sarà 
molto maggiore della prima volta, poichè tutti debbono 
comprendere l’importanza, e l'urgenza dell’oggelto della 
pelizione. 

‘Soltanto il comune accordo dei contribuenti, e il nu- 
mero straordinario deì petenti, può produrre sul Parla- 
— mento e sul Ministero l’effetto morale desiderato per ot- 
tenere un efficace rimedio aì rigori fiscali. 

Contribuenti. non mancate dunque all’ appello. È cosa 
che interessa tutte le classi e tutti ì partiti, è quistione 
di borsa e non di politica. 

Venite e venite a migliaia, e allora vedrà il Parla- 
mento, vedrà il Ministero che la legale dimostrazione di 
domani, non è un intringo o un’ agitazione di pochi, 
ma: un bisogno di tutti, un voto comune, un'imponente 
mapifestazione di tutta la pià di Genova. 
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LA LIBERTA” DELL’ EUROPA 


«La libertà dell'Europa è la frase uffiziale di conven- 
zione, con cui la diplomazia d’ Occidente volle, .nella 
questione Turco-Russa, mistificare i popoli del Continente. 

Quella guerra della Crimea non è stata fin qui. che 
una vera pasquinata, sanguinosa se volete, e crudele pei 
miseri che ne son vittima, ma una pasquinata sempre. 

Che. cosa sì pretende dire con questa libertà d'Europa! 
Surrogazione forse del : dominio. Inglese al Russo nel 
Ponto Eusino, o della potenza Francese alla Turca nel 
littorale del Bosforo? 

Ma questo è ben tutt’ altro che l’indipendenza del- 


l'Europa; non sarebbe che una mutazione di padrone; 


per ‘molti membri della stessa Europa sarebbe anzi un 
‘péticolo di più; e fuori del Continente non farebbe forse 

|, Suscitare ,. rispetto. principalmente all* Inghilterra, 
nuove gelosie; e.muovi rancori per mezzo ad ‘altre Nazioni. 





w t 


L'impresa della Crimea pur volta in ‘bene ‘agli Anglo-. 
Francesi non sarebbe insomma che un benefizio esclusivo 
a quelle due Potenze; benefizio d’ altronde instabile, e 
temporaneo come lo sono tutti quelli che la violenza. si 
procaccia, e che non hanno fondamento vp) interessi 
comuni. di 

La Russia sarebbe per. avventura trattenuta ‘alquanto, 
come lo furono i barbari invasori. dell’ impero Romano, 

ma tardì o tosto ella ritornerebbe alla carica. ed i} pe- 
ricolo non cesserebbe mai. 

Quando la Polonia fu da più forti. oppressa e lacerata, 
quando l’ Italia fu dai Papi viziata e prostituita, quando 
la Germania fu divisa come armento in lotti dall’ egoismo 
di cento tirannetti, quando, l' Ungheria fu dall’ Impero 
rubata, quando la. Grecia venne al furor de’ barbarì ab- 
bandonata, quando a più riprese sì; fu-sordì. alle querele, 
ed agli strazi degli oppressi, quando sì derisero gli sforzi 
de’ generosi, quando i troni insomma ebbero, spavento 
de’ popoli, allora la libertà d° Europa fu spenta, allora 
si fa che essa cadde in potestà dell’ egoismo individuale 
e fu creata servile mancipio dell’ orgoglio de’ pochi in-- 
teressati a _mantenervela. 

L’ ultima prova di ciò, l’ultimo colpo di stile che le 
si vibrò nel cuore fu il trattato del 1845, trattato d'in- 
famia, e dì perfidia, di .cai } Inghilterra, quell’ Inghil- 
terra stessa che in oggi proclama -la- libertà - d° din 
fu principale fautrice. 

Inalberare: lo: stendardo dell emancipazione del popoli. 
marciare in massa sotto. gli. auspizi ‘delle. nazionalità. 
dichiarare la guerra ed impugnare arditamente le spade 
contro gli iniqui protocolli del 1845; atterrare a suon 
di cannoni le barriere che di questo e di quel corpo i 
membri sparli violentemente separano, ‘e proclamare un 
codice di ragione internazionale e di giustizia comune. 
questa si è la vera libertà d' Europa, questo | elemento 
naturale e non perituro dell’ indipendenza’ sua. 00 9 

Lasciam giudicare ‘ai lettori nostri se di questa daria 
siano capaci gli uomini che. nelle Americhe e nelle 
in Grecia, in Italia, ed ìn tutte le parti del mondo co- 
nosciuto, hanno usurpato e tradito, r rapinato ed oppresso, 
corrotto e confiscato ad'eselusivo loro pro se he siano 
capaci gli. uomini ‘che si eressero sulle rovine della: pa 
tria libertà, che fondarono nel sangue de’ compatriotti a 
trono, e che regnano in virtù dell’universale prostrazione! 

Non esitarono i. Ministri della Gran Brettagna, ‘per'adn- 
lazione verso l’Austria, di farne 1° apologia; ‘dì là 1 Un- 
gheria fu vilipesa e condannata, di là WItalia: ammonita 
e ripresa; di là il Piemonte lusingato dell'alleanza. austr 
di là giustificata Poppressione della Co E 


iniquità, da cui rifaggirebbe"l’ nltimo degli’ Sit 





one i due brani più preziosi: « Sassari, se vuole me 
‘taggiare e non perdere del suo ben essere materiale, è 
"bisogno!!! che aggiunga un deputato che appartenga alla 
‘maggioranza della Camera (e se avesse appartenuto alla mi- 
 noranza?), che si adoperì, che parli!!! (e quando ha mai 
parlato Buffa?) e ‘sappia conservarsi le simpatie dei colleghi, 
insieme coi rguardi del potere esecutivo. Questo deputato 
‘adunque io lo troverei nella persona dell’ avvocato Buffa Do- 
menico giù Ministro ed ultimamente infendente generale di 
Genova (dove si fece tanto onore, soprattutto pei suoi argo- 
menti a preori.....) Il nome basta da sè (capperi! che cele- 
brità!...) non serve che io vi aggiunga cenno alcuno per 
indicare in qual concetto sia tenuto (principalmente a Ge- 
nova.....) € quanto possa /// (buhm!) » — Non c' è dubbio, 
che il signor Conte, intendente di Sassari, farebbe un’ ottima 
figara nel serragliò. di bestie domestiche, visibile a porta S. 
Tommaso, in compagnia del hel rinoceronte che vediamo efli- 
giato su tutte le cantonate. Onore al merito e al fieno 
fresco! 

— Gli ultimi dispacci dela guerra ci fanno sapere che 
gli alleati han ricominciato un fuoco attivissimo contro il 
gran DENTE.... Peccato che sia morto Secondo Bistolfi den- 
È tista! 

— IH Cuttolico ha lavorato colle mani e coi piedi per fare 
escludere dalle elezioni comunali il nome del Sindaco Pome- 
nico Elena, per aver esso votato la legge sui conventi. Noi invece 
possiamo assicurare il Cattolico che il Sindaco Elena uscirà 
rieletto, appunto perchè ha votato la legge sui conventi, e 
perchè nell’ epoca infausta del coléra non si allontanò mai 
da Genova e pose a rischio la propria vita, mentre molti 
ra valorosamente fuggirono per salvar la pancia pei 
ichi 

-— A questo proposito domandiamo al Cattolico come abbia 
potuto, in buona coscienza, far guerra alla rielezione del no- 
stro sindaco , malgrado quanto fece in occasione del colèra. 
per la sola ragione di aver votato la legge sui conventi. Noi 
invece abbiamo votato per Elena, quantunque egli sia mo- 
derato e noi demagoghi, ma avremmo votato per lui, ancor- 
chè fosse stato cattolico puro. Diverso modo di pensare. 

— H Corriere valle redarguire il Cattolico pei suoi avver- 
timenti agli elettori, nei quali ha loro inculeato di dar prova di 
cdesciplina cosacca. A questo proposito invece la Maga è col 
Cattolico, Chi vuol vincere usi una disciplina cosacca 0 non 
Sì presenti a combattere. H Cattolico sa come si vince e fa 
bene. 

— Fra gli elettori della quinta sezione. è comparso a 
votare il parroco delle Vigne. ex Monsignor Gualco di ve- 
nerata memoria. Vuol dire che se abbondavano i cosac- 
chi, non mancavano gli Osteu-Saken ed i Gortskakoff 

— L'Ampersiale di Torino ci annunzia altri suoi tre pro- 
cessì, due dei quali di provenienza napoleonica. A quanto 
pare “gli allori del Fisco di Genova turbano i sonni n 
Fisco di ‘forino. Manco male che, coi sequestri, non € 
l'appendice del carcere preventivo. 

— H generale Deeavero capo deli amministrazione mili- 
tare, che diede così Iuminiose prove della sua capacità am- 
ministrativa, fu collocato al comando attivo della brigata co- 
mandata dal morto (renerale Ansaldi. Vedremo se Decavero 
sarà superiore pel suo valore amministrativo o pel valore 
strategico. 

— L'Austria non ha ancora rinunciato al suo prediletto 
mestiere di boia. H 4 Luglio fu pubblicata cd eseguita in 
Mantova una nuova sentenza e o contro Pietro Fortunato 
Calvi, già Tenente Colonnello nelle truppe venete. È un nuovo 
assassinio da vendicare, 

— Un carteggio del /;emonte pubblica i particolari della 
bulcinetlata dei tributi che si rappresenta a Roma nella festa 
dei SS. Pietro e Paolo (Signor Fisco, parliamo di una cosa 
tutta temporale , e non di dogmi) e scrive così: « imagina- 
tevi di essere in nn Salone del Vaticano. Mobiglia, abiti, ce- 
rimonie, lingua, costumi, tutto vi fità credere di vivere 
in un altra età. Intorno ad una gran, tavola di forma ovale 
prata; iti in mozzetta!!! presieduti da un cardinale ve- 
stito di porpora. La tavola è sparsa di fiori sfogliati. Ai lati 
“ten i protonotari apostolici in cappa, i cancellieri in abito 

da. » Î mazzieri vestiti di rosso con mazze d'argento, 
di uscieri, e e i enti ii Jottate in ciatino fi A svizzeri. Si fa lettura in latino 
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di una Bolla e poi si comincia a l'appello dei tributari. A nei 
dignitari vengono dispensati mazzi superbi di fiori freschi o 
rinfreschi di otto o dieci gelati. Si fa | appello ee. Però ; 
piccoli tributi e gli oggetti di valore, si portano li in quel 
giorno. V'è di tutto e piglian tutto: denari, calici, piatti, 
pissidi, tazze d'oro e d° argento, cera, caffè, zucchero, pesci 
ec. A metà della cerimonia il cardinale lascia la sala e va 
ad incontrare il Papa che in sedia gestatoria scende la scala 
regia. Lo spettacolo è magnifico; il pontefice in tiara, assiso 
sulla sua sedia carica d’oro vien portato in ispalla da ‘otto 
sediari vestiti di rosso, circondato da tutta la sua corte ve- 
stita sfarzosamente, avendo dietro le spalle due enormi ven- 
tagli di penne di struzzo... » Fin quì il Piemonte... Evviva 
la cuccagna ! 


POZZO NERO 


ORISTANO.,— Ci serivono da Oristano: « gli avvertimenti 
della Maga sulla condotta del famoso frate Obinu hanno pro- 
dotto il loro effetto sui superiori del convento, che lo pri- 
varono della messa; ma l’Obinu continua la stessa vita, e 
sarebbe necessario che se ne mischiasse un tantino il Fisco. 
Il giorno di S. Pietro in un nostro villaggio (Solunas) ce- 
lebravasi la festa del santo, e fu invitato a dirne le lodi vn 
certo canonico tutto profumato , e, detto quanto la sua elo- 
quenza seppe, pigliata l’ elemos'na di lire 15, tornò con un 
sole canicolare in città per arrivare in tempo a pigliare i 5 
franchi, che si danno in tal giorno ai canonici per la pro- 
cessione. Poveretto! 15 franchi gli sembravano pachi , e per 
gli altri.5 si pose a rischio di prendere un chiodo solare! 
Abbiamo inteso la nomina del Signor Segurani ad Intendente 
della provincia. È Sar do, e speriamo bene. Le nostre guardie 
civiche continuano il loro servizio collo stesso ze/o, e i canì 
vagano liberamente, in luglio, come di gennaio. » 
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DISPAGGI ELETTRICI 


Lonpra, 12 Luglio.— Lord Panmure ha ricevuto av- 
visi dalla Crimea in data dell’44 alla sera. Il fuoco aperto 
contro il Redan aveva il giorno prima prodotto un buon 
effetto. Lo stato sanitario è soddisfacente. Il cholera di- 
minuisce. 

PerpiGNano, 42 Luglio. — Il ristabilimento dell’ordine 
a Barcellona è assicurato. Parecchi fabbricanti ripresero 
i loro lavori. 1 colpevoli sono arrestati, e verranno pu- 
niti. La missione dell’aiutante di campo di Espartero riusci 
completamente. 
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SCIARADA 
Primo e SS: dan cari concenti, 
E l'uno e l’altro ancor tu troverai 
Nei primi filologici elementi. 
Dal terzo mio spiccia risposta avrai. 
Il tutto è bello assai, ma deturpato 


Or da vil gente che ce l'ha rubato. 
— ————————————————_--««o«@« («rr 
Spiegazione del Logogrifo precedente 


Varo--Ova--Cova--Caro--Va--Avo--Ora--Cor--Cavour. 


—_———————_————————_——————_———_—_reyv __y__©+20doao 0 —————_—. 


Diamo ai contribuenti la grata netizia che 
Angelo Brofferio, Deputato del 2.° Collegio di 
Genova, sarà domani fra noi per associarsi alla 
petizione dei contribuenti genovesi al Parlamento 
nazionale. 


—————__m—@———@—@———@6€——_————————— 
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Pe ARTE RE VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 


i i ninni 

Gli abbuonati a cui fosse s;irato l'albuonamento suno 
pregati a rinnovarlo in tempo a scarso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Ciascun Nwuanero Cenfesimmi 10. 


AI nostro ufficio si ricevono le Sottoscrizioni 
alla petizione al Parlamento per la riforma delle 
tasse, discussa ed approvata nell’ ultimo meeting. 
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ORDINE DEL GIORNO COSACCO 
PER LE ULTIME ELEZIONI COMUNALI 


ll Generale russo Cattolikoff ha diretto a tutti i corpi 
d’armata russi della Crimea-ligure (orientale ed occiden- 
tale) il seguente ordine del giorno per la sanguinosa batta- 
glia elettorale del 412 Luglio e per la presa della Torre di Tur- 
sikoff, in ‘cui ‘si erano stabiliti gli alleati. Ci affrettiamo 
a pubblicarlo, essendo un importante episodio della guerra 
che si combatte attualmente per la civiltà d’ Europa..... 

Dalla Torre del palazzo 'Tursikoff, 
li 43 Luglio 1855. 





COMMILITONI! ; 

La vittoria è nostra..... Dio è con noi.... Dio è stanco 
di questi alleati di Maometto, che fanno la guerra alla 
santa Russia, e alla nostra religione ortodossa, ed ha co- 
minciato a colpirli nell'ira sua. Il dito di Dio è visibile 
nella splendida vittoria che ha coronato le armi nostre, 
e ormai il terrore, la confusione, l'abbattimento, si sono 
impadroniti del campo degli alleati. 

La Torre di Nembrot deve cadere, e la confusione delle 
lingue deve colpire. i. suoi eterodossi edificatori. E vicino 
il tempo in cui gli strazzieri, che hanno invaso il nostro 
territorio, dovranno sgombrarlo, e sparire dalle mostre 
provincie, come polve dispersa dal vento! 

Commilitonit La vostra costanza e la vostra disciplina 
cosarca formeranno d'ora innanzi |’ ammirazione del 
mondo. Avete annichilato ì bimbascì del Corriere, i cavas 
della Stampa, i Zuavi della Gazzetta di (renora, gli Scoz- 
zesi del Municipio. Viva la Russia! 

Voi avete dato prova di un valore e di una strategica 
insuperabile ;ifvoi avete mantenuto il vostro giuramento 
di vincere, o di vivere, e di vivere col grido di viva l'Im- 
peratore! Permettete ch'io vi proclami eroi in faccia al- 
VEuropa, e che propouga il vostro esempio all’imitazione 
di tutta l'armata dello Czar! 

Commilitoni ! Dirvi quali sono quelli tra voi che più 
si distinsero nella memorabile giornata del 12 Luglio, 
mi menerebbe troppo per le lunghe, e i dimenticati 
avrebbero ragione di dolersi dei nominati. Tuttavia non 
posso esimermi dal fare speciale menzione del valore del 
Generale Mongiardininkoff, che si spinse impertarbabil- 
mente contro il primo ridotto ed il bastone inferiore 
della torre di Tursikoff. H Generale Bixikoff ed Invrea- 
Ostensaken furono tra i primi a prendere posizione e 
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mitragliarono il nemico con un fuoco ben nutrito di 
schede alla Paixans. 11 capo dello Stato Maggiore Kar- 
pinetinkoff si trovò sempre in tutti i luoghi dove ferveva. 
maggiore la mischia e con opportune opere d’ approccio, 
e di contrapproccio seppe tener lontano il nemico, che. 
siavvicinava alle nostre posizioni protetto dalla batteria delle. 
torrette. Il Generale Romanenghewzky fece un massacro 
degli alleati con una pioggia di proietti in forma di confetti. 
e il Tenente maresciallo  Gualkofî comandante della ri- 
serva caricò colla cavalleria pesante il nemico che muo- 
veva dalle trincee del Castelletto. L’ ammiraglio, Delu- 
chinwzky bombardò i ridotti N.° 2. e N.° 3. colle bat- 
terie della flotta, e il colonnello dei cacciatori Caprilen- 


‘wzky molestò il nemico nella sua. ritirata. Il Generale 


dell’ artiglieria Carregoff” e il comandante del Genio Cam- 
panellinkoff furono degni dei più grandi encomi pel loro 


‘coraggio e sangue freddo. I fischè..... delle palle non li 


sgomentarono e fino all’ ultimo rimasero in mezzo alla 
mischia. ll Maggiore Beccellonipkoff fu il, primo che si 
spingesse all’ attacco alla baionetta e centinaia di nemiei 
dovettero cadere sotto i micidiali suoì colpi. Ben presto. 
il terreno fu. seminato di cadaveri sotto ì suoi passi. 
Anche il Gen. Graffagnensky fece prodigi di valore. 

Altri e molti altri ancora doyrei enumerarvi degni di 
lode e di ricompensa, ma a questi penserà lo Czar..... 

Tutti foste eroi, tutti foste modello d’ abnegazione è 
di disciplina, Che debbo dirvi di più? 

Commilitoni! Eccovi adunque padroni della parte me- 
ridionale della Città; alle prime elezioni ci. renderemo 
padroni anche della parte settentrionale. 1 bimbaseè del 
Corrigre sono in fuga coi loro parapioggia, i cavas. sono 
dispersi, gli scozzesi annichilati. La nostra bandiera sven> 
tola sulla torre di Tursikoff e fra poco la pianteremo 
nella cittadella dell’ instruzion pubblica , dove gli alleati 
hanno stabilito il loro quartier generale. 

L’nnico punto in eni si sia mantenuto il nemico è il 
DENTE, difeso dal battaglione cacciatori Elena che, si tro- 
vava sotto la protezione delle batterie del colèra, ma spe- 
riamo al primo scontro di conquistare anche questo, col 
rafforzare. la nostra ala destra di una legione di volon- 
tari reclutata tra i medici contagionisti puro sangue. 

Ha pure resistito all’ assalto la posizione nemica co- 
mandata dal Generale israelita Leoniz (del «umpo di Pe-. 
lissier) ma posso assicurarvi che, quantunque ìsraelità, 
egli non è per nulla avverso all’ ortodosia russa. Anche, 
la batteria Vianin si sottrasse alla totale, sconfitta della 
armata alleata, ma posso del pari accertarvi che un tale 
comandante è degno di combattere nelle nostre file. 

Commilitonit Poche parole e molti fatlit Ecco la no- 
stra divisa, Guerra sorda e disciplina cosacca ci daranno 





pure ì giornali ci avevano detto ch’ egli aveva dimostrato in 
quell'occasione il più gran sangue freddo!! Ciò prova che 
ayevamo ragione noi, di dire, che, invece del sangue freddo 
aveva avuto il sangue gelato, e pare che l’attuale stato di 
‘debolezza ne sia una conseguenza. i 

— Si vuole che Cane-di-Roberto abbia detto: « io ho vo- 
luto prendere il toro di fianco e non vi son riuscito. Pelis- 
sier lo vuol prendere per le corna e pretende riuscire? » 
— Fatto è che per la coda o per le corna questo toro non 
si lascia prendere. 

— Il Piemonte racconta | orribile fatto di un infelice ra- 
gazzo che a Roma fu trovato ucciso e sodomizzato vicino ad 
un convento dei frati conventuali, ove andava a scuola. Il 
Piemonte esita ad attribuire un tale misfatto a quei frati, finchè 
non risulti provato, osservando però che ve ne ha tutta la 
verosimiglianza. Anche noi imiteremo il Piemonte nella sua 
riserva, ma osserveremo però che gli Abbo e i Leothade non 
si trovano che fra i preti ed i frati. 

— Avete veduto il Re di Portogallo ? che ve ne pare?... 
domandava un cotale ad un altro, il giorno dell'arrivo di 
Sua Maestà Fedelissima,— Sì che V ho veduto, rispondeva 
il secondo, e non mi pare che valesse la pena d’ incomodare 
ire 0 quattro volte le autorità, il presidio, la Guardia Na- 
zionale, ee. ee. per un ragazzo di 16 anni. 

— Oltre l'investimento del 7ripoli, si dà per sicuro un 
altro piccolo investimento dell’AuiQion. Insomma, in piccolo, 
o in grande, si coniuga sempre il verbo investire.,.... 

— La florida anarchia che regna nella nostra Marina pare 
che abbia indotto il Signor Peletta a far qualche concessione 
ai Capitani mercantili d'origine pledbea. Invece di piloti, la 
degnazione del Contrammiraglio arriverà sino ad ammetterli 
in qualità d’ufficialit!! All’erta Capitani plebei: 

Timeo Danaos, et dona ferentes ! 

—— La Gazzetta militare che vorrebbe volare, ma che ha i 
piombi ai piedi, ha voluto rompere una lancia colla Voce 
del progresso in difesa dell’amministrazione militare , ma 
sperando di mettere nel sacco la Voce fu messa invece nel 
sacco essa stessa. Mala causa patrocinio fit pessima ; prover- 
bio vecchio. 


-———_uouppoorm_—m—m— 


POZZO NERO 


ANNUNZIATA.— Che cosa dice il Molto Reverendo Padre 
dell’ Annunziata, della costituzione della Cassa ecclesiastica 
per menar la scopa nei conventi? Ha più nessuna circolare 
in pronto, pubblica o segreta ? Le sue wnghie si sono rista- 
bilite dopo l'ultima malattia ?? 
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COSE SERIE 


BROFFERIO.— il Deputato Brofferio, giunto in Genova 
Sabbato sera (14), per trovarsi presente al meeting del 15 
Luglio, essendo in istato di mal ferma salute, ripartì imme- 
diatamente appena sciolta l'adunanza, e quindi non poté ac- 
cettare il banchetto, che i numerosi suoi amici gli avevano 
preparato. 

ASSOCIAZIONE GIORNALISTICA. — L'Avvisatore A/es- 
sandrino, liberale ed indipendente Giornale d' Alessandria, 
ha fatto un progetto d'associazione giornalistica per la riu- 
nione di tutto il giornalismo indipendente in uno scopo co- 
mune, e per la convocazione di un congresso giornalistico, 
Il Diritto ha accolto con favore quest’ idea e /a Guzzetta 
popolare | Osservatore Tortonese vi ha aderito. Noi pure vi 
facciamo piena adesione e ci rallegriamo coll’ Avvisatore che 
pel primo ne concepì il lodevole progetto. 


DISPACCI ELETTRICI 
Doxpra, 414 Luglio— } Times annunzia che lord 


John Russell, in conseguenza della imminente mozione 
di Roebuck, si è dimesso ieri venerdì a mezzogiorno. La 


(_——‘’ regina essendo ad Osborne, questa notizia non è stata 
(00. ancor annunciata al Parlamento. 
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Parioi, f5 Luglio. — Ecco le condizioni del presti 
1} #. 412 a 92, 25 godimento dal 22 marzo; il 3 a 66, 
godimento dal 22 giugno. La sottoscrizione sarà aper 
dal 18 al 29 luglio minimum delle sottoscrizioni è 
franchi di rendita. Le sottoscrizioni al di sotto di 50 
non subiranno riduzione. JI pagamento sì farà per 
decimo all’ atto della sottoscrizione: il rimanente ve 
soddisfatto in 10 rate eguali. E data facoltà di sconta 
al 4 0|0. 

Pelissier 13 a sera. Nulla di nuovo!!t IH cholera 
ognora diminuendott! 

Parigi, 46 Luglio. — È stato notificato il blocco < 
porti Russi nel mar Bianco. Gli ultimi dispacci di Cri 
del 44 a 44 ore di sera annunziano nulla esservi 
nuovo nella situazione. 


SCIARADA 


Se al mio secondo inviti il mio pr7imzero 
lo ben ti loderò, come lodato 
Da un'illustre poeta fu |’ (ntero, 
SCIARADA PRECEDENTE: — MI-LA-NO. 


Domenica 15 luglio aveva luogo la distribuzione dei pré 
agli alunni dell’ Istituto di musica. 

Il Salone era pieno zeppo d'’ invitati, quando si dic 
principio all’ Accademia con una sinfonia diretta colla so 
perizia del Signor Mariani. Ma poco dopo fummo costret 
ridere di tutto cuore, vedendo, nuovo Don Bucefalo, 
Signor Serra Direttore dell’ Istituto dirigere una cantata 
lui composta, inforeando due occhiali da mascherata e_ g 
dando ad ogni tratto zitto! forte! piano! avanti! adag 
e via dicendo, con certe smorfie e dimenamenti da e 
gumeno. Sapendo che le Accademie sogliono per lo 
sembrare noiose, forse il Signor Serra avrà voluto esilar: 
colla sua persona, e vi è riuscito perfettamente. 

La ‘cantata però, malgrado quella distrazione , riuscì tro 
lunga ed oltre all’ annoiare il Pubblico , stancò troppo 
voce dei giovani alunni. La prima parte della cantata crec 
mo averla intesa in una messa cantata nella chiesa di N 
della Pace, che io intesi al Airie. Eleison e la second 
parve un Credo in musica; ciò che prova che a cose 
chie, uomini vecchi ; a cose nuove , uomini nuovi ! 

Il giorno innanzi, mancando la partitura, si dovette sc 
vere per telegrafo a Milano per avere la partitura dell’ 
chestra per la parte della Giovanna nelle Prigeoni d' Ed 
burgo, che doveva cantare la Signora Elisa Massa, cosìc 
essa dovette cantarla senza le prove d’orehestra, espone 
in tal guisa ad un dubbio successo questa egregia esordien 
se essa fosse stata meno esperta e sicura del fatto s 
Questo pezzo fu da lei egregiamente eseguito, come p 
il duetto colla Canevello, ma che vi pare di simili direti 
e deputati? Il Pubblico seppe riparare coi suoi applausi a qu 
che ingiustizia fatta nell’uguagliare il merito di alcuni p 
miati, soprattutto nella declamazione, e volle con ciò in 
raggiarli a non far caso delle solite parzialità che succed 
nei ginnasi. Stat 

E noi pure incoraggieremo col nostro plauso i giov 
scolari e le giovani alunne, che tutte disimpegnarono 
devolmente la parte loro. 

In ispecie, le allieve della egregia Signora Gambaro ( 
dero buon saggio di loro, e col prezioso tesoro di una bi 
voce potranno giovare a sè stesse, e crescer lustro alla pat 

Nel coro, composto dalla Signora Gambaro, essa diede pr 
del suo gusto e della perizia musicale, 

I. DL 

Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuor mento $ 
pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzu 
nella spedizione del Giornale. 


G. B. GARDELLA, @er. Resp. 


HENOVA.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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IL MINISTERO 


Le Camere sono chiuse, ed il Ministero può dormire 
trapquitlamente ì suol sonni, mentre si accumula sul suo 
capo il peso della pubblica indignazione. Però se è chiusa 
la bocca dei Deputati e dei Senatori (parliamo di quelli 
che hanno il coraggio di dire la verità) non è chiusa 
la bocca della .nazione, e questa grida altamente contro 
la condotta del gabinetto Rattazzi-Cavour, che pretende 
ir a colle norme di un governo modello. 

. Qual’ è infatti questa condotta all’ interno ed all’estero? 

AlVinterno imposte sovra imposte ingiustamente, inì- 
quamente ripartite ; il povero bottegaio posto allo stesso li- 
vello del Nesoziante comodo ed opulento; immuni dalle 
tasse ì ricchi capitalisti ed aggravati enormemente i pic- 
coli proprietari; un diluvio dì impiegati che infestano ogni 
» ramo d' amministrazione come le locuste e le cavallette 
d’ Egitto; un grandinare di pensioni è di pensionati 
nell’ armata, nella marina, nell’ interno e nelle finanze, 
eccitando il malcontento degli impiegati che restano e di 
quelli che sì ritirano, per conferire lucrosi impieghi alle 
creature del ministero, aggravando il bilancio di enormi 
spese e mettendo per forza in ritiro migliaia di persone 
che potrebbero ancora servire utilmente per molti anni. 
Nell’ armata, nella marina, nella magistratura in tutte 
le civili amministrazioni lasciate le più alte cariche in 
. mano dei nemici del governo costituzionale e degli an- 
tichi e recenti fabbri delle nostre sventure. La marina in 
totale dissoluzione, senza legni, senza ufficiali, senza bassi 
ufficiali, senza marinai, senza vapori, e costretta a rappre- 
sentare la nostra bandiera nel Mar Nero con un solo ba- 
stimento armato in pace in mezzo alle flotte alleate. La 
fazione clericale più che mai potente, malgrado la legge 
sul conventi (fiaccamente nata e più fiaccamente eseguita), 
e potente ed audace, non meno per la debolezza del M1- 
Nistero, che per gli errori suoi e l’inefficacia delle sue omeo- 
paliche riforme. La voragine del disavanzo aperta sotto 
i nostri piedi ogni giorno più ampia e più profonda. Le 
famiglie vedovate dei figli che sì mandano a morire inglo- 
riosamente di tifo, di fame e di coléra, per una guerra, 
in cui nulla abbiamo da guadagnare e tutto da perdere. 
La nostra giovine armata privata dei suoi migliori ufficiali, 
- del miglior materiale, assottigliata, snervata, disorganizzata, 

scomposta per l’.invio”di 47 mila uomini in Crimea, e le 
cui ST devono essere indefinitamente riparate con nuovi 
soldati. Lo Stato impoverito d’ uomini e di danaro, il 
fallimento alle nostre porte; il più generoso sangue ver- 
sato inuti'mente, i cittadini messi alla tortura dall’ Esat- 
tore, lo Stato senza armata e senza marina, ecco il triste 


| 





di Cure 
quadro della nostra situazione all’ interno, ‘ecco i. béne- 


ficii dell’ amministrazione dei nostri Ministri all’ interno. 
E sono forse diversi gli atti e gli effetti della politica 


ministeriale all’ estero? 
Il Ministero ci ha spinto, soli fra i piccoli Stati d’ En- 


ropa, nella malaugurata guerra che si combatte ora'in. 


Crimea, ove si spuntano da un anno le armi della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra; e quali beneficii ci ha CRANE 
colla sua infausta alleanza? 

Ci ha indebolito ìin faccia all'Austria, e tolta ogni: in- 
fluenza in Italia, col toglierci il principale nerbo ‘della 
nostra armata; ci ha compromessi colla più grande. po- 
tenza, la Russia, che non ci aveva mai offeso, e che ci 
aveva sempre trattato da amici; ha compromesso, per l’av- 
venire, il nostro commercio attivissimo nel Mar Nero; ci 
ha infeudati alla Francia napoleonica e all’ Inghilterra, ren- 
dendoci vassalli e tributarii di questa cogli enormi ìm- 
prestiti, cagionati dalla presente guerra, e che non: po- 
tremo mai più pagare; ha posto in chiaro la nostra nul- 
lità marittima per la cattiva amministrazione ministeriale, 
e ci ha reso il zimbello d'Europa, per |’ avventatezza e 
debolezza nostra; ci ha reso il bersaglio degli amici e dei 
nemici, per associarci ad una guerra, che anche sug- 
gellata dalla vittoria, non può recarci che danni, e non 
può procacciarci nè influenza, nè forza, nè ingrandì- 
mento di territorio. La nostra vergine bandiera sta per 
perdere in Crimea tutto il suo prestigio, e mentre non 
avrà le simpatie della Francia e dell’ Imghilterra ; che 
ci dimenticano persino nei loro discorsi ufficiali, mentre 
adulano e accarezzano l’ Austria, perderà quelle ch'essa 
avrebbe avuto al cospetto di tutti i popoli e di 26. mi- 
lioni d’ italiani. 

E di chi la colpa? Dì chi? fuorchè di questo Mini- 
stero che s’ impone per forza alla nazione? 

“ceco i frutti della politica ‘ministeriale all’ estero, ecco 
cioè annichilata |a nostra esistenza, la nostra influenza, 
la nostra forza come potenza marittima e militare, ecco 
precipitato il Piemonte in un abisso in: faccia ai governi 
ed al cospetto dei popoli. 

E questi uomini fatali non si arresteranno mai sul fa- 
tale pendio che mena alla rovina dello Stato, che distrogge 
la nostra prosperità all’interno; il nostro credito all’estero? 

Il tempo risponderà per noi, ma la legge fisica c’inse- 
gna, che la celerità del moto dei gravi va in ragione 
diretta del loro avvicinarsi alla terra, e Ja” legge morale 
segue le stesse norme della legge fisica. i 


I nostri Ministri si ostineranno neì loro aero € fa: 


ranno peggio. L'ortiaatni 
Ecco quello che avverrà certamente... . 
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— La Soberania Nacional di Madrid ha un articolo sul- 
l alleanza che la Francia e l' Inghilterra hanno offerto alla 
Spagna per la cavalleresca guerra di Crimea e lodando il 
governo spagnuolo che ebbe il buon senso di rifiutarla, 
compiange la Sardegna che ebbe la debolezza di lasciarsi 
trascinare a quest'alleanza. La Soberania ha ragione; me- 
ritiamo proprio d’ esser compianti. 

_— Nello stesso articolo la Suberania mostra di temere che 
il e voglia imitare la nostra dabbenaggine ed entrare 
«anch'esso nella Zega..... Sarà forse per questo che il nostro 
governo ha fatto tante accoglienze all’ imberbe Re del Por- 
togallo, a Torino e a Genova, Dovendo fra poco il Portogallo 
essere compianto al pari di noi, è. naturale che facciamo 
molte accoglienze al suo Re, seguendo la regola che anche 
i tlannati hanno la consolazione di soffrire in comune. 


— Il governo pontificio sempre paterno e clemente al suo 
‘ solito, considerando che I*attentato del cappellaio Michele 
Defelici contro la vita del Cardinale Antonelli, era ridicolo 
nei suoi mezzi e d’impossibile esecuzione; che in ogni caso 
non era stato seguito da effetto e neppure da principio di 


esecuzione; che un cardinale non ‘è il Papa, nè un Re, in | 


cui l'attentato si debba punire come l'assassinio consumato : 
considerando tutto ciò, diciamo, le paterne viscere del go- 
verno pontificio si sono limitate a condannare il Defelici al 
semplice taglio della testa, ciò che venne eseguito coll’ ap- 


provazione del elementissimo Pio IX sommo Pontefice feli- 
cemente regnante !! 


— A proposito però dell'esecuzione del Defelici, il Cat- 
tatico di ieri pubblica la seguente corrispondenza di Roma 
in data del i5: « il Sicario che attentò alla vita del cardi- 
nale Antonelli fu giustiziato ieri l'altro; mori benissimo! ! 
(che viscere caritatevoli!); fu comunicato e quando fu sul 
‘palco gridò : confido nella misericordia di Dio: abborro e 
detesto tutte le sette alle quali ho appartenuto. » — Che 
cari Cattotici! Ora che l’hanno ghigliottinato , si son presi 
l'incarico di mandarlo in paradiso e di farlo morire come 
un santo della 'Tebaide. 


— Pare che gli alleati comincino a trovarsi in uno stato 
interessante, cioè che da assedianti stiano per diventare as- 
sediati. — Ogni giorno più acquistiamo la certezza che gli 
alleati finiranno come i pifferi di montagna, che andarono 
per suonare e furono suonati. 


— Un'altra bella novità della nostra marina (e quando 
è che non ve ne sono?) Giorni sono si ammalava il coman- 
dante della pirofregata Costiluzione, il signor Incisa Capi- 
tano di vascello. il 17 Ja Costituzione doveva partire per la 
Urimea, e in luogo di sostituirsi nei comando, al signor 
Incisa, un altro Capitano di vascello (e ve ne sono in terra 
quatiro disponibili) si faceva partire la Co-tituzione setto il 
.comando del Sottotenente Saint-Bon! !! Che direste, se il 
signor Burando mettesse una brigata od un reggimento sotto 
il comando di un Sottotenente? Eppure è la stessa cosa. 
Le leggi prescrivono che una fregata non possa venir 
messa che sotto gli ordini di un Capitano di vascello, ma 
di queste pedanterie il Signor Peletta se ne ride!, ec sicuro 
dell’approvazione del Gerente di legno, Signor Durando. si 
è creduto auiorizzato a meitere una fregata sotto gli ordini 
di un sottotenente. E poi i malevoli, i demagoghi (e fra 
questi e’ è anche | Opzione e la Gazzetta Mifitare) dicono 
che la nostra marina è in preda all’anarchia !?! Ma che 
volete di più ordinato, di più gerarchico , di più regolare, 
dei sottotenenti che fanno da Colonnello e da Generale??? 

— Un cotale ci faceva osservare che nel /uwustissimo trattato 
d' alleanza conchiuso fra il Piemonte e le potenze occiden- 
tali, è stipulato che l'Inghilterra dovrà fare a proprie spese 
il trasporto delle nostrè (ruppe in Crimea, E il trasporto 
dalla Crimea ? Forse nel trattato non se ne è parlato, per- 


chè sì è creduta cosa Put 


— La Città di Nizzd sta per îMitare l'esempio di Genova 
con un imporentissimo, mecling, per ottenere la revisione 
delle imposte. Non è dunque solamente Genova che prote- 


sta, ma Nizza, Casale, Tortona, Alessandria ec., e non vi 


sono più d'immobili che le tartarughe della Capitale; ma si 
sa che le tartarughe hanno Îa proprietà di non muoversi, an- 
corchè siano straorginariamente rmposte. 


Gexow 


i Sono augel pieno d’ orgoglio, 


.— Tipografia di Lndoviso Lavagnino, Strada S 


DISPACGI ELETTRIGI 


CostantINoPOLI 9 Luglio, — Cinquanta mila russi vers 
Inkermann* minaccierebbero gli assedianti della torre M: 
lakoff. (E il dente???) 

Il gran Consiglio sta esaminando lo stato dell’ Anatoli 

Kars. — 1 Russi sono accampati a un’ ora di distan 
attendendo i cannoni d’ assedio. Intanto distrussero ì vi 
laggi vicini e impediscono le comunicazioni. Un atta 
formidabile a Kars è inevitabile. I difensori sono risol 
di opporre la più valida resistenza. 

Le armate musulmane di Trebisonda sono chiamate 
aiuto di Kars. 


LOGOGRIFO ® 
65189 
Di liquor, se ben fornita 
All'amico son gradita. 
1.2.8.9 
To scomunico le genti 
Per la legge sui conve 
91267 
Son dell’uom la parte prima Sulla terra e là sul cielo 
La più cara e la più opima. lo coperta son di un ve 
5 6 12 
Corro rapido e veloce, 
Nell’ Adriatico ho la foc 
125456789 
Ed io pur là nell Adriatic 
Nacqui in riva alla lagur 
Ma venuto son quà cele 
A cercar di far fortuna 
Ho buscato um portafog 
E godere me lo voglio, 
Chi saria così minchion 
Di lasciare un tal boccor 
Finchè dura la cuccagn 
lo Ministro resterò, 
E se alcuno se ne lagn 
Io tacer ben lo farò. 
Purch'io sfrutti il Minist 
Non mi fo del resto un ze 


1254 
Mai non siam meno d’un paio, 
Siam strumenti del fornaio. 
489 
Croia son, se son di prete, 
E da Dante lo saprete. 
6780 


Ho salvato il Campidoglio. 
2954 
Se tu in alto vuoi volar, 
Sol con noi lo potrai far. 
1256ò0 
Quando fia che dalla terra 
Ricacciato io sia sotterra? 
284 
Sono insetto coll’ aculeo, 
Libo i fiori e stillo il miel. 
6589 
Son fatale all’uom che domino 
Lo fo perfido e crudel. 
1.538 9 
Generosa ed abbondante 
Mi possiede il Zoccolante, 


Seiarada precedente: ME-CENA-TE. 
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STORIE GENOVESI 
DEL SECOLO XVIII.. 
Per EMANUELE CELESIA 
Genova — foi Tipi del R. I. dei Sordo-muti. 
Quest opera patria che rivela la penna del valente nos 
concittadino, si vende dai principali librai della Città. 
Gli amanti delle cose patrie non debbono mancare di fa 
acquisto per possedere scritta dall’ energica penna del Cele 
la storia del secolo XVIII, in cui si comprende il lumin 
periodo della rivoluzione genovese del 1746. 


Desidera impiegarsi un giovine di Commercio per ten 
la partita doppia commerciale, e la corrispondenza italie 
e francese. 

indirizzo alla direzione di questa stamperta. 


n 


I ITT_rry 


GLI ALBIGESE 


ROMANZO STORICO 
di Ginseppe La Farina 

Quest opera interessante è compita colla presente pub 
cazione del SESTO volume assieme al quale si distribu 
in regalo il rìtratto dell’ Autore, accuratamante inciso 
acciajo. Jl prezzo deli’ opera intiera è di franchi 10. v 
si spedirà franco in provincie contro un vaglia Postale se 
aumento di prezzo, 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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Qualche tempo fa, il Moniteur pubblicava la nota 
ufficiale delle perdite dell’ armata francese in Crimea, 
che faceva ascendere a 14 mila e 305 uomini. A questo 
“proposito, troviamo nel Crocodil di Bruxelles il seguente 
proclama di N................ che crediamo ugualmente uffi- 

ciale. Ci. sembra. utile riprodurlo nell’ interesse della 
verità 11! 


PROCLAMA DI N..0. 


Volendo mettere in guardia i nostri fedeli sudditi contro 
i rumori sediziosi che la malignità va accreditando nel 
nostro impero, crediamo dover rettificare un errore del 
Moniteur che fece conostere alla Francia la cifra ufficiale 
delle nostre perdite dal primo giorno della guerra. 

Un’ errore tipografico ha potuto farvi credere che 14 
mila 305 uomini avevano dovuto soccombere, ma questa 
cifra, sebbene Wfficiale, è ancor troppo ufficiale. La 
verità vera, colla mano sulla coscienza, è questa, che 
noi abbiamo perduto in tutto 14 uomini e abbiamo avuto 
305 feriti. 

Il Moniteur pose inavvertentemente tutti questi numerì, 
l'uno dopo |’ altro, come se non si fosse trattato che 
di morti. 

Ma i cuori veramente francesi avranno sorriso di com- 
passione e alzato le spalle, leggendo questa cifra e 
avranno tosto compreso che non poteva essere che un 
errore di stampa. 

fo non ignoro che al di fuori della Francia sì vuole 
esagerare il numero dei nostri morti, ma è facile com- 
prendere che questo non è che un artifizio per far cre- 
dere che le nostre gloriose armate non sono invincibili. 

Dicendovi che noi abbiamo perduto in realtà 14 uo- 
mini, non crediate già che questi 14 eroi siano stati 
uccisi dai russi. Tutt' altro; essi han dovuto soccombere 
a diversi accidenti inevitabili nella natura umana. Per 
togliervi ogni dubbio a questo riguardo, voglio accen- 
narvi le cause della morte di questi 14 eroi, che noi, 
come sapete, piangiamo al ballo e al teatro. 

4. Il Colonnello Carnedibue è morto in seguito ad una 
indigestione fatta in un pranzo di fraternità datogli dagli 
ufficiali inglesi che avevano ricevuto 106 kilò di plum- 
pudding. 1 russi non vi hanno alcun merito. 

2. Il Generale Ratapoil conte delle bricconate ha rice- 
Vuto una palla in una gamba. L’orribile idea di figurare 
più tardi senza grazie nelle quadriglie delle Tuglierie 
gli ha cagionato una profonda nostalgia, che lo ha con- 
dotto al sepolcro. 

3. I capitani- Voltalespalle e Scappavia presero un ri- 
Scaldamento, affrettandosi troppo vivamente a sbrvegliare 


la festa della colonna in una manovra strategica; ehe 
aveva per intento di risparmiare il sangue. russo .( per’ 
la nostra magnanimità ) facendo obliquare leggiermente 


‘ indietro i soldati dalla loro prima direzione... 


4. I sergenti Tacchidiferro e Battisoffia furono. vittime. 
della loro imprudenza; un callo al ‘piede Arascurato fu, 
la causa della loro morte. 

5. Il capitaho marchese della Furfanteria ricevette sulla 
nuca un colpo di sciabola da un cosacco. Un simile tratto. 
d’ audacia per parte di un barbaro rese così sinpatate 
il marchese, che questi ne perdè la testa, 

6. Il caporale Spaccamondi avendo avuto |° imprudenza, 
di prendere nello stesso tempo 18 bandiere russe, 44, 
cannoni e 22 prigionieri, provò una tal gioia per questo: 
eroico fatto d’ armi che ne cadde morto. | 

7. Il maggiore Strigliaporci ricevette una palla nella 
polpa della spalla. Egli. non ne avrebbe fatto alcun caso, 
se poco dopo una bomba non gli, avesse portata .via la. 
testa. Il maggiore giustamente irritato di un simile ac- 
canimento contro la sua persona, ne provò una tale in- 
dignazione, che non tardò a soccombere a una conge- 
stione cerebrale. 

8. Gli altri eroi morti in Crimea sono soldati che 
avevano giurato che |’ imperatore Nicolò, non sarebbe 
morto che per loro mano. La stizza di vedere la prov- 
videnza toglier loro questa soddisfazione, li ha condotti 
alla tomba. 

Vi è dunque provato, sudditi carissimi, che se î no- | 
stri 44 soldati sono morti in. Crimea, i russi non ne | 
furono che la causa più che indiretta. Questì barbari | 
non possono dunque vantarsi d'aver punto. anche leg-. | 
giermente la più piccola epidermide della grande armata 
della grande nazione; e voi avete ben d’onde lodare il 
cielo, che vì ha dato un-.......... quale son lo, tenero | 
della fama delle armi nostre al punto, di farvi le pre- 
senti comunicazioni, Viva l’ imperatore ! 

(Nostra corrispondenza) 


Kamara, 6 Luglio. 1885, 

Non ti ho ancora scritto; perchè anch’ io sono stato 
all'Ospedale di Balaclava con una forte’ diarrea, febbre, 
tosse e dolori di capo. Sono uscito appena ieri |’ altro, 
ed ho ancora addosso una tosse indiavolata. 

Ti accerto che dal giorno in cui misi il piede in questa 

maledetta terra, non so più che cosa sia l’ appetito. I 
reumi mi ammazzano e la tosse mi rompe lo stomaco . 
e la testa, 

Il coléra ha cessato, ma t’assicuro che in tutto lo scores 
mese, solamente in quest’Ospedale i"nostri morivano a 60 
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IL MINISTERO 


Le glorie del nostro Ministero sono ben lungi dall’ oscu- 
rarsi. Tutti i giorni nuovi fasti, nuove glorie , allori e 
trionfi nuovi. o;iti 

Più si grida, più si strepita, più si protesta, più egli sì 
ride delle proteste e dei lamenti comuni. Le piaghe del- 
l’amministrazione diventano più profonde ed incurabili , 
e il Ministero le lascia incancrenire. I governi alleati ci 
dimenticano, ci disprezzano, ci comandano da padroni, 
e il Ministero si lascia comandare, disprezzare, dimenti- 
care. L'Austria ingrossa alle nostre frontiere, ci minaccia 
nel cuore, mentre noi facciamo in Crimea la parte di 
cavalieri erranti e il Ministero ci lascia io balia di un 
colpo di mano austriaco, contro cui non avremo altro 
schermo che l'intervento francese, altra sciagura .non 
meno grave dell’ occupazione austriaca. L’ impresa di Se- 
bastopoli diventa ogni giorno più disperata, e il Ministero 
continua a spedire soldati al gran macello della Crimea. 
La pubblica miseria cresce e il Ministero risponde ai do- 
lori del popolo colle tasse. Lo Stato è. sopraccarico di 
debiti e il Ministero, a vece di richiamare in attività tanti 
ufficiali dell’ armata e della marina, che logorano il tempo 
in un ozio forzato, fa sempre nuove nomine e nuove 
promozioni, per imporre alle finanze nuovi pesi, in ag- 
giunta agli antichi e per rendere ognor più spaventevole 
l'abisso del deficit. La fazione clericale alza il capo, si 
agita, strepita, si associa, congiura; trionfa nelle ele- 
zioni e stabilisce i suoi avamposti colle compagnie di 
S. Vincenzo de Paoli in tutto lo Stato, e il Ministero 
frena le improntitudini clerieali con un ridicolo sequestro 
della notificanza Fransoni, mentre il Vicario Ravina con- 
tinua a regnare in nome di Fransoni, sulla curia  tori- 
nese, e laseia al governo delle provincie gli Intendenti 
che illuminarono per la Sine Labe, mentre conservarono 
il buio per lo Statuto, e lascia la Savoia in preda a fun- 
zionari e magistrati cresciuti ed educati nella reazione. 

Ma questi atti che informano da più anni la. politica 
ministeriale, non bastano ancora alla sua completa apologia. 

I contribuenti di Genova, di Voghera, di Nizza, di 
Casale, di Tortona hanno alzato la voce contro gli in- 
tollerabili balzelli ministeriali, domandando la sospen- 
sione della riscossione delle più odiose imposte, e il Mi- 
Nistero, che aveva riconosciuto al Parlamento le ingiu- 
stizie della legge e aveva promesso di ripararvi, il Mi- 
nistero ha risposto ai gemiti, alle lagrime, alle suppliche 
e alle proteste dei contribuenti, che per ora non poteva 
far nulla; che si sarebbe parlato di tutto alla riapertura 
delle Camere, ma che vi era bisogno di denaro e che 


frattanto pagassero. Ed ora gli Esattori, ì commissari 
alle pignorazioni, tutta la caterva dei bracchi fiscali 
sguinzagliati dal Ministero sta per mostrare al popolo 
colle esecuzioni e le vendite dei mobili sulle pubbliche 
piazze, come si siano impietosite verso i poveri contri- 
buenti le paterne viscere cavouriane. Così s’ insegna ai 








cittadini che cosa possano attendersi dalle manifestazioni 


legali, e come si possa sperare di veder far ragione ai 
reclami contro 1° iniquità delle imposte. 

Si deve procedere all’inventario dei beni dei frati e 
delle monache in esecuzione della legge, e il Ministero. 
aspetta due mesi per farlo, aspetta cioè che i conventi 
siano vuoti e i monasteri sbarazzati d’ ogni oggetto: pre- 
zioso, per mandare gli agenti demaniali ad inventariz- 
Zare...... le camere è i letti, , 

Si sente da tutti il bisogno di riformare ed accrescere 
fa marina per sostenere il decoro dello Stato, 1’ onore 
della bandiera e provvedere alle vettovaglie dell’armata, 
e il Ministero che cosa fa? Lascia sempre la marina mì- 
litare in balia del Signor Pelletta, il quale cì ha ridotti 
senza ufficiali, senza marinai e senza vapori, ‘e nulla fa 
per riparare con un energico provvedimento agli errori 
dell’ amministrazione pelettiana, ai bisogni dello Stato e 
dell’ armata, esponendo fin d’-ora i nostri soldati, a mo- 
rire di fame nel mese di luglio, per. finir poi |’ opera 
nell’ autunno e nell’ inverno, quando le burrasche del 
Mar Nero, ne renderanno pericolosa ed impossibile la 
navigazione. 

I bisogni del commercio genovese reclamano da lungo 
tempo la costruzione di un Doc commerciale, il prolun- 
gamento del Molo nuovo, lo spurgo del porto, e il Mi- 
nistero non pensa che alle tasse e a mandar battaglioni 
a soccombere ingloriosamente in Crimea. 

La pubblica moralità, la legge elettorale esigono che si 
lasci al popolo la libertà dei comizi e non si eserciti al- 
cuna pressione sul voto degli elettori, il Ministero invece 
calpesta tutte le guarentigie della libertà elettorale, sì fa 
ad influenzare e ad imporre il voto degli elettori, per 
dare alla Camera un deputato clericale-costituzionale in 
Buffa ed un Deputato clericale-ministeriale in Salmour. 

Così provvede il Ministero agli errori passati, così 
ripara le vecchie colpe, così soddisfa alle comuni doglianze, 
così si commuove per le miserie del popolo e fa ragione 
ai pubblici richiami. Così ripara alle tante cause di lutto, 
ai tanti mali dell’ amministrazione , alla rovina dell’ ar- 
mata, allo sfacelo della marina, alla voragine delle fi- 
nanze, all’ incubo delle imposte! ii] ATBQgoa 

Ministri, Ministrit Voi scherzate e ridete, mentre il 
cuore del popolo sanguina, ma voi fate come |' ebbro 
che danza sull’ orlo del precipizio, 1 Rene DI 
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Ciascera Nernnneer® Ceniestni 10. 


DIALOGO 
FRA IL CATTOLICO E LA MAGA 
SULL’INVASIONE DEI MONASTERI 


CATT.— Domine in adiutorium meum intende. 

Maca.— Et ad adiuvandum me festina. 

Catt.— Che cosa vai brontolando in quella tua bocca 
d’ inferno ? 

Maga.— E che cosa vai masticando in quella tua 
bocca di miele? 

Catt.— Empia.... eretica.... scomunicata, mì vo rae- 
comandando al Signore perchè venga in nostro soccorso. 

Maca.— Grazie dei tuoi fraterni saluti. E anch’ io 
mi raccomando al ‘Signore perchè sì affretti e si festii 
a Sbarrazzare il mondo dagli impostori. | 

CATT.— Temeraria! Desiderium impiorum peribit e 
ì saccheggiatori dei monasteri la pagheranno. 

Maga.— Perdonami, dove li hai veduli questi sac- 
cheggiatori ? Saccheggiatore vuol dire uomo che saccheg- 
gia, dissipa, disperde e porta via: invece nei monasteri 
non fu disperso, rubato e saccheggiato nulla. Fu fatto 
l'inventario ed anzi |’ inventario è la prova più evidente 
che si vuole notare e conservar tutto e non si vuole 
portar via niente. 

CATT.— Ho detto saccheggiatori per iperbole, per 
modo di dire, per figura rettorica, perchè gli agenti de- 
Maniali sono entrati in casa d'altri senza il permesso 
del padrone, e chi ‘entra in casa d’altri senza il per- 
Inesso del padrone, è un saccheggiatore. 

Maga.— Grazie della spiegazione. 

Cart. Mi concederai però che vi entrarono come i ladri 
e gli assassini, che entrano appunto per forza, quando 
il padrone non vuole aprire. 

Maca.— Distingue frequenter, dicono i teologi. 
ladri e gli assassini entrano per rubare e per ammaz- 
zare; ‘invece gli agenti demaniali entrarono per inventa- 
rizzare. C'è una piccola differenza. Come volevi poi che 
gli agenti dell’ autorità facessero |’ inventario, se non 
entravano? 


le monache dovevano aprire. 
CaTtT.—..E da clausora? 
Maga.— E la legge sui conventi? 
«Garmr,— E il Concilio di Trento ? 
Maca.— F la cassa ecclesiastica? 
CATTI— Ela scomunica? 
«Magi. È Y inventario ? 


JaTT.— E le lagrime delle monache? E | angoscia 
delle Suore ? E i gemiti delle Madri Badesse ? 

Maca.— E l’impiego ?... e gli ordini del governo ? 

E le leggi? 
— Catt.— E i canoni della chiesa e le regole delle mo- 
nache? Non sai tu che malgrado la dichiarazione delle 
Reverende Madri, che non potevano riceverli, perchè 
erano impedite dalle loro regole, quelle anime scomu- 
nicate vollero entrare per forza, e non potendo entrare 
diversamente, entrarono colla. rottura della porta? 

MAGA.— E fecero bene; fecero il loro dovere. Non 
ci son regole che tengano, quando il governo comanda 
di entrare, e ancorchè ne fosse dovuta seguire suna. de- 
plorabile effusione di sangue, il Signor-Pallieri, il Si- 
gnor Musso, il Signor Rattazzi e ‘gli ‘agenti. demaniali 
dovevano ubbidire e rompere 'per ‘entrare. 

CAatt.— E se le monache sì fossero opposte. a mano 
armata .? 

Maga.— È appunto per questo, che ti dico che gli 
agenti del governo dovevano entrare ‘ad ogni costo; an- 
che collo spargimento del sangue monacale. Le leggì non 
si fan per ridere, e nina volta fatte, bisogna eseguirle. 
Non sì pagano le tasse ? 

CaTT. Sì, per forza... 

Maga.— Ma si pagano. Ebbene, sì entra per forza 
anche nei monasteri, quando la legge vuol così. 

CATT.— Ma i contribuenti protestano.... 

Maga. E intanto pagano. Ebbene protestate anche voi. 
e intanto lasciate che gli agenti demaniali facciano il 
loro dovere. 

Cart.— Già vedo che con te non si può discutere. /n- 
duratum est cor Pharaonis,-ma ti ripeto ‘che voi ‘altri 
libertini la pagherete. 

Maga.— È finiremo come Faraone, non è vero? Manco 
male: almeno affogheremo nel Mar Rosso. 

CATT.— Ma la pagherete più presto che non credete. 

Maga.— Come sarebbe a dire? Avresti mica in pronto 
qualche allra visita del Signore? 

CAaTtT.— Appunto, libertina! % 

Maga.— Ti prego ad osservare che con me è fempo 
perduto, perchè non mi sgomenterei di certi paroloni . 
ancorchè fossi più cattolico (non al tuo modo, beninteso) 
di Alessandro Manzoni. 

Catt.— Ma verrà il colèra..... 

Maga.— È già venuto l’ anno scorso, benchè i con- 
venti ed ì monasteri fossero. ancora inviolabili, e per vi- 
sitare, che ci visiti adesso, non potrà mai far di peggio 
di quanto fece prima che si fosse pensato nemmeno ad 
abolire i conventi. 

CATT.,— Ma verrà la fame,..... 





«soldato d 


mentre in un altro, per lo stesso mestiere se ne pagano 28. I 
nostri Padri della patria non dimenticarono però sè mede- 
simi, edalleggerirono a loro profitto la tassa prediale sopracca- 
ricando la tassa di patente. Conosco per es, a Calizzano chi 
possede un patrimonio di 20 o 50 mila lire, e paga quanto il 
Conte Franchelli che ne ha 800 mila!!! (Nostra Corr.) 

SPOTORNO , 24 Luglio. — Sabato 21 corr. venne il De- 
legato delle finanze per procedere all’inventario nel convento 
dei cappuccini di Spotorno. Chiesto il Sindaco di prendervi 
parte, questo fecegli dire dalla moglie che era in campagna. 
Se non che, poco dopo, lo trovò nella casa comunale, e al- 
n come fare? Il Delegato lo pregò di nuovo di andare 
all’inventario ma il Sindaco rispose che si alzava allora da 
letto!! Un vicesindaco poi si rifiutò ed un altro se ne andò 
in villa. E tutti e tre quei signori si dicono i primi liberali. 
d’Italia!!! (Nostra corr.) 

. PIGNORAZIONI,.— /n seguito alla petizione dei contri- 
buenti genovesi al Ministro Cavour, possiamo annunciare 
che le pignorazioni e le bollette d’alloggio si vanns succe- 
dendo come la grandine, e-che domani «alle 10 e 12 anti- 
meridiane sulla piazza di r'onticello saranno posti in vendita 
due fecci- di zucchero pignorati al confettiere Giuseppe 
Acerbi per la riscossione della tassa di patente. S' invita il 
Pubblico a presenziare questa scena edificante per conoscere 
i benemeriti che si presenteranno a comprare lo zucchero 
pignorato. | 

OREFICI.— Attesi i richiami del Sindaco e la mala 
voglia dei militi, ormai stanchi del poco ameno servizio dei 
postetti prolungato per più di tre mesi, l’Intendente e il 
comando di piazza hanno soppressa la maggior parte dei 
corpi di guardia interni della Città, fra cui quello della 
Loggia di Banchi che somministrava le due sentinelle della 
Contrada degli Orefici. Gli orefici sono costernati di questa 
“Soppressione, e ne hanno giusto motivo, essendo noto come 
in ogni tempo le botteghe degli orefici abbiano formato la 
particolare predilezione dei ladri, i quali non hanno mai 
lasciato di adocchiarle per la facilità dell’ accesso e la natura 
preziosa degli oggetti che contengono, malgrado la vigilanza 
delle due sentinelle e del corpo di guardia. Che sarà ora, 
se il comando di piazza sopprime l'uno e le altre? Possi- 
bile che per causa della gloriosa guerra della Crimea che ci ha 
iruttato tanti veniaggi, non si possano più avere pochi uomini 
disponibili per tutelare le proprietà dei cittadini, che hanno 
in quelle botteghe ogni loro ‘avere? Possibile che il governo 
che manda 17 mila uomini in Crimea per garantire l’ inte- 
grità dell'impero turco, non abbia più 7 uomini per garan- 
tire gli ori e le gioie degli orefici? Gli orefici pagano ab 
immemorabili il fitto del corpo di guardia della Loggia. 
Vuole il governo che paghino anche il soldo alla guardia? 
Ebbene, pagano tante altre tasse e pagheranno anche questa, 
ma si mantenga il corpo di guardia, e non si pongano tutte 
le loro sostanze a diserezione dei ladri. . 

GUARDIE E CARABINIERI.— Malgrado la mitezza della 
stagione, la diminuzione del presidio e dei corpi di guardia, 
può aversi in conto di un miracolo, quando ad alcuno riesce 
d’imbattersi a notte inoltrata in qualche paio di carabinieri 
o di guardie di sicurezza. A cagion d'esempio nella notte 
dal 22 al 25, la pattuglia della Guardia Nazionale, dovette 
procedere all’ arresto di alcuni giovinastri che turbavano la 
quiete pubblica, e dopo essere stati avvertiti di ritirarsi, 
si erano permessi d’insultarla. Cionondimeno, nella lunga 
perlustrazione fatta (la cosa ci è assicurata da un milite) 
alla pattuglia non venne mai fatto d’incontrare in alcuna via 
guardie o carabinieri, Se non accadono furti e risse notturne, 
ciò si deve dunque assai più alla buona indole del nostro 
popolo, che alla vigilanza degli agenti della forza pubblica. 

COLERA.— leri verificossi un. secondo caso di colèra 
nell’ Ospedale militare, sulla persona di Carlo Megassino, 

. Granatieri di Sardegna, il cui letto era vicino 

«soldato morto due giorni prima. L’infermo fu 

* Nessun altro caso in Città, 
O. — Domenica 22 al Monte, presso Rapallo, 
morte, segandosi le vene del braecio, dei polsi 
e del ventre, il canonico Giovanni Favaro della collegiata 
di S. Giovanni di Chiavari. Jl suicida era un prete virtuoso 
e earitatevole e il’ suicidio si attribuisce ad un violento attac- 
co di nervi. 


DISPACGCI ELETTRIGI 


VIENNA, 24 Luglio. — Notizie di Varsavia presenta 
imminenti parecchie riforme amministrative favorevoli a 
Polonia. 

CostANTINOPOLI 19 detto. — Omer pascià giunse € 
ieri intenzionato, dicesi, di rassegnare il comando. 

PariGi 25 Luglio. — Scrive in data dal 23 il ger 
rale Pélissier: 

Il nemico nella scorsa notte fece un fuoco vivissir 
contro gli attacchi di destra e sinistra. Le batterie vi 
sposero con vivacità e con suecesso!!! Tutto procede be 
a Jeni-kalé. 

Vansavia 22 detto.— ]l princine Paskiewitch desidi 
il suo ritiro durante ju stato d’ assedio. In Polonia 
delitti nolititr sono giudicati da giurisdizione militare 

TreBIsonDA 9 Luglio. — I Russi si accostarono a Ka 
gettarono palle e si ritirarono. I Russì dispersero s 
cento Turchi presso Bayazid e fecero 100 prigionieri 

Murawieff vorrebbe attaccare Erzeroum investe 
“anche Kars. Quindici mila irregolari partirono da T 
bisonda, e cinque mila Abaziotti da Botaoum per aiut 
Erzeroum. 

Una corvetta francese naufragò a Anapa. 

CostanTINoPOLI 16 detto.— La vertenza per l° Ist 
di Suez fu appianata in favore della Francia. 


Chi è il capostazione di Sampierdarena ? 

Ecco una domanda a cui è difficile rispondere. 

Chi vuole che il capostazione sia un certo signor Samb 
ex-colonnello (salvo errore) al servizio dell’ Austria, 
vuole che sia un certo Signor Carolina. Chi sostiene in 
che la stazione sia diretta dal Signor Sambuco e chi prete 
invece che sia amministrata dispoticamente dal suddetto sig 
Carolina. Chi vuole che il brevetto sia in capo del Samb 
e chi del sullodato signor Carolina pupilla dell'occhio de 
del cavalier Bona. 

Fatto è che gli impiegati dicono roba da chiodi di qu 
signor Carolina e alcuni di essi sono stati licenziati € 
licenziarono volontariamente per colpa dello stesso Caro! 
I viaggiatori si lagnano di questo Carolina, i guardiavi: 
guardabagagli idem, i facchini idem, i bigliettinari id 
e più di tutto le serve, contro eui si vuole che il sudd 
Carolina abbia una stizza particolare. 

Chi scrive, è dunque nell’ incertezza se il capostazi 
sia Sambuco o Carolina, e pregherebbe il vero capostazi 
a levargli questo dubbio. 

Il Signor Sambuco, come ex-colonnello dei croati, d 
essere certamente un buon capostazione, e il signor Caro/ 


‘non può essere che un intruso da cacciarsi a colpi di s 


discio fuori della stazione. La domanda merita risposta 


— Tomaso Gandolfo d’ Alassio, cameriere dei fratelli n 
chesi Monticelli, sarebbe vero che avendo dato ad un G 
seppe Caorsi commissione di vendere un cavallo, non abb 
voluto dargli la mediazione corrispondente °? Aspetti: 
risposta. (MRC) 


Strada Lomellina N.° 748. al 41.9 piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso. 
Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. *.. idem 24; 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40.— Damaschi, mc 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, 
veste f. 6. e f, 10. — 2000, vesti di Giacconetta da f, < 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6, a f. 12. idem 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 50, id 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50. sino f, 6. — Sc 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barége f. 18 
Crespe di China riecamente ricamati. — Fazzoletti di 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'unc 
Tela di filo a soldi 6 î}2 a 7 12 il palmo — Assortime 


completo di generi d'ogni sorta di moda per | estate. 
=@———-itrt TTT Y*©<——T===—===—=— ===". n 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Lodovico Livagnino, Strada S. Donato. Palazzo Roggiero. Num. 58, Pe mo Piano. 
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Ciascun Nunicero Oenfesimi 10. 


PREPARATIVI 


PER LA CAMPAGNA D’ INVERNO 


Lamarmora lo ha scritto; le lettere lo confermano, 
i lenti progressi dell’ assedio lo provano; nel campo degli 
alleati si prendono tutte le disposizioni per la prossima 
campagna d’ inverno! 

Furono giù mandati gli ordini per gli abitì d’ mverno 
per uso delle nostre truppe e per le baracche di Jegno 
destinate a .surrogare le tende nella stagione invernale, e 
tutto porta a credere che la guerra sarà protratta anche 
nel prossimo inverno. 

Si conosce dunque l’ impossibilità di prendere Seba- 
stopoli, scopo finale della spedizione della Crimea, in 
tutto il 1855, e si pensa a continuare la guerra nel 1856, 
e se nel 1856 si avrà lo stesso esito del 1855 e 56 si 
continuerà il giuoco nel 1857, e così via dicendo. Se 
Sebastopoli dovesse essere una nuova Troia, le potenze 
occidentali non arrossirebbero dunque di fare la parte 
di Agamennone e di Menelao per passare altri 10 anni 
in contemplazione della torre e del DENTE di Malacoff { 

E possibile una cecità e una forsennatezza maggiore? 

Gli alleati furono in questi ultimi mesi orribilmente 
decimati dalla mitraglia russa e dal coléra, e di questo 
furono principale vittima i nostri soldati. Cessato il coléra, 
infuria il tifo, imperversano le febbri, le dissenterie e 
tutte le altre malattie indivisibili da uno straordinario 
agglomeramento d’ uomini mal pasciuti, mal. vestiti, 
logori dalle fatiche e gettati in un clima infernale. Se nuovi 
conflitti avranno luogo, non saranno meno sanguinosi, 
nè potranno aver miglior esito dei conflitti recenti. Eppure 
la condizione degli alleati attualmente è la migliore. che 
il clima della Crimea possa loro concedere. 1 terreno è 
asciutto, le artiglierie possono muoversi, i lavori d’ assedio 
condursi a buon fine, le navi approdare liberamente tutti 
ì giorni per provvedere l’armata di viveri, le flotte na- 
Vigare con »s. 1nezza nel Mar Nero, i soldati ripararsi 
dal caldo nelle tende, e ì vari corpi. d’ armata muoversi 
scioltamente ed operare in tutte le direzioni; 

Che cosa sarà invece nell’ inverno? 

Chi non rammenta le perdite sofferte dagli inglesi 
nello scorso inverno? Un” armata ‘di 60 mila uomini fu 
ridotta in pochi mesi a 12 mila, senza colpo ferire. La 
fame, le nebbie, il gelo, i disagi, le malattie, il pan- 
tano prodotto dalle continue pioggie uccisero in tre mesi 
48. mila inglesi, di cui.le Camere inglesi chiesero troppo 
tardi, conto al:. ministero. E. i 60 mila. inglesi . ubbidi- 
vano al governo più ricco del mondo, erano i soldati 


meglio pagati del mondo ed erano approvvigionati dalla 
più grande marina del mondo. Ma contro gli ostacoli 
della natura e la forza del clima non vale potenza d’oro, 
grandezza d’ impero, numero di navi. I trasporti inglesi 
che solcavano le onde dell’ Eusino non poterono vincere 
la forza degli elementi per approdare in tempo a prov- 
vedere ai bisogni dell’ armata. Tre o quattro vascelli di 
linea ed un infinito numero di legni minori. andarono 
sommersi, e i soldati inglesi costretti a dormire nell'acqua 
e nel fango, intirizziti dal freddo, privi di legna, di li- 
quori, di viveri, colle estremità del. corpo gelate, mori- 
rono a migliaia sul suolo che avevano sperato di conquistare, 
e a migliaia andarono a popolare gli ospedali di Varna 
e di Costantinopoli. Intanto i russi, stando al sicuro nel- 
l’ interno delle mura, ben provveduti di viveri e di legna, 
avvezzi al clima, attendevano a fortificarsi e a cingersi 
di nuove difese, e mentre gli inglesi perivano gelati mi- 
seramente, essi innalzavano quella torre di Malacoff, che 
ora già costa agli alleati più di 20 mila uomini. 

Ma allora almeno le truppe soffrivano con rassegnazione, 
poichè attendevano con impazienza la primavera per uscire 
da uno stato sì deplorabile e confidavano che allo scio- 
gliersi dei geli, all’ apparire della bella stagione, uno 
sforzo degli alleati avrebbe atterrato in breve tempo le 
mura di Sebastopoli. Credevano che la presa dell’agognata 
fortezza avrebbe costato più o meno. migliaia d’ uomini 
nell’ assalto, ma credevano che sarebbe caduta e non 
avrebbe potuto resistere alle bandiere unite d’ Inghilterra 
e di Francia, quando gli ostacoli della natura e i rigori 
del clima avessero cessato di far causa comune coì russi. 

Chi avrebbe invece detto loro che la primavera sarebbe 
passata come l'inverno, l’estate come la primavera, }’ au- 
tunno come l’ estate, e un’ altra volta il secondo inverno 
come il primo inverno? 

Se nella primavera e nell’ estate, che sono le stagioni 
più propizie nella Crimea per le operazioni della guerra, 
gli alleati non han saputo fare che l'impresa della Mam- 
mella verde, quella del derte e del bastione di Malacoff, 
che cosa faranno nel prossimo inverno? E passato un altro 
inverno, che cosa potranno operare di più in un’ altra pri- 
mavera e in un’ altra estate?.... E che cosa potranno spe- 
rare?.... Un altro anno saranno forse diverse Je condizioni 
della guerra da quello che siano al. presente? o 

Nel prossimo inverno il freddo ed il vento, le nebbie 
ed il gelo, saranno uguali a quelli del 1855 e gli as- 
sedianti morranno nelle medesime proporzioni, e tro- 
veranno le stesse difficoltà ad operare. 1 nostri soldati 
principalmente. potranno contare allo stesso. modo sulle 
provvigioni loro fornite dalla nostra marina da guerra!!! 
Nella primavera si ripeteranno la stessa instabilità di. 





— Ci scrivono da Torino che il Ministro Durando ha chia- 
mato a sè i Direttori dei Giornali torinesi, che scrivono più 
abitualmente sulle cose della marina, per udire da loro a 
viva voce se erano veramente fondate le loro censure, I gior- 
nalisti risposero: che la miglior dimostrazione stava nei fatti, 
‘e che questi parlavano abbastanza chiaro. Allora il Ministro 
dei vele rispose: che era convinto al pari di loro, che le cose 
della marina andavano male, ma che egli non era che un 
Gerente di legno del portafoglio di marina, e che non sa- 
peva che farci. I giornalisti si ritirarono soddisfatti di que- 
sta dichiarazione. 

_— Il Cattolico, parlando degli agenti demaniali, che pe- 
netrarono nei Monasteri, attraverso il foro, od antro, fatto 
nel curio col mezzo dei fabbri-ferrai, parla di minaceie, di 
barbarie, di atti di ferocia, di saccheggi, di violenze, di scene 
orribili, di grimaldelli, di spranghe di ferro, di Zaffi, di van- 
dalismi, e via dicendo. Chi non sapesse altro, crederebbe 
che il Cattolico intendesse parlare della banda, ozim Passa- 
tore, ed ora Lazzarini, che rende beati gli Stati romani, op- 
pure crederebbe di trovarsi nella caverna di Gil-blas, e di 
assistere a scene di briganti, di assassinii, di sangue, di stu- 
pri, di carnificine, di massacri, d’ incendi, di distruzione ec. ec. 
invece tutto si riduce all'apertura di un piccolo foro, od antro, 
mediante rottura, nel sigaro del cur/o delle Monache, e al- 
l’inventarizzazione di tutti gli oggetti, che le Reverende Madri 
non poterono trafugare !!! Voda comme on ecrit l’histoire! 

— Lo stesso Cattolico aggiunge che il Signor Bensa, im- 

iegato alla Questura, schernì le Reverende Monache, chie- 
endo ad una di esse un abitino della Madonna per salvarsi 
dalla scomunica, in cui era incorso per la rottura della clau- 
sura monacale, ma che la Monaca gli rispose: ben volentieri, 
ma ci vuol altro per levarsi la seomunica! — Dunque non 
è vero che ì nostri impiegati non credano alla scomunica, 
se cercano gli abitini per tranquillizzare la propria coscienza. 
Chi dà poi al Cattolico il diritto, di dire che il Sig. Bensa 
chiedesse quell’abitino per ridere? E vero che il Sig. Bensa non 
è un impiegato dell’uflicio fiscal generale, ma, fino a prova 
contraria, non è escluso che possa credere agli abitini, 

— (Ci viene assicurato che Giovedì scorso un oste con- 
tribuente (Pasquale Olivari, detto il Rosso) abbia dovuto so- 
stenere un grave altereo con un Esattore, per avergli questo 
spedito, per la seconda volta, l'avviso di pagamento per la 
tassa del 1854, già da lui pagata, e che l' Esattore preten- 
deva dovesse ancora pagare. Sarebbe desiderabile che simili 
sbagli (certamente casuali!!!) non si ripetessero, essendo 
già abbastanza gravi le tasse, pagandole una volta sola, senza 
che gli sbagli degli Esattori potessero far molestare i con- 
tribuenti per un secolldo pagamento. 

— Signor Lanza, Ministro della Pubblica Istruzione ! I 
Professori della Provincia di Novi aspettano ancora i man- 
dati trimestriali, benchè il mese di Luglio sia quasi al suo 
termine. — Non potreste farli pagare? 

— Il Barone Giuliano Cataldi ha fatto la fortuna di quel 
‘povero quadro, ch’ egli voleva cattolicamente lacerare per 
amore della morale e delle belle arti. Il quadro fu venduto 
a buonissime condizioni, e in tutto il giorno di Martedì fu 
un accorrere di curiosi, per vedere le parti del quadro che 
avevano maggiormente scandalizzato il Signor Barone. Così 
il quadro produsse uno scandalo molto maggiore. 

— I giurati di Torino hanno assoluto il direttore dell’ /m- 
parziale dal processo imtentatogli dal fisco di ‘Torino per 
offesa al 2 Dicembre. Non sono più dunque i soli giurati 
di Genova che assolvono.... Se ne ricordi il fisco torinese. 


COSA SERIA 


MARINA MILITARE.— Siamo sempre da capo. Il va- 
pore della portata di 1000 tonnellate, di cui si fece tanto 
chiasso, comprato in Inghilterra dal Sig. Ricci è stato dichia- 
rato inservibile per la cattiva qualità della macchina (ed 
era naturale che nelle circostanze attuali non se ne trovas- 
sero dei migliori ) e ne fu annullata la compra, com’ era 
stato pattuito nel contratto. In conseguenza essendo evidente 
la necessità di nuovi vapori (di cui ci ha lasciato privi la 
provvida amministrazione del Sig. Peletta) si dovette ricor- 
rere all’ amministrazione Rubattino per noleggiare due va- 
pori pagando il tenue nolo di 24 mila lire al mese. 


E se il Sig. Rubattino che ha bisogno dei suoi vapori pe 
la corrispondenza colla Sardegna, non avesse voluto, o potut 
dare quei due vapori a nolo, come avrebbe potuto procura 
seli il govegno? Ecco i frutti dall’ amministrazione dal Sign 
Peletta; i gruppi vengono al pettine, e non avendo prep 
rato dei vaporiin tempo di pace, non se ne trovano in tem} 
di guerra. Intanto la costruzione della pirofregata della fori 
del Carlo A/berto, ora sul cantiere, il Vittorio Emanue 
procede assai lentamente per la mancanza dei legni coside 
storti e quando sarà allestito il legno , mancheranno le ma 
chine. Continua l'anarchia nel personale, mancano gli uf 
ciali ed i marinai, e non si sa come provvedere di ufficia 
i bastimenti, neppure pel servizio di pace. Ciò nondime 
di cinque capitani di vascello che conta fa nostra marina, d 
soltanto (Dinegro e Ceva) vengono utilizzati nel Mar Ne 
mentre i tre più anziani (Tholosano, Persano e Millelire) 
mangono a terra inoperosi. Il Signor Millelire ufficiale pag 
tore da molti anni, venne chiamato a coprir le funzioni 
luogotenente di vascello di 1.° classe, e gli sarà destinato 
comando di qualche legno, ma per non dispiacere ai suoi 
bili colleghi, gli venne imposta la condizione di essere |’ 
timo in anzianità, mentre gli sarebbe spettato d' essere 
primo, Così fu fatta una bestialità ed un’ ingiustizia, la p 
ma per aver rimesso a navigare chi da molto tempo non 
era più avvezzo, la seconda per non avergli data l’anzian 
a cui aveva diritto. £t sic itur ad astra! 


e T_-. e... 


DISPAGGI ELETTRICI 

Crimea 25.— Scrive Pélissier: Tre ore dopo di 
fuoco vivo, il. nemico fece a mezzanotte una sortita su 
sinistra del piccolo Redan. 

Essendo vicinissimo. un solo momento gli bastò p 
arrivare alla nostra gabbionata. Vigorosamente respiì 
i Russi rientrarono precipitosamente abbandonando alc 
feriti ed otto morti. (1!) Col favore della notte profon 
poterono togliere il resto. 
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COLLEGIO PASQUALI 

La Direttrice di questo Collegio-Convitto Femminile, te: 
aperto in Genova (Piazza Luccoli Palazzo Casanova) 
noto che nelle prossime vacanze, a comodo delle famig 
le quali volessero approfittarne, non sarà punto interro 
il corso delle lezioni, sebbene intese a ripetere gli st 
fatti ed a preparare le alunne al nuovo corso scolastie 
fa noto inoltre come lieta dell’ incremento del nascente 
stituto, e per corrispondere viemeglio all’ incontrato fav( 
si propone d’ampliare il già decoroso ed opportuno loc 
e promuovere tutti i mezzi più acconci alla piena esecuzia 
del programma; sicura dell’ appoggio di tutti quegli illu 
nati ed esperti uomini che lo dettarono, e sono per tuteli 
col consiglio e coll’ opera il progresso del Collegio sudde 


AVVISO 
Da cedere al presente due rivendite Sale e tabacchi, l 
con polvere e piombi, e l’altra con rivendita liquori 
vini, situate nelle migliori e più frequentate posizioni 
questa Città, le condizioni sono depositate in iseritto 
Direzione della Maga. 


Strada Lomellina N.° 743. al 4.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 


Vendita dei seguenti articoli a Prezzo fisso. 

Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40.— Damaschi, mc 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, 
veste f. 6. e f. 10. — 2000 vesti di Giacconetta da f. 4 
f. 8. — Rarége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. -îdem 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 50. id 
Crenolina f. 9. — Pezzotti a f. 1, 50. sino f. 6. — Se 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barége f. 18 
Crespe di China riccamente ricamati. — Fazzoletti di 1 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 lune 
Tela di filo a soldi 6 1/2 a 7 1j2 il palmo — Assortime 
completo di generi d' ogni sorta di moda per l' estate. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Gamava.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. Of, Primo Piano. 
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CI SIAMO! 


MH colera è fra noi; questo fatto è pur troppo irrecu- 
sabile dopo il 27 luglio. Il colera è fra noi, non cer- 
tamente. coll’ intensità dello scorso anno, ed anzi dopo 
il 27 laglie accenna ad un sensibile decrescimento, ma 
ciò non ‘toglie che il coléra sia fra noi, e sebbene con 
indole assai più ‘mile dell’ anno scorso, possa far vittime 
O rincrudire, secondo le occasioni, le condizioni atmo- 
sferiche, le precauzioni adottate, o 1° incuria delle autorità 
e i disordini dietetici degli individui. 

Noi dunque dobbiamo lasciar da parte ogni riguardo 
nel parlare di quest ospite ingrato, ed avvisare, non più 
ai modi di tener celata ia presenza del morbo, ma a 
quelli di riparare ai suoi danni e di affrettare la’ sua 
cessazione. 

Udiamo già alzarsi molte imprecazioni contro | auto- 
rità sanitaria, perchè non provvide, com’ era dover suo, 
ad impedire le troppo facili comunicazioni con Livorno, 
lo sbarco. delle merci sospette, quello dei cavalli e dei 
condannati giunti colla Costituzione e quello dei feriti e 
degli ammalati arrivati ultimamente coll’ Authkion. Fu in- 
dicata persino come causa immediata del repentino sviluppo 
della mitlattia nel sestiere di Pre, l'aver posto in vendita 
e scioripato, a contatto di quelli abitanti, i capotti, indos- 
sati dai colerosi nel tragitto da Costantinopoli. 

Noi non sappiamo quanto vi sia di vero in queste ac- 
cuse, cerlo, ma se vi è dell’ esagerazione, non sono al 
tutto prive di fondamento. Senonchè quando l’effetto è 
seguito, le reeriminazioni non valgono a riparare al mal 
fatto, e noi non vogliamo ricorrervi. 

Crediamo invece più ulle rivolgerci al municipio ed 
al governo in forza di quella responsabilità eh’ essi non 
possono declinare. 

E comipeieremo dal chieder loro: che cosa hanno fatto 
per prevenire la nuova invasione del morbo, e renderne 
ineno mieidiali gli effetti? 

Nello scorso anno il governo ed il municipio potevano 
allegare a loro scusa di essere stati sorpresi dalla malat- 
tia e dinon averla potuto prevedere e prevenire. Quindi chie- 
devano di venire assolti dal tribunale della pubblica opi- 
none, se non avevano prese misure quarantenarie, misure 
d'isolamento , misure igieniche, misure preservative , 
sgombrate le case umide e malsane, occupati i con- 
Venti ad uso delle famiglie povere, costrutte case per 
gli operai, demolite le abitazioni più insalubri, aperte 
nuove via alla luce e alla circolazione-dell'aria; ma una 
lale scusa, buona allora find ad un certo punto, non 
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può più accettarsi al presente, dopo la terribile esperienza 
dello scorso anno; anzi è dessa la più grave accusa con- 
tro Ja colpevole indolenza -del municipio e del governo, 
all'avvicinarsi dell’ estate dell’ anno. corrente e perciò dei 
pericoli di una nuova invasione del morbo. 

Che cosa hanno fatto governo e municipio dopo Pespe- 
rienza del 4854? Love sono le abitazioni malsane atter- 
rate, le abitazioni salubri costrutte.. te nuove strade-aperte, 
ì conventi ocevpati dalle famiglie povere, gli accessi al- 
aria e alla luce preparati nei sestieri. più popolosi , i 
provvedimenti di polizia urbana, saggiamente presi. ed 
energicamente esegnili ? 

Nulla, nulla, nulla. 1) colèrà ci ha colto all'impensata 
il 27 luglio 1855, come.il 22 luglio 4854. Le cose 
sono attualmente, nè più, nè meno d’un anno:fa, e noi 
dovremo alla clemenza del morbo, non alla previdenza 
municipale e governativa, se il numero delle vittime sarà 
minore. ia 

Ministri e municipali, è così che sì amministra la cosa 
pubblica? è così che si provvede alla’ salute del popolo 
che voi mungele e mettete alla disperazione colle vostre 
imposte e sovraimposte? 

Eh via! Un po’ di pudore e di resipìscenza? Credete 
adunque che il popolo non sia che una mandra di pecore 
da tosare in Piemonte e da mandare al macello in Crimea 
oppure da far morire di. coléra a casa sna? Tutte le 
vostre cure, sono adnnque rivolte, o Ministri, a far bene 
la vostra parte di servitori del 2 dicembre, e le vostre, 
o municipali, sono tutte assorbite dal pensiero di: con- 
ferire gli impieghi ai vostri adepti o di far prendere le 
obbligazioni dell’ imprestito comunale ai vostri amici, 
che non vi rimanga il tempo di occuparvi del povero 
popolo che agonizza strozzato dal coléra e dalle tasse? 

Di tanti conventi e monasteri inventarizzati pro forma 
e senza alcun risultato, non ve n’ è un solo che vi sia 
venuto in mente di mettere a disposizione dì tante fa- 
miglie che non sanno come pagare il fitto di casa, è che 
vivono come le formiche, in cinque o sei, in un fetido antro 
chiamato stanza? Dov’ è la pulizia dei vuoti, dei vicoli, 
delle strade, delle latrine, di cuì si è tanto parlato? 
Love la vigilanza sui comestibili, sulle bevande e tutte 
le altre provvidenze di polizia urbana? Bove sono le 
case per gli operai, per cui erasi costituita un’ apposità 
commissione, a cui il municipio aveva garantito il 4 
per 100 ? Dove sono le ampie strade aperte al molo, 
come parte del progetto per lo stabilimento balneario 
Canale? Qnali sono gli incoraggiamenti che il governo ed; 
il municipio hanno dato .a simili ed altre opere di pub-, 
blica utilità e di pubblica igiene ? 

Tuttè queste cose sono mel mondo ideale dei desideri 
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e di gnardie di sicurezza, come se si fosse trattato di dare 
un’ assalto ad un covo di malfattori, procedevano alla ven- 
dita all’incanto di un barile di gomma e di un sacco di 
zucehero di latte pignorati allo stesso Boscaglia pel non 
operato pagamento della tassa di patente. Il prezzo della gomma 
veniva fissato a lire 2 50 al kil. e quindi diminuito, ma 
non essendosi presentato alcuno ad offerzre, l' incanto veniva 
rimandato ad altro giorno. E inutile il riferire le imprecazioni 
e î comenti dei numerosi astanti, i quali si compendiavano 
in questi: mentre il commercio languisce , l'industria è 
spenta, i nostri soldati muoiono in Crimea e il coléra batte 
alle nostre porte, il Signor Cavour ha il coraggio di fune- 
stare la Città con simili scene. Se gli astanti avessero ragione, 
lo giudichi lo stesso Signor Cavour. 

GUARDIA NAZIONALE .— Domenica 29 cadente, il pe- 
lottone della settima compagnia della prima legione, desti- 
nato di guardia al palazzo Tursi, non si trovò in numero 
e non potè rilevar la guardia. Fu perciò necessario che al- 
cuni militi del pelottone che doveva smontare, coadiuvati da 
aleuni militi della 7.*, si offrissero a coprire il posto volon- 
tariamente, onde non rimanesse abbandonato. 

COLERA. Sino a tuito il 28 Lugiio, i casi di coléra 
denunciati nella Città di Genova furono 52 e i morti 25. 
Dei primi 5 appartengono al Sestiere Molo, 5 al Sestiere 
Maddalena, 3 al Sestiere Portoria, 2 al Sestiere S. Vin- 
cenzo, 1 al Sestiere S. Teodoro, tutti gli altri, cioè 58 al 
Sestiere di Pre. Il primo caso si verificò il Î5 Giugno, in un 
viaggiatore giunto da Livorno col vapore il Corriere di Mar- 
siglea. }l secondo caso in Città si verificò il 25 dello stesso 
mese. Dal mezzogiorno del 27 al mezzogiorno del 28 si 
ebbero 24 casi e è decessi. Dal mezzogiorno dei 28 a quello 
del 29 si ebbero 11 casi e 1 decesso. Dal mezzogiorno del 
29 a quello del 50 si verificarono casi 14, decessi 8. Sono 
da contarsi fra i casi 8 uomini e 6 donne e fra i decessi 6 donne 
e 2 uomini. In una sola casa morì il maggiore Marras del 10, la 
figlia ed il figlio, e la moglie è all'Ospedale. A bordo al 
brigantino Nuovo S Prospero è morto di colèra lo scrivano 
e un marinaio è moribondo. Sono morti anche il medico 
Rubatto e l’ intagliatore Yorre. 

SICUREZZA.— I 27 cadente veniva caricata sopra diverse 
vetture una spedizione di Guardie di Sicurezza con armi e 
bagagli alla volta della riviera orientale, di cui s' ignorava 
la destinazione. All'indomani ritornava in Città con molti 
fucili e munizioni ( oltre le carabine delle Guardie) e più 
tardi si veniva a sapere che quelle armi erano state sequestrate 
inunacosa disabitata nelle vicinanze di Recco, Alcuni asseri- 
scono fossero colà depositate per un movimento mazziniano, altri 
per un tentativo clericale contro l’ esecuzione delia legge sui 
conventi. L’ avv. Musso in persona dirigeva fa spedizione, 
la quale operò il sequestro nella notte. 

SENTENZA — Il 25 cadente la Corte d'appello, classe 
criminale, presieduta dal Consigliere Presidente Della Rocca 
giudicava non essersi fatto luogo a procedere a carico di un 
Antonio Lavagnino nonagenario, che si trovava in carcere 
da sette e più mesi per una supposizione di persona, che 
dal Pubblico ministero era stata qualificata reato di fi/so 
in un atto pubblico, concludendo per la condanna del- 
l'imputato a 7 anni di reclusione. L'accusa venne soste- 
nuta dal Sostituto Generale Merello. L' imputato venne va- 
lidamente difeso dall’ avv. Geva Sostituto dei poveri e il fatto 
che nel cervello del Fisco aveva preso ie terribili propor- 
zioni del falso in un atto pubblico, venne considerato dalla 
Corte null’ altro che un ritrovato legale nato nella fervida imagi- 
nazione del Lavagnino , tutto che nonagenario. La querela 
contro il Lavagnino era stata sporta da un cotale (»///0, detto 
il Manchetto, di famosa memoria. 


DISPAGCI ELETTRICI 


Cnimea, 27 Luglio.— Un dispaccio giunto da Kamiesch: 

« 1 prigionieri francesi furono scambiati contro i russi; 
gli ufficiali si lodano molto del trattamento ricevuto. 

» Lo scambio continna. » 

Trieste, 30 Luglio. — Il Pascià d'Egitto è partito il 


44 con 42,000 mila uomini, marciando contro gli insorti. 


Bagpap.— Gli arabi hanno colato le antichità Assire, 
scoperte nella piazza di fresnel, tranne due marmittt 


Onorevole signor Direttore. 


Nel N.° 90 del preg.mo di Lei giornale, venne riferito un 
fatto che direttamente mi riguarda ed il quale venne asso- 
lutamente alterato anzi svisato da chi ne riferì alla S. W, 
onorevolissima, 

Ella saprà che due distinte sono le tasse cui vanno sog- 
getti gl’esercenti di cui fa parte la Olivieri Maria nell’arti- 
colo accennato, la prima per il diritto di permissione stabi- 
lito dalla Legge 2 Gennaio 1855 in L. 50 annue ohre alle 
spese di riscossione, e questo dritto venne dalla Olivieri 
pagato in L. 52. 40, sotto le date 4 Febbraio, e 20 Luglio 
1854, L'articolo poi clie è tuttora da essa dovuto, è quello 
della "Tassa di Patente per l'annata 1854 la quale ascende 
in complesso a L. 54 0 56. 

Questo è il fatto preciso, e confido nella conosciuta im- 
parzialità della S. V. Ill.ma che vorrà col pubblicare que- 
sta mia nel primo di Lei numero rettificare le false asserzioni 
emesse a mio carico nel di Lei giornale ed anticipatamente 
le rendo i ben dovuti ringraziamenti mentre ambisco d’ essere 

Di V. S. Ili.ma. 
Genova 30 luglio 1855. 
Dev.mo ed Obb.mo servitore 
Damere Esattore del Circolo. 


CAFFE DEL CENTRO 

CarLo Borta già proprietario della Birreria fuori della di- 
strutta Porta del Portello è lieto di poter annunziare al Pub- 
blico il traslocamento del di lui Stabilimento nell’ ampio locale 
a pian terreno del superbo Palazzo Scassi fornito di un vasto 
ed ombroso giardino a comodo degli accorenti, i quali oltre 
all’ eleganza del sito vi troveranno un completo servizio tanto 
in Gelati che in Vini e Pasticcerie, 

Le cure adoperate dal proprietario nell'impianto di questo 
elegante Stabilimento ed il proposito di nulla tralasciare che 
possa tornare accetto agli Avventori, gli danno fondata spe- 
ranza di vedersi onorato del concorso di Cittadini e Forestieri. 

L'apertura ebbe luogo Sabbato 28 Luglio 1855 alle ore 7 
pomeridiane con scelta musica, | 

I prezzi saranno i comuni nei Caffè di Genova e in mo- 
neta di Genova. Vi sarà anche musica in diversi giorni della 
settimana. 
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Genova li 50 Luglio 1855. 

Essendosi manifestato in questa città qualehe caso di co- 
léra, benchè sia ragionevole sperare che il contagio non 
abbia da assumere gravi proporzioni, la Direzione della So- 
lidarictà net Bene in conformità dell’ art. IV. de’ suoi rego- 
lamenti, si rivolge agli Emigrati Politici, e li eccita a volersi 
presentare all’ adunanza che avrà luogo nel locale della Sul 
darietà (piazza S. Donato N.° 18) il 1.° Agosto alle $ pom. 
onde stabilire fra loro un’ Associazione di soecorso pei co- 
lerosi. Fino da oggi è aperta nello stesso locale a tal uopo 
una sottoserizione dalle ore 9 ant. alle 10 pom. 

La Direzione fortificata dall’ assemblea di tanti genovesi 
accorsi nell’anno passato per il medesimo oggetto, confida 
che non riescirà vano questo appello. 

ale associazione prenderà il titolo di Associazione di Emi- 
grati Politici per soccorso ai colerosi, 

Per La Direzione 
E Divettori Delegati 
DanigLe Cressini, Mauro MaccHI, GIOVANNI PADELINI.. 
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PRESERVATIVI OMEOPATICI 
PER IL COLERA-MORBUS 


COLLA RISPETTIVA ISTRUZIONE 
ALLA FARMACIA OMEOPATICA, PIAZZA S. LORENZO 
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AVVISO 


Da cedere al presente due rivendite Sale e tabacchi, l'una 
con po'vere e piombi, e l’altra con rivendita liquori, € 
vini, situate nelle migliori e più frequentate posizioni di 
questa Città; le condizioni sono depositate in iscritto alla 
Direzione della Maga. 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Gexova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 
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CHE. FIASCO... 


il Reverendo Padre Cotta Avvocato Generale di Genova 
Ma avuto un nuovo trionfo, desnissimo di far coda a 
quello del processo Maineri, e ai, cento altri che hanno 
segnato il passaggio di, questa nobile cometa da Ponte 
d'.ssio sull’ orizzonte. fiscale. 

Altro che il foro od @n(ro dei sigari, le boccorate di fumo, 
i fidelini propinati dalla madre al-Bottaro, la camera piera 
zeppa di vomito, le nova cibi grosso'ani ed altre simili 
gemme del processo Maineri. Altro che le assolutorie dei 
giurati, la vedova del Gerente infermo della Strega, 1l 
processo Mazzinghi, il processo Canale, il processo Nota, 
la lacerazione dei manifesti del Sindaco, la guerra al luogo- 


tenenti giudici, il processa del..mertoledì, le mentite nel 


processo Mendaro e gli altri inumerevoli fasti cotteschi ! 

Tutto questo è un bel nulla a fronte-del nuovo fiasco 
fabbricato ad uso di Monsignor Cotta dalla Corte d’ ap- 
pelio il giorno 34 luglio ultimo scorso, e per quanto andaste 
fautasticando, non potreste mai imaginar nulla di più ma- 
gnifico, di più solenne, di più maiuscolo. Si tratta di un 
FIASCO di vetro di Ferrara e della portata di 900 litri 
O poco meno 

Vi ricorderete senza dubbio dell’ incendio del Croesus, 
del supplemento della Maga e del processo del Signor 
Cotta per contravvenzione all'art. 42 della legge sulla 
stampa, per non aver fatto la consegna della prima copia 
del supplemento ali’ ufficio fiscale, essendo questa stata 
impossibile, attesa la chiusura dell’ ufficio medesimo. 

Vi ricorderete pure della difesa fatta dinanzi al Tri- 
bunale provinciale, delle conclusioni del Sostituto Mala- 
Spina pel mazimum della multa in lire 500 e della in- 
lervenuta condanna del Tribunale a lire 200. 

Or bene, eccoci al fiasco ad usum Cotta. 

Noi avevamo appe!tato dalla sentenza del Tribunale per 
essere assoluti, il fisco aveva appellato per farci aumen- 
tare la condanna, giacchè secondo le paterne viscere del 
Signor Cotta un foro od arzrò di sole lire 200 nella nostra 
borsa, era un foro troppo. piccolo. 

Martedi adunque, 34 luglio, aveva luogo il dibatti- 
mento della causa dinanzi alla Corte d’ appello e il fisco 
Fipeteva gli stessi argomenti, la difesa le stesse difese. 
Parlava pel primo il Sostituto generale Merello, pel se- 
condo l'Avvocato Montesoro. Erano brevissimi: l'uno e 
| altro, perchè il primo era convinto della cattiva qua- 
lità della sua causa, il secondo della bontà della sua. La 
Corte d'appello sotto la presidenza del consigliere Della 
Rocca ritiravasi per deliberare e poco dopo ricompariva 
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a dar lettura della sentenza, di cuì siamo riuscià a ri- 
tenere i seguenti motivi: 

Attesochè dalle deposizioni dei testimonit fiscali esa- 
minati nel primo dibattimento, sarebbe rimasto accertato 
che, dalle 5 di sera alle 6 del mattino, l’ufficio fiscale 
generale è chiuso, 79 BT 

Altesochè dall'esame dei testi defensionali rimase pro» 
vato che il Gerente della Maga fece ogni sua diligenza 
per operare la consegna prescritta all’ articolo 42, ma 
ciò gli fa èmpossibile, di modo che se la consegna non 
fu fatta, non fu certamente sua la colpa, (ma del signor 
Cotta1! si sottintende ), 

Attesochè la legge ha espressamente preveduto che 
l'obbligo della consegna all’ ufficio fiscale. non possa in 
alcun modo ritardare da pubblicazione del giornale, 

Attesoché ron è lecito, nè per diretto nè per indiretto 
ad alcun pubblico ufficiale ristringere la libertà di stam- 
pare concessa dalla legge, Ò 

Per questi motivi (di cui non garantiamo le parole, 
ma il tenore) ed altri che sì accennavano nella sentenza; 
la Corte rivocava |’ appellata sentenza e rimandava as- 


soluto il nostro Gerenle senza costo di spesa. 


Non vi pare che il fiasco fosse della qualità e della 
dimensione di cui sopra? Principalmente quell’ ultimo 
attesochè , che dà una lezione di gramatichetta costitu- 
zionale al signor Cotta, non vale un Perù ?, 

Il principio adunque da noi invocato è stabilito da un 
giudicato della Corte d’ appello, a norma della legge e 
del senso comune a cui ha. rinunciato il Padre .Cotta; 
noì possiamo d’ora innanzi pubblicare fogli e supple- 
menti in tutte le ore del’ giorno e della notte e se l uffi 
cio fiscale è chiuso, tanto peggio pel signor Uotta. 

Tutto il giornalismo può esser lieto di questo. risultato, 
a cui tutta la stampa era interessata ‘al. pari di noi. 
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GIUSTIZIA PER TUTTI 


La libertà, la giustizia, e la legalità, sono ‘la nostra 
divisa, e noi la vogliamo per gli altri, come per noi. me- 
desimi, pei nostri amici, come pei nostri nemici, 

Tutti sanno l'immensa distanza che corre fra le nostre, 
e le opinioni politiche del Campanone. Ciò però non ci 
toglie che noi peroriamo anche la sua causa, quando lo 
crediamo dalla parte del diritto e della giustizia. 

Noi vediamo, per es., ch’egli fu condannato il 26 ca- 
dente ad un mese di carcere, e 300 lire di. multa, per 
aver pubblicato la notificazione Fransoni contro la legge 
29 Maggio, relativa alla soppressione. dei conventi, mentre 
il Piemonte, imputato per la stessa pubblicazione, fu as- 
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soluto, e molti altri Giornali, che ristamparono la noti- 
e, non furono neppur citati. 
andiamo: è giustizia codesta? È imparzialità? Non 
aro che i Giornali, che pubblicarono la notificazione, 
evano essere processati tutti, o nessuno? Non salta 
i occhi l’assolutoria del Pi 
feniamo all’ ille lità. Nell'elenco dei monasteri sop- 
ressi colla legge 29 maggio furono compresi cogli altri, 
quelli di S. Francesco. Chi non avrebbe inteso che sotto 
questo nome sì volevano indicare i frati e le monache 
«fondate da S. Francesco d'Assisi? Ciò nondimeno si vol- 
lero inventarizzare i beni delle monache Salesiane (Santa 
Maria di Sanità), dicendo che sotto il nome di S. Fran: 
‘+ cesco si comprendevano ugualmente i religiosi di S. Fran- 
cesco d'Assisi, come quelli di S, Francesco di Sales? 
Non è chiaro il sofisma ed il sotterfugio? 
Noi vogliamo legalità e giustizia per tutti, e non cre- 
diamo che si serva alla libertà colle parzialità e coi sot- 
terfugi, anche adoperati contro i nostri avversarii. 


IL COLERA EI PREDE 


Tant'è, dacchè abbiamo la disgrazia di avere il coléra 
a Genova, ì botteganti in chierica, i Paolotti in farsetto 
e le donniccinole che fanno loro da portavoce, snocciolando 
rosarii, perchè il peccato le ha lasciate loro , non perchè 
esse abbiano lasciato il peccato, vanno ricantando su tutti 
ì metri, che è manifesto, che il coléra ci è piovuto ad- 
dosso come la manna, per la Jegge sui conventi e per 
- aver‘rofto il Curio alle monache. 

i Seli pudiste nelle sacrestie, nelle case, nelle botteghe, 
‘su pei trivii, a fare Ja propaganda in favore del coléra, 
chiamandolo ministro dell’ira di Dio e vendicatore della 
rottara del Curio delle monache, non polreste a meno 
di ridere alla barba del coléra. PISA 
.Figuratevi se il coléra ha voluto incomodarsi di. ve- 
nirci a fare una visita, unicamente per far piacere alle 
imonaché e per mettersi al servizio del concilio di Trento, 


che scaglia la scomunica sui violatori della clausura mo- 


nacale 1 Non:basta la pena spirituale della scomunica, 
senza aggiungervi la corporale del coléra ? Non basta che 
it Cattolico ci mandi all’ inferno, senza farci crepare di 
dissenteria prima del tempo? 
“El via! questi botteganti sono pure implacabili, e non 
contenti di scomunicare in tutte le forme e con tutte le 
regole, il nostro Intendente, il Questore, il Conservatore 
delle ‘ipoteche, 1’ Insinnatore, il Direttore del Demanio ec. 
vorrebbero vederli addirittura tutti al camposanto! 
Però, ad uso di questi signori, vogliamo far notare que- 
ste piccole circostanze. #.° Il colera è scoppiato in Ge- 
nova. l’anno scorso con molto maggiore violenza, e in 
quel tempo non esisteva ancora, nemmeno in pectore la 
legge suì conventi. 2.° A_ Bologna, Ancona, Ferrara e in 
tutta la Romagna imperversa il coléra, eppure in quelle 
| proviacie, non solo non si aboliscono i conventi, ma 


comanda il Papa e regna l’inquisizione ed il cavalletto. 


3.2 Nel Lombardo-Veneto infuria il coléra , eppure non 
| si toccano i conventi e si fanno dei solennissimi tridui ai 
lr Faustino e Giovita (Vedi Cattolico del 34 
RITA In tutta ja-Spagna c’è il coléra e nessun 
DE pi det 
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que dirsi che il coléra sia stato regalato a noi 
conventi e agli altri per favore 


da ì he questo meschino argomento 
ì faccia ‘all’ ultimo bollettino sanitario 
Che disgrazia per la bottegat 


Piemonte, a fronte della con- 


IL COLERA E GLI IDIOTI 


Ora che abbiamo risposto alle insinuazioni dei botteganti, 
dobbiamo dire due parole agli idioti, che per causa diversa, 
credono e spargono degli assurdi, non meno stolidi e dan- 
nosi, vogliamo dire a coloro che, sebbene in minor numero 
dell’anno scorso, vanno ancora dicendo che il coléra si 
semina, che il coléra si caccia. 

Il grande argomento di questi peregrini ragionatori, si è 
che l'autorità prevede che il coléra deve venire, e dà le 
disposizioni “per riceverlo ;-quifrdi è il governo che lo fa 
ventre, 0 se non è il governo sono i mediez, sono i preti, 
sono i riechi e che so io. Un'altro argomento è questo: il 
coléra non colpisce quasi mai che persone della classe povera, 
quindi è chiaro che lo cacciano per far morire la povera 
gente, poichè i poveri sono troppi e bisogna farli morire per 
impedire che vi sia troppo popolo. 

Intorno al primo argomento i più acuti osservano: guar- 
date un po se il terremoto, perchè non possono farlo venire 
a posta loro, han preveduto che dovesse venire! Invece 
perchè il coléra lo cacciano, lo annunziano prima e si pre- 
parano a riceverlo. i 

Rispondiamo. Dov'è mai l'analogia fra il terremoto ed il 
coléra? Il terremoto è un avvenimento impreveduto ed im- 
prevedibile, come quello della rovina di una casa, di un 
fulmine che percuota un campanile, di una tegola che vi 
cada sulla testa. II coléra invece è una cosa prevedibile, o 
almeno temibile, a seconda della stagione, delle condizioni 
atmosferiche , dell’ alloggio e del vitto delle persone, dello 
stato dei paesi vicini e delle occasioni di contatto con questi 
paesi. Come va infatti che non si tema il coléra d’ inverno 
e non si tema neppure d’estate a Genova, quando non è 
nè a Marsiglia, nè a Livorno, nè in altri porti del Medi- 
terraneo ? Se si potesse cacciare, non si caccierebbe d'inverno 
come d' estate, fosse o non fosse negli altri porti vicini ? 
Quale interesse poi dovrebbero avere i medici a cacciarlo, 
mentre guadagnano in esso, meno che in tutte le altre ma- 
lattie? E quale interesse potrebbero avervi i governi, poi- 
chè diminuendo la popolazione, diminuisce la loro forza e di- 
minuiscono gli uomini per poterli caricare di tasse ed arruolare 
come soldati? Se io gettassero i governi, credete voi che 
lo getterebbero in mezzo alle armate che, li difendono dai 
nemici all'estero e-dal popolo all’interno? E dopo tanto 
tempo che si parla di coléra, credete che la scienza moderna 
non avrebbe ancora scoperto chi lo fabbrichi e il modo di 
fabbricarlo ? 

Ma il colèra non colpisce che i poveri, dunque è evidente 
che lo caeciano per i poveri, altrimenti toccherebbe anche i 
ricchi : ecco l'altro argomento. 

Questo secondo argomento, bene esaminato, distrugge il 
primo, Se il coléra si seminasse, è chiaro che si seminerebbe 
o per la strada, o nell'aria, o nei pozzi ec. ce. e tutti sa- 
rebbero egualmente esposti a contrario, senza distinzione di 
persone; se tutti respiriamo la stessa aria, beviamo della stessa 
acqua, transitiamo nelle stesse strade, perchè dovrebbe con- 
trarlo il povero e non il Signore? Non muoiono anche dei 
Signori, benchè in minor numero? Nel 1855 non morirono 
anche moltissime persone della classe agiata? E Î' anno scorso 
non morì il colonello dei carabinieri, e in quest anno non 
morì il maggiore Marras ed il medico Rubatto ? 

A quest'argomento i più arguti risponderanno che è un 
caso di coléra che ha sbagliato d’ indirizzo, e per vero, a 
questo sublime raziocinio noi non sappiamo che opporre. 

Vuol conoscere il popolo le vere ragioni della particolare 
predilezione del colera per le elassi povere ® Lo cerchi negli 
umidi ed oscuri buggigatoli, ove sono costrette ad abitare, ne! 
cibo insalubre di cui si pascono, nei luridi cenci che li ri- 
coprono, nella faticosa vita che durano, nelle privazioni che 
sopportano, ma non nei delirii dell'ignoranza e dell’ umana 
malizia, 

Il popolo ha diritto di veder cangiate le condizioni che 
espongono il povero ad esser quasi unico bersaglio del 
morbo; il governo ed il municipio hanno l’ obbligo di farlo, 
e noi non cesseremo mai d'inculcarne loro il dovere; ma 
il dire che il coléra si prevede perchè si semina, e perché 
se ne vuole la diffusione, è una follia che fa torto al buon 








senso del popolo e nuoce a questo quanto la stessa malat- 
tia, perchè lo distoglie dall’ adottare i mezzi di preservazione 
atti ad attenuarne gli effetti. 

Il popolo avrà ragione di dire che il governo ed il muni- 
cipio seminano il coléra, non direttamente, ma indiretta- 
mente, quando il governo ed il municipio si ostineranno a 
lasciare in piedi i centri d’ infezione di Pre, della Maddalena 
“e della Marina e non atterreranno gli schifosi abituri ove at- 
tualmente è alloggiata la povera gente, costruendo case salu- 
bri ed arieggiate, e destinando provvisoriamente, al di lei 
alloggio, cinque o sei dei nostri capacissimi monasteri. 


—  GHIRIBIZZI 


— A molti recò non poco meraviglia che alla vendita all’ in- 
canto degli oggetti pignorati al confettiere Boscaglia presso la 
piazza S. Giorgio, sovraintendesse un Usciere della Giudi- 
catura del Molo. A scanso d'equivoci, non è inutile il sapere 
che il benemerito Usciere è un certo Pietro Mezzadro fu 
Gio: Maria, già sarto ed ora Usciere..... Tutti gli altri sì 
rifiutarono. 

— (i serivono da Chambery : « anche fra noi abbiamo 
avuto le solite proteste tridentine dei frati e delle monache 
contro gli inventarizzatori della legge Rattazzi. I frati si 
fecero trovare a salmeggiare divotamente, dopo essersi ub- 
briacati in refettorio. Le monache carmelitane risposero al- 
l intimazione queste precise parole: nous avons nos rég/es 
qui nous empechent de vous recevoir (abbiamo le nostre re- 
gole che ci impediscono di ricevervi) e, per entrare. gli in- 
ventarizzatori dovettero atterrare cinque porte, una dopo 
l'altra. Finalmente Je monache furono trovate in coro, 
inginocchiate intorno ad una magnifica testa di morto, onde 
produrre un effetto più tragicamente teatrale sugli scomu- 
nicati invasori. Questi però se ne risero e si accesero il 
sigaro col pezzo di carta su cui si leggeva la scomunica. » 

— Ci congratuliamo con quel certo cavaliere impresario 
del Dazio comunale di Levanto, già fattore della Marchesa 
Tagliacarne (congedato per motivi ) per quanto disse 
della Maga a proposito della legge sni conventi e delle sco- 
muniche. Lo assicuriamo che anderà in paradiso e che ot- 
terrà perdono di tutti i suoi peccati, compresi quelli......... 
altrettanto diciamo a quel vecchio bigotto avventore del 
caffè delle quattro stagioni che imita il cavaliere nello spar- 
lar della Maga e va trafugando i Numeri che contengono 
articoli che non gli piacciono. 

— Leggiamo sopra un giornale alleatofilo : 

« Bisogna rendere giustizia anche ai propri nemici, che pare 
si moltiplichino. Per questa energica difesa di Sebastopoli, 
il generale Tottleben lascierà certo un nome nella storia. 
Ora sta facendo lavori maravigliosi, nella parte nord della 
città, prevedendo il caso, in cui i francesi si avessero a ren- 
dere padroni della parte sud e volendo far loro impossibile 
l'occupazione continua dei sobborghi. Si lavora giorno e notte 
e vedrete che risultati si debbano ottenere, quando vi dirò 
che i lavoratori, i quali di 12 in 12 ore si danno lo scambio 
non sono meno di 20,000 uomini. Talora avviene che il 
genio francese vegga co’ suoi telescopi la mattina terrapieni 
laddove il giorno prima non si vedeva ancor nulla. Questo 
assedio sarà dunque un assedio memorabile e non credo, 
come dicono i giornali, che si potrà venirne a capo fra un 
sei settimane, » 

Capiscono i signori alleati? 


COSE SERIE 

__ NOTIZIE DI SARDEGNA.— Le ultime notizie sono assai 
gravi. L'enormità delle tasse ha esasperato la popolazione e 

il rumore di nuovi rinforzi per la spedizione della Crimea 
ha eccitato il malcontento delle truppe, e segnatamente delle 
nuove reclute, che hanno preso le armi e si sono rifiutate a 
artire, I carabinieri e i cavalleggieri sembravano prender 

partito per loro. I coscritti che temono di essere compresi nella 
nuova Leva si sono ritirati alla montagna, insieme ai banditi 

«e ai disertori e si crede che al*governo sarà impossibile ob- 
«Pea acpnogeniarei, se la nuova Leva sarà decretata. Nei 
reggimenti di presidio a Cagliari furono fatti molti arresti e 

si parla persino di decimazione. A_ Sassari, ‘Teralba, Porto- 


a_ 
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SEQUESPRO DEL CATTOLICO.— Il Cutiolico di giovedì 
fu sequestrato pel suo primo articolo relativo all'esecuzione della 
legge sui conventi, in cui il Fisco ha ravvisato un eccitamento 
all’odio è al disprezzo del governo. Veramente il Fisco g'è 
svegliato un po tardi, e erediamo dietro le lagnanze della 
Questura sull’ inerzia fiscale in favore del Cattolico, ma per 
quanto il nostro confratello in sottana le abbia dette grosse 
siamo ben lungi dal congratularci della sua disgrazia, e de 
sideriamo invece che questo processo del Cattolico finisca come 
gli altri dello stesso giornale di cui dopo il sequestro, non 
si è mai più inteso parlare, 

ARMAMENTO.— Si assicura che dietro intimazioni della 
Francia e dell’ Inghilterra, il nostro governo abbia deciso Ja 
chiamata di due classi di contingenti e la nuova Leva, per 
porre lo stato in condizione di resistere ad un colpo di mano 
dell’ Austria. L'Inghilterra pagherebbe le spese di questo 
nuovo armamento. 

COLERA.— Dal mezzogiorno del 51 Luglio a quello del 
primo Agosto si verificarono 7 casi e > morti di’ coléra, 
Dei. casi 5 sono d’ uomini e 4 di donne; dei morti 4 sono 
donne e 1 uomo, Continua perciò una maggior frequenza 
di casi nelle donne che negli uomini, 

GUARDIA NAZIONALE.— E smentita la notizia della 
sospensione o dello scioglimento della Guardia Nazionale di 
Genova. La sospensione non si riduce per ora che alla 5, 
Compagnia della 3.° Legione e forse verrà estesa alla 7.* e 8,3 
Compagnia della 1.° Legione, La 9° e 10.* Compagnia hanno 
montato la guardia regolarmente, 


DISPACCI ELETTRICI 


Parici, 34 Luglio. — Il ministro delle finanze rife- 
risce all’Imperatore che da 310,000 richiedenti fu sot- 
toscritto all’ imprestito per tre migliardì e 600 milioni di 
franchi. Le sottoscrizioni di 50 fr. di rendita giunsero 
a 235 milioni. Nei dipartimenti 230,000. sottoscrittori 
domandarono più di un miliardo. Le sottoscrizioni estere 
oltrepassano ì 600 milioni. Ad ogni sottoscrizione che 
oltrepassi i 50 fr. di rendita sarà attribuito un po’ meno 
di un decimo del richiesto. p 

Il Moniteur ha un rapporto di Pélissier sui fatti dal 
14 al 17. 

Lonpra, 30.— Il Parlamento sarà prorogato il 4.9 Ago- 
sto. Il Governo leverà una legione straniera in Italia. 

PariGI, 4.° Agosto.-— Da un dispaccio russo in data 
del 28 Luglio : 

Teri il nemico aprì un forte cannoneggiamento contro 
il bastione n.° 44 che durò 40 ore e 1]2. Vi fu risposto 
vigorosamente dice Gortschakoff. 

Strada Lomellina N.° 7413. al 41.° piano 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
Vendita dei sequenti articoli a Prezzo fisse, 

Vesti di seta 40 Palmi Scozzesi a f. 15. idem 24; di 
foulard stampati nuovi disegni da 25 a 40,— Damaschi, moirè 
antique, Glacé da f. 40 la veste. — Mussole di lana, la 
veste f. 6. e f. 10. — 2000 vesti di Giacconetta da f, 4, a 
f. 8. — Barége Balzorine la veste f. 6. a f. 12. idem con 
volants f. 18 e più. — Faldette (sottane) f. 1, 50. idem 
Crenolina f. 9, — Pezzotti a f. 1, 50. sino f. 6, — Scialli 
di pizzo neri f. 8. sino a f. 80. Scialline di Barége f. 18 — 
Crespe di China riccamente ricamati, — Fazzoletti di Tela 
Battista a f. 5. la dozz. sino ai più fini a f. 5 l'uno.— 
Tela di filo a soldi 6 112 a 7 172 il palmo — Assortimento 
completo di generi d'ogni sorta di moda per l' estate. 


sin oo- nom 


Da cedere al presente due rivendite Sale e tabacchi, l'una 
con polvere e piombi, e l’altra con rivendita liquori, € 
vini, situate nelle migliori e più frequentate posizioni di 
questa Città; le condizioni sono depositate in iscritto alla 
Direzione della Maga. 


;:. SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 


Tea 


a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 
G. B. GARDELLA, Ger, Resp. 


bit forres ed altri luoghi dell’ Isola è scoppiato il coléra. Lo 
«stato dell'isola è più che mai deplorabile ed infelice. 
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Gasova.— Tipografia di Ludovico Lavagniuo, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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ANCHE LT CASSAZIONE... 


Il nostro fisco è pur sempre la stessa amabile creatura. 
Battuto dal Tribunale provinciale, porta il teatro della 
guerra nella Corte d’ appello; sconfitto dalla Gorte d'appello 
trasporta ìl suo quartier generale alla Corte di Cassazione, e 
se dopo la Corte di Cassazione vi fosse un magistrato su- 
periore, un quarto grado di giurisdizione, farebbe un 
quarto appello e un quarto ricorso, poi un quinto, poi 
un sesto, e così sino all’ infinito. 

È finita: il Reverendo Padre Cotta vuol vederci con- 
dannati e condannati a suo modo, e se i tribunali e le 
corti di appello ci assolvono, ‘0 non ci condannano a modo 
suo, egli si appella sempre sino all’ 80°. grado di ghi 
risdizione. Si appella @ minima, si appella ab absolutoria, 
sì appella e si appella sempre........ è inutile, è affetto 
d’appello-mania! 

Avrete già compreso da questo, che Monsignor Colta 
da Ponte d’ Assio ha ricorso in Cassazione contro il fiasco 
del 34 luglio, ossia ha lasciato ordine al suo aiutante di 
campo Merello (il Padre Cotta è a Grenoble dove non 
c'è coléra.... misura prudenziale!) di ricorrervi per Inì, 
se la Corte d’ appello avesse avuto il coraggio di assol- 
vere la Maga. 


Così è certo che avremo il fiasco di 900 litri della fab-» 


brica della Corte d' appello vidimato e perfezionato dalla 
Corte di Cassazione, con immenso vantaggio della libertà 
della stampa e nuova gloria del cattolico Colta. 

Facciamo i nostri sinceri complimenti al fisco di Ge- 
nova e all'avvocato ministro }'eforesta che provvede così 
bene al proprio decoro. 


(GLI AMICI DEL MINISTERO 


Quali sono gli amici del Ministero? 

Noi vorremmo che il municipio si facesse talvolta questa 
domanda, e cercasse rispondervi, per fare un po’ d’ esa- 
me di coscienza. 

Gli amiei del Ministero sono forse i prett? No. 

Sono forse i democratici ? No. 

Sono forse i contribuenti? No. 

Sono forse i padri di famaglia cfie hanno i loro figli 
in Crimea 0 sotto la Leva milftare? No. 

E forse l'armata o la marina militare ? No. 

I preti, 1 frati, le monache, son nemici del Ministero 
per la legge sui conveati, per la violazigne della clau- 
sura, per la notificazione Fransoni, pel calice papale, pel 


| e quelle di S. 


poco rispetto dimostrato alle scomuniehe e s per tutti gli 
atti di poca reverenza e sommessione al Papa. 

I democratici gli sono avversi per | infausta alleanza 
col 2 dieembre, per le cariche più cospicue della Savoia, 
della Liguria e della Sardegna lasciate in balìa degli inettt 
o dei retrogradi. Gli sono oppositori pei magistrati av- 
versi alla libertà che tiene in seggio, per le centinata di 
sindacì clericali che tiene a capo delle amministrazioni 
comunali, per la corruzione, il broglio e la falsata ]i- 
bertà delle elezioni dei Deputati, pei processi di stampa, 
per la dappoccaggine e tiepidezza nel reprimere le .im- 
prontitudini del elero, per l’inettitudine con cui cedendo 
alle esigenze del Senato, lasciò imbastardire e ridurre ad 
una larva la legge sui conventi; el’ eseguì così fiacca- 
mente e rimessamente, da giungere nei monasteri a campo 
raso, quando cioè ogni avere era già trafug galo e nulla 
più rimaneva da inventarizzare. 

Dei contribuenti nulla diciamo; perchè | amicizia dei 
contribuenti pel Signor Cavour, è troppo evidente, per 
aver bisogno di dimostrazione. Le recenti fiscali eseeu- 
zioni rispondono per noi, 

padri e le madri imprecano al Ministero, che strappa 
loro dal seno ì figli, e li manda a morire senza gloria. 
e senza risultato fra le steppe della Crimea, negando loro 
persino il conforto di piangere sulla. loro tomba, poichè 
la Crimea, non solo inghiotte » vivi, ma rapisce ì cada- 
veri e invola le ossa dei morti. 

L'armata maledice al Ministero che l'ha mandata a de- 
cimare per una cansa che non è la nostra, senza che 
sulla vergine nostra bandiera abbia ancora potuto appen- 
dere }alloro della vittoria, nè quello della pugna, L'ar- 
mata maledice il Ministero che l'ha Dalzata così lontano 
dalla patria, senza viveri, senza vino, senza infermieri, 
senza ambulanze, senza flotta, in un paese dove le forze 
di mare sono la base di operazione -delle forze di terra. 

La marina militare è avversa al Ministero, perchè viene 
lasciata ora, come pel passato, in balla di un uomo fa- 
talè, perchè l'anarchia la dirige, il favoritismo vi detta 
leggi, le persecuzioni ed ‘il nipotismo la demoralizzano,. 
e perchè gli uffîeiali ed ì marinai, che sentono la propria 
dignità, arrossiscono di trovarsi a fianco delle fiotte .an- 
glo-francesi, come ‘ufficiali e marinai di un convoglio di, 
navi onerarie, poichè non ad altro servono i nostri legni 
armati in pace, che a far l'ufficio di bastimenti mercantili. 

Ma possono forse lodarsi del Ministero i Liguri, i Sarti, 
i Savoiardi, i Nizzardi? 

I Liguri Mg alzarsi le fortificazioni Hi S. Benigno 
‘Tomaso, unicamente rivolte contro il. po- 
polo, vedono mandare alle calende greche la strada fer- 
rata della Svizzera, la costruzione del Doc, il prolunga-. 
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NOI BOMBA | 
PER LA GRAZIA DEL 15 MAGGIO EC. EC. 
PADRE E BOMBARDATORE DI OTTO MILIONI 
DI AMATISSIMI E FEDELISSIMI SUDDITI 


Considerando che tutte le moderne scoperte del vapore, 
dell’ elettricismo , ec. ec. non sono che trovati del demonio 
per perdere l'anima ed il corpo dei nostri felicissimi 
sudditi, 

Considerando che la civiltà ed il progresso del secolo XIX 
sono rappresentate dalla Turchia e che quindi la migliore 
espressione della civiltà moderna è il PALO, 

Considerando che se il palo è V opera più sublime 
della moderna civiltà, il bastone ne è il primo perno, 
il primo puntello, poichè anche il palo, non è infine 
che un lungo bastone introdotto in un foro od antro 
da non nominarsì, 

Considerando che le galere e le prigioni costano molto 
all’ erario, mentre l'olio di quercia si trova a buonis- 
simo mercato nei nostri Statì, 

(‘onsiderando che Ja pena più economica, spicciativa, 
sanitaria e degna della civiltà dei tempi attuali, è quella 
delle lecnate, 

Considerando che, fra il palo di Costantinopoli e il 
cavalletto di Roma, c'è molta affinità, e che quindi la 
civiltà turca, può servive di modello alla civiltà cattolica 
del nostro regno, 

Considerando che la pena è tanto più utile e pro- 
ficua, quanto segue più da vicino il delitto, 

Considerando come 1° attuale guerra della Crimea sia 
©n potente mezzo di distrazione pei nostri dilettissimi 
sudditi, così pei loro interessi temporali, come per gli 
Spiritnali, 

x Considerando che il miglior rimedio contro |’ ecces- 

o calore della stagione, è quello delle legnate, 

Sentito il parere. del nostro paterno cuore, 


ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: 


Art. 4. Le legnate saranno d’ ora innanzi considerate 
il primo puntello del nostro trono e la pena più econo- 
mica e salutare da applicarsi ai nostri sudditi. 

Art. 2. Verrà istituita una festa appositamente nel 
nostro regno, la quale prenderà il nome di festa delle 
legnate. In questa festa tatti i nostri sudditi dovranno 
illuminare le loro finestre. 

Art. 3. Chiunque parlerà della guerra della 
riceverà sul culo 50 legnate. x 


Crimea 
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Idem chi nominerà la Turchia. 

Jilem chi parlerà della Francia, dell'Inghilterra e della 
civiltà occidentale. 

Idem chi parlerà del DENTE di Malacoff. 

Idem chi parlerà di Sebastopoli. 

Idem chi parlerà del Baltico, del Mar Nero, del Mare 
d’Azoff, e del Mar putrido. 

Idem chi parlerà di Lamarmora e del Piemonte. 

Idem chi parlerà di Pelizza, di Omer-pascià e dì Cane- 

di-Roberto. 
Art. 4, Chiunque parlerà dell’ Italia, della Polonia e 
dell'Ungheria, non solo politicaménte, ma geograficamente, 
sarà punito con 200 legnate sulla stessa parte del corpo, 
e se non potesse resistervi, senza pericolo della vita, sì 
chiamerà un confessore, e quindi si continuerà la basto- 
natura, fino alla totale applicazione della pena. 

Art. 5. Chiunque sarà convinto d’aver parlato dell’Italia, 
della Polonia e dell’ Ungheria con uno scopo demagogico, 
anche col pretesto della presente guerra, sarà legnato 
sino alla morte, onde non dare al boia n disturbo di 
appiccarli e allo stato la spesa della corda. 

Si userà però l’ avvertenza dell’artieolo precedente per 
mettere in sicuro l’anima del legnato. 

art. 6. Chiunque porterà la barba lunga in segno de- 
magogico, sarà punito con 50 legnate e quindi obbligato 
a farsi tagliar la barba a proprie spese. e 

Art. 7. Chiunque porterà baffi, senza essere birro 0 
militare, sarà per questo solo fatto, convinto di essere 
carbonaro e giacobino e sarà punito con 200 legnate, 
sul culo, come sopra all’ art. 4. 

Art. 8. La stessa pena dell’ art. 2 (cioè di 50 legnate) 
verrà applicata a chiunque leggerà giornali esteri, non 
esclusi il Cattolico, l' Armonia, il Campanone (unici fogli 
bene intenzionati del Piemonze) e le Gazzette di Milano, 
Venezia e Verona, facendo conoscere dagli occhi, dal 
naso, dalla bocca, e dal contegno della persona, di sim- 
patizzare per gli alleati o di prendere un vivo interesse 
alla guerra della Crimea. i ’ 

A questo fine, saranno senz’ altro fatto, soggetti a 28 
legnate coloro che leggeranno giornali politici, almeno 
tre volte alla settimana. 

Art. 9. Per tutti i casi, non preveduti dal presente 
codice delle legnate, viene accordata facoltà alla Commis- 
sione delle legnate di amministrarle, in via economica e 
provvidenziale, ai bisognosi, ai mendicanti, ai colérosì, e 
in genere a tutte le persone sospette di non essere spie, 
o di essere galantuomini. t 

Dato dal nostro palazzo di Caserta, questo giorno 30 


Luglio 1855. ost 
] Lf 
BOMBA 1 
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EDIZIONE NEL MI 
- Osannat La guerra della Crimea finirà come doveva 
înire....... \cioè con una spedizione nel Mar Putrido! 
i lle \hanno ‘finalmente capito che cosa. potevano 
8, il’:mnica cosa sche loro ‘rimaneva a fare, l’unico 
sie loro rimaneva a prendere........... e stanno 
rando una spedizione nel Mar putrido. 
iva Ja ‘penetrazione degli ‘allo, la ‘testa degli allet, 
la ‘perspicacia degli ‘alloc, la costanza degli «a/loè? 
“le regole della strategica occidentale li mehano verso il 
Mar putrido, la loro inclinazione li. trasporta verso il 
Mar putrido, la loro vocazione, il loro istinto; il senti 
mento della propria forza e dell’ altezza dei destini occi- 


dentali, li trascinano verso il Mar putrido. Insomma una. 


forza naturale e una ‘forza soprannaturale li chiamano 
al Mar putrido, lì spingono nel Mar putrido, li vogliono 
immersi nel Mar putrido. 

Come sì fa a resistere a tante locomotive che con una 
forza di tante migliaia di muli conducono gli a/loé nel 
Mar putrido e vogliono farli tuffare nelle acque del Mar 
putrido? char 

Colombo si sentì trascinato verso 1 Oceano e scoperse 
I America, gli alloé si sentono trascinati verso il Mar 


putrido e prenderanno Sebastopoli e salveranno la civiltà. 


occidentale..... nel Mar putrido. 
- Osanna, osanna! Gli allo hanno finalmente trovato 
un campo degno di loro, un teatro della guerra, nobile 
come loro, sublime al pari di loro, fecondo di gloria 
come. le.bandiere di Francia e d’ Inghilterra; hanno de- 
eretato una spedizione nel Mar putrido!...... 

—. ‘Chi non avrebbe indovinato .fin dal principio della 
«guerra che .gli @llog sarebbero andati .a finire nel Mar 
putrido? Altro ehe Mar Nero, altro che Mar Bianco, altro 
“che Baltico, altro che Mare d'Azoff! Gli alloé bisogna 
vederli nel Mar putrido, loro elemento naturale, nel Mar 
«putrido campo degno delle loro glorie e dei loro allori, 
per vedere di quali miracoli sia capace la civiltà occi- 
dentale a fronte della. barbara Russia. 

La civile Europa che è tanto interessata all’ attuale 
guerra di Crimea, i popoli che: hanno tanto a sperare 
dalla Francia e dall’ Inghilterra, secondo le ultime parole 
di Napoleone e di Lord Palmerston, tengano adunque 
ben rivolti gli occhi in Oriente a questa nuova campagna 
del Mar putrido. Fra poco la flotta degli alloé sarà nel 
Mar putrido, gli eroi anglo-franco-turchi saranno nel 
Mar putrido, le aquile francesi saranno nel Mar putrido, 
‘le speranze della civiltà, della nazionalità e della libertà 
d'Europa -saranno nel Mar putrido. 

. Doveva finire così. Viva il Mar putrido! 


-- 
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0... GHIRIBIZZI 


MI liber quieti che ne avessero bisogno, possiamo anniun- 
i 


‘ciare che 


îl'coléra, si possa madgiar carne nei giorni vietati. Ringra- 
iziamo .il Vicario, ii Sindaco edi valenti medici di questo 
segnalato favore. sla agent. RS 
— In no degli scorsi numeri, il Corriere mercantile di- 
hiarava i avere suna fama ben stabilita di- cocciutaggine. 


» della confessione! Come tuki sanno, la cocciu-. 


oro buona stella li guida verso il Mar putrido, 


Vicario ‘Pernigotti, sulle istanze del Sindaco e 
sul certificato di valenti medici, ha permesso che, durante 


ù nu) "N x U ‘ LAT Se UITOR 
noiosa sotto tanti riguardi, non si può negare che riesi 
amena dal lato dei miracoli. Infatti non si è mai vista -u 
«guerra, come .questa, in cui gli uomini muoiano e risuscitir 
così miracolosamente. Omer-pascià è già morto e risuscitat 
‘più volte, Nicolò, Raglan, Nakimoff è quella buon’ ami 

‘di Mussa:pastià, morirono ‘tre ‘0 ‘quattro volte prima di mc 
rire davvero, Alessandro è già morto e risuscitato, ‘e adess 


‘è crisuscitato Sciamil, che si diceva morto«da più mesi. No 


îsì può ‘dunque negare ‘che se la Crimea me ‘ammazza, a 


ifa ranche misuscitare. 


— fu iotato che, mel ‘presertte “ammo, il@edtera Piesee pa 
ticolarmente pericoloso alle donne, le quali soccombono qua: 
tutte in pochissime ore alla violenza del morbo, malgrad 
tutte le cure dell’arte, Ciò avvalorerebbe l'opinione del dot 
Sindaco di Busalla che il coléra sia attaccatrice e non attac 
caticcio, vale a dire di genere femminile ‘e’ particolarmen 
inclinato verso le persone del suo sesso! |! 

— A Genova si lagnano i contribuenti della sovraimpost 
del 52 per 100, ed hanno ragione. A Marassi invece pe 
gano la sovraimposta del 98 per 100 pel Comune, oltre 
28 per 100 per ia Divisione. Vedete che il Municipio di M 
rassi è veramente paterno !... i 

— La recrudescenza (del morbo negli scorsi giorni si dev 
allo straordinario concorso delle persone nella chiesa di S. Lo 
renzo per la Novena e festività della Madonna del Soccorsa 
I cattolici diranno che la Madonna ha loro fatta la grazia 
noi però ci meravigliamo che l'autorità che. l’anno scors 
ha mostrato il buon senso di vietare le funzioni religios 
che danno luogo a pericolose agglomerazioni di popolo, abbi 
permesso cosiffatte grazie, i 

— Le nostre speranze di una nuova scomunica più gross: 

di tutte quelle scagliate finora dai frati per la .violazion 
del foro e dalle monache: per la rottura del'eurlo; si son 
dileguate completamente. Invece di una scomunica:di nuov 
stampa e di maggior calibro, il Papa mon ha ‘fatto che di 
chiarare (cosa inutile) che erano incorsi nella scomunie: 
minacciata dal concilio di ‘frento, tutti quelli che “avevan 
votato, consigliato, aderito, eseguito, comandato ec. ec. | 
legge sui conventi. Così ci fa sapere il corrispondente de 
Piemonte e il Cattolico, che riferisce le parole testuali dell’ uil 
tima allocuzione. Quale disgrazia è mai fa nostra! 
. — (li serivono da Savona: « non hanno torto quei se 
gretari di Giudicatura che gridano tanto contro il nuovo 
Codice di procedura civile. Il seguente fatto lo prova. 1 
Notaro Giuseppe Peseetto Segretario di questo ‘Tribunali 
provinciale, comparve in persona il 50 luglio all'uflicio d 
Mandamento , a domandare la condanna di madre e. figli: 
erbivendole alla restituzione di 12 so/di//! (48 cent.) pei 
prezzo di fagiuoli, che sosteneva avere la. sua dome 
stica pagati due volte. La madre e la figlia negavano, egli 
affermava, e il Giudice condannava le due erbivendole è 
pagare i 12 soldi e il Pescetto a pagare le citazioni. Se i 
Signor Rattazzi non avesse ridotto a così mal partito i se 
gretari, vi pare che farebbero una causa per 12 soldi? 
Che ne dite?? .» | 


«POZZO NERO 


UN PRETE CATTOLICO. Da aleuni membri della Com 
missione di soccorso del sestiere Molo, abbiamo udite alcune 
preziose rivelazioni intorno a certo prete Gar lustro e 
decoro del sacerdozio!..... Le abitazioni più orribili, i canili 


più schifosi del sestiere, sono di proprietà di questo prete. 


quale ha il coraggio di convertire una camera in tre o quattro lt 
ride abitazioni, separate da un mura di legno, senza aria e 
senza luce, dove abitano 12 o 15 ‘persone. Lo stesso prete 
è pure locatore di molti mezzanini nel Vico del fico, del 
Dragone ee. che servono di abitazione alle prostitute, ed è 
il prete, in veste talare, che va in persona in quei lupanari 
riscuotere il fitto di ‘casa, Se poi qualche inquilina è mend 
esatta al pagamento del fitto, il caitolico prete la esorcizza 


fgcpnla ietà “el wbuli rit +3. gite 

7 dibhs uo per “tutta risposta ‘alle picchiate ‘del nostro 
idente,' fa' la ‘spiritosa ‘osservazione che il sale ‘della 

é come il sal canale, che fa ‘venire it.mal di pancia, 

ol dire che il nostro «corrispondente ha prodotto il suo 
»ffetto, se ha svegliato la dissenteria nel nostro confratello. 
rò che,,in questi tempi, la dissenteria è it sin-_ 


‘dicendole: ah! cominci a diventar vecchia n’ è ‘vero? La 
sciami dunque l'appartamento, ;o cerca delle giovani, perché 
riorvoglio esser pagato, — Questo einico linguaggio che {a- 
rebbe ribrezzo, nonchè in un prete, in qualunque secolare 
weniva riferito dalle stesse prostitute ai membri della Com 
missione incaricati della visita del sestiere abitate dalla classe 
povera. Mew È 
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soa 


ttando il coléra. Ha promosso una sottoseri- 


devoti run Triduo da farsi alla Madonna del Car- 
e del coléra,a cui dovranno concorrere per 1 

ti, fra i sescrittori, che anderanno immuni 

Si capisce benissimo, che per micidiale che venga il 
sarà sempre maggiore il numero di quelli che saranno 
miracolosamente dalla morte, che non di quelli 

‘anno naluralmente. Quindi i franchi saranno molti 
da rizione promossa da Don Ciampanella farà molti 
pf VISO — Chi desiderasse un compilatore di manifesti 


ivolgersi al Sindaco Rossi di Vernazza. Per ulteriori schiari- 
nenti dirigersi franco di posta al Cattolico e compagni. 


i COSE SERIE” 


«POLIZIA MUNICIPALE.— Ci raccomandiamo al Vice- 
Sindaco per la polizia municipale contro gli intollerabili fe- 
tori che continuano ad emanare dalle chiaviche, in tutti i vi- 
coli, nelle porte e da tutti gli angoli delle case, ove sono 
stabiliti i pisciatoi. Avvi per es. il vicolo della Lanterna 
presso l'albergo di Malta, sempre sudicio, e sotto gli archi 
dell’ Acquasola ove si sentono profluvi, tutt'altro che aromatici. 
Non sappiamo poi come qualificare la stazione accordata sulla 
piazza del caricamento ai carri d' immondezza (romenta) rac- 
“fora dalla spazzatura della Città, in mezzo ai carri e alle 
merci, sotto gli occhi di tutti i forestieri che dimorano nelle 
icine Locande, nelle ore del sole più ardente che ne fa svol- 
ere certi miasmi eminentemente colerici, a beneficio dei 
bottegai, spedizionieri, carrettieri, facchini e barcaiuoli che si 
trovano in quelle ore sulla piazza e sotto i portici, Speriamo 
«che il Vice Sindaco delegato, che è animato dalle migliori 
intenzioni, farà cessare una volta un simile abuso. 

COLERA.— Dal mezzogiorno del 5 Agosto a quello del 
6 si verificarono in Genova casi 18, decessi 6. Dei casi 10 
sono di donne e 8 d' uomini, dei morti 4 uomini e 2 donne. 

SARDEGNA.-— E iniziato il processo per iscoprire gli 
autori dell'ultimo complotto di Cagliari che doveva scoppiare 
fra i coscriiti della guarnigione ,. per impedire la partenza 
delle truppe pel continente, temendo di dover essere in- 
viati in Urimea. Si assicura che i più compromessi saranno 
spediti a Genova ed ivi sottoposti a Consiglio di guerra. 

Si indicano fra i compromessi alcuni borghesi ed alcuni uf- 
ficiali della Guardia Nazionale. Tutti gli altri sono coscritti 
sardi ed alcuni genovesi della brigata Savona. Malgrado le 
diverse versioni che danno ad una tale cospirazione il colore 
di un moto repubblicano o clericale, io non credo do- 
vergli attribuire altra causa che il malcontento per le tasse 
«e la ripugnanza dei sardi per la Leva in genere, ed in 
particolare per la guerra della Crimea, (Nostra Corr.) 

___LA DONNA (Giornale). — La Maga che è donna, non può 
“a meno di stringere la mano a questa sua consorella, che 
vedrà la luce in Genova settimanalmente. Il primo Numero 
di questo Giornale è seritto con tanta eleganza di forme, e 
Fobustezza di concetti, che riempie un gran vuoto nel no- 
tro giornalismo, e promette di esercitare un benefico aposto- 
lato nella classe dei lettori, 0 meglio delle lettrici,.a cui è 
destinato, Gli auguriamo lunga vita, e molti abbuonati. 
| —’—’—’—COMPAGNIA PEZZANA 
E # Piguore Sa ppIni gp Prima Attrice della Com- 
| pagnia Pezzana, sia nerdì prossimo scorso la sua 
Beneficiata. Si produsse sulle scene del Teatro Diurno del- 
- l’Acquasola con la Linda di Chamouny, coadiuvata dalla gio- 
ietta Emma sua sorella minore, che sostenne la parte di 


| Pierotto con tale vivacità, che so/a solisima riscaldò le scene 
dei primi 3 atti di quella produzione. Ma nell'atto 4 quando 
la Linda cominciò ad avere un pò di parte, la Giuseppina 
nostrò Jer qu lla, che è, ottima artista. Come riuscisse 
‘are gli animi degli ascoltanti, lo disse chiaramente 

d 1est to, ch Tece un vero strepito; e se ne volle 

ltima scena, nella quale Je due attrici so- 

e l’altra colla mimica, misero il pub- 
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BasavA .— ‘Tincoralia di 


do ( an e | 
tusiasmo, cosa non tanto facile in 
ci sota. de = £ 


di per fiera, od inviti sacri per indulgenze è pregato a - 


] VU» 


Quando poi furono chiamate all’ onor del. Prose 
pioggia di Sonetti cadde dall’alto sul capo degli Ud 
cendo così una corona di gloria sul fronte della Be 
Ciò solo basterà per far conoscere a qual alto 
giunto il merito di questa giovine Artista, e comi 
pagnia Pezzana possa andar lieta e superba di po: 
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DISPACCI ELETTRICI 


Parigi, 6 Agosto, — Il generale Simpson sci 
che nella notte antecedente i russi operarono 
tita sul cammino Woronzoff all'estrema destra d 
stre linee. Essi furono respinti senza perdite d 
canto. 
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LOGOGRIFO 
12 
Sono in bocca dell’ avaro, 


Nume forse a luì più caro. 


Col viandante sono ognora. 
45 6 
A me innanzi Dio s' implora. 
412 
Sono tal che non vo dir. 
d4 16 
Gracidando vo a morir. 
2906 
A ie rapida m'involo. 
| 254 
Son dei pesci, e di chì ha volo. 
4512 
Scorro a belle Città in seno, 
i 45216 
E mio specchio un lago ameno. 
5416 
Colla Donna stò sovente. 
0412 
Sono tal che valgo niente. 
452 
Visse al mondo sol per me 
Chi la vita diede a te, 
354336 
Del Nocchiero sono it grido 
Se la nave lascia il lido; 
Ma se in nome mi tramuto 
Pago al Magra il mio tributo. 
‘5940916 
Fiume io son, città marina 
E mì bagna l’ onda Eusina. 
12545 6 
Quanto danno, in ine, quali onte 
Ebbe il povero Piemonte ! 
Non sarà mai dall’ oblio 
Ricoperto il nome mio. 
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ScIARADA PRECEDENTE -— REMA-RE. 
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CAFFE DEL CENTRO 

Carro Borta già proprietario della Birreria f 
distrutta Porta del Portello. è lieto: di poter ann 
Pubblico il traslocamento del di lui Stabilimento 
locale a pian terreno del suddetto Palazzo Scassi 
un vasto ed ombroso giardino a comodo degli de 
quali oltre all’ eleganza del sito vi troveranno un 
servizio tanto in Gelati che in Vini e Pasticcerie 

Le cure adoperate dal proprietario nell’impiante 
elegante Stabilimento ed il proposito di nulla trala 
possa tornare accetto agli Avventori li danno for 


ranza. di vedersi onorato dal concorso di Cittadir 
stieri. ha i 


G. B. GARDELLA, Ger, Re 
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Por Genova a domicilio più Cenì. so per trimestre. — Le inserzioni 


; Ge Nota: Giovedì 9 Agosto 1855. 


CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 


Per:.fo Stato: Tre; mesi Ea n il, Re 500 
“ SRI MAGSL “i n ST «a 8. 50 
« Una anuo « 16. — 


Cent. 50 la linca. — "la reina ci *dagria saranno affraneati. 


Cl'issceseo Nescia 200 Qessfesismi 40. 
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LE CONGRUR DEI PARROCI 
e Chiniamo riverenti la fronte davanti maestri in Israele. 
I nostri Vescovi giudicarono conveniente di supplicare 
la S. Sede, affinchè permettesse ai parroci di poter 
esitere una congrua, e il Sovrano Pontefice l'accordò 

mediante protesta, ec. Da questo punto, ciò che prima 
era illecito diviene legittimo, pel permesso di quella so- 
vrana autorità che proibiva, e cessa per noi ugui discus- 
sione, » 
Così JV Armonia del 6 Agosto. 
Dove sono andate dangne tutte le tirate della setta catto- 
dica contro Villegitumità delle consrue al parroci poveri sui 
fondi della Cassa ecclesiastica istituita colla suerilega legge 
sui conventi 2? La procella (è scongiurata? L' orizzonte 
rasserenato? La nostra coscienza rassicurata ? 

Quantum mutatus ub illo! 

Il Ministero propone una legge inigua. il Parlamento 
approva una legge irigua, il..... potere eseculivo sane 
ziona @ fa eseguire una legge ?v0gua (l'ep:leto è catto» 
lico e vescovile). In forza di questa legge si rubazo 
beni ai frati, si rufazo i beni alle monache, s' inven- 
‘tarizza, si froga, si rifruga in ogni ripostiglio, in ogni 
foro od antro dei monasteri, si va in coro el in refet- 
‘torio, in curina ed in cantina, si viola Lai clausura, sì 
calpestano le regole, si rompe it enrlo alle monache, si 
cominette Insomina ogni ef di in nome della legge 
dei conventi. Così almeno dicono i più giornali, il Cutto- 
lico, V Armonia. il Campanore. e chi non lo erede, non 
ha che a deggere ja cronaca dei der'indor e le scene 
dei saccheggi, "degli orrori e degli atti di ferocia attri- 
buiti a Pallieri e Musso. 

In consegnenza, tuito ciò che emana da sifatta legge 
è ugualmente orribile, nynalmente sucrilego, 
scomunicato. È scomnnicata la Cassa, scomunicata L'am- 
ministrazione ; sono scomumicati i violatori, gli inventa- 
rizzatori, gli esecutori. i saccheggiatori, i profanato è del 
chiostro, delle regole e delle sacre bende. 11 Concilio di 
Trento parla chiaro e il Papa infallibile s° è spiegato in 
proposito.... più apertamente che Mal. i 

Ma il danaro cavato da nni tale usurpazione. i beni 
in tal modo rubati, gli oggetti preziosi inventarizzati e 
passati. nelle mani della Cassa ecclesiastica, che cosa 
sono? Non si risentono della loro origine? Non sono 
‘scomunicati come tutio il resto? Non mandino a cento 
Teghe di distanza un puzzo di scomunica che ammorba? 
Non sono come i 30 denari di Gina 22 Si può danque 
pigliarne di questi denari ed avere l'anima in pace? 

Mousignor l’runsoni sito di Torilo in purtibus 


ugtalmente < 
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Mm già td il suo sublime responso. Tanto è ladro chi 
ruba, come chi aiuta a rubare, o  profitta del latrocinio; 
quindi chi toccherà di quei danari, chì còmprerà di quei 
beni, sarà scomunicato in eterno, come il ladro în prima 
meno. Guai a eli non ha orrore dì quei denari ? 

Ma la legge fu fatta in gran parte per provvedere ai 
bisogni dei parroci poveri, a cui lo Stato avea cessato 
di somministrare ie congrne necessarie al loro  sosten- 
tamento. Se i parroci, che non sono altrimenti ‘provvedati, 
non possono ritirare le congerue, senza incorrere nella 
scomunica e nella sospensione @ divinis, come faranno 
a. vivere?..... dira 

Che rmporta?.... Fransoni ha pensato ‘anche a questo. 
Che i parroci poveri muoiano, ma non prevarichino. Il 
furto è chiaro, la spogliazione ‘erìdente, e a niuno è 
lecito, ancorchè muoia di fame, di profittare del furto € 
della spogliazione altrui, senza rendersi ugnalmente ladro, 
spogliatore e scomunicato. Aì parroti poì penseranno i 
Vescovi, penseranno il Caztolico e V Armonia, e penserà 
la provvidenza colla manna e le quaglie: d’ Egitto, col 
corvo d' Elia e i datteri della Tebaide. 

Abbasso dungne le congruet Seomuniea alle congruet 
Guai alle congruet In ignuem erernum chi accetterà le 
congrue! Così vuole Fransoni. 


L’ Armonia ha aperto una colletta; il Vescovo di No- 


vara ha fatto una circolare, tutti si aspettavano a vedere 
qualche iniracolo di generosità per parte di quelle colonne 
del cattolicismo..... Quando ad un tratto V Armonia ci 
fa restare con un palmo di naso, colla notizia di cui 
sopra, ed antorizza la percezione delle congrue!!1 

I denari della cassa ecclesiastica non sono più dunque 


denari rubati, di provenienza illegittima, capaci di per-. 


dere e togliere dalla comunione dei fedeli. chiunque ne 
partecipi?” I parroci possono adunque stendere la mano 
alle congrue, senza scottarsi le dita, senza cadere in 
scomunica, senza diventare tizzonì d’ inferno? 

Ma le minaccie del Vescovo di Novara? E le catilinarie 


dell’ Arcivescovo di Torino??.... It denaro rubato, come” 


può divenire ad un tratto legittimo? Il Papa può far 
cangiare na'ura ad una cosa? farla diventar bianca essendo 
nera, buona essendo cattiva? Può legittimare: anche il 
furlo, ed autorizzare i preti a parteciparvi? 
Come si fa a mettere d’ accordo le prime impr 
colla recente autorizzazione? Come si fa a mettere de 
cordo Fransoni e Pio IX?? stra 
Il problema non è meno interessante di quello. « 
presa di Febastopoli. Noi però ne diamo le se guenti ver- 
sioni: 1. Che i Vescovi avevano paura di Sar. essi mano 
alla borsa. 2. Che avevano paura che i fedeli. facessero 
il sordo all’ appello dell’ Armonia e sì veleno» in chiaro 
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cho 4 memetro del cattolicismo dei snoi adepti, cala 
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| (vedi sopra l'articolo dell’ Armonia) 


a ja» lo il Vu 5 o dee 
i parroci potranno accettare le congrue, mediante prosesta !! 


(ATER ; 


co’ suoi piedi, ma che altri protesti per intascare, è una 
cosa ne on el può aspettare che dalla curia romana. 
i — JI gioreîh inglesi si occupano da qualche tempo di un 
muovo irovato per prendere Sebastopoli, il quale consiste- 
«rebbe in certi palloni che lanciati in aria, quando.il vento 
spira dalla parte della fortezza, scoppierebbero perpendieo- 
larmente alla Città, lanciando nel mezzo di essa materie 
««incendiarie ed astissianti. Così si esterminerebbe tutta la 
gnarmigione, senza sacrificare un sol uomo. Noi però met- 
t oo «palloni asfissianti, insieme alle bombe asfissianti, e 
pr pia . che gli uni e le altre finiranno ugualmente in una 
dpolla Udi sapone. ©‘ "SESIA | 
BillAgPorribife infuriare del colèra'a Sassari si attribuisce 
principalmente al imprevidenza' dell’ abutorità, che non fece 
alc preparativo per «icererto, cioè non preparò Ospedali, 
Commissioni, medici, infermieri ec. Uosì gli imbecilli che-vanno 
dieendp: che if: coléra si semina; perchè | autorità prevede 
che! ha di venire, e si prepara a reweverto, possmo vedere 
che, cosa si guadagni.a non preparar, nulla, onde non dar 
a supporre che il coléra si fabbrichi come una bot- 
- Tîglia di decotto; 0 up 
«__— Un valdese, leggendo l'ultima allocuzione papale , di- 
- deva: la peccato che invece dell'Interdetto a tutto 10 Stito,il 
Papî mon abbia! favorito ‘éhe la scomunica agli autori ed ese- 
De DIE legge! fo. giù nii, beavo néll'idea di veder chiuse 
tree Cliiese, di mon ‘di 
non, veder più processioni (tutte conseguenze deli’ interdetto); 
inyece d' allocuzione non ci ripete cite, un rancidume, che 
tu ML ARPeranO» ciosiche i bertiudot sono scomunicati dal Con- 
ilo di Trento, Possibile che, dopo il. Mopitorio , e. dopo 
ta ‘ispettazione, nom dovesse venirci altro dal Papa?...... 
Credevamo bene di essere in diritto di avere qualehe. cosa 
di ‘più. » — E inutile il dire che tuiti i catrolie; astanti ri- 
Manevano seandalezzati da questo linguaggio.... da valdese, 
— Si racconta a Prà con molta:asseverazione, ehe negli 
"seòtsi giorni sina! donna abbia rinvenuto nella campagna di 
Prà (mandamento di Voltri) un involio con pacchi di pol- 
vere; e che, ayendoli portati alla Farmacia di Voltri, due 
valenti medici (come. quelli che fecero dare il permesso del 
| Fs a Genoya) C..... e R.... abbiano dichiarato che, esa- 
minat quelle polveri, ebbero a riconoscere composte di 
elementi ‘perniciosi ed atti a produrre e sviluppare il coléra! ! 
Sia tari a se il volgo crede che il dOlArÒ i sparga, 
‘quando due Dottori laureati dichiarano che vi sono polveri 
‘atte va propagare il coléra??. 2 AGUROI 9, Ti 
coi Le guardie forestali sarebbero curiose di sapere l'epoca 
| precisa in, cui verranno ripartite le lire 50 mila, stanziate 
nel ilancio del Ministero, dell'interno con legge 6 Giugno 
| 1855, a titolo di compenso,, ec. dn due anni il Ministero non 
ha an ora Faves il tempo di fare questo riparto? Che la 
rontabilità ‘si così complicata da non poterla sistemare in 
me anni? |— Coù circolare del 12 Giugno 1855, il Mini- 
) lia: donfandato agli Intendenti le necessarie iifos mesioni 
i laventi diritto a questa ripartizione; ma vi sarebbe: mica 
icolo che, prima che gli Intendenti avessero somministrato 
sero altri due. ammi??? .. ©. 
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no più devoti dei quattrini. 


i, scomunica 0 non scomunica, a 


, è una cosa che può camminare 


ripiù il suono! delle tampane, di | 


onsig; ere comunale: di Portomrizio,, andandoà 


seguenti mancie, — A chi saprà trovare in.tuiti 4 libri e 
‘giornali del mondo, uno cio che, a somiglianza della 


‘corrispondenza inserita nel Num. 176 dell Armioniu sulla ele: 


zioni comunali di Portomaurizio, abbia 250 parole e 250 mar- 
roni, 260 cacotfonie, 260 impertinenze, 260 bugie, 260 ne 
fandità, sarà dato un migliardo dell'ultimo imprestitò di 
Napoleone HI. —- Al sanfedista che stamperà tutti î parti 
colari del miracolo avvenuto a Portomaurizio per l'elezione 


«| -dei cinque nuovi consiglieri comunali, e dfidicherà totti i 
| meriti dell’ 


imo Avv; Bartolomeo Ferrari Segretàrio della 
Compagnia di S. Vincenzo de Paoli, sarà dato un migliardò 
e 20). milioni dell'imprestito suddetto, -— AI sanfedista legu- 
leio corrispondente dell Armonia, quando avrà provato che 


«il sole è maschio è non femmina e chie i libertini giunsero 


persino a strappare le schede di mano agli elettori, decli- 
nandone i nomi, sarà dato un altro migliardo del suddetto 
imprestito, oltre una mano di eye alla borbonica. » 

— Si assicura che a proposito delle congrue, il Papa abbia 
diretta: ai. Vescovi dello Stato una. Bolla di questo tenore: 
« Vencorabiles fratres I. Vestram petttionem de congruis con- 
u sideranles , cum supra eccomunicationem et Tridentina Con- 
v cilia sit bucolica, et ciapare omni lempore bene sit, ego 
u vobis facultatem: predeo ccorgruas: pro parrogis iciapandi 
“et intusc@tdi ad mausovem Dei gioriam , veluli omnes teo- 
« logi docuerunt qui de ventriculo sanctissima pr@cepta tra- 
diderunt. Non garantiamo fe parole, ma la qualità del latino 
eil contesto della papate autorizzazione. | 

+ Neli ultima allocuzione , Sc Sunélà si dichiara ugual- 


‘i mente malcontento della Svizzera, del Piemonte e della 


Spagna..: Si potrebbe dunque sapere quali siano le nazioni, 


; di,cui il Papa è contento? Non parliamo delle nazioni pro- 


testanti, ma le nazioni cattoliche non sonò quasi tutte in 
disgrazia della curia romana? La Spagna & alla vigilia della 
scomunica, la Svizzera «em, il Re dì Napoli minacéia' 1& 
gnate a chi legge la Cwv@ cattotica, la: Toscana'tentenna, 
la Francia gall'eaniizza; FP Austria promette molto e attenda 
poco; insomma questo sani*uomo di Pio IX, è come nave 
sensa motthiero in gran tempesta, e moi. siamo iù numerò- 
sissima compagnia, | 

— T Direttore della Banda Nazionale ci fa sapere. che 
avendo la’ sua Banda suonato per tre sere all'apertura del 
Caffè del Centro, il padrone del Caffè lo costrinse a. ricor- 
rere al Giudice per esser pagato, e poi essendo stato dal 
Giutlice condannato al pagamento di lire 240, pretendeva 
pagare in marenghi, valutandoli 21 franco Funo!t (Ci fa 
pure sapere che la seconda sera dell’ apertura, in’ 88 mu 
sicanti componenti la Banda, fu dato il rinfresco di SEI bot- 
tiglie e nelle altre sere di dodici, Cl’ invita quindi a far cono- 
scere che chi vnole dei marenghi a 21 franco e dei rinfreschi 
generosi, si diriga al Signor Carlo Botta. proprietario: del 
nuovo Caffè del Centro..... 


POZZO NERO 


IL RETTORE DELLA SERRA.— Reverendo Rettore 
della Serra in Fontanabuona, sarebbe vero che abbiate detto 
alla fidanzata di Nicolò Barbieri, oste di Rapallo, che que- 
st' ultimo era bastardo, onde mandare a monte il combinato 
matrimonio che ‘lo avrebbe reso felice! Non vi è forse noto 
che egli nasceva da legittimo matrimonio contratto 12 anni 
prima della sua nascita? Vi par egli che un tal procedere 
sia degno del vostro ministero? H Barbieri disprezza ta 
calunnia che non può toccarlo, ma sente. compassione dei 
bastardi ed in ispecie. di quelli della Luigia... Addio, /4, Cy 
. DON MEREA.— Prete Merea, colonna, del Cattolico, € 
del nostro Seminario, fu testè nominato dagli amministratori 
del Rimedio Canonico di quella collegiata. Così, ‘a’ poco a 
poco, la collegiata del Rimedio diventa il quartier generale 
del ‘Cattolito.- 
© IL PRIORE. DI S. NICOLA.—- Caro Prioré, gli altri 
Priori egli altri Guardiani si fanno maledire dai secolari, 
ma si fanno almeno ben volere dagli altri frati. Voi invece 
‘avete anche l'abilità di farvi detestare dai vostri compagni! 
de y late esure parto Ri economo, cominciate voi a dare l'esem- 
dio del digiuno agli altri, ma non, esigete che gli altri sba- 
biino «P E golito, «mentre voi avete la chiave della cucina 


e, della disperisa in tasca. Vi pare di poter negare un po' 


N ‘di panese un'-pol di-caffà-agli altri frati; mentre sapete -che. 
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* SIAMO PA 


La tribuna inglese ha parlato, Russel sì è ricordal 
noi, ed ha nominato la Sardegna nella Camera dei Lord... 
Noi siamo pagati, e i nostri 47, mila uomini, che ora si 
riducono a 43 mila, possono essere soddisfatti? 

La degnazione di Sua Grazia è stata veramente grande, 
e superiore ai meriti nostri, nella seduta del 7 Agosto. 
- Sentite: « Onore al Re di Sardegna, il quale mandò 
sollecitamente truppe in nostro soccorso. Aveva egli pre- 
veduto tette le difficoltà della spedizione; ma nullameno 
non: ha insistito sopra alcuna concessione, che Francia ed 
Inghilterra avessero potuto. accordargli. » 

« Tutti sanno che il Governo piemontese desidera, sopra 
ogni cosa, che gli. affari politici.d’Italia segnano migliore 
indirizzo. Ciò non fa meraviglia; il Piemonte ba stabilito 
in Italia un Governo costituzionale e liberale, sicchè vor- 
rebbe che. cessassero i disordini, e si riformassero. gli 
abusi, dai quali si vede circondato. » 

Capperi! Che cosa volete di più? Sono parole di Lord 
Russel alt parlamento inglese, e ci sOno regalate dal te- 
fegrafo elettrico di Parigi!...... I nostri 17 mila uomini 
per ora, coll’appendiee. di quelli che verranno dopo, non 
sono pùgati largamente? Lord Russel ci fa 1 suoi ringra- 
ziamenti, le sue congratulazioni, e si lascia andare sino 
a farei sperare che appoggierà il desiderio del Piemonte 
di dare un migliore indirizzo alle cose d’Italia, poichè il 
Piemonte ha ragione di voler por fine al disordini ed 
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E quali sono questi abusi e questi disordini? 

Chi non lo sa? Gli abusi e i disordini all’ interno 
sono i conventi e gli imbarazzi con Roma, all’ estero 
poi sono una cosa sola..... l’ Austria..... 

Se il Piemonte vuol restare liberale e costituzionale e 
levarsi d’ attorno tutti gli impacci, non è chiaro che 
bisogni mandar per aria. a ponuca u espertazione del- 
l'Austria??? 

Adagio un poco alle illazioni. Lord Russel ha. fatto 
quelle dichiarazioni, Lord Russel sente una gran simpatia 
per noi, Lord Russel va in visibilio per le cose nostre, 
ma è ben lontano dal trarre da quelle parole le conse- 
guenze di fatto che voi. potreste supporre. 

I’ Inghilterra ama il Piemonte, ma adora |’ Austria, 
simpatizza per la Sardegna, ma si strugge d’ amore per 
l'Austria; e se volete un’ illustrazione del discorso di 
Russel fatta nello stesso giorno dal suo collega*Palmerston, 
non avete che a leggere il dispaccio che lo precede. 


« Palmerston loda | Austria che non vuole combattere 


- 


contro le potenze occidentali, teme il ritirarsi delle trup-, 
pe dall’ Italia ec. Biasima altamente. una discussione. 
calcolata. per produrre freddezza. fra |’ Austria e «le. 
© potenze alleate. » pda 

Avete capito? Lord Russel: vuole. il Piemonte costitu- 
zionale, liberato dagli abusi e dai disordini che lo @ìr-- 
condano, e Lord Palmerston lode Y Austria perchè non 
si umisce alla Russia e biasima mma discussione che può 
produrre freddezza fra l'Inghilterra e quella cara perla d’Au- 
stria! ! E Palmerston e Russel sono membri dello stesso. 
Ministero e vanno sempre d'accordo! Il discorso dell’uno. 
serve di chiosa al discorso dell’.altro. e noi siamo pagati.. 

Che fortuna essere alleati colla Francia e-colì? Inghil- 
terra 1! ! oe ) stectige \u* 
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A SCOMUNICGA E LE GONGRUE 

Il Cattolico si trova in grande imbarazzo per mettere d’ ac- 
cordo la scomunica del Papa e del Concilio  tridentino, 
coll’ autorizzazione ai parroci di accettar le congrue. Volta 
e rivolta la frittata, la contraddizione è troppo enorme e, 
malgrado l' infallibilità del Papa, la fede dei tiepidi cattolici 
potrebbe essere posta a repentaglio. » 

Ma dubbio o non dubbio, quando la bottega è in pericolo, 
bisogna ben trovare qualche argomento da opporre all’ umana 
perversità, e il Cattolico | ba trovato cella sua naturale. 
fecondità e coll’ aiuto della teologia. 

Sapete che cosa è la teologia? 

La teologia è una certa cosa che il Fiseo ci vieta di de- 
finire, ma che Sanchez, Suarez, Molina, Escobar, Bosembau, 
portarono alla perfezione. E una scienza in cui si va innanzi 
a furia di secundum quid e di secundum quod, cioè di se- 
cundum quid concedo, secundum. quod nego; una scienza 
in cui tutto è proibito sotto un certo. rispetto, ma è per- 
messo sotto di un’ altro. 


Sentite mualla nha Hlian la tanalneia n nronosito delle conem:o 
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tolte dai beni rubati ai frati è fille monache; BE 
« A ragionarsi la cosa dagli universali principii del na-- 
turale diritto, la quistione non era sì facile a sciogliersi,» 
esibendosi buone ragioni da. ambe le parti. Ogni cosa > 
riclama il suo naturale padrone, onde gli è certo nom. 
potersi accettare da un ladro la «dentica. cosa «rubata; e 
che si riconosce per tale, come che il ladro» che vuo 
darla sia debitore; perchè ricevendola; si pone il ladro » 
nella impossibilità di restituire, onde è resa peggiore «a. 
condizione del derubato, e altri accettando concorre nel. 
furto ; locchè non è lecito affatto. Qr procedendo innanzi. 


chiediamo se la si debba applicare questa comune dottrina 


dei teologi al caso di cui si tratta? Verissimo è che il 
governo intenda pagare le congrue ai parrochi della massa ‘ 
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‘o « dei beni tolti in virtà della legge 29, maggio; ma egli 
a Son i-beni medesimi, sborsa il denaro che sarà o non 
« sarà, anzi non sarà il più delle volte quell’ identico che 


A altrui. enne tolto. Fosse 


pure; la natura del denaro è 


per quel .ch'esso è, ma” 


n altri termini ch’ esso sia il rap- 
e il-walore, e non più, onde la è - 


avere in iscarsella più uno scudo-che 


E altra ‘comune dottrina dei teologi, 


tato si acquisti il dominio, anzi è 
derubato eziandio, quando almeno il ladro abbia ia 
«facile avvertenza di mescolarlo col suo. Onde poi anche 
««-la-conclusione fra i teologi comuni che, se Tizio mi è 
« debitore e mi paga del denaro che ha rubato, io non ho 
« a cercare più in là; posso accettarlo in quanto mi è cosa 
« dovuta, salvo il diritto del derubato e nel rubato il debito 

« della restituzione.!. (Cattolico Num. 1769, 9 Agosto). 

Che vi pare di questo pasticcio teologico? | 

T parroci non possono accettare l' identica cosa rubata, ma 
Lasi accettare l’ equivalente, cioè il frutto della vendita 
della cosa rubata !! e perchè? Perchè il prezzo della ven- 
dita non è più la cosa stessa, cioè la stessa casa, la stessa 
villa, la stessa cosa preziosa, ma un valore ridotto a scudi, 
e tutti gli scudi si somigliano, rubati o non rubati. Altro è 
la cosa stessa derubata; ed altro il denaro che sarà 0 non 
sarà, anzi non sarà il più delle volte quell’ identico che 
altrui venne tolto!!! quindi voi non potrete accettare I’ oro- 
logio che saprete che un vostro collega ha rubato ad un.altro, 
ma potrete benissimo intascare i 50 o 40 scudi che il ladro 
ha cavato dalla sua vendita, poichè il denaro non rappre- 
senta che il valore ed è indifferente l' avere in scarsella più 
uno scudo che un altro. Basterà che il ladro abbia la facile 
avvertenza di mescolare quei 350 o 40 scudi colle poche 
svanziche che si trovasse avere in saccoccia, per mettere 
egaor meglio in pace la vostra coscienza. 

È vero che, nel caso attuale, il ladro (cioè il governo) ha 
rubato apposta ( soppresso i conventi e incamerati i oro 
beni ) per pagare i suoi debiti ( le congrue ai parroci ), 
è {und è evidente che il governo ha rubato collo scopo 
Preconcetto di pagare i debiti coi denari del proprio furto. 
È vero che non sf può nemmen dire che il governo ‘abbia 
avuto la fucile avvertenza di mescolare i denari dei frati coi 
propri; giacchè la Cassa ecelesiastiea è un’ amministrazione 
separata dall’ erario governativo, e gli scudi della Cassa sono 
di zecca diversa da quelli di Vittorio Emanuele, ma il Cat- 
tolito non vi ‘guarda tanto pel sottile e la teologia sa fare 
andar dritto anche gli zoppi. Anzi così facendo, s' impedisce 
ai Zadri di far (cattivo uso delle somme rubate e di spenderle 
chi sa dove, e î parroci che levano di mano ai ministri 
le congrue, fanno cosa meritoria, perchè impediscono al go- 
verno di sciupare i 900 mila franchi delle congrue in qualche 
opera infernale, e li destinano invece a pro della chiesa e 
.e della pancia arcipresbiterale, gra 

D'altronde il denaro delle congrue non è provato che sia 
quell'identico che costituisce il prodotto della vendita ; quindi 
potendo e non proper identico i parroci possono, in- 
îascarlo tranquillamente. ! 

!' Ma comé si fa a mettere d' accordo, diciamo noi, tanta tol- 
lerànza, e tanta condiscendenza del Cattolico del 9 agosto, 
con gli accessi d' idrofobia da cui era stato assalito nei giorni 
innanzi e coi furori del martire Fransoni e del Vescovo Gentle 
di Novara? Ieri l’altro tante invettive, tante scomuniche, tante 
proteste, e iapi tanta moderaziana. a_un' arrendevolezza così 
patriarcale? Ieri altro prodigati gli epiteti di ladro A chi 
partecipà al furto, come a chi lo commette, 1a chi riceve le 
congrue, come a chi le dà, e ieri data ampia facoltà ai par- 
roci di dividere col Ministero le spoglie del derubato, con 
tutta tranquiltità di coscienza? >. «(0° | 

rate ni nto di un mioscredito un braccia- 
letto ‘rubato, saperido che è rubato, sono complice del furto 
e (sè invece. 
dita, son 
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bracgialetto, accetto il ricavo della sua ven- 
mo?» Fransoni grida: guai a chi accetterà 

au è il Papa grida: fate presto. ad 

o | perchè altrimenti chi sa che cosa faranno 
“del denaro rubato? Rubute presto anche 
ofittate al più presto del: furto; se non volete che 


pio 3:13 jWoss 


Cei f . 

"i 9 Si È È É 
= 
" 


Eccovi spiegato l' enigma. Sapete da che nasce tutto que- 
sto? Dalla teologia!..... Secundum quid i parroci che accet- 
tano congrue sono complici del furto; secundum quod fanno. 
bene ad accettarle, per impedire che i ministri commettano 
dei muovi pe@cati. Secundum quid, chi accetta le congrue. 
merita gli ‘anatemi dell’ Arcivescovo in partibus Monsignor 
Fransoni; secandum quod, chi accetta gli scudi da qualunque 
parte vengano, siccome tutti gli scudi si somigliano, è-un 

ortento di prudenza cattolica e merita ie benedizioni del 
pa!!? Misteri dei teologi del Cattolico ! 
Im ultimo, i beni della chiesa stanno (lutti sotto l'alto do- 


‘ominio det Pontefice , talchè gli è lecito di trasferirne il do- 


minio immediato d'uno in altro possessore!!! {osì continua 
il Cattolico. È a queste ragioni che cosa trovate voi a replicare? 

Anticamente i ...... si dilettavano di sciogliere i popoli dal 
giuramento di fedeltà verso i Principi, e i Principi dalle pro- 
messe fatte ai popoli (testimonio recente le costituzioni di 
Ferdinando VIE in Spagna, di Ferdinando I e Ferdinando Il a 
Napoli), si dilettavano di Mir le stragi, gli incesti , i 
parricidii, i saccheggi, le fellonie, mediante la fondazione di 
una chiesa, di un chiostro, è di una badia. Ora si vorrebbe 
negare al il diritto di autorizzare i parroci a parteci- 
pare ad un fiato) coi -solo proposito di evitare un male mag- 
iore??? Bi dor 
Oh la sublime scienza che è la teologia del Cuttolico!,.. 


APERTURA 
DEL NUOVO TEATRO ANDREA DORIA 


Diminuiscono le chiese e crescono i teatri! Che stoccata 
per gli uomini e le donne detta scomunica ! 

Ecco due nuovi teatri aperti in un anno; alla distanza 
di pochi mesi; il teatro Paganini e il teatro Andrea Doria. 

Come abbiamo parlato del primo a suo tempo, vogliamo 
tener parola del secondo, la cui grande apertura fu fatta 
la sera del 9 agosto con un’ opera di beneficenza, che onora 
altamente |’ impresa. La prima sera di apertura di un nuovo 
teatro suole sempre ‘essere una sera di grande risorsa, e 
l'impresario che vi ha rinunciato a pro delle. famiglie, dei 
combattenti in Crimea, non ha fatto lieve sacrifizio. 

Questo nuovo teatro è destinato al doppio ufficio di teatro 
diurno e teatro notturno, cioè di arena e di teatro propria- 
mente detto, Quindi ha un magnifico volto ‘di cristallo atto 
a dar la luce agli spettacoli diurni, e che si copre poi alla 
sera per lo spettacolo notturno. Può pertanto l'impresa dare 
anche due spettacoli al giorno senza il minimo disagio. Il 
meccanismo del vòlto mobile a legno agisce colla massima 
facilità e precisione e torna, come tutto l’edifizio, a non poco 
onore. dell’architetto che diresse i lavori, 

La platea è vasta e capace, vastissimo il palco scenico 
e l'altezza proporzionata. Ha quattro ordini di palchi e il 
loggione, e crediamo possa contenere cinque o sei mila per- 
sone, I palchi sono sufficientemente comodi e ben disposti 
per presentare il maggior prospetto del palco scenico allo spet- 
tatore. I’ addobbo è semplice e decoroso; il lampadario iltu- 
mina sfarzosamente senza offendere la vista degli spettatori, 
perchè una specie di, sottocoppa di cristallo frena i troppo 
vivi raggi delle fiammelle a gaz. L'entrata è decente e non 
angusta. Gli anditi decorosi e bene illuminati, col selciato alla 
veneziana; evvi un caffè con un giardino annesso, ottimo per 
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l'estate. Le panche uewa piùtéa e ie sedie dei palchi potreb- 
bero essere più lussureggianti, ma forse per questo. lato. 
l'impresa si propone:di farvi dei miglioramenti... 1, 
Passiamo allo spettacolo. Per parlare di questo dobbiamo, 
cominciare dai due, sipari, poichè, in una sera d' apertura, 
anche questi, formano parte dello spettacolo; e a questo 
riguardo non abbiamo che elogi a fare.‘ Te 
‘4l primo sipario è quasi tutto di figura esi deve al pré- 
gevole pennello del prof. Isola; il secondo è quasi tatto di 
paesaggio ed ‘è opera del valente Zuccarelli. AYlevarsi della 
tela che li copriva, un unanime applauso’ li accolse è: fe- 
steggiò ripetutamente gli égregi. pittori. H sipario dell’ Isola; 
di stile storico, rappresenta. Andrea Doria chè rifiuta da; 
corona ducale offertagli dal Senato. Quello del Zuccarelli 


‘ 








rappresenta un colloquio di Leonora e Tasso, nel giardino 
del palazzo ducalè di Ferrara. Entrambi sono ammirabili 
per concetto ed esecuzione. Le figure dell’ Isola sono sempre 
delineate collo stesso magistero e i paesaggi del Zuccarelli 
sono sempre improntati di quella gagliardia ed evidenza, 
che ci fa sentire la perdita dei suoi dipinti sulle scene del 
nostro maggior teatro. 

Cessati gli applausi ai ‘pittori, proludeva al concerto la 
gran sinfonia a piena orchestra e banda, /a battaglia d' Iu- 
fermann, del maestro Gambini. Molta era l espettazione, pro- 
dotta dal titolo, ma, ad onta della stupenda esecuzione, non 


vi corrispondeva il risultato. La sinfonia cominciò collo sparò. 


dei cannoni, il rullo dei tamburi, e lo sparo dei moschetti, 
imitato dai diversi istrumenti, e l'attenzione dell’ascoltante era 
eccitata al massimo grado, credendo dover assistere a tutte 
le fasi, e alle emozioni délla battaglia, ma poco stante la mu- 
sica cadeva e andava a sfibrarsi in un adagio, che si vuole rap- 
presentasse il passaggio dei feriti, ma che non era nè patetico, 
nè vibrato. Seguiva poi la marcia della vittoria, in cui si odono 
le reminiscenze della marsigliese e del Good save the queen, 
che il maestro ha voluto innestarvi, per indicare gli inni di 
guerra dei francesi e degli inglesi; ma la marsigliese è ‘affatto 
fuor di luogo, perchè la musica della marsigliese è una musica 
che prepara alla battaglia, e non festeggia la vittoria, come 
dicono le parole: allons contre les canons, ec. Ci pare che 
meglio sarebbe stato ispirato il maestro, se avesse comin- 
ciato dal bivacco, e fosse poi venuto alla battaglia, inne- 
stando quivi la marsigliese,e ponendo dopo il passaggio dei 
feriti e l'inno della vittoria. Ma forse noi e inganniamo, e 
il Pubblico fu ingiusto, accogliendo la battaglia d’'Zukermann 
con tanta freddezza. 

Se dovessimo ora passare in rassegna, parte a parte, tutto 
il resto dell’accademia, andremmo troppo per le lunghe e 
lo spazio ci mancherebbe. Ci limiteremo dunque a dire che 
riscossero grandi applausi i tre magnifici cori degli operai 
della scuola del Maestro G. Novella, due dei quali da lui 
nuovamente scritti, ed eseguiti con molta precisione e fre- 
schezza di voci. Fu applauditissima la brava ed egregia ar- 
tista Carlotta Catinari nella cavatina dell’ Ernani, nonchè 
nella cavatina del Roberto i Diavolo, La Signora Mercantini 
Defilippi sorprese l’ uditorio colle sue variazioni di concerto 
sopra la marcia dell’ Otello e i suoi motivi dell’ Anna Bo- 
lena, eseguite energicamente sul pianoforte. La Signora Cate- 
rina Parodi riscosse molti applausi nella difficile cayatina 
della Lucrezia Borgia, e la Signora Marietta Agrone li divise 
con lei nel duetto della Maria Padilla. La gran preghiera 
finale del Mosé pose fine al concerto con immensi applausi 
a tutti, cantanti, dilettanti, orchesta e bande del presidio e 
della marina. A queste anzi dobbiamo un particolare elogio 
per la subblime sinfonia della Gazza Zadra eseguita in modo 
inarrivabile, e diretta colla consueta perizia del Maestro Bado. 

Il concorso fu assai numeroso a dispetto dei 24 casi di 
colera che segnava il bollettino sanitario, il prodotto fu cor- 
rispondente. I promotori dell’ accademia, coloro che gentil 
mente si prestarono, e in capo a tutti il proprietario del 
teatro fecero una buona azione e gli spettatori passarono 
una buona serata. Genova ha dunque un nuovo teatro, un 
nuovo edifizio degno di lei e del nome che porta, un nuovo 
mezzo d'istruzione e di onesto passatempo, e gli amici delle 
tenebre un nuovo nemico da combattere, 

Vivano i teatri e abbasso le........, tenebre! 


GHIRIBIZZI 


"— Le medaglie a coloro che si resero benemeriti nell’ in- 
vasione del coléra dell'anno scorso, non erano state ancora 
distribuite nel mese di luglio, e non lo sarebbero forse 
state nemmeno adesso, senza la nuova invasione del coléra. 
Così il signor Rattazzi dopo aver fatto migliaia d’ ingiustizie 
nell’ assegnare le medaglie, non le avrebbe neppur distribuite 
se il coléra non ci faceva una seconda visita. Povera uma- 
nità, se i medici dovessero aspettare i premi e gli incorag- 
giamenti del Signor Rattazzi per fare il loro dovere, 
| dirmi a che si riduce il valore della medaglia 
«distribuita ai benemeriti nell’ invasione del coléra?.— I pre- 
miati non possono portarla; il merito artistico della medaglia 
è zero e il morale anche meno non essendovi neppure ac- 


: 
cennata la causa per cui furono destinate; cosicchè tutta 
l'importanza di sifatte medaglie si riduce ad un’ elemosina 
di 4 franchi e pochi centesimi che il Signor Rattazzi ha 
fatto ai medici più benemeriti. 

Quanto è generoso il Signor Rattazzi!..... 

— (Gli a//oè continuano a lavorare intorno al DENTE, 
Furono chiamati da Parigi e da Londra molti nuovi dentisti 
e a (Genova si è scritto per l'invio di Fra Petronio e del 
Frate di S. Carlo, ma pare che si opponga all’ estrazione 
la qualità delle mandibole.... | 

— I ministri inglesi dichiararono ultimamente alle Camere 
che i bastimenti inglesi mercantili e da guerra, dal primo 
giorno della spedizione in Crimea, trasportarono sul teatro 
della guerra 260 mila uomini. A questi se ne aggiungano 
altri 100 mila trasportati coi bastimenti francesi o noleggiati 
della Francia e si avrà un totale di 560 mila uomini spe- 
diti in Crimea. Quanti ve ne rimangono al giorno d'oggi?? 
Aveva ragione il Mowiteur che segnava la cifra ufficiale dei 
morti a 14 mila!!! 

— I giornali alleatofili vedendo esser fiato perduto il par- 
lare della presa di Sebastopoli, del DENTE e della torre di 
Malacoff, si son messi da qualche tempo a strabiliare per 
le inespugnabili fortificazioni degli alleati a Kamiesch, Eu- 
patoria e Balaclava. Stiamo dunque a vedere che qualche 
bel giorno quei signori ci verranno a dire che gli alleati 
non sono andati in Crimea per assediare Sebastopoli, ma 
per essere assediati in Kamiesch ec. !! 


GOSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzogiorno del 9 a 
quello del 10 Agosto, si verificarono in Città 22 casì e 10 
morti. Dei casi 9 sono di donne, 15 di uomini. Dei morti, 7 
sono uomini, 5 donne, Il coléra morbo continua pure in 
sampierdarena. 

SANITA’ MARITTIMA.— Si annunzia con molta soddi- 
sfazione che la Commisione sanitaria austriaca stata inviata in 
Albania dal governo centrale marittimo di Trieste compieva 
la sua missione, e che da Spalatro ove si trovava il giorno 
5 del corrente nel viaggio di’ritorno, informava mediante il 
telegrafo che la malattia sviluppatasi in alcuni villaggi dell'Al- 
bania non ha verun carattere pestilenziale né importanza. 

Il governo centrale anzidetto ha rivocato immediatamente 
il trattamento di patente brutta di peste imposto alle pro- 
venienze dall’ Albania. 

Genova li 9 agosto 1855. 
Il Dir. Gen, della Sanità Maritt, 
Dorr. A. Bo. 


DISPACCI ELETTRICI 


CostantINoPOLI, 30 Luglio. - L’invasione di Sciamyl 
non è confermata. E sempre quì Omer-pascià. La Porta 
lo manderebbe in Asia con un corpo ‘considerevole di 
truppe del Danubio e della Crimea. 

I Russi in Asia conservano le medesime posizioni. Gli 
alleati demoliscono Anapa. La presenza delle flotte ne ha 
imposto ai Circassi che volevano opporvisi. Viwian si recò 
nel Mar Nero a cercare un punto di sbarco favorevole 
vicino a Bathoun, : 

Nei Matazzino fi'ancese  nosio in Strada Lomellina. Nu- 
mero 715, primo piano, si trova i seguenti articoli : Veste 
di foulard stampati, fr. 23. 40. — Glacé umiti fr, 50. 45. 
— Giaconetta fr. 5, 50. 10. — Barége, Balzovrine fr. 8, 12. 
— Id., con volanti fr. 18, 50. — Scialli pizzi neri fr. 12, 
50. — Cachemire fr. 18, 40. — Di Barége fr. 8, 12. — 
Di mussala lana fr. 6, 12. — Faldette, Sottane fr. 1, 50. 
5. — Faldette di cremolina fr. 9, 12, e cremolina in pezzo. 
— Pezzotti fr. 1, 50. 6. — Tela tutta filo di soldi 8, 12, 
14, e molti altri generi di moda per l'estate. sE 

SI VENDE 

Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 

a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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Ciascun Numero Cenfesimi 10. 


CHE COSA SI FA NEL MONDO ? 


Che cosa si fa a Parigi? Si canta, si balla, si va in 
visibilio per la Ristori, si versano milioni e miliardi nella 
cassa imperiale, si danno banchetti dal principe Plomplon, 
sì chiamano forestieri all’esposizione. — Ciò avviene nei no- 
—bilì sobborghi dei banchieri e dell’ aristrocrazia bonapar- 
lista. Al di sotto poi della cenere cova il fuoco socialista 
e nelle campagne e nei sobborghi degli operai s' impreca 
al 2 Decembre e alle carnificine della Crimea, si orga- 
nizzano società segrete e si prepara qualche altro 24 
febbraio. L’ imperatore va ai Bagni...... 

Che cosa si fa a Londra? Si dà una leccatina al Pie- 
monte e se ne danno due all’ Austria. Si lavora in ma- 
mifatture «e si. pensa a farle vendere, facendo. ammazzare 
. il maggior numero possibile di persone; si. mandano.ster- 
line in Piemonte, in Svizzera, in Germania per comprarvi 
della carne da cannone e si spera di trovarne. 

Che cosa si fa a Costantinopoli? Si studia il modo dì 
spendere al più presto i 4100 milioni dell’imprestito, ga- 
rantito dalle potenze occidentali, e si comprano ì migliori 
cavalli per le scuderie del Faltano, e le più belle circasse 
pel suo serraglio. Le odalische sono indispettite per la 
guerra di Crimea, e gli eunuchi minacciano una solle- 
vazione. La civiltà turca è sempre al livello.... del palo. 
Intanto i francesi Ja fanno da padroni in casa del loro 
alleato , il quale ba già dichiarato d’ accettare 1 famosi 
quattro punti. Gli alleati. fanno dunque la guerra per 
conto loro, e non per conto della Turchia, e se la Porta 
non sarà sfondata dalla Russia, lo sarà daì suoi protettori. 

Che cosa si fa a Roma? Si fa, poco più, poco meno, 
quello che si fa a Costantinopoli. Invece del Papa, vi è 
il Sultano, invece dei Bascià, vi sono i Cardinali, e in- 
vece delle odalische, vi sono le Se la civiltà non 
vi è al livello del palo, vi è al livello del cavalletto, e 
c'è poca differenza. Nelle Romagne sì muore allegramente. 
In tulto il resto si sta meglio a Costantinopoli. 

Che cosa si fa a Viepna? Si va sempre perfezionando 
l'industria dell’olio pei gonzi, e la Francia-e l'Inghilterra 
sono i grandi consumatori di quest’olio, di fabbrica vien- 
hese. Del resto, si mandano rinforzi in Italia, e sì tiene 
un buon piede nei principati, secondo la massima della 
teologia romana, che è sempre bene prendere, ed è anche 
meglio ritenere. 

Che cosa si fa a Berlino? Si fa la scimia all’ Austria 

e sì leecano le zampe all’ orso russo. Ecco tutto. 

Che cosa si fa in Ispagna? Si pensa al modo di can- 
zonare il popolo e di confiscare a beneficio *di alcuni 
generali la rivolazione di luglio. Si vorrebbe entrare nel 
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concerto europeo sotto gli auspicii del gran nipote, e 
| mandare 25 mila uomini a visitare il gran cimitero della 
Crimea, ma si temono i democratici che non ne vogliono 
sapere, si temono i carlisti che stanno ‘in agguato e sì 
temono i catalani che hanno cattivo sangue con Espartero. 
Forse la cattolica Isabella pensa di mandare i 25 mila 
nuovi alleati nella Crimea delli stati pontifici, per puntel- 
lare la baracca temporale e fare la seconda edizione di 
Fiumicino. i 
Che cosa si fa a Napoli? Si legna, e poi si legna e 
poi si torna a legnare. Quando si è ben legnato, si fa 
radere la barba e si manda in galera. Fra le barbe e 
le legnate, a Napoli regna la più grande monotonia.. 
Che cosa si fa in Crimea? Si prende qualche purga, 
si prende qualche bagno a Balaclava, si pescano pesci 
* acqua dolce nella Cernaia e si fanno i preparativi per 
la prossima campagna d’ inverno.’ Si. fanno -le debite 
esplorazioni al DENTE di Malakoff e sì riesce a persua- 
dersi, ogni giorno più, che è un magnifico dense. Molti 
dentisti però hanno dichiarato che si tratta di un: dente 
canino, che attacca tutto il sistema mascellare e che non 
sì può estrarre senza pericolo. Molti altri hanno opinato 
in favore dell’ impiombamento, ma anche questo riesce 
della massima difficoltà...... In questo stato di cose sì è 
conchiuso che la migliore impresa che potessero tentare 
gli alleati, era quella di una spedizione nel Mar pwtrido. 
Che cosa si fa nel ‘Paltico? Gli atleati. prendono molte 
ostriche, molte aragoste e- ‘moltissimi granchi. 1 russi 
invece continuano la loro prediletta pesca dei tonnî...... 
Che cosa sì fa in Piemonte? Im Piemonte si crepa e 
sì paga, sì fa una nuova Leva per la gloriosa guerra 
della Crimea e si manda un’ imprecazione a Cavour e 
uno scudo all’ Esattore. Si fanno strillare i preti, sì scor- 
ticano i secolari e si disgustano i democratici e i reazionari. 
Ecco che cosa sì fa nel mondo! 


LAMENTAZIONI 
DI UN CATTOLICO... 


Dio dei gesuiti e dei paolotti, dei cappelloni e delle 
cappellone, delle Porotee e delle Dame del Sacro Cuore, 
ascoltami! Lascia ch'io versi l’anima mia ìn un lungo 
gemilo, piangendo a calde lagrime sulle calamità dei letpi 
presenti e sui peccati del Piemonte 1 

In Piemonte si maltrattano i frati, si malmenano le 
monache, si deridono ì nostri santi maestri in Israello,; 
Fransoni e Gentile, si fa ogni opera per dispiacere al 
Santo Padre, le cui paterne viscere sono ogni giorno la- 
cerate dagli eresiarchi Rattazzi e Cavour. Poverì noi ! 











TRASPORTO DEI MORTI. L'altro jeri in Portoria, 
alle ore 8 e 3 quarti, veniva tolto di casa e deposto sulla 
bara, innanzi a gran folla di popolo, il cadavere dell’ oste 
Binello morto poco prima di coléra. Altrettanto si faceva a 
un ora pom in via Giustiniani. (Ci pare che quell’ ora non 
fosse la più opportuna per simili spettacoli, e che il Mu- 
nicipio dovrebbe scieglierne una migliore. 

PREGIUDIZII.— Sabato notte furono arrestati quattro 

polani nel Sestiere di Prò, che insultavano contro ogni ra- 
gione quella benemerita Commissione, accagionandola di 
s re il coléra. Ecco dove trascina l' ignoranza ! 

— SAMPIERDARENA.— Sentiamo con piacere che il Signor 
Giovanni Copello Vice Sindaco, appena ebbe accettate quì le 
funzioni di Sindaco, seppe energicamente provvedere in pochi 

orni ad un eccellente Ospedale pei Colerosi, il quale nulla 
lascia a desiderare, e colla solita sua energia prendere al- 
l'istante tutte quelle precauzioni prescritte dall’ igiene pub- 
blica, atte a scemare il morbo che sgraziatamente infestava 
questo borgo, emanando nel tempo stesso tutti quelli ordini 
necessari onde impedire la diffusione, per cui la malattia 
va decrescendo di molto. 

Continui dunque il Signor Copello ad occuparsi seriamente 
del pubblico bene, e non si curi dei malevoli, che vorreb- 
bero il disordine del paese. 

Questo ci prova che anche i codini possono far del bene. 

BECCHINI.— Avendo inserito nel penultimo Numero un 
articolo sui becchini dei colerosi per l' accaduto della sera 
del giorno 7, che provocò le loro lagnanze pubblichiamo la 
seguente dichiarazione per norma del Sindaco e onde venga 
in luce la verità, - 


DICHIARAZIONE 


I Sottoseritti transitavano verso porta d'Arco per recarsi 
sulla piazza Colombo (nella sera del 7 corrente intorno alla 
mezzanotte) quando s'imbattevano nei becchini che fanno 
il trasporto dei morti di coléra, i quali avevano deposto 
una bara nella strada e stavano seduti rimpetto alla farmacia 
Lertora, facendo rumore ed altercando fra loro, Un giovine 
che si trovava in nostra compagnia, li apostrofò con parole 
-di rimprovero, dicendo che tenevano i morti nella strada e 
facevano strepito per ispaventare la gente. Tanto bastò perchè 
i beechini gli si facessero sopra in cinque o sei, e valo- 
rosamente si mettessero a percuoterlo in cinque o sei, 
colle cinghie o corregge di cuoio e i martelli del loro me- 
stiere. I Sottoscritti che precedevano di qualche passo il 
giovine con cui era nata la disputa, tornarono indietro per 
intromettersi e far cessare la lotta, ma uno di essi, cioé 
(Gio. Batta Gorgoglione, venne aggredito senza alcuna pro- 
vocazione e percosso con martelli, corregge e violenti ur- 
toni nel muro, senza che facesse alcuna resistenza. Un altro 
dei sottoscritti, Salvatore Molinari, avendo detto che non 
sapeva comprendere come tanti avessero il coraggio di met- 
tersi contro di un solo, fu minacciato di un colpo di mar- 
tello nelle tempia. L'intervento delle Guardie di Sicurezza 
fece però cessare le martellate e le minaccie, e sorprese 
non poco il vedere che i becchini non contenti delle busse 
date in tal modo, chiedessero l’ arresto del primo con cui 
era nato l’alterco (che venne eseguito) e di due dei Sotto- 


scritti che non venne operato, come non avrebbe dovuto 


esserlo quello del primo, o almeno operato insieme a quello 
degli eroi dei martelli e delle corregge. 

Protestano però che non é vero ch”essi abbiano proferito 
alcuna parola d’ingiuria contro il Sindaco e neppure il 
primo da cui ebbe origine l' alterco. 

I Sottoscritti sono pronti ad attestare la verità della pre- 

sente dichiarazione, anche con giuramento al cospetto dci 
‘Tribunali. | 
Gio. Batta Defefrari — Gio: Batta Gorgoglione 
Salvatore Molinari 


DISPACCI ELETTRICI 


Parti 14 Agosto. — Lord Palmerston confuta le as- 
‘sersioni degli oratori i quali esprimono il timore di tur- 
bolenze a cuì potrebbe dar luogo | arruolamento della 
legione italiana. i 


Genova. — Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada 
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Egli spera che l’Italia godrà di migliore governo. | 
preti cattolici sono, secondo lui, di tutti gli womini 
meno adatti a dirigere gli affari pubblici. 


LOGOGRIFO 
256 
Madre fui, ma senza culla. 
652 
Sono Angelico saluto. 
654 
Triste,in me chi si trastulla, 
7 5206 
Pago al Baltico tributo. 
45 6 
A chi cibo, ea chi son vita. 
5 6 
Col viator sono costante. 
d652 
L'ocòan passeggio ardita. 
50416 
Per me suda il navigante. 


5492 
Con un zero son fortuna. 
3525 
Rosso umore in me si aduna, 
56 
Sono un nulla, ognun lo vede, 
321 
Son .l’opposto a chi concede. 
6352154 
Donna fui che troppo ardita 
Per l' altrui perdei la vita; 
Ma in Liguria il nome mio 
Non andrà forse in obblio. 
125456 
Son d’ Eroi madre feconda ; 
E il mio nome in ogni sponda, 
Chiedi al mondo ed alla storia 
Pungo, e pur mi trovi spesso l miei fasti e la mia gloria, 
Nelle mani al gentil sesso. 
——___uaao'rxrrr____—_—_—_@__——t" 


(Continuazione al Dialogo fra la Maga e un Abbuonato) 

A.— Oh che mondo! che mondo! che mondo! 

M.— Novità pecorellesche, non è vero?.... 

A.— Altro che pecorellesche! Vi sono tanti dicesi, che se 
fossero veri, la Darsena e i pontoni lavorerebbero. Fortuna 
per loro che non To' saranno. 

M.— E in che consistono questi dicesi? 

A.— Calunnie! Calunnie! cara mia, Oh che mondo! ma... 
bisogna sentirle senza poter nemmeno fiatare. 

M.— Ma adagio Si sa che tutto quel che il mondo 
dice non è vero, ma però della verità ce n'è sempre, 

A.— Oibò! oibò! cibò! Oh! non è credibile:..... 

M.— Ma insomma vuoi spiegarti? 

A.— Guarda un po’ se ti par vero! Dicono che G 
sai bene che vuol dir Gianduia 

MH.—- Lo so bene ma va avanti. 

A.— Dicono che, non trovando più il suo vantaggio nel 
color verderame e cadaverico, impadronitosi della pecorella, 
e non ricevendo più lettere da Torino coll’offerta dei mille 
franchi a titolo d'amor fraterno vuol farla da geloso, 
proprio al naturale, per rendersi meritevole di quella ma- 
gnifica sentenza, col far impietosire di più quel tale dell’anche 
a prezzo di sangue Se io non fossi andato a Novi. 
avrebbe potuto bruciarmi le cervella, come avrebbe fatto, 
avendo in sua difesa l' apparenza e qu-a-si la legalità. Per 
parte però dell’anche a prezzo di sangue, la legalità non sa- 
rebbe stata quasi, ma assoluta, poichè si sentiva capace di 
mettere in chiaro quel gran delitto che,... c'intendiamo 
Eppure era impossibile. 

M.— L'impossibile non può farlo nè lui, nè il diavolo, 

A. Adagio cara mia. Il diavolo non avrebbe certo trovata 
una teste capace di tanta i...., perchè sai bene che questa era 
protetta da un triangolare capo crociato cavaliere d’ epidemia 
che non doveva, nè poteva, senza offendere la legge divina 
tentare la proibizione al suo subalterno di andare a dire la 
verità, e se fingesse di non conoscermi, gli ricorderò ben 
io il prestito del Napoleon le petit. 

M.— Ma che cosa hai fatto per essere esposto ad una.....? 

4.— Ih cara mia; non è solo per lui causa di vergogna 
la mia presenza, ma di paura. Povero diavolo! Mi tiene 

er un par suo o delatore come l’altro marito.... (intendo 
il padre della fu pecorellina). Io vedo, sento, so e taccio, ben- 
chè in molti casi sia a mio vedere, un proteggere i briganti. 
Ma la civiltà ha detto: un bel tacere non si può sérivere, 
ed io rispetto la civiltà. La lascio violare ai violatori dei 
diritti altrui, ed anche a quei di domicilio a mang armata. 

M.— Ma dimmi per es. perchè, se non fossi andato 2 

Novi, aveva il diritto di farti saltare le cervella in aria? 
i Continua} i 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 








eu _t__+—@togpivre-uéGii 


GENOVA , Giovedì 16 Ago 








sto ‘185 


Pn —————_————— 8 n 


Di 








CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE b'adsitte 


Per Genova. Tre mesi. Un.0 2. 80. © Per To Stato. Tre mesi 0.0.0. Ln. (4.50. 

. Beffa 12:0509% pogentor 9/9 Bigpgo 18 | Sell'imegit i] . ST Omng au Stino svò 19009) 

: Ua anioni: Di 28tg00, DAOZItO, n° 10. 9 a Um "anno inirasti olo giga | no d6o,- cono 
Per Genova a domicilio più Cent. $0 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno: affrancati. 


ALLOCUZIONE 
DELLA MAGA AI PARROCI PER LE CONGRUE 


VENERABILES ET REBELLENDI PATRES! 


Cum magno animi nostri marore, novimus molttinia- 
nam legem in subalpino regno a Deputatoram camera 
(ut aiunt) et a Senatu, quod magis miramur, adproba- 
tam fuisse, et a berlindottibus, Zaffis birribus, et aliis 
huius modi, cum marteltis, grimaldellis, pichettis, alrisque 
utensilibus executam. 

Quenam sacrilegia perpetrata sint, et curli rupturam, 
et cellarum invasionem, et regularum violationem, et 
sacrarum virginum metum, sive spaghettum, vobis re- 
ferre nequeo. Quid Mussus quidam Diocletianus fecerit, 
quid Pallierius quidam Nero ausus sit, perquisitiones, de 
populationes, caedes, et violenta immaniuque latrocinia, 
frustra loqui conata fuissem. In Cattolica  genuensi 
ephemeride et in Armorico organo taurinense huismodi 
scelera magis magisque melius vobis invenienda sunt. 
Omnia violata, rupta, diroccata et explorata sunt. Sub 
quocumque velo, cappucchio et integnmento, Mussus Diocle- 
tianus et Pallierius Nero berlindotticam manum et ber- 
lindotticos oculos impingerunt. Cubicula monacalia usque 
ad guardarobinum perlustratì sunt. 

Quid amplius? Elena quedam, sindacali potestate 
abusa, epistolam monacis conscribere ansa fuit, functiones 
episcopales et archiepiscopales usurpans, ut sacras  vir- 
gines ad praevaricandum induceret et mottinianae legi 
obnoxias redderet. Sed Fabius noster, Balestrinius ac 
Demarius eleniacos conatus inimitabili fortitudine pro- 
pulsati sunt, et eleniana archiepiscopalis audacia in turrem 
davidicam elapsa est. 

Nihil inde opportet me vobis dicere majorem, vitan- 
damque excomunicationem, juxta omnia ecumenica con- 
cilia, et tridentinum preesertium incurrisse, omnes qui 
curlum iugressi sunt et bona monacalia inenarrabili im- 
Pletate et audacia inventarizzaverunt. Vos hec omnia 
concilia docuerunt et super concilia vox supremi Pontificis 
Più IX, qui in novissima allocutione excomunicationem 
cum magno sui animi meerore contra subalpinos berlin- 
dottos confirmatus est. 

Sed quod vobis interest, scilicet bucolica et desiderium 
congruas ciapandi, quae ab excomunicata lege vobis con- 
sttute sunt, nunc dicam et statuam ad mentem vestram 
illuminandam et conscientiam tranquillizandam, 

Cum hane questiunem teologicam  magnopere medi- 
tata sim, excussa Sanctorum Patrum auctoritate; excussis 
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eccumenicis Conciliis, matura consultatione decernendum 
statui, mottinianam pecuniam tuta conscientia, ciapandam: 
et retinendam esse, adibita protestatione vel non (paucì 
interest ), sentum etenim et marengum berlindotticam 
nihil ab alio scuto vel marengo differt, et equaliter per- 
cipi et solvi potest. Quid enim prodest vos qualitateni, 
et originem scuti, vel maren.hi inspicere? Omnia scuto 
et marenga pari modo coniata sunt, nec ad parrocos per- 
“tinet eorum derivationem , quamvis furtivam, mMoltinia- 
nam, rattatianam et excomunicatam investigare. | 

Ciapare et manducare omni tempore bene est, omnes: 
sapientissimi teologi docuerunt, nec non Episcopì et Pon- 
lifices; ergo vobis congruas ciapare et retinere licet, ab- 
sque ulla protestatione, ad oves vestras sive pecoras edi- 
ficandas et in cattolica fide, praesertim de anathemate et 
de conciliis ecumenicis confirmandas. | 

Venerabiles et Rebellendi Patres® 'Tristissima tempora 
degimus, in quibus valdenses,. inereduli, volterianì ac 
berlindottes ecclesiam omni ratione vulnerare conantur. 
Animi vestri magnitado, charitas, pudor, castitas, ava- 
ritie horror et omnes apostolic® virtutes quarum prediti 
estis, nec noc excomunicationis metus, dommodo bucoalica 
tuta sit, mussianam pallieramque audaciam, et heereti- 
corum conatus retundere valeant. Amen. 
Sub anulo Sancti Donati — MAGA. 
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2 COSE MUNICIPALI 


Il coléra che si sperava nel corrente anno d’indole più 
mite e benigna, dopo il furioso imperversare dell’anno scorso, 
non va finora rimettendo della sua forza e, in modo inco-. 
stante e saltuario, va pur troppo tutti i giorni mietendo 
vittime. i 

Si domanda: quando decrescerà una volta davvero? Quando 
ci lascierà definitivamente ?? 

Quesito di difficile soluzione dinanzi all'incostanza e al- 
l'indole misteriosa di questo morbo fatale. ! 

Avvi però un altro quesito a cui si può dar risposta, ed 
è questo. Che cosa si fa per farlo decrescere e per farlo 
cessare?.... NULLA. a 

L'abbiamo già detto e non lo ripeteremo mai abbastanza 
Se il coléra non imperversa di più, ne dobbiamo andar te- 
nuti alla clemenza del morbo, al largo tributo pagatogli 
nello scorso anno, non al governo o al municipio, che poco 
o nulla fanno per arrestarne i micidiali progressi, 

Per fortuna dell’umanità, medici contagionisti ed anticon- 
tagionisti, si sono intesi intorno alla necessità dell’ isolamento, 
per diminuire gli effetti del male. Gli uni e gli altri si sono. 
uniti nel promuovere i miglioramenti della pubblica AR 
i primi per rendere meno pericolosa l’azione del c se: 
i secondi per togliere i centri d’infezione ammettendo i. 
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NUOVE INSIDIE 

Da Parigi e da Londra cì giungono inaspettate parole 
di speranza e di simpatia. $ 

Napoleone dà la parola d’ ordine al suo giornalismo 
per fare il processo al governo di Napoli e censurarne le 
iniquità. Richiesto dall’ ambasciatore del Borbone di por 
freno a questa-crociata antiborbonica del giornalismo fran- 
cese, risponde negativamente e gli assalti della stampa 
contro il Borbone crescono. 

Lord Russel pronuncia parole amiche all’ Italia e Lord 
Palmerston lo seconda, facendo |’ apologia del Piemonte, 
protestando delle sue simpatie pel resto d’ Italia e dichia- 
rando dalla tribuna inglese che il popolo italiano è capace 
delle più alte cose del mondo. Parla. con affetto e pietà 
dei cittadini romani e partenopei, e con orrore e dis- 
degno dei governi di Napoli e di Roma. Proclama che i 
preti cattolici sono ì meno atti al governo dei popoli e 
che quindi il governo di Roma è il peggiore dei governi. 
Dichiara che il popolo italiano è degno di miglior sorte 
e che il Piemonte ha giusta ragione di prendere a cuore 
gli interessi dell’ intera penisola. Rampogna quasi la Fran- 
cia che a puntello del governo dei preti, mantiene a Ro- 
ma un presidio francese. 

Quante speranze in un punto! quante lusinghe! quanta 
benevolenza ! 

Gli oppressi e gli sventurati sogliono sempre sperare 
e gli italiani sperano! Sperano in Napoleone che li li- 
beri dal governo borbonico (per dar la corona a un Mu- 
rat!): sperano nell’ Inghilterra per liberarsi dal potere 
temporale del Papa. 

E | Austria??? 

LL Austria è sacra ed inviolabile per gli alleati, come 
ì re costutizionali, e il Cesare di Parigi si guarderà bene 
d’ispirar sospetti nel Cesare di Vienna, e I Inghilterra 
sarà abbastanza cauta per non dispiacere ai suo alleato 
della politica d’ espettazione, che ha occupato i principati 
per ispirito d’ abnegazione e difeso le spalle ai russì per- 
chè gli alleati potessero coprirsi di gloria in Crimea. 

L'Inghilterra, cioè Lord Palmerston ha anche fatto di 
Più. Ha dichiarato che confidava por fine ai mali che 
affliggono gli Stati dei Papa e il regno di Napoli coll’ aiuto 
dell’ Austria!!! 

È gli italiani sperano? 

Poveri illusi! 

Napoleone ci sorride, Palmerston ci accarezza, la 
Francia e l Inghilterra vogliono redimerci, soccorrerci, 
Pigenerarci ; e intanto stringono la mano all'Austria, e 
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temono di provocarne lo sdegno. Poco innanzi avevano 
detto che è opera dannosa alie potenze occidentali ìl su- 
scitare i sospetti e le freddezze dell’ Austria, ora vogliono 
rigenerare i romani e gli italiani delle due Sicilie col- 
l’aiuto dell’ Austria! 


Qual derisione! Ma che cosa è il Papa senza l’Austria? 


Che cosa è il Borbone di Napoli senza gli austriaci? 
Togliete l’Austria, e non avrete più il Papa re di Roma. 
Togliete } Austria, e non avrete più il Borbone re di 
Napoli. Il voler dunque riformare il governo degli Stati 
del Papa, risparmiando |’ Austria, è un volere tagliare 
un ramo dell’albero, lasciandone in piedi il tronco; il 
voler migliorare il governo di Napoli, senza toccar V'Au- 
stria, anzi coll’ aiuto dell’ Austria, è un voler schiacciare 
la coda al serpe, lasciandone illeso il ventre e la testa. 
E volere e disvolere nello stesso tempo, è un volere 
l’assurdo e l'impossibile; è un deridere e un insultare 
il popolo che si vuole rigenerare. 

E forse da ieri che l'Inghilterra conosce le piaghe del 
governo pontificio? E forse da ieri che Napoleone conosce 
gli orrori del governo parienopeo? le prigioni e le ga- 
lere politiche, le legnate e le infamie poliziesche? Non è 
dal 15 maggio del 48 a Napoli, e dal luglio del 49 a 
Roma, che tali scene si ripetono e siffatte enormità ec- 
citano l'indignazione del mondo civile. E che cosa ha 
fatto in sei anni la Francia? che cosa ha fatto in cinque 
anni | Inghilterra? 

Il Bonaparte ha atteso il manifestarsi delle simpatie 
russe del re di Napoli, lo svolgersi delle ambizioni mu- 
rattiane e il tentennare dell’ Austria, per protestare contro 
le nefandità napoletane. L'Inghilterra ha aspettato ì ro- 
vesci di Crimea, le perfidie austriache, 1° alleanza pie- 
montese, per avvedersi che a Roma vi sono i francesi 
ed a Bologna gli austriaci, che Antonelli è nn furfante, 
Nardoni è un ex-galeotto, che il governo del Papa è il 
peggiore dei governi del mondo! 

E gli italiani sperano în Napoleone ed in Palmerstont 

Ma chi sono questi due uomini che ci parlano parole 
di speranza e di conforto ? 

Napoleone ha bombardato e conquistato Roma per rì- 
porla sotto il governo del Papa, Napoleone è I uomo 
del 2 Dicembre.... e basta. 


Palmerston ha assistito freddamente all’ ultimo sacri-. 


ficio della Polonia, Palmerston ba venduto Parga, Pal- 
merston ha cooperato alla capitolazione di Milano e alla 
battaglia di Novara, Palmerston ha veduto, senza pro- 
testare, l’intervento russo in Ungheria e la caduta della 
sua gloriosa rivoluzione, Palmerston ha tradito la Grecia 
e soffocato nel sangue l’indipendenza Ellenica, Palmer- 
ston ha innalzato i patiboli di Corfù, Palmerston ha 


i 


sara 
road trà 
dal aper FI 


rr np 








TETTI AE IREAZEZIN 4 dA ni 





si 04/900 RD ELA FISH) PIU? 0 YPYP, 4099 MUSCISIYHI VA i MGYYyole ; GI DD 21197) YI QYILCEYSE PDUPULIIDEI 18 OUEYIIA 7A 








e rr n 
= a AIA gr Ma hs a LA Meo rsa 








DI _— —___—@ atte le AT. ad taste n a-( te: ai anni SI # 
nr FRA ic "n n 1 I "0 DE CAI TT lane Si = 
: ct rl PILE Tac Pali LS PIRA = ti to, Sia» re en + gt Dr pus VIZI fà ax rn 
- a re - » n r » nai ° - — pr” o —. © ost I ; — AA po 
we sa, _- 4° ne er£ pnt] —- a vs p rara Set. i I ‘fi ia an Inca = y gu vr Ti nera ener e 
= ne PIAS n n ata Ù gn 1A pt È VARA CILE 
pena I) _- i N $ mo. + i = Ù = Tr ep” * ULTI Î TARA a "a Ml, 
” Pao Ò Log n + A n L < RI NIZAI x 
i Ò n ‘ | N N et pi L "W n 
se SA ?< n 
si I AU ' : MA L LO 
us 





DN NU MARIAE. 
NI 


Uli, F ul 
TA SUO LA # 278 a 


" IILERITE = 4 . > 
{PILL APT ERA | (IC(TFRAMAIINA USE li '# CSI. Ta ai 
ni ; fi : | sii 0/28 >» ts e ° a 
RIN ì \ È i ea TZ 


(TRI KIT Mic | ” ; Sa 
NUMERI LR vir (7 


id 0% 


ec 


Ho GILL 
i ‘ 4 
ALLE LL rca fi e 3, 


Lig 
LE 
SS 

A 


x ME 
rie 


7 er 
"o 
Cr. i 


pia e —— ù x ri N 
Si v-20094- uf 0-E5-AYC I 


sen i 
—, —_—————rmc 
-—— .__ — mer — 
n 
_ 
_ = — 


__ 


rw -® IE La GA “Sa (A | 
AEREO aL e - 
rr PIE Ar DÈ a 


a) 


COL 
SY 


(ZA 


uu 


Xu} SI 
MAN 5 Ia 
e 





convincimento de’ vostri doveri, non sareste. stato sorpreso 


cla Domenica 12 corrente Agosto da un caso di coléra av- 
“venuto in un viaggiatore della Strada Ferrata e non avreste 


fatto, ciò che ci scrivono due nostri corrispondenti. 


Con quale autorità avete voi potuto il 15 corrente far 
— atterrare a forza la porta di casa della vedova Bancheri 


| sulla Piazza Migliarese per introdurvi come faceste un 
|. coleroso che ha ben tosto soggiaciuto? 


Perchè lo faceste, malgrado l' opposizione d'un figlio © 
figlia della vegova padrona che vi alloggia e malgrado 


st opposizione del pubblico, e del vicinato contiguo, che di- 


approvò la scelta di questo locale nel più folto dell'abitato 


di Busalla? 


Perchè non preferiste il locale dell’ Oratorio che tutto il 


paese vi suggeriva, comodo perchè isolato e prossimo alla 


Chiesa ed al Cimitero? 

Perché se volevate risparmiare il luogo sacro, non sceglieste 
la vostra ampia locanda capate d'isolamento, 0 piuttosto 
il disabitato e vasto fabbricato di cui è custodé il vostro Se- 
gretario ? i 
. Se la legge vi affida il dovere di vigilare sulla pubblica 
salute, v'impone pur quello di rispettare la proprietà ed il 
domicilio dei vostrì. amministrati. 

MONUMENTO VOCHIERI.— L’ Avvisatore Alessandrino 
ci dà il rendiconto dell’ inaugurazione del monumento di 
Andrea Vochieri, fucilato in Alessandria nel 1855, come 
cospiratore in favore della giovane /talia. L' inaugurazione 
ebbe luogo il 15 corrente alle 5 di sera nel camposanto di 

‘Alessandria, con grandissimo concorso di popolo, a cui però 
fu interdetta per motivi igienici l' entrata nel ricinto, così 
volendo il cavalier Mantelli plenipotenziario ministeriale in 
Alessandria, il quale si servì della pubblica igiene per mas- 

“scherare | avversione ad un monumento, che ricorda il mar- 

tirio d'un generoso cittadino, a cui si poco somiglia. Pro- 
nunciarono forti parole intorno al nuovo monumento | av- 


«vocato Dossena, lo scultore Bruneri e il deputato Valerio. I 


È 


PP 
e " 
ni 


| ministeriali osservarono e si morsero le dita. 

COLERA FUORI DI GENOVA.— Il coléra imperversa 
in tutte le Città della Spagna, ed infierisce in molte Città 
della Francia. Continua in Toscana, nel Lombardo-veneto, a 
Trieste, e nei Ducati. Nella provincia di Voghera vi furono 
a tutto il 14 Agosto 859 casi, e 474 decessi. In Sardegna 
il morbo tende ad una sensibile diminuzione. Vi furono molti 
casi in Alassio. Nel resto della Liguria non avvennero che 
pochi casi, e, la più parte, isolati. 

NOTIZIE FRATESCHE.— Il 21 del corrente mese, sotto 
la presidenza del padre Irineo dei Piani, ben diverso dal ri- 


. sibile, definitore generale della fu monaca Lambruschini, i 


Minori Osservànti dell'Annunziata si raduneranno' in Recco 
per tenere il loro capitolo, in cui l'illustre padre, Vincenzo 
d’Alassio, rassegnerà il provincialato, e cesserà, dopo 12 anni, 
dal maneggiar la fuva nei conventi della provincia. Così i 
Minori Riformati della Pace, ai 28 del corr., si raduneranno 
al monte, sotto la presidenza del padre Antonio da Puissano, 
e colà pure il celebre padre, Giacomo Dellepiane, rassegnerà 
il suo provincialato. La legge del 29 maggio sopprime i frati; 
e questa antifraterna geniìa si raduna a far nuovi superiori, 
come se nulla fosse, e avesse da durare eternamente. S'in- 
tende che le sperate elezioni saranno in senso cosacco-puro, 
e dei più arrabbiati protestanti contro gli seomunicati inven- 
tarizzatori dei beni o/im dei frati. La Maga terrà dietro alle 
gue conventicole fratesche per tutti gli usi che. di ragione. 


INFAMIA DI UN PRETE SPAGNUOLO.— Dedichiamo 
al Cattolico il seguente fattarello, che traduciamo letteral- 
mente dalla Soberania Nacional del 7 Agosto.— Avant'ieri 


o fu attaccata dal coléra una bella Signora, e siccome l’infer- 
* mità si aggravava, fu disposto che l’ ammalata fosse munita 
“dei Sacramenti. Fu chiamato un sacerdote. per confessarla, 
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e come è naturale, il ministro di Dio fu lasciato solo colla 


— moribonda, Senonchè, poco dopo, acutissime grida echeggiarono 
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‘ giovane, donna lottava 
| apri abbracciamenti del santo sacerdote. Oh infamia! Oh 
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nella camera. La famiglia spaventata entrò nella stanza, e 
‘sapete quale orribile spettacolo le si oilerse ‘innanzi? La 


isperatamente per isvincularsi dagli 


minio! Interrogata la giovane, chiese con orrore che 


enisse tolto dinanzi quel mostro, che non rifuggiva di 


far brutale violenza ad una donna, sul limitare della tomba. 
L’ infame sacerdote veniva trattenuto e in mezzo ai soldati 
condotio in prigione. Il Senato romano non trovava castigo 
pei parricidi; moi non lo troviamo per un tale colpevole, 


= e, 


DISPAGCI ELETTRICI 


CosrantINoPoLI 8 Agosto.— Tutte le truppe ottomane | 
dell’ Anotolia che sono disponibili devono marciare sopra | 
Erzeroum. Los 

Si assicura positivamente che |’ attacco di Malakoff non 
comincierà prima della metà di settembre. 

Il campo di Maslak conta oggigiorno 4000 uomini. 
Aumentando giornalmente, riunirebbe durante |’ inverno 
60,000 uomini che -marcierebbero nella primavera sul 
Danubio e nella Bessarabia. La Porta nominerebbe Omer 
Pascià generalisssimo di tutte le armate turche. 

Dispaccio telegrafico del Generale in capo Alfonso La- 
marmora al. Mmistro della guerra. | 

Kapikoi 16 Agosto-— Questa mattina i Russi in nt 
mero di 50 mila attaccarono le linee della Cernaia. La 
parola d’' ordine era Re e Patria. — Saprete questa sera 
per telegrafo, se i Piemontesi erano degni di battersi a 
fianco dei francesi, e degli inglesi. Eglino sono stati bravi. 
Il Colonello Montevecchio è morente.; abbiamo 200 tra 
morti e' feriti. Le perdite deì Russi sono considerabili. 
I dispaccì francesi daranno più precisi ragguagli. 


Nel Magazzino francese, posto in Strada Lomellina, Nu- 
mero 715, primo piano, si trova i seguenti articoli: Veste 
di foulard stampafi, fr. 25. 40. -— Glacé uniti fr. 30. 45. 
— Giaconetta fr. 5, 50. 10. -— Barége, Balzorine fr. 8, 12. 
— Id., con volanti fr. 18, 50. — Scialli pizzi neri fr. 12, 
50. — Cachemire fr. 18, 40. — Di Barége fr; 8, 12. — 
Di mussala Jana fr. 6, 12. — Faldette, Sottane fr. 1, 50. 
5. — Faldette di cremolina fr. 9, 12, e cremolina in pezzo. 
— Pezzotti fr. 1, 50. 6. — Tela tutta filo di soldi 8, 12, 
14, e molti altri generi di moda per l'estate, 
—"Tmr_-=--—--=rsr€€r=-T.-TT=Tcn=% 

COLLEGIO PASQUALI 

La Direttrice di questo Collegio-Convitto Femminile, testé 
aperto in Genova (Piazza Zuccoli Palazzo Casanova) fa 
noto che nelle prossime vacanze, a comodo delle famiglie 
le quali volessero approfittarne, non sarà punto. interrotto 
il corso delle lezioni, sebbene intese a ripetere gli studi 
fatti ed a preparare le alunne al nuovo corso scolastico : 
fa noto inoltre come lieta dell’ incremento del nascente In- 
stituto, e per corrispondere viemeglio all’ incontrato favore 
st propone d’ampliare il già decoroso ed oppertuno locale, 
e promuovere tutti i mezzi più acconci alla piena esecuzione 
del programma; sicura dell’ appoggio di tutti quegli illumi- 
nati ed esperti uomini che lo dettarono, è sono per tutelare 
col consiglio e coll’ opera il progresso del Collegio suddetto. 
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Una lettera che riceviamo c’informa minutamente dell’af- 
fare di Gavi relativa al Prete Paolo R e alla distinta 
famigha R che vi diede luogo. Il Prete R è dalla 
parte della ragione, e soltanto dopo aver esaurito indarno 
tutte le vie ufficiose, dovette ricorrere all’ esecuzione giu- 
diziale. 
——————o—»—_—-.rFrr £FFFTtTr/-tf I 

Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamento sono 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. 
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SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran formato 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 
n i 


G. B. GARDELLA, (Ger. Resp. 


tor Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39. Primo Piano. 
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IL PRIMO FATTO DARI 

I nostri soldati hanno avuto il battesimo del fuoco. 

Dopo tre mesi di mortale espettazione, di orribili pa- 
timenti, di fame, e di coléra e di un sole canicolare, 
han potuto misurarsi col nemico e l’ hanno respinto. Co- 
stretti a sostener |’ urto più terribile dei 50 mila uomini 
di Liprandi, hanno combattuto valorosamente e ne usci- 
rono vittoriosi. 

Gloria ai nostri prodì! 

Per quante cose avvengano, noi non muteremo mai )l 
nostro primo giudizio sull’ indole del trattato d’ alleanza 
e sulle speranze che |’ Italia può riporre nelle promesse 
anglo-francesi, ma in nome dell’ onore Italiano della ban- 
diera italiana, delle armi italiane, noi mandiamo un sin- 
cero applauso ai nostri fratelli che combattono in Crimea 
e insegnano agli stranieri che non è vero che gli italiani 
ne se battent pas! 

Quando la nostra piccola armata stava per veleggiare 
alla volta d’ Oriente, noi, oppugnatori del trattato d’al- 
leanza, le diemmo un fraterno commiato, in cui era 
espressa la speranza che 1 nostri soldatì avrebbero tenuto 
alto il vessillo italiano e reso rispettato il nome nostro 
in faccia alle schiere moscovite, e a fianco delle legioni 
anglo-francesi. 

I nostri augurii si sono avverati e ìl nostro cuore ha 
potuto schiudersi ad un giusto sentimento d’ orgoglio. 
Sì, noi possiamo andare orgogliosi del nome italiano , 
poichè i nostri fratelli l'han fatto segno di venerazione 
agli stranieri | 

È la prima volta che la nostra vergine bandiera si 
trova spiegata, come quella di una grande nazione, in 
mezzo alle grandi nazioni,. e per quante ragioni politi- 
che potessero farci desiderare di non vederla sventolare 
fra quelle, ora che | alleanza è un fatto compiuto, i 
nostri voti non altri possono essere che di. vittoria, la 
nostra compiacenza non altra che di vedere |’ italia de- 
gnamente rappresentata in Oriente. 

Noi nulla speriamo dalla Francia e dall’ Inghilterra; 
noi certo non crediamo all’ipocrisia della guerra per la 
civiltà d’ Europa, nè alle risonanti parole di Parigi e di 
Londra, ma non siamo perciò meno lieti del successo 
della nostra armata, del suo valore e della sua gloria. 

Gli stranieri non ci ameranno di più, nè ci aiuteranno 
di più, ma impareranno a stimarci e a rispettarci di 
più..... e basta. 

Sotto l'impero francese gli italiani pugnarono pure 
valorosamente, ma sotto duci e insegne francesi. Quindi 
la loro gloria fu confiscata dalla Francia e la Luce che 
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brillò sulle armi italiane fu considerata un riverbero 


dell’ aureola del nome frencese. Gli italiani furono cre- 
duti pupilli capaci di divenire eroi sotto ta tutela fran- 
cese, ma bambini ed inetti affidati a sè stessi. L° Italia 
fu creduta qualche cosa come appendice della Francia, 
ma nulla senza la Francia. 

Ora gli italiani combattono invece in Crimea. colla 
Francia e per la Francia, ma combattono sotto duci pro- 
pri, ufficiali propri e sotto la bandiera italiana. Gli ita- 
liani non sono dunque più pnpilli, non sono più gre- 
gari aggiogati al carro della Francia, ma sono nazione 
che sa governarsi e combattere da sè, sono italiani che 
sanno battersi e vincere senza bisogno di tutori. 

Goito e Pastrengo, Volta e Sommacampagna, Valleggio 
e Governolo, Milano e Venezia; Brescia e Bologna, Roma 
ed Ancona, hanno insegnato all’ Europa che gli italiani, 
sotto gli stendardi della monarchia, come sotto quelli della 
repubblica, sotto la bandiera dell’ insurrezione, come in 
ordinata battaglia, dai bastioni delle torri, come sopra le 
barricate, sanno combattere e vincere, o cadere onorata- 
mente. Nella causa italiana non era interessato l'oriente 
e l'occidente, e la Francia e | Inghilterra potevano dis- 
simulare, o sconoscere il valore italiano, ma sulle rive 
della Cernaia, a fronte delle migliori truppe russe, a fianco 
delle più agguerrite truppe anglo-francesi, la menzogna 
è impossibile, se non è impossibile l’ingratitudine, e dopo 
il 16 agosto 1855 sarà rilegata per sempre fra le be- 
stemmie politiche e gli insulti alla storia, la codarda sen- 
tenza: les iraliens ne se battent pas. 

Gli italiani hanno pugnato ed hanno vinto in Crimea. 
Hanno vinto un nemico immensamente superiore di nu- 
mero ed agguerrito da due anni di lotta, e lo hanno 
vinto dopo una durissima prova, dopo di aver pagato 
un tributo maggiore dei due decimi al morbo, e quando 
qualunque altro esercito sarebbe stato scoraggiato e invilito. 

Oh perchè tanto sangue e tanto valore non sono pro- 
digati per una causa migliore ! Perchè invece di logo- 
rarsì Intorno ai muri d’ una fortezza, tante forze vive 
della nazione non vengono adoperate in aperto campo 
contro gli oppressori e ì carnefici della nostra patria ! 

se la Francia e 1° Inghilterra volessero fare una cen- 
tesima parte dei sacrifici che noi facciamo per esse, quante 
tarderebbe |’ Italia ad essere sgombra dagli austriaci, e 
libera dalle sozzure di Roma e dalle legnate di Napoli, 
e |’ Austria a cessare di tradire e contaminare V Europa?? 
La metà del sangue versato sotto le mura di Sebastopoli, 
non sarebbe già bastato a quest’ ora. a scompaginare l' i- 
brido impero austriaco, e a ferire nel cuore la Russia e 
la Prussia? inf odia 

Ma non turbiamo colle. fallaci speranze è gli anticha 
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di esse nel primo infuriare del morbo, perdemmo 8 o 10 
Medici dei più esperti, coraggiosi e meno egoisti. 

In questo frangente il governo di Torino non fece niente, 
e mentre era avvisato d'ogni cosa dal ‘Telegrafo, minuto 
per minuto, aspettò due giorni , cioè la partenza del Vapore 
postale per mandare qualche soccorso! Questo infatti non 
arrivò che questa ‘sera (11 corr.) mentre la malattia mena 
orribile strage dal giorno 5. Vi pare che avrebbe fatto un 
grande sforzo a mandare un vapore appositamente? La vita 
di migliaia di sassaresi non valéva almeno quanto un ca- 
rico di muli da mandare in Crimea? Col vapore abbiamo 
ricevuto medici e medicine, ma ora il furore del morbo è 
passato. 

Ora le campagne stanno rimandando morti una gran parte 
dei fuggiti, e posso dirti che fra i morti in Città e fuori, 
la cifra oltrepasserà i 5 o 6 mila, quando non prosegua. 

La costernazione m' impedisce di dirvi di più, ma credo 
impossibile la descrizione di tanto disastro e soltanto quando 
tutto sarà finito, si potranno numerare i mancanti e farne 
una descrizione che si accosti al vero. 


GOSE SERIE 


. BOLLETTINO SANITARIO,— Dal mezzogiorno del 18 
a quello del 19 Agosto si verificarono in Città 22 casì e 
12 decessi. Dal mezzogiorno del 19 a quello del 20 si eb- 
bero 50 casi e 15 morti. E notevole come si abbia un co- 
stante aumento dopo i giorni festivi. 

PORTOMAURIZIO (17 agosto). La miseria cresce ognor 
più nel nostro paese, e il Municipio non ispende mai un 
soldo a pro del povero, ma se si tratta di monache, di chiese, 
e di telegrafi, il Comune non è mai povero. I consiglieri 
fanno il sordo ai riclami, e poco loro importa che Il povero 
conduca una vita di privazioni e di stento, e che sia aggra- 
vato da insopportabili pigioni. A loro talento deliberano, € 
il più delle volte si scioglie il consiglio per mancanza di numero. 
Alle loro adunanze la vendetta presiedono e l'odio, questo e 
quella scagliano contro l'umile cittadino ed onorato operaio, 
e si ridono delle disgrazie di cui sono gli autori. 

Il 15 agosto. nella chiesa parrocchiale, il Consolato fran- 
cese, quì residente, e il vice-consolato, residente in Oneglia. 
assieme al nostro Sindaco e al Maggiore della Guardia Na- 
zionale, assistettero alla messa e al Te Deum cantato, correndo 
la festa di Napoleone, dai nostri Canonici e preti ad altis- 
sima voce, mentre il giorno dello Statuto lo cantarono a voce 
bassissima. 

Pochi giorni or sono al Poggio, piccolo villaggio alla di- 
stanza di circa mezz'ora da noi, avvenne una scena curiosa. 

_ Un certo Corradi, soprannominato ZLacecon, prete molto 
ghiotto e giuocatore, ottenne di essere parroco in suddetto 
villaggio, a dispetto di quei villani, e, malgrado le dimostra- 
zioni fattegli, e sapendo che tutti lo guardavano di mal’ oc- 
chio. Non ha guari, aveva luogo una festa, e nel mentre 
che la buona lana del parroco faceva apparecchio per cantar 
la Afsssa Grande, qnei villani tutti in folla correvano alla 
chiesa, e gli intimavano di non cantar più la messa, e in 
mezzo ai fischi, alle grida, e al suono dei corni, lo costrin- 
gevano ad ubbidire e ad andarsene come potè a casa. Al 
dopopranzo fu replicata la stessa scena, chiusero le porte 
della chiesa, e nessuno da quel giorno in poi recossi più in 
chiesa, 0 si confessò. (Nostra corrisp.) 

PULIZIA MUNICIPALE.— In molte vie, vicoli e vuoti 
della Città continsano a vedersi immondezze e a sentirsi un 
fetore insopportabile. Sappiamo che l'autorità municipale ha 
fatto molto a questo proposito, ma non basta ancora. Nelle 
strade più appartate, dove è più facile |’ insudiciare, senza 
essere visti dai pompieri-cantonieri, abbondano gli eserementi 
che esalano miasmi tutt altro che salutari. Fra queste se- 
gnaliamo la salita di Sauta Brigida e le sue adiacenze, al- 
cune località di Carignano, S. Gerolamo, «dietro il palazzo 
del Principe ec. Anche sotto gli archi dell Acquasola si ha 
una fragranza che non è di rosa. i 

A_S. Fruttuoso al di là del ponte di S. Agata, vi ha un de- 
posito di concime che basterebbe ad asfissiare l' uomo do- 
stato dei più forti polmoni, eppure quel Sindaco non ha 

‘ancora pensato a farlo sgombrare e a mettere in salvo le 

i ui degli abitanti e di quelli che vi passano in vicinanza. 
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S. FRANCESCO D'ALBARO. In un caseggiato di gen 
povera posto nel Comune di S. Francesco .d' Albaro, det 
il Mondo Nuovo, sono già avvenuti otto casi di coléra 
persone tutte giovani e robuste, i quali finirono tutti col 
morte degli infelici assaliti dal morbo, per assoluta mancan; 
di cura e d'assistenza. Dicesi che una tanta incuria debi 
attribuirsi al Vicesindaco Sedia, il quale supplisce al Sinda 
assente, ma non ha voluto in aleun modo secondare le 
mure dei consiglieri suoi colleghi, i quali desideravano con 
l’anno scorso, provvedere sollecitamente ai bisogni dei 
lerosi, dicendo che gli assaliti non erano persone del luog 
ma estranee al Comune. Dunque gli estranei al Comune nc 
sono più uomini ?? Quanta filantropia ! 

PRE.— Alcuni giorni sono, venivano operati diversi a 
resti nel sestiere di Pre, dicendosi che avessero insultato 
membri della Commissione. Crediamo però che la dimostr 
zione, che diede luogo agli arresti, fosse rivolta, non 
contro la Commissione, ma contro le improntitudini di alem 
facchini addetti al trasporto dei colerosi, i quali sembra 
fare il possibile per gettare l’allarme nella popolazione 
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avvalorare il volgare pregiudizio della fabbricazione del e 
léra. Sappiamo anzi che pel trasporto dei morti di coléra 
quel sestiere furono affacciate serie lagnanze al Sindaco, 
quale promise di riparare, 

IL, SINDACO DI BUSALLA.— Siamo assicurati che cont 
il Sindico di Busalla, la cui proverbiale incapacità è nota 
famoso coléra altaccatrice, nonchè per quanto abbiamo ra 
contato nello scorso Numero, sia stata diretta una petizio 
all’ Intendente firmata da moltissimi cittadini. Speriamo e 
il Signor Pallieri farà giustizia ai loro richiami e mande 
il Sindaco Malerba a studiare sul coléra e sull’ inviolabili 





Preg.mo signor Direttore 
Leggo nella Gazzetta di Genova, Num. 192, che in Ge 
si verificarono 2 casi di coléra e un decesso nel presidio 
Siccome questa è una solenne frottola, e siccome se fos 
data dalla 4aga, i giornali ministeriali direbbero che lo 
per ispaventare , la prego a far conoscere che fino a tutt'oj 
17 Agosto, in Gavi si gode di un’ ottima salute. Mi cre 
sempre 

Suo Obb.mo servo Giuseppe Traverso Albergatore. 
Gavi 17 Agosto 1855. 
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DISPAGGI ELETTRIGI 
PariGi, 49 Agosto.— Il generale Pelissier scrive 
data del 17: 

Nell attacco di ieri il nemico si presentò con 5 div 
sioni, 6000 cavalli, 20 batterie, col fermo proposito 
occupare il monte Tediouchin. 

Dopo aver passato il fiume, esso accumulò gli str 
menti der zappatorìi con fascine abbandonate nella fu 





Una batteria inglese era sopra il monticello; 1 Piemo 
tesi prestarono un potentissimo concorso. 

Il nemico ha lasciato sul terreno 2,500 morti almei 
con 3$ officiali; 1,020 soldati nelle nostre ambulanz 
tre generali uccisi; 400 prigionieri. 

Le nostre perdite consistono in 484 morti e 800 feri 
— La regina Vittoria è arrivata alle 7. 20; alle 
era a Saint-Cloud. Ha traversato per una lunghezza di 
chilometri una doppia fila di truppe e di guardia nazi 
nale. La popolazione accorsa in gran folla era piena 
entusiasmo. 

PariGI, 20 Agosto. — Pélissier serive in data del 1 
alle 10 della sera: — il gen. Gortschakoff ha chiesto 
armistizio, che fu accordato, per trasportare ì morti 
e ì feriti rimasti innanzi la Cernaia. Le perdite dell’ in 
mico sorpassano le previsioni. H generale Real fu uccis 
Protetti e sostenuti dal fuoco dell’ artiglieria, i lav 
del genio, non essendo stati inquietati dalla piazza han 
di molto avanzati, 
— Le LL. MM., coll'Imperatrice. e il principe A 
berto, hanno fatto ieri una passeggiata nel bosco. 
G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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LA LEGIONE ANGLO-ITALIAMA 


Il governo ha permesso gli arruolamenti; per una Je- 
gione italiana a Novara per conto del governo inglese. 

Noi abbiamo finora esitato ad emettere il mostro giu- 
dizio, non potendo prestar fede ad una tal voce, finchè 
non venisse ufficialmente confermata. 

Ora però che il Signor Percy incaricato della forma- 
zione della nuova legione, ha messo fuori i suoi cartel- 
loni d’ invito pel macello della Crimea, non possiamo 
aspettare più a lungo a protestare contro questa nuova 
infamia, contro questo immorale mercato di carne umana. 

Fra tutti i giornali dello Stato, il solo Piemonte ebbe 
il coraggio di approvare questa vendita d’ nomini, come 
se si frattasse d’ armenti, ed ecco quali ragioni ha sa- 
puto trovare per avvalorare il suo assunto. 

< Perchè tanto sdegno contro la legione anglo-italiana? 
< perchè prima di averla veduta nascere, vituperarla, 
come accolta di gente venduta e di mercenari? 

« Dove sta il male? arruolarsi in una legione ordi- 
nata da un governo libero e destinata a combattere 
«un governo, che è la incarnazione del dispotismo sulla 
terra, significa essere mercenario, significa vendersi? 
« Ognuno sì dice, deve la sua vita al proprio paese, 
ma combattendo contro il russo non si combatte forse 
per la causa del proprio paese ? ed il russo che è 
nemico del Piemonte, non è forse perciò solo il ne- 
mico naturale di tutta 1’ Italia ? 

« Ma poniamo per un momento la politica da parte; 
discorriamo della legione italiana soltanto sotto l'aspetto 
militare. E com'è possibile nen ravvisarne tutti i van- 
taggi presenti e avvenire? di che cosa hanno più ur- 
gente necessità gli italiani, se non di una buona edu- 
cazione militare, e come potranno meglio raggiungere 
quest’ intento, se non avvezzandosi ai cimenti delle 
battaglie, ai disagi dei campi, alla operosità della vita 
militare, in una guerra combattuta ad oltranza ? 

« Se l'educazione militare degli italiani nel 1848 fosse 
« stata più universale e compiuta, non è forse lecito sup- 
« porre, che la causa dell’ indipendenza avrebbe avuto 
« maggiori probabilità di esito felice? 

« Nel 4800 Napoleone fece ordinare una legione ita- 
liana a Digione, la quale scese in Italia e si diportò 
valorosamente. Non venne in mente a nessuno di ap- 
porre a quei valorosi, che andarono ad arruolarsi sotto 
gli stendardi della Francia repubblicana, Ja. taccia di 
mercenari. 

Nel 1824 una legione italiana, comandata dal pie- 
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« montese Pacchiarotti si. mise a servizio del governo 
costituzionale spagnuolo, e pugnò con molta bravura. 
Quei legionari erano forse mercenari? 

« E la legione straniera in Africa, dove pugnò con tanta 
lode il rimpianto Generale Raffaele Poerio; e la legione 


soldati come Giovanni e Giacomo Durando,, Manfredo 
Fanti, Enrico Cialdini, Domenico Cucchiari, Ignazio Ri- 
botti e tanti altri che oggi non ricordiamo, erano forse 
‘accolta di mercenari? E Giuseppe Garibaldi non ha 
forse combattuto con una legione italiana nell’America 
meridionale? 

« E poi oggidi l’ Inghilterra è alleata del Piemonte; 
tutto quanto essa stima dover fare a pro della sua causa, 
torna a diretto ed immediato vantaggio del Piemonte; 
la causa è la. medesima; Inghilterra e Piemonte hanno 
impugnato le armi per lo stesso scopo; il bene del- 
luna non può non essere bene dell’ altro...... » 

Ed ecco vuotato |’ arsenale delle cattive ragioni che il 
Piemonte ha saputo sciorinare in favore dei legionari che 
si metteranno al soldo dell’ Inghilterra. 

Poche parole ci basteranno per mostrarne il sofisma. 

Si parla del vantaggio dell’ educazione militare per 
giovare alla patria in un altro 48, ma questa educazione 
non può forse aquistarsi che sotto le bandiere dell’ In- 
ghilterra? Un tale argomento non potrebbe applicarsi a 
qualunque altra armata del mondo, anche al soldo del 
dispotismo, e non basterebbe a scusare il mercato di carne 
umana della repubblica svizzera ? 

Voi dite che ì legionari italiani andrebbero a combat- 
tere per un governo libero, contro un governo che è 
l'incarnazione del dispotismo, ma noì vi chiediamo : 
vanno a combattere per la libertà o pel dispotismo ? Che 
importa che l° Inghilterra sia libera.e in. guerra. colla 
Russia, quando, |’ Inghilterra non dice agli italiani: ve- 
nite a combattere per me, ch'io poì combatterò per voi? 

Il Piemonte cita più esempi e crede chiuderci la bocca 
con molti nomi, ma egli non ha badato che 1 suoi esempi 
si ritorcono tutti contro di lui, poichè in nessun d'essi 
sì verificano le condizioni del presente arruolamento. 

E vero che gli italiani sì arruolarono con. Napoleone 
nel 1800, ma impresero a combattere sotto insegne fino 
allora repubblicane e si proponevano di dare, libertà al- 
l'Italia. E vero che gli italiani pugnarono gloriosamente 
nella Spagna e in Portogallo, ma pugnarono per la libertà 
iberica e. lusitana, non come mercenari. È vero ehe 
Garibaldi si coprì di gloria a Montevideo, al servizio di 
un governo straniero, ma combattendo per la libertà di 
una repubblica contro il tiranno Rosas. È vero che Poerio 
ed altri italiani acquistarono fama ed onori nella legione 
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italiana di Portogallo e di Spagna, da cui sono usciti ‘ 
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*stradléra în Africa, ma qual colpa avevano essi, se 

| proseritti dalla patria, perseguitati dai loro governi, cer- 

cavano gloria e scampo nella carriera delle armi sotto 
ogne di verno straniero? ! 

| che la Jegione italiana che si orga- 

i destinata a combattere per la libertà 

o popolo, come per la libertà della 


video, pugnarono Pacchiarotti, Cialdini 


aribaldi, e noi diremo agli italiani, accorrete sotto 
l leopardo inglese, non come mercenari, ma come campioni 
della libertà dei popoli; ma se l’ Inghilterra non ci offre 
“altro che danaro ed educazione militare, noi diciamo agli 
italiani : se vi & sacro il vostro onore e il nome italiano, 
non andate a Novara a vendervi come bestie da macello, 
rendendo comune all’ Italia il marchio d’ obbrobrio che 
l'Europa ha stampate in fronte alla nazione Svizzera! 


"Al MUNICIPALISNO. PIEMONTESE 


Dobbiamo farci interpreti di una lagbanza assai comunò 
contro le grettezze del municipalismo governativo, il 
quale non sa parlare che di Stato piemontese, d'armata 
iemontese; di politica piemontese, e persino di marina 
piemontese ti 00 jd) | 


ica bile il sentir sempre parlare di esercito piemontese, di 
nanze piemontesi, di ‘squadra piemontese, come se tutto 
lo Stato fosse Piemonte, è il Piemonte non fosse Italia, 
Ole provincie abusivamente dette piemontesi non fossero 
l’aggregato della Sardegna, della Liguria, della Savoi&; 
di Nizza, del Novarese è della Lomellina, tutte proviricie 
italiane, meno la Savoia, ma: mon piemontesi. 
‘Non sappiamo pertanto come tutti i giornali di Torino 


SE tanta guerra al municipalismo, eccita davvero non 


è certi giornali di Genova, più piemontesi doi giornali, 


torinesi, parlino sempre di soldati piemontesi, di truppe 
piemontesi, di corpo di spedizione piemontese, quando 
si Sa che a comporre il nostro esercito concorrono per 
eguale porzione liguri, nizzardi, sardi, savoiardi, no- 
varesi e lomellini. Non sappiamo come questo sordido 
niunicipalismo faccia sempre capo a tutti gli atti e a 
ititte Je ‘pubblicazioni del governo, venendo accettato a 
rossi caratteri nella Gazzetta piemontese, e non sappiamo 
neppure come il Sig. Lamarmora nel mandare un dispaccio 
al' campo per annunciare uno splendido fatto d'armi delle 
stre truppe, sì permetta di dire: saprete questa sera, se è 
piemontesi fossero degni di battersi al fianco degli inglesi 
e dei francesi. Perchè piemontesi e non italiani? Perchè 
iemontesi ‘e non sardi? Perchè piemontesi, e non liguri 

voiardi, mizzardi? ec. | pito Top Lu. 19] 
‘In faccia alla nazione noi siamo italiani, e non ab- 
Diamo altro orgoglio, allra ambizione che di essere chia- 
mati italiani. In faccia alla diplomazia siamo sardi, poichè 
Vittorio Emanuele è Re di Sardegna e non del Piemonte; 
perchè dunque dobbiamo udir sempre parlare d’armata 
è popolo piemontesi..... unicamente piemontesi? 


‘ Quando la nostra armata era in Lombardia, si onorava 


dell’appellazione di italiana, e soltanto in pochi casi pren- 
— deva il nome di armata ligure-subalpina. Ora che è in 
te a rappresentare l’Italia in faccia all’ Europa, come 
autori del trattato d’alleanza, dovrà essa arrossire 

‘quésto nome, e dichiararsi unicamente piemontese? 
ell’ordine del giorno, letto alle nostre trappe sulle 
‘engo alla vigilia della partenza per la Gri- 
ale Durando parlava della Croce di Savoia, 
Oriente, e taceva della Croce di Genova, omis- 
o cui abbiamo dovuto protestare in nome di 
toria. Ed ora nel primo dispaccio; clie 
ar la nazione, dopo tante ansie, dopo tante 


- 


‘Mentre si fannò tante proteste ‘d’ italianità, mentre si 


funeste notizie, nella prima vittoria, che parla del valore 
italiano, dopo tante trepidazioni, il Sig. Lamarmora ci 
viene a dire n° non dobbiamo andar superbi del nome 
di italiani, ma del nome di piemontesi? 

Il Signor Lamarmora è forse di quelli i/lustrè piemon- 
tesì che, andando in Lombardia, credevano di andare in 
“Italia, come se fossero partiti dagli antipodi, e nom da 


Torino, da Novara, da Genova?.... 


Noi non facciamo queste lagnanze contro. il municipa- 
lisimo piemontese, mossi dal municipalismo ligure. Noi 
detestiamo tutti i municipalismi ad un modo,"e non vo- 
gliamo essere che italiani. 

Quando adunque il governo ci .ha da parlare della no- 
stra marina, non si renda ridicolo col chiamarla marina 
piemontese (perchè il Piemonte non ha mare, non ha 
navi e non ha marinai... tutt’ al più ha qualche bravo 
investitore vestito da ufficiale di marina), ma la chiami 
marina italiana, 0 se vuole usare il linguaggio diplo- 
matico la chiami marina sarda. Quando ci ha a dar con- 
tezza di. qualche fatto d’ armi dei nostri soldati, all’ in- 
terno ci parli dell’ armata italiana, all’estero parli del- 
l'armata sarda, ma non ci venga mai fuori con un 
appellativo che non è fondato e non è vero in fatto, e 
che mostra nel governo un municipalismo antinazionale 
ed ingiurioso alle altre provincie dello Stato. 

Sia detto una volta per sempre. 


GHIRIBIZZI 


- —— Non si può negare che il bombardamento di Swea- 
borg sia stato il più terribile e sanguinoso. Dalla parte degli 
alleati rimase ucciso un uomo!!! Da quella dei russi, le per- 
dite sono... in proporzione!!! 

— Quale vi pare la portata del bombardamento di Swea- 
borg? chiedeva un giovane ad un vecchio genovese. Mi fa 
ricordare, rispondeva il vecchio, di un dispaccio austriaco 
nel 1800, in cui il Comandante dell’ assedio di Genòva an- 
nunziava a Vienna la presa della gran Città di Begato, colla 
differenza che allora la gran Città di Begato era stata presa dav- 
vero, mentre adesso la gran Città di Sweaborg è stata sem- 
plicemente bombardata ad una distanza competente. 

— I dami del su/loduto bombardamento, computati se- 
condo ragguagli semi-ufticiali, sono i seguenti: uccise quattro 
pecore, sei montoni, due asini e un dottore — feriti gravemente, 
un bue, un mulo, quattro porci, 50 gatti e 4 gatte (il sesso è 
stato constatato) — feriti leggiermente, un tamburino, un guar- 
darme, due cani e 40 topi di fortezza. L'incendio poi divorò 
50 ettolitri di fieno secco, oltre molto fieno fresco abbrusto- 
lito, 1 muli e gli asini della santa imperiale armata russa 
sì preparano a divorare il resto, 

— Secondo gli ultimi dispacci del Generale Pelizza, il 
bombardamento e l'attacco generale di Sebastopoli doveva 
cominciare il giorno 18. Si potrebbe sapere che cosa sia 
avvenuto degli alleati dopo il principio di questo terribile 
bombardamento? Che si sia rotto il telegrafo ??? | 

— Si teme che gli alleati abbiano incontrato troppa dif- 
ficoltà nel DENTE.... E sempre questo dente 1! Maledet- 
tissimo DENTE!!! | 

— Sabato al dopopranzo, essendo stato colpito di colèra 
fulminante un povero doganiere, fu mandato pel parroco 
delle Grazie, acciò lo confessasse e comunicasse. La serva 
rispose che il parroco dormiva, e quando il parroco dorme 
anche di dopopranzo, guai a chi lo. sveglia !! 

— Sapreste indicarmi il vero scopo del bombardamento 
di Begato..... voglio dire di Sweaborg®.— (Gli inglesi han 
bombardato Sweaborg per aver occasione di mandare un 
dispaccio a Parigi per ‘arrivo della regina Vittoria. 
(Leggiamo sopra un giornale che quasi tutto. l'impero 
russo è rimasto sprovvisto di barbieri, essendo stati reclu- 
tati dal governo per far parte del corpo sanitario, “in qua- 
lità di sotto chirurghi. Fortunati i russi che cascheranno loro 


‘ sotto per le ‘amputazioni? | 


— Il processo dei ministri in Danimarca, che sembrava 
sopito, si va nuovamente risveg!iando. Possibile, che vi sia 
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“Uno Stato in Europa, in cui la responsabilità ministeriale 

< voglia dir qualche cosa? 

(A proposito, si potrebbe sapere quando sarà presen- 
“tata nel nostro parlamento la legge sulla responsabilità mi- 
nisteriale?? n 

__— Nonsi può negare che il governo abbia intenzione di 
fare delle considerevoli economie!! Ha diminuito di 8 cen- 
tesimi al giorno il soldo dei veterani impiegati agli uffizi 
civili e militari!!! 

_— Il Corriere ha fatto una famosa scoperta, che il suo 
sottorgano delle rimesse di S. Domenico, si è affrettato a 
raccogliere avidamente, come un trovato newtoniano. La sco- 
perta consisterebbe nel far alloggiare permanentemente, nei 
conventi soppressi, le famiglie povere, abitanti ora nelle si- 
tuazioni più malsane. Oh guardate un po’, se non era il Cor- 
riere, chi avrebbe mai pensato a questo colpo di mano! Vi 
pare che la Maga abbia mai suggerito di destinare i con- 
venti ed i monasteri ad uso d’ abitazione per le famiglie po- 
vere? 1? Questa scoperta è tutta del Corriere, 

— E poi i russofili andranno dicendo che la flotta alleata 
nel Mar Baltico non giova a nulla! L’anno scorso Napier 
ha conquistato Boumarsund ; in quest anno Bruat ha bombar- 
dato ( non preso ! attenti bene ) le cascine della Città di 
Seweaborg!..... Che cosa volete di più? 

— Un nostro abbuonato di Gavi si lagna d’ aver ricevuto 
diverse volte il nostro giornale in ritardo, mentre l’ ufficio 
lo spedisce sollecitamente e regolarmente. Preghiamo l’ uffi- 
ciale postale di Gavi a rimediare a questo inconveniente, onde 
risparmiarci l incomodo di ricorrere a chi di ragione, 


COSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO,— Dal mezzogiorno del 20 
a quello del 21 Agosto si verificarono in Città 21 casi e 18 
decessi. Dal mezzo giorno del 21 a quello del 22 si ebbero 
. casi 51 e 21 morti. Dei primi 22 sono di uomini, 9 di 
donne. Dei morti 12 sono uomini e 9 donne. 

MARINA MILITARE.— L'amministrazione pellettiana 
merita sempre le stesse e nuove lodi per la sua previdenza e i 
vantaggi che rende alla marina dello Stato. Abbiamo già 
parlato del vapore Zeknusa che è tuttora in Darsena, mentre 
avrebbe potuto essere armato in pochissimo tempo e con poca 
spesa. Dobbiamo dire altrettanto dell’Authion, che spedito ap- 
penain Crimea, dopo 40 giorni di viaggio, dovette ritornare 
in Darsena per farsi cambiare le caldaie, che devono ancora 
costrursi in Inghilterra, e che dal primo giorno che fu va- 
rato in mare, non erano mai state cangiate. Il vapore stette 
in Darsena otto mesi in perfetto disarmo , e non si pensò 
mai a fare lo scambio, e si è perciò costretti a farlo ora in fretta, 
mentre è maggiore il bisogno, e mentre lo Stato paga 80 
mila franchi al mese (compreso il carbone) pei due vapori 
mercantili dell'impresa Rubattino. 

VITTIME DEL MORBO.— Sembra che quelli che eac- 
ciano il coléra vadano da qualche tempo, sbagliando d' indi- 
rizzo, perchè invece di colpire esclusivamente persone del 
popolo, continuano a far morire persone di civile condizione. E 
morto infatti il Colonnello Lorenzani, il Negoziante Ponzone, 
son morti i mediatori Penna e Massa, un capitano marittimo, 
il Consigliere Dealbertis (questo però non di coléra) e il 
rabbino degli israeliti Graziadio Moise Pavia. Egli fu assalito 
dal colera il Lunedì alle 8 antim. e all'indomani alle 11 
era già morto, dopo spasimi e dolori orribili. Contrasse il 
morbo per l'assistenza prestata ai colerosi, di cui era mi- 
nistro, e tutti i suoi correligionarii si accordano a rendere 
omaggio alla sua carità, al suo zelo e alla sua intelligenza. 
Senza dubbio il suo esempio avrebbe potuto servir di norma 
a molti preti cattolici. 

SIFILICOMIO.— "Tutte le speranze che si erano conce- 

He che l'autorità si sarebbe una volta occupata di questo 
importante argomento, riconoscendo la necessità di fon- 


dare in i{enova un ampio stabilimento per la cura delle 


malattie sifilitiehe, sono andate in dileguo. In conseguenza 
continua come prima la deportazione delle prostitute a To- 
rino e la centralizzazione della sifilide, come di tutte le altre 
cose, nella Capitale. Ogni prostituta costa sempre una buona 
somma na da (tenova a ‘l'orino e da Torino a 
Imma A la scorta; e la metà del denaro che si spende 
all'anno in questo glorioso andirivieni di femmine da po- 


GeNnovi.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. 


stribolo, basterebbe ad esuberanza a far fronte ale spes 
di uno speciale sifilicomio nella nostra Città. L’amministr 
zione dell'Ospedale Pammatone, fece a questo proposi 
delle propostg moderatissime al governo, ma il governo no 
le volle accettare e preferisce di far partire ogni settimar 
i convogli di prostitute per la capitale. Notiamo di passag 
gio che la provincia di Genova paga una buona somma pe 
Sifilieomio, di modo che il governo non farebbe che pagar 
un suo debito, fondando a Genova un sifilicomio distinto di 
uello di Torino per le prostitute di Genova. 
PORTOMAURIZIO.— (Ci serivono dal porto il 20 Agosto 
— Non Piu’ PODAGRA, NON PIU. CHIRAGRA — RIMEDIO INF4 
LIBILE.-— Si prenda con due delisatissime dita il N.° 18 
dell’ Armonia; si legga vicino al letto del paziente, con voc 
alta e colle debite pause, la rettificazione ivi inserita sull 
elezioni di Portomaurizio. Con voce alquanto nasale si pro 
nuncino le più notevoli frasi, come a mo d' esempio: 
che i continui articoli della Maga, trovassero una qualche 
risposta in quella —. se non senza vergogna, almeno senzi 
mancanza di decoro — poichè anche che (!!!) è carità cri 
stiana alla moda. — L’ammalato, alla prima lettura, sentir: 
dolori insoffribili, ma alla seconda sarà bello e spedito 
scapperà dal letto. Lo specifico è infallibile e pel bene del 
l'umanità si raccomanda a tutti i medici dell’ universo, I 
Portomaurizio tutte le esperienze tentate riuscirono a mera 
viglia e si stanno facendo studi per applicarlo a tutte ] 
malattie nervose. Per lo spaccio dirigersi al noto Avvocati 
Bartolomeo Ferrari Segretario della Compagnia di S. Vin 
cenzo de Paoli e al pseudo-Roccaferrata. (Nostr. Corr.) 


DISPAGGI ELETTRICI 


Tresiponpa 6 Agosto.— Podici mila Russi eomandat 
da Jusulofî avrebbero battuti i Turchi a Kimprikoi. 
Russi, a 3 ore da Erzeroum, minaceierebbero fortemente 
questa città sfornita di fortificazioni e di munizioni. F 
vietato alle famiglie di abbandonare la città, e tutti gl 
uomini validi sarebbero chiamati a resistere al passaggi( 
dei Russi. 

AncoNA 20 detto.— Il governo ha accordato la costru 
Zone della ferrovia da Bologna a Roma a una compagni: 
francese. 

VieNNA 418 detto.— Un concordato fu concluso tr: 
l’Austria e il Governo Pontificio. 

Il bornbardamento di Sebastopoli ripigliò il 417. Gli as 
sediati risposero gagliardamente e ridussero a silenzio | 
batterie alleate. (Di sorgente russa.) 

PariGi 22 detto.— Il generale Péllissier scrive il 19 

Si dovette continuare |’ armistizio anche oggitt! 

I Russi hanno tolto i loro morti. { risultati danno 242 
russi tumulati dai francesi, 1200 dai russi. }l fuoco del 
l’artiglieria ricominciò contro Sebastopoli. Si credette pe 
errore al bombardamento!!! Il fuoco dei nostri cannon 
continua ad agevolare i lavori d’ approccio contro il co 
plessot!! delle opere di Malakofî. 


—__ ——- 
TT 


A norma del Pubblico e dei Superiori dell’ Ospedale d 
Pammatone, intendo far conoscere che nel tempo in cui ebb 
la sventura di dovermi far emrare in detto Ospedale, affetti 
da Artrite alle gambe e alle braccia, fui nella Banda affi 
data al.medico Saredo Parodi, di eui non ebbi alcun mo 
tivo di lodarmi, come credo non ne abbiano gli altri amma 
lati. Per maggiori informazioni, prego il Presidente ed i 
Deputato alla casa a dirigersi agli stessi. 

Carlo” Deobertis 


lalegname in Piazza Valoria. 
o_—_"—@_@»=e——tiniintizìòà iii NIE 


Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamento son 
prega a rinnovario in tempo a scanso di interruzioni 
nella spedizione del Giornale. | 


en... 
G. B. GARDELLA , Ger. resp. 
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Per circostanze indipendenti dalla Direzione, ia gloria; non pa Fiapenara le sue tradizioni demo- 
il Giornale che doveva veder la luce jeri, si | cratiche senza uccidersi e disonorarsi.... 
by Sittzae no. ONE Jet, Quanto all’ Italia, la rivoluzione e solo la rivoluzione 


pubblica oggi. può redimerla. Napoli è servo della Russia; il P......... 
dell’ Inghilterra; gli Stati pontifici della Francia; la Lom- 
bardia dell’ Austria. L’ Italia non è nazione. Però l'Italia 


FRANCIA E ITALIA non può soffrir questo giogo. La corona del Papa si ruo- 


Traduciamo dalla Soberania Nacional di Madrid il se- it nella polvere, se non gliela tenessero filta in capo 
US; Gaio tal; oni straniere. 
guente articolo sulla situazione della Francia e dell’Italia. Il de no di Napoli è un governo di guerra. Il po- 
La situazione di Europa si aggrava. La Francia, la | polo trattato come schiavo. Non lo fucilano, ciò che sa- 
nazione rivoluzionaria per eccellenza, non può, a lungo, | rebbe più nobile, ma lo bastonano e lo corrompono per 
. continuare nella sua trista condizione. La Francia è il | disonorarlo ai suoi propri occhi. La inquisizione col suo 
cuore dell’ umanità.— Le grandi idee possono nascere | orribile corteggio, gli sbirri col loro funesto influsso . 
ne © altre nazioni, ma alla sola Francia è dato di pro- | stremano la vita di quel disgraziato popolo. 
le, e quando V umanità ha avuto bisogno di un sa- Ma quando i governi giungono a tanto di'depravazione, 
crificio di sangue, la Francia ha presentato le sue vene | prossima è la loro morte. 
ed«offerto il suo sangue in olocausto alla libertà del mondo. Il b.... di Napoli traditore del suo popolo e della }i- 
Quando cinge la sua armatura per difendere il diritto, | pertà, va meritando la sorte che gli prepara l’ avvenire. 
la Francia è invincibile. I popoli la seguono e la vittoria | 11 suo nome sarà una macchia incancellabile nella storia 
apre le ali innanzi alle sue legioni. La Francia nel 1792 | gi questo secolo. 
distrusse gli avanzi dell’ edificio feudale, che pesava or- La corte di Roma, è forza il dirlo, circondata d'’ isti- 
ribilmente sopra la terra; la Francia repubblicana, privò | tuzioni contrarie allo spirito del secolo, sente mancarsi 
della spada e dello scettro i re, che si credevano assis- | }’ alito della vita. Roma è in lotta con tutte le nazioni 
titi dalla forza del diritto divino. | po dc del mondo che han rotto il giogo delle coscienze. Per 
La Francia, come Eolo, tiene incatenati 1 venti riVo- | convincersi dello stato degli animi in quella parte d’Ita- 
luzionari. Quando li scioglie, tutti 1 tiranni vanno in di- | lia, contemplate un istante il suo governo. La tirannia non 
leguo e i popeli sorgono. Nel 48 diede libertà al turbine; | ha limiti. Non vi è proprietà sicura. non vi è di- 
e Roma e Milano si accinsero alla pugna; la Polonia sperò | ritto consacrato. I dipendenti del scRaPna sono spie. 
sorgere dal suo giaciglio; la Germania volse gli occhi al- | Soltanto gli eserciti stranieri possono sostenere quello 








l’ideale della democrazia; la Spagna, dall’abisso della sua | edifizio, che si rovescia sotto i colpi del proprio peso. 
caduta, mandò un grido, e Lutti | popoli apersero il cuore Ma non dubitate. Quando un governo dà morte alla 
a dolci e liete speranze, presentendo il trionfo della li- | libertà, dà vita alla rivoluzione. Quando i despoti strap- 
bertà e il regno del diritto. E pano ai popoli la spada dei Gracchi, lì armano col pu- 
— Senza dubbio, se il disconoseere tali servigi sarebbe | nale di Bruto. Il popolo romano, che divora nel silenzio 
ingratitudine; dimenticare i delitti che ha commesso, sa- | j suoi patimenti,. prenderà ben presto vendetta dei saci 
rebbe follia. La Francia acconsenti alla crocifissione della | sacrificatori. —— | 
Polonia e scavò il sepolcro alla repubblica romana. Così Sarai iò co inovona elena ,; ban” 
la Francia si rese meritevole della trista sorte che pesa su | a Se het Liù DI osriteate SIRIA 
DR N RIAGIOI., toa Q : dai li 
di lei. Dio non permette che i delit'i delle nazioni, come | piedestalli atterrati dal martello della ragione, non faranno 
quelli degli individui, vadano impuniti; e come la Francia | ehe accrescere il martirio dei popoli. sn InBO 
si è resa colpevole inverso i popoli, sopporta ora le con- Se una tirannia deve sostituirsi ad ua’ altra tirannia, 
seguenze dei suoi misfatti. ._ | mon vale certamente la pena che si versi una. goccia di 
Però questa espiazione non può durare a lungo. Se | sangue del popolo per un tal risultato; poichè la tirannia 
più durasse questa dura servitù, potremmo dire con un | è }° essenziale e |’ accidentale è il tiranno. 
grande scrittore, che non vi ha più Francia sulla terra. | 
Non vi ha interesse sacro, non vi ha santo principio, 
non ricordo storico, che non ci dia la certezza che il 
gran tribuno dei popoli liberi non può noscondere la sua 
bandiera tricolore che tante volte fu iuminata dal sole 


(Nostra corrispondenza) 
Jeny-Koy, 5 Agosto 1858, 
Mi rincresce non poterti dare notizie soddisfacenti intorno 
alla guerra, ma appena che vi sarà qualche cosa d' impor 
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De) - Ipendenza , l'italiana nazionalità contan 
‘ei figli militanti, che coraggioso slancio 
«i rischi dell'ukimo fallito riscatto. 

“Onorio Carlevarini, dolce ed amoroso da fanciullo, buono, 
 caritatevo le e leale, ‘adulto, fu eguale con tutti, affa- 
ile, compiacente ttoso sempre. Meritò l'affetto dei 

:onfidenza di molti, l’ amicizia di ragguardevoli e 

dis ‘cittadini. _ Educato alla scuola di libero, dotto, ed 

indipendente spirito, del primo ligure giornalista, dell’im- 
mortale Massucco, amò la patria fin da fanciullo, vagheggiò 
la libertà, e più fortunato che inerte, in tempi tristi, evitò 

At del dispotismo. 

«_—« Laureato- nelle leggi, serbava patrocinante, senza restri- 

«zioni e con decoro, il dottorale sacramento ; già vedovo, e 
fatto privo deli’unico figlio quasi ventenne, pago del poco, 

«e contento del mediocre avere, troncava la sua breve, ma 
onorata carriera forense. 

-« La stima de’ suoi concittadini portavalo ancor giovine ai 

» primi onori delle municipali e provinciali Amministrazioni, 

e riell'attuale, voi stessi coelettori politici, lui assente per 
lungo tratto ed ignaro, lo giudicaste degno della rappresen- 
tanza nazionale alla quarta parlamentare legislatura, locchè 

er eccessiva modestia (vi è noto), e per convinzione di 
fisica gracilità, ei rinunciava. 

«. Per quei stessi motivi, voi lo sapete, militi cittadini, che 

- il voleste sempre ufficiale e comandante nella prima Com- 

gnia, non è gran tempo, ei deponeva il sommo grado del 

attaglione, cui il vostro libero e non mai mercato voto 
avealo preposto. 

« E non finzione era in lui, nè egoismo, chè schifiltoso non 
era, nè giammai per accidia trascurò il bene altrui, che anzi 
con operosa attività ed abnegazione sollecito promovea. 

_« Ed-ahi! così pienamente stato non fosse, che più tran- 
quillo, e meno amareggiato nell'anima, forse avverato ancor 

«non si sarebbe il precoce fine che, dopo un solo lustro, e 

nello stesso giorno del mese traevalo al soggiorno dell'amato 
- figlio. i 

: « Spirito generoso, non ancor raggiunto il decimo lustro, 
tu ci lasciasti — ahi troppo presto! — pria che (tuoi. voti 
e de'correligionari politici tuoi fossero compiti. — Veglia su 
noi, sulla patria; porgi le nostre aspirazioni all’ Eterno, ri- 
cevi mella tua innata bontà queste inadequate, ma cordiali 
e sincere parole, e concedi ch'io primo, e che in vita molto 
amasti, ti preghi la felicità dei giusti, e, compia all'estremo 
uflicio, spargendo sul tuo corpo un pugno della terra che ti 
auguro leggiera!!! » 

SARDEGNA.— Venerdì giungeva nel nostro porto il 
Virgilio con alcuni ammalati a bordo, che venivano condotti 
alla Questura e da questa trasferiti all’ Ospedale nelle solite 
portantine. Fu creduto che fossero colerosi, mentre non 

erano che ammalati di febbri intermittenti. Non erano nem- 
meno sardi, ma della terraferma. 

Le notizie che si hanno dell’ isola recano che il coléra è 

in grande diminuzione a Sassari; infuria a Alghero, a Bo- 
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_ norva, a Olmedo, in Sorso e a Ploaghe, Si è manifestato 
. a Bosa, a Padria, a Potzomaggiore. Tempio e Cagliari ne 


(sono immuni, 

«SUICIDIO — Giovedì 25 cadente, la Città era funestata 
da un suicidio che dava orribile spettacolo di sè nella pubblica 
via. Certo Lorenzo Ambrogi di Saluzzo, d’ anni 25, impu- 
tato di due furti qualificati e di truffa, commessi in To- 
rino a danno del Nea vate Martinazzi e di Macchioli e C. 
presso cui era stato impiegato, aveva pure ritirato delle 
somme, a nome di quest'ultimo, ed aveva già avuto mezzo 
i riparare in Isvizzera, dove aveva speso il denaro rubato. 
Ritornato in Torino e cercato dagli agenti della forza pub- 
— blica, era fuggito a Genova, dove la Pubblica Sicurezza 
| aveva avuto ordine di farlo arrestare. A Genova aveva as- 
sunto il falso nome di Giuseppe Tapino, ed era stato arre- 
| stato come sospetto, nella mattina. sulle mura di S. Bernar- 
dalle Guardie di Sicurezza. Cofidotto alla Questura e 
into dall’ interrogatorio , di essere l'Ambrogi di cui si 
n traccia, processato per la truffa e i furti suddetti, 
pena l’ordine di venir tradotto in prigione , mentre 
fuori colle Guardie, vista aperta una finestra 
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per sottrarsi al processo, si svincolava dalle Guardie « 
precipitava dalla finestra, andando a cadere nella sc 
stante salita di S. Matteo, in faccia al Vico Indorat 
Nella caduta si spaccava il cranio e irrigava di sangue 
strada. Due* persone che passavano, mentre l’ Ambrog 
lanciava nella strada, furono a un pelo di ricevere s 
testa l'urto di quel corpo, a rischio di lasciarvi anch’ 
la vita. —E falsa la voce corsa che l' Ambrogi fosse e 
grato politico e che si dasse la morte per ragioni politi 
come ne corse sulle prime la voce. 

CORAGGIO E CARITA',— La Signora Beppina Bru 
del vivente Signor Sebastiano di Sassari, era ricoverata 
Lazzaretto di Genova, vittima del coléra e col latte "diffi 
nella vita, essendo in istato di recente puerperio. Il Sig 
Francesco Piras di Sassari mosso unicamente da spirito 
filantropia, la liberava da certa morte, succhiando cc 
stessa sua bocca il latte dell’ ammalata. Un tanto corag 
e tanta carità superano ogni elogio. 

BOLLETTINO SANITARIO,—— Dal mezzogiorno del 
a quello del 24 si verificarono in Città casi 28 e 18 
cessi. Dal mezzogiorno del 24 a quello ‘del 25 accadd 
55 casi, e 19 decessi. Dei primi 26 sono uomini e 9 don 
dei morti 15 sono uomini e 4 donne. — Totale dell'in 
sione, casi 675, morti 405, 


POZZO NERO 


ORISTANO. — Ci serivono in data 16 Agosto: Il gio 
12 si è dato principio all’ esecuzione della legge sui conve 
Si fece l’ inventario ai frati carmelitani, senz’ altro episoc 
che il rifiuto del Priore alla firma dell’ inventario, Si te 
quindi di compir l'opera nel monastero delle Clarisse, 
per quanti buoni uffici si facessero per poter entrare se 
rottura del curlo, ciò divenne impossibile per l’ostinazio 
delle monàche, incoraggiate nella ioro opposizione dal 
cario e dal canonico Atzei , che è il Margotto d’ Oristar 
Le monache protestarono al solito di non poter ricevere 
agenti del governo, perchè erano impedite dalle loro regol 
e l’Insinuatore, |’ Intendente e l’ Avvocato fiscale, preced 
da una guardia, dovettero entrare a traverso del foro 
antro del curlo fatto dal fabbro ferraio. Le monache fug 
rono in coro, gridando : Santa Chiara confondeteli, conf 
deteli! che nel loro linguaggio voleva dire, disperdèteli, 
stigateli, fulminateli! — Si dice pure che le monache sia 
state eccitate a far resistenza da un padre cappuccino, € 
poco prima aveva fatto il panegirico a S. Chiara, uomo 
sai noto pel suo fanatismo. Se la polizia fosse andata a se 
tire il suo panegirico, vi avrebbe trovato materia di 
buon processo. Quì non abbiamo colèra, ma a Milis, pa 
distante tre ore da Oristano, avvennero 4 casi, 2 dei qu 
seguiti da morte secondo il solito. I preti dicono che è « 
stigo di Dio per la legge sui conventi, la libertà della stampa 
Vi sono casi a Ploaghe, Alghero ce. {Nostra Corr 


DISPACCI ELETTRICI 


KoeNisBERGA, 23 Agosto, — Un Ukase dell’imperato 
chiama sotto le armi la milizia dell’ impero. La cose 
zione comincierà dal 4.° ottobre al 4.°% novembre, 
sarà di 23 uomini per 41000. 65. 49. 

Parici, 25 Agosto.— Scrive il generale Pélissier il 2 
Il nemico, rinserrato da vicino, fece saltare cinque mi 
contro la batteria 53, senza risultato. se 

Terì la .Regina si retò, secondo il programma, a 





COMITATO PER L'EMIGRAZIONE ITALIANA 

IN GENOVA. 3 

Il Comitato per l emigrazione Italiana dichiara di ave 

sotto questo giorno ricevuto dalla Direzione della Magé 

la somma di Ln. 100 per incarico dei Signori Fratelti Carl 

varini di Savona, i quali intesero di onorare in tal modo 

memoria del loro fratello Avvocato Onorio Carlevarini, mor 

in Savona il 17 corrente. \ | 
| Pel Comitato 

D. MistRETTA Se9” 

G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 





GENOVA, 


-idirrcn———————@@@pertte@’c@csn 


fi 


pa PITTI / BT | ° 


A 








"» 





CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 


Per Genova: Tre idesi; |. 01.0. # E 2:80... 9 Per lo Stato. Tre mesi. . 0 0) 00 &. 50 
‘ SUE ff 000 la pn O; apo , Goiifmedite iinini4 inmriatiga d: aig,83-40 
. Uni anno; 7. 0. 000V ro LOI + ® " Enia aa FE 

Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 





NAPOLI E ROMA 

Le infamie di questi due governi, vanno ogni giorno 
più colmando la fatale misura, che deve trascinarli alla 
totale rovina. 

A Roma, a Fermo, a Jesi, a Bologna, in Ancona, a 
Sinigaglia, fuma ancora il terreno del sangue dei martiri 
italiani orribilmente sacrificati, dopo cinque o seì anni di 
torture, e non ha molto un disgraziato saliva il patibolo 
;aì piedi del Vaticano, per avere scagliato un forchettone 
‘contro il cardinale Antonelli autore delle romane sciagure, 
senza cagionargli neppure una scalfittura. A Bologna, Fer- 
rara, Ancona ed in altre città della Romagna imperversa 
il coléra, e il governo papale non ha un obolo, un sol- 
lievo, un conforto. pel popolo che muore. Gli impiegati 
del governo, i grassi e libidinosì, prelati danno primi 
I esempio della fuga e lasciano le Città nell’ anarchia e 
in preda al crudele flagello. Y ricchi scampano alla campa- 
gna, ma lasciano partendo generosi sussidi al povero che 
rimane. Invece il governo papale lo vede morire con in- 
differenza e tiene nello scrigno i tesori che devono ser- 
vire a pascere |’ avarizia e la libidine dei porporati, 0 
a saziare | ingorda fame dell’ usuraio ebreo, che pun- 
fella coi suoi milioni la baracca temporale. Mentre il po- 
polo agonizza nelle strette del morbo e dell’ inopia, il 
governo pontificio ordina processioni, che -non possono 
che porger esca al malanno, e getta nelle bramose canne 
dell’ affamato un’ abbondante messe d’ indulgenze e di 
benedizioni, fiancheggiate dagli austriaci e dal cavalletto, 
in caso che gli acuti latrati della fame osino ancora di 
farsi sentire. 

Questa fatale condizione degli Stati romani flagellati 
dal peggiore dei governi, che, come disse Dante, per 
confondere in sè due reggimenti — cade nel fango e sè 
brutta e la soma — è ormai un fatto noto all’ Europa, 
contro cui protesta la coscienza di tutti i popoli civili. 
Lo stesso governo francese che ha la colpa di avere ri- 
staurato il papato temporale, non può più dissimularla e 
vorrebbe ora rinnegare |’ obbrobrioso patrocinio ed abban- 
donare alla propria sorte un governo tanto immorale, 
darito inumano che si pone da per sè al bando della ci- 
viltà del. secolo. Gli stessi amici del Papato spirituale 
«eplorano la funesta corfusione dei due poteri che muo- 
Veva. a cotanto sdegno il. sublime Alighieri e sperano 
sorte e tempi migliori per la Chiesa di Cristo, in quel 
giorno in cui la soma del temporale dominio, le venga 
per sempre tolta dagli omeri. 

Ma le infamie del governo di Roma sono pareggiate ,. 
se non superate dalle infamie del governo di Napoli. Le 
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galere e le prigioni riboccano dei più generosi cittadini 
del regno, di quelli che il Borbone adulava, accarezzava 
e faceva Ministri nei giorni della paura. La più tenebrosa 
polizia avvolge in una vasta rete tutto lo Stato, e cir- 
conda di terrore e di sospelto il pacifico cittadino. I ma- 
gistrati fanno la spia, ì militari fanno la spia, gli impie- 
gati fanno la spia, e chiunque non fa la spia è un nemico 
del governo. Lo spionaggio è la scala alle alte ‘cariche, 
lo spionaggio apre le porte della Corte. "Tanto si spende 
in spie e poliziotti, quanto non si spende nei 60 mila 
sgherri, svizzeri e nostrali, vestiti da soldato, che difen- 
dono la corona delle due Sicilie dalle popolari sollevazioni. 

L’ Europa si é commossa alla. pubblicazione di una 
schifosa circolare, in cui si minaccia la pena delle le- 
gnate a chì parlerà della guerra d'Oriente e a chi por- 
terà la barba lunga, ma questa non è che la più piccola 
delle nefandità partenopee. 

Le legnate sono un’orribile punizione inflitta’ ad ono: 
rati cittadini per colpe che eecitano il riso, dovunque 
non regna un Ferdinando Borbone, ma chi ignora tutti 
gli altri supplizi inventati dalla polizia napoletana contro 
ì detenuti politici? Chi non sa a qual vita siano condan- 
nati i Poerio, i Settembrini e tantì altri, rei d’ aver cre- 
duto alla verità deila giurata costituzione? Chi non sa 
in quali orribili sotterranei fossero sepolti vivi il Rrbottì 
e i siciliani con lui arrestati all’ombra del vessillo in- 
glese, ì calabresi e i processati del 45 maggio? Chi non 
sa le torture a cui si sottopongono in Sicilia ed a Na- 
poli gli arrestati politici, per far loro confessare chime- 
riche cospirazioni? Chi viene legato come un cane colla 
festa e col piedi, e lasciato in quella orribile positura 
per 20 o 30 ore. Chi viene legato pei piedi con una 
corda attraversata ai testicoli, onde non possa muoversi, 
senza orribili spasimi e senza darsi la morte. Chì viene 
bastonato sotto la pianta dei piedi, sino a caderglì le un- 
ghie e a restar morto dal dolore. Chi viene assoggettato 
ar tratti di corda e alle nervate, come ai tempi di Ser 
Maurizio. Chi viene gettato in orribili antri, Je cnì mu- 
raglie stillano acqua e la terra formicola di schifosì in- 
setti, facendo gonfiare le povere vittime come le otri,: 
facendo cascar loro i denti e i capegli, e terminare i loro 
giorni in istato d’idropisia. Non vi ha tortura, non vi ha . 
supplizio che non si esaurisca contro i sospettati nemicì 
del governo, e non si compia all'ombra dei gigli borbonici. 

E simili governi possono durare in Europa? e possono 
tollerarsi in Italia, questa terra privilegiata delle arti e 
delia civiltà? pasti 

Già rumoreggia il nembo che deve schiantarli e farli 
scomparire per sempre dalla faccia del mondo. Oh sia 
presto, in nome dell’ umanitàt nia 
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L'buon boato na 


FURTI,.— Nella notte dal Sabato alla Domenica, nella 
chiesa della Maddalena, furono derubati tutti gli ori della 
Madonna della Stella e dell’ Oliveto. A quest’ ultima, non 
| potendo levar le collane, i ladri fecero saltare il collo alla 
Madonna di legno e me portarono via la testa. Rubarono 

ure un orologio ed un diamante,— Nella notte successiva 
ha rubato ogni suo avere ad una lattivendola dimorante da 
S. Donato. 


DISPACCI ELETTRICI 


Crimea, 24 Agosto.— La notte scorsa si è presa l’im- 
boscata del g/acîs di Malacoff. 500 Russi, che fecero una 
sortita per ripigliarla, furono respinti colla perdita di 300 
uomini. L’opera di cinta è definitivamente conquistata 
( Ouvrage retourné définitivement acquis ). 

L° imperatore ha scritto una lettera per congratularsi 
con Pélissier della vittoria della Cernaia. In essa dice 
sperare che Sebastopoli cadrà presto. I Russi non potranno 
quest’ inverno sostenere la lotta. 


Per far riposare le truppe, ordina che i reggimenti, che. 


ora sono in Francia, vadano successivamente a sostituire 
ì reggimenti che trovansi ora in Oriente. 
ALESSANDRIA 24 Agosto.— Alì Pascià represse total- 
mente |’ insurrezione dell’ Abissinia. 

! Beduini resistono sempre.” 

Bombay 30 Luglio.— Le ultime notizie rappresentano 
la Persia favorevole agli Inglesi. 
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(Continuazione al Dialogo fra la Maga e un Abbuonato) 

M.— Ancora qui?.... 

A.— Sicuro. Forse che non: posso venire a trovarti?..... 

M.— Worse sì, forse no; novità pecorellesche ne ho abba- 
stanza, Mîai capito?..... Se mi parlassi di tasse, d’ingiustizie, 
di prepotenze, dei ladri dei sudori nostri, di Crimea, meno 
male, ma sempre pecore, pecore, ormai puzzano; siamo 
d'estate....... 

A..— Ecco la moralità. Punque sono venuto per dirti che 
un'altra volta legga meglio i miei quattro scarabocchi, prima 
di farli stampare. Cosa ti sei sognata di mettere libro IV, 
parlando dell'italiano casto....e....purgato?.... Vedi bene che 
se ne ride. ma forse sarà per decoro di collega. Dunque 
sia annullato il libro sesto, e resti solo pag.IX, prefazione, 
linea 22 e 25!... 

M.— Va bene, ma, a proposito, mi hai detto che era a 
Gavi, ed invece è venuta quì a prendere il Num. 97. 

A.— A Gavi c’era, ma dopo l’articoletto dei Num. 97 e 
98, capisci bene, anche là era segnata a dito!.... ma, orsù 
non voglio dirti più niente. 

M.- Niente?.... è troppo poco 

A.— Sappi dunque che nei primi del corrente è fuggita 
a Novi; il G voleva farla cercare dai cama/l col solito: 
chi avesse trovo, quindi a gambe a Gavi, da Gavi a Ge- 
nova, e lunedì 20 corrente a Novi, a concertare più in se- 
greto su quell’avviso, e a sospendere precisamente la ven- 
dita di quei certi affari, onde non saltino all’ occhio i due 
mestieri, cioé d’impiegato ed orologiaio incognito, per non 
pagar la tassa.... Capisci?.... (sic). A giorni (salvo sospen- 
sione, per farmi vedere mal informato) anderà a Tortona 
— (allegri tortonesi! la pecorella deve venirvi a far visita!) a 
far compagnia alla sorella dal. fare sbirresco. Ne hai ab 
baslanza!............... ; 

M.— Ma almeno, almeno dell’abboccamento potresti dirmi 
qualche cosa?...... 

A.— Oh insomma, mi prendi forse per un G 
forse ch'io sia di quella leggierezza, che l'apparenza mi con- 
“ danni, come fui dall'apparenza condannato dal Tribunale, la- 
sciando libero e inosservato il vero deligquente; se pur de- 
litto ti sembra d’aderive alle....... brame d'una bella .....(al- 
lora), che andava giorno e notte (col consenso del m....) a 
cercare chi non le apparteneva. Dunque sappi che, se so- 
| migliai leggero nell’ onorarla del mio disprezzo, se nel di- 
pingerla somigliai, e somiglio, appassionato, qui della peco- 
rella, e-a Tortona di quella del fare sbirresco, e anche della 
 me.......diatrice divenuta........., tutte e tre insomma donne 


Grnova.-- Tipografia «li Ludovico Lavagnino, Strada Ss. Dotiato. Palazzo Roggiero , 


di Lu... NON è stato che per dire a certi signori: jo 
non mai mi sarei abbassato, se (la signora pecorella) non 
avesse insultato alla mia indifferenza, e con atti, e con pa. 
role, a danno mio nell’interesse e nella riputazione, ed approffit- 
tare dell’apparenza per fare di me una coperta alle sue ......, co- 
sicchè mi credetti in dovere di dipingere (in qualche parte 
i suoi atti, onde poter rinfacciare a voi, sig. Cavaliere dj 
coléra, che il 24 aprile diceste alla stessa: se la superbia 
avevala imparata da me, e il 24 maggio mi mandaste a dire 
(quando fu violato il mio domicilio, e mi si attentava alla 
vita) che le degli altri bisogna lasciarle stare, e se 
ben vi sovvenite, da un certo personaggio, vostro superiore, 
vi feci dire che sapevo i comandamenti più di voi, e, giac- 
chè volevate immischiarvi, senza ragione, pctevate immi- 
schiarvi col vostro subalterno, che in quell'epoca era a Ca- 
gliari a procurare dei passaporti, mediante certi patti ...,.. 
(quel certo, per cui sopportai tanto disdoro, e di cui pos- 
seggo tali lettere da fargli costar ben caro le sue espressioni, 
se fossi dappoco come lui), e onde potervi dire che sapevo 
il buon garbo vostro, quando tentaste di proibire al vostro 
subalterno di andare a dire la verità, cosiechè questo, per 
non dispiacervi, fece una pittura debole, invece di una pittura 
chiara e decisa, in mio favore, come doveva, e dirvi in 
pari tempo che so le vostre ........ colla teste, la quale de- 
pose ciò che non era per vendetta, e per dire a certi re- 
latori colla testa: che un’altra volta assumano migliori in- 
formazioni, prima di dire: anche a prezzo di sangue, poichè 
la verità in mia discolpa appariva chiara e lampante in calce 


dello scritto presentato. Non parlerò del vecchione con ce- 


chiali d’oro, nè del suo vis @ vis, e nemmeno di quello: 
che non sapeva leggere il francese, ma bensì del capo-ta- 
vola che, servendomi d’ una parola in dialetto milanese, el 
ghera per-negot (se vuol capirmi, come spero, padrone!..... 
ed anzi lo desidero), onde fargli osservare che l' apparenza 
non è realtà, ed io fui sull'orlo di essere intieramente ro- 
vinato per le ingiuste sue disposizioni. Al querelante poi, 
ossia manipolatore della ingiustissima contro-querela, farò 
osservare ch'io so le sue mene, l’instigazione al divorzio, e 
perfino la precisa espressione: scia l'a feto una gran e... 
(alla pecorella), ma si può rimediare a tutto, mediante 
c’intendiamo , e so insomma cosa poteva produrre in voi 
una gelosia; ma sapete voi, signor mio, ch'io non son de- 
latore nemmeno per difendermi dalla taccia, che la S. V. 
a voleva farmi subire? Ma ne riesciste in parte.... 
Andiamo avanti, Credete voi, che io non sappia l'agire vo- 
stro, e le vostre espressioni a mio riguardo ? Le so, e vi 
avrei dato querela, se non fosse per tradire la parola d'onore 
che diedi. Voi avete visto il libro del Fisco a mio riguardo 
bianco, ciò che non era del vostro difeso. Non contento di 
questo, diceste ch'io ero stato processato al mio paese, mi 
contentai di farmi venire un certificato criminale, e farvelo 
vedere, e bianco come quello di Genova, dal mio Avvocato. 
So i discersi che tenevate con un albergatore a mio riguardo, 
so, e posseggo certa copia di seritture di vostro pugno, onde 
tradire la buona fede d'un certo impresario, e so le racco- 
mandazioni che faceste all'individuo di bruciarla, appena co- 
nosciuto l'intento, e soprattutto la raccomandazione di aste- 
nersi di nominarvi. So la lettera che voi ed altri fabbrica- 
tori della mia rovina tentavate di farmi. serivere dalla peco- 
rella, onde apparisce più chiara una relazioné che sempre 
sprezzai, se mi è permesso escludere la compassione che mi 
indusse a tenerla in casa mia, quando fu abbandonata con- 
venzionalmente da un uomo, che ..... vr Voi dite: chi 
uu’ ingiuria pazientemente comporta, si fa da sè stesso a nuove 


, ingiurie bersaglio (storie genovesi del secolo XVHI, a pag. 25, 


linea 16 e 17). Quanto agli altri tutti, tengano ben bene a me- 
moriu che se non so scrivere, so farmi intendere; e per ora 
mi basta il dirvi che, come uomini di toga non vi temo, € 
come individui vi disprezzo. (Art. Com.) 


Gli abbuonati a cui fosse spirato l’abbuonamento sono 
pregati a rinnovario in tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. 
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Ciascuna Vea 23° 


Questa sera avrà luogo una radunanza di contribuenti 
nella sala del palazzo Raggio, Num. 800 in Canneto, 
4.° piano, per procedere alla nomina di una deputazione 
da mandarsì al meeting torinese del 2 Settembre per la 
revisione delle imposte. 

Invitiamo i contribuenti a non mancare, acciò nelle 
deputazioni che debbono rappresentare le provincie dello 
Stato nel meeting torinese, non manchi quella di Genova, 
che ebbe l’ iniziativa di queste popolari adunanze. 
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LA BATTAGLIA DELLA CERNAA 


Tutte le corrispondenze della Crimea che ci eiunsero 
coll’ ultimo vapore, non fanno che confermare le prime 
voci e ì dispacci uffiziali sul valore dimostrato nella gior- 
nata del 16, alla Cernaia, dai soldati italiani. 

Quelle terre, testimoni da tanti secoli della gloria e 
della potenza di una italiana repubblica, videro ora nuo- 
vamente coronata di gloria, irradiata dal sole della vitto- 
ria, la bandiera italiana, in mezzo a quelle delle più 
temute nazioni d’ Europa. 

I nostrì giovani soldati hanno ricevuto il battesimo del 
fuoco sopra un campo in cui si trovano a conflitto 
l'Oriente e I’ Occidente, contro un nemico venti volte 
superiore, e non hanno smentito la fama del loro va- 
lore, ma banno costretto al rispetto e all’ammirazione VEu- 
ropa. Gli italiani furono alla Cernaia ciò che furono a 
Goito, a Volta, a Roma, a Venezia; pugnarono da eroi 
e vinsero dopo le più terribili prove, il coléra e la fame. 

Avversi per principio al trattato d’ alleanza, noi non 
ci Jasciamo inebbriare da un primo successo ad approvare 
ciò che non ci sembrava e non ci sembrerà mai suggerito 
dagli interessi della nazione, e che già costa tanti sacrificii 
‘@ più ancora ne può costare in avvenire; ma ciò non toglie 
“ che noi vediamo con orgoglio le prove di valore dei nostri 
soldati, che noi ripetiamo con nazionale compiacenza; 
seimila italiani hanno sostenuto V urto di 50 mila russi. 
. Il sentimento nazionale è sempre al di sopra delle con- 
siderazioni politiche, e noi sappiamo che il coraggio e 
Il successo dei nostri fratelli ci hanno assicurato la stima 
e le simpatie dell’ Europa, come una loro disfatta, o una 
prova di debolezza ci avrebbero fatto segno al disprezzo 
e all’ odio degli stranieri. 

. Sia dunque onore ai nostri fratelli, poichè si sappia, che 
Stopprimono i deboli, ma si rispettano i forti, e non si ucci- 





dono le nazioni che sanno maneggiare i cannoni e lecarabine. 


La bandiera italiana non può più essere condannata 
all’ ostracismo, come legato di pochi generosi, ma sven- 
turati, o come merce di contrabbando. Esîa ha svento- 










erlestinti £O0, 


lato vittoriosa alla Cernaia in faccia alle truppe russe e. 


a fianco all’ aquila francese e al leopardo inglese. Quella 
bandiera ha ricevuto un battesimo incancellabile, e non 
sarà mai più costretta a nascondersi. Viva |’ Italia ! 

Kcco le corrispondenze che ci giungono dal campo 
sulla gloriosa giornata del 46: 


Dal campo di Kamara; lì 17 Agosto. 


Da circa due mesi noi occupiamo le posizioni di Kamara 
che i russi ci abbandonarono senza trar colpo. Queste po- 
sizioni già forti di per sè, furono da noi fortificate in modo 
da formare l’ ammirazione dei nostri alleati. Ci separava dai 
russi la valle della Cernaia, che noi dominiamo;.al dt Jà 
della quale sorge una catena dì scoscesi ed incolti colli, Ja 
cui vetta è fortificata dai russi. La posizione dei russi è 
inespugnabile di fronte per la mancanza di strade aecessi- 
bili, essendo state rotte dai russi tutte quelle che vì esiste- 
vano, e dovendo arrampicarvisi sotto il fuoco delle loro 
batterie. Sulla nostra destra e sul prolungamento della valle, 


avvi quella di Beidar occupata dai francesi e dai turchi, che, 


appoggiano la loro destra al mare. Sulla nostra sinistra 
sono pure francesi ed inglesi, che si appoggiano all’ armata 
assediante, e quindi anche al mare, Abbiamo dietro a noi 
Balaclava. 

Già da più giorni si sospettava di un prossimo attacco 
ed i nostri ansiosamente l’aspettavano. Si erano già dati 
molti falsi allarmi e ci facevano star alzati più ore prima 
dell’ alba, cosa che ci stancava, vedendo andar sempre fal- 
lite le nostre speranze. Ma finalmente, la mattina del 16 
alle ore 5 172 si fecero udire i primi colpi dei nostri avam- 
posti. Era il segnale che eravamo attaccati. Fu una vera 
festa per noi. L'entusiasmo e il contento si manifestò in 
tutte le file e superò l’ espettazione dei nostri capi. La notte 
precedente, essendo stata piuttosto buia, il nemico era sceso 
chetamente nella valle per una via protetta dalle sue batte- 
rie e traversato il torrente della Cernaia, veniva a prendere 
posizione coi suoi pezzi, a poca distanza dai nostri avam- 
posti. Marciavano in cinque colonne, e all'alba attaccavano 
il mamelon (colle) occupato dal 16."°, che sostenne il fuoco 
per più d’un’ora, e quindì sì ritirò în ordine, dietro il co- 
mando dei capi. Ritornò tosto col 15.%° e riprese le posi- 
zioni alla baionetta. Due volte i, russi vennero all’ assalto 
delle nostre posizioni e due volte furono respinti. Sulla si- 
nistra andarono senza avvedersene sotto una batteria fran- 
cese che li fulminò e per iscansarla caddero sotto la nostra 
del Monticule (armata dagli inglesi, ma servita dai nostri ) 
e così furono presi tra due fuochi, Si contavano di loro 20 
reggimenti di fanteria e 60 squadroni di cavalleria, in tutto 
50 mila uomini. La mischia durò tre ore continue e dei 


nostri vi prese parte tutta la seconda divisione, cioè: Regina, _ 


Savona, Acqui, Casale, il 5.° battaglione bersaglieri e due 
batterie d’ artiglieria. Di queste, quella comandata dal capi- 
tano Ricotti non facea colpo in fallo, e fece un vero ma- 
cello. Anche l’altra fece il debito suo. I bersaglieri poì 
fecero l ammirazione di tutta l'armata e vennero alle prese 








Il morbo, checchè se ne dica, non è ancora in quella de- 
crescenza da far sperare un pronto termine, giacchè anche 
giornalmente i decessi sono frequenti e tuttora non dimi- 
nuiscono che a quaranta al giorno, col calcolare che a que- 
st'ora è già estinta la quarta parte della popolazione, essendo 
i decessi più di sette mila e i guariti pochissimi, massime 
nei primi giorni. i 

Ora fa strage uguale nelle campagne ed all’ interno, prin- 
cipalmente a Otzieri, Alghero, Sorso, Castel Sardo Tempio, 
Ploaghe, Bonorva ee. dove i rimedi sono anche più difficili. 

Vi prego di attestare la nostra riconoscenza ai cagliaritani 
che apersero una colletta per soccorrere le migliaia di vedove 
e di orfani superstiti al tremendo flagello. 


(Nostra corrispondenza) 
Oristano li 24 Agosto 1850. 

Come vi ho già scritto, i nostri botteganti nulla hanno 
lasciato per dar solennità alle loro rugiadose proteste contro 
l'inventario dei nostri conventi. 

Venuti in cognizione che questo Insinuatore signor De- 
negri doveva a termini della Legge 29 maggio, procedere 
alla presa di possesso, e descrizione dei beni già apparte- 
nenti alle soppresse Comunità religiose , diedero subito la 
parola d'ordine ai sei conventi di Frati esistenti in questa 
Città, di resistere, e di non cedere che alla forza, e alle 
monache di lasciarsi rompere il curlo, e le graticole, piut- 
tosto che cedere agli agenti dei nuovi Giuliani apostati (sie). 

Infatti presentatosi l’ Insinuatore al monastero delle Cla- 
risse, gli venne negato l accesso. A nulla giovando i consigli 
e le esortazioni di lui, dell’ Intendente, e dell’ Avvocato Fi- 
scale diretti alla madre abbadessa ed alla autorità ecclesia- 
stiea, dovettero loro malgrado, in mezzo ad una moltitudine 
di popolo procedere alla rottura del curlo, il che fu fatto 
senza fatica, essendo il buco discretamefite largo. 

Appena entrati, proteste verbali e scritte si fecero senza 
fine da quelle verginelle, e fu affissa in tutti gli angoli, e 
sugli armadj del monastero (dove stavano i registri ed altri 
oggetti) la scomunica maggiore, sperando forse d’ intimorire 
con quel pezzo di carta gli agenti del governo e di farli de- 
sistere dal dover loro. 

I nostri bonzi fecero le viste d'essere scandalizzati da tanto 
eccesso, e andavano, come vanno, piamente insinuando che 
tutti quelli che vi presero parte sono scomunicati e devono 
eapitar male. E per dare un’aspetto di verità alla loro ipo- 
erisia, indussero con mezzi molto persuasivi (cinque o sei 
scuti) il fabbro ferraio che ruppe il curlo e quelli che mi- 
suravano il grano, a fare pubblica e solenne abjura di tanto 
misfatto in dialetto sardo, la quale abiura fecero stampare, 
e distribuire gratuitamente, e di cui vi compiego un esem- 
plare, pregandovi a pubblicarlo, come oggetto di curiosità 
nel pregevole vostro giornale: 

Oristanis a 21 de Austu 1855. 

— Deu Antoni Pinna de custa Cittudi de Oristanis, essendumt 
introdusiu, una de is dis passadas, in su reverendu reali 
Monasteriu de S. Clara de custa propria Cittadi, e aendu 
inni mesurau una cantitadi de trigu e de fà chi’ nei fiat, 
senza chi scipiessi e nemancu suspettessi chi’nci fessit mali; 
ratendendu imoi nai de totus chi hapu violau sa clausura de 
su nat Monasteriu, chi seu cuncurtu a cosa chi no depia 
fui, e chi po eussu seu incurlu in sa scomuniga maggiori ; 
e non podendu donaimi pari, né teniri reposu, poita chi cu- 
sta est sa prus manna de is disgrazias ehi mi podianta suz- 
zediri in sa vida mia; fazzu sciri a totus, chi reprovu al- 
tamenti, cundennu, e detestu, custu chi hapu fattu, e chi 
non d' hia hai fattu po totu s oru de su mundu, si hessi 
cumprendiu su mati chi fiat; poita chi, mancai peccadori, 
bollu essiri fillu obbedienti de sa Santa Cresia Cattolica Apo- 
stolira Romana, in su sinu de sa sali seu nasciu, seu biviu 
finzas a imoi, e bollu ancora biviri e morriri; e bollu chi 
totus mi tenganta po tali, e în particulari sa cara cumpan- 
gia de sa sorli mia, e is istimaus filius mius, Pregu po 
cussu is Concittadinus e fradis mius in Gesu Cristu, chi mi 
perdoninti su scandalu chi ddis hapu donau ignorantementi , 
e chi implorinti po mei de Deus misericordia e perdonu. 

E po confirmai totu custu chi m'hapu fattu distendiri e 
liggiri de ateriî, poita chi no sciu scrivi, pongu su signali 
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de sa S. Gruxi a su nomini miu, in presenzia de is infi 
scrittus testimongius. 
x ANTONI PINNA. 
RE Luisu Albanu test. — Gavinu Marras test, 

Perdu Murtas, e Franciscu Obinu Massaiu de Oristan 
aendu futtu in su reverendu Monasterius de Santa Clara 
menti Antoni Pinna, faint sa propria declarationi ch'i 
hat fattu, e poninti su signali de sa S, Gruxi a su nom 
insoru in presenzia de is infrascrittus testimongius. 
} Perdu Murtas — ya Pranciscu Obinu. 

Luisu Albanu test. — Gavinu Marras test. 


Vedete a che è ridotta la S. bottega in Sardegna ! 


GOSE SERIE 


IL MARCHESE GIUSTINIANI.— Fra le vittime del < 
léra, dobbiamo annoverare il Marchese Stefano Giustinia 
conte palatino , già Presidente degli Ospedali e del Magistr 
di Sanità, morto l’altro ieri a Recco. Nella prima im 
sione del morbo nel 18535, fu organizzatore e dirette 
dei due ospedali dei colerosi del Papa e di Carignano, 
rese non pochi servigi alla pubblica salute in quell’ ep 
dolorosa. Nello scorso anno offerse il proprio palazzo p 
ospedale omeopatico dei colerosi ed ora fu vittima del mort 
che lo colpì in modo quasi fulminante. 

UNA POPOLANA.— Volentieri pubblichiamo un piete 
atto di una nostra popolana, Luigia Garaventa, e un atto 
giustizia del Vice-Sindaco Berretta. Gli agenti municip 
avevano arrestato il cane della Garaventa, perchè vagar 
senza museruo'a, ed essa era andata a reclamarlo, pronta ay 
gare l'ammenda della fattale contravvenzione. Avvertita dal Vi 
Sindaco, dott. Berretta, che assai meglio che mantenere un ca 
avrebbe fatto a provvedere alla sussistenza di qualche c 
fana del coléra, rispose che l'aveva già fatto, e pagava la mal 
L’egregio dottor Berretta faceva verificare il fatto, ed acce 
tatosi di esso, le facea restituire l'ammenda pagata. — 
tal fatto ridonda del pari ad elogio dell'ottima popolana, cor 
dell’egregio Vice-Sindaco. 

BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzo giorno del 28 
quello del 29 Agosto. si verificarono in Città 25 casi e 
decessi. Dei primi 16 sono uomini e 7 donne, dei secor 
7 sono uomini e 5 donne. Furono però dimenticati 2 
che formano in tutto casi 25. 


DISPAGGI ELETTRIGI 


COSTANTINOPOLI 20 agosto.— Un ordine del giorno ( 
gen. Simpson del 17, notificato dal generale Pélissie 
porge congratulazioni aì Francesi ed ai Sardi pel co 
battimento della Cernaja. L’intrepidità, il coraggio de 
alleati aggiungono nuovo lustro alle nostre armi. I Sa 
nel primo scontro col nemico sì mostrarono degni di { 
gnare a canto della più grande nazione militare dell'Euro 

Omer Pascià andrà quanto prima a Batoum. Una m 
degli assedianti di Kars furono rivolti ad Erzeroum. 

Vienna. 28 Agosto. — Notizie di Costantinopoli 
25 annunziano che ì Turchi operarono felicemente u 
sortita da Kars. Il corpo russo che minacciava Erzero 
si ritira. 

- PariGi 29 Agosto.— La regina è giunta a Osbor 
termattina. L° imperatore è rientrato a Parigi iersera. 

CostanTINOPOLI 23 agosto. — Tutte le truppe france 
disponibili sono imbarcate per la Crimea. 





Gli abbuonati a cui fosse spirato l’abbuonamento sò 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzio 
nella spedizione del Giornale. 


| SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran forme 
a tre corde, dirigersi all’ ufficio della Maga. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 





} Settembre 1855. 
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Ciascun Nuniero Cenlesiini 10. 


LA SPAGNA E LA S. SEDE 


È cosa vecchia che la corte di Roma metta la teolo- 
gia all’asta pubblica e si mostri di un cattolicismo e di 
una morale straordinariamente elastica, tutte le volte che 
si ha la buona avvertenza di placarne la santissima ira, 
facendole vedere delle monete d’oro sonante. 

famosa la tariffa dei peccati divalgata sotto Leone X, 
in forza della quale, mediante una determinata somma, 
si poteva ammazzare, stuprare, commettere incesti ed 
adulterii, qualunque atto di ferocia e di libidine, simonie 
‘e sacrilegì senza una paura al mondo di essere in peccato 
mortale. È famoso il mercato delle indulgenze, scintilla 
‘del grande incendio che protestantizzò la Germania, e sono 
famose nei tempi antichi e nei moderni (testimonio Fer- 
dinando IV di Napoli) le assolutorie dei principì dai giu- 
‘ramenti dati a popoli sui sacrosanti evangeli. 

Che più? Non abbiamo attualmente una prova della 
estrema duttilità della corte di Roma in faccia agli scudi 
e ai marenghi, nel permesso dato ai parroci di ritirare 
il danaro delle congrue? Il Papa scomunica, il concilio 
di Trento scomunica, Fransoni latra e scomunica, e poi 
dinanzi all’ eloquenza del danaro, dinanzi al fascino di 
Mammona e di Belial, le due divinità dell’oro e delle umane 
concupiscenze, sì piega la fronte, sì spuntano gli ana- 
temi del Vaticano, e sì dice ai parroci: accettate il da- 
naro scomunicato, perchè la scomunica non è contagiosa, 
e il metallo è un cattivo conduttore delle censure eccle- 
siastiche? Il denaro dei frati e delle monache era sco- 
municato in mano dei laicì, e diventa nuovamente di le- 
gittima provenienza in mano dei frati? 

Non diceva pur bene l’ Alighieri ai simoniaci dei suoi 
e dei nostri tempi: . 

Fatto v’ avete Dio d’oro e d’ argento? 
E le cose di Dio — per oro e per argento adulterate? 

Ma queste furberie botteghinesche ‘sono un bel nulla 
a fronte delle rivelazioni che ci vengono fatte dai gior- 
nali spagnuoli, in occasione del concordato e dell’ Allo- 
cuzione che eccitò tanto malcontento in tutta la Spagna. 

Non vi è nazione che più della Spagna abbia pagato 
caro il predicato di cattolici che si vollero acquistare i 
suoi re, a furia di roghi, di carceri e di furori inqui- 
- Sitoriali. Quasi un milione d’ uomini dovette perire nella 
sventurata penisola, sui roghi o sul patibolo, e ì tesorì 
della Spagna e dell’ America furono prodigati a piene 
mani nelle. bramose canne della camera cosidetta aposto- 
lica. I delitti dei suoi re inondarono di sangue la Spa- 

Na e satollarono di oro i prelati romani. Roma e Ma- 

id, il Vaticano e l’ Escuriale, formarono per molti 








secoli una cosa sola, una stessa tana di martiriazatori 
di popoli in nome della religione e della monarchia 
assoluta — e le Fiandre lo sanno ! 

Ed ora il traffico e la bottega non sono ancora cessati. 
I giornali spagnuoli ce lo fanno sapere, rivelandoci come 
dal 1820 al 1835 il tributo della Spagna, verso la corte 
di Roma, ammontasse a 140 milioni di reali, E come 
si raggranellava questo denaro ? i 
Leg getelo quì sotto. Ecco le morali sorgenti del tributo 
clericale , quali si leggono nella Rigeneracion - I 


Diritto personale di cappella cui è annessa una indul- 
genza plenaria per le anime del purgatorio . reali 
Indulgenza plenaria dopo la confessione e comunione. » 
Se si compra quest indulgenza due volte al mese la 
sì ottiene per la metà del prezzo, vale a dire 42 reali 
per ambedue le volte. 
Diritto del confessore per l’ assoluzione dopo la con- 
fessione ‘generale. -; n. ;vuslanzarition poggna: cani 
Per indulgenza e benedizioni annesse ai rosarii, ‘croci 
A PRRMABO, 1. ir DATE RR fa 
Diritti del confessore munito di tutti i poteri della 
S. Sede in tutti i casì di censure, irregolarità e altri 
Cani -riservati* al paper 0; ie Reno EA AR 
Dispense matrimoniali . io 
Dispense dai voti di verginità. . ././... 
Dispense per le messe stìpulate nei testamenti . 
Per licenza di leggere e conservare libri proibiti. 
Per la defegazione al semplice prete della benedizione 
riserbata. ai soli Vescovi... jar pirati cietà 
Per delegazione della benedizione papale che ì sem- ©» 
plici preti ponno in certi casi dare ai moribondì . » 160 


E con questa tariffa d’ indulgenze, di benedizioni, di 
diritti per |’ assoluzione, di dispense dai voti di vergi- 
nità, di diritti al confessore munito di tutti i poterì ec. 
la S. Sede si pappava bravamente in 35 anni la baga- 
tella di 440 milioni di. realì t { 

Ed ora gli spagnuoli. debbono piangere per vedersi 
minacciati di una scomunica, come quella che è toc- 
cata a noi? per vedersi minacciati di conservare quei 
140 milioni di reali, che prima prendevano la via di 
Roma? 

Manco male che la vera morale del Cristianesimo è 
superiore a tutte queste trappolerie di bottega!... 


DEPUTAZIONE AL MERTING TORINESE 


Giovedì sera, in seguito all’ avviso pubblicato sui gior- 
nali ed affisso per la Città, parecchie centinaia di. con- 
tribuenti si raccoglievano nella Sala del palazzo Raggio, 
cortesemente imprestata dal Signor Giacomo Cavanna., per 
procedere all'elezione della depatazione da mandarsi al 
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ntata insieme alle altre provincie dello Stato. 
— Presiedeva |’ adunanza il Deputato Vincenzo Ricci e ne 
dichiarava lo scopo, invitando i contribuenti intervenuti 
ad aprire la dire fo riguardo. Prendeva allora 


la parola l'avv. Priario esponendo quanto si era già fatto 
po i | e meeting genovesi, e come l’ esempio della 
ittà di Gen a fosse stato seguito a Nizza, Casale, 


i ; eco della Città dì Torino, affinchè Genova vi fosse 












oghera, Spezia, e Sarzana, ed ora fosse per esserlo 
a Stessa Torino; che questo provava come l'agitazione 
egale giovasse sempre a qualche cosa e non potesse dirsi 
«mai troppa. Che finora il fuoco era stato all’ estremità 
ma che adesso si avvicinava al cuore e si aveva diritto 
a sperare che le. popolari manifestazioni avrebbero por- 
tato il loro frutto, dovendo essere ormai evidente come 
fossero la sincera espressione del voto nazionale. Dimo- 
strava |’ utilità di associarsi alla dimostrazione torinese 
per. appoggiarla ed avvalorarla, ed acciochè la voce di 
Genova si facesse udire a Torino insieme a quella di 
| tutte le provincie dello Stato. Combatteva alcune obbie- 
zioni.che aveva udito farsi in contrario ed appoggiava il 
voto del presidente per l'elezione della deputazione. 
Sorgeva allora ! operaio Prina, dimostrando come 
la Commissione nominata dal meeting si fosse già occu- 
pata della scelta di una Deputazione a quest’uopo, e ne 
leggeva i nomi, proponendo però che potessero ad essa 
associarsi tutti quelli che avessero avuto intenzione e 
possibilità di recarsi a Torino. Insisteva sul bisogno di 
continuare |’ agitazione legale e di fare un fondo per le 
spese necessarie, invitando tutti a fare un’oblazione di 
una lira .a questo fine. i 
| Replicava l'Avv. Priario che non credeva troppo regolare 
questa elezione per volontaria aggregazione, la quale non 
poteva più venire chiamata deputazione (dovendo ogni de- 
putazione venire eletta da chi la inviava, cioè da chi la de- 
putava) e di più esponeva i membri che ia componessero ai 
sarcasmi del giornalismo ministeriale, come un’ accozza- 
glia di gente senza rappresentanza e senza mandato; che 
quindi sì approvassero pure i quattro nomi proposti dalla 
Commissione, ma si eleggessero in pari tempo anche gli 
altri, sino al numero che sì fosse stabilito, colla facoltà 
poi a tutti i contribuenti che avessero voluto associarsi 
alla deputazione, di farlo liberamente, giacchè se anche 
tutti.i contribuenti genovesi avessero voluto recarsi a To- 
rino, non avrebbero fatio che crescere forza ed impo- 
‘menza alla popolare manifestazione. 
Il presidente appoggiò queste osservazioni, che vennero 
approvate dall’Assemblea, e -si procedette all’ elezione dei 
membri della deputazione sotto la presidenza di Vincenzo 
Ricci. — | 
© Jeri.ja deputazione si radunò nel locale delle Società 
operaie per discutere su quanto dovrà formare il soggetto 
del meeting per ciò che riguarda la deputazione geno- 
vese, e quest'oggi partirà per Torino, 
Era ben giusto che in una dimostrazione che deve. 
| interpretare i voti di-tutti i contribuenti dello Stato, la 
Città di Genova fosse rappresentata. 
‘Quando il voto nazionale‘‘deve essere manifestato, non 
è certo la Città di Genova che possa mancare all’ appello. 


— (Nosira Corrispondenza) 

cs Kamieseh, 18 Agosto 

To non mi son trovato di presenza sul luogo della batta- 

glia del 16, ma per quanto ne ho inteso a dire da inglesi. 

neesi, i Imchè per quanto quì se ne Fire ida turchi e dai 

imbragati di tutte le nazioni, la nostra piccola ar-. 
acquistò ‘una fama immortale. 00 

i iù di 50 mila uomini con una im- 

ia e 50 squadroni di cavalleria, e respinse 
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spedito a Costantinopoli, interrogato da un capitano marit- 


‘sono veramente barbari, e come tali sono nemici dell’arte 
culinaria ! i 


vi soldati russi sono calzati mirabilmente e portano degli. sti- 
.arali da tromba veramente magnifici, È forse per questo che 





| governo sa sceglier bene i suoi funzionari! 
a che col soccorso dei. 






terreno ingombro di cadaveri. Per quanto posso conoscere 

perdita ‘del. nemico si calcola a 5000 uomini; quella dei 
francesi a 500, la nostra a 500.0 

Dei nostri presero parte al combattimento il 15.° e il 16,» 
il 9° e it 108, l11.0 e il 12.0, il 17.° e il 18.0; il-40% 
il 5.° battaglione dei bersaglieri ed una batteria d' artiglieria, 
Il resto. dell’armata rimase in riserva. A 
Un prigioniero russo ferito che passò di qui per essere 





timo austriaco nella sua lingua, rispose che erano stati cìr- 
condati dai sardinisk, i quali camminavano come le lepri, 
e maneggiavano i cannoni come i fucili, facendo un ORI 





dopo l’ altro senza fermarsi mai. 

I francesi rimasero stupefatti anch' essi di tanta precisione 
e celerità nei tiri, e il principale successo si deve, senza dubbio, 
alla nostra artiglieria. I russi cadevano a pelottoni, come 
le carte, sotto i suoi colpi, e un comandante di vastello 
fu inteso a dire che con 50 mila uomini come questi, a 
quest’ ora Sebastopoli sarebbe già presa. 


GHIRIBIZZI 


— La Soberania Nacional di Madrid fa un piccolo conto 
per provare quello che sì perde ad essere nemico del Papa: 
« la residenza del Nunzio di' Sua Santità in questa corte, 
costava all’ erario spagnuolo seimila pezzi. L' ambasciatore 
spàgnuolo in Roma ne costava 10 mila. Il suo segretario 
riscuoteva venticinque mila reali; in tutto 17 mila 200 pezzi. 
Avendo preso i suoi passaporti, Monsignor Franchi, ed es- 
sendosi ritirato da Roma il Signor Pacheco , la nazione spa- 
gnuola risparmia questa somma. n-— Che perdita per la 
Spagna! che rovinosa economia! Non.bastava che la Spa- 
gna fosse dannata e scomunicata; bisognava anche che perdesse 
17 mila e 200 pezzi!!! E poi, se vi dà l'animo, fatévi 
nemici del Papa! Lula 

— Nel fraterno abbraccio (politico si sottintende) che la 
regina d'Inghilterra ha dato a Napoleone IH nel suo viag- 
gio a Parigi, il Rev,mo canonico fu insignito del grand’ or- 
dine del Bagno... Nessuna croce fu mai più meritata di questa. 

— Chi parla di una spedizione degli alleati sul Danubio, 
ehi parla di una diversione nell’ Asia, chi parla di un colpo 
di mano sopra Odessa e Sinferopoli. E la spedizione sul 
Mar putrido?? Questa viene lasciata per l’ultima......... pel 
colpo di grazia, 

— Nell'ultima sua iettera al generale Pelizza, il famoso 
canonico disse che le truppe francesi doveano farsi animo, 
perchè era certo che, i russi non avrebbero più potuto re- 
sistere e durar nell'assedio, durante l'inverno. Oh bella! 
i russi che hanno da temer l'inverno più degli alleati?! 
Vuol dir dunque che si può morir di freddo, più stando in 
casa in giro al camino, che fuori di casa a dormire sulla 
neve e sul ghiaccio?? Questa logica si chiama logica... da 
cavalieri del Bagno!! 

— Nella stessa lettera, l’imperatore promette alle truppe 
francesi in Crimea, che saranno rilevate successivamente 
da nuove truppe che saranno mandate di Francia. La gher- 
mivella è spiritosa per mandar muove truppe in Crimea a 
rilevare..... i morti ! 

.— L'altro giorno un dispaccio diceva che î russi ave 
vano fatto saltar in aria cinque fornelli. Si vede che i russi 































— Tutte le lettere che giungono dal campo confermano che 


fino al giorno 16 gli a/loé hanno preso tanti calci nel sedere. 
Com@' .si fa con quella razza di stivali ?? i 
— _.H governo non ha ancora dato ordine di eseguire la 
legge 29-maggio nei conventi di Taggia e di procedere al re- 
lativo inventario. Che il governo abbia paura delle beatelle 
di Taggia o della Madonna che muove gli occhi? |‘ 
— ‘A proposito dei conventi, si accerta che in casa del 
comandante del porto La Rocchette, testè morto di  coléra 
collapropria moglie, siansi trovate nel far l'inventario tattele ar- 
‘genterie delle monache dei SS. Giacomo e Filippo. Vedete se il 
"put sapeyazio 

che il signor Rochette era un, gran ;codino. ed Mok 


aristocratico ut colonne del Centro dirigent > di cur 

















l'anima col collega Pelletta; ma il governo non-facea caso 
di questo e lo nominava Generale comandante del porto di 
Genova, con un grasso stipendio, come se fosse stato uno svi- 
scerato costituzionale. Ora il signor Durando può vedere 
che razza di amici del governo si trovino nel famoso Centro ! 

— Secondo il Cattolico e (* Armonia, e secondo la massima 
dell’ ira di Dio trasformata in coléra, dovrebbero morire 
tutti i derlindott ; invece........ vedete stravaganza ! muoiono 
i ricettatori delle argenterie delle monache, i Za Rochette 
e simili.... Che ne dice il Cattolico?..,, 

— Signor A........ G........ detto il Battan di Portomau- 
rizio ! è vero che parlate così male della Maga? Vi avrebbe 
forse toccata la coda o le corna? oppure avete paura che 
faccia conoscere le glorie di vostra m, e delle vostre f... 
o di vostro fratello reduce da Bari?! Sapete bene ‘vostro fra- 
tello Filippo,.... quel fior di galantuomo che tutti sanno?? 
Non istuzzicate la Maga, se non volete sentire i colpi della 
sua bacchetta! 

— Le guarigioni dei colerosi nell’ ospedale militare toc- 
cano una cifra prodigiosa, Si tratta niente meno che di 00000 
guariti ! e tutto si deve alla grande assistenza, ed abbon- 
danza del vitto, all’ aria pura, all’ eccellente trattamento ec. 


GOSE SERIE 


Togliamo dal rapporto ufficiale del 18 Agosto del Gen. La- 

marmora intorno alla battaglia del 16. 

Le due batterie della seconda divisione aprirono un vivo 
fuoco sopra le predette ultime colonne nemiche, con suc- 
cesso, e quelle arrestate di fronte dalle truppe francesi , e 
prese così di fianco dall’ artiglieria e dal fuoco di pellottone 
dei rimanenti battaglioni della brigata Mollard, e dai ber- 
saglieri scesi lungo il canale, non tardarono ad oscillare-ed 
a porsi in pieno disordine le due volte che tentarono l'attacco. 
Esse colonne furono rigettate nella pianura prima ancora che 
i battaglioni distaccati dalla quinta brigata giungessero in 
sostegno dei nostri ‘alletai. Allora cacciatori francesi e alcuni 
nostri battaglioni della medesima brigata passarono il Cavo 
e la Tchernaia e si portarono avanti in battaglia, finchè fu 
ordinato loro di non lasciare le posizioni dietro il Cavo. Il 
nemico era respinto su ogni punto ed il generale Pélissier, 
comandante in capo delle truppe francesi , dava disposizioni 
per far caricare nella valle della Tchernaia tutta la cavalleria 
mentre invitava le nostre truppe di fanteria a portarsi avanti 
sulle alture che dominano Tchourgoum. 

BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzogiorno del 30 
a quello del 31 Agosto, si ywerificarono in Città 22 casi e 9 
decessi. Dei primi 14 sono uomini e 8 donne , dei secondi 7 
sono uomini e 2 donne. 

GENOVA.— Chiavero Francesco fu Giovanni; merciaio 
ambulante ei riferisce, che ieri mattina era sul Piano di 
Sant’ Andrea col suo canestro appeso al collo, con fosfori, 
e generi di merceria, tenendo in mano, sotto il canestro 
ì cavalletti chiusi , sui quali appoggiava il canestro già 
trattenuto colla tracolla sul collo. 

Il canestro aveva la lunghezza d’ un metro o quattro palmi; 
€ per esso paga patente d’annue lire cinque e settantotto.- 

All’ improvviso fu colto da due pompieri, uno de’ quali 
gli strappò di mano i due cavalletti, e battendoli veemente 
sul suolo, glieli ruppe in più pezzi, e li abbandonò. 

Nell’ urto caddero pure:a terra delle merci dal canestro. 
Lagnandosi il Chiavero di’‘quest’atto violento, uno di essi 
lo afferrò pel collo e nella bertella del canestro è gliela fece 
rovesciare di più, minacciando di farlo arrestare o di tra- 
durlo se avesse fatto osservazioni. 

il Chiavero si tacque alla minaccia , raccolse il caduto e se 
n’andò a casa. — Si domanda ora a chi tocca , se, così fa- 
| cendo, quei due pompieri-cantonieri abbiano ubbidito ad or- 
dini superiori agito di proprio impulso. 

PORTO MAURIZIO.— (Ci scfivono il 50 Agosto) In 
quento ese si ritrovò, non ha molto, un antico armadio, 

al quale si estraggono continuamente delle opere utilissime, 
e che devono interessare grandemente il pubblico. Grazie a 
qualche benemerito filologo, ne daremo i titoli. Desse sono 
scritte tutte in lingua Copta.— Eccone alcune: 

1.° Coetès Ovecatis Aipé Sciamagine.—- Ossia vera maniera 
di vincere qualunque impegno a dritto, e a rovescio senza 


compromettersi; Vol. 4 in sessanta quattresimo. I carat 
sono corrosi, ma vi si legge benissimo il Capitolo : chi 
è con me, è contro di me. 

2. Cupinoquis jnubia Tacapé.— Fiori e delizie d 
Dervis rosso, e avventure dello stesso per una scomu 
non accettata. Vol. 1 in foglio, illustrato da Oriogalo. 

3. Coramuru Catimpocira palaias imboaba.— Storia è 
Ascaterio o Gineceo, in cui tratto tratto si sciolgono | 
blemi profondissimi, e si d'lucida il quesito: quale d 
maggior parte de’ peccati capitali abbia cooperato alla 
mazione e stabilimento del detto Gineceo. //Nostra Co 


DISPAGGI ELETTRICI 


Parigi il 29 alle 9 m. 40 p. — La flotta alleat 
è ritirata da Cronstadt il 25 corrente. 

I bastimenti presero posizione all’ Ovest di Tolbuk 
(Dispaccio della Gazz. di Verona.) 


Signor C. G. 

Qualunque Dottore, con uno o due f., avendo dato | 
carico di fare stampare un suo discorso, anche meno lu 
e meno noioso del vostro, avuta una volta la ricevuta di 
eseguì la stampa, si sarebbe ben guardato di offendere 
delicatezza di chi si fosse preso il disturbo di camminare s 
giù per cagion sua, avanzando quasi il sospetto che la 
cevuta fosse esagerata ad arte, d' intelligenza fra l’esecu 
della stampa e chi ne commise l' incarico. 

Ma voi non ayete di questi scrupoli e non avete esi 
ad offendere la delicatezza dell’uno e dell’ altro, con 
sospetto che non ha altro fondamento che la vostra abit 
spilorceria. 

Sappiate però che il vostro calcolo è sbagliato, e ch 
vostri sei franchi, se bastano a pagare tre visite di un gra 
Dottore, non bastano a pagare neppure il titolo del vo: 
discorso stampato a parte, in caratteri nuovi. Forse st 
pato in caratteri secolari; e con torchi sdrusciti, in © 
straccia, si sarebbe potuto pagare, come dite, sei frane 

Oltre la stampa gratuita dell’ articolo e del discorso, ( 
devate forse che per riguardo al vostro Dottorato, anch 
Stampatore avrebbe occupato gratuitamente i torchi e i 
voranti per farvi piacere ? . 

I vostri calcoli vi provano perito nell'arte della lesi 
ma non sono basati sul vero. 

Del resto pagherò io per voi, e così vi salverò dal 
ricolo di un caso di coléra per l' ineffabile dolore di a 
sborsato l’ enorme somma di 18 franchi!!! F. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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AI VALOROSI SOLDATI ITALIANI 
Che fanno parte della spedizione della Crimea nell’ aprile 18 


Piemontesi quai figli di Marte, 
Già voi prodi di Goito, e Pastrengo: 
Non diversi guerrieri a Marengo 
Fra ie schiere di gloria, e valor. 
Or vi chiama dovere di parte, 
A combattere coll’ armi in Oriente: 
Contro l’ orde d’ Impero possente, 
Che d'Europa vuò farsi invasor. 
Il Francese, Britanno, Ottomano 
D'egual dritto ognun stretto allèato . 
Alla pugna vi attende a suo ‘lato 
Col più forte marziale bollor. 
Alberando il Vessillo Italiano, 
E spiegate le file di fronte 
Al nemico lasciate |’ impronte 
Dell'armigero vostro furor. 
Al ritorno d’Italia sul lido 
la regioni lontane, e straniere, 
Seco voi d’amicali bandiere 
Egual teste d’ allori la fè, 
Porterete garante, e più fido, 
Che farà maraviglia nel mondo; 
E Virrorio EmanUELE secondo, 
Già vi appresta regale mercè. 


(Art. Com.) Il Dott, C. C. Anziano dell’ Impero France 


Genova, — Tipografia di Ludovico Lavaguino, Strada S. Bonato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano 
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MERTING DI TORINO 


Il 2 Settembre 1855 è uma di quelle giornate che sta- 
ranno lungamente impresse nella memoria del popolo. 

Erano le 9 del mattino ed una pioggia fitta e minuta 
cadeva per le vie di Torino. Un avviso a stampa aveva 
nel giorno precedente avvertito i cittadini che, in quel 
giorno ed a quell’ ora, doveva tenersi al Circo Sales 
: un’ adunanza di contribuenti torinesi, a cui si sareb- 

‘ bero associate le deputazioni di tutte le Città dello Stato. 

L’ aspetto di quel tempo buio e procelloso, che promet- 

teva una pioggia di tutta la giornata, avrebbe distolto qua- 

lunque altro dall’intervenire nell’arena dì un teatro diurno, 
.a Gielo scoperto, ima non valse a scoraggiare ì contri- 
buenti dal proposito loro. Le delegazioni dei contribuenti 
delle provincie, come i contribuenti torinesi furono al 
loro posto, malgrado la pioggia che cadeva dirotta dat 
cielo e ‘la belletta che bisognava attraversare per giun- 
gere.al lontano Circo Sales, situato a porta Palazzo. 
Battevano le 9 e mezzo, e il Deputato Sineo presi- 
dente del Comitato promotore del meetirg dichiarava aperto 

il popolare parlamento in mezzo agli applausi degli astanti. 

Vicino a lui sedevano gli altri deputati Brofferio, Vale- 

rio, Bottone, Cantara e Buttone, e gli altri contribuenti 

torinesi autori dell’ indirizzo e promotori del meetîng. 

Il discorso del deputato Sineo s’aggirò sullo scopo 
dell’ adunanza, sui gravami del popolo, sui mezzi di ri- 
pararvi, sulla riabilitazione del sistema parlamentare, au- 
tore di tutte le popolari gravezze, e sulla necessità delle 
- economie e di una migliore ripartizione delle imposte. Il 
suo discorso. severo e dignitoso, e «poggiato sulle più 
grandi autorità del senno italiano, riscosse meritati ap- 
plausi e fece conoscere all’ assemblea lo scopo dell’ adunanza. 

Si procedette allora all’ appello delle delegazioni spe- 
dite dalle diverse Città dello Stato, le quali vennero succes- 
sivamente ammesse sul palco scenico intorno alla presi- 
denza. Risultarono presenti le delegazioni di 22 comuni, 
oltrenon pochi cittadini d’ altre provincie, i quali vi erano 
intervenuti volontariamente, onde associarsi alla popolare 
manifestazione. 

— Le delegazioni di Genova e di Tortona erano al loro 
apparire accolte da così fraterne salutazioni, che dimos- 
travano abbastanza Ja riconoscenza e la fratellanza dei con- 
tribuenti torinesi, verso le due Città, che erano state le 
coraggiose iniziatrici della legale agitazione per la riforma 
-. delle imposte. e 
Primo prendeva la parola, a nome di «Tortona, l’ av- 
* vocato Romagnoli, ringraziando l’ assembleasdei segni di 





simpatia dati alla Città che rappresentava, che era stata 
la prima a promuovere l’agifazione per quel santo scopo, 
per cuîì si trovavano colà convocati. Disse che Tortona non 
avrebbe mai indietreggiato a fronte di alcuno ostacolo, 
nemmeno dinanzi a sacrifici di sangue, e non avrebbe 
maì ceduto alla volontà del Ministero, come mon avea ce- 
duto a quella dell’ Intendente. L° oratore fu accolto da . 
applausi. i e 

Veniva quindi la volta della deputazione di Genova e 
questa cominciava a dar opera al proprio mandato, con- 
segnando alla presidenza una lettera del suo presidente 
Vincenzo Ricci, in cui si dimostrava la necessità di una 
pronta riforma, acciò se ne facessero al più presto sen- 
tire al popolo i beneficii e non si costringesse questo a 
sottostare ancora per un paio d'anni al peso delle pub- 
bliehe imposte. | i 

Sineo dava lettura di quella lettera e dava quindi la 
parola all’ avv. Priario, vice-presidente della delegazione 
genovese, acciò parlasse a nome di essa. ‘ 

Esordiva l’avv. Priario coll’ attestare la profonda riì- 
conoscenza della genovese deputazione per le fraterne 
accoglienze deì contribuenti torinesi, i quali m tal modo 
rafforzavano ì vincoli della cittadina concordia e del 
pubblico affetto. Anche le sventure, egli disse, anche le 
enormità fiscali possono giovare a qualche cosa, e il 
flagello delle imposte, sotto cui gemono i cittadini, serve 
in questo giorno memorabile a far meglio sentire a tutte le 
provincie dello Stato la compiacenza e il dovere della 
comune fratellanza. Peri 

Dal primo attuarsi. delle incomportabili imposte cavou- 
riane, universale era stato il fremito dei cittadinì, ge-' 
neralt ì gemiti, ì dolori, le lagrime dei contribuenti, ma’ 
quel fremito non aveva un'eco, quelle lagrime morivano 
ignorate sul ciglio dell’ operaio, sino a che la generosa 
e forte Tortona, non alzasse per la prima ta’ bandiera 
dell’ agitazione. L’ esempio di Tortona era tosto imitato 
dalla Città di Genova e due numerosi meeting sì segui- 
vano a poco intervallo nell’arena del nostro teatro diurno, 
dove si votavano duè petizioni, la prima, per chiedere’ 
al ministero la sospensione della percezione delle impo- 
ste, l’altra per chiederne al parlamento la radicale riforma. 

Ma quale era il risultato di quelle due petizioni? 11 
parlamento non era più stato convocato e chi sa quanto: 
dovrebbe ancora tardare a pronunciare i suoi oracoli sulle: 
istanze del popolo. Il ministero poi aveva risposto alla. 
petizione dei contribuenti..... colle esecuzioni fiscalit..... 
sì, all'indomani del meeting per le imposte, il ministero: 
faceva procedere alle pignorazioni e ‘alla vendita degli» 
oggetti pignorati ai pubblici incanti. Si gettavano sulla” 
strada le merci e gli utensilî della propria industria -@ 


x 


} sì Yoleva che il popolo facesse da carnefice al popolo, 


a comprare gli oggetti che grondavano del 


o e delle lagrime del popolo. Ma la pubblica mo- 
ralità respi 


respingeva una. tanta vergogna ed il popolo aveva 
ezzo di stendere la mano su quelle merci oppigno- 
a, @ dopo replicate ed inutili prove, era. necessario 
per trovare un compratore, gli agenti fiscali ricor- 
‘ad un birro travestito!! (Dire l'impressione pro- 
i da quelle parole; i fremiti e gli applausi scoppiati 
a questo punto, riesce impossibile. Il cuore del popolo 
‘a scosso nella sua fibra più sensibile.) 


“Veduta }' universale riprovazione, veduta l impossi- 


bilità di proseguire nelle fiscali esecuzioni senza mettere 
la Città in istato d'assedio o far seguire i commissari 
delle pignorazioni da una batteria di campagna, il mini- 
stero trasmetteva ordini più mitì ai suoi agenti per ac- 
cordar dilazioni, ma qual rimedio era questo? Invece di 
svenarci in una volta sola, sì pensava a dissanguarei a 
colpi di. spilla; invece di farci morire d'un colpo solo si 
pensava a farci morire con una lenta agonia. 

“Intanto un nuovo flagello venne ad aggiungersi a Ge- 
nova a quelli che già pesavano su tutto lo Stato. Il coléra 
che nello scorso anno mietè a*Genova migliaia di vittime, 
continua ad imperversarvi nell’ anno corrente, e mentre 
noi quì discuttamo sulle pubbliche gravezze. la nostra 
Città è attraversata. dalle bare dei morti e dalle lettighe 


dei moribondi, e alle nostre parole fa eco il rantolo del- 


l'agonia, il rauco gemito del coleroso! Ebbene, se oggi 
tace la voce del fisco soffocata dal pubblico lutto, domani 
al cessare del morbo, non ancora dimenticato | ultimo 
bollettino sanitario, i commissari delle pigoorazioni sì 
presenteranno alla casa degli orfani e delle vedove, che 
piangeranno 1 loro cari estinti, a chieder loro |’ ultimo 
obolo del paterno retaggio o a gettar loro sulla strada i 
mobili di casa e gli utensili dell’ officina, per essere com- 
prati da qualche altro birro travestito! (E quì pure ere- 
sceva la pubblica commozione e il pubblico plauso). 

In così deplorabile stato di cose, la voce corsa della 
torinese adunanza aveva rinfrancato gli animi e fatto 
sperare che qualche efficace rimedio sarebbe stato posto 
ai pubblici mali e Genova aveva aderito con entusiasmo 
all’ invito della sorella Terino. Si diceva che Torino era 
ministeriale sino al midollo, perchè avendo eletto Cavour 
deputato, approvava tutto il sistema di Cavour, ma il 
presente meeting è un’ eloquente protesta contro. quel- 
lì accusa, e prova che se a Torino abbondano le pecore 
ministeriali. vi sono però anche uomini generosi che 
non vivono sul bilancio e che sanno essere indipendenti. 
Finchè il fuoco della popolare agitazione si limitava alle 
lontane provincie, il ministero poteva dissimularlo e 
prendere a gabbo i dolori del popolo, ma ora che ?’ agi- 


tazione è giunta al cuore e rumoreggia intorno al palazzo 
dei ministri, questi debbono rispettarla e piegare la 


fronte. Se vi è espressione della volontà nazionale che 
debba dirsi piena e sincera, ella è questa, in cui migliaia 
di contribuenti torinesi, secondati dalle rappresentanze di 
tante Città dello Stato, convenute al meeting, malgrado un. 
tempo infernale, stanno per prendere delle deliberazioni 


e.avranno un'eco potente nel Piemonte, nella Liguria, 


che « 

nella Savoia e nella Sardegna. biala: 
i Lasciatemi finire (conchiudeva l’ oratore) colle parole 
«qui. ho cominciato, della nostra fratellanza e della 
itudine nostra e siate pur certi che Genova, nel cuì 


re di favellarvi, non =sarà mai seconda. 


di generoso. Pronunciate una parola, additateci 
\; Spiegateci una bandiera, e noì non tarderemo 


- 
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, a seguirvi dovunque ci gui- 


Le ultime parole dell’ oratore furono, comè le prin 
accolte con tanto entusiasmo, che ben tre: volte dovet 
alzarsi l'avv. Priario a ringraziare l’ assemblea pei tan 
segni di simpatia da lei dati alla genovese delegazione 
I grido dit Viva Genova uscito .con impeto dalla folli 
poneva termine alle universali acclamazioni. 3h 

Il deputato Valerio sorse a parlare a nome di Ales 
savdria, i cui delegati non erano presenti al meeting 
poichè in quello stesso giorno un altro se ne teneva i 
quella Città, le cui conclusioni non sarebbero state’ cer 
tamente difformi da quelle della torinese assemblea. U 
concorde applauso salutò pure l'oratore e il nomè dell 
patria di Vocchieri, la forte Alessandria. 

Sorsero quindi, l’ un dopo l’altro, a parlare i delega 
di tutte le provincie e non pochi operai, concordand 
tutti nel biasimare il sistema delle imposte sul lavoro 
sulle piccole industrie e sul piccolo commercio, rispar 
miando i grossi capitali e le cospicue proprietà. Furon 
notevoli per vigore e patriottismo i discorsi dell’ avvocati 
Boldrini di Vigevano, dì Bruscu-Onnis sardo, di un bravi 
albese e di tre operai torinesi, che toccarono con molti 
verità delle tasse e della guerra della Crimea, mettende 
in chiaro i torti dei deputati che avevano votato le legg 
contro cui appunto si protestava. Commosse particolar 
mente l’adunanza la franca e generosa parola di Salomone 
Sacerdote delegato di Fossano, il quale disse che la ri 
forma delle tasse doveva operarsi insieme alle riforme 
politiche, essendo la cattiva ripartizione delle imposte u 
effetto dei privilegi ehe sì volevano conservare e delle caste 
che si volevano risparmiare. Rispondeva poi a coloro che 
dicevano che nel nostro Stato si sta meglio che nelle altre 
provincie d’Italia: forsechè è un conforto per quelli che 
stanno al limbo, di sapere che vi sono molti altri nelle 
unghie di Satana? 

Raccoglieva queste parole |’ avv. Priario per- soggiun 
gere ancora alcune cose e respingere una volta per sem 
pre col delegato di Fossano questo perpetuo argomenta 
dei ministeriali, questo continuo ritornello della malva 
che cioè quì si sta meglio che a Napoli, a Roma, a Ve 
nezia, a Parma e a Milano. 

Ecchè? Se i governi di Napoli, di Roma e di Lom 
bardia sono peggiori del nostro, ne viene per con 
seguenza che il nostro sia il migliore possibile? Se. gl 
altri governi italiani rubano ed impiccano, e il nostra 
non impicca, bisogna forse levarlo a cielo? Vi è forse € 
possa andar superbo di non essere assassino? E forse un 
merito non essere assassino, 0 non piuttosto un dovere? 
E se quì non si impicca, non sì fucila e non si bastona, 
bisognerà fare un monumento ai ministri, perchè non 
fucilano, non legnano e non impiccano? 

Conchiudeva però non essere d'opinione che si dovesse 
redigere una petizione per domandare la riforma. Delle 
petizioni se ne son fatte troppe e non si è maì ottenuto 
nulla; qualche cosa è necessario di più energico e di 
più solenne, ora che a buon diritto può dirsi che que- 
st’ assemblea riassuma il voto di tutto lo Statoi 

Poichè il Signor Cavour cì mette dinanzi ad ogni tratto 
l'esempio dell'Inghilterra, anche noi seguiamo l’esempio 
dei meeting inglesi, in cui non sì votano petizioni, ma 
si prendono deliberazioni. ; 

Replicava. in favore della petizione il Deputato Bottero, 


| ma sorgeva a combatterlo e ad appoggiare |’ avv. Priario 


il Deputato Brofferio e la vittoria restava al. deputato 
dell’ estrema sinistra. | 
Il discorso dell’ avv. Angelo Brofferio fu ardito ed elo- 


‘quente, quale sì era in diritto di aspettarlo dal deputato 


di Portoria. Passò in rassegna tulte le colpe del ministero; 
tutte le economie invano proposte, tutte le riforme in- 


‘vano domandate;, tutte le, petizioni invano indiriazate al 








parlamento, e coneluse non doversi più umiliare a chie- 
der nulla e non potersi prendere altra conclusione che 
meglio interpretasse: il pubblico voto, e fosse, se non 
più efficace, almeno più degna di una manifestazione 
tanto: imponente, che quella di dichiarare il ministero 
Cavour colpevole in faccia. alla nazione, e poichè egli 
ci scorticava all’ inglese, giudicarlo e sentenziario al- 
l'inglese, immeritevole della pubblica fiducia e degno 
della universale .riprovazione. Una tale proposta fu ac- 
colta da tanti e sì fragorosi applausi, che abbastanza 
indicavano che verrebbe approvata, senza un solo voto ne- 
gativo. L’ oratore |’ accompagnò colla lettura dei motivi 
che gliela avevano consigliata e un secondo scoppio d’ap- 
plausi più fragoroso del primo accoglieva la lettura dei 
motivi, come quelli della deliberazione. Messa ai voti, 
fu un alzare di mani tanto concorde ed universale, che 
non fu necessaria la controprova per conoscere la popo- 
larità di cui godeva il ministero. 

Due altre deliberazioni venivano prese dall’ adunanza, 
l'una proposta da Sineo per la pronta convocazione del 
parlamento, e |’ altra della delegazione di Tortona per 
promuovere la legale agitazione del paese. 

Alle ore 2 pom. il meeting scioglievasi pacificamente 
e nel massimo ordine e alle 5 i delegati di Genova e di 
Tortona e i deputati ed i contribuenti promotori del 
meeting, convenivano a fraterno banchetto, ove suggel- 
lavasi una sì bella giornata con analoghì evviva proposti 
dai diversi convitati e con un atto di. patria carità pro- 
posto dal deputato Valerio per l’infelice Sassari flagellata 
dal morbo e vedova di più che settemila dei suoi cittadini. 

Il 2 Settembre rimarrà a lungo nella memoria dei cit- 
tadinì. e, lo crediamo, anche in quella del Signor Cavour. 


© PROCESSO DI STAMPA A TORINO 


Il 3 corrente, il giornale conservatore la Patria veniva 
citato dinanzi al Tribunale correzionale di Torino, per al- 
. cune corrispondenze dalla Urimea, che erano state giudicate 
diffamatorie dell’ amministrazione militare, per essersi detto 
in esse che, a Balaclava, ai soldati si facevano fare ricevute 
di oggetti che non erano consegnati, e che al suo ritorno 
in patria, qualcheduno si sarebbe comprato una bella cascina. 

La querela era stata presentata dal ministro della guerra, 
come capo dell’ amministrazione militare e responsabile dei 
fatti di questa. L'accusa era sostenuta dal sostituto fiscale 
Baggiarini, la difesa dall’ avv. Brofferio. 

Faceva il primo un’ assai lunga tiritera sul trattato d' al- 
leanza, sulla nostra armata, sulle tendenze del giornale la 
Patria, sui doveri della stampa, questa potenza dei tempi 
moderni e sopra molte altre cose, che avevano e non ave- 
vano a fare col soggetto dell’ accusa, Fece un lungo spro- 
loquio sugli elementi intrinseci e sugli elementi estrinseci 
deila diffamazione, sulla intenzione di nuocere, sul dolo, 
sulla pubblicità e sul fatto determinato‘ o generico diffama- 
| torio e dopo un'ora e mezzo conchiuse per la condanna del 
gerente della Patria al mazrimum della pena comminata 
dall'art. 28 della legge sulla stampa, cioè a mesi sei di 
carcere e mille lire di multa, Una tale conclusione ci fece 
ricordare del fisco di Genova..... 

Rispondeva l’ avv. Brofferio senza elementi intrinseci ed 
estrinseci, ma cop molta buona e soda Moguenia che le cor- 
rispondenze della Patria, non erano che la ripetizione delle 
censure fatte. dal giornalismo di tuiti i colori all’ ammini- 
strazione militare nel primo periodo della spedizione, che 
l amministrazione militare non era mai stata nominata, e 
quindi non poteva intendersi che a lei si riferisse 1° articolo, 
ma più tosto a quelli appaltatori che.erano sempre stati la 
rovina di tutti gli eserciti e che nel 48 e 49 si erano com- 
prati, non una, ma ben cento cascine, che chi doveva, in, 
ogni caso porger querela, doveva essere ; non il ministro della 
guerra, ma il corpo della amministrazione militare, a norma 
dell’ art. 56 della legge sulla stampa, non essendo il mini- 
stro responsabile che dei propri atti, e non di quelli dei suoi 


subalterni; che in ogni caso si sarebbe trattato di sempli 
ingiuria e non di diffamazione; e che quanto al lato mor 
della pubblicazione, esso era abbastanza giustificato dal 
siderio di giovare all’ armata. 

Dopo replica e contro replica, il Tribunale si ritirava 
Camera di consiglio per deliberare e condannava il Gerer 
della Patria ad un mese di carcere e lire 500 di multa, 
La Patria ha interposto appello da una tale sentenza, 


vo ———_—_-— M_.- 


GHIRIBIZZI 


— Il 2 Settembre, il popolo di Torino metteva so 
processo Cavour, e il 5 Settembre Cavour processava 
Patria. Era da prevedersi che dopo averla bene spolpate 
dissanguata, Cavour avrebbe processato:... la Patria, 

= Nulla di nuovo di Crimea... il. solito ritornello, ( 
alleati aspettano sempre la presa del DENTE di Malacca 
intanto i contribuenti liguri, sardi e piemontesi stanno lay 
rando per la presa del DENTE CAVOUR, di più profon 
radice e di maggior forza mascellare del dente Malakoff.. 

— L’Espero di Torino dice che la deliberazione pre 
dal meeting fu proposta dopo che Brofferio e Priario si 
rono consigliati. Dal posto di Priario a quello di Broffe 
v'era una mezza lega; figuratevi, come potevano consigliar: 
a meno che non avessero avuto ai loro comandi un te 
grafo sottomarino! 

— Il 25 Agosto, ultimo scorso, una guardia di Sanità pre 
deva diversi oggetti di biancheria ad un Brignardello a P 
sotto pretesto che gli fossero morte in casa delle perso 
di coléra, mentre non gli era morto nessuno. Sarà stato 
dei soliti equivoci, ma intanto non mancò di essere u 
cosa amena pel Brignardelli. 


COSA SERIA 


BOLLETTINO SANITARIO,— Dal mezzo giorno del 
a quello del 4 Settembre, si verificarono in Città 15 e 
e 8 decessi. Dei primi 9 son d’ uomini e 4 di donne: | 
secondi 4 donne e 4 uomini. Notiamo con piacere que 
diminuzione che si attribuisce alta pioggia caduta in co 
in questi due giorni, diminuzione che speriamo sarà d 


tura e ci condurrà ben presto alla totale cessazione 
morbo. 


\r——_— 


rt 


 DIANO-MARINA.— Il sottoscritto si é sempre atten 
ai soli mezzi onesti e legali per combattere le trame € 
mali arti della fazione che domina ed opprime il nos 
povero paese! 

Non é certo per mancanza di coraggio, e perchè 
siano veri i fatti narrati nel ricorso sporto (5 agosto e 
dall’ elettore Giuseppe Viale al Signor Intendente Gene: 
di Nizza, se non venne firmato dal sottoscritto. 

E veramente ridicola e falsa Vl asserzione di quei t 
che scrissero che il detto Giuseppe Viale ignora il conten 
di quel ricorso, e che, fu ingannato dal sottoseritto. 

Mi rineresce di non poter anche questa volta degnare 
solo mio disprezzo questi bassi calunniatori, perchè il 
silenzio gioverebbe a favorire il loro scopo, perciò trasci 
la dichiarazione, che tengo nelle mie mani, dell’ elet 
Giuseppe Viale. 

« lo sottoseritto dichiaro d’ aver autorizzato il Signor 
colò Mascarello di Natale di giovarsi del mio nome 
anche della mia firma per il ricorso da me spedito al 
lustrissimo Signor Intendente di Nizza, per i tanti er 
stati fatti nel giorno della elezione dei Consiglieri 
questo Comune. 

« Diano Marina 1.° Agosto 1853. Giuseppe Viale elett 

Sfido la suddetta miseranda fazione a potermi smenti 


NicoLò MASCARELLO. 


Per mancanza di spazio, non possiamo pubblicare 


risposta alle insinuazioni di due giornali genovesi 
meeting di Torino. La pubblicheremo nel N.° di dom: 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Gevova.-- Tipografia «i Lndevieo Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59. Primo P.ono. 
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CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 


Per Genova. Tre mesi. Lo. 2.80. 9 Per lo Stato. Tre mesi Lo. 4.50 
, Sei mesi. n'.8..50. 3 " Sei mesi v 08. 50 
‘ Un anno. sà n 10. — è " Uni aan: pr i n 16. "io 

Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 


Cicascutre Numero Cenlesimi 10. 





IL CORRIERE E LO STERQUILINIO 


Povera gente! Il Corriere dei chiodi e lo sterquilizio 
dei trecento hanno una stizza del diavolo pel risultato 
del meeting torinese. 

Sono nel loro diritto, perchè a dir la verità, il colpo, 
per esser venuto da Torino, non manca di essere un 
buon colpo, aggiustato e decisivo. 

E vero che |’ ordine del giorno del meeting torinese 
non ha la facoltà di dare o togliere i portafogli e che 
i signori ministri possono continuare a papparsì il loro 
stipendio e smungere il popolo, malgrado la pubblica 
riprovazione, di cui li hanno onorati i contribuenti di 
tutte le provincie dello Stato; ma ciò non toglie che il 
boccone sia alquanto amaro e di difficile digestione. Per 
un ministero che vuol governare coll’ appoggio della pub- 
blica opinione (almeno ne fa le viste), il vedersi di- 
chiarato immeritevole della fiducia della nazione, da tre 
mila contribuenti, che ebbero la costanza dì star cinque 
ore esposti ad una pioggia diluviana, mon è cerlo un 
bel complimento e un gran segno di popolare simpatia. 

È vero che l’ unico potere legale che abbia il diritto 
di dar voti di sfiducia al ministero è il parlamento (com- 
posto di quei sublimi elementi che tutti sanno), ma se 
il meeting non depone e non nomina ministri, certo 
non mostra che sia idolatrato un ministero che ha la 
maggioranza nella Camera, ma che merita Ia solenne 
riprovazione del popolo. 

Anche i ministri di Luigi Filippo avevano la maggio- 
ranza parlamentare, quando avevano contro i banchetti 
riformisti. Ma pure chi aveva ragione? Guizot o la 
L’ opposizione 0 la maggioranza?..... 

il 24 febbraio del 48 risponde per noì. 

Ma torniamo ai chiodi e allo sterguilizio (Inratevi il 
naso! tanto più in questi tempi d’ infezione) e parliamo 
della loro stizza. 

Quello che li mette di malumore è la deliberazione 
dell’ assemblea torinese, ma non è opportuno il dirlo, 
perchè, in fatto di tasse, anche i moderati diventano rossì; 
quindi se la pigliano colla deputazione di Genova, perchè 
non fu eletta a modo loro, e non riuscì composta d’ in- 
dividui ad essi graditi. 

E per vero sarebbe difficile che vi fossero individui con- 
Iribuenti che avessero il coraggio di dire Ja verità al Go- 
Verno sul suo rovinoso sistema d’ imposte, che potessero 
piacere a quelle due fenici di giornalistica indipendenza... 

Ma quei due pedissequi barbassori se la pigliano col 
“modo dell’ elezione.... iaffeeta 
Guardate se si poteva dar nulla di più subdolo e di 


più malizioso! Un’avviso a stampa pubblicato al mattino 
del giovedì di buonissima ora, invitava i contribuenti ad 
intervenire numerosi alle 8 pom. dello stesso giorno nella 
sala da ballo del palazzo Raggio, in Canneto, al primo 
piano, per procedere ail’ elezione di una deputazione da 
mandarsi al meelîzg di Torino, acciò anche Genova vi 
fosse rappresentata insieme alle altre provincie dello Stato! 

Guardate se si può dare maggior prova di sotterfugio 
e di mala fede!... Annunciare la radunanza per la sera 
fin dalla mattina, con più di 200 manifesti, in un locale 
centrale e conosciuto da tutti; indicare l'oggetto della 
adunanza, lo scopo del meeting torinese, e invitare i 
contribuenti a concorrervi numerosi! Non è evidente che 
se ne voleva fare un mistero? un monopolio? un intrigo? 
un banchetto della cicogna alla volpe? (Sic) 

Dove arriverebbe mai la malizia umana, se non vì 
fossero i peregrini ingegni del sapore e dello sterquilinio 
che mettessero in chiaro sifatte gherminelle! ? 

Ma il manifesto era anonimo!... Oh per bacco! e non 
era anche anonimo il primo manifesto pubblicato in oc- 
casione del meeting del teatro diurno? E poi se era ano- 
nimo il manifesto, era forse’ anonimo il luogo e | og- 
getto dell’ adunanza? E quest’ adunanza non era presie- 
duta da Vincenzo Ricci? Chi impediva agli uomini delle 
acciughe e dello sterguilinio d’ intervenirvi e di prender 
parte alla discussione? 

Ma il manifesto portava ai piedi it nome della stam- 
peria Lavagnino e la stamperia Lavagnino è appunto 
quella dove si stampa la Maga. Dunque...... 

Oh il sublime ragionamento ! Credono forse ì due con- 
fratelli che se la Maga avesse avuto interesse a nascon- 
dere la provenienza del manifesto, non avrebbe trovato 
un’ altra stamperia, dove pubblicarlo? 

E poi chi impediva al Corriere, nella sua qualità di 
contribuente, di farsi egli promotore dell’ adunanza per 
I’ elezione dei delegati? non era già annunziato da una 
settimana il meeting di "Torino, e noto 1’ appello alle 
provincie per l’ invio delle loro rappresentanze? 

Perchè il patriottico Corriere e | indipendentissimo 
Sterquilinio non presero i’ iniziativa di un atto tanto lo- 
devole, e in cui, tutti i contribuenti, li avrebbero di buon 
grado seguiti? 

Non si ricorda più il Corriere, quando protestava nel- 
l'epoca delle elezioni dei deputati, che gli stampati uscitì 
dalla tipografia Pellas, dove si stampa il Corriere, non 
si aveva il diritto di attribuirli al Corriere, perchè il 
giornale non era solidale di tutte le pubblicazioni che 
uscivano dalla sua stamperia? fio 

E poi, fosse anche fondata quella insinuazione gesuitica, 
fosse anche quella riunione stata promossa dalla Maga, 
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— I Convieré delle carubbie conchiude un secondo articolo 
sulla delegazione di Genova, con alcune rugiadose interpel- 
lanze che tendono a dividere i contribuenti in due campi. 
Chi non conoscesse la pecora ? ii 
“ — Sempre a proposito del meeting , leggiamo nel Pie- 
monte: « nessuno ha il diritto di farsi depositario di un man- 
dato che non ha ricevuto,. di dirsi interprete di una intera 


nazione. La nazione ha i suoi rappresentanti, i suoi manda- 


tari; essi sono gli interpreti legali dei suoi voleri. » — È 
questi interpreti sono 1 deputati ministeriali! 

— Per maggiormente dividere, il Corriere domanda se esiste 
ancora la Commissione permanente per le imposte, dopo 
l'elezione della delegazione di Genova fatta nel palazzo 
Raggio, E chi ne dubita? La Commissione è una cosa € la 
delegazione è un'altra. La Commissione di Genova dura, 
finchè non siano riformate le imposte, mentre la delegazione 
ha compiuto il proprio mandato, sciolto il meeting torinese. 
E il Corriere non capisce queste cose ? cuaieci 

— Il sullodato Corriere dice che egli fu il primo a ri- 
levare gli inconvenienti delle tasse e i gravami dei contri- 
buenti. Altrettanto dice 1° Espero. E noi che non ce ne siamo 
mai accorti 22! 

— Anche il tuono si è messo d'accordo coi ber/indotl 
per rompere il curlo alle monache. Nella notte dal 4 al d 
Settembre, un primo fulmine andava a colpire il monastero 
di S. Agata nel sobborgo di S. Fruttuoso dalla parte del- 
l'orologio, e poco dopo un secondo si faceva strada dalla 
parte posteriore del monastero, che fronteggia il ricovero di 
mendicità. Così le monache non solo avevano rotta dal ful- 
mine la parte anteriore, ma anche la parte posteriore del 
convento.... Non sappiamo se le monache abbiano lanciato 
contro il berZindottico fulmine Ja scomunica maggiore com- 
minata dal concilio di Trento. 

— Dobbiamo una parola di riconoscenza al Movimento, 
al Diritto, alla Voce,e persino alla Patria, ehe parlarono con 
simpatia e benevolenza del discorso del nostro direttore al 
meeting di Torino. Quelle benévole parole ci compensano 
abbastanza dei commenti e delle insinuazioni malevole dei 
nemici e del silenzio di certi amici. 


POZZO NERO 

| VALIGIA FRATESCA.=: Ci serivono dal Monte, presso 
Genova, in data 28 Agosto p. p.— « Quanto sci maliziosa, e 
terribile, o Maga! La tua bacchetta fa prodigi. La tua corrispon- 
denza di Recco, come rallegrò i più, così fece rabbrividire i frati 
nominati nel tuo N.° 105, dico i 5 papaveri della Nunziata, e 
rallegrò pure e non poco sgomentò quelli della Pace. Riuni- 
vansi questi, come dicesti nel tuo numero 99, al Monte, 
presso Genova, Erano 18 gli elettori. Uscì a Provinciale con 
voti 14, ed imperò senz’ altro ballotaggio, il Padre Giu- 
seppe da Varese, riviera di Levante, Il tuo celebre e Padre, 
Giacomo Dellepiane, restò custode dei frati (come il tuo i/- 
lustre della Nunziata, p. Vincenzo) per un sol voto di più. 
Oh che custodi! Oh che guardiani! Altri furon eletti, come 
Angelo da Savona e Giovanni da Badaluéco, a definttori , 
ed altri, pure a definitori, al secondo ballotaggio, come 
Agostino da Alto e Pietro da Rivarolo. Ne conseguita che 
il p. Antonio da Puissano della Pace, lasciò più libere le 
elezioni che il mellifluo e rugiadoso Gesuita, p. Irineo della 


Nunziata. Che ne dici, tu che li conosci tutti ? 


Oh bella e terribil Maga, e quando fia che codesti frati 
e fratacci della Pace (parlo dei caporioni, chè negli altri 
ve ne sono dei galantuomini , ancorchè frati) saranno ristretti 
nel senso della Legge 29 maggio , al Monte, e que’ della 
Nunziata in Oregina e que’ della Concezione a S. Barnaba 
lasciando libera la chiesa dei cappuccini, per cui testè sup- 
plicarono il sindaco? quando anzi saranno assolutamente abo- 
liti e-spersi, onde cessino una volta d’intrigare e far cabale 
a dannò dei galantuomini ! (Nustru Corr.y. 


GOSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzo giorno del 4 
a quello del 5 Settembre, si verificarono in Città 24 casi 


e 11 decessi. Dei primi 16 son d’uomini e 8 di donne: dei 


secondi 4 donne e 7 uomini. 
PROCESSO DI SFAMPA.— Ieri il Gerente dell’ Ztalia 


e Popolo era citato dinanzi al ‘Tribunale provinciale, impu- 


Genova. — Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. 


lato di contravvenzione all'art. 42 della legge sulla stanijà 
per non aver trasmessa la prima copia di un Numero al 
l'ufficio fiscale generale, e di diffamazione al dottor Batti. 
lana sulla querela di questo. 

La difesa presentava aleuni testimoni per provare che Ja 
consegna yprescritta dall'art, 42 era stata fatta, e crediamo 
per. far Be prova dei fatti, contro cui querelava il Dottor 
Battilana. 

Senonchè la lista dei testimoni che la legge prescrive debba 
esser data 24 ore prima, era stata data soltanto 22 ore 
prima e il fisco che conta le ore ed i minuti, si opponeva 
al loro esame. GITIOA 

La difesa instava perchè venissero esaminati, e il Tribu- 
nale giudicava |’ incidente in favore del fisco. La difesa in- 
terponeva appello dall ordinanza, € il dibattimento veniv 
sospeso, sino a che la Corte non abbia sciolto la questione, 

Notiamo che, per ciò che riguarda la contravvenzione al- 
l'obbligo della consegna della prima copia, la difesa sì pro 
poneva di provare ch'essa era stata fatta 7n casa del Sosti 
tuto Generale che regge l'ufficio, Si processa dunque se la 
consegna è fatta all'ufficio (nelle ore in cui questo è chiuso), 
e si processa se è fatta a casa, A tutti i modi si processa, 


DISPAGGI ELETTRICI 


CostantINoPOLI 30 Agosto. Mehemet-Ali fu nominato 
Capitan Pascià. Nadil Pascià fa messo a ritiro. La crisi 
ministeriale continua. 

Ampurco 4 Settembre. Le flotte alleate Innanzi Cronstadt 
sono partite. 

Chi fosse amante delle sciarade e dei logogrifi o foss 
perito della lingua copta o della lingua sanserita, è pre- 
gato a diciferare il seguente dispaccio telegrafico nel suc 
originale francese. 

CostantINoPoLE 27. — Plusieurs agents anglas allés 
Circassie provoquer diversion montagnards deriére Russes. 

Omer enverra de Batoum au, gouvernement indicato 
besoins son armée, puis passera Crimée, Varna assiste 
embarquement Tures: debarquant Bateum, fortifiè dans 
enterieuz, Omer espere couper retraite Russe. Plus par 
trovpes reunies Maslak-envoiés Crimselt! 


ANEDDOTO 

Con regia pompa e maestà un Cardinale romano passeggiav 
un giorno intorno al Tebro, e gaardandolo un poveretto 
ridea. Che osservi e qual cosa ti fa ridere? gli disse 
Cardinale. Il pover uom rispose, ciò che mi causa le ris 
è il vedere come conservi il voto di povertà che hai fatto 
che ministro di Dio ti burli da empio della sua santa legg 
pubblicamente, e che il popolo che ti vede, con riverenz 
dinanzi a te si prostra. 

Sappi o peveretto rispose il Cardinale che se son Card 
nale sono ugualmente Conte, e questa ricchezza che la Chies 
accusa, viene usata dal Conte non gia dal Cardinale. 

AI che soggiunse il pover uomo; Signore comprendo ch 
stavo in errore, siccome suole sempre accadere a chi no 
ha studiato, e mi dò per vinto; ma ditemi Signore, quand 
l'Eterno manderà il Conte all’ Inferno, dove andrà il Sant 
Cardinale di Cristo? 


Seconda notà di oblazioni fatte alla Associazioni di Emigra 

Politici per assistenza ai colerosi. 

Ciulio Rossi Ln. 10. Conte Francesco Fiumi 15. Angel 
Leali 10. Gaetano Carbone per mezzo Balena 20. Mariani 
Coventry Pepe 100. Enrico Casenz 5. Conte Giuseppe Mai 
tinengo 20. Gio. Battista Varè 5. Pietro Perelli Paradisi ( 
1)2 Migliavacea) 10. Benedetto Cairolli 20. Luigi Zucchi ( 
12 Binda) 5. Cesare Mora (a 12 Binda) 10. Em. Ing® Ha 
(a 172 Donatelli) 5. Basilio Cremonesi (a 12 Vitali) 2 
Esiodoro Specchi 5. NN. 5. Cesare Uboldi 20. Conte Fra 
cesco Rizzini (a mezzo Balvino) 10. Giovanni Viscardini ( 
172 Binda 20. Conte Pietro Sarti (a 12 Binda) 5. Mari 
Coralli (a 12 Tunisi) 10, Lino Conti (a 12 Ferrari) 
Rodolfo Riboni 4. Alberico Spada 5. Ernesto Nebuloni 
Giuseppe Garihaldi 5. totale Ln. 564, 10. Prima nota 50 
totale Ln. 657, 10. 


G. B. GARDELLA, .Ger. Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59. Primo Piano. 
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LA NAZIONE E IL MEETING 


Tutti i giornali mipisteriali, fumbondi contro il risul- 
tato del meeting torinese, mon hanno altra ragione da 
opporre, fuorchè questa: che il meelîg non è la na- 
zione e il suo ordine del giorno non può aversi in conto 
dell’ espressione della volontà nazionale. 

Quindi il ministero può tirar dritto e continuare a te- 
nersi in tasca gli invidiati portafogli, senza darsì un pen- 
siero al mondo del voto di sfiducia regalatogli dall’ adu- 
nanza dei contribuenti torinesi. 

Il Piemonte va anche più in là e dice: la nazione le- 
gale è rappresentata dalla camera dei deputati e non può 
esistere altra rappresentanza. Chi può dare un voto di 
sfiducia al ministero è la camera elettiva, e soltanto di- 
nanzi ad un tal voto, il ministero può credersi obbligato 
a ritirarsi. Tutto il resto & nulla. 

Il Piemonte lo dice con più imbrogliato ragionamento, 
ma infine dice così. 

Rispondiamo: sarebbe poi vero che se la camera dei 
deputati, unico potere legittimo che possa sindacare gli 
atti del ministero e dichiararlo ammeritevole della pub- 
blica filucia, avesse dato un tal voto, il ministero. si 
ritirerebbe? Chi non rammenta lo scioglimento della ca- 
mera del 4849, quando i depntati non approvavano la 
condotta del mipistero? Chi non ricorda il famosissimo 
proclama di Moncalieri? 

Sarebbe dunque la camera che si sarebbe ritirata di- 
nanzi al ministero e non il ministero dinanzi alla camera. 
Così almeno ce’ insegna la felice esperienza costituzionale 
di questi sei anni e l'ossequio al potere parlamentare dei 
nostri ministri. \ 

Ma dove fosse vera la ministeriale docilità a fronte dei 
rappresentanti legali della nazione, ne verrebbe che il 
meeting non rappresentasse anch'esso la nazione, se non 
nel modo legale, almeno nel modo in cui tutti i galan- 
tuomini credono che si possa rappresentar la nazione, 
cioè al cospetto della pubblica opinione? 

Che cosa è la camera dei deputati? E un’ accolta d’in- 
dividui eletti da una frazione di cittadini di un comune, 
i quali hanno i requisiti voluti dalla legge per essere 
elettori. 

E tutti gli altri cittadini ? 

Gii aitri cittadini pagano e stanno a. vedere. 

E gli altri cittadini non fanno ;parte della. nazione? 
La nazione è dunque per loro ristretta tutta in. coloro 
che posseggono il censo elettorale? . 

Ma anche di questa nazione legale, che cosa ne hanno 
fatto i signori ministri? Molti elettori non votano per 


incuria, molti elettori sono impiegati e volano pel can- 
didati ministeriali, metà per paura e metà per simpatia, 
molti elettori si comprano coll’oro, molti colle lusinghe, 
molti colle promesse, molti s'intimoriscono coi gendarmi 
e molti si accalappiano colla menzogna e colla calunnia. 

Da tullo questo poi esce quel maraviglioso impasto che 
sì chiama maggioranza parlamentare, ed è questa. che 
rappresenta la nazione? E questa che rappresenta la pub- 
blica opiuione ? 

Un'assemblea di parecchie migliaia di cittadivi, che sta 
solto una pioggia diluviana per cinque ore di seguito, per 
protestare contro le tasse del Signor Cavour, non rap- 
presenta nulla, assolutamente nuila? Le depulazioni di 
tutte le provincie dello Stato son dunque zero, e meno 
di zero? Il meeting di Tortona, i due di Genova, quello 
di Nizza, e quello d'Alessandria, che sì teneva nello stesso 
giorno del meeting torinese, non significano proprio nulla? 
Non banno proprio nessuna importanza, nessun valore, per 
far conoscere la volontà della nazione? 

No signore; la nazione sta tutta nel palazzo Carignano, 
ed ora che questo è chiuso, sta tutta nei deputati, i quali 
l'hanno portata seco loro in villeggiatura, dove passano 
le vacanze ben meritate, dopo tanti. mesi di lavoro, e di 
utile lavoro, i cui beneficii cadono tutti i giorni sul po- 
polo come rugiada fecondatrice. Fuorì dei deputati, e dei 
deputati del centro (quelli della sinistra; che intervennero 
al meeting, non rappresentano la nazione) non vi ha che 
anarchia, non vi sono che faccendieri, intriganti, cenciosi, 
persone che vogliono pescare nel torbido. L' agitazione, 
che i contribuenti vogliono tener viva nel paese, non 
tende che al disordine; insomma i contribuenti sono eit- 
tadini per pagare, ma non sono cittadini per protestare, 
per reclamare, per domandar giustizia. 

Oh la magnifica conclusione! 

Noi però proponiamo un mezzo ai ministeriali per, te- 
raret la bocca e farei toccar con mano che il voto det 
meeting di Torino, a cui si associarono tutte le provincie 
dello Stato, non è il voto di tutta la nazione. Facciano 
essi la prova negativa. Si provino a convocare un meetizig 
di cittadini (non di birri travestiti) proponendo loro di 
approvare la condotta e le tasse del ministero, e se rie- 
scono a trovare un migliaio di cittadini che benedica la 
manna del signor Cavour e disapprovi quanto venne de- 
liberata dal meeting torinese, noi ci addattiamo a dichia 
rarci vinti e a riconoscere che la nazione è innamorata 
pazza del nobile conte di Collesno e delle sue tasse. 
©. Ma se questo non accade, malgrado la distinzione teo- 
logica fra nazione legale e nazione nen legale ; moi ci 
ostiniamo a credere che il meetizg di Porino esprima 
precisamente la volontà della nazione. 





Pochi giorni sono , un dispaccio del generale Pelizza 
ava: tout marche -bien, nous avangons: tutto va bene, 


| che l’ assedio di Sebastopoli si av- 


i z pi da Uk 


di Malacoff è là duro, come il primo giorno dell’ assedio. 

— «Tout marche bien, nous avangons, ma intanto la torre 
Korniloff continua a confinare col bastione BussinkofF, 
Sussinkoff e Fiaskoff. 

Tout marche bien, nous avangons: ma intanto i va- 
scelli russi continuano a starsene tranquillamente in porto 
e ì russi nelle fortezze di Sebastopoli, come se in Crimea 
non vi fossero mai stati nè inglesi, nè francesi, nè sardi, 
nè turchi. ] 

— Tout marche bien, nous avangons; ma intanto si av- 
vicina il termine dell’ estate e gli alleati continuano a stare 
sotto le mura di Sebastopoli a osservare colle mani 
mano, il famoso DENTE col canocchiale. 
Tout marche bien, nous avangons; ma intanto finora 
gli alleati sono morti di colèra, e fra poco morranno 
nell’ acqua, nel fango, e in ultimo nella neve e nel 
ghiaccio, ‘come ‘nell’ anno scorso. 

Dunque quando finirà l’ assedio di Sebastopoli? 

Nell'inverno si diceva che sarebbe finito nell’estate; nel- 
l’ estate sì dice che finirà nel prossimo inverno, e in un 
altro inverno si dirà che finirà in un’ altra estate, e così in 
infinito, quantunque Napoleone Ill sia giunto persino a dire 
che si può assicurare che i russi non potranno continuare 
‘a resistere un altro inverno! 

Per Napoleone è sicuro che I’ inverno è la cuccagna 
degli alleati e la rovina dei russi, come lo ha provato 
l'inverno scorso, ed è anche più sicuro che l'estate è la 
manna degli alleati e la rovina dei russi, come lo pro- 

vano i pochissimi casi di colèra avvenuti nell’ armata alleata 
nell'estate del 1855. Chi ne dubita? 

Ma dunque quando finirà? 

Non si sà, ma è certo che finirà presto. Con questa 
razza di marche bien, con questa razza di avanzamenti, 
come sì fa a non terminar presto |’ assedio? 

Vi sono anche molti che dicono: « in questa bene- 
detta guerra, guai a chi attacca pel primo. Se i russi 
assaltano gli alleati, sono battuti senza remissione, come 
lo sono stati alla Cernaia il 46 Agosto. Se gli alleati assal- 
iano i russi, pigliamo addosso loro e fan no la bella fi- 
gura che hanno fatto il 18 Giugno alla torre di Malacoff. 
Insomma, chi prende |’ offensiva, è garantito che debba 
sempre prendere sulle corna. » 

Come potete dunque dubitare che l'assedio di Sebasto- 
poli vada per le lunghe? Onde non prendere sulle corna, 
gli alleati staranno a vedere i russi e irussi staranno a 
vedere gli alleati; e la torre ed il dense, e Je posizioni 
della Cernaia staranno sempre allo'stesso luogo per omnia 
secula seculorum. Amen. | 
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condannato a morte profittò del coléra 
‘farsi gettare sti carri dei cadaveri. 

ri e condotto al cimitero, mentre 

ano dalla fatica, si alzò dal carro che- 
ignò, Così egli andò debitore al celéra 
to al laccio sulle forche. — Orala forza è 


s 


si crede che, ancorchè venga arrestato, 
pediente, con cui si sottrasse ‘alla morte. 
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le bien, nous avancons, ma intanto. il DENTE 


— Il generale Gorciu-coffe ha scritto nel suo rapporto sulla 
battaglia del 16, che il cattivo esito della giornata si deve 
attribuire al generale Read che volle attaccare prima di a 
verne ricevuto l’ ordine dal generale in capo. Vi è però un: 
piccola diffiébità per sapere se la cosa è vera; Read è morte 
e non può rispondere, E la stessa cosa che si fa coi morti di co 
léra da certi umanitari ehe attribuiscono. ogni caso. di 
coléra ai disordini dietetici e at piaceri della voluttà. Ap- 
pena un povero diavolo muore di coléra vanno dicendo .cha 
era un vizioso, uno sregolato che ha stravizzato, che ha 
passato uma notte a...... che ha fatto una indigestione di 
funghi e di lasagne, che s'è ubbriacato come un maiale e 
mille altre simili gentilezze. E il povero calunniato come fa 
a difendersi? Jl poveretto è morto, e dopo aver perduto la 
vita, perde anche la riputazione. — Ill generale Gorcia-coffe 
deve aver certamente imparato da questi filantropi a fare una 
amichevole girata delle sue battoste al generale Read, 

— Dallo stesso rapporto di Gorgia-coffe si rileva che i 
russi nella battaglia del 16 ebbero tre generali morti e cinque 
feriti, oltre una trentina d° ufficiali superiori pure feriti, A 
quanto pare, nella durbara Russia i generali sono i primi 
a dar esempio di rischiar la pelle. 

— I giornali ministeriali si affrettano a farci sapere che 
il ministero resterà al suo posto, malgrado l’ universale ri- 
provazione decretata dal meeting torinese. Non vi era bisogno 
di simili dichiarazioni, poichè ne eravamo già abbastanza 
persuasi. Si sa che il DENTE CAVOUR é più inespugnabile 
del DENTE di MALACOFF. i 

— Sembra assicurato che nella battaglia del 16, per ben 
due volte Lamarmora domandasse il soccorso della cavalleria 
francese al generale Morris e per ben due volte gli venisse 
negata colle parole: je ne veux pas compromettre ma cava- 
Berie è cause d’ une division sarde. — Sono pur sempre tari 
questi soldati del Papa e del 2 Dicembre4 

— Racconta il Piemonte che il giorno della festa di S. 
Bartolomeo, a Roma, conciatori di pelle erano andati a di- 
porto in vettura, quando venne a passar loro vicino la car- 
rozza del Papa. Invece di fermarsi in atto di ossequio, i con- 
ciatori frustarono i cavalli e passarono innanzi; prova del 
grande affetto che ì1 popolo romano porta al suo Papa. 

-— Nello stesso giorno, mentre il Papa, passava per la via di 
Ripetta, avanti la piazza dell'Oca e della Scrofa, il popolo 
cominciò a gridare: pane, pane/ Il Papa si mise a trinciar 
benedizioni, credendo di far così tacere quelli affamati, ma la 
fame fu più potente della venerazione per Ie benedizioni e 
le donne gridarono in coro: aliro che benedizioni! Vogliamo 
pane! 

— I giornali han pubblicato una lettera di fLuciano Mu- 
rat figlio di Gioachino Murat re di Napoli all’ epoca del primo 
Napoleone. In questa lettera il pretendente fa delle belle 
promesse e dice delle belle parole, ma è la solita storia dei 
pretendenti, quando vogliono andarsi a piantare in qualche 
luogo. Fanno da pecora, per poter poi fare da lupo. 

— Diceva un napoletano, leggendo la lettera murattiana : 
anche Napoleone IH, prima di essere imperatore , era tutto 
viscere e amore perla Francia, ed. ora.........(la legge De- 
foresta ci vieta di dire il resto.) 

— Sembra che i seminatori del coléra in quest anno con- 
tinuino a dar prova della loro imperizia nel far morire i 
poveri . Infatti in questa settimana avvennero molti casi è 
molte morti nella classe civile, uomini e donne. Gli intellé 
geuti che conoseono che il coléra si fabbrica, saprebbero 
mica spiegarci quest’ anomalia ? | 

— Al numero dei giornali che ebbero parole benevole 
per quanto fu detto dalla delegazione genovese al meeting 
di Torino, dobbiamo aggiungere |’ Avvisatore Alessandrino a 
cui attestiamo la nostra sincera riconoscenza. Preghiamo il 
Corriere e lo Sterquitinio a leggerne il demagogico giudizio. 

— Le notizie della guerra possono riassumersi così: 
« nel Baltico si continua a pescare, nel Mar Nero si con- 
nua a bordeggiare, nel Mar Bianco si continua a scanda- 
gliare, in Crimea si continua a erepare. A Londra e a Pa- 


crigi si continua a ballare e a Vienna e a Berlino si con-, 


tinua a corbellare, Insomma in Oriente si sta male e in Qc- 


£ 


cidente si sta peggio. » Vi piace la pittura? 








È E trovarono l' intendente e alcuni signori 








— All'indomani della battaglia di Tatchir , tatti i giornali 
anglo-francesi parlavano della cessione dei Ducati alla Sar- 
degna, dell’ occupazione delle Legazioni ece. ece. Adesso 
che si è raffreddato l'entusiasmo di quella giornata, non si 
parla più di nulla. Avevamo ragione noi di dire che la ge- 
nerosità dei nostri alleati era tutta pelvere. pei gonzi ?? 

— Un nostro amico, leggendo l’ articolo della Maga, in 
risposta allo Ser quilinio per l'elezione della deputazione da 
mandarsi a Torino, soggiungeva: lo Sterquilinio pretende 

che, ad abbondare, nel palazzo Raggio non vi fossero più 
di 500 contribuenti. Ora oguun sa che gli azionisti dello 
«Sterquilinio (sulla carta) sono trecento. Ebbene, sarebbe ba- 
stato che i suoi trrrrrrrrecento azionisti fossero intervenuti 
‘alla radunanza, perchè si fosse eletta una delegazione ad 
imaginem el similitudinem suum. Tutta la questione sta però nel 
vedere, se nell'interesse della pubblica igiene, il Municipio 
non avrebbe dovuto proibire l'adunanza dei trecento dello 

 Sterquilinio, come pericolosa causa d'infezione in tempo di 
epidem'a. 

— Il sullodato Sterguilinio stampa in data di ieri: « non 
abbiamo voluto seguire l’ esempio di quei leoni che han paura 
duna ignobile verga, e si acconciano, sbufl'ando sì, ma s’ac- 
conciano sotto al pessimo dei gioghi. « — Chi vuole un 
buon giogo s’arruoli nei trecento e s'incammini alle Ter- 
mopifi...... delle seuderie di piazza S. Domenico. 

— Si legge pure nello Stergrulinio: Un'incidente diplomatico 
pare abbia interotto fe relazioni del-nostro Stato col governo 
austriaco di Toscana, Uno dei figli del conte Gabrio Casati 

dalla legazione di Costantinopoli era stato traslocato a quella 

di Firenze. Il Granduca Leopoldo avendo rifiutato di rice- 
verlo alla presentazione ufliciale, il nostro Ministero, ci di- 
cono, mandò l'ordine all’intiera legazione di abbandonar la 
Toscana. 


POZZO NERO 


VALIGIA FRATESCA.-- Cara Maga! Allorehè Gioberti 
s'accingea a piogare il Gesuita moderno, sapeva di prendersela 
con una società da cui non potea aspettarsi che lo stilo, od il 
veleno ( Rinnov. d'It.) Or che ne avverrà di te che tocchi 
impavida dei Francescani moderni? Ne tremerei per te, se 
non mi fosse conta la virtù della tua magica bacchetta. Non 
vedi tu quel bruno, piuttosto magro, livido e brutto wanezio 
della ernia che altra dote non ha che quella dei cantori 
di maggio, il corista Padre Luigi d’ Alassio, che salta qua 
e là, non solo nelle stanze di quel convento, ma per tutta 
la città a spiar chi a te ne viené, per designarlo a irre- 
parabil vendetta inquisitoriale? 1 E perchè? perchè non solo 
una e due volte hai toccato colla tua pacchelta quell'e/lustre 
uo è suo vero paesano che più non” maneggierà la fava, 
come ha fatto per 12 anni ( maneggiango quella di Guar- 
diano ), ma quel d' Airole, e quel. dei Piani (probabilmente 
Segretario del famoso Provincie cl che diede quel certo pranzo, 
cercando pigliare all’amo i pesci “grossi). Insomma, non te 
la perdonerà mai, perchè hai toccato tre di quei sci gran 
papaveri della sua» riviera di ponente, che invadono ogni 
potere della Nunziata, e ne eseludono con ogni artitizio quelli 
che vi avrebbero più diritto, perchè non intriganti, istrutti 
e liberali, così di Genova, come della provincia. Ma tu fa 
cuore e prosegui a levar la cotenna a questi scuoiattoli 
francescani. Batti il chiodo finchè è caldo e fa in + che 
la legge del 29 maggio divenga una verità. /Nost. Corr., 


GOSE SERIE: 


PORTOMAURIZIO. — Ci scrivono il 5 Settembre: Il 
giorno 29 Agosto il Sindaco d’ Oneglia colla sciarpa tricolore, 
insieme al vice-console francese, e ai consiglieri municipali, 

si recarono col palischermo delle R. Dogane a render visita 
all’ uflicialità a bordo del Vapore Francese Mereore, su cui 
soggiornò sua Santità l'impareggiabil® Pio TX!!! nel maggio 
dell , vapore che da pochi giorni abbiamo il piacere di 
avere nella nostra rada. } giorno 30 lo stesso fecero il no- 
«stro Sindaco, del pari colla sciarpa iricolore e due tLonsiglieri. 
Appena scesi s'incamminarono verso il palazzo della resi- 
denza consolare, da cui sventolava il gallico vessillo ; ivi ri- 
d’ Oneglia, invitati 
e e e: GARDBLLA, Ger. fpop > al magnifico pranzo che diede termine alla giornata, 1 sul- 





Gevova.— Tipogratia di Lindovieo Lavagnino, Straua 

























































lodati municipali sono gli stessi che quando passarono i 
goni fecero tutti i loro sforzi per averne una metà a Oneg 
acciò ne fosse divisa la gloria con Portomaurizio. 

In risposta alle mancie che avete promesse a proposito ( 
l’Avvocatoy Ferrari, del Canonico suo fratello, e del Cano 
Lagorio, posso dirvi che il primo è un uomo avido di 
prive cariche, al punto che sino dal 48 faceva tutti gli sfc 
possibili per pervenirne a qualcheduna e si contentava ] 
sino di essere Caporale nella G., Nazionale; ma tutto 
darno. Finalmente ebbe luogo l'elezione dei Consiglieri 

malgrado l'appoggio della Compagnia di S. Vincenzo 
grandissimi intrighi a suo prò fatti, pure fu eletto a ste 
Col continuo raccontare tutto ciò che accade nelle famig 
e come vive questo e quello, i due pii fratelli s'acquistare 
la stima delle principali famiglie. Il Canonico Lagorio 
poi i suoi meriti ed è assai benemerito di una metà 
genere umano. 

I nuovi consiglieri non sono ancora in attività. (N. € 

OBLAZIONI.— La Commissiooe di soccorso del Sesti 
Molo, ha provveduto lodevolmente ad un appello alla ca 
cittadina, per raccogliere oblazioni, come nello scorso an 
a pro delle famiglie dei colerosi. 

Speriamo che Te altre Commissioni faranno altrettant 
giacchè il Municipio che le ha istituite, malgrado i quat 
milioni del recente imprestito, le ha chiamate comm 
sioni di soccor so, senza dar loro i mezzi di fornire al 
soccorsi, che i soccorsi spirituali, precisamente come fan 
ì preti. 

PARTENZE PFR LA CRIMEA.— È imminente la pi 
tenza per la Crimea del trasporto il Varo, con circa 4 
uomini della nostra truppa, fra genio € cavalleria. Dic 
preparato l'invio d'altri 2500 uomini tosto che sia eilettue 
la nuova Leva. 

COLERA.— Dal mezzogiorno del 6 a quello del 7 Sc 
tembre si verificarono in Città casi 58 e decessi 24, 

BOLLETTINO UFFICIALE DEL COLERA IN SARDI 
GNA. Dnssari, 51 agosto ore 8, 50 sera. Casi nuovi 1 
decessi 19. Alghero. Casi muovi 12, dec. 50, In ge 
nerale dimiatizione d’intensità dal 350 al 51 in tutta la ( 
visione. Sassari, 1 settembre ore 8 50 sera. Casi nuovi | 


dec. 22, — Alghero casi nuovi 41, dec. 28. A tutto il 
agosio in Ozieri casi 1110, dec. 6} st — Tula casi 159, € 
cessi 75, — Oschiri casi 157, dec, 100. — Nughedu casì 
dec. 26. 


Così in proporzione in varie altre località della Divisior 

Sassari, 2 settembre, ore 8, 50 sera. Tutte le corrisp 
denze avute segnano diminuzione d'’ intensità e di deces 
In Sassari si ebbero casi 40, decessi 20, fra i quali dive 
venuti dai villaggi. -— Alghero casi 26. dec. 51. 

BOLLETTINO OFFIL IALE SANITARIO DELLA PR( 
VINCIA DI VOGHERA. I Comuni della Provincia ris 
tanti infetti sono sessanta. Casi avvenuti dall'invasione, col 
dai bollettini rilasciati a tutvoggi dai sigg. Sindaci, N. 31 
Decessi 1795. — IH morbo inlierisce nei seguenti Comu 
Casteggio, dal 1.° al 2 settembre, casi 10, decessi 5, d 
l'invasione c. 120, d. 65. Broni, dal tal ee 
dall'inv. e, 119, d. 65. Arena c. 10, d. 5, dall’inv. e. 
d. 108. MesiDinO c. 7, d. 4, dall'inv. c. 118,d. 75. 
salisma c.37, d. 2, dall'inv. c. 36, d. 1% PI 
d. 5, dall'i inv. e. 40,d. 17. Verretto e. 4, d, 2, dall’i da 
62, d. 33. Santa Giulietta, 51 ag. al 2 sett., c. 19, d. 
dall’iny. 250, d. 161. Branduzzo, Sl ag. c. d, d. 4, à 
l'inv. e. 5, d. 4. A Voghera è quasi scomparso non essen 
dal 51 dello scorso agosto al 2 corrente avvenuti che 
casi, e 8 decessi, e la massima parte di questi fuori Cit 
così numerando i casi dall'invasione a tuttoggi, abbiamo ci 
381, decessi 204. 


DISPACGCI ELETTRICI 


Panir, 7 Sertembre.— Il conte Nesse!rode ricevell 
dall'Imperatore un congedo per intraprendere un viaggi 
È surrogato durante la sua assenza da Malzorff, 

La Banca d'Inghilterra ha aumentato il suo sconto i 
3 12a 4 
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G. B. GARDELLA, Ger. Ron: 
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IL COLERA CRESU.... 


H colera è in aumento contro tutte le previsioni del- 
arte e dell’ esperienza. Dell’ arte, poichè la scienza 
sembrava presagire, dall'andamento della malattia e dalla 
pioggia degli scorsi giorni che l’infausto ospite ci avrebbe 
‘ presto abbandonato; dell’ esperienza, poichè dopo circa 
50 giorni di coléra stazionario dai 20 ai 30 casì. per 
giorno, il vederlo diminuire sino aì 18 casì, sembrava 
dar diritto di credere che fosse giunto al suo declinare, 
e non sarebbe più salito ai 40 e ai 50 casi. 

Il coléera è in aumento e non vediamo che il Muni- 
cipio si scuota a prendere alcuno di quei provvedimepli 
che possono recare un farmaco a tanti mali. Il colèra è 


in aumento e non vediamo che il governo sì commuova . 


a nulla fare, a nulla ordinare per lenire tanti dolori, 
per recare un sollievo a tante flagellate famiglie. 

Da una parte |’ Esattore coi commissari delle pignora- 
zioni, dall’ altra il Consiglio di Leva, a tergo i becchini 
ed i carri fanebri, ecco la condizione del cittadino ge- 
novese. Gli si strappa il figlio per mandarlo in Crimea, 
a combattere e a morire per una causa non sua, e gli si 
prende coll’.agente fiscale 1’ ultimo soldo che ha in tasca, 
o gli si getta la mobiglia sulla strada; mentre il morbo 
fatale lo minaccia colla sua falce e tronca sul fiore una 
vita, a cuì È attaccata |’ esistenza di 10 o 42 creature. 

E che fa iutanto il Municipio ? 

Ad eccezione degli ospedali pei colerosi e delle com- 
‘missioni di soccorso ( che non soccorrono nessuno), il 
mostro Municipio non dà segno di vita: si parla anzi 
della prossima chiusura dell’ ospedale temporaneo di Ca- 
rignano, per ristringere tutti gli ammalati all’ ospedale 
della Neve. 

Non ignoriamo la risposta che ci verrà fatta, che il 
Municipio .non può pensare a tutto, e non può assumer 
le veci della provvidenza, per andare in soccorso di tulti 
‘.quelli che ne hanno bisogno. 

Ma se il Municipio non ha ad essere la provvidenza, 
ha però ad essere il padre del popolo e non senza. ra- 
gione gli amministratori della cosa. pubblica, venivano 
anticamente chiamati i Padri del Comune. 

Se il Municipio non ha mezzi sufficienti per provvedere 
ai bisogni di tutti, può però assumere il patronato dei pu- 
pilli, soecorrere alle vedove e fornire d' alloggio tanta 
povera gente, che muore soltanto per le tristi condi- 
zioni igieniche in cui si trova, e pei malsani tuguri in 
cui è condannata a trascinare la vifa.. 

Si dice che il Municipio non può dispogre di alcun 
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monastero, poichè la proprietà di questi non, è più dei 
frati e delle monache, nè tampoco del governo, ma della 
cassa ecclesiastica istituita dalla famosa legge 29 maggio 
e che, se questa non. dà il sno consenso, non può il 
sindaco e non può neppure il governo, disporre der con- 
venti e dei monasteri. 8 STO ee 01 | 
‘È questo dunque il beneficio della famosa abolizione 
dei conventi fatta colla legge Rattazzi e l’empìiastro De- 
sambrois, che non sì possa fare dopo l’abolizione, quello 
che si potè fare l’anno scorso senza l’ abolizione? Se 


le pubbliche calamità esigono che si destinino a pro 


dei poveri tanti edifizi che .servono ad alloggiare poche 
teste bendate od incapucciate, ;non sì potranno più tur- 


bare i riposi delle madri abbadesse e dei padri guardiani, 


in nome della necessità e dell’umanîità ? E it municipio 
non avrà l’ energia sufficiente per dire al governo non 
sapete fare dopo la scomunica, ciò che aveste il coraggio 
di fare prima di essa? 

Intanto leggete il bollettino sanitario e specchiatevi. Voi 
seminate nell’ inerzia e nella servilità e il popolo racco- 
glie nella ‘mortalità. 
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ANEDDOTO PRETESCO 


Da persone del luogo di V..... ci viene raccontato il seguente 
fattarello, di cui ci viene garantita l autenticità. 

E un nuovo aneddoto in onore della S. Bottega, 

Il panciuto cappellano della V....... visti IRTPORO era 
rimasto senza serva, La ragione per cui il reverendo cappel- 
lano fosse abbondonato dalla sua Perpetua (si trattava però 
d' una Perpetua giovane ) non si conosce, ma sì, suppone 
che il prete fosse troppo esigente nelle faccende;di casa, e 
che la serva fosse mal eorrisposta dei suoì servizi. 

Fatto è che il degno cappellano si diresse al ponte di S....... 
in cerca d' un’altra serva. 

Parlò ad una contadina che sapeva avere due figlie e le 
domandò quale delle due si sarebbe acconciata ad andar seco lui 
in qualità di fantesca. La contadina rispose: tutte .e due.— 


Ma quale età hanno ? riprese il prete. — La prima ha 17 
anni e l'altra ne ha 15— E quale è la più bella? — la più 
piccola. — Ebbene, io ritorno alla V......... ; questa sera 


reciterò una terza parte del rosario alla Madonna, per im- 
petrare da essa che m' ispiri nella scelta e. demani mattina 
sarò di ritorno e vi dirò quale delle due mi avrà ispirato 
di prendere. Che il signore vi aiuti ! 

Così si lasciavano. La contadina tutta. allegra. andava a 
raccontare la sua buona ventura al marito ed alle figlie , e 
queste si raccomandavano alla madonna per essere Je pre- 
ferite da quel sant’ uomo di cappellano. Non vi fu tanta gara 
fra Rachele e Lia per Giacobbe quanta ve ne fu quella sera fra 
e sorelle per essere preferite dal panciuto rebellendo 

ella Voi Ieri > BRA È 
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Le spese fuori del Monastero per l'invito sì alla Vesti- 
zione che alla Professione, restano a carico dei Sig. Parenti, 
e sono: A_ Monsignor Vicario per l’esplorazione (11!) sì al- 
Y abito che alla Professione Ln. 7. e Portantina a Sua Emi- 
nenza, (la nota è dei tempi di Tadini) mazzo finto con Ln. 80, 
al maestro di cerimonie Ln. 6. 40. Dippiù Portantine, sedie 
în Chiesa, ricognizioni al predicatore, gelati, cioccolatto, 
biscotti ec. ec, | 

L'atto notarile da farsi prima della professione dell'Istru- 
mento dotale, livello, insinuazione ed ipoteche con copia au- 
tentica al Monastero, ed altre spese a ciò appartenenti vanno 
a carico dei detti signori parenti. 

Dichiarasi finalmente che se la figlia sortisse dal mona- 
stero novizia, il monastero non sia tenuto alla restituzione 
delle Ln. 1200, spese di vestizione, essendosi esaurite nella 
detta funzione!!! 

Gli articoli espressi in questa carta dovranno essere ripor- 
tati prima che la figlia venga accettata dal capitolo in due 
carte timbrate, delle quali una venga firmata dai signori 
parenti, e consegnata alla madre Priora; l’altra dal reverendo 
nostro Procuratore D. Gio. Batta Demartini che rimarrà 
presso i detti Signori, 
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GHIRIBIZZI 


— Avete veduto l’ultimo dispaccio della presa di Seba- 
stopoli ? (sie) domandava un abbuonato alla Maga. — Ve 
l'ho detto, rispondeva la Maga che era più facile espugnare 
il dente Malakoff che il dente Cavonr? Infatti il dente Ma- 
lakoff è caduto, ma il dente Cavour conserva tutta la sua 
forza mascellare e la sua voracità. 

— Che cosa dite della presa di Sebastopoli? domandava 
un altro — Adagio un poco rispondeva un secondo. Non 
sono gli alleati che hanno preso Sebastopoli: sono i russi 
che l’ anno lasciata ed abbruciata. 

— Venerdì scorso alla mattina, due Guardie di Pubblica 
Sicurezza sequestravano tre carabine tirolesi (stricht) al ri- 
gattiere Domenico Canepa dalla Maddalena. Chiamato il Ca- 
nepa dall’ Assessore del Sestiere per render conto della pro- 
venienza di. quelle armi, inteso che non avevano nessuna 
portata rivoluzionaria e che il rigattiere era persona proba, 
gliene veniva promessa la ristituzione, che finora non venne 
fatta. 

— Mentre il volgo s’ incapponisce a credere che ìl coléra 
sì semini dai medici, una strana coincidenza viene ad avva- 
lorare questo volgare pregiudizio. ll colèra si è sviluppato 
nell’Albergo dei poveri il 6 Settembre, immediatamente dopo 
una visita dei Dottori Freschi e Battilana..., Pare che an- 
che il caso sia in guerra col buon senso ! : 


GOSE SERIE 
COLERA.— Dal mezzo giorno dell’ 8 a quello del 9 cor- 


rente si verificarono in Città casi 51 e 52 decessi, compresi. 


alcuni dei giorni precedenti. 

In Sampierdarena si ebbero 5 casi e 2 morti. Dal primo 
giorno dell'invasione si verificarono in quel sobborgo 120 
casi e 71 morti. 

Il morbo è scoppiato con molta violenza nella provincia 
di Bobbio ed accadono molti casi anche nella provincia di 
‘Yortona. 

Le notizie delle due riviere sono poco rassicuranti e si 
hanno notizie di molti casi avvenuti a Albenga; Alassio e in 
altri luoghi della riviera di ponente, In quella di Levante 
si sarebbe dichiarato il morbo nella provincia di Chiavari e 
in quella della Spazia. po 

COLAZIONE DEMOCRATICA, — Sabbato mattina una 


eletta di operai si raccoglieva a fraterno asciolvere in una 


villa, già dei fratelli Causa, ora dele opere pie a S. Mar- 
tino d’ Albaro, dove quelli operai memori dei loro fratelli 
(Castello e Casareto) che gemono da un anno in carcere, 
senza che il fisco si sia mai ricordato di loro, raccoglievano 
la somma di lire 18 da erogarsi a loro beneficio. Si videro 
ad un tratto esplorati e tenuti d'occhio da guardie travestite 


e videro alcune di queste a fraterno colloquio col Marchese 


L...... C...... che parve le capitanasse- e additasse lore 
faziosi operai. — Ci congratuliamo col nobile Marchese 
nuovo suo ministero. 

STRADE FERRATE.— Domenica sera accaddero g 
inconvenienti alla stazione della strada ferrata in Sampi 
darena, *perchè quelli che avevano i posti di 5. classe 7 
poterono essere caricati sul convoglio delle 8 e dovettero 
tendere il convoglio delle 10 ji 

Ci pare che si dovrebbe provvedere affinchè vi foss 
posti per tutti, così per quelli di 3.° come di 1° e. 
classe, poichè pagano tutti il loro biglietto ed hanno t 
diritto a questo pubblico servizio. go 

Si dovrebbe pure provvedere affinchè i capi stazione 1 
dessero luogo a lagnanze, e questo lo diciamo principalme 
pel capo stazione di Bolzaneto 

NAPOLI — Si parla di gravi minaccie del governo ingle 
al governo di Napoli per insulti fatti al Sig. Fagan Seg 
tario della legazione inglese a Napoli. 
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DISPACCI ELETTRICI © 


Panici, 9 Settembre. — L'Imperatore trovavasi i 
al Teatro italiano; un individuo, che stava fermato « 
marciapiedi in faccia al teatro, ha scaricato, senza nepy 
prendere la mira, due pistole da tasca contro la carro? 
delle dame d’ onore. Niuno ne rimase colpito. L’ indi 
duo venne Ìmmediatamente arrestato e sembra debba ri 


nersi piuttosto maniaco che assassino. __a8 

Crimea, 8 detto. — Continua il luo 11 Badizi 

favorevoli. Nulla di nuovo sulle linee della Cernaia, 
PRESA DI SEBASTOPOLI. 

Varna, 9 Settembre. — Oggi, a mezzodì, fu dato | 
salto -alla torre di Malakoff. I suoi ridotti, il Redan 
il Carenaggio furono occupati dai nostri bravi soldati 
mezzo al grido di viva | Imperatore? 

Attendiamo a-stabilirvisi. Abbiamo riuscito a Malakt 
Il Redan e il Carenaggio non hanno potuto essere 
servati a fronte della formidabile artiglieria che ful 
nava i primi assalitori. 

La solida installazione a Malakoff non tarderà a 
cedere le due suddette opere, di cui ì bravi alleati oc 
parono la parte saliente, ma che dovettero abbandon 
per la potente artiglieria del nemico ‘e della sua forte 
serva. 

Il generale Salles fece due attacchi al-Bastione. cent 
che non riuscirono. Le nostre truppe rientrarono nt 
trincee. 

Le nostre perdite, che non sì possono ancora precisa 
sono serie, ma sono completamente compensate d: 
presa di Matakofî, le cui conseguenze saranno immer 


Copia di dispaccio ricevuto quest'oggi (10) dal Ge 
rale Alfonso Lamarmora ministro della Guerra a Torì 

Dopo tre giorni di fuoco continuo ebbe ieri luogo 1° 
salto generale di Sebastopoli con splendido successo. 
Brigata di Cialdipi doveva concorrere all’ assalto del 
stione del MaAt al mezzogiorno con un corpo Frane 
comandato da De Salles. 

Malakoff fu presa del corpo di armata, sotto il coma 
del generale Bousquet. 

All’ assalto del bastione del Mat non presero p 
con Joro grande rammarico ì nostri soldati. Tuttavia 
abbiamo avuto nelle trincee 40 uomini fuori di comi 
timento. 1 Francesi e gl’ Inglesi diedero 1’ assalto € 
eroismo. Le perdite sono considerevoli da tutte le pa 

Durante la notte, ì russi sì ritirarono abbruciand‘ 
città, facendo saltare le difese, gli edifizi, ed affonda! 
i legni da guerra. 


Gi B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova,— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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Ciascun Nersmero Centesimi 10. 


DOPO SEBASTOPOLI 


Sebastopoli è caduta; lo sappiamo dai dispacci francesi 
e dai dispacci russi; dopo sei sanguinosi assalti, gli alleati 
s'.impadronirono della torre di Malacoff, del bastione 
centrale. e, del Redan, ed i russi, veduta l'impossibilità 
di. più ‘sostenersi nella parte meridionale, incendiarono 


la Città, affondarono la flotta e si ritirarono nella parte: 


settentrionale. — Gli alleati sono ora schierati sui bastioni 
della Città conquistata. LAS 

Così ci dicono i dispacci di Pelissier, così ci confer- 
mano i dispacci di Gortskakoff. o 

Ta portata di questo fatto è immensa, non solo per 
l’importanza militare, quanto. per |’ importanza morale. 
La guerra di Crimea fu. un grande errore delle potenze 
occidentali e 1’ ultimo successo ‘degli alleati non ha la 
forza di farci modificare Ja nostra opinione. Coi tesori 
e col sangue che costa a quest’ ora la presa della parte 
meridionale di Sebastopoli, si sarebbe potuto domar la 
Russia, schiacciar 1’ Austria, emancipar 1’ Italia, la Po- 
Tonia e l Ungheria. Non si sono invece che atterrate al- 
cune fortificazioni, che potranno presto risorgere e non 
si è occupato che lo scoglio della Crimea, che gli alleati 
non hanno alcun interesse a ritenere, fuorchè forse qual- 
che punto fortificato sul litorale del Mar Nero. 

Ma ciò non toglie punto |’ importanza militare degli 
ultimi fatti e più di tutto |’ effetto morale di essi. La 
presa della parte meridionale di Sebastopoli per assalto, 
contro una poderosa armata protetta da formidabili bat- 
ferie; la volentaria ritirata dei russi dalla Città dopo una 
lotta di più giorni e sei ripetuti assalti, è un fatto mi- 
litare che ha pochi confronti nella storia per lo slancio 
dell’armata assalitrice, per gli ostacoli superati, per }’ ener- 
‘gia della difesa e il sangue versato. 

— Ma è ben maggiore |’ effetto morale. 
Infatti che cosa avrebbe detto l’ Europa, se gli alleati 
| aVessero ancora passato un anno infruttuosamente sotto 
î le mura di Sebastopoli? 0 se avessero, dopo tanta aspetta- 
zione, abbandonato l’assedio per impossibilità di riuscita? 
i ola Francia e l'Inghilterra avrebbero perduto per sem- 
Pre: il prestigio della loro potenza; la Russia si sarebbe 
ereduta invincibile e 1° Austria e la Prussia con tutti i 
_ IMinori satelliti, ne avrebbero preso occasione per gettarsi 
iù apertamente in braccio alla Russia con una nuova 
Sant Alleanza, © 
e Alla Francia ed all'Inghilterra non sarebbe rimasta 
altra alternativa, che una pace ignominiosa o up appello 
alla rivoluzione, ma por troppo il 2 Dicembre e i Lord 


n 





inglesi avrebbero preferito l’onta di una pace ad obbro- 
briose condizioni . al pericoloso giuoco della rivoluzione 
da cui essi avrebbero potato cogli altri rimanere travolti. 

II successo invece degli 8 Settembre ha salvato l'onore 
delle armi anglo-francesi ed ha riparato in' parte agli er- 
vori di questa disgraziata spedizione della Crimea. Non cre- 
diamo che l' importanza delle conseguenze possa corri- 
spondere ai sacrifici d'ogni maniera ed al fiume di sangue 
versato a quest’ ora sugli spaldi di Sebastopoli; ma il 
risultato dell’ assalto, l’ incendio della Città, e la flotta 
russa incendiata o sommersa , giustificano sino ad un 


certo punto |’ ostinazione degli alleali nell'assedio, sono - 


una grande soddisfazione data all’'amor proprio della 
Francia e dell'Inghilterra, sono una memorabile vendetta 
della distruzione della flotta turca a Sinope. | 

Noi non sappiamo, per vero, come gli alleati potessero 
dar tanta importanza alla flotta russa nel Mar. Nero, quando 
la più meschina flotta, inglese o francese, bastava a farla 


rintanare nel porto dì Sebastopoli, per: non uscirne più. 


Ma poichè gli anglo-francesi avevano commesso quest’er - 
rore e nelle conferenze di Vienna non restavano. mai 
dall’ insistere sulla limitazione delle forze marittime delta 
Russia nel Mar Nero, è certo che la Francia el’ Inghil- 
terra non avrebbero potuto ritirarsi onorevolmente  dal- 
l’ assedio, senza aver prima distrutto la flotta russa, ven- 
dicata Sinope e ridotto in atto il famoso terzo punto 
delle conferenze viennesi. 

Ora un tale risultato è ottenuto; gii inespugnabili pro- 
pugnacoli della parte meridionale di Sebastopoli sono ca- 
duti; ì russi sfessi, seguendo la loro: tattica, hanno ab- 
bruciato la Città che riconoscevano impossibile difendere; 
ì russi stessi hanno arsa od affondata la flotta, causa 
principale delle gelosie e delle ostilità della Francia e del- 
l'Inghilterra. Lo scopo îmmediato della guerra è raggiunto. 

Resta, è vero, agli alleati l’ espugnazione della parte 
settentrionale della Città, e resta loro a combattere il corpo 
d’armata russo che tiene la campagna sotto gli ordini 
di Liprandi, per poter dire che tutta la Crimea sia in loro 
potere, ma essi possono rinunciare a quest’ impresa, ritirarsi 
dalla Crimea, lasciando un corpod’ armata a guardia delle 
fortezze conquistate e trasportare la guerra sul Danubio, 
senza che l' Europa possa sorridere dei loro sforzi in- 
fruttuosi, senza che l’imperatore Alessandro possa dire : 
le armi anglo-francesi si sono spuntate ignominiosam 
contro gli spaldi della mia Sebastopoli? 
Ma sapranno gli alleati trarre da questa vittoria tutto 
il frutto che avrebbero diritto a sperarne? Sapranno con- 
tinuare la guerra con tale energia da imporre alla Russia 
tali condizioni che la rendano per sempre impotente a 


| nuocere e a minacciare l'Europa e da far pagare a caro. 
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del censo ‘che vi lasciarono i berdindott inventarizzatori, an- 
daste sulle furie, ne scriveste a Roma, e questa ha parlato! 
Ma bravo, bravissimo padre Irineo; se andate innanzi così, 
non che mellifluo, rugiadoso, gesuita, vi direm anche inqui- 
sitore, tanto più dallo spiar e chiamar che fate a voi chi legge 
fogli proibiti (e specialmente la Maga). Imnanzi dunque, e 
sempre innanzi.... noi frattanto Inviteremo il governo ad in- 
formarsi a sua volta sul fatto, farne inchiesta e farvi quel 
che ha fatto a Franzoni, o almeno quanto fu fatto ai cano- 
nici di Rivoli. (Nostra Corr.) 
Da una delle maggiori Sacrestie di Genova.) 

N BANDINI.= Reverendo parroco di Coronata, quali 
sono le informazioni che avete date sul conto di Don Ban- 
dini alla Curia di Genova? Buone, non è vero, buone ?? 
anche la Maga potrebbe darle e come! perchè lo ha tenuto 
d'occhio a Nervi in casa del Signor R e se sarà neces- 
sario ne farà conoscere i meriti al Pubblico. 


GOSE SERIE 


COLERA. Dal mezzogiorno dell'11 a quello del 12 set- 
tembre si verificarono in Città 51 casi e 20 decessi. Dei 
primi 20 appartengono ad uomini, 11 sono di donne. Dei 
morti 9 sono uomini e 11 donne. — Totale dell’ invasione 
casi 1188, morti 685. 

Continuano i casi in Sampierdarena e nelle due Riviere. 
ll morbo si è sviluppato con violenza a Croce-fieschi. 

COMMISSIONE PER LA RIFORMA DELLE IMPOSTE. 
-— Ci vien detto che la Commissione permanente per la ri- 
forma delle imposte, si stia occupando con zelo ed attività 
di un nuoyo piano finaziario da proporre al parlamento e 
che, quanto prima convocherà l'assemblea dei contribuenti 
in un nuovo meeling per render conto del suo operato. 
Desideriamo però che pel nuoyo meeting si aspetti ancora 
qualche giorno, aeciò il ritorno dalla campagna di molti 
contribuenti e la cessazione della malattia, permetta ai cit- 
tadini d’ intervenirvi in quel numero, che dia alle sue de- 
liberazioni tutta l’importanza che meritano. 


| —DISPACCI ELETTRICI 


Parici, 11 Settembre. — Scrive il generale Pélissier 
il 9 dal ridotto Brancion: 

La parte meridionale di Sebastopoli più non esiste. I 
Russi | banno abbandonata dopo averla distrutta e fatto 
saltare le sue difese. 

Questo successo è immenso e si deve in gran parle 
alle truppe comandate dal generale Bousquet e dal gene- 
rale Macemahon. L’ ammiraglio Bruat conferma avere i 
Russi affondati i loro vascelli. 

La batteria della Quarantena fu fatta saltare in aria. 

La flotta alleata vi lanciò 1200 bombe, le quali pro- 
dussero l’ esplosione ei vasti incendii. 

I nostri soldati sono schierati sui bastioni della città 
abbandonata. i 

 Dispaccio di Gortschakoff del 9 

il nemico riceve constantemente dei nuovi rinforzi. Il 
bombardamento è violentissimo. La guarnigione di Se- 
bastopoli dopo aver respinto sei assalti, ridotta all’ estrc- 
mo, fu costretta a passare nella parte settentrionale di 
Sebastopoli. 

In Sebastopoli il nemico non troverà che rovine cos- 
perse di sangue. n 

Parigi, 12 Settembre.— L’ Imperatore assisterà do- 
mani nella chiesa di N. S. al Te Deum in rendimento 
di grazie pel successo di Sebastopoli. Vi interverranno 
tutti i corpi dello Stato. 

Alla sera spettacoli gratuiti ed illuminazione. 


(Continuazione del dialogo fra la Maga e un Abbuonato). 
. M.- Oh! sei proprio arrivato in tempo. 
A.—E che cosa c' è? Spiegati. 

M.— E' venuto un altro abbuonato e mi ha detto di tutto. 
A.— E perchè? | 


sr 


M. Perché eccolo appunto che viene, te lo .dirà lui. 

2.° A.— Perchè, letto il tuo avviso, sono andato a Noy 
per comprarmi un’ orologio d’ oro, e poi 

M.— Non vi hai forse trovato le tue convenienze? 

2.° A.— Altro che le convenienze c’erano, perchè l° impie 
gato e orologiaio ne ha preso uno per suo conto Je prezzo 
di Ln. 54. Una G. di P. S. un altro per Ln. 75 un im. 
piegato d'i 4 cartoline del monte di pietà, altri 4 pure 
d’oro per Ln. 150, ma io, non l'ho mica potuto trovare 
quest orologiaio ambulante. ‘ 

1.° A.— Ma parliamo un po’ sul serio, poichè se hai 
fatto il viaggio apposta, hai ragione. In che giorno vi sej 
andato? 

2.° A.— Ai 26 del p. p. Agosto. 

1.° A.— Hai torto, perchè non hai letto l'articolo, in cui 
si diceva che il 20 la pecorella era andata colà per concer- 
tare e sospendere la vendita, quindi era partita per Tortona 
ed egli era andato a Sassari, dove si recherà anche la pecorella 
quando sarà cessato il colèra. 

2.° A.— Adesso ho capito, e perchè ha lasciato Novi? 

1.° A.— Per ordine ministeriale dietro sua domanda 
dice già ma però ha promesso ai Novesi che ritornerà 
presto, chè gliel’ ha promesso il Ministro.... 

2.° A.— Ah poveri Novesi! Hanno perduto molto. 

1,° A.= E in che modo? 

2.° A.— Ma non sai che si adoperava a tutt'uomo e a 
rischio della vita per isradicare dai contorni tanti ladri, e 
che dopo le molte trasferte che quel buon intendénte gli 
accordava (bene inteso colle spese segrete) dopo la sua par- 
tenza non si è più sentito niente? Colla sua energia e col suo 
im.....pareggiabile coraggio lì ha sradicati 

1.° A.— Adagio signor spacciatore di prodezze. Bisogna 
un momentino riflettere... Quando la pecorella non poteva 
andar a Novi, i reati andavano a vapore. Quando essa era 
a Gavi, va un po' a domandare all’ albergatore del moro di 
colà, se questo eroe era pei boschi o a tavola colla pecorella. 

2.° A.— Vuol dire che ha trovato anche lui il mezzo di 
viaggiare, vestire e far vestire in lusso alle spese del Go- 
verno? Ci vorrebbe una decorazione. 

1.° A.— E perchè decorarlo? 

2.° A,— Furari furator non est peccatum. Caro mio, se 
con delle leggi l.... ci r.... i nostri sudori, obbligandoci ad 
ogni privazione per pagare le tasse, è più che giusto che 
un impiegato meno |.... di quelli, approfitti di quei denari... 

1.° A,— Fin quì non dici male, e giacchè ti vedo disere- 
tamente informato, dimmi un po’ che cosa dice di me? 

2.° A.— Prima non ne parlava. Quando poi si vide se- 
gnato a dito, si adattò all’ opinione pubblica e tacciommi di 
appassionato, di pretendente, di seduttore ec. ee. E sai bene 
che quando il pallone viene sul bracciale, bisogna farsi onore; 
quello però di cui non può darsi pace, si è di non poter 
rintracciare il come, e in che modo possa essere così minu- 
tamente informato; povero diavolo...... non si è ancora ac- 
corto d’appartenere alla categoria di certuni, che è più quel che 
vorrebbero sapere, che quel che sanno, e non ci vedono 
un palmo più in sù del naso, e duon per lui che se ci ve- 
dessero chiaro chi sa come andrebbe !!!..... La pecorella 
lo deve sapere. Sassaresi, non piangete più, chè dopo la 
tempesta deve venire il sole, e cessato il coléra verrà a 
consolarvi il pallido sole pecorellesco. 

1.2 A.— Ed ora è andata a Tortona mi hai detto? ma 
se la sorella dal fare sbirresco era in collera?..... 

2. A4.— Vedo proprio che ne so più io di te..... non 
e'è forse il cognato?.... 

1.° A.— E chi è questo cognato? 

2.° A.— Nicola!.... oh diavolo, non sai che sposò la vec- 
chia sbirresca per e per le 10 mila lire ben inteso? 

1.° A.— Dunque avevo ragione di dire che era una b...rava 
Signora? — E chi l'ha accompagnata a Novi ultimamente? 

2.° A.— Un sottotenente di recente promosso. 

1.° A.— Vedo proprio che sei più informato di me; € 
l’autrice di tutte queste prodezze pecorine, chi è? 

2.° A.— Diavolo!.... la Luigia..... è del tuo paese e non 
la conosci? (4. €.) 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


È; 3 A Gevova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Pisno. 
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L'ITALIA È L' OCCIDENTE 
Gli alleati hanno vinto. — Non è certo ancora il tempo 
in cui possano riposare sui loro allori, poichè rimane 
ancora in piedi la parte settentrionale di Sebastopoli e 
tiene ancora la campagna un formidabile corpo russo, ma 
il successo è così grande, che la Crimea può dirsi per due 
terzi conquistata. La distruzione poi della flotta russa è 
quella che accresce 1’ importanza morale del fatto e pa- 
ralizza per molti anni, e forse per sempre, la prepon- 
deranza della Russia sulla Turchia nel Mar Nero; poichè 
la Russia come. potenza marittima, non esiste più. 

Ma quale sarà l'influenza di questa vittoria in Italia? 

“Ecco la conclusione di tutti i comenti per ogni buon ita- 
liano tenero del riscatto della propria patria, che non 
si lasci preoccupare dagli avvenimenti europei, dimenti- 
cando quellì di casa propria. 

La Francia e l'Inghilterra si rammenteranno di noi? 
Spenderanno esse una fronda dei propri allori per que- 
sta sconsolata orfana delle nazioni, che si chiama Italia? 
Faranno esse sventolare, per un giorno almeno la loro ban- 
diera sulla penisola, auspice d’indipendenza e di libertà? 
Esse che hanno sprecato centomila vite e sei migliardi per 
la torre di Malacoff, manderanno 40 mila uomini a Mi- 
lano ed una squadra in pro dell’Italia, a Venezia, Trieste, 
Napoli e Civitavecchia? 

Le illusioni sono molte, grandi le speranze, le lusin- 
ghe infinite, ma noi crediamo che la realtà non sarà che una 
crudele delusione. Chi soffre è troppo facile a sperare, 
e semina nel delirio per raccogliere nel disinganno. 

I frutti dello straniero furono sempre amari all’ Italia, 
e se ora nol fossero, sarebbe la prima volta che la sto- 
ria potrebbe registrare un beneficio recato da mano stra- 
mera agli italiani. i 

È vero che le speranze si fondano su due fatti ed acqui- 
stano un’ apparente consistenza dal presente stato d' Eu- 
ropa. Ma quali sono questi fatti? 

I due fatti sono questi: l'alleanza della Sardegna col- 
l'Inghilterra e la Francia, e lo stato d’ ostilità dei governi 
alleati verso i governi di Roma e di Napoli. 

A che pro infatti la Sardegna si sarebbe alleata agli 
occidentali, se venendo i loro sforzi coronati dalla vitto 
ria, si dovesse intendere che essa non potesse essere am- 
messa a dividerne i frutti? E certo che se la Francia e 
l'Inghilterra vinceranno, anche il terzo alleato sarà messo 
a parte del banchetto -della vittoria..... 

E quando mai, rispondiamo noi, i grandi si ricorda- 
rono dei pieceli nel!a divisione delle spoglie dei vinti? È 


Cirescera Vecmioro CVesntestisii LO, 


non ha il nostro governo rinunciato anticipatamente nel 
trattato d' alleanza ad ogni speranza d’ ingrandimento ter- 
ritoriale, ad ogni premio, ad ogni compenso? Gli alleati 
guarentirono al nostro governo (crudele ironia!) |’ inte- 
grità del suo territorio e terranno la loro promessa. Ma 
eglino non si sono obbligati ad altro e non faranno nulla 
di più. Renderanno testimonianza di valore alla nostra 
armata, faranno feste ed accoglienze a Vittorio Emanuele, 
forse c’ impresteranno qualche altra cinquantina di milioni 
coll’ interesse dì qualche mezzo per cento di meno, ma 
nulla faranno per | Italia, o poco meno di nulla. 

A_ volere che l Inghilterra e la Francia ci dimostrino 
una riconoscenza, di cuì non li crediamo capaci, ci fa- 
ranno forse grazia di qualche Ducato 0 mezzo Ducato, 
preso probabilmente sulle spoglie del pugnalato Borbone 
di Parma e Piacenza, ma che cosa vi guadagnerà |’ Italia? 
Qualche centinaio di migliaia d’ Italiani liberati dalle zanne 
dell’ Austria ed aggregati all’ unico Stato d' Italia ove sven- 
toli ancora la bandiera tricolore, e in cui non s° impic- 
chi senza processo; ma questa parziale e microscopica li- 
berazione, non verrà fatta che a patto di ribadire le ca- 
tene d’ altri 16 o 418 milioni d’ Italiani, non sarà fatta 
che a condizione di consacrare con qualche altro trattato 
il legale martirio del resto d’ Italia. — 

Finora almeno, dal 48 in poì, i romani, i toscani, 
ì napoletanì, i veneti ed i lombardi soffrirono, ma sof- 
frirono colla certezza che il loro stato di febbre e di 
convulsione non avrebbe potuto durare e che 1’ alba del 
nuovo giorno avrebbe per sempre dissipato le nebbie che 
offuscavano il nostro bel ciclo. Voi invece, o illusi, col vostro 
Ducato 0 mezzo Ducato togliereste anche questa speranza 
agli italiani e dareste all’ Italia la benedizione în articulo 
mortis, invitandola ad adagiarsi per sempre sul letto 
dei suoi dolori e delle sne sventure. 

Ma la Francia e | Inghilterra osteggiano i governi di 
Roma e di Napoli, e riunendo questi atti di ostilità 
contro ì due peggiori governi d'Halia, colle simpatie pel 
Re di Sardegna, è evidente che qualehe cosa sì sta mu- 
linando nei gabinetti di Parigi e di Londra a pro dell’Ità- 
lia.... che qualche cosa uscirà da questa gran pentola che 


bolle.... — Così proseguono le loro induzioni gli illusi 


incorreggibili che sperano negli alleati. 
Ma dov'è, anzi tutto, ostilità contro il Papa?... Ostile 


al Papa il 2 Picembre che lo mantiene a Roma colle. 


proprie truppe? che ne ha restaurato il dominio tempo- 
rale? che tutti i giorni manda i suoi generali a baciargli 
la santa pantofola? 

E vero; ma perchè dunque i giornali francesì che 
non dicono verbo senza il placet delle 'Tuglierie,  mor- 
morano a mezza voce contro il mal governo .del Papa? 
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— L'ultimo dispaccio di Pelissier ci faceva sapere  clie 
una Commissione anglo-francese si occuperà di fare l'inven- 
tario del materiale abbandonato dai russi. Ci pare che, prima 
dell'inventario, gli alleati avrebbero dovuto occuparsi del corpo 
di Liprandi. 

— Il principe Carini che abbandona Londra, Francesco 
Sauli che abbandona Firenze..... qualche bomba è vicina a 
scoppiare. 

— A Roma i bigotti han trovato una nuova ricetta con- 
tro il coléra, la quale consiste in una cartolina piena di gia- 
culatorie, che comincia 470 sum Marta filta Donini. Chi 
ne volesse fare acquisto in Genova sì diriga a Monsù Ze- 
gatetli, il quale ne ha un abbondante assortimento per le 
Serve. 

—Un giorna'e spagnuolo esaminando la quistione dell'alleanza 
spagnuola colle potenze occidentali, soggiunge: « dite all’ In- 
ghilterra di restituirci Gibilterra e noi saremo i suoi buoni 
alleati. « Questo è uno di quelli argomenti che i logici chia- 
mano ad hominem. 

— Il generale Sant Anna dittatore del Messico, famoso 
gesuita, che fece tante feste per la Sine Zabe, dopo avere 
spolpato e tiranneggiato il Messico, dovette abbandonare 

era Cruz, come un fuggiasco... Pare che le swe pie luminarie 
non siano bastate a salvarlo dal furor popolare. 

_ — Si conosce finalmente che la cosidetta batteria inglese alla 
battaglia di Tracthir, non solo era servita da soldati italiani, 
ma comandata dal capitano Bergamini,... Ciò per norma de- 
gli anglo-francesi. 

— A Roma, oltre la ricetta di Santa Marta, i gesuiti in- 
ventarono contro il coléra l’acqua miracolosa di SIgnazio, 
Si sottintende che l'acqua è acqua del fonte, ma benedetta 
dai padri, e ben pagata, fa miracoli. 
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GOSE SERIE 


VENDETTE MINISTERIALI. La Voce del progresso ci 
racconta che il Ministero volendo vendicarsi in qualche modo 
dello smacco avuto nel meeting di Torino, e ripetutosi nel 
meeting d'Alessandria, obbligò l’emigrato Signor Rossi a 
partire da Torino e a recarsi a Mondovì, credendolo autore 
degli articoli pubblicati sulla Voce, e segnati K.— Una tale 
vendetta è degna del Signor Rattazzi. 

BOLLETTINO SANITARIO. — Dal mezzogiorno del 15 
a quello del 14 corrente si verificarono in Città casi 25 
e 12 morti. Dei casi 15 sono uomini e 8 donne. Dei de- 
cessi 6 sono uomini e 6 donne. — Totale dell’ invasione 
casi 1258 e decessi 713, 

COLERA IN SARDEGNA. — Il coléra è quasi del tutto 
scomparso a Sassari. Il giorno 5 vi erano stati 8 casi e 10 
morti, e il giorno 8 un solo caso e decessi due. — Conti- 
nua in Nuoro, e in Nule dal primo giorno dell'invasione si 
verificarono casi 86 e 71 decessi, In Nugheddu in tre giorni 
vi furono 85 casi e 69 decessi e a Buddusò 36 casi e 28 
morti, Continua il morbo con violenza in Alghero, Ittiri, 
Oschiri, Ozieri. Avvengono casi in Orani, Orotelli, Orgosolo 
Benetutti ec. 

BOBBIO. — ll coléra ha infuriato anche in questa provincia. 
I casi sono circa 200 e i morti sono più di. due terzi. 

BOLLETTINO OFFICIALE SANITARIO DELLA PRO- 
VINCIA DI VOGHERA.— I Comuni della Provincia risul- 
tanti infetti sono sessantatre. 

Casi avvenuti dall'invasione come dai bollettini rilasciati 
a tutt'oggi dai sig. Sindaci N.° 5920, decessi 2158. 

JHl morbo infierisce nei seguenti comuni: Voghera dall’ in- 
 vasione casi: 407, decessi 220. Soriasco casi 64, decessi 41, 
Casatisma casi 92, decessi 48. Broni casi 210, decessi 155, 
Casteggio casi 178, decessi 94, Argine casi 99, decessi 47. 
Bonelasco casi 15, decessi 6. Pizzale casi 120, decessi 75. 
Barbianello casi 59, decessi 35, Stradella casi 102, decessi 65. 
Pinarolo casi 156, decessi 38. Santagiulietta casi 276, de- 
eessì 177. 

LOMBARDIA.— Malgrado il più rigoroso isolamento , 
il coléra imperversa in Lombardia, assai più che fra noi. 
A Como avvengono più di 250 casì per giorno , a Milano 
più di 130, a Mantova più di 120. 11 morbo domina pure 
a Erescia, Rergamo, Lodi, Crema e Pavia. 


MIUOFiLaà U Ò { SI 


RU! ,— SI pregneren 


“rezza a far cessare i continui rumori notturnì che si fa 


sulla piazza dell Olmo, ora colle litanie, ora cogli storne 
ora con canti osceni, nonchè il continuo giuoco delle hoc 
che rompono le gambe ai galantuomini. 

SPEDIZIONE INGLESE A NAPOLI.— Si conferma 
notizia clie il governo inglese voglia domandare soddis 
zione al governo di Napoli dell’insulto fatto al Signor Fag; 
Il Vascello il Nettuno di 129 cannoni, il Sun Giorgio p 
di 120, il Rosamund ed il Malaca hanno ricevuto |’ ord 
di recarsi nella baia di Napoli per appoggiare le doma 
di riparazione dell''ambasciatore inglese. Essi saranno to: 
seguiti da altri vapori provveduti di truppe da sbarco, 
principe Carini ambasciatore Napoletano a Londra ha ri 
vuto i suoi passaporti. 

Si assieura che l'agitazione del popolo a Napoli e in Sici 
sia al colmo, e che basti l'apparizione di un legno da gue 
o un atto di ostilità per parte dell’ Inghilterra e della Fr 


i cia, a produrre una rivoluzione. 


Il Re è nascosto a Caserta. 

ATTENTATO.— Sull' ultimo attentato contro Luigi | 
poleone, la Gazzetta di Milauo dà i seguenti ragguagli : 

L'autore dell'attentato era travestito. Egli è un cle 
(commesso) di notaro parigino. Era in carcere a Belle Is 
sur-Mer per delitto politico, quando dietro l' istanza della 
lui famiglia, e stelle informazioni del Governatore dell isc 
che lo dipingeva come giovane quieto e di buona indo 
venne graziato per l'anniversario della nascita di Napoleone 
cosicchè egli trovasi in libertà solo da venti giorni, Inte 
rogato dal signor Mocquard, capo del Gabinetto e segreta 


| particolare dell’ Imperatore, egli ha detto nessun sentimen 


d'odio animarlo contro di lui, ma solo essersi trovato spin 
a quelio dalla sua fede politica, incompatibile, colla inona 
chia. Disse, sua ferma intenzione essere stata d’ uccidei 
l'Imperatore, ed averlo tratto in inganno il vedere quatt 
cavalli alla prima carrozza, ciò che avevalo indotto a erede 
trovarsi appunto in quella S. M. Assicurò che da quatt 
anni volgeva in animo il progetto regicida. 
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DISPAGGI ELETTRICI 

Trepisonpa, 30 Agosto. — Omer pascià è atteso cc 
30,000 uomini per fare una diversione sopra Kutais 
Tiflis. 

Kars è sempre investita, cionondimeno William man 
dei dispacci rassicuranti. 

Parigi, 44 Settembre. — Pélissier annunzia in d 
dell’ 141 che 4,500 feriti circa, fra cui 240 ufficiali, e 
trarono nelle ambulanze. 

È impossibile calcolare il numero dei morti. Forse n 
supereranno il terzo dei feriti!!! 
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i SCIARADA 
E tal preposizione il mio primiero |, 

Che mai solo non va pel suo sentiero. 
Divide il mio secondo 

L'una dall'altra le epoche del mondo. 
Quando fia mai che cessar vegga il tutto 
D'empier la terra di ruine e lutto ? 


Pregiatissimo Sig. Gerente 
Mi viene riferito che nel Num. 110 del suo Giornale 
Maga vi è um'articolo che accenna alla sentenza resa 
questa Eccellentissima Corte d’ Appello nel fallimento € 
Sig. Luigi Migone, ed atteso l'interesse che io ho in que 
fallita si potrebbe da taluno dubitare eh°io non sia estra 
a quell'articolo, perciò lo prego di voler inserire nel s 
Giornale questa mia lettera in cui intendo dichiarare, ce 
forme dichiaro, che quell'articolo fu redatto, ed inser 
a mia insaputa. 
Colgo l’ occasione per protestarmi 
Suo Dev, Servo — LeoPoLbO PrIaRri 
Genova li 15 Settembre 1855. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova.— Tipografia di Ludovieo Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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CHE PARA 1 AUSTRIA? 


Caduta la parte meridionale di Sebastopoli, |’ impresa 
della Crimea diventa d'importanza secondaria nella guerra 
che ferve attualmente fra gli alleati e la Russia. 

Se i russi dovettero cedere combattendo dietro i for- 
midabili propugnacoli dì Malacoff, del Redan, del ba- 
stione Mat e del bastione centrale, non è possibile che 
sostengano con successo una nuova lotta in aperta cam- 
pagna, ancorchè protetti dalle fortificazioni della parte 
Settentrionale. 

In campo aperto i russi riuscirono sempre inferiori agli 
alleati e le battaglie dell’ Alma, d’ Inkermann e. della 
Cevnaia, provano che gli alleati. hanno.un''evidente su- 
periorità sui loro nemici, quando questi mon sono difesi 
da ripari inespugnabili. 

Noi che non siamo mai stati alleatofili, tanto più prima 
che la nostra bandiera facesse causa comune coll’Inghil- 
terra e da Francia, abbiamo potuto eredere che le armi 
anglo-francesi si sarebbero spuntate nei baluardi di Se- 
bastopoli e nei formidabili ostacoli opposti agli alleati 
dalla natura e dall'arte, fino a che non fosse caduta la 
torre di Malacoff, ed i russi non avessero evacuato la 
Città sacrificando la flotta, movente principale della guerra; 
ma ora che l' ostinazione, ed è forza il dirlo, «il valore 
degli alleati hanno trionfato dei baluardi russi, una ri- 
vincita dei cosacchi sugli alleati è impossibile e l'impresa 
della Crimea può dirsi per due terzi assicurata. 

Se Il corpo di Liprandi e di Osten-Saken si avventu- 
Tasse ad attaccare un'altra volta gli alleati sulla Cernaia, 
null'altro potrebbe toccargli che una nuova sconfitta , 
mentre d'altra parte non è credibile che gli alleati siano 
per commetter l'errore di ricominciare contro la parte set- 
lentrionale della Città la rovinosa e disperata guerra, fin 
qui sostenuta contro. la parte meridionale, seminando 
ogni palmo di terreno di migliaia di cadaveri. 

Basterà agli alleati stabilirsi nelle posizioni occupate, 
dominare la campagna e battere i corpi russi isolati, po- 
nendo i russi nelle strettezze «della fame ed obblisandoli 
presto o tardi ad una capitolazione. pericoli dell'inverno 
Sono omai spariti per gli alleati, e largamente provveduti 
d'ogni cosa per la via del mare, potranno essi aspettare a 
loro bell’ agio il momento di dare l’ultimo colpo all’ar- 
mata di Gortskakoff. 

A questo si aggiunga l'albagia della vittoria negli 
eserciti alleati e il desiderio di finire nna volta questa 
guerra di eni sono già stanchi, nonchè |’ abbattimento 
prodolto nell’armata russa dalla recente scoffitta, e non 
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sì può più dubitare ragionevolmente del successo finale 
egli alleati in Crimea. 

Ma quello ‘che importa maggiormente a noi, non è 
l’ esito locale della guerra, non è la vittoria più o meno 
rapida. più o meno compiuta degli. alleati în Crimea; 
sibbene ì fatti che la seguiranno , l'influenza, che. essa 
potrà esercitare sugli avvenimenti d’ Europa, e princi- 
palmente sulie cose .d’ Italia. 

kd è per questo che noi abbiamo scritte, quelle  pa- 
role che riassumono tutta la questione: che farà P Au- 
stria? 

Il contegno dell’ Austria sarà quello che potrà dare 
l'impulso alla politica anglo-francese e agli avvenimenti 
che saranno per susseguire. L’attitadine dell’Austria sarà 
quella che potrà più influire a scongiurar la tempesta, 
o a firla scoppiare, rimanendone ella stessa vittima e 
bersaglio. 

i Austria è entrata nei Principati Danubiani e vi si 
è stabilita come padrona, guardando le spalle alla Russia. 
I) Austria ha segnato il trattato d’ alleanza del 2 Dicembre 
e non ha mai mandato un cannone. od un reggimento 
in soccorso degli alleati: 1° Austria sì è intromessa fra 
le potenze belligeranti col suo famoso empiastro dei quattro 
punti. ed ha sempre corbellato gli alleati alle conferenze 
di Vienna, intendendosela sottomano colla Russia e pi- 
gliando I’ imbeccata dal defunto Nicolò. 

E certo che se gli alleati avessero dovuto soccombere ; 
l’Austria avrebbe finito di operare, da quella sgualdrina 
ch’ella è, e cavatasi la maschera avrebbe detto ‘agli al- 
leati: la mia buona amica è la Russia, che mi ha sal- 
vato nel 49 dalla rivoluzione ungherese, ed io mi di- 
chiaro per lei. Qua un pezzo di Turchia per me, qua 
un pezzo di Piemonte, qua le Legazioni, ‘abbasso la 
bandiera tricolore e viva la Russia!tt I principati Danu- 
biani sono i miei di fatto e di diritto, e guai a chi li 
tocca ! 

E che cosa le avrebbero potuto opporre gli, alleati? 

Ma ora gli intendimenti dell'Austria non sono un mi- 
stero per alcuno. 

La Francia e | Inghilterra ne han veduto il tortuoso 
procedere relativamente all’alleanza, e non. potevano 
certamente non presagire la suna futura condotta nel- 
l'eventualità di un rovescio delle loro armate in Crimea, 
ed esse mon sono tali. da. dimenticarsene. ora che la 
vittoria dell’8 settembre, le pone in caso di parlare più 
alto non solo alla Russia; ma alla sna mal celata alleata. 

Che farà danque V Austria ? | 

L'Austria vede addensarsi sulla sua testa il temporale 
e farà ogni suo sforzo per iscongiurarlo 0 per allenta- 
narlo da sè. L'Austria è troppo scaltrita per non avve- 
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— stessa fazione. 


e pronunciarla desiderata separazione. Che ne dice sua 
Rebellenza? (Nostra Corr.) 


VALIGIA FRATESCA.— Alcuno mi chiederà: il padre. 


Irineo, preside dei frati dell'Annunziata, g/d 1n maschera dé 
buon uomo? Sì, tale parea sino al 1852. Posposto in quel- 
l’anno a quel d’ Alassio nel provincialato , se la prese tal- 
mente a cuore, che, per passar la stizza, se n’andò per più 
mesi in Lombardia. Di ritorno vieppiù, si,unì al distintis- 


simp, e fe giusta Opposizione ai dued' Airole e d’ Alassio, 
irono questi 1 artifizio usato con la gloriosa banteruolir,: 


e riescirono a scioglierlo de quell’un de migliori nello scorso 
mid , per farlo pres im questo. È la provincia spera..... 
Spera.elie ben ne-hai donde! Un suon di sua voce  span- 
desi: o il capitolo, il complesso delle elezioni, si farà com’io 
voglio, o non si farà: Aut sit, u ego volo, aut von sil, 
E la provincia spera? Incauta ! e non, ti sganni dal gesuitico, 
superbo, satanico linguaggio !.... Che speranze che colleghi, 
che amicizie? L'alito di certuniì è pestilenziale: diventò si- 


+ mile a quelli: a loro insinuazione e calcolo ha fatto le ele- 
zioni: fè r.uscire due muovi candelabri a deffinitore, un'altro 


‘turriferario, (em, altri due, lui compreso, a destra e sinistra 


di quel povero provinciale item, e quel d Airole il falla a tutti, 


“a perpetuo ceremoniere. Tali sono;a, Maga,i ragguagli che 


do posso darti, sul già in maschera di buon'aomo, — Mi 
‘\ dispongo però a porre in breve sulla scena altri attori e a 
‘farti più utili rivelazioni, Viviisana per terrore dei tristi. Addio. 


(Nostra <Corrisp.) 
(Da una delle maggiori Sacristie di Genova) 


n COSE SERIE 


COLERA.— Il coléra sembra in totale decrescenza nella | 


nostra Città. Dal mezzogiorno del 16 a quello del 17 set- 
tembre non si verificarono in Genova che 5 casi e 8 de- 
cessi. — Totale dell'invasione, casi 1276 e morti 751. 

il morbo continua a -serpeggiare nelle due riviere, ed 


imperversa nelle provincie di Voghera, Bobbio e Tortona. 


In Lombardia non ha ancora rimesso della sua intensità, 
e a Firenze i casi passano i 300 ei morti i 200 al giorno. 

PALERMO.— Lettere di Palermo del 12 annunziano che 
in quella città è continuo lharrivo di truppe da Napoli per 
timore di una sommossa imminente. Nella notte dell 11 
erano stati fatti più di 60 arresti. Il fermento era tale che 
i poliziotti si facevano seguire da intere pattuglie di soldati, 
per timore di essere massacrati dal popolo. 

SPEDIZIONE PER LA CRIMEA. — Leggiamo sull’ 4»- 
visatore Alessandrino essere imminente l'invio di altri 5000 
uomini in Crimea, 3500 di fanteria, 1 squadrone di caval- 
leria, 2 comp.“ del genio, 1 batt.® bersaglieri, una batteria 
completa di pezzi, Aa valli, uomini, ambulanza e riserva. 

DIANO MARINA, — La fazione dominante rimase a bocca 
aperta, e mette fuori la lingua velenosa, bramosa di ferire 
il vostro abbonato N. M. che seppe mostrarle il modo di 
procedere legalmente, non più secondo la sua consuetudine 
colla prepotenza e V ingiustizia, i 

L’intendente di Nizza annuliò 1° elezione dei nostri Con- 
siglieri, epperciò be» presto dovremo di nuovo votare. 

Moiti sono i motivi per cui venne accolta la. giusta do- 
manda deli’ elettore Giuseppe Viale, ma uno. dei maggiori 
fu quello che il Sindaco, chiamò a votare un'individuo non 
esistente sulle liste elettorali. La paura che restasse Consi- 
gliere il vostro abbonato N. M., fece perdere in quel giorno 
il cervello al nostro Sindaco, rese alcuni Paolotti furibondi; 
produsse la diarrea nei più imbecilli ambiziosi, e da dis- 
senteria biliosa in certi servi, scliavi e trombettieri della 

s {Nostra Covr:) 

SPEZIA.—- Ci serivono dal golfo della Spezia il 15 set- 

tembre: « Se si eccettui Marinella, Pugliolaè Spezia, ove 


il colera inlierisce con molta intensità, e con mortalità stra- 


ordinaria, tutto il rimanente di questo circondario ne è im- 


“mune, Soppiate però che se invadesse altri comuni, se ne 


troverebbe alcuno affatto sprovvisto dsospedali e di medici, 
per la non caranza di certi Sindaci sapientissimi, che ten- 
gono ancora molto del monte e del macigno, fra i quali vi 


bello a vedere il modo con cui dalle autorità comunali si 


eseguiscono gli ordini emanati dal!’ Intendente con apposite 


cirzolari, che hanno per oggetto la sanità pubblica, du ris- 


posta a modo d'esempio all'articolo, che inculca la sospe 
sione dalle riunioni soverchie e prolungate, si è permess 
a S. Terenzo una sontuosa festa per la Madonna dell’Aren; 
che il pretoccolo di quel Borgo, dopo le più vive istanze 
ottenne di celebrare con insolità pompa di luminarie, co 
macchine, e numerosissima processione, ricca di Uristi, « 
gonfaloni, di cere pei fratelli, e di grossi moccoli per | 
sorelle, mortaretti e banda, cui si deve aggiungere un né 
ioso panegirico di ben due ore; il che tutto oceasionò u 


concorso straordinario di persone, anche dai luoghi infett 
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è qualche villano che lo erede attaccatrice. E veramente. 


stipate per parecchie ore in chiesa, e durante la funzion 
vi si verificò un primo caso di coléra, che Dio voglia no 
sia susseguito da altri. Ma che importa? dicono i partitan 
del pretoccolo; noi abbiamo ottenuto l'intento, il trionfo 

completo, e l'abbiamo fatta vedere (sie) al partito March 
perchè bisogna sapere che in pieno secolo XIX vi è ancor 
un paese diviso in due fazioni, per due preti che aspiran 
entrambi alla Parrocchia. Questi, guel:i e ghibellini in mi 
niatura, si disputano la vittoria con parole, seritti, e vie d 
fatto, e nascono ire e discordie fra i fratelli stessi. — } 
dovere dei buoni patriotti di S. Terenzo di conciliare g 
animi del popolo, affine di non moltiplicare le divisioni, ch 
sono già troppe in Italia. A rivederei, caro pretoccolo.— E ch 
fa Don Zampin di porco, e l'amicone Don Luca? Anche ; 
questi la 4/uga sì riserva di dare una tiratina d'orecchi, 
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DISPAGGI EI 

ALESSANDRIA, 8 Sertembre.— Il vicerè è partito pe 
Parigi col console francese. 

Bompay, 18 Agosto.— L° insurrezione nel Sautal pro 
gredisce. Trenta mila uomini disertano il paese. Si pre 
para una repressione vigorosa. 

PariGi, 16 Sertembre.— Il vice-ammiraglio Bruat 
stato nominato ammiraglio. 

Lord Panmure, scrivendo a nome della regina al ge 
nerale Simpson per congratularsi col maresciallo Pèlissier 
termina la sua lettera così: 

» Lo splendido risultamento di Malakoff prova la forz 
invincibile e il coraggio indomabile dei nostri. valoros 
alleati. 

Una lettera citata dal _Moriteur fa ascendere le pe 
dite dei Russi alla battaglia del 16 agosto sulla Cernai 
a quattro generali uccisi: Read, Werwoski, Bellegar 
e Weimann; e cinque feriti. Molti sono i feriti. La pe 
dita totale è di 7,000 uomini. 

Panici, 17 Seziembre.— Immediatamente dopo I espi 
gnazione di Sebastopoli, il Ministro della Guerra trasmi: 
al maresciallo Pelissier in nome dell'Imperatore le segue 
parole: 

Onore a Voì, alla nostra brava armata; fate a (ul 
le mie sincere congratulazioni. 

Felicitate V armata inglese per la costanza, la bravn 
eta forza morale di cui fece prova in questa lunga 
laboriosa campagna. 
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SCIARADA 
Ti bagna il primo — anch'ei bagnato, 
Che scorre celere -— e inaflia il prato, 
Se al mio secondo — aggiungi un piè 
Terza persona — divien per te, 
Pronome e avverbio — l’ultimo suona 
Ch' or va negando ---- ora è persona. 
Col ‘erzo appellasi — stretto parente 
Che suole amarsi — teneramente, 
Allor che scapolo — o senza prole 
Scudi possiede — più che parole, 
Il tutto è un turbine -— che schianta e atterra 
Cio che più domina — sopra la terra, 
Quando l'aurora — ne spunterà 
Quel dì l'Italia — salva sarà. 
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NAPOLI E L'ITALIA 

Dopo la Crimea, tutti gli sguardi d’ Europa sono ri- 
volti alle due Sicilie. 

Il più orribile dei governi, sostenuto dai birri,. dalle 
spie e dagli svizzeri, ha provocato contro di se un tale 
tesoro d’.odio ie d’ indignazione, che ormai non .v' ha 
angolo di paese civile, ove non sia esecrato e maledetto. 
Perfino |’ Austria, perfino la Russia hanno orrore di 
tante infamie, ed hanno paura che le legnate e le al- 
tre neroniane escandescenze del loro alleato spingano alla 
disperazione il popolo delle due Sicilie e rovesciando il 
trono di Ferdinando Il mettano a repentaglio anche quello 
di casa .d’ Absburgo. Certi imprudenti amici sono talvolta 
più. pericolosi..degli. aperti. nemici. .e l'amicizia di un Bor- 
bone è più pericolosa» di una mezza rivoluzione. 

La stampa inglese e ‘il giornalismo francese si sono 
data la parola.d’' ordine per fare il processo di tutte le 
iniquità del governo di Napoli, e dalle Alpi ai Pirenei, 
e in tutti i 300 giornali di Londra, non echeggia che un 
solo e terribile coro d’ imprecazioni contro il governo che 
regna colla tortura e le legnate, e non arrossisce di 
di far gridare ai Lazzaroni: viva Ferdinando nostro pa- 
drone assoluto, come se il popolo delle due Sicilie fosse 
una mandra e il re di +Napoli. potesse governare il paese 
più bello e più civile del mondo, comei Neri della Guinea. 

Il vitupero versato sul governo partenopeo in occasione 
delle famose lettere di Gladstone, è un nulla al paragone 
della tempesta che venne ora a rovesciarsi sui rei misfatti 
di quel governo. La fama di Haynau è ecclissata dagli 
eroi della polizia napoletana e le carceri di Montefusco, 
ì bagni d’ Ischia e di Procida, hanno superato gli orrori 
e i tormenti già tanto famosi dello Spielberg. 

Ma a punire le enormità della birraglia di Napoli e 
ci chi la sguinzaglia sui più onorandi cittadini, avvi per 
aria qualche cosa di più degli articoli di giornale e delle 
fuggevoli imprecazioni che escono di bocca agli operai 
di Parigi e di Manchester. L’ Inghilterra vuol vendicare 
gli insulti fatti alla sua Legazione e la costante ostilità 
mostrata contro ìl proprio go7rerno per le sanguinose 
rivelazioni di Gladstone. La Francia vuol vendicare il 
disprezzo e l’ avversione alla propria bandiera mostrata 
I ogni tempo dalle autorità. borboniche e da ultimo 
Piu sfacciatamente verso i bastimenti francesi nel porto 

1 Messina. L'una e Vallra vogliono pnnire nel go- 
verno di Napoli le mal celate simpatie per la ‘Russia, 
l'esportazione dei cereali proibita in odio dei governi 
alleati, ‘gli ‘ostacoli frapposti all’erezione di uft ospedale 
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a Messina pei feriti reduci dalla Crimea è gli. i 


 revoli. indizi della sua implacabile avversione «alla causa 


occidentale. een ibafot di otsilune 

A tergo e al di sopra di tulto questo avvi la pro» 
fonda irritazione popolare, l’ odio irreconciliabile. della 
Sicilia, le migliaia -d’ esuli che agognano al ritorno ; le 
migliaia di famiglie che hanno qualche vittima da ven- 
dicare, qualche prigioniero da liberare, qualche giustizia 
da compiere. Nell’ armata abbondano i germi di malcon- 
tento per la virtù depressa, il merito calpestato e lo 
spionaggio eretto in sistema come unica scala agli avan- 
zamenti a scapito dei migliori. A fomentarne il malcon- 
tento rimane sempre viva la causa. della gelosia fra le 
truppe nazionali disprezzate e messe a livello della sbir- 
raglia e gli svizzeri lautamente pagati ; preferiti, pro- 
mossi . ed ‘onnipotenti. EROE SS 
. -Non basta dunque l’ armata dei suoi poliziotti, 1° orda 
delle sue spie , il fanatismo della sua Plebaglia e il piombo 
de’ suoi svizzeri, a salvare il governo di Napoli. dalla 
procella che lo minaccia all’interno ed all’ estero..1 bar- 
gelli possono ben far piangere onorate famiglie che non 
hanno loro altro da opporre che la ragione e la giusti- 
zia, ma fuggono tosto come conigli alle prime wocì di 
rivoluzione , al primo apparire di una bandiera nemica, 0 
sono 1 primi a tradire il potere che cade per entrare al 
servizio del potere che sorge. 

Ma quale sarà la soluzione di un moto nelle due Si- 
cilie, o nato per forza del popolo, o da .un intervento 
anglo-francese a Napoli e a Palermo? 

Ecco una nuova complicazione per la questione italiana? 

Napoleone vorrebbe fare di Napoli un trono al figlio 
di Murat e a quest’ ora ha già cominciata una attivà pro- 
paganda nel regno. Nell’ armata napoletana sono ancor 
molti gli ufficiali ed i Generali che combatterono sotto 
Gioachino e la sua memoria non è ancora .estinta nei 
loro cuori. Lo stesso General Filangieri deve. a Gioachino 
ì suoi primi gradi nell’esercito e lo .si vuol capo del 
partito murattiano. Nelle civili ammibistrazioni sono pur 
molte le creature del regno di Gioachino e la ‘speranza 
degli aiuti francesi per un moto nel regno di -Napoli, 
se trionfa la bandiera del murattismo, induce i più tie- 
pidi, ancorchè avversi alla dinastia borbonica, a dare 
la preferenza a Luciano Murat per la fondazione di una 
nuova dinastia nel regno di Napoli. l 

Ma non sarebbe questa una sciagura peggiore di quella 
‘a cuì si vuol riparare? Did itasgdit 

Il nuovo principe non è di sangue italiano e ci .ver- 
rebbe dalla Francia, coi principii con cui Napoleone HI 
governa la Francia, e quale sarebbe la libertà che da- 
rebbe alle due Sicilie? - Forse sospenderebbe 1a commis- 








sione delle legnate , aprirebbe qualche prigione, arruo- 
i ualche birro di iueag. deihendihe meno qualche 
è questo ciò che è richiesto alla felicità di 


toni di italiani, ciò che può giovare al fine ul- 
i mostri so » la ricostituzione della nazione 


“meschino risultato, val egli la pena di una 


dice che le promesse di Luciano Murat sono grandi, 
chî può credere alle promesse di un pretendente ? 

ih ne ha mai fatte più di Nap...... HI{?? Eppure 
mu nn 

Eleggete re un galantuomo e ne farete un tiranno. 
. Immaginate poi, se questo galantuomo sia stato educato 
alle Tuglierie, colla moralità del 2 Dicembre 1! 
A questo aggiungete, che la Sicilia vuole per condizione 
indispensabile del suo concorso alla rivoluzione, }’ indi- 
pendenza dal continente, e un Murat a Napoli sarebbe un 
nuovo simbolo di servitù per la Sicilia, la quale vuol 
essere italiana,-ma non vuole ubbidire a Napoli, né sotto 
un Murat, nè sotto un Borbone. 
“ Si ponga adunque un rimedio ai mali da cui è tra- 
vagliato il reame di Napoli, ma non mai colla fondazione 
di ‘una nuova dinastia venutaci dalla Senna e ispirata 
dalla Francia del 2 Dicembre. 
° Piuttosto che un Murat, un Borbone, infino a che la 
pazienza del popolo lo comportit 

All'indomani poi, quando non potrà più tollerare, il 
popolo raccoglierà egli solo l’ eredità del governo, e non 
Yi saranno più nè Murat nè Borboni che si disputeranno 
lò scettro delle Bue Sicilie. 
CI | GHIRIBIZZI 
7 Al Te Deum cantato a Parigi per la presa di Seba- 
desi » intervenne anche ll’ ex-emiro Abdel-Kader. Così 
l'alleanza politica va producendo anche l'alleanza religiosa 
è i tutchi entrano ip chiesa coi cattolici, senza nessuna 
distinzione. Evviva T' alleanza ! 
° — Probabilmente mentre Abdel-Kader entrava in chiesa 
coi cattolici, gli ambasciatori inglese e francese saranno 
entrati insieme nella moschea a Costantinopoli per ringra- 
ziare Maometto della riportata vittoria. Così gli alleati fanno 
come l’usuraio; accendono una candela al diavolo e l'altra 
a S. Antonio. ni 

— In tutta la stampa inglese e francese, il solo che abbia 
preso le difese del re di Napoli, è il famoso Giulio Gondor 
collaboratore dell’Univers, che tenne già allegri ì suoi lettori 
in occasione delle lettere di G/adstone. Un governo come 
quello di Napoli meritava di esser posto sotto l' alto patro- 
nato.di un Gondon!! (Preghiamo il Fisco a verificare l' esat- 
tezza del nome). | 
 — L'illustrissimo signor deputato Mantelli, Colonnello 
della Guardia Nazionale d'Alessandria, che fece tutto il pos- 
sibile per impedire l'inaugurazione del monumento Vochieri, 
scrisse un ordine del giorno alla sua Legione per invitarla 
a prender parte al Te Deum per la vittoria di Sebastopoli, 
in onore del trionfo della civiltà contro la darbarie. Di tutta 
la Legione venti militi risposero al patriottico appello. 
‘‘— Si domanda se un tale straordinario concorso si debba 
attribuire TAO dei militi per la civiltà occidentale, 
o. all'entusiasmo per la persona del simpatico deputato Co- 
lonnello. Probabilmente e’ entrerà un poco dell'uno, e un 
poco dell'altro. |. [ri 
sr I Correre dei chiodi, che è sempre di una mala fede 
portentosà , livido. per la bile delle deliberazioni prese dai 

ing di Torino e d Alessandria, vorrebbe insinuare che 


ivi Wi ici 15). d 
| in opposizione col meeting di @enova, e che perciò 
pre an si sono tacciati di ministeriali dai con-, 
tribuenti di Torino. È famoso il divitle et impera, ed è anche 
più famosa la tattica del Corriere. eo ia 
( —.l sullodato Corriere, e il suo tirapiedi lo Sterguilinio, 
yarlando sfratto dato da Rattazzi al Signor Rossi, col- 
oratore della | Voce, dicono che il Ministero ha veramente 


2 a 


fatto male ad occuparsi delle fanciullaggini della lettera K 
Poverini! Si sa che le fanceiullaggini della K sul meeting sont 
appunto quelle che han fatto tacere gli sputa-tondo de 
Corriere e dello Sterquilinio. 

- — Alla battaglia di ‘fratchir, uno dei principali eroi nell; 
giornata fu uh cane del colonnello del 75. di linea francese, 
Geitò a terra un granatiere russo e lo fece prigioniere, ne 
afferò un altro pel collo e lo mise a dormire, morsieò nel 
mani un cacciatore russo e gli fece cadere la sciabola . 
cui stava per uccidere un francese. Tuttocchè ferito in'una 
gamba, continuò a dar di morso ai russi sino al termine 


‘della battaglia ed ora è all’ambulanza cogli altri feriti, Si 


erede che verrà decorato della legion d' onore, e certamente 
la meriterebbe più di tanti altri. 

— Leggiamo sui giornali che Napoleone IH ha seritto « 
Pélissier di rifiutare la capitolazione all' armata russa; in caso 
che questa chiedesse di capitolare. — Ci pare che Napo- 
leone III abbia troppa fretta. Vi vuole ancora un po di 
tempo, prima che Gorcia-coffe domandi di capitolare. — In 
ogni caso Temistocle diceva : a nemico che fugge il ponte d’ oro. 

— Nella sera in cui fu festeggiata a Parigi la presa di 
Sebastopoli, vi furono 25 teatri aperti gratuitamente per conto 
del governo. A vedere tanta smania di teatri per un tale 
avvenimento, si direbbe che il popolo francese creda che 
l'assedio di Sebastopoli sia una commedia. 

— A proposito di Sebastopoli, sì assicura che nella giornata 
degli 8, cinque generali francesi sieno rimasti uccisi e sei fe- 
riti, Capperi! Altro che commedia! 

— La prima cosa che sogliono indicare i generali in capo 
all'indomani di una battaglia nei bollettmi militari, sono i 
cannoni e le munizioni prese al nemico. Pélissier ci aveva 
fatto sapere che dopo la presa di Sebastopoli era stata eletta 
una commissione anglo-francese (noi e i turehi non c'en- 
triamo) per l zaventario degli oggetti presi ai russi e dopo 
più di 10 giorni, la commissione mon ha ancora terminato 
l'inventario. Si vede o che gli oggetti sono troppi,,0 troppo 
pochi, o che la commissione dell’ inventario anglo-francese 
somiglia molto alle nostre commissioni parlamentari. 

— A proposito di cannoni russi, non sì sa se siano ancora 
arrivati a Parigi quelli che dovevano servire a fondere la sta- 
tua colossale dell’ Immacolata (vedi l’ annessa caricatura). 
Poveretti! Chi avrebbe detto loro, quando furono fusi per 
la difesa della Santa Russia, che sarebbero serviti per una 
statua della chiesa cattolica, fusa per ordine di S. Napoleone HI! 

— Nella sera di Domenica fu osservato che all’ abitazione 
del console Ottomano , la principale illuminazione era fatti 
intorno al cappello cardinalizio della famiglia Fransoni che 
si osserva in quella casa, come stemma del proprietario, 
che è appunto la stessa famiglia Fransoni. Qualche bello 
spirito osservò: colla presa di Sebastopoli, il Sultano sarebbe 
forse stato fatto Cardinale ??? 

— Tutti vogliono comentare a loro modo il silenzio del 
telegrafo elettrico, e la ritirata dei russi dalla parte meri- 
dionale di Sebastopoli. Chi parla di una sconfitta degli alleati, 
chi riguarda la ritirata da Sebastopoli come una misura stra- 
tegica, ec. ec, Noi però crediamo che sia sempre una cat- 
tiva misura strategica quella di »itirarsi, perchè il verbo 
ritirare ha molta affinità col verbo fuggire. 

— Si assicura che le condizioni poste da Napoleone ad 
una capitolazione da concedersi all’ armata russa in Crimea, 
siano le seguenti: « la truppa russa sì arrenderà a disere- 
zione; deporrà le armi e rimetterà nelle mani degli alleati 
tutte le piazze fortificate della Crimea, non esclusa Odessa 
con tutte le munizioni da guerra, e senza che nessun de- 
trimento sia inflitto, innanzi alla loro evacuazione, sia alla 
città, sia alle fortificazioni. » — Napoleone parla, come se 
non vi fossero più i forti del Nord, l’armata di Liprandi 
e quella di Gortskakoff. E un po' troppo veramente.... ne 
convengono anche gli alleatofili. 

— L'imperatore Alessandro ha dichiarato che /a ‘Russia 
non farà mui la pace dopo un disastro. Così è facilissimo 
che Alessandro e Napoleone HI si mettano d'accordo. 
| — Il Ministro di Francia residente a Torino ha mandato 
in dono 500 franchi al presidente del Comita'‘o per un ri- 
cordo alle nostre truppe in Crimea, dicendo che nello Stato 
sardo, come in Francia, / esèrcito è fa nazione. Si sa-che 
questa è una massima costituzionale del 2 Dicembre; 





— Leggiamo sui giornali che a Marsiglia si prepara l’invio 
di altri 10 mila cavalli e di altri 20 mila uomini. Pare che 
malgrado la presa di Malacoff da rappresentarsi questa sera 
al Teatro Andrea Doria, la guerra non sia ancora finita. 

— Fra i nuovi vapori francesi che debbono recarsi in 
«Crimea, vediamo notata la Devastation. H nome è conve- 
niente per un vapore che rappresenta la civiltà europea..... 

— Momenica scorsa alla stazione di Bolzaneto i viaggia- 
tori dei terzi posti, che aspettavano di ritornare in Città 
eol convoglio delle 8, non vi poterono essere ammessi per 
la solita ragione della mancanza di vagoni di terza classe, 
e dovettero aspettare il convoglio delle 10. Ciò accadde pure 
altre volte alla stazione di Sampierdarena, Quando rime- 
dierà una volta a questi inconvenienti l’ Illustrissimo Cavaliere 
Bona ?? À 
— — Nella scorsa sellimana è nuovamente rovinato un arco 
del ponte di S. Agata, di recente ricostrutto. Eppure non 
vi era piena d'acque; nè alcun'altra causa che potesse farlo 
rovinare, eccetto la sorda della costruzione. Î nostri com- 
plimenti all’ impresario ! 

— Il Belgio ha mandato per suo ambasciatore a "Torino 
Monsieur Vilain.... Vilain vuol dire villanuo, e villano vuol 
dire muwitreaiv, îi Deigio poteva ben scegliere un altro ifome. 

—- (ol nuovo regolamento per l'Ufficio dei Poveri, ema- 
nato dal Signor Rattazzi, dopo il nuovo Codice di procedura 
civile, non vi ha più luogo all'ammissione all'ufficio dei po- 
veri per piatire dinanzi ai Tribunali di commercio. Così i 
poveri che hanno dei crediti commerciali non possono farli 
valere, perchè vien loro negato il patrocinio gratuito dal ma- 
gnanimo Signor Rattazzi, 

— Allo stesso modo il codice di procedura non ammette 
la ripetibilità degli onorarii agli avvocati e ai procuratori 
nelle cause commerciali. Quindi chi ha dei crediti da far 
valere davanti al tribunale di commercio deve preferire di 
perdere una parte del suo credito, anzi che litigare, per ri- 
mettervi gli onorarii degli avvocati e dei procuratori. Anche 
questa è la provvidenza del Signor Rattazzi. 

— In questi giorni abbiamo avuto una straordinaria quan- 
tità di funghi. È forse per questo che siamo rimasti privi 
delle notizie telegrafiche, 

— (Gli alleati vincono e i fondi calano, dicono i russo- 
fili. L'osservazione non è fuor di proposito. Che ne dicono 


gli alleatofili ? 
POZZO NERO 


IL PARROCO D’ARENZANO.— Si domanderebbe al 
parroco d' Arenzano, se sia nelle attribuzioni di un parroco 
cattolico di battezzare per sorpresa il bambino di un pro- 
testante, senza il permesso dei genitori, anzi contro la loro 
volontà, e iguorando il nome del padre, battezzarlo per di- 
leggio col cognome di Protestante, 

in caso che il Rebellendo Parroco non intendesse di che 
cosa vogliamo parlargli, gli diremo cle si tratta del figlio 
d'un Albonico Giuseppe emigrato e protestante, ch'egli si è 
permesso di far battezzare sotto condizione contro la volontà 


del padre. 
GOSE SERIE 


NAPOLE— Ci scrivono da Napoli il 14 cadente: « il 
terrore del nostro governo è al colmo, dopo le proteste del- 
l'Inghilterra per l'affare Fagan. I Ministri sono in allarme, 
e la polizia ha perduto la testa. E stata sospesa la commis- 
sione delle legnate per paura di qualche movimento popo- 
lare. Tutto lo Stato è invaso da agenti murattiani, e questi 
hanno già reclutato innumerevoli affigliati nell'armata e nella 
Marina. La polizia lo sa, ma non ha il coraggio di metter 
le mani sopra nessuno, temendo di accelerare la catastrofe 
che vede inevitabile. Il re voleva pur far qualche cosa per 
dare un wn salutare esempio ai murattiani, ma fu dissuaso 
dal principe Ischitella, ministro della guerra, il quale gli 
disse che non rispondeva della tranquillità del regno, se 
avesse messo le mani addosso a qualche ufliciale o bass’uf- 
ficiale, » 

« "Tutti i giorni avvengono risse fra svizzeri e soldati na- 
poletani. Deì primi se ne trova tutti i giorni qualcheduno 
ucciso. Il governo non ha per sè che i preti, i poliziotti ed 
i lazzari, Dei frati non pochi sono sorvegliati come avversi 
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al governò, e alcuni sono già arrestati. Le notizie dell 
cilia confermano che l’ irritazione nell’ isola è maggio 
quella delle provincie di qua dal Faro, e basta una sci 
a far divampare un incendio. Mi scrivono da Palermo 
malgrado gli ultimi arresti fatti ,il popolo è più ost 
che mai keontro il governo,e per mettere in prigione t 
suoi nemici, si esprime il corrispondente, la polizia x 
letana dovrebbe far arrestare tutta Palermo. » 

COLERA.— Dal mezzogiorno del 18 a quello de 
settembre si verificarono in Genova 15 casi e 6 dee 
— Totale dell'invasione, casi 1299 ‘e morti 751. 

CIRCOLARE DEFORESTA.— Il Ministro Defores 
indirizzato una circolare a tutti gli Avvocati generali ( 
Stato, inculeando loro di preferire nelle materie correzi 
l’uso della citazione diretta, alla procedura formale, cioè 
vanti all'ufficio d'istruzione, la quale non fa che prot 
indefinitamente i processi, incagliarne il corso, e fare 
la punizione sia pronunciata dai Tribunali molto tempo < 
i commessi reati, Noi che conosciamo per prova i dan 
ritardi che derivano dalla procedura formale, in cose di | 
momento, come sono le inezie e i pettegolezzi da trivio 
proviamo pienamente la circolare del Ministro, e speri 
vederla seguita sollecitamente dal Fisco e dai Tribunal 
Genova. : 

COLERA.— Il coléra prosegue con intensità nell’ j: 
di Sardegna, ed è notevole che i comuni più flagellati 
quanto ne scrive la Gazzelta popolare, sono appunto q 
che han dato prova di maggior rigore nello stabilire i cord 
sanitari, ciò che sarebbe contrario alle opinioni degli ult 
contagionisti. 

Il morbo continua con forza nella provincia di Vogh 
e a Casteggio i morti sorpassano i 100. 

Nello-stato di Parma dal principio della malattia si 
bero più di 10 mila casi e 5 mila morti. A Milano ne 
sola provincia i casi passano sempre i 100 al giorno, a Be 
gamo i 200, a Como i 180, e nelle altre città della Lo 
bardia accadono pure non pochi casi. A Roma, quantuno 
il governo lo tenga celato, il morbo si è sviluppato da q 
che tempo e miete non poche vittime. Continua la morti 
anche a Firenze e in altre Città della Toscana, 
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DISPACCI ELETTRICI 


Parici, 19 Settembre.— Il principe Gortschakoff sc 
il 15 alla sera: 

Nulla di nuovo in Crimea. 

CopenacHEN, 17 Settembre.=: 1 ministri danesi 
missionarii nel 1854 sono accusati di tradimento e co 
pariranno il 419 davanti |’ alta Corte di Giustizia. 


LOGOGRIFO 
9 


1542 
Seguace in ogni lido 
Niun v'ha di me più fido. 
1245 
Mi agogna il parasita 
Copiosa ed imbandita, 
1255 
Or brutta ed ora bella, 
Or splendo come stella. 
657 
Sento Ie furie in me 
E vo coll’alì al pié. 
42535 
Metto paura al bimbo 
E son color del limbo. 
5ò47 
Rauca la voce mia 
T'assorda per la via. 
25467 
Non curo il monitorio 
Ma stimo il sospensorio. 


SCIARADA PRECEDENTE: RIVO-LU-ZIO-NE. 


ò 67 
Talvolta col sovrano 
Talvolta sto col grano. 
612 
Fra gli arcadi famosa 
Son bella ed amorosa. 
Di 7 
Gli incensi e le preghie 
Mandar soglio alle sfere 
524 6 
Sol per noi giunge al c 
Ii ferro traditor, 
1385 
Si fa col nome mio 
Ciò che fa solo Iddio. 
1.250 4656 7 
Mi rese già famosa 
Giornata sanguinosa, 
Fata non son nè Dea... 
Ricercami in Crimea. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


59, Prime Piano. 
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DI MONO DELLE TASSE 


Eccoci. di nuovo al solito ritornello delle tasse. 

Lo avevamo preveduto e il governo non volle toglier 
fede alle nostre profezie. 

Appena il coléra avesse dato un po’ di tregua ai cit- 
tadini, noi dicevamo, sarebbe ricomparso |’ Esattore se- 
guito dai Commissari delle pignorazioni, strappando all’ or- 
fano ed alla vedova il meschino retaggio dell’ estinto 
coleroso. Non ancora asciugate le lacrime per la perdita 
della cara vita, sarebbe stata riaperta nelle famiglie la 
sorgente del dolore e dell’umiliazione colle esecuzioni 
fiscali. 

Queste parole che commuovevano a giusta indignazione 
il popolo di Torino raccolto nell’ arena del Circo Sales, 
ottengono ora la loro piena conferma dagli ultimi atti degli 
agenti delle contribuzioni nella nostra Città. 

Le bollette d’alloggio militare sospese per qualche tempo 
un po’ per pudore, un po’ per effetto dei meetings, un 
po’ per la malattia, sono da qualche giorno lanciate senza 
compassione su tutti i contribuenti morosi (e questi non 
possono a meno di esser molti) cosicchè fra poco la Città 
sarà nuovamente funestata dallo spettacolo delle esecuzioni 
fiscali. E noto infatti che la bolletta d’alloggio è V° ul- 
timo avviso che si manda al contribuente, la conseguenza 
del quale non può essere che la pisnorazione degli og- 
getti dell’ industria del tassato, e la loro vendita ai pub- 
blici incanti. 

In quale via si pone adunque il governo coi nuovi 
suoi atti? 

Lasciamo andare la moralità mmanitaria di entrare 
nella casa del cittadino all'indomani dei becchini, per 
prendervi quello che è stato risparmiato dalle spese di 
malattia e di tumulazione. Il governo non è obbligato 
ad aver viscere d’ umanità pel contribuente , ed ha di- 
Nitto d’ esser pagato anche dal morto, anche dagli orfani 
e dalla vedova senza riguardo di sorta.....1— Così risponde 
l'esattore e l’ inesorabile commissario delle pignorazioni 
che, pignorando guadagna la sua mercede, come l’ ese- 
tutore di giustizia..... 

Ma lasciando andar questo, diciamo, perchè le consi- 
efazioni d’umanità non hanno mai avuto peso nella 
bilancia governativa, tanto più in quella dell’ Esattore , 
IM quale via si pone il governo colla sua grandine di 
ollette d' alloggio che vengono in questi giorni lanciate 
Contro i contribuenti, come le bombe alla Lancastre 
Soniro una Città assediata? 

Ogni bolletta a’ alloggio, porta con sè, ove *non sia 
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pagata, la pignorazione degli oggetti dell’industria o del 
commercio del contribuente, fino alla concorrenza della 
somma che si pretende devoluta al governo. Ora è in- 
dubitato che due buoni terzi dei contribuenti che figu- 
rano sui ruoli, e contro cui è spiccata la bolletta d’allog- 
gio 0 non possono pagare affatto o non possono pagare 
nella proporzione che venne loro assegnata dalla ‘legge 0 


v 


dai verificatori. Contro costoro bisognerà dunque far ese- 


guire la legge in tutto il suo rigore, e far procedere alla 
pignorazione e alla vendita degli oggetti pignorati. 

Ebbene, è ciò possibile? 

Le pignorazioni possono farsi a stento, quando si fanno 
ad una alla volta, e ne abbiamo avuto la prova nello scorso 
luglio; ma ove l’ impossibilità di pagare sì verifichi in un 
numero così grande di contribuenti, che le esecuzioni 
debbano farsi a 10 0 12 per giorno, è possibile che il 
governo le faccia? Ha egli i mezzi sufficienti? Gli agenti 
sufficienti ? 1 birri sufficienti ? 

Le esecuzioni, anche quando sono giuste, hanno sem- 
pre un carattere odioso e fiscale che indispettisce gli animi 
e provoca la pubblica animadversione. Che sarà quando 
tutti sono convinti della loro ingiustizia, quando lo stesso 
Ministro delle finanze lo ha proclamato in parlamento, 
quando centinaia e forse migliaia di cittadini sono soli- 
dali contro le fiscalità del governo, le quali colpiscono 
oggi gli unì, per colpire all’ indomani gli altri ? 

Perchè tutte le esecuzioni minacciate dalle innumere- 
voli bollette d'alloggio fossero possibili, converrebbe che il 
governo ponesse l’armata a disposizione degli esattori delle 
contribuzioni e quasi proclamasse lo stato d’assedio. A questo 
solo patto sarebbe possibile procedere alle pignorazioni e alla 
vendita aì pubblici incanti, soffocando le universali pro- 
feste e le dimostrazioni del pubblico malcontento. A_que- 
sto solo patto, procedendo collo stile del Codice di Ra- 
detzky e delle legnate di Napoli, sarebbe possibile impor 
silenzio alle migliaia di contribuenti, colpiti da ingiuste 
e insopportabili imposte. 

Ma è egli credibile che un governo che si chiama ita> 
liano, che pretende al vanto di campione della civiltà e 
della libertà dei popoli, e che, come tale, si è alleato 
colle potenze occidentali, voglia abbandonarsi a tali estre- 
mità per dare una draconiana esecuzione alla legge, che 
egli stesso ha qualificato d’ ingiusta nell’ applicazione e 
nella ripartizione delle imposte? 

E dove un cotal lusso di esecuzioni e di odiosità fi- 
scali fosse possibile, sarebbe egli fruttuoso? La pignora- 


zione e la vendita all’ asta pubblica che metterebbero il 


bottegaio alla disperazione, potrebbero esse operare il mi- 
racolo di render solvibile il contribuente insolvibile per 
assoluta impossibilità? 


Le esecuzioni fiscali potrebbero dunque bastare ad im- 
«mergere nella desolazione migliaia di famiglie e a far 


maledire il Ministero da tutte le vittime dei rigori del- 


l’ Esattore, ma non potrebbero mai trovar danari, dove 
non ce ne sono e non potrebbero mai riuseire a riem- 
piere | immensa voragine del bilancio. 
ippure il Ministero vuole ostinarsi nel suo rigore e 
stende di essere pagato ad ognì costo? 
ha un bel dire che, ad ogni modo, le tasse in corso 
isogna pagarie, e che le riforme alle leggi d’ imposta 
mon potranno mai avere un effetto retro-attivo per so- 
‘spendere le tasse del 4854 e del 1855, ma perchè il 
Ministero ‘non ha provveduto alla più pronta convocazione 
del parlamento per operare la chiesta riforma? Non vi 
è legge al mondo che possa voler | impossibile e se vi 
sono centinaia di contribuenti che non possono pagare, 
cume riuscirà a farli pagare il Signor Cavour? 
A che sì parla poi tanto d' illegalità nel pretendere che 
il. Ministero faccia qualche cosa a beneficio dei contri- 
buenti, anche in anticipazione alle deliberazioni del par- 
lamento? Non fece egli le fortificazioni di Casale, prima 
dì averne l' autorizzazione dalle Camere? Non fa tutti i 
giorni qualche aumento sul bilancio di questo 0 quel di- 
castero, aspettando il bill d’ indennità dai deputati e dai 
senatori? Si ha dunque timore di commettere delle il- 
legalità e di esporre la propria responsabilità per fare il 
bene, e non sì ha paura di farlo, per operare il male? 
Anche in occasione dell’ aumento dei grani, il Mini- 
stero non si credette antorizzato ad abolire il dazio, prima 
della convocazione del parlamento e prevenendo il voto 
dei deputati? 
Perchè dunque ciò che si è fatto pei grani, non potrà 
farsi per le tasse? 
| Ci pensi il Ministero, prima di gettarsi a corpo per- 
duto nella via della pubblica esecrazione. I governi rac- 
colgono quel che seminano, e chi si pasce deì dolori e 
delle lagrime del popolo, non può aspirare al vanto dì 
governo libero e civile. 
La commissione permanente per ia riforma delle im- 
posie mediti su questi fatti e ne faccia argomento di di- 
scussione nel prossimo meeting. La miseria è grande, i 
Cittadini sono schiacciati sotto il peso della guerra, del 
caro dei viveri; del ristagno del commercio e della morte 
d'ogni industria; dovranno essi pagare | ultimo obolo 
nelle mani dell’ Esattore e morire di fame ? 


( Nosira Corrispondenza ) 
Portomaurizio 20 Settembre 1855. 
| Hai letto, cara Maga, il tapinello e noioso articolo seritto 
sulle feste di Portomaurizio per la presa di Sebastopoli , 
uscito sul Corriere Mercantile, e firmato dal nostro Illu- 
strissimo Sindaco Cavaliere? Non ti ha fatto sghignazzar 
dalle risa? Oh! il bello articolo. 

AI nostro Sindaco il gallico entusiasmo e la croce hanno 
fatto dimenticar gli occhiali, ed è perciò che i due moli 
del ben amministrato nostro porto erano gremiti d’ immensa 
folla di popolo. Gli scogli gli parvero uomini. Che sbaglio 
massiceio ! Ma!!! errare humanum est. Le due spontanee 
luminarie furono soddisfacentissime !!! Eccettuati gli edifizi 
pubblici, il palazzo del consolato francese, quello del vice 
consolato Ottomano che molto si distinse, e pochissime case 
private, il resto era nel più profondo buio. Merita poi spe- 
cial lode la Banda Nazionale, che colle sue vecchie e mille 
volte ripetute sinfonie elettrizzava il popolo dalla gioia e dal 
tripudio già elettrizzato; e non è meno degno di lode il nostro 

roco, il quale tirò giù un discorso con una lunga filas- 
trocea d' imperocchè da disgradarne persino gli ultra-francesi. 
Gli evviva poi se li ha sognati il nostro magnifico Mangia- 
stia." timo rese più celebre la festa un’ azione degna 
resentante della Grande Nazione. Alla gallica ban- 
tav Sarda. Che te ne pare? 

E se non ridi di che rider suoli? — 


Sia poi lode e gloria ai Signori: Paolo] Varese, Agostino 
Francesco fratelli Acquarone, e Giuseppe Rubaudo e a Le 
nardo Novaro consigliere, che rifiutarono sottoscrivere la sy 

lica inviata al Ministero, acciocchè siano alleviati i cont 
punt dal o delle enormi imposte!!! Gli elettori possor 
tenerne noth per le future elezioni. 


GHIRIBIZZI 


— Abbiamo inteso che il Capitano di Vascello Conte pe 
sano, ajutante di Campo di S. M. fu nominato a Capitan 
del Porto di Genova. Ci riesce inesplicabile una tale desti 
nazione in tempo di guerra, 

— Giovedì serà andava in scena al Teatro Andrea Dori 
il nuovo dramma Zn presa di Malacoff, scritto da penna se 
dicente genovese. Grande era il concorso e per renderlo mag 
giore, sulla facciata del Teatro sventolavano le quattro ban 
diere alleate. Il dramma però fu ciò che doveva essere u 
dramma di circostanza, scritto a vapore per empir la cassett 
— una solenne porcheria — e per mandar via il Pubblic 
meno malcontento, bisognò turargli la bocca con una farsi 
Ciò nondimeno il dramma fu ripetuto jeri sera (non però 
richiesta), 

— Si dice a Torino che sia in pericolo il portafoglio de 
Ministro dei veli, idest della guerra (vedi la caricatura). Par 
che i suoi veli siano venuti in disgrazia di Cavour e di La 
marmora, che avrebbero intenzione di squarciarti. 


POZZO NERO 


DON REBELLENDO MALAVENTURA.— Don Rebel 
lendo Malaventura parroco di P si raccontana 
meraviglie della vostra carità e del vostro disinteresse. S 
dice che essendo caduta inferma di coléra una eerta Berti 
rotti figlia d’ un Bertirotti morto pure di coléra, e spe- 
rando essa la guarigione dallo scoprimento della Madonna 
Bianca, imagine miracolosa, come quella di Rimini e di 
Taggia, voi voleste che la di lei madre Domenica vi pagasse le 
lire due prima dello scoprimento, altrimenti non l avreste 
scoperta a nessun patto; ciò che vuol dire che senza le due 
lire l’ avreste lasciata morire "eomodamente.., E. vero. po 
che raccomandate sempre dal pergamo alle beatelle di pre 
gare per voi la Aadonna bianca che vi guardi dalle cattivi 
lingue ?? Sapete dunque che le cattive lingue hanno motivi 
d’occuparsi di voi ?? La Maga però sa che avete promesse 
di spiegarvi presto colle sullodate beatelle e attende con im 
pazienza le vostre rivelazioni, Ricordatevi di far quattrin 
con quella certa cava di pietre che voi sapete e state sano 
Fra poco ci rivedremo. (A. CJ) 

ÌL CANONICO PRATOLONGO.— Don Pratolongo cano 
nico di Carignano sareste pregato a non ficcare il naso nelle 
case e nelle botteghe altrui, se non volete aver a che fare coll 
Maga e peggio. Se voi avete la lingua lunga due palmi, li 
Maga V ha più lunga di voi. Tenetevi per avvisato. 

VALIGIA FRATESCA.— Ancora del P. Irineo!— Zu mas 
chera di buon’ uomo? mi dici. Ti pare ?? non è noto che, pe 
quei due d’' Airole e d' Alassio, sacrificò ! amicizia di più 
d'uno, e di quei pochissimi che dedicaron lor vita agli studi 
intesi a conciliare ed armonizzare i poteri e i doveri, a fari 
il bene della religione e della patria? Senza nomarli, Itali: 
li conosce, come conosce i suoi odiatori. fo dunque m 
asterrò dal seguir oltre, tanto più che questi, se fia d’uopo 
si manifesteranno coi propri scritti. A ciò arrogi che il pre: 
citato padre, lasciato il seggio presidenziale, o non gli fu più 
offerto , 0 rifiutò l’ uffizio di segretario, aggrappandolo bei 
il crederesti? un cotale che si può pareggiare ad una marionetta, 
Ma pace all’ex-fratesco presidente! Potea fare un gran bene 
ed ha fatto un gran male, approvando e continuando tutto que 
male che da lustri sì va operando col metodo raggiratore € 
corrompitore delle coscienze e dell'equità nelle elezioni. A 
qual proposito, 0 Maga, se vuoi in iscena altri attori, poni 


“quanti furon Guardiani elettori. — Qual concetto si può for 


mare di coilestoro che giurano di far cerna de’ migliori, 

si stanno poi, anche contro lor coscienza, a quel che lot 
viene insinuato? ‘Tanto può la sete e l’artifizio dei frateschi 
onori ! Così la forma costituzionale-repubblicana degli ordin 
religiosi diventa assoluta-dispotica, e non solo nelle elezioni, 
ma eziandio nelle guardianali amministrazioni, e nel resto. 
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Tutto è in decadenza, ogni vecchia istituzione si sfascia e 
volge al suo termine. La bisogna va allo stesso modo tra i 
Minori Osservanti dell’ Annunziata, come tra i Minori Ri- 
formati della Pace, 

Nè creder, Maga, che sia per porre in respitto la penna. 
Oh quante cose in questi di mi pervennero agli orecchi ! 
Per non abusare di tua benevola attenzione, sarò breve. Il 
tuo illustre d’ Alassio ( illustre anche dal saper accoppiare 
gli estremi di una versatile compiacenza e d'una stizzosa 
ostinazione ), e'l suo ex segretaro, han dato la dimissione 
da Guardiano e Vicario, sottentrandovi l'un dei due nuovi 
candelabri e l'un già noto dei sacrestani. Ecco gli effetti, o 
Maga, della tua magica bacchetta.... Come? non sei ancor 
paga? Vorresti forse l’invocata inchiesta dal Governo e lo 
sfratto? E lo pretendi dal Governo, che come in tutto il 
resto, così in questo, ti farà orecchie di ferro ?... 

Il povero Provinciale, povero veramente di spirito e di 
cuore, ha preso le redini del fratesco governo. Dovea inco- 
minciare nella sua, piucchè inettezza, vera nullità, con qual- 
che atto francescamente ecelatante. Un Pio, giovine che compì 
suoi studi, crede aver ragioni per qui rimanere; gl’intima 
la partenza, chè non avrebbe più posto in refettorio, e gli 
sarebbe gittata giù la porta e sgombrata di sua robba la 
cella: protesta quegli, sostasi questi.... ne vedremo l’evento. 
Frattanto a conforto del Pio gli richiameremo |’ esempio di 
quell’ istessimo d’ Alassio, p. V., quando, or son presso chè 
quattro lustri, gli veniva imposto di lasciar la Nunziata e d’irne 
in Albenga. Grande addentellato, degno di poesia e di storia, 
nonchè dei 12 anni di fava fratescamente maneggiata. 

Pria di por fine a questa tiritera, ti sia pure raccoman- 
dato, o 4/aga, quell'altro dei due candelabri, il così detto 
Sposa, che quasi ancor con la pezza di Novizio, fa già al- 
l'amor col Provincialato, e come òsò in un’Avvento in Novi 
scagliarsi contro gl’ Italiani per non essere ossequenti agli 
Austriaci, onde faceangli i Novesi rattenuta dimostrazione, 
così non cessa ora di menar sua lingua contro tali, cui, nem- 
meno è degno, di sciorre la coreggia de’ calzari, pavoneg- 
giandosi di sue omelie evangeliche ( alla Nunziata ) senza 
capo e senza coda, e senza una tinta di quel bello classico 
che a di nostrì è pur necessario ad un dispensatore della 
sacra parola, per nulla dire d' altre doti, pure .indispen- 
sabili, per chi vuol salire sui pergami delle nostre metropoli. 

fi sia pure raccomandato il famoso triumvirato del di- 
stretto di Ponente, e principalmente quel d' Airole per la 
scabbia che va tuttodì grattandosi e per le sue gesta confes- 
sionali, che dovevano fruttargli un cangiamento di domici- 
lio. Ricordati pure il Nanetto e la banderwola.... 

Nostra Corrisp.) 
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COSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzogiorno del 20 
a quello del 21 corrente si verificarono in Città casi 6 e 2 
morti. Dei casi 2 sono uomini e 4 donne. I decessi sono 
1 uomo ed 1 donna. — Totale dell’ invasione casi 1509 e 
decessi 760. 
| CASE PER I POVERI.— Un Manifesto del Comitato per 
la costruzione delle case per gli operai, pubblicato il 20) cor- 
rente dal suo presidente, Vincenzo Ricci, ci fa conoscere 
quanto segue intorno all'importante argomento della costru- 
zione di case pei poveri. 

Con atto, 27 agosto 1855, rogato dal Notaro Giuseppe 
Balbi, si è legalmente costituita in Genova una Società che 
s'incarica di aprire nuove strade, di atterrare tugurii insa- 
nabili, per fabbricarvi nuove case, e provvedere di alloggi 
sani le classi operaie meno agiate, con fitto proporzionato al 
tenue loro guadagno. Mat 

Lo Statuto di questa Società è visibile presso gli Editori 
fratelli Ferrando in Genova da S. Matteo, insieme coi di- 
segni e perizie, esposte a pubblica visura presso l’Ingegnere 
Pareto in Genova, Salita Cappuccini, Num. 8, al 4.° piano. 

Il fondo di questa Società è diviso in azione di lire cento 
ciascuna, pagabili per decimi, cioè a dieci successive scadenze 
di dieci lire, Ni 

A chiunque acquisterà un'azione, versando a decimi le lire 
eento, suo valore, è garantito un annuo frutto non minore 
del quattro per cento, ma potrà estendersi al cinque. Di- 


TRA Gesova.— Tipografia di Ludovico Luvagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59. Primo Piano. 








verrà inoltre coproprietario proporzionale della gran massa 
di fabbricati da innalzarsi. 

L'amministrazione sarà vigilata dal Municipio, e non ae- 
cadrà di questa, come di tante altre speculazioni, nelle quali 
i primi versamenti sono stati consunti dall’ ingordigia dei 
fondatori, @ promotori, in ispese di primo stabilimento, pre- 
mii, stipendi, ed azioni di favore o godimento pei medesimi 
NAPOLI.— Il Governo di Napoli, tanto forte coi deboli. 
uanto vile coi forti, ha destituito il Direttore di Polizia 
Mazza, per dare una soddisfazione all Inghilterra. Ha però 
destituito in pari tempo il Ministro della guerra Ischitella 
il meno briccone dei suoi Ministri. Questo fatto ci rammenta 
la dimissione contemporanea di Villamarina e La Margarita 
— Ma l'Inghilterra se ne terrà soddisfatta? % 
BOLLETTINO UFFICIALE SANITARIO DELLA PRO. 
VINCIA DI VOGHERA.— I Comuni della Provincia risul- 
tanti infetti sono sessantaquattro. 

Casi avvenuti dall'invasione come dai bollettini rilasciati 
a tutt'oggi dai sig. Sindaci N. 4270, Decessi 2567. 
Voghera, dall’ invasione, casi n. 421, decessi 255. Alba- 
redo casi 46, decessi 55. Montù de’ Gabbi casi 77, dec. 53, 
Casatisma casi 119, decessi 59. Pizzale casi 125, decessi 76. 
Soriasco casi 68, decessi 50. Barbianello casi 69, decessi 40, 
Broni casi 250, decessi 152. Stradella casi 107 , decessi 71. 
Casteggio casi 196, decessi 101. Rovescala casi 56, decessi 42. 
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DISPAGGI ELETTRICI 


Parigi, 20 Settembre. — Il pacchetto a vapore il Te- 
legrafo giunto a Costantinopoli | 14 reca i dispacci del 
generale Simpson. Quelli di Pélissier sono aspettati sab- 
bato col Simpris. 

Il Vicerè d’ Egitto è malato a Malta. Egli ritorna in 
Alessandria. 





LOGOGRIFO 


5945607 92167 
A taluni pur son caro, Dopo il quinto venir soglio. 
Benchè insegna del somaro. 52596114 
8910 11 Spesso ho in tasca il portafoglio. 
Siam tutt'altro che vicini, 6789 


Per lo più la casa mia 
E in cucina e in sacristia. 
5264 

Son di piccolo animale 

Figlia illustre e onor regale. 
456119 

Passo i piani e le pendici, 

Implacabil fra nemici. 
89564 

Voti e speme io porto a te, 

Chi cammina più di me? 
710119 

Se mi getti in fiume o in mar, 

Sempre a galla soglio star. 

12545678910 11 

Non fu mai mortal beltà, 

Non metropoli o città, 

Che possenti avesse e tanti 

Quantio m'ebbiinterraamanti, 

Che immolarono la vita 

Per vedermi ad essi unita, 

Che pugnarono per me, 


E del mondo siam confini. 
4512 

Pur d’entrambi io sono il perno 
Immutabile ed eterno. 

o 84567 

Or son duro ed or son frollo, 
Quando hai fame, ti satollo. 
284 

Se mi fo sonante e nera 
Sono indizio di coléra. 
64512 

Quanto sian di noi contenti 
Lo domanda ai contribuenti. 
60.79.1 2 

Se mi senti nella pelle 
Acqua calda e caramelle. 
9452 

Quand’io manco all’edifizio 
Ei rovina a precipizio. 
7562 

Per lo più son grasso e tondo, 
E gabbar mi piace il mondo. 


102567 E soggiacquero a’ miei piè. 
Camminar soglio veloce. La mia sorte è incerta ancora, 
10 11 6 2 Chi può dir di chi sarò? 


Il tapino metto in croce, L'universo ancor l' ignora, 
Ma il futuro dir lo può. 
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Spiegazione del Logogrifo precedente: 
Cane-Cena-Cera-Ina- Nera-Rana-Ernia-Ara- NiCE-ARA 
Reni-CrEA-CERNATA. 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamento sono 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione. 
nella spedizione del Giornale. 





CRETINO PER LE TASSE 


N meeting annunziato pel giorno di Domenica 23 Set- 
tembre.. non potè aver luogo, perchè gli avvisi della Com- 








. missione pubblicati troppo tardi e lacerati nella notte da: 


mano: misteriosa, non poterono portare a cognizione di un 

numero proporzionato di contribuenti la proposta adunanza 

e quindi i contribuenti intervenuti al teatro diurno all’Aqua- 

sola, sebbene eccedessero i quattrocento, non si credetlero 
autorizzati a deliberare essi soli in. cosa di tanto momento, 
. erigendosi a rappresentanti di tutti gli assenti. 

Essendo migliaia ì cittadini che, attesa la stagione au- 
tunnale e la presenza del morbo, passano .in campagna 
i giorhi festivi, non si può contare presentemente su quel 
concorso che un tale argomento non mancherebbe di ecci- 
tare in qualunque altra circostanza, ma è certo che dove una 
maggiore pubblicità si fosse data a quell’avviso (che, non 
sappiamo per qual ragione, non venne comunicato a 
nessun Giornale), il numero degli accorsi sarebbe stato 

- almeno del doppio. 

| Crediamo pertanto che ben facessero gli ?întervenuti a 
rimandare la radunanza, e le deliberazioni alla prossima 
Domenica, onde tutti ì contribuenti avessero tempo di es- 
sere avvertiti, e il concorso dei votanti potesse dare alle 
deliberazioni. che saranno per prendersi dall’ Assemblea, 
il valore e l’importanza che meritano. 

Abbiamo veduto un progetto d' imposta unica sulla ren- 
dita, che venne attribuito alla Commissione, e che fu 
| detto dovesse da questa venir sestenuto e difeso. Questo 
«progetto, opera dì un onesto ed intelligente operaio, verrà 

posto in discussione, come qualunque altro venisse: pro- 
posto. all'assemblea, ma non è opera della Commissione, 

e i membri di questa, come tatti gli intervenienti, avranno 

facoltà di appoggiarlo o di combatterlo. 

Ciò sia detto a norma di certi Aristarchi. 

“Eo.seopo prinetpale della futura adunanza’, crediamo 
sia quello di ovcuparsi della grandine delle bollette d’al- 
loggio che va continvando, e a cui terranno dietro le ese- 
cuzioni fiscali ,, se non. si. provvede in qualche modo: a 
farle sospendere. 

Ci pare che l’oggetto dell’adunanza meriti il sacrificio 
d'un paio d'ore all’Acquasola , anehe a' costo di dovere, 
per un giorno, rinunciare -a qualche ora di campagna. 


‘ritaghare, 


CASTELLI IN ARIA 
\ 

Dopo la presa di Sebastopoli è cominciata ia fabbrica. 
dei castelli in aria. 

È più bravo chi Ji ‘fabbrica. più grossi, ein, questo. 
vanno a gara i giornali delle quattro parti del momdo.: 

È inutile il dire che il teatro di questa gran fabbrica: 
dì nebbie e di fumo è ViItalia. Tutti adoperano a nostre. 
spese la loro feconda facoltà imaginativa e tagliano e‘ 
ritagliano questa povera Italia in minuzzoli a modo loro, 
come sì farebbe di un pasticcio dolce in fin di tavola. 

Ciò accadde sempre dei popoli disgraziati messì all’in- 
canto dai più forti. Al principio. della guerra ciò. sì. 
faceva della Turchia, ed ora che: si crede giunto il fine. 
di essa (Dio sa se è vero) si ricomincia a tagliare e 
come se fossimo in fin di avola; Ageno po- 
vera torta cappuccina che si chiama Italia. 

Eccovi adunque alcuni di questi castelli în aria. 

Chi vuole che il nostro Stato debba addirittara papparsi 
in un boccone i due Ducati di Modena e Reggio, Parma e Pia-. 
cenza. Chi dice che questo è troppo, e ci. destina sola. 
mente il Ducato di Parma e Guastalla. E Piacenza? Pare 
di no, perchè Piacenza è una piazza militare. ed è un 
eccellente boccone per l’Austria. 

(Chi dice che i ducatr anderanno in fumo, ma saranno: 
riuniti all’ Italia centrale (intendi la Toscana e gli Stati 
ora del Papa) per la formazione di un: terzo resno che 
dividerebbe l’Italia settentrionale (la buona’anima di Gio- 
berti direbbe Boreale) dall'Italia meridionale. Il regno di 
Sardegna avrebbe però in premio una fetta di Lombardia, 
che terminerebbe, non mica all’ Adige o al Mincio, come 
si diceva nel 48 (questo sarebbe troppo) ma al Naviglio. 
di Milano, o che so io. 

Chi dice che l’Austria se ne debba andare assolula- 
mente dall’Italia, per lasciarla a.noi e papparsi in pace 
ì principati e una buona fetta di Turchia. Insomma una 
seconda edizione delle speranze di Balbo. n 

Chi dà per sicuro che Murat debba andar difilato a 


prender possesso di Napoli, lasciando la Sicilia all’Inghit- 


terra, o ritenendola per conto suo. 


Chi vuole che lo stato attuale d° Italia debba essere gq 


conservato, salvo un po di formaggio sulla minestra, del 
Piemonte, e che tutti gli Stati, italiani debbano costituire. 
una terribile lega italiana, come quella che si buccinava.. 
nel 48, da costituirsi quanto prima sotto. 1° alto palloni 
cinio del magnazimo Bonaparte. 

Sentite poì questa che è la più bella. Vi è persino 
chi dice, e questo è il Nord, giornale nordico: di Bru-® 
xelles, che ìl Papa sarà mandato a fare una passeggiata” 
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sino a Gerusalemme e sarà liberato dal potere temporale 
in Italia. Gli alleati gli darebbero la Siria ed egli po- 
trebbe piangere comodamente sul Santo Sepolero, senza 


‘ ‘però che totti questi sono castelli 


S i robabile sarà sempre quella che gli stra- 


she si chiamino inglesi, francesi, 

i) ci lascieranno in ogni tempo quello 

amo, nè più nè meno, fino a che non siamo in 
li risorgere per forza propria. 

Anche i russi cominciano a confessare che la giornata del- 

18 Settembre fu fatale alla guarnigione di Sebastopoli ; ma il 

nobile linguaggio di Alessandro, non può a meno di essere 


apprezzato anche dai propri nemici. 
Ecco le parole ch'egli indirizza all’ esercito russo. 


« Per ben undici mesi la guarnigione di Sebastopoli ha 
disputato ad un potente nemico a palmo a palmo il terreno, 
e ciascuno dei suoi fatti gloriosi andò segnalato dal coraggio 
il più invitto. Il bombardamento ostinatamente rinnovato ben 

uattro volte, bombardamento che fu ben detto infernale, ha 
indeboliti i bastioni dei nostri forti, ma non ha potuto no 
diminuire o spegner lo zelo e la perseveranza de’ suoi 
magnanimi difensori. Hanno combattuto e vinto, o caddero 
morti Corn un coraggio indomito, un’ annegazione ben degna 
dei soldati di Cristo, senza nè un pensiero d’ arrendersi 
mail... ; 

.« Ma vi ha un’ impossibilità pur per gli ero! Il giorno $ 
di questo mese, dopo respinti sei accaniti assalti, l'inimico 
potè impadronirsi dell'importante torre di Kornilofi(Malakoff) ed 
il Generale in capo dell’ armata in Crimea. volendo rispar- 
miare il sangue prezioso de’ suoi compagni d'arme, che si 
sarebbe sparso troppo inutilmente, si decise a passare alla 
pàrte del ‘nord, non lasciando al nemico altra cosa che un 
mucchio d’insanguinate rovine. 

nc Questi eroi così solennemente sperimentati, oggetto 
della stima di tutti i soldati russi, offriranno non ye n° ha 
dubbio, all'entrar nelle file dell’armata, altri nuovi esempi 
di valor. militare. Com” essi, e con essi, le nostre truppe 
animate d'una medesima, fede inconcussa nella Provvidenza, 

"un medesimo amore per me e per la. patria proseguono 
nell'accanita lotta, e combattono ovunque un nemico che 
attenta alla nostra Arca santa, all’onore, all'integrità della 
patria, ed il nome di Sebastopoli omai famoso nel mondo 
per'tanti patimenti (e così lunga difesa, unitamente a quello 
dei suoi difensori, vivrà immortale nel cuore di tutti ì russi, 
vivrà in un coi nomi eterni degli eroi che s'immortalarono 
sui campi di battaglia a Pultawa e a Borodino. 

1 Pietroburgo, 18 settembre 1855 


ALESSANDRO » 


10.01 ! i 
| GHIRIBIZZI 

«Pare che la vertenza dell'Inghilterra col re di Napoli 
sia accomodata colla dimissione del Direttore di polizia Ora- 
zio Mazza. Valeva proprio la pena di far tanto chiasso per 
far sostituire un birro da un altro birro! 

ULI Nei eàngiamenti fatti a Napoli in occasione della di- 
scussione di Mazza, abbiamo letto la nomina a Ministro di 
marina di un Antonio Bracco. — Bracco è sinonimo di cane. 
Avviso ai napoletani. pt ti 

— Abbiamo pure veduto la nomina del brigadiere Win- 
spearè a Ministro segretario di stato del sullodato re di Na- 
poli. Anche dh magie indica l'italianità del nuovo Ministro ! 

ato scorso l' autorità municipale aveva soupgaa da 
o ‘del bollettino sanitario "ORLO Post il ‘coléra 
sse i del tutto. Tanto bastò pefchè i casi s 
sero immediatamente a 25, Per amor del le 
DIE MollelingMoz sinti) 0Insmp 1810411209 bh a88 15 
—— Gi aristarchi che vogliono dar ragione di tutto; hanno. 
yiegare l'ultima recrudescenza del morbo coll” abuso 
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hi. Ma, più di 15 giorni, che la. nostra 
data ci fan pere “lque l'sumento de 


casi in conseguenza dei funghi deve essersi verificato sof 


tanto il 25 Settembre? i 

— Che dite di tanti funghi, neri e rossi? chiedeva un co. 
tale ad un altro. — Dico che I abbondanza dei funghi d’ogn 
colore è uguale all’ abbondanza delle carote politiche che « 
piantano attualmente, d' ogni dimensione. SI DI 

— (Coloro che sostengono bestialmente che il coléra si fat 
brica dai medici per far morire i poveri, sarebbero pregat 
a spiegarci la recente morte di coléra dei medici Balletto < 
Bertucci, la quale deve aggiungersi a quella di non pochia] 
sbagli, convien dire che î fabbricatori di coléra diano prov; 
di una grande imperizia. : 

— Oltre i due medici suddetti, la maggior parte degli at 
taccati dal coléra in questi giorni, appartiene a persone d 
civile condizione. Fra queste, si annoverano molte Signore 
il Cav. Nicolay morto, il Signor Castiglione , Segretario de 
Tribunale provinciale, pure morto, e il Notaro Nicolò Castell 
in grave pericolo. Anche per questi vi fu sbaglio??? 


POZZO NERO 


ORISTANO, 16 Settembre.-— 1 nostri Rebellendi son di 
venuti idrofobi, dacchè vedono che, ma!grado si sbraccino. 
predicar la scomuuica per le case e per le vie, l' affittamenta 
dei beni già appartenenti ai Conventi e Monasteri, procede, 
come suol dirsi, a vele spiegate. Ma eon tutto il terrore 
che frati e preti cercano d’incutere al popolo eon ques 
loro scomunica, dicendo che chi ne è colpito trovasi all'in 
ferno bello e vivo, resta a vedere se essi ricuseranno l'as- 
segno in denaro, che loro verrà corrisposto dalla cassa ec- 
clesiastica. E vero che il papa abbia dispensato i parroci 
Ma i frati? Ma i canonici? Possibile che tanta buona gente 
cattolica, apostolica, romana voglia ad occhi aperti incorrere 
la scomunica, e andarsene all'inferno bella e viva? Oh quanto 
sarebbe meglio, a edificazione del popolo, che essi nulla ri- 
cevessero da quella cassa scomunicata! Salirebbero tutti in 
paradiso a volo di uccello, e noi beninteso in ignem eternum. 
Se non che si vede che molti preti e frati non voglione 
per niun conto subire il martirio e cedere il paradiso d 
quaggiù per quello di lassù. Vedremo come il nostro D. Mar 
gotto, il chiarissimo autore della ritrattazione dei fabbri 
e il suo mellifluo compagno sapranno regolarsi in questa de 
licata faccenda. Lo attendiamo ansiosamente per la tranquil 
lità delle nostre coscienze. Oh che tempi! che tempi! 

Il cholera è a Santoveromilis, e dicesi pure avvenuto qual 
che caso a Solorussa, Bell antifona per noi! Qui si è di gi 
organizzato un Comitato di Sanità composto degli egregi cit 
tadini avv. D. Giacomo Carta, avv. Busacchi, avv. D. Fra 
cesco Enna, avv. Toxiri e farmacista Tuverì, i quali, cia 
seuno per il suo turno, provvedono con operoso zelo a tutt 
ciò che riguarda la pubblica igiene, e mercè le loro cure 
malgrado la scomunica maggiore, non però vitanda, incors 
dai derlindott, speriamo, saranno allontanate dal nostro pae: 
le cause d' infezione che possono dar appicco alia compars 
del terribile morbo. (Nostra Corr.) 


COSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO.— Dal mezzogiorno del 23 
uello. del 24 settembre si verificarono in Città casi 13 
1 morti. Dei casì, 5 sono uomini e 8 donne. I decessi son 
6 uomini e 8 donne. — Totale dell'invasione, casi 1552. 
decessi 795. , 2 
FERITE.— Sabato sera un barcaiuolo detto il Nero era ferit 
a morte con due colpi di coltello da pizzicagnoto nel ventre di 
una donna, soprannominata l’Udieaza, la quale, dicesi, ave 
voluto vendicare sopra di lui le offese che pretendeva avesse eg 
fatte ad una sua compagna, soprannominata la darcazoli 
L'una e l’altra sembrano donne di mal'affare. Si attribuisce 
l’accoltellanento a ragioni di gelosia verso la suddetta de 


caiuola, la quale essendo stata percossa dall'uomo, l’Udie 
endo il di lei pereussore, 


‘tri medici già avvenuta in quest anno. Se anche uesti sone 


ayrebbe voluto vendicarla, ucci 
 BORSAIVOLT:- Uniîamo da nostra voce a quella dei ne 


“stri confratelli per eccitare l' autorità di Pubblica Sicurezz 


ad invigilare alla repressione dei piccoli furti che tutto gi 

le atta re ò | ito giorn 
accadono ih Boziglia , piazza, Banchi, Marini e Caricamento 
ove, st Osserva In, continua stazione una. banda organizza 
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cca Nepi: 9 rizzazione del 2 Dicembre, qualche invettiva contro le 
97! GLI ALL IN Î Il ij i legnate di, Napoli e le carceri. di, Montefusco, risparimia- 
ciTq ila AI | rono sempre |’ Austria e non, ebbero una parola di bia- 
siq-xo lis, i i | simo: per le forche di Mautova e le carnificine di Milano. 
. Una parte delle illusioni concepite: dai molti creduli , Era dunque naturale che tutte le ispaàvalderie anglo= 
dopo 1a presa -di Sebastopoli, comincia a dissiparsi. francesi contro i bargelli di Roma e ‘di Napoli, andas- 
I Mghilterra doveva mandare nina squadra nel golfo | rero a finire in qualche. giaccalatoria ‘ diplomatica. -Non 
«di Napoli per cacciarne la dinastia borbonica ed il go- | si può pensare all’ Italia, senza romperta colt Austria, e 
vernò delle legnate, e la Francia doveva secondarla. pet | non si può romperla coll’ Austria, se non sì dice all’ Italia: 
«fare del. trono di Ferdinando H il piedestallo del figlio | sorgi, non in nome di Murat, 0 di qualche omeopatica 
di, Gioachino. riforma amministrativa, ma in nome «della. tna indipen- 
i mià, che. cosa; sono (ora. ridotte quelle speranze? Al can- | denza, della tua libertà, della. tua nazionalità! © | 
giamenito di un direttore di. ‘polizia, ea qualche nota |; Noa avevamo ragione noi, quando dicevamo che la scon- 
“diplomatica di ‘soddisfazione «el. governo di'Napoli all’In- | fitta degli alleati avrebbe giovato ala libertà, dei popoli, 
ghilterrat na" più che ta loro vittoria? Vinti avrebbero avuto bisogno 
. Tutto il resto è scomparso e.il governo di Napoli con- | dai popoli ‘@ avrebbero dovuto promunciare la gran parola 
tmuerà. a legnare 1 siculi e. i napoletani, come prima | rivoluzione. Vittoriosi invece ‘ché famo? Noi lo!vediamo 
delle minaccio inglesi. | pr dalle opere. Sebastopoli è caduta e gli atteati accarezzino 
Pel gorerno del Papa, malgrado le prediche di Lord | | Austria | e si accordano’ con Napoli. NIE — 
Palmerston. e le velleità napoleoniche, non si. fa nalla che Oh! i frutti dello straniero saranno sempre dello stessò 
possa; migliorare la sorte di ‘quelle provincie italiane, e sapore per l’ Italia. i 
i romani. continveranno ora a, restare. sotto il: governo Ittusioni? iMusionit illusioni! i 
del cavalletto, come prima dell’8 Settembre. Gli austriaci Fino ‘a che l’ Italia non sia in grado di sorgere. per 


occupano le Romagne, i francesi Roma e Civitavecchia | virtà propria, gli strameri la lusingheranno, le promet- 


e il'generale francese recita tutti i giorni il rosario con | teranno mari e monti ela venderanno al miglior offerente. 
Antonelli per combinare insieme le future riforme! ! 


Al primo manifestarsi. di una generosa aspirazione, di 
un nuovo conato di libertà e d’indipendenza saranno pronte 
‘Te forche, Je fucilazioni e la ghigliottina nell’ alta e nel- 
‘l'estrema Italia, per attestare al popolo italiano la gran- 
‘dezza deì beneficii delle simpatie anglo-francesi. 

E ciò era ben da aspettarsi. 

Ognì speranza. italiana non può essere fondata che sul- 
l’ ostilità delle. potenze ‘occidentali contro |’ Austria, e 
finchè queste non.sanno rompere il fascino di cui l'Austria 
sì è circondata per addormentarle, l’Italia non può aspet- 
Aarsi:che muovi laeci e nuove catene. Ogni dimostrazione 
contro i. governi di Roma, di Napoli e di Firenze, di- 
‘Menta cuna cosa ridicola se. risparmia VP Anstria o non 
‘comincia da essa. Quei soverni, siano essi pur tristi quanto 
‘sì vuole, e peggiori se è possibile; del ‘governo che 
l'Austria concede a Milano e a Venezia, sono rampolli 
dello stesso tronco, tralci della stessa vite, e non saranno 
recisi mai, finchè il tronco principale rimane rigoglioso 
(ed intatto; finchè si vorrà recar. sollievo ai. malì d’ una 
«provincia italiana, facendo astrazione dalla prima causa 
‘d'ogni nostra sciagura, |’ Austria. 

Quando Lord Palmerston lanciava qualche gnmocna ram- 
‘«pogna alle nefandezze clericali, accarezzava ‘ed adulava 
P Austria. F ‘giornali francesi che si permisero; coll’anto- 





GHRIRIBIZZI 


— Nelle Romagne, a Lugo, a Ravenna, Imola e Bagna 
cavallo, Città tutte dei felicissimi Stati del Papa, accadono 
tuttii giorni delle nuove grassazioni commesse dalla famosa 
banda Lazzarini. Così i sudditi del Papa sono maltrattati 
dagli austriaci, dai preti, dai franeesi, dal coléra e dagli as- 
sassini. Eppure negli Stati del Papa non è in vigore la legge 
sui conventi e tutte le monache hanno il ceu»/0 intero !! 

— Napoleone ha fatto un decreto per determinare il nu- 
mero dei membri della sua imperiale famiglia che avranno 
diritto al titolo di principe e di Altezza. E la Francia ‘non 
ha da essere contenta del 2 Dicembre ? VE ONE dI 

— L'Armonia del 22 cadente dà il ragguaglio di una sen- 
tenza del Giudice di Agliè, sulla domanda deli*esattore di 
quel Mandamento, il quale avea fatto citare il parroco di 
Torre alla restituzione di lire 115 ricevute per semestre di 
congrua, colla protesta di riceverle, non da un agente della 
cassa ecclesiastica, ma da un agente demaniale, onde non rico- 
noscere colla sua ricevuta la scomunicata amministrazione della 
cassa ecclesiastica. L' Armonia dichiara di attendere con grande 
impazienza i motivi della sentenza, in cui fu vittorioso il 
parroco protestante ,-ma dovrebbe sapere ch’ essi saranne fon- 
dati sulla considerazione che davanti ai tribunali, non si cong- 
scono le restrizioni mentali che sono in-voga-fra è gesuiti e& 
i teologi. Del resto, se il governo sapesse fare, dovrebbe dire 
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ai parroci protestanti che si facciano pagare la congrua dal 


E prendere il denaro come buono e 
legittimo metallo e non suscettibile delle scomuniche scagliate 
i be ncitio di Trento. . 

tagli 


a l'{talia e Popotò. Il nostfto 


; appezzarne il motivo. 
eva dai giornali, il Generale Pelissier, 
sa di Malacoff, oltre la gran Croce della 


a 


E ansro: PERINI îl titolo di Duca di Sebastopòli, 


dovrebbe prendere quello di Duca di Sebastò- 


po’ di tempo. 
corti le del Generale Niel sull’ assalto e sulla presa 
di Malacoff, ci fa sapere che i russi avevano in batteria 800 
cannoni e gli alleati 500. Furono sparati un milione e cin- 
quecentomila colpi. E tutto questo in nome della civiltà ! 

— Tutti i giornali concordano nel dire che il merito prin- 
cipale della presa di Malacoff spetta al Generale Bosquet, 
che nellè battaglie d'Inkermann e dell' Alma fu pur quello 
che col suo corpo d'armata assicurò la vittoria agli alleati. 
Sembra dunque che il ducato meridionale o settentrionale di 
Sebastopoli , spetti più a Bosquet che a Pelissier. % 
—— Dopo la presa di Malacoff sono tornati in campo i fa- 
mosi quattro punti. l'Austria li ha risuscitati per portare 
nuovamente a spasso la Francia e |’ inghilterra, e per non 
sentir più a parlare del trattato d' alieanza del 2 Dicembre. 
Vedremo se gl alleati, dopo un milione e 500 mila colpi di can- 
none si lasceranno ancor corbellare dai punti e dalle virgolet 

— Sì calcola che nella giornata deli” 8 Settembre > Siano 
stati, fra russi ed alleati, messi fuori di combattimento più 
di 59 mila uomini. E tutto questo, si sottintende, in nome 
della civiltà ! 

— I preti vanno mettendo a profitto la malattia del Re, 
per ‘dire che Vittorio Emanuele è caduto ammalato dopo la 
legge sui conventi, si sottintende in punizione di non aver 
abbidito alie prescrizioni del Concilio di Trento. Quei bonzi 
vanno susurrando : « le due regine sono morte, appena pro- 
postà la legge. Ora il .re è ammalato, poco tempo dopo 
l'approvazione «della legge. Ecco le ammonizioni della prov- 
videnza!. » — Sono pur cari questi segretari particolari 
della provvidenza ! | 

— Il Cattolico cominciava già a gongolare dalla gioia nella 
dolce idea:di Heder surrogato l’ Intendente di Genova, Diodato 
Pallieri, da qualche gufo della sua stampa. Sembra invece 
che la voce corsa della dimissione del Signor  Pallieri non 
sia che un pio desiderio dei nemici dei berlindote, di cui 
il ‘Signòf Pallieri era il capo a Genova, essendo stato il 
primo a rompere il curio alle Molto Reverende Monache. 

LL'Leggiamo sui giornali che ultimamente, nel Baltico, la 
Magicienne catturò uno sconner russo. Volere o non volere, 
in tutta questa campagna del Baltico, se non fosse stata la 
Magicienno, gli alleati avrebbero sempre fatto fiasco. Chi ha 
bambardato é la Mugicienne, chi ha catturato è la Mugicienne, 
«chi ha tenuto a dovere i russi è la Mugicienne, È una gran 
06 sa la Magiciense! Lo dicono anche i preti ed i moderati 
pui i cart si ibi & i | 
«an elLa, Voce del Progresso si lascia andar în collera per la 
‘ In ofede dell Ripeya e per le sue insinuazioni. Ce lo per- 
dui da, Voce. Essa > dFohpo ‘ingenua a montar in collera 
-gon simil fatta di gente. Mentiscono per sistema, si contrad- 
dicono, per calcolo, insinuano per abitudine, L'è da pigliar- 
ssela con siffatta genia, se vi cambia le carte. in tavola? Fa 


il suo mestiere, ecco tutto. | 


sE nostri giornali si vanno empiendo da qualche giorno 


di programmi e di proteste sul futuro assestamento da darsi: 


‘alle cose d'Italia. Chi vuole ja monarchia, chi vuole la re- 
blica, chi vuole, Murat a Napoli, chi vi vuole: un figlio 
iitorio Eman le. Con buona pace degli autori di quelle 

, oei pare | 


e somiglino jun poco a quei cacciatori 
i la pelle dell'orso prima d'averlo neciso. 
| Prima diberiamo l' Italia e poi discutiamo. — bies!ova na 
: «Nella notte del, 25 al 26 Settembr+ abbiamo avuto 
“um’abbondanza ‘di lampi e di tuoni, da far tremare un ‘Ar- 
gamte.. Un: alleatofilo ay che doveva. essere l'eco. della 
el bombardamento dei forti del Nord a Sebastopoli. 


? ST È 
TIA .190 
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SIAT + giacchè pel ducato settentrionale c' è ancorà | 


POZZO NERO 


VALIGIA FRATESCA.— In mezzo ai due nuovi candi 


_labri, eletti agdefinitori (nella Nunziata), sta il turreferari 


item @ definitore (peccato che sia in Chiavari!), Di qu 
mi fu riferito che, come pér necessità, o per mancanza 
i agi in quel distretto, e, come già compì, eo: 
compirà l'ufficio d'incensiere, e darà incenso a chiunque { 
Bi avvieiai, o si ravvicimi, sino a farne arrossat gli occh 
Di quell’ a destra, item a definitore, già presidente, si è dett 
quanto basta, Verrebbe or dunque quello a sinistra, gius 
tao Nut. 112, cioè il tuo #/ustre ex-provinciale, l'èlettò 
cosidetto, come d'uso, Custode, Qui ampio è il campo, | 
la messe. Riserbandone ad altri la pienà mietitura, eccoten 
uno, piuttosto nerò, che biondo, manipolo. Già t' abbiam ad 
ditato l'addentellato di quando dovea andarne, e per oper 
della gloriosa banderuola, del macchia di vino, e del falli 
a tutti, più non andò in Albenga, dopo aver resistito al Ge 
nerale, che mandava perciò un terribil rescritto a tutte le pro 
vincie, manifestando acerbo dolore a quel buon uomo di Padr 
Orazio, che era tutto zelo per questo magnifico lempio, 
convento della Nunziata. Di ben mediocre talento, e di qual 
che fratesca; destrezza, coll’ appoggio. de’ sunnominati , co 
minciò, e continuo per nove anni a far da Segretaro a tre 
provinciali (quando, d'uso, ognuno io trasceglie nel proprie 
distretto), finchè fu preferito, come già si disse, all’ ex-pre 
sidente nel provincialato. Nella sua amministrazione, ed uf 
fizio, fu di versatile compiacenza, e di stizzosa ostinazione. 
Come mediocre, non rispettò l'ingegno, che egli solo volea 
esser necessario, egli solo primeggiare. — Forse più per. lui 
che per altri, serve la presente iliade, se si eccettua uel 
d'Airole, il falla a tutti, a tacere per ora della gloriosa bar- 
deruola. Così tratteggiati i nuovi eletti, messi a capo della 
provincia, nella conventicola di Recco, non si potrei mé- 
glio conchiudere il presente cenno, che col riferire il primo 
periodo della circolare dell’ ex-presidente , forse allora non 
ancor del tutto cattivato da que d'Airole.e d'Alassio, farse 
ancor alcun poco risentito d'esser stato posposto a questi 
nel 52, come i più interpretavano, — Ecco il testo della sus 
Circolare; == E arcana la divina Provvidenza, ed usa talvolti 
scherzare (!!!!),con tanta bontà e dolcezza , coi figli degl 
uomini, che innalza chi è indegno non solo di adorare le 
sue disposizioni, ma eziandio di godere di quella beneficènz: 
di que’ doni ineffabili che piove con tanita abbondanza sull 
terra, onde prosperare i suoi figli. « — Qual melliffuà rugiad: 
gesuitica! Qual'asiatica ampollosità d'uom depresso innalzato 
È veramente arcana la divina Provvidenza che scherza ff? 
Quanto meglio sarebbe studiar solitudine, (in metropoli); che 
presentarsi qual preside!.,,.. — ._l (Mostra Corrisp,) 
(Da una delle maggiori Sacristie di Genova) 


GOSE SERIE 


BOLLETTINO SANITARIO. — Dal mezzo giorno del 85 
a quello del 26 settembre si verificarono ia Città casi 153/e 
5 morti. Dei casi 8 sono uomini e 3 donne. I decessi so 
1 uomo e 4 donne. — Totale dell' invasione, casi 1372 de 
cessi 807. 

PARMA.— Nello Stato di Parma, dal prineipio del co 
Iéra sino al cadente , avvennero 10,812 casi e 6 morti 
Negli Stati Estensi accaddero 8896 ‘casìi, e ‘5066 ‘morti. 
Continua il morbo in Lombardia ed in ‘Poscana. 

TORINO.— La salute del Re è in via di miglioramento. 

NOTIZIE DELLA GUERRA.— Pare che gli alleati stiano 
preparando qualche gran colpo sulla Cetnaia, e contro i forti 
del Nord. Il corpo sardo ha. ricevuto l'ordine di tenersi 
proniA, Secondo alcuni, l'intenzione di Pelissier sarebbe di 
attere il corpo russo, che tiene la campagna, e limitarsi-al 
blocco dei forti del Nord. Secondo altri , sarebbe quella di 
attaccare simultaneamente i forti è il corpo d'Osten-Saken, 
Secondo ‘alti, finalmente si proporrebbe di tagliare la riti- 
rata (ai russi su Perekop. -— Urediamòo una solenne inven 
‘zione quella del Carme/ della proposta di ritirata, purchè ven- 
gano assistiti i 15 mila malati russi. ‘Si parla ‘anche «dina 
spedizione contro Odessa. fi iI .0baz00 
i COLERA. Dicesi attaceato dal morbo il sostituto fiscal 
Gener. Luigi Zunini , attualmonte ‘reggente l'ufficio’ generale. 





4 





Ma . 
PEC 
Lo ha 
pI2R 7a FAZIONI A LA 
Pia nora PI. 
, at gr ATI 
. Ra" Doe > Pi 
: 


» 
VI 


PE) (Pa PARLI 

(RTP I RITI PE 
OT 

HAI 

- CI Lo 

e. Ù NI 

rt! 

f , 


I 


ad 


Py 
I N 





DR 


2 92: 






n dh puerrd? 


VS 


Se (677 


Na - 

MT 

lt de: 
nego 


{TAO A 


ARA € 


FESSO 
versa 
La 


& SIIT 










AN x 
CON lE 
re ii — ti Cc NY NIN 
n 7 SÒ bar 
I 


n 


CP? COVE. 


06 
O 


PI 
(2 
a 
29 


SUICE 





4,0 
Sor Br 


yer di 
o 


I 
077 






Gre He 
ui? d 


# 


— fg di 
DR? 


n n È 


n ATENCCILA. 


lan TECEECRIO Tr ARI 
Fi TO VOI 

ARAZZI 
it ae MIE 


ì 4 ’ el ” 
4 } i î È i age ip, ti i pa ) 
Lo e Slug n n A nr è 3 DE c lag sila ite e b Pi I Va 
- iv } Maia par, e rn n ; È "pt aa Î ( o d 
i i ; i £ ; x isa : 7 ' t IE Ò n ° n 
a , x a 1 -- _ Ì i . i 
"i A ea . n 5 x ie La” : [Upi IARLI LI dI ti Ì 
c-. e . R n ,  — »- STIA 3; i 7 
a ll Ù sa og 4 ad ” 
x" i Med RIA A, gr <° } toi i st ;A GIA. 
poli 


Tac a : 


NATE 


0, 











Lods «av, q ss dia x Hp 


Dal Sig. Assessore del Sestiere Molo, riceviamo la lettera 
seguente, che ci affrettiamo a pubblicare: 

» Genova li 26 Settembre 4835 

Preg.®° Sig, Direttore 

Fra le cose serie inserte nel Num. 115 del foglio ch'ella 
dirige, ho notato sotto il titolo Borsajuoli un articolo tendente 
ad eccitare le autorità di P. S. ad invigilare per la repres- 
sione dei piccoli furti che si asserisce commettersi tuttogiorno 
nelle piazze Banchi — Marini — Soziglia e caricamento. 

Trovandosi le dette località. nel distretto del Sestiere spe- 
cialmente affidato alla mia vigilanza, sono in grado di poter 
accertare che dopo la previdente misura addottata dall'ufficio 
di Questura d' impedire lo stanziamento dei saltimbanchi, 
in quelle piazze, ove perciò si formavano degli attruppamenti 
che facilitavano l’esercizio dell’ industria dei borsaiwoli, di- 
minuiva considerevolmente il numero di tai furti, e che anzi 
da quattro mesi a questa parte non fu più per reati di si- 
mil genere, inoltrata alcuna denunzia al mio uffizio, 

Prego la S. V, Pregiatissima a voler dar luogo nel suo 
diffuso giornale a questa mia dichiarazione, che potrà ser- 
vire anche per gli altri periodici locali che intesero di se- 


gnalare gli stessi abusi. 


Della S. V. Pregiatissima 
Devot.mo ed obb.mo servitore 
A. BASSO Assessore del Sestiere Molo 


LOGOGRIFO — 


5i6789 10 
Il passato è ognor con me. 
9758 10 
Sono tn solo, e conto tre. 
_ 25678910 
Il mio regno è grande e vasto, 
Ed all'uom servo di pasto. 
678910 
Or lanuto ed or bugiardo. 
653597 
Son terribile e gagliardo. 
654 


Mîsurar chi mai mi può? 
20597 
Quando libera sarò? 
258 10 
Ricco d'acque corro al mar. 
610397 
La mia man chi può fermar? 
17545 
Son preziosa e vagheggiata. 
6792 


Dal viandante sospirata, 
578 10 
In Germania ho il corso mio, 
673910 
Son lasciato nell'oblio. 
124 10 
In Turchia famoso un giorno. 
ò 


Utensile son del forno. 
135910 

Sono vago e son fiorito. 

1239 10 

Son l’effetto del marito, 
1287 

Son vivanda ognor gradita. 

110 

Sette fiumi a me dan vita. 
12467 

Siam le insegne della gloria, 

Frutto siam della vittoria. 
6589 10 

Copro il ricco ed il tapino. 


265897 
Son bersaglio del destino. 
910362 
Con me ognor va molta gente. 
ò 87 
Siam noiose veramente. 
456789 10 
Sono il grido dell’afflitto. 
925410 
Sto dovunque senza fitto. 
2610 
Il più bel verbo son io, 
Piaccio agli uomini ed a Dio. 
5 8 10 
Son fetente ripostiglio. 
658 10 
Opro e seguo il tuo consiglio, 
610897 
Se a me vieni, dèi salir. 
110395 
Se entrar vuoi, pensa ad aprir. 
798 
Or son vecchia ed or son nuova, 
4562 
Impostore ad ogni prova. 
675410 
Or son muro ed ora uccello. 
2895 10 
Sono occulto e buio ostello. 
1246 10 
Son misura oblita e vieta. 
1254 10 
La favella è la mia meta. 
510685 
Niun fu illustre al par di me, 
Il mio popolo fu re. 
125456789 10 
Lo Statuto mi creò, 
Ed in vita mi serbò, 
Ma quai fur l'opere mie 
Da quetdì che venni al mondo? 
Cercai sol gravare il pondo 
Delle tasse e delle spie, 
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Spiegazione del Logogrifo precedente: 


Ma-Rk-Moro-Orma-Toro-Mare-Arme-Marxo-Remo-Meta- 
Orro- Rota-Torna-Erta-Morte-Ore-ArTE-EtRA-RemoTo- 
Roma-Moro-TrEmo-Axo-Oxero-MarEMmOTO, 


Gisvova, — Tipografia di Lndovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39 


DISPAGGI ELETTRICI 


Parigi, 26 Settembre. — Il rapporto del generale Pé 
sier, in data del 14, occupa sei colonne del Monite 
In esso sono annoverale le nostre perdite, le quali € 
sistono in 5 generali uccisi, 4 feriti e 6 che ripoi 
rono contusioni; 24 ufficiali superiori uccisi, 20 fe 
e 2 scomparsi; 116 ufficiali subalterni uccisi, 224 fe 
8 scomparsi: 1489 sottufficiali e soldati uccisi e 43 
feriti, 1,400 scomparsi. Totale 7551. 

Un gran numero di domande di concessioni di au 
rizzazioni portanti seco emissioni di nuovi valori sc 
indirizzate giornalmente al ministro. Il governo prende 
in considerazione l’importanza degli affari di già im 
gnati ha risoluto di aggiornare tutte le autorizzazioni 
nuove concessioni. 

— Scrivono alla Gazzetta del Popolo dal campo 
Kamara, {11 settembre: 

lerì si è conchiuso armistizio di tre giornt per d 
sepoltura ai morti, ma appena questo terminato i fr; 
cesi prepareranno batterie per abbattere il forte Costant 
ed abbruciare quei pochi bastimentt che i russi tenge 
ancora nascosti nelle cale del nord. 

L'assalto era cominciato a mezzogiorno, ed eran si 
le due pomeridiane quando i francesi aveano già avvi 
a Kamiesch 75 ufficiali russi fatti prigionieri, ed 
gran numero di sott’ uffiziali e soldati Più tardi n'han 
ancora presi molti, cioè tanti ch’ eram quasi d’ ingomb 
La perdita fra tutte le parti si crede oltrepassi quara 
tamila; ma non si può ancora stabilire. 

I russi il giorno prima avevano di più ricevuti ri 
forzi considerevoli (si dice 25 mila uomini). 


— — ———t— w— _ —— ———————————  ;  ___m—_——r—_——r rr — 


— Chi avesse trovato un Capostrassone colla faecia fasci: 
bestemmiato dai viaggiatori delle quattro parti del mond 
tutt'altro che grasso, con enormi baffi, enormissime orece 
e rosso come una cresta di gallo, con beretto rigato ed 
durlindana da Orlando furioso, che non vuole esser g 
dato e risponde al nome di piggitor, che va sempre cc 
pistole in tasca e lo stocco di genere proibito in mano, 
pendo |’ immenso amore di cui gode presso tutti i viagg 
tori e i suoi dipendenti, è pregato a mettergli delicatame 
due dita nella gola, onde non fargli male, regalargli una co 
del galateo, una dozzina di penne di pavone ed applicar 
dolcemente due c nel sedere. Chi poi volesse aume 
la dose, è padrone di farlo, sicuro di aver sempre l'approvazii 
di tutti i viaggiatori presenti ed assenti. Finita | operazi( 
il benemerito che gli avrà data una così salutare lezior 
si caverà le scarpe e le getterà via, recitando per tre vo 
Maxin piggitoàù, Mazxin piggitot. — Allo stesso benemei 
sarà corrisposta la mancia di una bellissima pipa sequest 
al sullodato Capostrassone in un accesso di mania. 


(Un viaggiatore in Polcevera.) 


———————___mm_____ _ m -_——————_—__—— 4 -_ n e-. ———— 


Preg." Sig Dottore Candido Stanchi già medico nella re 
marina ! E vero che foste chiamato a curare un Luigi Di 
dero d' anni 11, figlio del panattiere che conduce la 
tega Num. 6 nel Vico del Fieno? E vero ch'egli era affi 
da febbre gastrico-verminosa; così almeno dichiarata 
l'egregio Dottor Trucco, mentre voi qualificavate la 
malattia di coléra e per tale la denunciaste, malgrado 
istanze della madre? Se non era coléra, perchè per tale 
denunciaste, procurando alla famiglia un’amena visita 
taria? E vero che voi negaste d’ aver fatto quella dichi: 
zione, dicendo che l'avevano fatta per voi altri medici vo: 
amici, a cui l’avevate detto; ma perchè allora, siete 
dato a dirlo a quei Signori? H proverbio dice che le do 
hanno la lingua lunga, ma voi dunque, abbiate pazien 
l'avete più lunga delle donne. (Art, Cor 
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G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Primo Piano. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l’abbuonamento sono 
pregati a rinnovarlo în tempo a scanso di interruzione 
nella spedizione del Giornale. 


- MEETING PER LE TASSI 


ebdl meeting dei contribuenti che doveva aver luogo do- 

mani; venne rimandato dalla Commissione alla succes- 
siva domenica 7 ottobre. 
La Commissione ha creduto necessaria questa dilazione, 
onde preparar meglio i maleriali della. sna relazione e 
convocare i contribuenti a prendere più mature ed impor- 
tanti. deliberazioni, 

Intanto però continua la spedizione delle bollette d’ al- 
loggto, e a chi non è in casa, sì affiggono sulla porta, 
come le ‘sentenze di morte suì muri delle strade. Oltre le 
bollette d’ alloggio spesseggiano le visite dei Commissari 
delle pignorazioni e i sequestri sulle merci, sui fitti ec. 
Siamo precisamente alla vigilia di una campagna coniro 
i contribuenti. 

Ciò dovrebbe avvertire la Commissione che è tempo di 
mostrarsi attiva .ed-operosa, e i contribuenti che l’incu- 
ria e l'indifferenza in cosa di tanto momento sono nn suici- 
dio, che toglie loro il dimtto di dolersi dei balzelli go- 
vernativi. Chi non può rinunciare ad un'ora di campa- 
gua. ad un'ora di passeggio, ed anche ad un'ora d'oc- 
cupazione per dedicarla ad un’ affare più grave ed 
urgente, sì rassegni a pagare, e non si lagni, se il go- 
verno, non essendo spronato a riformare, e non veden- 
dosi esposto alle pubbliche dimostrazioni, continua sem- 
pre sullo stesso piede. 

Non ignoriamo che alcuni, che pur bestemmiano, quando 
Vanno ‘a pagare, cercano una scusa alla propria inerzia 
nell’ inefficacia dei meetings. Dicono costoro : che cosa ab- 
biamo ottenuto finora coi meetings? abbiamo forse otte- 
nuto un po di dilazione , ma a Daga oggi, a pagare 
domani, dovremo sempre pagare. A che perderci dunque 
in parole? a fare o non fare; a protestare o non pro- 
testare, non potremo mai ottener nulla! 

Rispondiamo : se fosse vero che non avessimo ottenuto 
altro dai meetings che qualche dilazione, ci pare che an- 
che questo sarebbe pur sempre un vantaggio, ma noi di- 
ciamo che i meetings hanno servito a strappare al Mini- 
nistero una promessa di riforma, che se non sarà quale 
noi la desideriamo, sarà pur sempre qualche cosa. Di- 
ciamo che i meetings serviranno in ogni modo ‘a far co- 
noscere, l’ iniquità delle imposte attuali e la loro mostruo- 
sità; serviranno a mostrare che se il Ministerosha la forza, 
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i contribuenti hanno per loro, il diritto . e la giustizia, 
che se Cavour vuole esigere . i contribuenti, at nel- 
l'impossibilità di pagare. a 
Ed anche questo non sara ua risultato ?.... .0, . nes 
È certo che i meetings non hanno eserciti, aè cannoni, 
per cangiare i Ministeri e rifare le leggi a posta loro. 
Se ciò fusse, non parleremmo nè di agitazione legale, nè di 
meetings all'uso inglese, nè di radunanze autorizzate. 
dallo Statuto, ma di barricate e di rivoluzione. et 
Nei meetings si combatte colla discussione, colle armi 
legali, colla pacifica opposizione. Si fa una lotta morale, 
una giostra parlamentare di, piazza 0 di anfiteatro, ma 
non si piantano batterie, mon si appuntano carabine, non 


‘si affilano spade, non si fanno scoppiar mine. I meetings 


possono preparare la caduta di un Ministero, screditarne 
il sistema, porre in luce i patimenti e le sventure di 
un popolo, ma non possono cangiare le leggi da un 
giorno all’altro, e fare che non vi siano più né tasse, 
nè Esattori, nè commissari fiscali. Chi pretende queste, 
cose, non conosce il sistema costituzionale, le armi of- 
fensive e difensive che la legalità. mette nelle mani. del 
popolo. è non ottiene neppure il possibile, per volene: 
l'impossibile. 

Ciò non toglie però che i meetings siano otili ed effi 
cacì, che presto o tardi possano arrivare allo scopo ed 
alleviare le condizioni del popolo ed arrecare qualche ri- 
forma alle leggi ingiuste. Il nostro Ministero alleato dei di- 
fensori della civiltà, non può volere la barbarie nell’esazione 
delle contribuzioni. JI nostro Ministero tanto tenero delle: 
usanze inglesi, tanto sollecito del favore della pubblica 
opinione, non può sfidare a lungo (se non altro per patorsia 
l’ esecrazione di tutti ì contribuenti. 

(’risto disse nel Vangelo pulsate et aperietur vobis: È 
picchiate e vi sarà aperto, e per quanto abbia dure orec- 
chie, chi sa che, anche il Ministero, a forza di battere, 
non sg’ induca ad aprire? 1 

Un altro adagio latino dice: gutta cavat lapidem, la 
goccia d’acqua apre la. pietra, e per quanto il Ministero 
sia di macigno, ì meetizgs non potranno indurlo a pa 
la voce del popolo? | 

Pensino î contribnenti che le tasse sì pagano totti pli 
anni, e che se le loro radunanze non potranno distrùg- 
gere le iniquità del passato, potranno però impedire le 
ingiustizie del futuro. 

‘Pensino ‘che se i beneficii dei meetings e della politica. 
agilazione, non si sentono oggi, si sentiranno domani ,.. 
poichè se le riforme non serviranno pel 1884 e pol pci 
serviranno pel 1856 e pel 1857. 

Pensino che dopo le bollette d'alloggiò 1 militare re: vengono. 
le esecuzioni! sqnernort > 


ultima lettera di Daniele Manin che the verrti da Londra e da Parigi? Rivolgetevi dinque a 
ne italiav to l'iniziativa del Piemonte, | Londra ed a Parigi e non turbate i sonni di Piazza Castello, 
art ra tico giornale di To- Ma che? è forse questo appunto il secreto delle vostre 
si-operai, Za Speranza ;. lettere? e la parola volta in apparenza al Piemonte, intende 
de Ai realmente alle alte ragioni dei gabinetti occidentali? In taf 
ANIELE MANIN, caso voi agete voluto assieurare le paure imperiali da og 
} partito repubblicano ; ed in suo | moto di popolo? Pur in tal sola supposizione compre 
gazione e di sacrificio alla causa na- | la condanna del vostro programma, la dimostrazione c 
artito. Mlb ui ficaio ? Risiede a Parigi tal caso abnegazione vuol dire abdicazione. 
? Chi v' ha rimesso il mandato di parlare Non siamo organo di alcun partito; parlammo p 
; mig che Sparsi per tutta Italia nutrono nel- | patriota ha dovere di discutere la causa « i, 
sonvinzione che a rifare l’Italia sola, potente, è | a deporre la penna per riprendere il fucile, purchè i 
dell’armi non imponga silenzio ad ogni altra questione, non 


e lasdemocrazia, è la rivoluzione ? l 1 | eni | 
Egbyglo di quarantotto ore governo io,diceste un giorno | cl stancheremo dal ripetere che la rivoluzione sola può dar 


, 


al popolo di Venezia, pigliando col vostro braccio potente | vita all'Italia. 
P A Pvegrita alle n en nie 
rdi. Allora quel’ 1O fu veramente il grido delle migliaia , 
fado mai a roi in un momento di suprema necessità colla GHIRIBIZZI she 
rapidi îAspirazione del patriottismo. — Ma ora la cosa è — Leggiamo sui giornali che il principe Ischitella mi- 
diversa; ora correte rischio di sentirvi rispondere una voce | nistro della guerra destituito dal Re di Napoli per fare un 
iù potente della vostra : NOI. cao cad contr altare alla destituzione del capo-birro Mazza, è quello” 
n.v'ha cuore in Italia che non y ami; non v' ha anima | che salvò la vita a Ferdinando nel 15 maggio e alla battaglia 
7 ie non vi saluti patriota intemerato e grande: il ri- | di Velletri. La prima volta lo selvò dagli insorti delle bar- 
spetto he vi portiamo è pari all'altezza del vostro carattere. | ricate e la seconda dai legionari di Garibaldi. Ci pare che 
— Capirete dunque che se vi si tiene un si franco linguaggio | un tale delitto meritasse ben peggio che una semplice’ de: 
non è per isconsigliate impazienze di demagogia, ma perchè stituzione ! î 
crediamo che da cosa avverrà nei termini cui la pomamo. — A Tortona, una delle prime pignorazioni fu fatta ad 
‘Incominciamo dall'accettare con tutta l’anima il desiderio | un tale che teneva in bottega un Cavour di porcellana. Nem- 
da voiespresso. di sopprimere l'antica denominazione dei par- | meno } immagine dell''onnipotente ministro lo salvò: dalla 
titi, — Non vi sieno che due campi: quello della opinione | esecuzione, e quel Cavour fu messo in vendita come tutto 
nazionale unificatrice, ‘e quello dell'opinione municipale se- | il resto, al valore peritato di franchi 8. Che volete? Quando 
paratistà,. © i Fi si tratta di tasse, Cavour non la perdona neppure a sè stesso; 
li Piemonte trovasi, secondo voi, nel campo municipale; — Dopo la presa di Sebastopoli, gli uomini dell’ ordine 
lo' volete spingere nel campo nazionale, e a questo intanto | credevano che la democrazia non esistesse più e che non si 
gli dite: fate l'Italia, e saremo con vor. sarebbe mai più parlato di rivoluzione. Eccovi invece. sul 
‘Sarete! con lui, ma in che modo? attivamente o passiva- | più bello un proclama di Mazzini, Kossuth e Ledru-Rollin 
minute? ponendo a sua disposizione i mezzi che la sola rivo- | ai patriotti d' Europa , in cui si dimostra che l’ occasione per” 
lazione dare, la di cui mollasta nelle mani della democrazia, } insorgere non fu mai più favorevole. Che ne diranno quelli 
ucol sacrifizio , l'astensione , il lasciar fare. che aspettano la libertà dell’ Europa da Napoleone III?! ? 
«Raffiguriamoci le due diverse posizioni. i -— La maggiore carnificina degli alleati nella “giornata 
J repubblicani tacciono; la monarchia Sabauda passa il | dell'8 Settembre, fu fatta dallo scoppio delle mine dei russi, 
‘ficino ; la spada o la diplomazia gliene aprono l’adito. — j accese col mezzo dei fili elettrici. Ecco gli effetti della ci- 
I pa riotti inregimentati nelle file Sabande combattono sen- | viltà! Ecco a che cosa doveva servire l'invenzione dei fili 
z'altrà parola che quella dei loro fucili; l’armi danno la | elettricit_ 
NR cavalieri di Savoia, Che ne segue? un brano d' I- -— A Tortona è ginnto l’ordine-di 400 esecuzioni. Av- 
talia, un'altra foglia del carciofe è acconsentito alla tradi- | viso ai contribuenti! 
zione dinastica che si conserva nel sacrario di Superga. bars) e'adsrannieticime n) gf crime acido #0 059 


Ma voi sorgele e dite: pensate a fare l Halia e non ad | COSE SERIE 


î graudire il Piemonte, Siate italiani e non municipali....... argo 
Se no, uo — Volete l'unificazione. «= _ BOLLETTINO SANITARIO. — Dal mezzo giorno del 27 
CE voi sapete, e tutti sanno che l'unificazione involge que-. | a quello del 28 settembre si verificarono in Città casi 11 e 
“che non possono essere risolte che dalla forza rivo- | 12 morti. Dei casi 8 sono uomini e.3 donne. I decessi sono 
ia, decise che dal diritto nuovo della rivoluzione. — | 5 uomini e 7 donne. — Totale dell’ invasione, casi 1392 de- 
i tra ésse e più terribile, il Papato. — Or dunque è | cessi 825, i 
arso attivo che voi oflrite, che voi darete. — I po- TRASPORTI INGLESI. — Sono giunti in porto i tre 
rgono;; Roma dice al Papa; vattene. Lo stesso dice | trasporti ad elice inglesi Zason, Canadian e Himalaia, per 
li, dice Palermo al Borbone: ...,... La rivoluzione | trasportare in Crimea le nuove truppe che il nostro governo 
je.e rimesta la superficie piana, morta dello statu guo. | manda in rinforzo al nostro corpo di spedizione. L’ Xima- 
2 provatevi allora a infrenarla,a sacrificarla,,| laia è il più grosso dei trasporti inglesi ed è della portata 
) l' abnegazione, — Parliamo a voi, che non sarete | di 3550 tonnellate. La partenza eredesi fissata pel 4 ottobre, 
per is pnoscere certo che la rivoluzione non è parola di cui TORTONA.— Leggiamo sull’ Avvisatore Alessandrino ‘che 
si possa restringere il senso a piacimento, ma una forza vi- | pel giorno di domani sarà convocato a Tortona un nuovo! 
vente Che ‘non respira che. nella vera libertà. Il vecchio di- | meeting dei contribuenti della provincia e che assumerà il. 
ritto ferito a Roma, a Napoli, a Venezia, a Milano, come. | titolo dì meeting ‘provinciale. ‘Tortona Tu la prima a dare 
imatrà incolume | a: l.......? O Manin, la vostra alleanza | l'esempio dell’agitazione per la riforma délle imposte e non 
xropone ai vostri alleati il suicidio. Luo !  .} vuole venir meno al suo generoso mandato, ‘ora che gli 
lodarno voi levereste il vostro; o sarà allora che irre-.{ agenti fiscali vanno ricominciando la erociata delle bollette. 
tibile, fatale rieccheggierà la rivoluzione il suo: NOI... | d'a/toggio e delle esecuzioni. Non dubitiamo che Genova nel 
CN a I Italiano scriveva a Carlo Alberto col sensi da { prossime mevbing saprà. esser pari alla sorella. ‘Tortona per 
vdi espressi, con frasi da voi fatte rivivere. — Ma egli par- | l' energia delle sue proteste e delle. sue deliberazioni, e che 
ad un individuo, tentava un uomo colaprestigio d'una | al pari di essi farà un appello a tutte le Città della Divi: 
; le, cercava se mai esisteva nell” ambizione d'un | sione, onde tutti i contribtienti di essa si associno al meetings 
re il subblimb: eroismo: del Genio, che sprigio dalle pastoie genovese. Raccomandiamo a questo roposito visore ed. at-. 
ralgarî e*sorge: dittatore del suo: tempo; creatore «di ‘cose’ | tività alla Commissione. Se l' assembiba. carà composta di. 
MEU Ma oi rivolgete do istesso slinguaggio +... a chi? -| pochi, sarà ‘considerata come una protesta e una manifesta- 
si2 ALLA Mil ae ae cari vini della diolaomazia. | 7i È è i i ni Lac. Pier RA 
Ai ministri, vale a' dire. ai fattorini della diplomazia, | zione di pochi; se sarà numerosa, sarà considerata 
” Du È ; ne » ‘ si nf n iv E ì, 4 ne tv 
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oce di molti, e i malti si rispettano sempre; ni viso 





 voléra vengano pagate ai medici 
«se fatte dalle 7 del mattino alle 10 di sera, e lire 3 se 
fatte dalle 10 di sera alle 7 del mattino, considerando le 
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cne le genuncie dei casi di 
in ragione di lire 2. 50, 


prime come fatte di giorno e le altre di notte. 

Una tale corresponsione dà luogo nel popolo a molti co- 
menti ingiuriosi alla classe sanitaria, e all’ opinione che al- 
cuni medici vadano senza ragione denunciando dei casi di 
colera coll’ unico movente del premio della denuncia. Noi 
abbiamo troppa stima del corpo sanitario per unirci a quei 


‘sospetti, ma ne vorremmo veder tolto anche il pretesto sop- 


rimendo una tale corresponsione, ed obbligando i medici 
alla denuncia, dei colerosi, come si obbligano i chirurghi alla 


. denuncia delle ferite. 


* 
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NOTIZIE DELLA GUERRA. — Da tutti i porti della Francia 
e dell'Inghilterra continuano gli invii di truppe, cavalli, vi- 
veri e munizioni per la Crimea, Il nostro governo sta per 
fare altrettanto, e sembra stabilito dalle potenze alleate di 
spingere la guerra con tutto il vigore, e tutto porta a credere 
che stia per aprirsi una grande campagna nell'interno della 
Crimea, collo scopo di far terminare la guerra prima della 
fine d'ottobre. 

FERBRE GIALLA.— A Norfolk, negli stati Uniti d’ Ame- 
rica, è scoppiata con tal veemenza la febbre gialla, che quat- 
tro quinti della popolazione han dovuto soccombere. Si tratta 
di far emigrare tutta la popolazione superstite. 

LEGIONE ANGLO-ITALIANA.— Chi dubitasse ancora 
delie aspirazioni ultra italiane del governo britannico colla for- 
mazione -della sua legione italiana, è pregato a leggere il pa- 
ragrafo seguente di una lettera di Torino: « (26 sett. ) sono 
stato dal generale Percy,il quale mi ricevette assai ruvida- 
mente, dicendo che non vi era posto per me nella legione, 
nè in qualità d' ufficiale, nè in qualità di soldato. Sono an- 
dato dal Ministro inglese Hudson, per fare rivocare il rifiuto 
di Perey, ma mi disse che per ciò che riguardava la legione 
ei non poteva nulla sul Signor Perey. Gli scrissi di nuovo 
una lettera, e me la rimandò senza nemmeno leggerla. In 
sostanza mi sì fece sapere che soldati ed ufficiali della repub- 
blica romana, non se ne vogliono. E se ne vuoi una prova 
di più, ti dirò che giorni sono, venne quì l’ex-Generale 
Galletti comandante dei carabinieri sotto da repubblica ro- 
mana, con una lettera commendatizia di lord Panmure e 
Percy lo rimandò come me con cattive maniere, ed ora 
Galletti è partito per Parigi. Così un galantuomo emigrato 
repubblicano è rifiutato dall’ Inghilterra, nella legione dove 
si ammettono gli avanzi di G " 

INCENDIO.— L'altro ieri scoppiava un violento incen- 
dio nel palazzo Cambiaso dal portello. Le fiamme invasero 
la parte superiore del palazzo, ma i pompieri cantonieri 
accorsi in tempo sul luogo, giunsero presto a dominare 

l’ incendio. 


. 
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DISPAGGI ELETTRICI 


Parici, giovedì 27.— Secondo il rapporto dell’intendente 
generale dell’armata d’ Oriente 4,472 feriti francesi e 554 


« russi hanno ricevuto le prime medicature il giorno 8. 


«Le ambulanze della Crimea contengono oggigiorno 
10,520 feriti fra i quali 372 officiali. 

Il servizio degli spedalieri e dell’amministrazione ha 
degnamente corrisposto alla missione affidata. 

«Molte nomine furono fatte di officiali di terra e di mare. 

Molte nomine provvisorie fatte nelle legioni dal ma- 
resciallo Pélissier vengono confermate. 
— CostantinoPOLI. 47.— Il contingente turco in Crimea 
che aveva incominciato ad imbarcarsi per l’ Asia fu pron- 


| tamente trasportato in Eupatoria per tentare un movi- 
 meulo alle spalle dei russi. "== 
Dieci navi con truppe sono già andate ad Eupatoria. 


Sad contingente turco (forse l” anglo-turco) destinato per 
la Crimea, andrà a Trebisonda sotto gli otdini di Omer. 
TresisonpA. 47.— I russi dono avere positivamente 


‘abbandonate le vicinanze di Erzeroum sono a Molajou- 


Re leiman 


IV 


AF 1 ZO DELLINUTE, > UN UISPaUtivu FUSSO Ul GOMNS 
chakoff del 23 annunzia che il nemico sbarcò 20,000 
uomini ad Enpatoria, e deve aver riunito 30 mila uo 
mini sul nostro fianco sinistro. Esso muove giornalmente 


a ricognizioni. 


Dopo wno scontro, il 23, colla nostra fanteria avrebbe 
occupato le alture di Ourkousda. i 


La Banca d'Inghilterra ha levato 


cento. 


lo sconto al 8 per 


LOGOGRIFO 


1264 

Siamo vecchi e siam recenti. 
60254 

Siam del vino i recipienti. 
87 

Alla fine della mensa 


La fantesca ci dispensa. 
1256789 


Niuno in terra mi comprende, 


689 
Son materia che s’ accende. 


12869 
E son fregio dei croati. 
75689 


Son del cielo una favilla. 
Dei poeti la scintilla. 
7869 
Malagevole a salir. 
6289 
Destro e vigile a colpir, 
3789 


Sempre fosco è il color mio, 

17569 8459 

Dal mio labbro è ognor diviso. 

Del tripudio ogni sorriso. 
0739 

Palpitar mi vedi spesso. 
17869 

Or premiato ed or depresso. 
19367 

Alta estollo la mia fronte. 


Dell'inferno e non di Dio. 
269 


Ogni chiesa mi tien sacro. 
9867 

Alla morte ti consacro. 
1237 

Sempre orribili e fatali 

A scoppiar siam micidiali, 

1235456789 

D’ogni mala il fabbro sono 

D’ ogni tassa la sorgente, 

L'alleanza porto in dono 

Colla franca ed angla gente, 

Sono in uggia ai liberali 

E alle bende monacali. 

Il mio di quando verrà? 

Solo il popolo lo sa. 


Le mie imprese ti son conte. 
04789 

Bianco son, dal latte nasco. 
17689 

D'armonia solo mi pasco. 
597869 

Son l’onor di spose e vati. 


Spiegazione del Logogrifo precedente: 
RamenTo-TERNO-ArmenTo-MenNTO-MarTE-MAR-ARTE 
Arno-Morte-PerLa-MeTta-ReNo-MerTO-PaLO-PaLa-Prato 
Parto-Pane-Po-PaLme-ManNTO-AMANTE- Torma-PANE 
LamenTO- TARLO-Amo-Ano-Mano-MonTE-Porta 
Era-Lama-MerLOo-AnTRO-PaLmo-ParLo-Roma-PARLAMENTO. 


Pregiatissimo Signor Gerente 

Il Parroco di P....V... fatto astiosamente oggetto di un’ ar- 
ticolo del suo foglio N.° 114 perdona da buono e zelante 
Pastore al calunniatore, giacchè è falso quanto viene dette 
di Luì nel medesimo articolo, e solo è dolente di vedere 
l'artico vostro invecchiare nella via dell iniquità. Promette 
intanto di pregare, e far sì che preghino i suoi parocchiani 
per la conversione di quel tale , che venduto alla setta val- 
dese, disprezza i ministri e la religione, e che nell’ eccesso 
della pazzia, a cui va di sovente soggetto, sparla di tutt 
i baoni, Un ParroccHIANO. 


IEMNIIERITOTEA TT. 


Lr .—- ——_—_—_—_——_—_—_——_——_—_—————@l1uRÈè È-{-p.11@@@@UuUgttt.0, ..), ‘si db 

Si avvisa nuovamente il Pubblico e il Signor Marchese 
Lamba Doria padrone della casa da S. Matteo, Num. 129, 
primo piano, essersi perlezionata la fabbrica di filigrana, 
anche per commissione, aperta nel suddetto locale da Luigia 
Gampovecchio modenese, e che gli avventori possono rimaner 
contenti in tutte le maniere. 

Gli abbuonati a 5 franchi al giorno avranno in tasca le 
chiavi dello stabilimento.— La bellezza dell’ abile direttrice 
va crescendo di giorno in giorno. I lavori sono fatti con 
finitezza e maestria, Anche le alunne vanno gareggiando 
colla maestra, 

Il sullodato stabilimento è posto sotto la protezione d 
Curato della parrocchia colla guancia color di vino, ed è 
forse per questo che continua a godere dell’ esenzione dall: 
tassa di patente, — (A. CI 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genoya,— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Prime Piano. 
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CONDIZIONI 
2. 80. 2 
5.80, 16 
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Per Genova. Tre mesi. ... . srilamea da 
" Bei monia i Mienjae darli inli na v 
< Un, ‘anno. .... . a 2a ME " 


Genova, Giovedì (4 Ottobre 1855, _.L 


Num. 119. 


D'ASSOCIAZIONE 
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LA GUERRA PER LA GUERRA 


Gli uomini dell’ordine accusano i demagoghi, perchè 
eccitano i popoli alla rivoluzione e le rivoluzioni costanò 
sangue. 

Ma noi rispondiamo: i rivoluzionari vogliono la rivo- 
luzione,. come. mezzo, non come fine, vogliono la rivo- 
luzione per la libertà, per l'indipendenza, per la nazio- 
nalità, per la.pace, poichè, conseguiti una volta. i loro 
diritti, le nazioni. si acqueterebbero ‘e. il progresso e la 
«civiltà seguirebbero tranquillamente il loro cammino. 

Ma perchè fanno la guerra le potenze occidentali ?-Che 
cosa si propongono di somigliante allo scopo dei rivolu- 
zionari, gli alleati, nel sostenere una guerra micidiale, che 
costa monti d'oro e fiumi di sangue? 

Essi non parlano ehe di porre un argine alla potenza 
dello. Czar, una diga alla sua ambizione, perchè ricono- 
scono che .il dispotismo moscovita è d’ostacolo al dispo- 
fismo. anglo-francese, perchè il Cesare di Parigi non vuol 
cedere al Cesare di Pietroborgo! 

E poi st fa delitto ai cospiratori, se una generosa aspi- 
razione, se un’ardita protesta, se una insurrezione sven- 
turata fornisce alcune vittime al patibolo e porge il destro 
alla reazione di proclamare lo stato d'assedio e di colpire 
onorati cittadini? E si accusano gli agitatori di complicità 
cogli assassini, se qualche generoso. patriota cade sotto 
la mannaia del carnefice? 

Ma che sono- cento, duecento, mille vite, in confronto 
delle migliaia e centinaia di migliaia che cadono di morbo, 
di stento, di fame e di piombo in Crimea, 0, peggio che 
morire, ritornano in occidente a muover ribrezzo e com- 
passione coi loro moncherini, colla loro cecità, colle gambe 
di legno, col viso sfigurato, sordi, mostruosi, mutilati, 
paralilici? Per queste non si dirà nulla; per queste non 
vi sarà una voce che. prolesti, perchè i. loro massacri 
sono ordinati da un Cesare coronato, perchè le loro vite 
sono consacrate alla morte dalla volontà dei Lord inglesi, 
nel nome ampolloso della civiltà occidentale contro la -bar- 
barie moscovita? 

Ma che significa questa grande menzogna della civiltà 
occidentale, quando in Francia si governa alla 2 dicembre, 
quando in Inghilterra governa |’ aristocrazia, quando Fran- 
cia ed Inghilterra, le.dne corifee della civiltà; stringono la 
mano all’Austria, insultano e tengono bordone al Papa, 
@ si contentano di veder riparati tutti gli insulti fatti alla 
umanità ed ai loro governi dal Borbone di Napoli, colla 
Sostituzione di un sotto-birro ad un capo-birro? 


Che vuol dire questa gran parola: civiltà? | 
Vuol dire rispetto ‘del diritto ‘delle’ genti, rispetto del- 
i'mmanîtà, riconoscimento di'tuttî i diritti dei popoli e 
degli individui, consacrazione’ di tutti i principii d'equità 
e di ciustizia, guarentigia alle‘ mazioni di un vivere 
libero e tranquillo, in una parola di un wivere civile. 
E che significa trionfo. della civiltà?‘ < 
Significa, il. trionfo. di tutti. i diritti dei popoli e degli 
individui e il loro pacifico godimento assicurato a chi li 
ha rivendicati. i 
Non sarebbe dunque follia ‘il «dire. che la civiltà ha 
trionfato , ‘perchè-la &rimea-non è più della Russia, .ma de- 
gli alleati, perchè a Malacoff e sul forte Uostantino, a Ba- 
laclava e sul porto di Sebastopoli più non isvefitola la ban- 
(iera moscovita, ma il leopardo inglèse è l'aquila fran- 
sese? La Polonia, l’Italia, la Germania: e | Ungheria 
non sarebbero sempre schiave-allò stesso modo e. colla 
loro. schiavitù non sarebbe ognor vivo il fomite della 
guerra che è la più orrenda delle barbarie ?_ Occupata 
la Crimea e piantata la bandiera della pretesa civiltà in 
mezzo ai tartari, non continuerebbe la barbarie ad at- 
tendarsi sulla Vistola, sul Danubio e sulla Neva? E fosse 
anche. fiaccata per sempre la barbarie dei Romanofî, non 
resterebbe superba e riottosa più della moscovita la bar- 
barie della casa d’ Absburgo ? Se in Russia si maneggia 
lo knouth, in Austria non si adoperano le bastonate , 
come le legnate a Napoli ? Quale fu, se non | Austria, 
il primo governo che diede l’infame spettacolo delle donne 
bastonate sulla panca nelle pubbliche piazze? E questa 
è civiltà? ? E i campioni della civiltà occidentale crede- 
rebbero di averne assicurato il trionfo, se avessero tolto 
qualche provincia alla Russia, mantenendo all’ Austria | 
suoi attuali confini e conservandole il diritto «di. basto- 
nare, fucilare ed impiccare ungheresi ed italiani? E gli 
alleati potrebbero dire di aver tutelato la civiltà europea 
dagli artigli dello Czar, non riparando il più orribile fra 
i misfatti della, Russia, il sacrificio della Polonia? 
Bando alle simulazioni e alle ipocrisie! 0 la guerra 
altuale deve riuscire a qualche cosa di durevole e di ve- 
ramente civile, e gli alleati devono proclamare i loro 
principi, scrivere sulla loro bandiera il proprio programma; 
o gli alleati continuano questa guerra per puntiglio, per 
ambizione, per: ostinazione, e commettono un. grande mi- 
sfatto, contaminano la propria bandiera, e si rendono alta- 
mente colpevoli al cospetto dell’ umanità e della civiltà 
che si vantano di difendere. Essi dichiarano di volere la 
guerra per la guerra, il sangue pel sangue, il massacro 
pel massacro, la desolazione per la desolazione. ) 
Ecco in che si risolve la civiltà \occidentale; se , sulla 
bandiera anglo-francese non sì scrive: libertà-nazionalua! 
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Viale, aveva ricorso contro di essa, si fece tutta umile, e 
‘lo indusse, con inganno a scrivere una falsa dichiarazione, 
- clella quale la fazione fece tanto chiasso, che i suoi cagnolini 
credevano che per mezzo di quella fosse arrestato il Viale, 
ed impedito ogni legale procedimento; ma invece il loro 


capo ebbe a sentire dei duri rimproveri, ed ora dovrebbe. 


essere umilissimo e rassegnarsi al volere della giustizia. 
Malgrado ciò, non isdegna mai i più bassi intrighi per man- 
tenersi assoluto padrone di questo nostro misero paese, ove 
una gran parte dei cittadini non si trova capace di mutare 
le proprie abitudini servili già inveterate, In conseguenza, se un 
‘qualche liberale cerca di frenare l' irrequieta fazione, egli va 
incontro alle più sozze ingiurie dei vecchi e giovani porta- 
voce: della fazione, Però il nostro abbonato N. M. si ride 
delle loro villane ciance, e continuerà a sfidarla. Anzi a 
rivederci ben presto, se non farà giudizio. 


(Nostra Corr.) 


COLERA.— Il Municipio non pubblica più bollettino sa- 
nitario e sembra infatti che non ve ne sia più bisogno, poi- 
chè da due giorni non abbiamo che un caso e dubbio. 

INCENDIO.— Nella notte del 27 scoppiava il fuoco senza 
conoscerne la causa, a bordo del vapore i Corriere di Genova, 
nelle acque di Castiglione (canal di Piombino ) e in breve 
ora tutto il bastimento era divorato dalle fiamme. Tutto fu 


posto in opera dal capitano Barachino per domare il fuoco, 


ma inutilmente; riuscì però col suo coraggio e la sua pru- 
denza a salvareii viaggiatori e l'equipaggio, essendo sceso per 
l'ultimo nel battello. I naufraghi però furono assai maltrat- 
tati a Torre della Rocchetta dalle autorità toscane. 


BANDA NAZIONALE. — Sono già tre giorni che la no- 
stra Guardia Nazionale va a montar la guardia senza Banda, 
poichè questa è sciolta di fatto per mancanza di fondi e 
perchè la Commissione ed il Municipio ricusano di far fronte 
alle spese occorrenti. Sappiamo anzi che tutti i componenti la 
Banda Nazionale sono in credito di due mesi di stipendio e 
‘non sanno contro chi rivolgersi per esser pagati, quantun- 
que possano esercitare i loro diritti in via giuridica contro la 
(‘ommissione presieduta dal Generale. 

Non dubitiamo che saranno pagati, poichè la Commissione 
od il Municipio provvederanno, ma più che il pagamento 
dell’ arretrato che è fuori di dubbio, noi chiediamo il man- 
tenimento della Banda medesima a decoro della Città e della 
Guardia Nazionale di Genova. Che bella figura farà la no- 
stra Guardia nelle riviste, nelle parate, in piazza d'armi e a 
“— montar la guardia senza Banda e coi soli tamburi in testa? 
starà senza Banda la Guardia Nazional» di Genova, mentre 
ne ha due quella di Torino, e non ne manca quella di Chia- 
vari, Savona, Sampierdarena, S stri ec.? Il Municipio paga 
largamente l'orchestra civica del Carlo Felice pel lustro ed 
il decoro della Città e noi non lo biasimiamo, ma perchè non 
vorrà provvedere ugualmente alle spese della Banda Nazio- 
nale (se non in tutto, almeno in parte) dacchè essa serve 
al decoro della Città, non meno della prima, costa assai meno 
e serve pure all'incremento e alla dignità della prima fra 
le nostre instituzioni? Altre ragioni e particolari di equità 
militano poi per alcuni fra i membri di essa, che il Municipio 
non dee disconoscere. Speriamo quindi che cesserà al più 
presto lo spettacolo della nostra Guardia che va al Palazzo 
di Città senza Banda, e coi soli tamburi. 


NOTIZIE DELLA GUERRA — Il silenzio dei dispacei 
elettrici sui movimenti delle truppe alleate in Crimea, porta 
a credere che qualche gran colpo si stia preparando contro 
il Nord di Sebastopoli o contro il corpo russo accampato al 
di là della Cernaia. 

Intanto è un fatto che continua l'imbarco di truppe an- 
glo francesi a Balaclava per ignota destinazione e di rinforzi 

illa Francia e dall’ Inghilterra per la Crimea. 

. Pelissier avrebbe detto che prima *lella fine d'ottobre, 
Gortstakolf avrebbe ripassato l istmo di Perekop. 

- I generali feriti alla battaglia degli 8 sono quasi guariti. 
La cavalleria sotto gli ordini del generale d' Allonville man- 
data in ricognizione è ritornata nella valle di Baidar. 


colonnello romano Calandrelli condannato alla galera 


n vita dalla Sacra Consulta e poi esigliato, è stato rapito 


da - coléra a Erzerum, dove dirigeva i lavori delle fortificazioni, 


GENOVA. — Tipografia di Lndovico Lavagnino, Strada S. 


TORINO.— Secondo la Gazzetta piemontese, la salute de 
re è affatto fuor di pericolo, e non si darà più alcun bo 
lettino ‘sanitario a tale riguardo. Si parla nuovamente « 
viaggio di Vittorio Emanuele a Parigi. | 

TEATRO CARLO FELICE.— E imminente  l’apertur 
della campagna d' autunno al Carlo Felice, con grand’oper 
e ballo, Ga prima opera che andrà in scena sarà l'Ernani, $ 
parla poi dell’ Olel/o e della Zuisa Meller, della Travia 
e della nuova opera di Verdi / Vespri Siciliani. L prima 
artisti di canto sono la Bendazzi (prima Donna) Ferri (B: 
tono) Geremia Bettini ( Tenore ). I balli saranno composti d 
coreografo Casati, la cui figlia ballerà pure in qualità ( 
prima ballerina coll’ Albert-Bellon. 

La stessa compagnia di canto e di ballo si produrrà sul 
scene del Carlo Felice nel prossimo Carnevale e nella sue 
cessiva quaresima. al 654 

Saremmo a pregare il nostro impareggiabile Municipio 
provvedere un po’ meglio alla decenza delle panche del teatr: 
suddetto , onde noù si dovesse dire che il teatro fabbricati 
e sussidiato dalla Città di Genova è inferiore pel decor 
delle panche al teatro Paganini costrutto e diretto da privati 


SCIARADA 
Se ventenne o più tu sei, 
Il mio primo aver tu dèi. 
Se virtude a te s' infonde 
L'opre tue non fian seconde, 
Se tu senti i diplomatici, 
Or la Francia e l' Inghilterra 
Vorrian mettere sotterra 
Con gran furia il mio totale. 
Ma se il ver saper desideri 
Nel profondo del cuor gli dicon vale. 


——@» _—_ ———r—— — 


Sciarada precedente : RE-MA-RE. 


DISPAGGI ELETTRIGI 


CostantINOPOLI.— 24 Settembre. Oggi il contingent 
turco andrà a Varna, 

Il maresciallo Pélissier non si impegnerebbe pel mo 
mento in alcuna campagna nell’ interno della Crime: 
ma attaccherebbe i forti del No:d. Le truppe in Eup: 
toria molesterebbero soltanto il nemico eon dimostrazion 

I francesi sono sempre aspettati a Varna. 

TresisonpA 20.— L’ insufficienza delle provvigio 
peggiorò la condizione di Kars. Ma il freddo impedi 
al Russi di tenere il campo dopo settembre. 


Si rende noto al Pubblico che per lo stabilimento industria 
in filigrana nella salita S. Matteo, Numero 129 diretto dal 
modenese Luigia Campaveechio, essendo stato chiesto il p 
gamento della tassa di Patente, si è presentato a risponde 
per labile direttrice il famoso curato Masca di vino, wi 
dei più assidui avventori dello stesso stabilimento. 

Non si sa se la garanzia del Masca di vino sarà accettat 
ma In ogni caso saranno pronti per la cauzione diver 
sensali di Banchi. 

Essendo stata la sullodata Cumprvecchio licenziata dal 
drone di casa Marchese Lamba Doria, per poca simpat 
verso i suddetti lavori di filigrana, si invitano gli avvento 
ad approffittarsi dell’ occasione del magazzino in liquidazio 
per ottenere un ribasso, tanto «nella prima compra, come pe 
gli abbuonamenti. (A €53 

DA CEDERE 

Un magazzino in portofranco, Num. 29, quartiere 
Francesco. Per le chiavi e le informazioni indirizzarsi 
questa direzione. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamento sc 
pregati @ rinnovario in tempo a seamso di interruzion 
nella spedizione del Giornale. 


G. B. GARDELLA, Ger, Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39. Prime Piano. 
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Ciascun Atunero Cenlesiz:i 10. 


MEETING 


La Commissione, per la legale agitazione, onde otte» 
nere la riforma radieale delle imposte, ci comunica il se- 
euente manifesto, che venne ieri affisso alle cantonale 
della Città. 

Crediamo che il suo aspro, ma franco linguaggio varrà 
meglio d’ orni nostra parola a scuotere gli inerti dalla 
loro apati» —a segnare agli operosi ia via che devono 
hattere. 

Non è tempo d’isolamento e d’inutili querimonie, che 
non passano le pareti della propria camera, ma di ac- 
cordo, di associazione, di solenni proteste e d’imponenti 
manifestazioni, per far conoscere il voto del paese, e la 
volontà nazionale. 

Il bisogno è grande ed urgente, poichè le esecuzioni 
fiscali si avvicinano a gran passi e a migliaia; l’argo- 
mento è della più alta importanza, poichè sì tratta di 
vita o di morte per le classi più povere e più aggravate 
del popolo. 

Noi innalziamo Ja bandiera della legalità per chiedere 
la riforma delle imposte, e sotto di essa siamo invulne- 
rabili. Poichè godiamo di una libertà, che ci sì fa pagare 
a così caro prezzo, mostriamo di sapercene valere, mo- 
striamo di saper usare deì nostri diritti, per ottenere 
un rimedio alla piaghe e ai dolori «del popolo. 

Se i contribuenti (il che non-crediamo) risponderanno 
freddamente e poco numerosi all’appello, essi allora me- 
riteranno le rampogne della Commissione, e questa po- 
trà dire, colla coscienza di aver fatto quanto era in suo 
potere: io ho fatto il mio dovere. Se voi non voleste 
fare il vostro, pagate! e Cavour potrà gettar loro in faccia 
il suo amaro sogghigno, dicendo: se le mie tasse vi fossero 
state davvero insopportabili, lo avreste dimostrato coi 
fatti; ma voi ve ne steste a casa, quando gli altri gri- 
davano: è segno che le mie tasse vi piacciono e per 
farvi stare più allecri, ve ne regalerò qualcheduna di più, 


Contribuentii Lasciate per un’ ora i vostri negozi, ri- | 


Nunciate per ui giorno alla campagna e Intervenite al 
meeting. Si tratta del vostro presente e del vostro av- 
Vanire, della vostra sorte e di quella dei vostri figli 
compromessa dalle tasse di Cavour. Venite 

Ecco il manifesto : 


CITTADINI CONTRIBUENTI ! 


Domenica 7 corrente Ottobre vi sarà meeting , per le tasse, 
nel 'Peatro Diurno all’ Acquasola alle ore 11 antimeridiane; 


l’ordine del giorno sarà il seguente: 
n 


1.° Relazione di ciò che ha fatto:la Commissione di Genova. 
2.°' Relazione della Deputazione spedita a rappresentarci 
al meeting di 'Vorino. «} 
5.° Relazione di ciò che fanno de Commissioni-di Piemonte. 
4.9 Esame di un nuovo progetto di imposta unica. 
5.° Quanto si propone di fare la Commissione di Genova. 
. CITTADINI, i 
Le Comuni della Provincia sono invitate a prendere parte 
a questo meeting, i Deputati di Genova ed altri ancora sono 
pure invitati ad intervenirvi, Questo meeting quindi dovrebbe 
essere solenne. Altre città del Piemonte hanno. già fatto prima 
di noi, più che noi, e meglio di noi. Perchè dunque sa- 
remmo noi così indifferenti, e buoni soltanto a. strillare 
quando riceviamo la bolletta d’ alloggio, mentre possiamo 
rappresentare e persuadere ai poteri dello Stato , nei modi 
i più legali, che le diverse tasse che ci aggravano son troppo 
enormi, e impossibili a sopportarsi, perchè stanno per man- 
dare. molti di noi in rovina ? Cittadini! le altre città del 


da noi l’ esempio. Scuotetevi adunque che ormai n'è tempo, 
o pagate, e preparatevi a nuove tasse senza (anti meschini 
lamenti. 
Genova, d Ottobre 1855. 
La Commissione 


100 MILA FRANCHI..... 


A chi sapesse dire che cosa sìa avvenuto della flotta 
inglese che doveva andare a Napoli per ottenere soddi- 
sfazione degli insulti fatti all’Inghilterra dal re di Napoli. 

A chi sapesse dire dove sono andati i 40 mila fran- 
cesi che dovevano imbarcarsi per Civitavecchia e recarsi 
a Roma, per operare nel regno di Napoli. 

A chi sapesse indicare il luogo preciso, dove la Fran- 
cia e l’ Inghilterra hanno intenzione di fare uno sbarco 
per favorire 1’ insurrezione delle due Sicilie. 

A chi sapesse determinare il volume e |’ estensione 
del paterno cuore e delle paterne viscere di Pio IX. 

\ chi sapesse dire quello che faranno gli alleati, 
quando saranno padroni della Crimea. 

A chi sapesse precisare il valore della parola cinilià 
nel senso degli alleati. 1 

A chi sapesse dire che cosa sia accaduto dei due Du- 
cali garantiti alla Sardegna dopo la battaglia di Trakthir.. 

A chi sapesse indicare. particolarmente alcuno di quelli 
che fabbricano il coléra. è 

A chi sapesse dire se Sciamil sia morto 0 vivo. 

A chi sapesse determinare la causa, per cui Omer- 
pascià abbia lasciato la Crimea per andar in Asia. 

A chi sapesse dire quante migliaia d’ uomini partiranno 


+. î 


| Piemonte mal ci veggono dietro a loro, e vorrebbero prendere. 





luti, cortesie e strette di mano, in mezzo alle risa e alla 
curiosità degli spettatori stupiti di quella scena teatrale. 


. Che .epsa dicessero e facessero quelle sei coppie rugiadose , 


non si conosce, giacchè rimanevano sole in un vagone di 
prima classe, ma avranno forse parlato del movimento degli 
occhi della Madonna di Taggia !.... Probabilmente anche le 
sei monache avranno mosso gli oechi, come la Madonna 

PADRE STANISLAO A DIANO MARINA.— Il famoso 
Padre Stanislao cappuccino , ex-predicatore di S. Stefano e 
di S. Salvatore, #//stre per la sua eloquenza da rivendugliola 
e pei suoi grossi miracoloni, è giunto a Diano-marina il 
5 corrente. Appena messo fuori il capo dallo sportello della 
carrozza, 200 e più donne gli afferrarono il cordone e i 
lembi del duro abito con tanta violenza , che péericolò di 
averli fatti in pezzi. Per buona ventura però dietro alle 
donnicciuole stavano aleuni gravi e zelanti paolotti, i quali 
sottrassero il suo abito e il suo cordone. ai baci di quelle 

ie vergini, accompagnandolo al palazzo del Sindaco, che 
o aspettava genuflesso. Dopo ciò il benemerito frate vinto 
dall’ emozione è dall’ appetito, smorzava con isquisiti ed 
abbondanti bocconi in onore della Sine Zabde la sua sete re- 
ligiosa e il suo profondo affetto ai Dianesi. 

FRA CESARIO CAPPUCCINO.— Bravo, bravissimo. 
Fra Cesario dentista e farmacista nel convento dei cappuc- 
cini di Genova! Il giovine E.... G...... ci fa sapere che 
essendo venuto con voi in camera, non avendo avuto il co- 
raggio di farsi cavare il dente in porteria, voi gli deste un 
occhiata ai bottoni dei p........ © vi accingesle......s\rc0cer0.0. 
Senonchè avendovi il giovine fatto il muso lungo ed essendo 


“uscito dalla cella, voi gli correste dietro, continuando a 


dargli colla voce, poichè non potevate più colle mani, al- 
cune lezioni di teologia morale. Questo almeno si chiama 
lavorare per la moralità evangelica, non è vero?? 

Se volete un buon consiglio, fate quel che vi dice la Maga, 
e raccomandatevi al Rettore di Nasche....... 


COSE SERIE 


IMBARCO Di ‘TRUPPE PER LA CRIMEA.— Questa mat- 
tina deve cominciare l'imbarco delle nuove truppe, destinate 
perla Urimea; fanteria, bersaglieri, ec. Se | imbarco sarà 
‘terminato, e il tempo favorevole, credesi che la partenza 
avrà luogo lunedì 8 corrente. 


TESORERIA PROVINCIALE.— Il pubblico dei pensionati, 
stipendiati, e creditori del Governo che si presentano all’Uf- 
ficio della Tesoreria provinciale per esigere, si lagna assai 
del dovervi spesso ritornare, e perdere più successive gior- 
nate inutilmente. 

Non vogliamo dar retta alla causa che si vuole attribuire 
a questo ritardo , cioè di voler facilitare le speculazioni di quella 
società Prato e C. che si è proposta di anticipare con uno 
sconto il pagamento di queste pensioni ai bisognosi che non 
possono differire fino alla scadenza della pensione, ma è 
certo che un tale ritardo è dannoso non poco agli impiegati 
ed ai pensionati. 

COSE ANNONARIE.— Il pane, le paste e le farine sono 
aumentate di prezzo, e le probabilità del prossimo inverno 
non sono che di nuovi aumenti, non essendovi speranze 
di pace, ed essendo il raccolto in Francia, di gran Junga 
inferiore al bisogno. In tale emergenza che fa il governo, e 
che fa il municipio coi suoi quattro milioni ? Si vuole che 
nell'inverno del 50 si rinnovino le scene del 18553 ?? 

PIGNORAZIONI.— Ieri mattina gli agenti delle pigno- 
razioni si presentarono al negozio del Sig. Emanuele Ri- 
massa Negoziante da panni in via Carlo Alberto, coll’inten- 
zione di procedere alla pignorazione degli oggetti del negozio, 

er una tassa di pesi e misure di lire 12 per l’anno 1851!!! 
Notiamo la freschezza della data, come dobbiamo notare 
l'intestazione della tassa alla Ragione BEnvenuto e Rimassa 
cessata da tre anni e più. Gli agenti fiscali si fecero seguire 
da due facchini dell’ Annunziata, uno dei quali soprannomi- 
nato il Sciuto, destinati al trasporto degli oggetti pignorati. 
Si aggiunga che il Rimassa non aveva-mai ricevuto bolletta 
i ’atloggio per quest oggetto e fu sorpreso da quella visita, 


— come di un colpo di fulmine. Non mancòg però di fare le 
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dovute osservazioni agli inaspettati visitatori, come non ma 
carono di farle loro alcune persone presenti al fatto. Ance 
ai due facchini toccò il fatto loro, e avendo essi rispos 
che facevano quel mestiere per vivere, si udirono risponde 
che anche il boia impicea per vivere. Il Signor Rimassa 
però obbligato a pagare. In questa visita i contribuen 
possono avere una nuova prova dell’ importanza e dell’ u 
genza del meeting, 

AI SIGNORI ESATTORI DI GENOVA.—I tassati che y 
compulsate coi vostri avvisi e bollette d'alloggio militare 
al dolore d’essere esorbitantemente gravati, aggiungono 
confusione, l'oscurità, e l’incertezza in queste vostre ci 
zioni di pagamento, omettendo voi sovente d’indicare in ess 
per quale anno di tassa o d'esercizio chiedete il pagamente 

Gl’ingiunti adunque vi pregano ad essere più esatti ; 
avvenire. 

PORTOMAURIZIO (7 ottobre).— Eccovi un nuovo elene 
di opere accreditatissime, uscite alla luce in Portomaurizic 

Trattato di scherma e di ginnastica, con una lunga co 
futazione sul duello, scritta jn dialetto milanese. Opera ine 
dita. Del capitano Buffone. sa sii 

I viaggi d’arlecchino in Italia, Storia, seritta in lingua i 
glese; del professore BRIGHELLA. 

Gli amori d’ arlecchino. Dramma serio-faceto , seritto i 
lingua greca, diviso in tre parti. Nella prima si legge la pa 
tenza d'arlecchino dal paese nativo. Nella seconda, la luttuo 
scena quando arlecchino, avvedendosi che le sue speranz 
d'amore sono deluse, s'abbandona al più disperato dolore 
Nella terza, il suo fatale ritorno. — Dello stesso. 

Il Lampionaio: Poema lirico. Dello stesso. 

La viltà di chi usa l'anonimo. Romanzo. Dello stesso. 

L'imbecillità. Ballata; scritta in lingua ilaliana. Del lidera 
Sarpanaparo. L'autore intende di godere dei privilegi a 
cordati dalla legge. Re 

La moralità. Logico ragionamento. Del causidico Cixa 
RINELLA. 

Alcuni armoniosi e commoventi pezzi d'opera, eseguiti s 
violino dal professore FARFALLONE, che gentilmente si presti 
renderanno più lieta sì bella giornata, e una marcia non mi 
suonata, eseguita dai suoi alunni, appositamente scritta, Tri 
duzione della poesia: Swonatori suouate bene, cc. 

Altre opere sono sotto i torchi, di cui vi darò la nota 
suo tempo. (Nostra Corr 
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SCIARADA. 


Il seconde è l’effetto del primiero, 
E primiero e secondo insiem l'intero. 


Sciarada precedente BARBA-RIE. 


DISPAGGI ELETTRIGI 


ParIGI 4 Ottobre.— Continuano a mancare le noti 
della Crimea. 


Di Banca d’ Inghilterra aumentò ancora lo scon 
ad 12. 


La Banca di Francia lo alzò egualmente al 3. 


DA CEDERE 
Un magazzino in portofranco, Num. 
Francesco. Per le chiavi e le 
questa direzione. 


fase e _ TETI 
Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamento s0 


pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzio 
nella. spedizione del Giornale. 


vo SI VENDE 
Un Pianoforte di Francia fatto a tavola, gran forme 
a tre corde, dirigersì all’ ufficio della Maga. 


SAR rr coeso] Lele. Liste data 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


29, quartiere 
informazioni indirizzarsi 


59, Prime Pianò. 
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ULETTM© DEL "7 OTTOBRE 


L' agitazione legale contro le imposte del Signor Ca- 
vour, non è più un voto, ma una realtà. 

Ai meeting di Genova tenne dietro il meeting di To- 
rino, a cui furono invitate le deputazionìi di tutte le 
provincie dello Stato. 

Al meeting di "orino tennero dietro i meeting d’Ales- 
sandria e di Tortona, e quelli d’ Alessandria e di Tor- 
tona furono seguiti dal terzo meeting di Genova, dì cui 
ora ci accingiamo a render conto. 

Come avevamo annunciato nello scorso Numero, un 
concitato avviso della Commissione per le imposte, aveva 
invitato ì contribuenti a radunarsi in gran numero pel 
giorno di Domenica 7 ottobre nell’ arena del teatro diurno 
all’ Acquasola, per deliberare sugli argomenti che forma- 
vano materia dell’ ordine del giorno. 

I contribuenti non facevano il sordo all’ invito, e mal- 
grado Ja dirotta pioggia della mattina e quella che da 
quando a quando li sorprendeva nel luogo della radu- 
nanza, possiamo dire che ben cinque mila contribuenti 
(e tutti contribuenti, meno gli agenti travestiti della forza 
pubblica) si trovavano colà radunati. 

La discussione si apriva all’ora convenuta (44 ant.) 
colla lettura data dal Segretario di una -lettera firmata 
dai due deputati Pareto e Ricci, con° cui si scusavano 
di non essere intervenuti all’ adunanza, allegando la loro 
qualità di deputato e î riguardi loro imposti da una tal 
qualità, onde non far credere di essere stati ad arte i 
promotori di queste popolari adunanze, per farsene poi 
un'arma contro il Ministero nel parlamento. 

Tali ragioni avrebbero, a nostro giudizio, dovuto farli 
astenere dal be] principio, dal prendervi parte, ma, poichè 
erano intervenuti ai primi due meel?ngs, ci pare non doves- 
sero abbandonare i contribuenti nel terzo, che non era che 
una conseguenza di quelli. Ma noì rispettiamo ì riguardi 
di delicatezza, che possono aver trattenuto ì nostri due 
deputati, e non per questo siamo loro meno grati di quanto 
fecero per iniziare la presente agitazione. 

Per l’ assenza di Ricci, restando vueta la scranna della 
presidenza, fu proposto di procedere all’ elezione di un 
Presidente provvisorio, e questa cadde sul Signor Eu- 
genio Bianchi, 

Egli aperse la seduta con aeconcie parole e il Signor 
Richelmi si fecea parlare sulla prima parte dell’ ordine del 
giorno che riguardava l'operato della Commissione di 
Genova, leggendone | accurata relazione, che veniva ac- 
colta da applausi. o 


Popo ciò il presidente dava la parola all avv. Priario 
vicepresidente della delegazione spedita al meeting di To- 
rino, per la relazione di quanto aveva fatto' în adempi- 
mento del proprio mandato, nonchè delle deliberazioni 
prese dall’ assemblea torinese. 

L’avv. Priario esordiva da vna sincera congratalazione 
ai contribuenti pel numero veramente ragguardevole, in 
cui, malgrado il pessimo tempo, erano intervenuti alla po- 
polare adunanza, smentendo così la faccia di apatia e di 
indifferenza loro attribuita da molti, e deludendo così le 
speranze di quelli che vivendo dei sudori del popolo 
e non pagando tasse, sono pronti a irridere chi paga e 
chi soffre, facendo credere che |’ agitazione per le tasse 
non esista che nel capo di pochi ambiziosi intriganti. 

Faceva quindi la relazione di quanto era stato detto 
dalla delegazione genovese al meeting=di ‘forino sulla con- 
dizione lacrimevole dei contribuenti di Genova, relazione 
che noi omeltiamo perché non fu che il riepilogo di quanto 
fu già da noi scritto nella relazione della concime torinese. 

Quello che non ometteremo, furono il fremito e Ja 
sensazione dell’ assemblea all’ wdir ripetere la scena delle 
fiscali esecuzioni di S. Giorgio e di Ponticello, per tutta 
risposta alle due petizioni firmate dai contribuenti, furono 
gli unanimi applausi con cui furono accolte ed approvate le 
deliberazioni del meetìng di Torino e con cui salutato fra- 
ternamente il Ministro Cavour. 

Non umetteremo del pari quanto fu detto dall’ avv. 
Priarto in risposta ai botoli ministeriali che avevano ap- 
puntato d’ illegale la delegazione spedita a Torino, di- 
cendo che non aveva mandato e non era stata legalmente 
eletta. 

E da chi, esclamava il nostro direttore, da chi ave- 
vano il mandato quelli che primi alzavano le barricate 
nelle vie di Milano, di Palermo e di Brescia? Se aves- 
sero aspettato il legale mandato, quando sì sarebbero 
mai fatte le rivoluzioni che salvarono i popoli? Tutti 
abbiamo il mandato di fare il bene, tutti dobbiamo ope- 
rare quando abbiamo | intima convinzione di giovare al 
popolo, di operare pel vantaggio del popolo, e quando 
anche la delegazione non avesse avuto questo mandato, 
essa poteva assumerlo pel bene di tutti ì contribuenti. 

Ma la vostra delegazione, egli proseguiva, aveva anche 
questo mandato, perchè era stata eletta da un'assemblea 
di contribuenti, e se quelli che ne attaccano la legalità 
non intervennero all’adunanza, peggio per loro. Dovevano 
intervenirvi. Se poi quelli che scrivono queste cose sui 
giornali, hanno il coraggio di mostrarsi, si facciano in- 
nanzi. Noi li aspettiamo di piè fermo per risponder loro 
dinanzi al Tribunale del popolo. Quelli che dicono che 
voi siete amici di Cavour, e contrari alle deliberazioni 
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CRISI ANNONARTA 


Usciti appena dalle strette del colèra, eccoci in prospet- 
tiva della fame, poichè il nostro raccolto fu scarso, quello 
della Francia anche più scarso e la guerra d’ Oriente 
continua a tenerci chiusi i. granai del Mar Nero. 

Così il nostro popolo si trova ad un tempo bersagliato 
dalle tasse, decimato dalla malattia, costretto a pagar tri- 
buto: di sangue e di denaro ad una guerra in cui non 
ba nulla a guadagnare, e dietro a tutto questo apparato 
di guai e di patimenti, coll’ industria languente ed il 
commercio stagnante, vede avvicinarsi la crisi annonaria, 
ed il pericolo della fame. 

Uu vecchio adagio dice che i malanni non vengono mai 
soli ed ora ne abbiamo una dolorosa conferma; il colèra 
e.la guerra; le tasse e la fame, ecco i quattro flagelli 
da cui siamo percossi o minacciati. 

Ma la crisi annonaria è pericolo che sì può scongiu- 
rare e prevenire colla previdenza e colle savie misure 
governative e municipali. Per questo erano meravigliosi 
gli ordinamenti dell’antica repubblica di Genova, per 
questo vediamo oggigiorno affaticarsi il governo napoleo- 
nico in Francia, consapevole che la leva più potente delle 
rivoluzioni è la fame e che se si può impor silenzio 
qualche volta ai principiì politici, non si può mai far 
tacere il ventre che ha fame. 

. Ma che cosa vediamo farsi a questo fine dal nostro 
governo e dal municipio ? 

Noi non siamo di quelli che di tutto accagionano il governo 
ed il municipio, cominciando dalla erittogama e venendo 
al-coléra. Non siamo ‘neppur di quelli che ad ogni male 
vogliono che si ponga rimedio dagli uomini che gover- 
nano o da quelli che sedono al palazzo Tursì. Vi sono 
piaghe indipendenti dal governo, e per cui non vi è mu- 
nicipio che abbia farmachi sufficienti; ma la crisi annonaria, 
il difetto dei grani, il «caro "dei viveri appartengono a 
quella specie di pubbliche calamità, in cui 1 azione del 
governo: e ‘del municipio, non dispotica ed usurpatrice, 
ma provvida e benefica. può farsi utilmente sentire. 

Il-dire che la libertà di commercio basti da per sé 
sola ‘a riparare alle crisi frumentarie, è un errore quanto 
‘dire che una quantità di grano sufficiente a mantenere 
400 mila persone per un mese, può bastare a mante- 
nerne 200; mila per un anno. 

La libertà di commercio può stabilire-un equilibrio nei 
prezzi: può impedire qualche volta (non'sempre) il mo- 
nopolio delle derrate, pudjfacilitare il trasporto dei grani 
da un: punto all’altro e stabilire l’ equilibrio non solo nei 


= 


prezzi locali, ma in quelli delle piazze vicine, ma non 


può produrre un ribasso artificiale, non può riparare 
ad un difetto reale nel raccolto dei grani. 

Convien ricorrere ad altri mezzi, esercitare sul cereali 
un'azione diretta od indiretta ben altrimenti sensibile, 
per poterli mantenere a prezzi discreti ed operare un ri- 
basso, che è richiesto dai bisogni e dalla miseria del po- 
polo, ma che è in opposizione colla scarsità del raccolto. 

Noi pertanto facciamo appello al governo ed al muni- 
cipio perehè provvedano in tempo e facciano fronte ad 
una crisi che minaccia di essere più terribile di quella 
del 53, poiché allora non erano ancora chiusi dalla guerra 
i granai del Mar Nero e del Danubio, e 1 America poteva 
somministrare le sue farine all’Europa. 

Sì prendano le opportune misure per approvvigionare 
il paese, ed impedire il soverchio aumento. nel prezzo 
dei cereali; s’ istituiscano comitati, si faccia ‘appello alla 
beneficenza cittadina, si prendano disposizioni per preve- 


‘nire il male ed assicurare al popolo che. lavora il pane 


a buon mercato. Altrimenti ci verrà sopra l’ inverno, e 
la carestia ci coglierà alla sprovveduta, tormentando il 
popolo colla fame e dando luogo a’ disordini che provo- 
cano dolorose repressioni e di cui non si deve accagio- 
nare che l’ imprevidenza di chi li ha occasionati. 

I cittadini flagellati dalle tasse, dal coléra, dalla crit- 
togama e dalla guerra, non. siano almeno messi nella 
dolorosa necessità di morire di fame. 


Quella fetida cloaca del giornalismo, volgarmente co- 
nosciuta sotto il nome di Sterquilinio, è sulle furie contro 
l’ultimo meeting di Genova che ebbe l’ audacia di appro- 
vare le conclusioni del meeting sorinese e di votare in 
mezzo alle più clamorose acclamazioni l’ordine-del giorno 
dell'avv. Priario. 

Fin qui lo Sterquilizio è nel suo diritto | anzi nel suo 
dovere. poichè vi sarebbero da fare le. maraviglie se ‘si 
comportasse. altrimenti. 

. Ma quello, che più gli cuoce e che non può ingoiare, 
è la solenne smentita data da, cinque. mila contribuenti 


radunati nell'arena del teatro diurno sa. tutte le suecbu- 


giarderie ed alle sue insinuazioni. 


Lo Sterquilinio aveva detto che-la delegazione genovesè 


recatasi al meeting di Torino, non. era.stata legalmente 

eletta, che non aveva mandato e non poteva rappresen- 

tare ì contribuenti genovesi. DIIAY 
Prima bugia. 


Lo Sterquilinio aveva detto che il meeting di Torino .. 
era contrario ai precedenti méelirg di Genova, e che le, 
suo deliberazioni erano în opposizione. a quelle già prese, 


dai contribuenti genovesi, 
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econda bugia. 
Sterquilinio aveva detto che le deliberazioni del 

ve C Ò n orinese non. 
Iribuenti genovesi, se vi 


fossero stati presenti, e che 
È Seo icente I ) resen 


0 le loro intenzior i, offeso il decoro di Genova, 
SÌ ( el meeting torinese. 


Inv A il mee ing di Domenica riconosceva che la de- 
rtazi Mal Genova era stata debitamente eletta , che 
di nterpretato il voto e la volontà di tutti è contri- 
buenti genovesi, ed approvava all'unanimità l'ordine del 
giorno del meeting di Torino. 

“Era questa, o no, una magnifica patente di bugiardo 
data: allo Sterquilinto? 

Di più, l’ oratore, che parlava in nome della deputa- 
zione genovese, invitava chiunque avesse voluto far eco 

quelle accuse, ad alzarsi, e a parlare, volendo egli es- 
sere giudicato dal tribunale del popolo, ma nessuno si 
zava; ed un urlo concorde di protesta rispondeva al solo 
sospetto che il;meetîng di Genova potesse essere favorevole 
ai Sig. Cavour, o contrario alle deliberazioni del meeting 
orinese. 

Poteva dunque esser più. chiara la sfacciata menzogna? 

Non: basta. Lo Sterquilizio aveva messo innanzi un di- 
luvio d’insinuazioni sul numero degli eletti, sul numero 
dei partiti, sul. locale della radunanza, sull’ assenza del 
presidente Ricci, sulla di lui lettera e sopra cento altre 
scoperte del suo aculissimo cervello. 

‘Ebbene, anche per questo. il meeting di Domenica gli 
diede il meritato diploma e giustificò pienamente l’ope- 
rato della delegazione genovese. 

Che cosa gli restava dunque a dire? 

Lo Sterquilinio 1 ha trovata, è la sua tavola di nau- 
fragio è l’asserzione che si legge nel nostro rendiconto 
del. meeting, che gli eroi dei due giornali che scrissero 
in Genova quelle gesuitiche insinuazioni per dividere e 
calunniare, stettero zitti benchè presenti Lo Sterqui- 
lino dichiara che nè il direttore, nè alcun suo compila- 
tore o collaboratore si trovava presente al meeting. Ma 
chi avrebbe potuto sognarlo dopo tante insinuazioni con- 
tro il meeting di Torino e la sedicente delegazione ge- 
novese, in nome dei contribuenti e del decoro di Genova? 
Chi avrebbe creduto che nessuno di quelli uomini tanto 
solleciti del pubblico bene, si sarebbe dato premura di 
intervenirvi per sostenere in pubblico le sue accuse, mal- 
grado un personale così numeroso di collaboratori, com- 
pilatori ec, ec.?? Chi avrebbe creduto che non vi fosse 
intervenuto almeno a rappresentarlo qualcheduno dei 
suoi trecento azionisti??? 

Lo Sterquilinio inventarizzava il giorno innanzi tutti 
gli intervenuti al meeting, le panche e le ringhiere oc- 
cupate dai contribuenti, e misurava persino le spanne di 
terreno rimaste vuoté. Chi poteva credere che non vi 
fosse stato rappresentato ? 


Dichiara però poco dopo che ancorchè si fusse trovato 


presente avrebbe taciuto. E ne siamo persuasi. La ragione 
è la stessa che abbiamo indicato nel nostro rendiconto; 
perchè se sì può mentire sopra un foglio di carta, non 
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si. può mentire in egual modo al cospetto di cinque mila 
liberi cittadini; e che lo Sterguilinio “abbia mentito lo 
abbiamo dimostrato abbastanza. © » 
I DBAVIZA fr 
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state approvate dai con- 


entanza di Genova aveva mal 


sposto, 0 Maga, 


per te pinto sì al vero nel tuo Num. 108., cadde sul letto 
come corpo morto cade, Non ti curar dunque più di lui, nè 
di altri tali, che giustizia e misericordia sdegna.... Ma guarda 
e passa. — E la gloriosa banderuola........ . Gloriosa? bella 
ironia in vero! Eccettuatone il moto, ebbe questi mai vita? 
Quali furon leeue azioni?.... Ognun sa che la banderuola gira 
ad ogni vento, come canna che or piega da una parte, ed 
ora dall'altra. Tra primi, dopo fa fratesca ristorazione, con- 
seguita la fratesca lettoria, volea salir primo ai frateschi 
onori, attraversando chiunque lo volesse precorrere, chè altri 
prima di lui arrivava non solo alla meta del provincialato, 
ma eziandio del definitoriato generale. N' arse d'invidia; e 
quand’altri sali nel 1846, anch'esso chiese d'irne a passar 
la stizza nullameno che a Gerusalemme! Gran peccato che 
diggià partito siasi arretrato! Gira, volta, piega, batti or 
alla Curia, or ai gesuitanti; alfin nel 49 sortì provinciale alle 
più umilianti condizioni, fra quali di non assumere a Segre- 
tario il P. Dellepiane. — Vuoi saggio di sua condotta? Stan- 
ziava il Governo la metà del Convento a Collegio Nazionale; 
ed ei tacciava di vandalo chi ne assumeva il possesso. Era 
tutto dei d’Alassio e d’Airole; per la conventicola di Recco, 
di cuì forse sperava essere presidente, ne seguì, più che 
sconcerto , rottura. Nel resto, o AMuga, se lo pesi, lo trovi 
manco in tutti i numeri, -— Nè credere che di lui sia mi- 
gliore quel d’Airole (aquila in novelle, aneddoti o fattarelli, 
e pulcino nel resto), il da te qualificato risibile definitore ge- 
nerale della fu monica Lambruschini, il cerimoniere perpetuo, 
il veramente fulla a tutti, chè niuno fuvvi, nè avvi che di- 
rettamente , od indirettamente, non abbia ricevuto qualche 
grafliatura qual è di scabbioso. Che dissi mai migliore? Per lui 
Diverse voci, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Mia Maga, non cape in tuo periodico quel che di lui si 
potria dire. Quì il silenzio di sue gesta politiche fratesche- 
governative è maggior dell’eloquenza. Farò eco a quanto al- 
ludevi nel tuo Num. 114. Il governo Cavour-Rattazzi, che 
è tanto severo contro gli emigrati, lascia impunito chi sì 
abusa della parte riputata la più grande del sacerdotal mi- 
nistero, del confessionario, per attentare a quanto v'ha di più 
caro per la nazione, lo Statuto. — Alza tu dunque, o Maga, 
alza la tua magica bacchetta, nè cessar di percuoterlo, finchè 


.non abbia lo sfratto ad una ‘con la sua creatura, quel d'Alas- 


sio, e qualche altro. Se costoro in aleun che ponno sorprendere, 

od appuntare un frate liberale, per essi è incontanente alla 

croce; ed eglino sono salvi non solo in qualsiasi rio fatto, 0 

triste ipotesi, ma ancor portati a cielo come color che soffrono 

per la tristizie dei tempi!!! (Nostra Corrisp.) 
(Da una delle maggiori Sacristie di Genova) 

REBELLENDO PRETE FRANCESCO GALLIB... — (Ci 
son conte le vostre prodezze e quelle della vostra schiatta. 

I vostri concittadini vi conoscono a protettore della nera 
ar.strocrazia di Leopoldo d’ Austria, e difensore dell’ ordine 
Gesuitico, a smoccolatore della capella del Grand’ Oca, ed 
instigatore maniaco degli abusi del famigerato Parroco di F..., 

Se volete dir messa nella Chiesa Parocchiale di F 
perchè non permettete al campanaro che ne avvisi i fedeli 
col tocco solito della campana, strappandogli di mano furiosa- 
mente la fune ? 

E questo forse un sintomo della demenza che domina voi 
e la vostra famiglia, o piuttosto il bisogno di non essere 
veduto, per non eccitare colla vostra presenza tante tristi 
reminiscenze sulla vostra rozza e ciabattinesca origine e 
condotta meno sacerdotale ? 

Lo aver voi e vostro fratello lasciata la pala del fornaio 
ed il Commercio in Genova degli agli e delle cipolle sulle 
spalle non dovrebbe piuttosto umiliarvi che inorgoglirvi? il 
sapere che vostro zio comprò con tre scudi la croce dello 
speron d'oro dalla casa........ di Roma non dovrebbe piut- 
tosto farvene arrossire? Vi preghiamo pertanto di farvi più 
mite, più civile, più umile, se volete che la popolazione fra 
cui vivete dimetta da quella indignazione che or la preoccupa 
e non iscoppi in g uste rappresaglie, — State sano e riflet- 
tete che la Maga vi osserva. 

Ci vuol altro che lapidi per nobilitar le famiglie; sono le 
sole buone azioni che danno stima confidenza, e conside- 


razione! |... legti (A. CI 
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il parroco di Borzoli 


_ BORZOLI.— Se Cavour è un grand’ uomo per le tasse, 
non manca di avere i suoi meriti, ed 
anzi ha inventato un nuovo genere di contribuzione diretta da 
proporsi al prossimo meeting. Sua Rebellenza animata dal 
suo solito spirito religioso ha declinato dal pulpito il nome 

di tutti i parrocchiani più o meno facoltosi della propria par- 
rocchia e li ha tassati tutti in proporzione dei propri averi 
per una grande funzione in onore della Sine Zabe. In con- 
seguenza concluse, la funzione sarà grande e solenne e de- 
gna dei fedeli della mia parrocchia !... 

- ALASSIO.— Anche Alassio ha la sua Madonna. che se 
non muove gli occhi come quella di Rimini e di ‘Taggia, 
fa però anch’ essa molti miracoli, principalmente per le puer- 
pere e per le donne incinte. — i Per 

Avendo in quest anno colà imperversato il coléra in tali 
proporzioni che 165 furono i casi e 99 i morti, la popo- 
lazione riconosceva in un così ristretto numero di casi e di 
morti, lo speciale favore e Ja protezione della sua miraco- 
losa Madonna della Guardia, ed accorreva in folla al san- 
tuarìo portando doni, voti, ori -ed argenti e facendo star 
allegri i preti che | hanno in custodia con larghe offerte di 
messe, elemosine, tridui ec. 

Ma che volete? Sul più bello di quelle devote pellegrinazioni, 
scoppiò una terribile tempesta che mandò uno dei suoi ful- 
mini a colpire proprio l’interno del santuario, sconquassando 
l'altare, stritolando una gota ed un’ orecchia alla statua della 
Madonna miracolosa, e consumandole parte degli ori e dei 
voti che teneva appesi al collo. 

Si domandano ora sopra un tal fatto le dovute spiegazioni 
al Cattolico, all’Armonia e al Campanone, Vi lascio intanto 
imaginare la confusione dei nostri zelanti cattolici... /2V. C.) 

TE DEUM.— Anche in quest anno l'autorità arcivesco- 


vile della diocesi di Genova ha dato gli ordini opportuni per 


un solenne 7e Deum in rendimento di grazie dei pochi mort 
e dei pochi casi di coléra verificatisi nella nostra Città. Se 
ne fossero morti di più, il 7e Deum si sarebbe cantato allo 
stesso modo, come si fece nell anno scorso, 

noe 


E COSE SERIE 


PROCESSO POLITICO.— Da più di 14 mesi il giorna- 
lismo locale si occupa del processo di tre popolani arrestati 
or fa un anno, in Sampierdarena, come manipolatori di 
congiure politiche, senza che il Fisco si sia mai commosso 
ad accelerarne il giudizio. Sembra però finalmente che la 
fine della detenzione preventiva di quei tre disgraziati sia 
giunta, poichè il dibattimento della loro causa è fissato pel 
giorno 5 Novembre dinanzi alla Corte d’ appello. I tre im- 
putati sono Castello, Gruppi e Casareto, ed un quarto ar- 
restato in seguito, certo Podestà. L’imputazione è di aver 
congiurato per un moto insurrezionale a Genova, fallito il 
quale i congiurati dovevano ritirarsi in Toscana!1! I testi- 
moni fiscali sono due bassi ufficiali dei Granatieri di Sardegna, 

S. BRIGIDA.— Gli abitanti delle case situate in Santa 
Brigida desiderano sapere che cosa sia avvenuto dei due 
lampioni che erano stati posti in detta località dai proprietari 
di quella strada, in mancanza dei quali, le tenebre regnano 
di bel nuovo in quelle inospiti contrade e rendono quasi 
inaccessibili quei sentieri alpestri e solitari, con grave pe- 
ricolo del collo e della sicurezza personale degli abitatori, 

NOTIZIE. — Mursiglia, 6 ottobre, — Ecco il compimento 

delle notizie portate dal 7habor : 
— Le notizie di Kars sono del 22 settembre. I cannoni inu- 
tili e la maggior parte della cavalleria sono stati rinviati. I 
Russi trasportano cannoni. Omer-pascià era ancora a Batum. 

I rinforzi turchi hanno battuto gli insorti di Tripoli, 

(Corr, Havas.) 
Marsiglia,6 ottotre — Ìl vapore giunto testè reca notizie 


di Costantinapoli del 27 settembre. 


Il governo ottomano ha conferito ilegrado di maresciallo 
al general Pelissier. Parecchi de’. nostri generali sono stati 
nominati pascià. La dignità di Bey è stata conferita a qualche 
colonnello. 

JI contingente anglo-turco, è partito per Schumla. 


|. Le notizie d'Asia sono soddisfacenti. 


di 


aj 


|. Puergosurso, 6 otobre (sera). — il principe Gorschakoff 


9 manda in data del 4: 


Genova. — Tipogratia di Ladorico Lavaguino, Strada S. 


leri ed oggi il nemico s'è di nuovo mostrato nella vi 
dell'alto di Belbek, ma all’appressarsi della notte è ritor 
sulle alture di Baidar. 

Dalla parte d'Eupateria non è segnalato aleun movim 
di navigli nemici. 

Il fuoco del nemico contro i forti del nord di Sebastc 
è lo stesso che questi ultimi giorni. (Corr. Lejoliver 


DISPAGCI ELETTRICI 


CostantinopoLI 4.° Ottobre. — Il contingente ture 
a Kertci. Rifuat Pascià si recò in Crimea latore dì de 


congra 


razioni e degli autografi con cuì il Sultano si 
con Pèlissier, Simpson, Lamarmora. 

Il patriarca greco venne destituito. 

Atene 5 Ottobre.— Kallergi e Manrocordato usci 
dal gabinetto. 

I nuovi ministri prestarono giuramento ieri. 

Miaulis alla marina, Smolenski alla guerra e Siliy 
alle finanze e all’estero sino all’ arrivo di Tricoupi, 
stinato alla presidenza definitiva. 

PariGI 9 Ottobre. — La flotta confederata, comr 
di 9 vascelli, di 28 vapori e 9 scialuppe cannoniere, 
tre batterie, gettò l’àncora ieri davanti a Odessa. 


—_ --— 
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Cagliari,6 Ottobre 1 
Pregiatissimo Signore 

Ho letto nel Giornale Za Maga del giorno 29 Sette 
scorso N.° 117 una lettera anonima in eni l’autore, « 
avere narrato che venne ruvidamente respinto dal Si 
Gen. Perey cui domandava di essere ascritto nella leg 
così detta Ang/o Italiana, soggiunge che il Generale Gal 
già Comandante i Carabinieri Romani andato a Torino 
una lettera commendatizia di Lord Panmure per lo stesse 
getto venne pur egli rimandato con cattive maniere, ed 
quindi partito per Parigi. 

Senza toccare quanto l'anonimo narra di se, io le di 
dichiarare, io che sono il Generale Galletti ex-Comane 
dei Carabinieri Romani, che mai chiesi, nella più larg 
gnificazione del vocabolo, di far parte di quella legio 
mai me ne volse per la mente il pensiero, cosicchè | 
ralmente mai fui repulso; e lungi dall’ essere ito a Pa 
sono in Sardegna mia stanza abituale. 

lo non fo che correggere un errore di fatto onde la 
blica opinione non venga tratta in inganno sul conto 
non mi attribuisca atti e colori che non mi apparteng 
Ella amante del vero, vorrà inserire questa mia letter 
di lei giornale, del che le sarò gratissimo. 

II Suo Affezionat. Serv 
GiusePPE GALLETTI. 


Risposta al parrocchiano di P..... V...... autore deil’ 
colo inserito nel Num. AA7 in favore del suo parroco. 

Poichè avete preso le difese del vostro Ma/aventura, 
comi a dirvi qualche nuova bagatella. — Sappiate du 
che la Domenica Pendibene vedova Bertarelli, non sol 
costretta a pagare per poter ottenere lo scoprimento ( 
miracolosa imagine, ma non avendo altri denari fu cost 
a togliere gli orecchini dalle orecchie della moribonda f 
per darli in pegno al prete, non avendo più altro, ( 
aver perduto il marito, Un tale atto di carità, il Malaven 
lo trovò forse scritto nel concilio di Nicea, di Costani 
poli, oppure in quello di Trento ? 

Vuolsi anche che un certo Bertiratti, avendo manda 
prendere una fede di stato libero, Don Carità non gliela vo 
rilasciare che per franchi sette. Anche questo è disinteress 

Lasciamo poi stare le castaguette..... (ini capite eh?) 
vi pare che, in prova di carità, il vostro Ma/aventura 
vesse far tagliare ìilmio primo articolo, inforcarlo in una ca 
e, strombazzando dal pergamo contro i suoi nemici, seri 
sotto l’articolo: galeotto fu il libro, e chi (0 scrisse22? 
prio alla dantesca??? Eh via, giudizio Signor parrocchi 

(Art. Com, 


G. B. GARDELLA, Ger, Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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NAPOLEONE È IL RE DI NAPOLI 


Tutti i giorni abbiamo una nuova rivelazione della 
sincerità delle simpatie anglo-francesi verso |’ Italia. 

Dopò le ardenti deelàmazioni dei giornali governativi 
di Londra e di Parigi, dopo le minaccie di guerra e di 
bombardamento a Napali, di favore ‘alla nazionalità iti 
liana ed all’.insorreziotie delle due Sicilie, noi abbiamo 
veduto ì due formidabili alleati occidentali limitarsi.ad 
una miserabile questione di persona, at camgiamento di 
Qn birro,, per tenersi soddisfatti del sistema di governo 
in vigore nel regno di Napoli. 

Ma ciò non bastavà ancora per mostrare tutta -Ta' vas 
cuità della protezione che gli alleati andavano sia 
per le cose italiane. 

II Moniteur giornale ufficiale del coverno francese ha 
finito di togliére tutte le illusioni con una dichiarazione 
che ne mostra i politici intendimenti. 

Il .Mozireur ha protestato contro la lettera di Luciano 
Murat, in cui si accennava alle aspirazioni di un preten- 
dente sul regno‘di. Napoli; ha dichiarato che la sua lealtà 
non gli permetteva di associarsi a quelle pretensioni con- 
tro un governo con, cui proseguiva le sue amichevoli 
relazioni, e che, la politica dell’ impero era abbastanza 
nota pel suo amore all’ ordine, per esser certi che fosse 
contraria per dovere e per principio a qualunque moto 
rivolazionario, a qualunque cangiamento dinastico. 

Gli alleatofili quand-méme del Piemonte non si per- 
dono d'animo per questo e vanno dicendo che questa è 
una protesta di convenienza, che fino a che la guerra 
non sia dichiarata dalle potenze occidentali, non èé pos- 
sibile mancare alle convenienze diplomatiche, permettere 
che si congiuri apertamente contro uno stato amico 0 
neutrale... 

“ Ma, essi dicono, questa non è che una protesta di forma, 
di cui non potea farsi a meno; ma l’ avversione della 
Francia e dell’ Inghilterra contro il governo di Napoli 
rimane allo stesso modo, i motivi di malcontento soprav- 
vivono ad un atto di convenienza indispensabile, e presto 
0 tardi | alto sdegno delle due potenze occidentali andrà 
a cadere su quel governo da birri e da legnate. 

Gli stessi alleatofili vanno anche più in là e sostengono 
che la protesta ultraconservatrice del Moziteur è meno 
una giustificazione verso il governo di Napoli, che una 
Scusa verso il governo sardo. 

Infatti in quella lettera, Luciano Murat aveva par- 
lato ironicamente di Vittorio Emanuele, dichiarando che se 
egli non aveva respinto qualunque idea di pretesa al 
trono di Napoli, ciò era solo perchè il re, di Sardegna 


avendo rinunziato a qualunque speranza d’ ingrandimento 


col suo trattato d’alleanza, era chiaro che aveva. pur 
rinunciato a qualunque pretesa sul regno di Napoli e che 
quindi per liberare dall’ attuale governo il popolo delle 


‘due Sicilie non era possibile che una muova dinastia. 


Protestando adunque contro quella letterà, Napoleone IH 
protestava in pari tempo contro |’ insinuazione che ri- 
guardava il re di Sardegna, e la soddisfazione era più 
rivolta a questo che al governo di Napoli. 

Gli alleatofili quand meme sono ottimisti per eccellenza 
e sono padroni di vedere anche una dichiarazione di 
guerra in quella umilissima pro!esta; sono anche padroni 
di ravvisarvi un sintomo prodromo di una spedizione in 
Sicilia, di un bombardamento a Napoli, di un proclama 
incendiario contro tutti ‘i Borboni del mondo. Noì non vi 
ravvisiamo che la negazione d’ ogni principio rivoluzio- 
nario, una sfida a tutti coloro che intendessero insorgere 
per la nazionalità italiana non solo in'nome della repub- 
blica, ma perfino di una nuova dinastia. 

Ciò vuol dire che le flotte inglesi se ne staranno a 
Portsmouth, che la Francia nòn manderà-a Napoli nè un 
vapore, nè un soldato, e che il re di Napoli potrà dor- 
mire tranquillamente all'ombra del suo Mazza e delle sue 
legnate. 

E una tale soluzione è la conseguenza necessaria della 
politica anglo-francese , e noi l'avevamo preveduta ben 
prima d’ora. 

Gli illusi, che credevano diversamente, non conoscevano 
l’indole dei dne governi, da cui speravano la liberazione 
del regno di Napoli, o ne avevano dimenticato i prece- 
denti, o avevano creduto ad una conversione impossibile. 

Per romperla con Napoli, è necessario che Francia ed 
Inghilterra si tolgano dalla loro falsa posizione rimpetto 
all’ Austria. Il Borbone è un appendice dell’ imperatore 
Francesco Giuseppe, un satellite del suo pianeta, e gli 
alleati non possono cacciarlo dal trono delle due Sicilie, 
se prima non hanno schiacciato l'Austria. 

E certo che l’Austria, perfida nelle amicizie, come nella 
neutralità, non vorrebbe mettersi a repentaglio per con- 
servare il trono al Borbone, ma è pur certo che, caduto 
il Borbone, la rivoluzione guadagnerebbe terreno, e dal- 
l'estrema Italia si estenderebbe immantinente all’ italia 
settentrionale. Quindi 1° Austria a qualunque cosa sì ac- 
concierebbe piuttosto che al trionfo della rivoluzione, 0 
di una nuova dinastia a Napoli; a costo di unirsi ella 
stessa. alle potenze occidentali per far migliorare la con- 
dizione del popolo delle due Sicilie, in tutto ciò che non 
riguarda la nazionalità e la libertà, cercherebbe sempre 
di togliere ogni mezzo agli alleati. per cangiare t'afipale 
ordine di cose: nell’Italia meridionale. | 
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I ASTRALM .... 


Più si va innanzi e più cresce la febbre di emigrare 
ìn Australia. La crittogama, la guerra, il colèra, le tasse 
del Sig. Cavour e tutte le altre beatitudini che dopo il 49 
piovvero sulla testa dei cittadini, fanno sì che tutti i giorni 
cresce il numero di coloro che non vogliono più saperne 
di tante felicità costituzionali, malgrado la nostra. fortu- 
natissima alleanza e i generosi compensi promessi i 
pectore al beato Piemonte. 

Quindì gli uffici degli Assessori e della Questura sono 
aflollati pei passaporti; gli uffici dei noleggiatori sono 
zeppi di richiedenti, la piazza Banchi rigurgita di emi- 
granti che cercano imbarco, i sensali vanno attorno, e 
persino le donne del popolo, che per lo più sono attac- 
cate al luogo natale, come l’ ostrica allo scoglio, sono 
smaniose d’ imbarcarsi per andare a cercar l’ oro in Au- 
stralia e per levarsi per sempre da questi beatissimi 
luoghi, dove non si sente a parlare che di Crimea, di 
colera, di tasse, di leve, di Te Deum, di Novene e di 
malattia dell’ uva e di fame. 

(Che volete? È una manìa come un’ altra; ma una ma- 
nia che st sprega benissimo dopo il Signor Cavour e dopo 
le sue riforme. 

Poichè dunque regna tanto entusiasmo per |’ emigra- 
zione in Australia, anche la Maga ha risoluto di tentare 
una tale speculazione e di fare un appello al Pubblico 
per cercare viaggiatori al minor prezzo possibile e col 
maggior vantaggio d’ Europa. 

Ecco il manifesto: 


Principi, ministri, senatori, deputati, preti, frati, mo- 
nache, ec. ec. ascoltate la voce di chi vi vuol bene e 
profittate dell’ occasione propizia che vi si presenta di 
fare un viaggetto in Australia. 

In Australia, in Australia o Signori e addio una volta 
per sempre a questa sordida Europa indegna di possedervi. 

A che stare più a Roma, o santissimo Padre, in mezzo 
ad un popolo di demagoghi, che non sa più ammirare le 
vostre virtù, la vostra carità, il vostro cavalletto ed il 
vostro Nardoni? 

In Australia, in Australia a guadagnar pecore al cat- 
tolicismo e a strappar vittime a Satana! In Australia, in 
Australia a far sentire a quei popoli vergini e credenti 
1 beneficii del vostrò paterno cuore temporale e spirituale. 

A che rimanere a Napoli, 0 pietosissimo Borbone, in 
Mezzo ad un popolo d’ingrati che ti maledice in Sicilia, 
St agita negli Abbruzzi, insorge nelle Calabrie, ed osa 


= 


ricordarsi del giuramento da te fatto della costituzione 
nel 48, ed osa persino (oh eccesso d’ ingratitudine!) par- 
lare con poco rispetto delle tue spie e delle tue legnate? 

In Australia, in Australia a cìvilizzare quei popoli cogli 
svizzeri e colle legnate, colie prediche di Fra Plagido e 
col vero Poriscinella. 

A che rimanere a Firenze, o papaverico Grand’ Oca, 
ora che più non vi sono i tuoi cari croati, ora che il 
tuo popolo pervertito dalle moderne massime demagogi- 
che non più ti acclama al tuo passaggio, come faceva una 
volta, ma ti fa tutti i giorni qualche brutta imprecazione? 

In Australia, in Australia con tutte le tue Oche e i 
tuoi Ochini vicini! 

A che fermarti a Parigi, amabilissimo canonico impe- 
ratore, ora che è finita |’ esposizione, ora.che. è presa 
Sebastopoli, ora che  Bellemarre è al manicomio e» Pia- 
nofi al camposanto? 

In Australia, in Australia a far felici quei popoli colle 
massime del 2 Dicembre e col codice di Caienna e Lam- 
bessa ! Ps) 

A che restare in Piemonte, 0 ministri torinesi, ora 
che le vostre tasse ci hanno condotto all’ apice della fe- 
licità, ora che la vostra alleanza ci. ha già regalato una 
seconda spedizione in Crimea, ora che avete riformato 
la marina, la magistratura, le imposte, |’ armata, le fi- 
nanze, il codice di procedura ee. ec. e all’ ombra della 
bandiera tricolore ci avete condotto a combattere pel 2 Di- 
cembre e per le manifatture inglesi ? 

In Australia, in Australia a portare in quelle lontane 
regioni la luce della civiltà e a dissipare la barbarie! 
In Australia, 0 Cavour, a render beati quei popoli colle 
vostre tasse e colla vostra foglietta! In Australia, o Rat- 
tazzi, a propagare fra quelle genti la vostra economica 
procedura civile, ì vostri 40 franchi di rinvio, ì vostri 
diritti d’ emolumento per ogni sentenza, le vostre multe 
al procuratori! In Australia, o Lanza, a riformar l’istru- 
zione! In Australia, o Durando, a stendere i vostrì veli 
sulle nudità di quei popoli! In Australia, 0 Paleocapa a 
empir pozzi e a prolungar moli! In Australia, o S. Mar- 
tino, a cercar l’oro, l’oro.... questo vostro metallo predi- 
letto ed onnipossente ! 

A che rimanere ìn Europa, voi senatori e deputati, dopo 
che tanto bene avete fatto al popolo colle vostre leggi, 
colla vostra indipendenza, e colle riforme vostre? 

In Australia, in Australia, a far leggi, e a rappresen- 
tare il popolo! 

A che fermarvi in uno Stato scomunicato, Yoi o preti. 
voi 0 frati, e voi o monache rebellendissime, e ciò dopo 
la legge 29 maggio? A che restare più a lungo in mezzo 
ai berlindott, in mezzo ai valdesi, e in mezzo ad un po- 





olo e ad un governo che vi ridono sul muso, quando 
le loro un capitolo del concilio di Trento? A che 
antora per qualche tempo in mezzo ad una so- 
a e voltairiana, che. attribuisce al Te Deum. 
el.coléra, che. rompe senza nessun ri- 


ache, ed entra im convento per 


ki 2 DI d di co E IRE mezzo ad 
ne atea 0 valdese che ad ogni costo vuole fic- 
il naso nelle celle dei frati, e;squarciare.il velo alle mo- 

? in mezzo ad una moltitudine d’imereduli che vuol 
rè quante pietanze sì mangino in refettorio, quanti 
salami si trovino nella dispensa, quanti capponi si man- 
gino i parroci e i canonici, quanti uccelli si mettano in 
Da i frali e le monache? 


Rae 


In Australia, in Australia, a propagare la fede, a con- 
fondere i berlindott, a far rispettare i concilit In Australia 
a spargere il seme fecondo delle vostre virtù, della vo- 
stra dottrina e della carità vostra! 

Signori, Signori, profittate dell'occasione, ed imbarca- 
evi. La nave si chiamerà Y selle peccati mortali; ìl 
capitano sarà Mastro Affoga. Venite, accorrete, pigliate 
il passaporto, e munitevi della vostra bolletta di viaggio. 

‘La Maga vi assicura del massimo buon prezzo nei noli. 


“Riceviamo la seguente lettera che dedichiamo a chi spetta. 
. Carissima Maga i 

Più volte hai parlato dei ladri e dei ladroncelli che in- 
vadono la nostra Città e le tue parole hanno fatto qualche 
frutto, ma Ja magagna è troppo grande per poter cessare da 
un giorno all’ altro, _ 

«La Pubblica Sicurezza, non manca di mandar le sue guar- 
die, travestite od in uniforme, nei luoghi più frequentati da 
quella razza di gente, ma sono tanti i suoi modi di mascherarsi, 
la destrezza nei furti, ie astuzie e la sveltezza di nascondersi 
_e-di fuggire, che anche la presenza delle guardie non basta a 
tenerla a freno. Queste poi sembrano più sollecite di arre- 
stare qualche povero diavolo. con un paio di pollastri nel 
fazzoletto, accusandoli di tenere il giuoco del Lotto, che di 
perseguitare i veri. ladri. 

Dv Gli ‘ordinari punti di convegno di quella canaglia, sono 
la piazza Banchi, piazza nuova, piazza caricamento, l' archi- 
volto delle Cinque Lampadi, i quattro ponti e l’imbarcadero 
della strada ferrata. Straordinariamente poi li vedi accorrere 
dovunque sì fa calca di gente per vuotar tasche, rubar oro- 
logi, strappar catenelle, pigliar saccanò, fingendo urtare per 
la fretta od inciampare col. piede. Chi veste da contadino, 
chi fa l'inglese, chi porta la berretta incerata, chi si finge 
o fa davvero il viaggiatore, Ed. ecco. come. Ora monta in 
| strada ferrata, e intanto ha già derubato qualche inesperto 
contadino o mercante di buoi nella folla che si fa attorno 
al bigliettinaro allora di pigliare i biglietti. Ora scende 
dalla ferrovia, avendo già adocchiato il minchione da truf- 
fare, e con bel garbo lo accompagna alla bettola, ove è già 
preparata la brigata che deve aiutare a spennacchiarlo alle 
carte o:col fargli fuori la borsa. Quanto alle carte, si trova. 
sempre nella bettola chi fa l'indiano e lo straricco e così 
s.induce,il merlotto a giuocare colla speranza di guadagno. 

pena poi commesso il furto o la truffa, la comitiva lascia 

it luogo ove l' ha commessa, onde nasconderne le traccie e 
va a piantare il suo quartier generale fuori di Genova,.fa- 
cèndosi surrogare da un’altra brigata giunta fresca da Ales- 
sandria o da Torino. (0° © 
«La compagnia ha le sue spie, i suoi ricettatori, i suoi 
manutengoli ed arruola una; falange di ragazzi che manda 
in esplorazione e fa agire al bisogno. 

Non ti parlo poi dei ladroncelli del porto, altra razza 

;no furba, non meno numerosa e, non meno briccone- 


rardie di Sicurezza fanno qualche cosa 
falche rispetto, ma non basta aucora. 1 
i poi non fanno mai niente e tutto il loro eroismo 
lla resto di qualche povero diavolo che. si ri- 
la sera, cantarellando qualche aria di teatro. 
‘del: cielo .torna sull'argomento; fravi ladri 


i, nom: si: può più andare innanzi così! 
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FELICE 


Per la prima volta la stagione autunnale del nostro ma 

gior teatro si apriva allo spettacolo di opera seria 6 bal 
«grande, come; nella stagione del carnevale destinata. aj 
| grandiosi spettacoli. 
i Vivi iam tempi di rivoluzione ed anche il nostro tea 
Mridi) SlaiS la legge delle. SiNidtamicihi " 
|. Non più opera buffa, nom più Balletti, non più @rignars 
‘nen: più Zieva;, non più Don Pasquali mal ile 
—_ Ernani chiama allo spettacolo: il colto Palmi * 
: l'assottigliate inclita guarnigione. E dietro l'Emagi x 
| Pa Gemma d Vergy e chi st quale altrò: spartito dî genere gu. 

Non basta, All' opera seria ‘va aggiunto il ballo gra 
ed un ballo in cui entrano 24 seconde ballerine, è dui 

rime ballerine come | A/bert-Bellon e la Casati, Nell’ Al 
ert-Bellon | impresa v' invita ad ammirar |’ arte nell 
Casati v invita ad ammirar l'arte e la natura, e nelle altre 2 
ninfe vi presenta una schiera di silfidi che vi fanno dime 
ticare il colera e le precauzioni syieniche che ne sono | 
conseguenza.. 

In somma, se mi togliete il lampadario, che è pur sempr 
la stessa anticaglia (malgrado le promesse riforme) e } 
panche che continuano ad essere: della stessa natura soffie 
che fa concorrenza ai cuscini del Paganini, sì può ben dir 
che il Pubblico. non ispende male i suoi 2 franchi. 

L'Ernani è opera tanto nota del Maestro Verdi che 
libera: dall’ analisi del merito musicale, per ridurre l'uffici 
del critico al semplice esame della sua esecuzione; E quest 
esecuzione fu commendevole nel suo complesso, come ne 
principali suoi pezzi. II terzetto e il finale del primo atto, i 
terzetto del secondo, il finale del terzo e il terzetto del quarte 
atto destarono un vero fanatismo. A 

I! Baritono, Gaetano Ferri, ha metodo eccellente, voce pa! 
stosa ed insinuante,. sebbene qualche volta tremula, Ma un 
azione dignitosa, incesso veramente reale ed un nobile aspettò; 
che corrisponde alla: parte: che rappresenta. H Tenore; Ge 
remia Bettini ha una voce robusta e prepotente, acuti inar: 
rivabili, e la fierezza del masnadiero aragonese. La: Bendazz 
è abbastanza nota per la campagna dello scorso Carnevale. 

I cori cantano bene, l' orchestra eseguisce stupendament 
e nella seconda sera lo spettacolo piacque anche più dell 
prima. La voce della prima donna e del tenore s’ accordan 
mirabilmente e ottennero un grande effetto nei terzetti co 
baritono e col basso profondo. A. proposito di questo, ( 
parve peggiore nella prima sera, di qnello che sia veramente 
Il Sig. Laura non ha una cattiva voce e se si facesse pi 
coraggio e si camuffasse da vecchio un po meno antipatica 
mente, potrebbe uscir meno. male dal confronto cogli altri tre 

Venendo poi al ballo Satanella innamorata del Signor Casat 
è inutile il dire che si violano in esso tutte le leggi di 
buon senso e del senso comune. E robba sottintesa tratta 
dosi di balli fantastici. I guaio si è che oltre il senso ec 
mune è offeso anche l occhio, e la scena della cappella i 
cui Lizia e Federico si' uniscono in matrimonio per l’'ope 
di Satanetta (che figlia del diavolo scaccia il diavolo col me 
strargli la croce) ha più l’aria di un friduo per la Sine Zat 
che della finale di un ballo spettacoloso. 

E il Pubblico ne fece giustizia in modo, che }' altar 
scomparve fin dalla seconda sera, e fu sostituito da un'apo 
teosi, che ne disarmò la collera. L'Albert-Bellon, la Casa 
ed il Lorenzoni, .meritarono tutti alla loro volta ‘non. Deh 
applausi. Anche i ballabili farono applauditissimi e lo furon 
meritamente. I scenari furono quasi tutti migliori del 
lito (intendiamo di quelli. che si vedono da un anno in dui 
eccetto quell’ orribile grotta che sembrava un do" 
signor: Cotta. 


} (ei 


GHIRIBIZZI 


—— Molti non sapevano, e non sanno ancora darsi ragi 
del Te Dium, cantato per ordine dell’ dro si 
graziamento della cessazione del coléra, mentre il coléra. 
aumentato precisamente dopo il canto del Ye Deum. Dunqt 
Pa è vero che il’ coléra. sia cessato quando lo' ha det 
| Arciveseovo.......... Dunque non è: vero che, dopo il: 
Deum monrvi possa più essere coléra;.i...: Dunque-l' A 
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lettere e i vaglia saranno affrancati. 


Ciascun Numero Cealtesizmi 10. 


LA NANA INGLESE 


L'Inghilterra ci promette mari e monti dalla tribuna 
inglese; l’ Inghilterra. invita gli italiani ad arruolarsi 
nella Legione anglo-italiana; 1’ Inghilterra promette un 
generoso ingaggio a chi vuole aver l’ onore di andar 
dietro ai suoi mali; 1 Inghilterra fa ogni sorta di pro- 
messe a chì è sì gonzo da. lasciarsi indurre ad emigrare 
in Australia. 

È bene adunque il conoscere a che si riduca la civiltà 
inglese, e che sapore abbia la. manna dell’ Inghilterra. 

Era il governo inglese che faceva la spia: ai fratelli 
Bandiera; i quali cadevano fucilati in Cosenza in seguito 
alle rivelazioni e al tradimento del governo inglese. 

Era il governo inglese che faceva la guerra ‘alla China, 
perchè l’imperatore cinese aveva l’ impertinenza di non 
voler permettere che i suoi sudditi: fossero avvelenati 
dall’ oppio inglese, ed era lo stesso governo che impo- 
neva al governo cinese la libera introduzione dell’ oppio, 
per poter guadagnare sull’ assassinio di quella gente molle 
ed effeminata. 

Era il governo inglese che faceva impiccare nelle isole 
jonie tutti coloro che si ostinavano a non riconoscere ìl 
governò inglese come il migliore fra i governi, oppure 
manifestavano un voto contrario alla dominazione britannica. 

Era il governo inglese che vendeva Parga. 

Era il governo inglese che bombardava il Pireo, tra- 
diva la Sicilia, vendeva Genova, mercanteggiava |’ Italia, 
assisteva impassibile‘ al sacrificio della Polonia e dell’ Un- 
gheria, aiutava |’ Austria, lacerava nel 99 la capitolazione 
di Napoli e consacrava al carnefice il capo dei più ge- 
nerosi repubblicani.... Era il governo inglese che strin- 
geva pel primo la mano al 2 Dicembre, ne acclamava 
la vittoria e ne approvava il successo. 

Era il governo inglese che sobbillava il movimento 
italiano del 48 e del 49, e poi ci consegnava, piedi e 
mani legate all’ Austria. 

Era. il governo inglese che, fingendo di. protestare 
contro le infamie pontificie e-napoletane, dichiarava. di 
rispettar }' Austria e di sperare salvezza all’ Italia dal 
suo concorso nel promuovere le riforme della penisola. 
Ma tutto questo era poco a fronte della manna inglese 
Piovuta a larghe falde sulle spalle degli italiani che hanno 
già avuto od avranno l’alto onore di combattere o di 
Servire sotto larbandiera inglese. 

A malattieri volontari reduci dalla Crimea vi potranno 
dire: come fossero bastonati spietatamente per ordine del 
governo inglese, tutte le volte che non ebhero la fortuna 


di capire l inglese, lingua dei loro pietosi padroni. Vi 
potranno dire come fossero assistiti nelle malattie, con 
un abbondante porzione di chinino, per ogni sorta d' in- 
fermità, in mezzo ad ogni sorta di sutidume, con una 
visita del' medico ogni tre giorni, e con un po’ di brodo 
fatto colla carne di cavallo già morto ed infratidito. Vi 
potranno dire come le legnate di Napoli siano in voga 
trà gli inglesi, più che Je bastonate fra i eroati. Vi po- 
tranno dire che ogni più lieve mancanza viene punita 
da quei campioni della civiltà colla pena in usonell’ergastolo 
e nelle galere, le frustate e le nervate, come se noi vi- 
vessimo ancora tra i vandali, tra i goti ed i visigoti. 

Ecco che cosa è la manna inglese all’ estero ed al- 
l'interno, verso gli amici ed i nemici. Vi pare che vi 
sia materia d’ invogliarne troppo i giovani; perché sì ar- 
ruolino nella Legione inglese, e perchè ì poveri si ascrivano 
nella falange dei suoi mulattieri? 

Noi con ciò non vogliamo dire che tutti gli inglesi 
somiglino al proprio governo, e tra gli inglesi vi hanno 
uomini che sentono altamente della dignità umana € pra- 
ticano quella civiltà, nel cui nome, la Francia e |’ In- 
ghilterra combattono contro la Russia, ma i principii 
del suo governo, gli istinti della sua soldatesca, sono 
pur sempre quelli che hanno collocato |} Mmghilterra al- 
l’avanguardia deì governi più fedifraghi e brutali. 

Insomma fra il governo inglese ed il governo russo 
sarebbe difficile la scelta. 

Coloro che si sentissero il tiechio di arruolarsi nella Le- 
gione anglo-italiana, di fare da mulattiere agli inglesi 
o di andare in Australia sotto gli auspicii del governo 


inglese, possono dunque conoscere che sapore abbia la 
manna Inglese. | 


— —_ 


COSE RARE A TROVARSI 


Un Ministro amico del popolo — Un deputato. senza 
ambizione: — Uno, studente senza debiti —. Un gior- 
nalista. veridico — Una donna senza curiosità, — Una. 
donna senza lingua — Un procuratore senza denti lun- 
ghi — Un avvocato senza spirito di contraddizione — 
Un impresario che non conti frottole al Pubblico — Un 
avvocato fiscale come Cotta — Un giudice che non con- 
danni — Un arrestato esaminato 24 ore dopo il suo ar- 
resto — Un notaro senza occhiali — Un dispaccio. te- 
legrafico che valga qualche cosa — Un esecutore fiscale 
con una dramma di buon cuore — Un nobile democra- 
tico — Un impiegato indipendente — Un senatore libe- 
rale — Un prete galantuomo — Un frate non ghiottone 
— Una monaca non pettegola — Un francese sincero 








Non sarebbe questa la maggior prova di lor inettezza, inerzia, 
e nullità, direm anzi di quell’ apatica indifferenza che è peg- 
gior di morte? O non ti degnano forse, o Maga, appunto 
perchè sei Maga? O forse di te non si curano? Ma non 
son que’ dessi che tuttodì hanno per le mani il lor predi- 
letto Cattolico? Dalla cima o dai piè delle colonne di questo 
non ponno scagliar i lor fulmini contro chi osò attaccare, 
denigrare e calunniare, com'essi diranno, il lor modo di reg- 
gere e governare la Provincia? Dimostrino, dunque , che fra 
essi v'è la primitiva osservanza della lor regola e delle lor 
costituzioni ; che le elezioni che si fanno dai capi della Pro- 
vincia e dei conventi son de’ migliori e fatte canonicamente 


o regolarmente, e non a preoccupazione d'animo, passione 
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ed acciecamento; che il reggimento della Provincia, come le 
amministrazioni de’ conventi, non son fatte a talento ed alla 
dispotica, ma conformi alla forma costituzionale repubbli- 
cana dell’ Ordine loro; che fra essi non risuona invano ed 
a loro mal’animo il nome di que’ pochi che son dotati non 
men d’ingegno e sapere che d'amor patrio e religioso ; che 
fra essi rifioriscono gli studì e s’ avanzano le scienze, onde 
tanto se ne avvantaggiano e civiltà e patria e religione; che 
fra essi regna virtù, pace, moderazione e concordia, e che 
il loro stato è veramente più di salvezza che di perdizione...., 
sorgano e dimostrino tutto questo, e noi sarem primi a di- 
sdirci, a ricrederci, a chiedere venia, a far anzi ammira- 
zione e plauso a tanta prudenza di reggimento, a tanta inte- 
grità d’ amministrazione, a tanta sapienza di uomini, a tanti 
studì e virtà tante, degne non che d' altro, di un monumento 
di bronzo o marmo. E ciò possibile? AI magistrato della 
pubblica opinione l ardua sentenza, che noi pronunciamo 
negativamente; nè affermativamente si può, senza dar solenne 
mentita a quanti son frati onesti e coscienziosi, e senza 
travisar le lor opre, gesta o fatti, come meglio sarà dimo- 
stro dalla storia che, dall’ un de’ migliori, come ci fu riferito 
si sta scrivendo degli ultimi quindici anni del fratesco go- 
verno della Provincia di Genova. ‘Nostra Corrisp.) 
( Da una delle maggiori Sacrestie di Genova. ) 


COSE SERIE 


UN FURTO CURIOSO. — In aggiunta alle osservazioni 
del nostro corrispondente sui ladroncelli che esercitano la 
loro industria nella nostra Città, dobbiamo narrare il se- 
guente fattarello: un ricco negoziante D..... di questa 
Città si trovava nella Sala dei dibattimentì del Tribunale 
correzionale colla catenella e l'orologio nella tasca del cor- 
petto, e colla borsa nella tasca al di fuori dell’ abito. Stando 
attento alla discussione della causa si sentì toccare leggier- 
mente dalla parte della tasca dell'abito. Si volta e vede un 
giovine ben vestito che gli si avvicina in attitudiue amiche- 
vole e gli sussurra all’ orecchio: badi bene signore, che 
quei due che gli girano attorno hanno adocchiato la sua ca- 
tenella d’oro e vorrebbero rubargliela. — Grazie, rispose 
il Signore D P..... al cortese incognito, e guardandosi 
la catenella ed abbottonandosi l’ abito, restò nella sala sino 
al termine della discussione, per vedere se i due che gli 
erano stati additati si fossero messi alla prova per rubargli 
l'orologio e la catenella E inutile dire che quei due ave- 
vano altro pel capo e che neppure tentarono di avvicinarsi 
al Signor P..... per consumare il furto di cui egli era stato 
messo in avvertenza, Che volete? Egli era già fuori della 
sala, lieto di aver deluso le speranze dei due creduti bor- 
saiuoli,quando s'avvide di essere stato giuntato nell’ atto 
stesso del benevolo avvertimento, e che il vero borsaiuolo 
era quello che lo avea prevenuto di stare in guardia, In- 
fatti, data un occhiata alla tasca dell abito, s' avvide che la 


borsa era sparita. Il borsaiuolo gliela aveva con garbo ca- 


vata di tasca, quando lo aveva toccato leggermente per avver- 
tirlo di aversi riguardo alla catenella d' ero. 

. COLERA.— Malgrado la cessazione del bollettino sani- 
tario, i casi di coléra sono ancora frequenti nella nostra 
Uittà e da due giorni ne abbiamo più di dieci, alcuni dei 
quali nelle carceri. Esortiamo però i cittadini a non isbi- 
CI per questo. Sono le solite anomalie di questa ma- 
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— lattia misteriosa e non vi è da temere che l’ ingrato ospite 
| voglia stabilir domicilio fra noi, anche nell'inverno. 


DISPAGGI ELETTRICI 


Vigwna , 15 ottobre, — Notizie telegrafiche accertano chel 
al 10 il maresciallo Pélissier incominciò |’ attacco generale | 
contro la linea russa di ritirata. Il generale d' Allonville 
con 22,000 uomini e 44 cannoni, prese posizione sulla strada 
che conduce a Perekop. 

Da Odessa si riferisce che la flotta alieata trovasi anco. 
rata innanzi alla città, e tiensi affatto tranquilla. Sembra 

uasi che attenda un ordine per gettarsi da un istante al. 
l'altro contro qualche punto del litorale della Crimea, ed ap- 
poggiare i movimenti del generale D'Allonville. 

Marsiciia, 14 ottobre, — E giunto il pacchetto a vapore 
delle messaggerie imperiali con notizie di Costantinopoli del 
4. Il contingente anglo-turco è definitivamente diretto sopra 
Sciumla e Varna. 

Le notizie di Crimea del 1.° recano che il fuoco degli al- 
leati contro i forti del nord continuava. La batteria fluttuante 
Tonnante e le scialuppe cannoniere dovevano aprire quanto 
prima il fuoco contro il forte Costantino. 

Il gran corpo d'armata d' operazione, che si è avanzato 
nella vallata di Baidar, trovasi già a 15 leghe dal quartier 
generale. La sua situazione è buona. Esso si è impadronito 
di tre gole importanti che danno l'accesso nella vallata, Il 
tempo è bello. 

Loxpra, 14 ottobre.— Un dispaccio di lord Stratford di 
Redeliffe al governo inglese reca: che al 29 settembre i russi 
furono respinti da Kars colla perdita di 2,500 morti, e 3 
mila feriti. I turchi non perdettero che 700 uomini, 

Da un altro dispaccio da Costantinopoli del 19 si hanno 
su quest'affare i seguenti dettagli: 

« I russi tentarono al 29 settembre un attacco generale 
contro Kars. La zuffa durò sette ore con un disperato ac- 
canimento. Il nemico alla fine fu respinto, e la sua ritirata 
fu uua vera rotta. 

« Al 50 eransi già sepolti 4,000 morti, ed il campo era 
ancora coperto di morli. 

« Le perdite dei turchi sommano a mille uomini circa.» 


SCIARADA 
Nota armonica è il primiero, 
Il secondo ciò che prende 
Mio lettor mai più ti rende, 
Sì commerci infamemente 
L'altro mio da iniqua gente. 
Chi l inter saper vorrà 
Quivi appresso il troverà, 
LOGOGRIFO 
dd 7 9754 
Son fatto ad ingannare Già prima e grande al mond 
182 Mi spinse il Papa al fondo. 
Il tempo a misurare 219 
2579 Son propria a chi alto và 
Il cuor face io sempr’ardere. 9457 
269 L'albero sempre m' ha. 
Dell’ utile Camello 125456789 
Più piccol son fratello Ministro fui fra satire, 
2569 Vivevo allegramente, 
Io nacqui per offendere La pugna d’ Oriente 
54567 Mi spinse a guerreggiar. 
Per me fu ricca Paro Chi sa se in patria incolume 
25457 Potrò più ritornar? 


Io sempre sono amaro 


Spiegazione del Logogrifo precedente: 
BiLe-Luce-Pace-Lira-PuLce-Ligera-BeLLa-LeBprAa-RE- 


PuspLicare-Lupr-CaPprE-PuLire-Epa-ALri-IrRA-CERA-REA-PIR 


Erpa-Ecupa-BuE-REPUBBLICA. 


-_ 


Nello scorso numero si parlò della malattia e morte pe 
colera di un marinaio Bastreri, di cui si fecero pagare l 
spese al patrone Sig. Sturlese. Dobbiamo aggiungere a questi 
proposito, che è vero che il Municipio negò dapprima € 
far assistere l’infermo a sue spese all’ Ospedale del Mol 


Nuovo, ma poi promise con lettera del capo-uflizio di addos 


sarsi le spese di cura, il che poi non fece, facendole inve 
sopportare allo Sturlese, 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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CITTADINI CONTRIBUENTI! 


La Commissione costituita per promuovere e per mantenere 
viva la legale agitazione contro le tasse , annunziando pros- 
simo un nuovo Meeting per la radicale riforma delle mede- 
sime e desiderando che questo possa riuscire imponente e 
veramente profittevole, rivolge ai contribuenti îi seguenti 
inviti : 

1,° Tutti ì contribuenti i quali credono di essere in una 
ingiusta e sproporzionata maniera aggravati dal peso delle 
imposte sono invitati a venire ad esporre i loro richiami a 
voce o in iscritto in un locale appositamente scelto dalla 
Commissione nella Strada della Posta Vecchia, Palazzo Ro- 
manengo, N.° 18, Piano 1.° (*). Sarà presa memoria in 
quel locale dei richiami e delle lagnanze dei contribuenti e 
nel giorno del Meeting se ne farà pubblica relazione. Dal 
complesso dei gravami esposti dai cittadini dovrà risultare 
la più solenne condanna del presente rovinoso sistema di 
imposte. 

2.° Tutti coloro i quali hanno qualche nuovo progetto, 
qualche utile proposta, tanto intorno ad una generale riforma 
di tasse, quanto sopra un particolare sistema che armonizzi 
coi comuni interessi e colle speeiali condizioni della nostra 
Città, sono invitati a presentare in iscritto i medesimi pro- 
getti e proposte nel locale suddetto. Nel giorno del Meeting 
se ne darà letiura, se ne instituirà pure un esame, ed una 
libera discussione darà norma e fornirà materia di studii 
pei Deputati Genovesi al Parlamento, 

Quest’ ultimo invito che riguarda una cosa di generale 
interesse, non s intende fatto unicamente ai cittadini geno- 
vesi, ma a tutti coloro che dalle altre Provincie dello Stato 
vorranno concorrere coi loro progetti, colle loro proposte 
e coi loro lumi a rendere più solenne e più proficua la 
prossima adunanza dei contribuenti genovesi. 

Conformemente alla risoluzione presa nell’ ultimo meeting, 
si riceveranno nel detto locale le oblazioni che i contribuenti 
vorranno fare per le molte spese cui va incontro la Com- 
missione, Dia ognuno quel poco che vuole e che può; anche 
il centesimo sarà accettato con animo riconoscente. 

La Commissione a suo tempo darà un esatto’ rendiconto 
tanto delle ricevute oblazioni quanto delle spese che avrà 
dovuto sopportare. 

Contribuenti ! La legale agitazione deve precedere le di- 
scussioni che intorno alla riforma del sistema finanziario 
avranno luogo nel Parlamento che sta per essere aperto; la 
legale ‘agitazione che esprime i voti e i desiderii d'un Po- 
polo, è utile sempre pel conseguimento di ciò che si desi- 
dera, e coloro soltanto la disprezzano che soverchiamente 
la temono. 


Genova, li 19 Ottobre 1855. 
Il Presidente — EUGENIO BIANCHI 


(*) Il locale sarà ‘aperto dalle ore 11 atte 2 pom., € 
dalle 6 fino alle: 8 di sera. 
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I CONVENTI? 


Quando fu proposta per l’ abolizione dei Conventi la 
legge Rattazzi, tutti ne videro i difetti e Je imperfezioni 
e noi ci unimmo cogli altri a metterle in luce. 

Ma se la legge Rattazzi era imperfetta, il cerotto Î'e- 
sambrois la rese più imperfetta ancori, e la rese. più 
che imperfetta, mostruosa. 

Fu infatti conservata nei conventi e nei monasteri la 
tirannide di Roma che si voleva abbattere, fu conservata 
la schiavitù di tante povere vittime dell’ uno e dell’altro 
sesso, manfenendo gli ordini monastici come sono costi- 
tuiti, e sopprimendoli solamente come corpi morali; fu 
impedita per sempre ai frati la secolarizzazione, senza 
il permesso della Curia romana privando della pensione 
i frati che sì secolarizzassero; furono ribadite le catene 
delle povere monache, vittime della prepotenza dei pa- 
renti, degli inganni di qualche confessore, o di un istante 
di ascetica illuminazione. Fu insomma migliorata la sorte 
dei frati e delle monache nemiche della libertà e tiranne 
del chiostro, e fu peggiorata quella dei frati studiosi, 
operosi, che fremono del giogo che pesa loro sul collo 
e dell’inerzia a cui sono condannati, e quella di tante 
vergini sacrificate che gemono forse nel segreto del chiostro, 
e che avrebbero potuto dare alla patria delle ottime ma- 
dri di famiglia. 

Ecco che cosa si fece della legge Desambrois. 

Sì volle piantare un nuovo edifizio suì ruderi del vec- 
chio, si volle sfidar Roma e piegare il collo a Roma, 
provocare le folgori del Vaticano ed adorarle, contentar 
tutti e non contentar nessuno, e sì fece un pasticio bello 
e buono. 

S’ istituì una nuova amministrazione per alimentare , 
un altro centinaio di ventricoli ministeriali; sì fece uno 
Stato nello Stato e sì creò un nuovo imbarazzo; privando 
dei loro beni le comunità religiose, senza arrecare alcun 
benefizio alle finanze. 

Ma in mezzo ai cento difetti di questo cataplasma De- 
sambrois, si aspettava almeno di veder vuotare qualche 
convento, sgombrare qualche monastero. recare alle classi 
operaie il beneficio di abitazioni comode e sane. nelle 
celle fratesche e monacali: Nella nostra Città. che ‘più 
di tufte sente il difetto di salubri abitazioni, in cwì più 
che in ogni altra il popolo è alloggiato in ‘orribili tu- 
guri; dove il coléra ha posto il:sto stabile domicilio, e 
dove riceve alimento dalle cattive condizioni igieniche dei 
quartieri abitati dalla povera gente, nella nostra Qittà, 
diciamo, che cosa si è fatto per questo! Qual’ è il con- 





ento sgombrato in Genova dopo la così detta abolizione 
del conventi ? Qual’ è il Monastero diviso in appartamenti 
da darsi a tenue fitto, ad abitare alla classe povera, 
perchè sì levi da que Ta da quelle spelonche, ove 


i, in cui un decimo dell’area abita- 

occupat magnifici conventi, da immensi mo- 

steri che alloggierebbero centinaia di famiglie, si ha 

il coraggio di lasciar passare il colera, di lasciare avvi- 

are l'inverno, senza che sì veda alcun utile risultato 

dall’abolizione dei conventi, senza che si possa dire: se 

.la legge Desambrois non ha servito ad altro, ha però 

servito a togliere dalle loro immonde pozzanghere, tante 
povere creature umane? 

Valeva dunque la pena di far tanto chiasso per que- 
sta legge, di rompere tanti curlî, di affrontare tante sco- 
muniche, per tasciare le strade e le sacristie  inondate 
di frati come per lo passato, per lasciar gemere tante 
‘monache nelle loro celle come prima dell’abolizione, e 
per non abolire di fatto, nè un convento, nè un mo- 
nastero ? . | | 
— Qual'è intanto il frutto della indolenza e delle tasse 
governative ? 

L'emigrazione acquista da noi proporzioni enormi; 
vecchi, giovani, donne, fanciulli, tutti emigrano a cen- 
tinaia, gettandosi in braccio all’ incerto e forse alla mi- 
seria, per fuggire da un paese in cui non sona felici 
che i frati le monache e le livree ministeriali, e dove 
l’ operaio è schiacciato dalle tasse, ucciso dal coléra, mi- 
nacciato dalla leva, senza un angolo di camera dove po- 
sare il capo, senza una speranza di sorte migliore nel- 
l'avvenire. 

0 Ministrit. ministri! Se vedeste come noi nelle viscere 
del popolo, forse cambiereste la vostra tattica e la con- 
dotta: vostra | > 


L'Italia e Popolo non ha risposto alle nostre osserva- 
zioni sul Meeting di Torino e sulla delegazione genovese. 

Prendiamo atto del suo silenzio. 

Intanto aggiungiamo che la radunanza del palazzo Rag- 
gio era presieduta dal deputato Vincenzo Ricci, presidente 
della Commissione, il quale fu pure eletto presidente della 
delegazione, e come tale inviò la lettera al presidente 
del Meeting di Torino, che ne diede lettura al Circo 
Sales. 

Aggiungiamo pure che |’ Italia e Popolo calda propù- 
gnatrice dei Meeting, quando essi formolavano delle 
petizioni a Sua Eccelenza ii Conte Cavour, ne parla con 
freddezza ed avversione, ora che i Meeting non doman- 
dano più nulla ai Ministri ed al parlamento, ma agi- 
scono colla indipendenza d’ un popolo libero conscio 
della propria dignità e dei propri diritti. 

Quanto alla teoria del mandato legale messa fuori 
dall’ Italia e Popoto, non per fare sul serio una tale 
questione, ma unicamente per seguire l’ Italia sul sdruc- 
ciolevole terreno in cui si è posta, ci permetteremo di 
rispondere con questa domanda: | 

Da chi hanno il mandato Mazzini, Kossout e Ledra- 
Rollin, di cui essa ha testè pubblicato l’ultimo proclama??? 


Diedivizioni «all Autore anonimo dell’ ultimo Articolo della 

Maga N. 422, intitolato un Parrocchiano di P. V. 

‘© L'avete fatta grossa assai, proprio da parisvostro! Intanto 

la Dominica Pendibene fu Bertarelli pari e confidente vostra, 
na 


ha confessato dinanzi al Giudice di Spezia, come può pra 
varsi con testimoni già pronti, che deve ancora le fire due 
deyolute alla Chiesa, al Parroco, ed al chierico per lo sco- 
> WI0ET i ee SIEBEN) 1 Meo, €. Pe an e Rael ardoiai 
— primentc lella / adonna Bianca or fa un anno; ha confes- 
| sato che il Parroco, (elemosiniere abitualmente, anche con 
| Diati a ULI omandò queste lire due. (0 


Mr dr. - 
è è è ea 
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Perciò non è vero quel che si disse al Num. 114 della 
Maga che il Parroco abbia voluto il pagamento delle lire 
due prima dello scoprimento; ed & molto più insussi 
che il Parroco abbia presi a pegno gli orecchini d'oro di 
costei, se ip stessa confessa di doverle ancora. 

Oh come sapete inventare al nuovo! Interpellate il me. 
dico curante, e vi dirà quale sia stata la carità del Parroco 
nel soccorrere il di fei marito Girolamo nella breye sua m; 
lattio; yi dirà come il Parroco abbia per carità provyedagi 
il necessario, gompresi i vetri per le yentose, Pitegli de Ù 
Parroco non aiutò il medico mentre salassava, confrigava 
rivolgeva Vinfermo, se if Parroco non fu al momento n 
fermiere ed il primo aiutante del dotto e zelante professore 
curante Montefinale? Eppure il marito della Pendibene ‘era 
affetto di colèra e ne moriva; contutto ciò il Parroco ante- 
pose alla propria salvezza quella dell’ infelice di hei marito 
Voi poi Signor articolista dell’ articolo comunicato nel nu 
mero 122, Aggiungete = Che il Parroco stesso rilasciò una 
fede dimandata da certo Bertirotti, pel prezzo esagerato di 
lire sette. — Disingannatevi, leggete e meravigliate. 


DICHIARAZIONE GIURATA 


L'ango 1855, ed alli 15 ottobre, all’ uflizio di giudicatura 
di Spezia. 

Dinanzi al Signor Avyvocato Angelo Moro, Giudice del 
Mandamento di Spezia, assistito dal Segretario Sostituto in= 
frascritto, 

Alia richiesta del R. Bon. F., vicario foraneo, arciprete 
a P, Y,,é comparsa Luigia, figlia di Gio, Batta Bertirotti 
moglie di Stefano Cozzani, nata ed abitante a Portovenere, 
la quale, previo giuramento, che monita ha prestato a ter- 
mini di legge, diehiara quanto in appresso: 

« Io Luigia Bertiroiti in Lozzani dichiaro che avendo due 

mesi fa richiesto all'areiprete. Bon. -F. l'estratto di fede 

della nascita di mio fratello, per pome. Garlo , | ottenni 
gratis, essendosi , detto. arciprete, rifiutato di accettare 

(come suole praticare con tntti) una dira da. me offertagli, 

dicendomi che non voleva principiare da me ad esigere 

diritti, nulla avendo mai percepito dagli altri parrocchiani. 

Questa cosa è a mia cognizione, per averla sentito dire ge- 

neralmente; e mi consta pure essere notorio, che lo 

stesso arciprete è assai caritatevole ed elemosiniere yerso.i 

poveri del paese. » | 

interrogata sui generali. Risponde: sono Luigia Bertirotti 
di Gio, Battista, moglie di Lorenzo Cozzani, nata ed abi- 
tante a Portoyenere, ho anni quaranta, lavorante in pizzi, 
non parente, nè interessata col detto arciprete richiedente. 

E preyia lettura e conferma, si è la Cozzani crocesegnata 
per essere illetterata come dichiara. 

Copia — Moro, Giudice, 

Questi sono atti autentici che anche i più scettici nom 
oserebbero impugnare. 

Voi dunque cercate d’oseurare l'ottima fama di sì buon 
Pastore; e perchè? volete sapere quel che si dice vi spinga 
a denigrarlo? Vuolsi lo perseguitiate, per non avervi egli 
potuto fare, imprestiti; per essersi egli conscienziosamente 
ricusato a secondare alcune vostre ingiuste mire particolari; 
per avere in morale ed in politica un colore diverso dal 
vostro, ma sempre rivolto al vero bene; per conservarsi 
egli isolato dalla vostra persona, che molto avvicinava il suo 
predecessore; per non aver egli il cognome di A. Sol. 

L’intendete Sig. Anonimo Parrocchiano di P, V. come 
stanno le cose? Il Parroco di P, V. non vuole andare in 
Ameriea La capite? Ma perchè impallidite, tre- 
mate, vi spaventate? "Tranquillizzatevi: il Parroco ‘di P. Vi 
è buon cristiano, vi condona, vi compatisce. Fate senno, € 
softrite in pace che uomini probi rivendichino soltanto ia 
questo modo l'onore d'un sacerdote che dir puossi la Fe- 
nice del Sacerdozio, (Art. Com.) 


Traduciamo dal Cocodrillo di Brusselles 1 
rito di i a seguente lelter'@ 
del Ziarasciallo Pelissier al suo glorioso SV 


Assorbito dai neri pensieri e ij Ò i 
ri pi i eni : crudeli imbarazzi che mi ca- 
gionano ! grandi avbenimenti compiutisi per ] abile. mio 


accorgimento, ho differito lungamente a parteciparvi ‘ cose 





confidenziali; oggi che ho un margine di dieci minuti ne 
profitto per farvele palesi. | 

Ma vi prevengo che verun passero (Pi-Pi) m’imprestò la 
sua penna. 

Ah! Ah! ma io faccio il buffone! vò sempre sciorinando 
qualche barzelletta così per ridere. 

Ma, ripiglio la gravità. 

Volea dirvi che la mia salute è eccellente, pel momento 
questo è quanto di più interessante posso dirvi in punto di 
notizie della guerra. Nondimeno sono alquanto raffreddato; 
ma non me ne lagno; questo male ha il vantaggio di 
render filosofi: quando si è raffreddati si vorrebbe essere 
senza losse/ c'est quand on est enrhumé qu'on voudrait 
manquer de Toux!) 

Ah! Ah! sempre la barzelletta per ridere ! 

Ma torno al tuono di gravità. La situazione de’ nostri af- 
fari è deliziosa: 

La brava armata francese non ebbe mai maggiore orgo- 
glio ed avventatezza: profitto di queste disposizioni bellicose 
per far riparare dai nostri eroici guerrieri le strade che con- 
ducono a Sebastopoli. 

All opportunità so anche accordare ai bravi che si sono 
più distinti dei favori ben proprii a stimolarne il valore e 
ad eccitarne l’emulazione. A questo fine ho preso al mio ser- 
vizio uno zuavo che dodici volte ottenne distinta menzione 
nell'ordine del giorno; tutte le mattine questo bravo mi lu- 
stra gli stivali con un coraggio insuperabile. 

Sebastopoli infatti più non esiste: vi sono è vero alcuni 
Russi che fingono volersi sostenere nei forti del Nord, e 
tirano ancora assai vivamente contro di noi, ma tal cosa è 
di pura forma, e debito di coscienza; e gli uomini ch’ essi 
ci uccidono sono anch’ essi uccisi soltanto pro forma e niente 
più. 

In verità non so concepire perchè non ho ancora deciso 
di farli sloggiare anche da quei forti, ed espellerli dalla 
Crimea; voi crederete forse ciò avvenga per magnanimità o 
perchè questa loro residenza non merita l’ onore della no- 
stra espugnazione ! Ebbene o Sire la cosa non è così? ve 
ne dò la mia parola d'onore la più frrrrrancese, ma ciò 
accade perchè io non vi ho ancora pensato. 

Voi sapete o Sire, che nei trambusti d'una guerra come 
questa, non si può pensare a tutto ! 

Nondimeno, appena avrò un pò di tempo, darò una 
buona lezione a questi barbari malereati che ci cannoneg- 
giano senza rispetti. 

‘Non so come ciò avvenga, ma in verità questi barbari 
moscoviti si perno di forare e guastare l’ integrità delle 
pelli degli alleati: l'azzardo è talvolta capriccioso, ma di- 
mostra una insolita perseveranza nell’ 'eveutualità che dirige 
le palle russe : fareste bene ad indurre Monsignor Sibour a 
pregare il Cielo onde ci fossero lanciate con minor buon 
ordine: L’ amico Sibour nulla può ricusarvi; ne la Provvì- 
denza può ricusare a questo Santo Arcivescovo ed a voi che 
ne siete l’'eletto questa leggiera soddisfazione. 

Infine, tutto va a meraviglia: e se un uomo di lettere 
come son io, non temesse di ripetersi, vi direi, come vi 
scrissi altra volta in istile Corneliano : tout est en bonne voie 
dans la situation tutto va bene relativamente; ed altra an- 
cora in istile Spartano tout marche , tout va bien. 

Ma preferisco variare, e vi dirò questa volta: Ca doulotte! 

Il che val dire quì ora russi ed alleati si muovono ed 
agitano in tutti i sensi con marcie e contromarcie. 


Tutto vostro-Pélissier. 


Signori Ministri 


 Raccogliete ora i frutti della zizzania che avete lasciata 
nel campo religioso, e della pubblica Jstruzione ; i vostri 
redecessori hanno voluto proteggere la corporazione degli 
quorantelli affiliazione gesuitica, ed affidargli in molte parti 
dello Stato Sardo la pubblica istruzione, questo cibo del- 
l'intelletto e del cuore, che forma gli uomini secondo le 
prime impressioni ehe lor sono date nella tenera età. 
Avete vedute ancora quali sono Je loro tendenze ? come 
essi scalzano il nuovo edifizio della nostra Società ? Leggete 
il libretto intitolato: Zetture Cattoliche ossia I beni della 
Chiesa come si rubino, e quali ne siano le conseguenze, con 


Genova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S, Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, 


breve appendice sulle vicende particolari del Piemonte ; 
gete questo libretto ch' essi hanno distribuito in premio q 
st'anno agli allievi del Collegio di Racconigi, affidato 
loro direzioge ed amministrazione e vedrete se sia or 
tempo d' essere into/leranti con questa razza di sedutto 
corruttori dell’ intelletto e del cuore, imitando l'antica 
ghilterra verso gl’ Irlandesi. 

Su via coraggio; se un istitutore repubblicano instilla 
nella mente de’ giovani sentimenti repubblicani che fares 


DISPAGGI ELETTRIGI 


Parigi, 418 ottobre.— La crisi monetaria continua 
Francia ed in Inghilterra. La banca di Londra nella 
seduta del 18 ha deliberato di aumentare nuovamente 
sconto dal 5 4j2 al 6 per 0|0. 


LOGOGRIFO 


545678 
Con noi sempre ferir puoi. 
978 


456 
Sono avverbio di distanz 
589 
Dirmi buona cerchi inv: 
1456 
Nera sono in petto uma 
_ 1234567389 
California a me dappressa 
Non val più nemmeno un 
Ognun pensa fra sè stes 
Di trovarmi un luogo apri 
Paghe grandi esorbitanti 
15458 Per me attirano il meschi 
Alti siamo e risplendenti. E già pare a tutti quant 
56549 D'aver presso un buon dest 
Sempre faccio vestimenti. Come poi mi troveranno? 
5679 Quel che scrive non lo 
In me giuocasi e si danza. Forse forse da quì a una 
Qualcheduno lo saprà. 


Vai tu in alto? se’ con noi 
1254589 
Provai l’ italo valor. 
568 
Diam vigore ad ogni fior. 
5659 
Fui curiosa, e fui punita. 
841789 
Spero ancor d'essere unita. 


Spiegazione del Logogrifo precedente: 


Amo-Ora-Amor-Lama-Arma-Marmo-Amaro-Roma-ALa 
Ramo-LAMARMORA. 


AVVISO ALLE SIGNORE 
Avendo fatto acquisto in Francia, con grande riduzione 
prezzi tutto il fondo di un magazzeno di Seterie, Not 
Scialli; il proprietario del magazzeno francese, Via 
mellini 715 al primo piano metterà in vendita Lu 
il 22 corrente, tutte queste mercanzie al ribasso del 
per cento. 
Vesti di moirée antique, tutti i colori di fr. 75 sin 
fr. 120. — Seta nera alta 3 palmi da fr. 1 il palmo 
Vesti di seta liscie, scozzesi da fr. 35 la veste. — Fouli 
per vestiti 40 palmi tutta seta a fr. 18 la veste. — 1 
abiti detti di fantasia, popelines, lana e seta, da fr. 16 
a fr. 55. — Vesti di tartan, scozzesi d'inverno da fr 
sino fr. 14, 
SCIALLI E SCIALLINE a 
200 Scialline di mezza stagione da fr. 18 a fr. 09 


‘200 Scialline tartan d'inverno da fr. 15 sino fr. 59. — 


Scialli tartan, da fr. 10 sino fr. 15. — Scialli e Scal 
Tessuti, Ternaux; e cachemir garantite tutte lane da fr 
sino fr. 550, 

Confections per Donne mantelli, Talma, Mantiglie, 
semanterie, e (rallons, 

NB. Oltre questi articoli saranno venduti, ma solo 
mattina a mezzogiorno : 

Orleans a 354 soldi il palmo, indiane per mobiglie al 
palmi a 57 soldi il palmo faldetti a fr. 1, 25. — @ 
Veluches, veloute a fr, 1 30 il gilet. — 3000 foulard 
naso, veri d'india a fr, 2, 50 afr. 5. 50, — Foulars 
China a fr. 1. 50, — Fazzoletti di tela, a fr, 6 8 
dozzina, tela per camicie e altri oggetti. 

La vendita di questi articoli comincierà lunedi 22 corre 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Primo Piano. 
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Martedì 23 Ottobre 1855. 
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Per lo Stato. Tre mesi Pat Lo. 
» Sei mesi di STITsSOH0. a " 
” Uni Rane sa piante seduti - n 


Per Genova a domicilio più Cant. 80 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 350 la linea, — Le letterè e i vaglia saranno affrancati. 


L'imsoecces Veraseocrsto Cenilesimii LO, 


LA POLITICA DEL MININTERO 


Fra non molto dovrà riaprirsi il parlamento, votare il 
bilancio; discutere ed approvare ì nuovi progetti dì legge, 
giudicare i ministri, provvedere ai bisogni e alla dignità 
dello Stato, ‘agli interessi dell’armata, ai reclami dei con- 
tribuenti. 

Secla camera dei deputati fosse ciò ché dovrebbe es- 
sere; se il Senato non fosse una congrega di rantolosi 
parrucconi, che non sanno che recitare giaculatorie pei 
conventi e per la Stne Labe; con qual fronte i ministrì 
oserebbero presentarsi al loro cospetto, ed attenderne la 
sentenza? 

Ma se ìl parlamento è docile ed ossequente; se la pe- 
corina maggioranza accetta come oracoli tutti i capricci 
del Signor. Cavour; se il Senato sciorina i pater roster 
ele ave marie «el rosario, e mormora a mezza voce 
contro Cavour per qualche tonaca e per qualche cappuc- 
cio, senza avere il coraggio di aprir la bocca in nome 
del popolo; avvi però un tribunale superiore al Senato 
ed alla camera dei deputati, un tribunale inappellabile 
ed incorrattibile, ed in faccia a questo, noi chiamiamo il 
ministero a render conto degli infausti effetti della sua 
rovinosa politica. 

Il ministero ci ha regalato |’ alleanza colla Francia e 
coll’Inghilterra 

Quali sono i beneficil di questa alleanza? 

i patroni del Signor Cavour ci rispondono che il trat- 
tato d’alleanza ci ha recato la gloria della battaglia della 
Cernaia, ed anche noi abbiamo applaudito al valore dei 
nostri, e, poichè la Lega è un fatto compiuto, noi au- 
gureremo sempre allori e vittorie alle armi italiane; ma 
è poi così grande questo vantaggio morale della vittoria 
della Cernaia, da compensarci di totti i danni, di tutti 
i sacrifizit che ci costa la guerra in Crimea? 

Prima di potersi. misurare coi russi, il nostro corpo 
d'armata aveva già perduto più di cinquemila nomini, uc- 
eisi dal morbo; e chi sa a quest'ora quanti milioni ab- 
bia già inghiottito questa infausta spedizione. L'esercito 
che è rimasto nello Stato è acefalo, scompaginato, e, per 
Quanto composto ancora di buoni uffiziali e soldati, manca 
di quella unità di corpo, di quella forza d'organizzazione, 
che costituisce il vero esercito; quindi abbiamo valenti 
soldati nello Stato e in Crimea, ma non abbiamo vero 
esercito nè in Crimea, nè in Piemonte. 

Quale sarebbe adunque la nostra condizione, se VAu- 
Stia (ci cassalisse; 0 Se un moto mazionale in Italia ri- 
chiedesse l'intervento del nostro esercito? 

La nostra azione sarebbe nulla, il nostro peso sulla 
bilancia della rivoluzione meno di nulla. 


n 


7 RICISCO acc 2 DER TEGUTEIE 301 "n > - È < e r; 


Ma noì abbiamo dalla parte nostra V Inghilterra e la 
Francia — rispondono i ministeriali. Noi abbiamo fatta 
causa comune con esse ed esse la faranno con noi...... 

E voi lo credete ? 

E quando mai i grandi furono capaci di riconoscenza 
verso i piccoli, ed i potenti si ricordarono dei. beneficiì 
dei deboli? | 

Quanto ad un'aggressione dell'Austria sarebbe è vero, pos- 
sibile un intervento anglo-francese per fare del Piemonte 
una seconda edizicne di Roma e tener guarnigione fran- 
cese a Torino ed inglese a Genova, mentre gli austriaci 
presidierebbero Alessandria, ma per un moto italiano 
la politica anglo-francese è abbastanza chiara e presta- 
bilita dai programmi dei due governi. 

La Francia e 1° Inghilterra si opporrebbero a tutta ol- 
tranza ad ogni moto insurrezionale, -avente per; iscopo 
un’ Italia unita, poco importa se repubblicana o costitu- 
zionale. Ai governi inglese e francese; quali sono attual- 
mente quei due governi, non può piacere l’Italia nazione, così 
repubblicana, come sotto un principe di Casa Savoia. 

La politica del ministero non ci ha dunque fruttato 
colla sua alleanza che un cauterio aperto per assottigliare 
indefinitamente la nostra armata, una voragine per in- 
ghiottire i nostri milioni, metà strappati a prezzo di ma- 
ledizioni ai contribuenti e metà imprestatici dall’ Inghilterra 
per renderci suoi tributari, ed una inimicizia colla Russia 
che presto 0 tardi ci saprà di sale. E quali saranno i compensi? 
Nessuno. — Nessuno, perehè i Ducati andranno in fumo come 
tutto il resto, e lo Stato non guadagnerà che. qualche 
nuova crocifissione anglo-francese pel Signor Cavour e 
pei suoi consorti. 

Questo ci ha regalato la politica del ministero per 
l’armata, per l'Italia, per la nazionalità, pel: nostro 
avvenire: e che cosa cì ha fruttato essa per la marina? 

Una marina acefala, senza ufficiali, senza cannopierì, 
senza vapori, armata in pace, costretta a far | ufficio 
di gabarra e di magazzino natante, non avendo nep- 
pure due legni da mettere in linea di battaglia. 

E per l'interno? Per le leggi? per le finanze? per 
l'istruzione? pei lavori pubblici? che cosa cì ha fruttato 
essa? 

All’ interno poca sicurezza, anarchia amministrativa, 
letargo della Guardia Nazionale, imiseria, malcontento 
nelle famiglie per le tasse e per le Leve, ristagno del- 
industria e del commercio e la smania dell’ emigra- 
zione in Australia per sottrarsì agli artigli dell’ esattore 
e del commissario di Leva, 

Per le leggi ci ha dato il codice di procedura civile che 
ha reso tanto dispendiosa la via della giustizia, che tutti pre- 

‘ feriscono le rovinose transazioni alla vittoria giudiziale: 











COSE SERIE 


COLERA.— Malgrado l' inoltrarsi della cattiva stagione, 


e il canto del solenne Te Deum, i casi di colèra non sono 
ancora cessati nella nostra Città e si vuole che ieri toccas- 
sero ì dieci, Crediamo il numero esagerato, ma in ogni caso 
ì cittadini non debbono che raddoppiare di riguardi e di vi- 
gilanza, onde non esporsi al lertibile morbo. Anche l’anno 
scorso vi furono casi fino a 6Novembre, e non per questo 
si verificò che il fatale ospite si naturalizzasse in casa nostra, 
anche durante l'inverno. > 

AVEGNO.— Ieri il nostro ufficio ebbe la grata visità del- 
l'eroina di Recco, Catterina Avegno, ‘che colla sorella Maria 
(sommersa per causa del pietoso ufficio) divise la gloria di 
aver salvato i naufraghi del Croesus. Essa porta la medaglia 
d’oro al valore civile. 


LOGOGRIFO 
12945 8 6 11.15 
Sono ignivoma e mortale, Io del Mincio son fratel. 
6578 4568 
Al noechier sono ospitale Io conduco nell’ avel. 
5 10 11 12 15 78610 
Son peloso e son bugiardo. —Son funesto al debitore 
RITo078 11 106.2 
To per mare ognor bombardo. —Nero sempre è il mio colore 
5 ò26 10 12 10 1178 
Palpitar faccio ogni core Ti ripara il sol cocente, 
915 6 12 10 pi 
Mi paventano a tutore. 
dD27 8 
In Parigi è iL mio congresso 
55 6 10 
fo temer faccio ben spesso. - 
159% 
Fui signore a tutto il mondo 
15 11 12 8 Mia progenie vien da Tori. 
Dell’obbrobrio spingo al fondo. 95069 15 
15 Son di tombe l’ ornamento. 
Piaccio troppo a ogni mortale, 10 6 4 5 
Or fo bene od or fo male Son cercata dall’ armento 
68115 8 11 12 6 15 
Col monotono mio canto, Stò profondo cavernoso. 
Sempre annoio il passeggier. 5 ds o 15 
268 Far ti faccio un brutto muso. 
9 10 6 12 15 
E per essere premiato, 
3-61 Son talvolta biasimato. 
Servo io sono infelicissimo. 1591062 
6 8 Son famoso greco vate. 
Sopra me cadean le vittime. 495618 
25460 Cresco più se mi tagliate. 
lo non lascio mai persona. 123545678 910111215 
7895 Son tremendo, spaventoso, 
Gioco sono e son matrona, Batto , incendio le città, 
5.6 5 10 11 122 Continuando, rovinoso , 
Dal pastore son guardato. Niuna cosa salda sta. 
465 117 15 Per me regna sul Sebeto 
Dal guerrier sono impugnato. Il Borbonico signore, 
89 15 ll tiranno faccio lieto, 
Il mio scopo è d’ insidiar. Ed ai popoli fo orrore. 
569 8 Il mio modo di far guerra 
Chi mi stringe vuol pugnar E feroce ed abborrito, 


Capo son di molta gente. 
12 10 6 11 2 
Chi mi puote indovinar, 
Bene allegro lo fo star. 
12 6 10 11 15 
Sono proprio de’ Signori 
12 15.6 2 


Corro ognora e il tempo intanto 
Meco pur fugge leggier. 
526 15 


40 Quando fia che dalla terra 


Do all'artista nutrimento, 
19 41.7 8 
Mi fa il mare turbolento. 


—_ 
T_T 


Spiegazione del Logogrifo precedente: 
STRALI-A LI-A USTRIA-RAI-SARA-TTALIA-ASTRI-SARTA-SALAG 
TRA-RIA-ATRA-AUSTRALIA. 


lo mi vegga alfin bandito? 


_ 
—— —- 


generale Konewisch, con 20 cannoni, ha capitolato e si 
è resa prigioniera di guerra. 

Le perdite degli alleati sono insignificanti. 

Quelle dei Russi consistono in 120 tra morti e feriti. 

I forti gono stati occupati dagli alleati. 

La flotta ha gettato le ancore alle foce del Dnieper, 
Questa posizione importante ci rende padroni dell’en. 
trata del Dnieper e taglia al nemico le comunicazioni 
marittime tra Odessa e Nicolajeff. 

Parigi, 24 Ottobre. — Il Momiteur pubblica un rapporto 
particolareggiato sulla presa di Kinburn, che termina 
così : 

I forti hanno accettato la capitolazione offerta; la guar- 
nigione ne è uscita cogli onori di guerra, le nostre truppe 
occupano tutte le opere russe; nol prendiamo possesso 
dei magazzeni per le provvigioni e munizioni; i prigio- 
meri; sono da 1200 a 4500; stiamo per fondar qui un 
solido stabilimento; i nostri chirurghi curano 80 feriti 
russi. 


—— pad  m—_r’rT—e-——= ===: 
Gli Abitatori delle case poste a S. Gerolamo nella salita 
anticamente chiamata della morte, consistenti in non meno 
di 25 famiglie, presentarono fino dall’ anno scorso una sup- 
plica al Municipio per ottenere che in quella lunga e remota 
salita e nella Crosetta che traversa la Strada di S. Gerolamo 
vicino alla Chiesa, fossero posti almeno due o tre lampioni 
a olio, giacchè nelle sere oscure molte persone colà transi- 
tanti potrebbero rompersi il collo, oltrechè stante il buio, 
la strada è adattatatissima ad ogni genere di contrabbando 
e a qualche agguato di ladri armati, come già è accaduto, 
ma il Municipio continua a esser sordo alle domande di 
quei cittadini. Quindi si rinnova l' istanza su questo giornale 
tanto più in considerazione che si avvicinano le lunghe notti 
d'inverno, e colla pioggia e colle nevi cresce il pericolo, 
TTT TTHI === 
Si rende noto al Pubblico che la fabbrica di filigrana, sta- 
bilita nella Salita di S. Matteo, Num. 129, primo piano, con- 
tinua a rimanere aperta, quantunque meno assortita del solito, 
sotto la direzione dell'ilustrissima Signora Campovecchio. 

Il sovraintendente generale del laboratorio continua ad es- 
sere il Rebellendissimo Curato Masca di vino, il quale si 
concilia in modo la stima e la venerazione dei fedeli, che 
la sua chiesa resta vuota, perchè nessuno vuol più aver da 
fare con lui. Si fa anzi sapere ch'egli si è sbarazzato della 
madre, che ha accompagnato a Diano, per restar più libero, e 
per far entrare in canonica le beatelle per la porticina segreta 
della chiesa. 

Il proprietario della casa, Marchese L....a D....a, continua 
a tenersi onorato dell’ inquilina Campovecchio, e invece di 
mandarla via, come aveva promesso, si assicura che se ne 
sia fatto avventore. 

L’abite direttrice continua ad andare esente dalla tassa di 
patente, e i commissari alle pignorazioni hanno ordine di 
non visitarla!!! (A. C.) 

ATE __rTrrTrrr—o roi ire eo 

CHI AVESSE BISOGNO di un surrogante d'anni 21, 
robusto, di bella statura ed atto al servizio militare, pronti 
ad arruolarsi al più presto, si diriga per le informazioni de 
S. Donato, rimpetto all’ Oratorio, Casa Olivari, Num. 718 
2.° piano, 


_—_————r———————_—_——————_————— —— —P—>.—+——— x 


Il Giornale Za Ferrovia ha pubblicato in formato econo 
mico 1, L’ Orario attualmente in corso delle Strade Ferrate 
nello Stato. 2. L’ Orario per l'impostazione e distribuzione 
delle lettere in Genova. Prezzo Cent. 5 caduno. Si distri 
pniacago anche dai venditori di Giornali e da questa Tipo 
grafia. 


Frrara-corriGe.— Nello scorso Numero, pagina prima 


colonna seconda, dove si legge: ascetica illuminazione, lege 
ascetica allucinazione, Nella seconda pagina, colonna primi 
dove si legge: sul s@rucciolevole terreno, leggi sullo sdru 
ciolevole terreno. * ea 


| °‘’DISPACCI ELETTRICI 


RIS Parigi, 20 Ottobre — Le flotte degli alleati hanno 
-—— bombardato il 47 corrente i tre forti di Kinburn. La 


— guarnigione forte di 1500 uomini, sotto il comando del G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Last 
---- 


. Primo Piano. 


uu GENOVA, — Tipogratia di Ludovico Lavagnitio, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 50 
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Genova, Giovedì 25 Ottobre 1855. 


CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 
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Per Genova a domicilio più Cont. SO per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancali. 


l'issnecesso (Vara r00 Cenmlesisei LO. 


IL COLERA E L° IGIENE 


Siamo ormai giunti-agli ultimi giorni del mese d’ot- 
tobre, ed il morbo, uua volta asiatico, ed ora funesta- 
mente europeo, non ci ha ancora abbandonati. 

Noi non trarremo da questo fatto motivo di sbigotti- 
mento per la popolazione, poichè non potremo mai in- 
durci a credere che questa misteriosa malattia voglia pren- 
dere nazionalità fra noi anche nell’inverno. Ciò non sa- 
rebbe, è vero, senza esempi, poichè il colera regna en- 
demico in Russia, appunto nell’inverno, ma sarebbe cosa 
affatto nuova per |’ Lialia, e non lo crediamo possibile; 
tanto più, in una città, ove il coléra ha infuriato per due 
anni consecutivi, ed ha mietuto tutte le vittime che ì 
medici chiamano predisposte, 

Ma se non crediamo alla <20vernabilità del colèra, cre- 
diamo però che tornino indispensabili per circoscriverne 
la tenacità e mitigarne la violenza, le prescrizioni igie- 
niche e quarantenarie. 

Noi non siamo di quei rigorosi contagionisti che fanno 
morire una popolazione in massa per una coperta in 
cui si sia: #22exbato 11 morbo 0 per un cencio caduto da 
un bastimento con patente brutta; ma della verità nella 
contagiosità e trasmissibilità della malattia, ce ne troviamo 
anche noi, e quando anche non ve ne fosse alcuna, sa- 
rebbero sempre utili le precauzioni sanitarie, onde tran- 
quillare la pubblica ansietà, e distruggere se è possibile 
ì pregiudizi degli ultracontagionisi. 

Intorno ali’ utilità delle precauzioni igieniche, non 
v’ è alcuno che dissenta, nè fra gli infezionisti, nè fra 
ì contagionisti ; e noi le abbiamo invece vedute cessare 
del tutto, come se non vi fosse più da molto tempo 
un solo caso e un solo decesso. 

Non più ospedali, non più isolamento, non più guar- 
die sanitarie (e di queste non sappiamo che farne), non 
più cloruro versato nei luoghi fetidi e sudici, non più 
severa pulizia urbana; i vuoti ed i vicoli pieni zeppi 
d’immondezze, e le chiaviche della città fetenti in modo 
che in molti luoghi è necessario passarvi, turandosi il 
naso. Non più alcuna vigilanza sulla vendita dei comme- 
sibili, non più alcun rigore per parte del municipio 
sulle cose che mandano odore di fracido e che mangiate 
possono suocere. Ci accade poi sovente di passare, in 
vicinanza di botteghe di pizzicagnoli e di macellai, € 
di restare asfissiati dal Iezzo che esalano. 

. È noi vediamo un tale abbandono di tutte le misure 
igieniche riconosciute più salutari, mentre il morbo fa- 
talmente. continna ! 


A ciò si aggiunga l’incuria di molti che eredendo al- 
fatto cessato il pericolo, o inutili le precauzioni, 0 con- 
fidando sulla cangiata stagione, si abbandonano ai bagordi 
o si cibano dì vivande insalubri, ed avremo la spiegazione 
dei casì che tuttodì si ripetono. 

Noi pertanto invitiamo l’autorità sanitaria e municipale 
a raddoppiare di zelo. 

La popolazione può subire il coléra nell’ estate come 
una ineluttabile necessità, a cui è già preparata, ma non 
così nell’ inverno. 

I danni del coléra, anche ridotto alle. minime propor- 
zioni, sono immensi per |’ industria e pel commercio. Il 
cittadino sospeso sempre tra la vita e la morte, diventa 
pigro ed egoista. Dunque importa troppo di fare ogni 
sforzo onde tranquillarne il morale coi savi provvedimenti 
suggeriti dalla pubblica igiene. | 


r—_— _—__t_———_—_—__—_ —___—_—_—__ € t 
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QUESITI DI DIRRIGILE SOLUZIONE 
i i 
Quando finirà la guerra? — Quando i russi capitole- 
ranno? — Quando gli alleati s' impadroniranno del Nord 
di Sebastopoli? —- Quando negli Stati cosidetti del Papa, 
non vi saranno più briganti? — Quando non vi sarà 
più eolera? — Quando cesserà la crittogama? — Quando 
finiranno le tasse cavouriane? — Quando |’ abolizione 
dei conventi sarà una verità e non una canzonatura? — 
Quando i conventi saranno messi a disposizione ilel po- 
polo? — Quando le strade non saranno più innondate di 
preti e di frati? — Quando i deputati rappreserzerazzo 
il popolo? — Quando le viscere del Signor Cavour si 
commuoveranno ai lamenti dei contribbenti? — Quando 
gli alleati dichiareranno ta guerra al Re di Napoli e pro- 
muoveranno |’ insurrezione in Sieilia? — Quando il Pie- 
monte sarà chiamato al possesso dei Ducati che tiene 7 
pectore come compenso della sazia alleanza? — Quando 
si comincierà la costruzione delle case per gli operai? — 
Quanno si farà 1l prolungamento del Molo Nuovo, ìl Doe 
e lo Stabilimento balneario? — Quando si. leverà la ba- 
racca di tavole, che da più di due anni copre la facciata 
del palazzo della Banca di sconto, ingombrando la strada 
e detarpando la bella contrada Carlo Alberto? — Quando 
si cangierà il Jampadario del ‘Carlo Felice, si rinfre- 
scheranno le pitture del teatro e si farà in modo ché gli 
spettatori non debbano più sedersi su delle panche a prova 
di bomba? — Quando gli inglesi’ cesseratino di. maneg- 
giare la frusta cogli uomini e di ‘curare ì colerosi va 
chinino, le bastonate ed il brodo di carogna? — Quando 
Napoleone II cesserà di mostrare le sue simpatie,all? Hta- 
lia, col tenere.ì francesi a fur da sacristano alePapa? — 





- 


giS a 


n ) ando l’Austria uscirà dalla sua politica di oscillazione 
verso gli occidentali? — Quando l’Italia potrà sperare 
pe: È 1ale e 


dagli stranieri? — Quando la Guardia Na- 
non dovrà più fare la trista figura di 


za la Banda? — Quando i musicanti. 


ara nno pagati delle mesate di Ago- 

2, mentre i militi hanno già pagato le 

> e di Ottobre? — Quando saranno puri- 

Jiacenze di S. Andrea dai profumi che vi esa- 

in tutte le ore? — Quando il divieto di sporcare in 

ubblico sarà eseguito sul serio, e sottoripa non vi sa- 

‘ranno più dei pelottoni di c..... scoperti, i quali si sgra- 
vano senza alcun riguardo al mondo? 


f Nostra Corrispondenza ) 
Smirne, 15 Ottobre. 


La presa di Sebastopoli è stata quì festeggiata con illu- 

minazioni, Te Deum ecc. I Greci Signori hanno preso la 
cosa con gran serietà, senza azzardare di far conoscere il 
loro dolore e poi per molti giorni non ci hanno creduto. 
Finalmente si sono consolati sperando nella arte del nord, 
nella rivincita in avvenire ecc. Non così però il popolo greco 
che, fanatico, senza nessuna istruzione avrebbe commesso 
qualche eccesso, se la paura non lo avesse trattenuto, Però 
non sono mancate le parole e le risse — Un soldato fran- 
cese fu assalito da diversi, battuto e ferito; una forte rissa 
avvenne fra cattolici di Tino e Greci che finì con due morti e 
feriti, un marinaio francese fu lasciato freddo con due coltel- 
late senza rissa, ma solo per vendicare il male fatto ai 
russi ecc, A giorni si attende la sentenza per punire l’ omi- 
cida. Però non credo che il Sultano la firmi, non volendo 
firmare mai se non chè forzato — che differenza dal turco 
al' vostro .P.....:.11! 
. In Costantinopoli poi s' agitò una farsa curiosa — una 
scommessa fra un greco ed un cattolico. Se cadeva Sebasto- 
poli il greco voleva farsi mettere un anello al naso ed esser gui- 
dato per la città e così il cattolico, con testimonii ec. ora il 
cattolico vuole passar l’ anello al greco e quello offre moneta 
fino a 50 mila piastre, ma ancora non sono accomodati. 

Jeri sera quì in Smirne il Farmacista dell Ospedale greco 
il quale non aveva ancor creduto che la cosa fosse vera, 
fu talmente colpito nel leggere un foglio greco che dava i 
dettagli del fatto ece. che non avendo più nulla a dubitarne 
andò in spezieria, ruppe il ritratto che aveva colà e si dice 
anche quello di Nicolò, e poi dando di piglio a non so qual 
farmaco in poche ore era ito fra i più — Era giovine. Ora 
i greci dicono che era matto, ma un matto non si lascia 
speziale di un Ospedale, così eredo. . 

Si dice che presto avremo grandi notizie, ma tutto è 
segreto. Non si conosce per nulla il piano che stanno adot- 
tando; speriamo però che si finisca presto perchè se seguita 
ancora non si sa come finiremo. Qui tutto è caro all’ eccesso, 
un monopolio di pochi, rovina di molti, il commercio unico 
sostegno di questi luoghi incagliato e sospeso. € è la spe- 
ranza però che fra poco tempo noi saremo tulti civilizzati. 
Vi sono molti del mio par-re cioè: dovendo vivere in Tur- 
chia si sarebbero contentati della Barbarie turca, senza de- 
siderare i frutti della civiltà a cui sembra che andiamo incontro. 
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GHIRIBIZZI 


— —L H governo egiziano ha proibito l'esportazione dei ce- 


— reali. * Egitto. Ciò nondimeno i nostri Padri della patria 


ancor preso alcun provvedimento per prevenire 


- da carestia. E intanto cresce il prezzo del pane e delle paste!!! 


Jersey si è fatto un meeting po lare contro il gior- 
e, perchè il Signor Felice Pya& in un articolo, 


nale 1 ffomny i . 7 et 
indirizzato alla regina Vittoria, per l’ultimo suo viaggio a 


e e a 


darigi, le disse certe verità sono dure a sentirsi, Tant'è 
ssti signori inglesi , sono. preziosi come governo e come 


= Abbiamo letto sull’ Espero del 19, Num. 292, un ar- 
ol calun io; 0° 0 tro | È nn inistrazione del Porto di Ge- 
| Sappiamo da buona fonte essere una strana esagera- 
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zione, e una vendetta personale, provocata da una gitista con 
danna inflitta all'autore di quell’articolo. 

— Ci vien detto che il 17 corrente, mentre alcune per 
sone altercavano, e si percuotevano a S. Brigida, due corag 
giosi militi della Guardia Nazionale siano usciti di casa co 
fucili, e si sifho scagliati a baionetta spianata fra le potenze 
belligeranti, menando colpi a dritto e a rovescio, e non cor 
tenti di questo, abbiano fatto relazione dell'alterco al Fisco 
dando luogo al processo e all’ arresto di più individui, S 
assicura però che i due valorosi militi in certe epoche pro- 
cellose si nascondessero nelle sepolture... 

— Alcuni padri di famiglia ci esortano a levar Ja voce 
contro l'abuso di certi macellai che sogliono fasciare, an- 
che poche oncie di carne, in un involto di carta-straccia così 
zotica e pesante, che il peso della carta è qualche volta 
uguale a quello della carne. C'invitano pure a far invigilare 
chi spetta sull’esattezza del peso dei comestibili. Noi riman- 
diamo i due richiami al Municipio pei fini che di ragione 
trovandoli giusti e fonda, per averne fatto anche noi 
l'esperienza. 


POZZO NERO 


VALIGIA FRATESCA.— Era la fratesca Provineia di 
Genova tra le prime..... Napoleone I, il fulmine di guerra 
fulminò pure tutte le fraterie..... cadde Napoleone, risorse 
e giacque cadde pur quella e mal risorse, soggiacendo 
nel ripristinamento alla condizione di tant’'altre , non meno 
per iscarsezza d' uomini, che per pochezza di quelli che 
rientravano, o si accettavano, Dio sa con qual vocazione 
Come le api giovani cacciano le vecchie, così la nuova fra- 
tesca genìa, volea cacciar l'antica dal governo per rinno- 
vare l'età dell’oro...... Nel 1840 s'apriva la nuova epoca 
memoranda, la serie dei nuovi Provinciali . Tre luminari 
degni veramente di quella storia prenunziata , 0 Maga, nel 
ivo Num, 125, tre luminari che verificarono il lamentabile 
eppur fatidico detto del Venusino, che se i passati erano 
cattivi, i presenti son peggiori, per cedere il luogo, (se non 
vi si rimedia) a’ pessimi...... La fratesca Provincia di Ge- 
nova cadde ognor più dall’ alto al basso, e tale diventò che 
donna più non la direbbe il padre della poesia italiana, ma 
peggio che bordello. Chi la ridusse a tale? Le mene, gl’in- 
trighi, le corruzioni (precipuamente di quel d’ Airole) nelle 
elezioni, la scelta degl’ inetti a capo-Provincia, e più ancora 
calcolatamente a Guardiani, la niuna responsabilità nelle di- 
spotiche amministrazioni, l' incuria negli studi, l' indiscipli- 
natezza delle varie classi, la niuna considerazione, anzi lo 
sprezzo e la vessazione ai più benemeriti ed ai rarissimi 
d ingegno Tutto questo, è vero o non è vero,o grandi 
papaveri; caporioni o caproni zocecolanti? Noi non scende- 
remo a particolarità, come potremmo, non meno dei tràpas- 
sati che dei superstiti e più distinti, onde non preoccupare 
il campo dello storico. Qual fu il diportamento nel fratesco 
governo, (dei d'Airole, d'Alassio e via dicendo) tale avranno 
dalla storia trilustre inappellabil giudizio e sentenza..... Ma 
non è un perder l' opra per codestoro? Non sarebbe meglio 
o Maga, mandarli in Australia, giusta la tua bellissima ca- 


‘ricatura del precitato tuo Num. 123? E qual vantaggio pel 


pubblico! Qual pro’ per 1 universale! 
(Da una delle principali sacrestie di Genova). 
(Nostra Corr.) 

PORTO MAURIZIO (21 Ottobre ).— Curiose, impor- 
tantissime quistioni politiche e umanitarie continuano ad oc- 
cupare il nostro gran mondo ascetico e politico. Di presente 
una se ne agita edificantissima in Porto Maurizio, e non 
scandalosa, come quella che miserò in campo i giornalisti 
spagnuoli, |’ aborto cioè della Regina. — Vuolsi sapere la 
causa precisa di quel mucchio d’arena che si è fermato al- 
l'imboceatura del Porto, e del quale fece cenno la Maga 
nel suo N.° 119 — Gli opinanti sono divisi in due parti. 
I semplici, i profani, gl’ indifferenti, la vogliono cosa natu- 
ralissima , e apportano tante ragioni, che per essere tutte 
fisiche, arenose, idrauliche, e dinamiche, io me ne passo. 
Vengano quindi i mistici, i Segretari della Provvidenza, ì 
santoni, i sanfedisti, e questi al solito sì suddividono. Gli 
uni ravvisano în quella secca un castigo del cielo, gli altri 
un benevolo risentimento della natura, cagionato da cose 















straordinarie, I piagnoni notano che quella duna si formò 
mel giorno in cui a Madrid cessarorio le sedute del tribunale 
“della Ruota, e si rovesciò su quella capitale una tremenda 
burrasca, come ne fa fede il diuretico giornale |’ Armonia 
nel N.° 250, e quindi non poter essere se non un avviso 
celeste — pretendono che il non aumentarsi la società dei 
Paolotti sia un segno di riprovazione per un paese, il che 
succedendo in Porto Maurizio, doversi considerare la sorte 
qual prova palpabile del celeste castigo. — 1 mistici poi 
apportano in loro prò tali induzioni da restare sbalorditi 
‘ome i Certaldesi alla predica di Fra Cipolla. Con faccia et- 
tagona asseverano che per cento motivi si è sommossa la 
natura, © l'allegria essere stata tale da lasciarne visibilis- 
sime traccie ;.ti recano subito a palmare argomento, la nomina 
di recente fatta da Monsignore d' Albenga ad un canonicato 
da poco tempo resosi vacante, ma con permesso di Roma, 
e dietro istigazioni, e consigli di tale che non s'immischie- 
rebbe in cosa terrena per tutto l'oro del mondo. 

Con somigliante nomina veniva a letificare il Collegio del- 
l’istessa Città, il quale così fra undici maestri di cui si 
compone, ne annovera ben nove preti , sei dei quali oh ventura! 
ventura! ventura! sono Canonici. Si può, dicono i mi- 
sticoni, trovare motivo più forte onde veder miracoli e par- 
torir scogli? Ma se mai così forte non credete questa ragione, ve 
ne daremo altra da convertire un Ebreo. — Un nuovo Consi- 
gliere, interrogato da dove principierebbero le riforme del 
Comune, se nelle prossime tornate ne fosse incombensato , 
dall’ Ostetricia rispose con inimitabile prontezza. Sono gli 
osti che somministrano occasione di bestemmiare, di ub- 
briacarsi, di non santificare le feste, e di far peggio; dal- 
l'ostetricia adunque il principio d'ogni buona riforma ; e 
se Cavour avesse avulo questa attenzione, non si troverebbe 
di presente così ingarbugliato, Come volete voi, sottentrano 
dicendo i Paolotti, che a così sublime sentenza, natura 
tutta non si commovesse? è un vero prodigio se la forma- 
tasi duna, non è più elevata. Io non pretendo di essere giu- 
dice in questa importantissima questione ; ma parmi che gli 
ultimi si abbiano la ragione. 
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DISPAGGI ELETTRIG 

PARIGI, 23 Ottobre. L'ammiraglio Lyons serive dalle 
Bocche del Dnieper il 48: 

Oggi il nemico ha fatto saltare le fortificazioni sui 
punti di Orzakoff, guarnite da 23 cannoni, le quali sono 
a portata delle bormbarde alleate. 

Parigi, 2% Oftobre. Scrive il maresciallo Polissier il 21 
ottobre. 

Secondo il rapporto del generale Bazaine in data di 
Kinburn 48, le divisioni anglo-francesi concorsero degna- 
mente al successo delle squadre confederate. Aprirono 
una trincea di ottocento metri dalle fortificazioni e i cac- 
ciatori Dbersagliavano i cannonieri a quattrocento metri 
dal nemico. ! Russi completarono questa prospera intra- 
presa facendo saltare in aria il 48, dle fortificazioni di. 
Otchakofî. 

I generali Bosquet, Mellinet, Trochu sonosi imbarcati 
per la Francia per completare la loro guarigione. 

ATENE, 12 Ottobre. | colonnelli izamis, Karatassos, 
Papacosta, ed il tenente colonnello Jani Kosta vennero 
banditi dalla capitale. 

ALessanpRIa, 13 Ottobre. — E qui giunta la notizia 
d’uno scontro fra le trappe del vicerè ed i beduini nel- 
l’ alto Egitto. I dettagli sono tuttora ignoti. Alla Mecca 
infuria il cholera. 

MarsigLia, 20 Ottobre. Il pacchetto a vapore. il 
Cairo porta notizie di Costantinopoli dell’ 11. 

Il Giornale di Costantinopoli contiene un' ammonizione 
che gli è stata data relativamente ad una corrispondenza 
di Kars, inserita nel suo numero del primo ottobre. 

“Gi alleati hanno raccolto un ricco bottino a Taman, 
ove i magazzini russi contenevano provvisioni considere- 
voli tanto in viveri che in oggetti di vestiario. 
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Genova. ‘Pipografia di Ludovico Lavignino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Paro. 






Lonpna Sabato, — La regina ha tenuto ieri un Co 
siglio privato nel castello di Windsor. 

Il Parlamento è stato di nuovo prorogato dal 23 ( 
tobre al dì AL dicembre. 

Vienna, 19 Ottobre. — La Borsa è stata oggi debol 
e tutti i valori in forte ribasso in seguito del contr: 
colpo delle misure prese dalle Banche di Parigi e 
Londra. | 

Le azioni della Banca sono restate in forte ribasso 
il prezzo del cambio si è elevato. I 
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SCIARADA, 


Quando sè assiso a tavola 
Buon t'augure dI primiero, 
Quando il secondo spira 
E dolce e ben leggiero 
Il sonno ognor t’ inspira. 
Lettore opimo e splendido 
Auguro a te l’intero. 


— 
—_. 





————€@@@@——_—————@@—’@È__1______mmmv_© __©@6@ 
———_ —t Suu 
—_erzzzt: —=———- 


Spiegazione del Logogrifo precedente: 
BOMBA-RADA-MENTO-BOMBARDA-AMORE-MORTE- MODA-MARE 
ROMA-ONTA-ORO-RANA-ORA-MORO-ARA-OMBRA-DAMA-ARMENTO 
BRANDO-AMO-ARMA-ARTE-ONDA-ARNO-BARA-DARE-NER 0-TEND. 
RE-TERNO-TRENO-TORO-MARMO-ERBA-ANTRO- AMARO-MERTO 
OMERO-BARBA-BOMBARDAMENTO, 














AVVISO ALLE SIGNORE 


Avendo fatto acquisto in Francia, con grande riduzione de 
prezzi tutto il fondo di un magazzeno di Seterie, Novit 
Scialli; il proprietario del magazzeno francese, Via £ 
mellini 715 al primo piano metterà in vendita Lune 
il 22 corrente, tutte queste mercanzie al ribasso del 5 
per cento. 

Vesti di moirée antique, tutti i colori di fr. 75 sino 
fr, 120. — Seta nera alta 5 palmi da fr. 1 il palmo 
Vesti di seta liscie, scozzesi da fr. Sò la veste. — Foulard 
per vestiti 40 palmi tutta seta a fr. 18 la veste. — 100 
abiti detti di fantasia, popelines, lana e seta, da fr, 15 sin 
a fr. 59. — Vesti di tartan, scozzesi d'inverno da fr. 
sino fr. 14. 

SCIALLI E SCIALLINE 
200 Scialline di mezza stagione da fr. 18 a fr. 59 

200 Scialline tarian d'inverno da fr. 15 sino fr. 55, — 90 

Scialli tartan, da fr. 10 sino fr. 15. — Scialli e Seallin 

Tessuti, Ternaux; e cachemir garantite tutte lane da fr. 5 

sino fr. 550. 

Confections per Donne mantelli, Talma, Mantiglie, Pa 
semanterie , e Gallons. 

NB. Oltre questi articoli saranno venduti, ma, solo nel 
mattina a mezzogiorno : 

Orleans a 54 soldi il palmo, indiane per mobiglie alta 
palmi a 57 soldi il palmo faldetti a fr. 1. 25. — Gile 
Veluches, veloute a fr. 1 50 il gilet. — 3900 foulards € 
naso, veri d'india a fr. 2. 59 afr. 5. 30. — Foulars € 
China a fr. 1, 50. — Fazzoletti di tela, a fr. 6 8 12 
dozzina, tela per camicie e altri «ggetti. 

La vendita di questi articoli cominciò lunedi 22 corrente. 





Signor Antonio Ferrei venditore di tessuti di cotone nell 
salita di S. Siro, che il Signore vi conservi l'udito, poicl 
per la vista è inutile, giacchè siete orbo da un pezzo. Pov 
retto! Per non poterne a meno, vi siete ingegnato a ve 
dere 80 dozzine di fazzoletti di cotone a 5 lire e 1]2 
dozzina, senza sconto od agio di sorta, pretendendo di es 
gere gli seudi a 6 lire ed 8, ed acconsentendo finalmente 
prenderli a 6 lire e 9 per uno sforzo supremo di generosità 

Voi siete una perla, un eroe, un mostro di filantropia 
chi ne dubitasse, si rivolga al Siguor Gio. Batta Canepa D 
abate dal Portello o al facchino Bandino Pescia in Fossatel 
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Gexova, Sabbato 27 Ottobre 1855. 
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LE OTTO PIAGHE DEL PIEMONTE 


Quando quel cuore indurito di Faraone si era fitto in 
capo di non voler lasciare partir gli ebrei dall’ Egitto, 
si legge sulla Bibbia (quella dei cattolici e quella dei 
protestanti) che Mosè colla sua verga (una verga terri- 
bile come quella della Maga) mandasse a rallegrare il 
suo popolo con otto piaghe, le quali divennero famose 
sotto il nome di piaghe d’ Egitto. È vero che invece di 
tormentare il popolo egiziano, Mosè avrebbe potuto con- 
tentarsi di mandar tutte le otto piaghe addosso a Faraone, 
il solo cuor duro che si opponesse alla partenza degli 
ebrei, ma pare che anche allora fosse in voga l invio- 
labilità regia, e..non si conoscesse che la responsabilità 
del popolo. 

Comunque sia, fatto è che le piaghe furono otto, ed 
eccovele enumerate: la prima. Le acque cambiate in 
sangue; la seconda, Le rane e quindi le zanzare; ta 
terza Le Mosche; la quarta La Peste; la quinta La gra»- 
dine; Ja sesta Le cavallette; la seltima Le tenebre; | ot- 
tava La strage dei primogeniti. 

Ebbene, la Liguria, il Piemonte, la Savoia, la Sarde- 
gna del giorno d’ oggi sono come |’ Egitto dei tempi di 
Faraone, colla differenza che l'Egitto d'allora provava 
quelli otto flagelli uno alla volta, mentre il Piemonte li 
prova tutti ad un tratto (Vedete che la differenza è tutta 
a nostro favore). Infatti se 1’ Egitto ebbe le acque can- 
giate in sangue, noi abbiamo il sangue cangiato in vino 
e il vino cangiato in acqua; se |’ Egitto ebbe le rane 
delle paludi e le zanzare delle campagne, noi abbiamo 
le rane del parlamento e le zanzare del giornalismo più 
insofiribili di quelle; se l'Egitto ebbe le mosche d'estate, 
noi abbiamo le mosche di tutte le stagioni; se 1° Egitto 
ebbe la peste, noi abbiamo il colèra; se l'Egitto ebbe la 
grandine, noi abbiamo la grandine delle leggi, la gran- 
dine delle croci di S. Maurizio (e fra poco quella delle 
croci di Savoia) e.-la grandine dei moderati; se 1 Egitto 
provò. le locuste e le cavallette che devastavano le cam- 
pagne, noi abbiamo le cavallette delle finanze, le lo- 
custe del bilancio, gli insetti divoratori dello Stato e 
dell'armata; se l'Egitto ebbe le ‘tenebre, noi abbiamo i 
paolotti e ‘le ‘associazioni per la Santa Fede; se 1’ Egitto 
ebbe la strage dei primogeniti, noi abbiamo la Leva e 
la Crimea che fanno la strage deì primi e dei secondi- 
gem 

Ma tuttiquesti flagelli che risponderebbero più alla lettera, 
alle otto, piaghe d'Egitto, non sono iche vere bagatelle a 
fronte degli altri Magelli del Piemonte. 


Eccovi infatti Je nostre vere piaghe — 4 1 debitù — 
2. Le tasse — 3. La guerra — 4. La crittogama — 
5. Il colèra — 6. La fame — 7. | preti, i frati e le 
monache — 8. L’alleanza — 9. (e la più terribile) Cavour. 

Vedete che invece di otto ne abbiamo nove e che pia: 
ghett C'è l’ultima che vale per dieci. 

Altro che mosche, altro che cavallette, altro che lo+ 
custe, altro che grandine, altro che zanzare, altro che 
rane, altro che tenebre! Invece di zanzare abbiamo dei 
vampiri; in luogo di rane abbiamo dei rospì. 

Coi debiti si manda lo Stato in rovina e si dilata tuttà 
ì giorni la voragine del bilancio passivo; colla guerra sì 
manda il fiore del nostro esercito in Crimea, mentre ne 
avremmo bisogno per l’Italia; colle tasse si cava 1’ ultima 
stilla di sangue dalle vene dei contribuenti; col colèra 
sì popola il camposanto contagiosamente ed anticontagio= 
samente; colla crittogama si condanna il popolo a bere 
acqua 0 a pagare una svanzica un litro di cattivo vino; 
colla fame si condanna il povero a diventar diafano co- 
me una campana di vetro; coi preti, coi frati e colle 
monache senza numero, si mungono da certì pastori le po- 
vere pecore e si educa il popolo alla superstizione, al 
l’ozio, allo spirito di bottega e all’ infingardaggine; col- 
l'alleanza si fa del nostro Stato un appendice della Fran- 
cia e dell’Inghilterra; con Cavour si compendiano in un 
solo nome tulte le piaghe possibili e imaginabili, morali, 
politiche ‘e fimanziarie. 

Cavour è il non plus ultra dei flagelli è se nol credete 
domandatene ai contribuenti. 

Per carità raccomandiamoci dunque a Mosè che deponga 
una volta la sua verga taumaturgica e non ci regali più nuovi 
flagelli. Qual'è mai la nostra colpa da meritarci. tutta 
questa illuvie di guai, di piaghe, di spine e dì maledi- 
zioni? Forse induratum est cor Pharaoris? 

Tutt'altro; noì non siamo duri, ma più morbidi di 
una pasta frolla, più docilì di una pecora che va al ma- 
cello, più mansueti di un impiegato nell’ anticamera di 
un ministro ! 

Se abbiamo tutta quella grazia di Dio sulle spalle, se 
il vaso di Pandora ci è stato rovesciato addosso in tal 
modo, certamente avremo peccato e peccato molto, ma 
abbiamo anche fatto una grande penitenza. Se siamovpet» 
catori, siamo peccatori pentiti. dl 

Sarebbe dunque tempo che il Signore ci perdonasse.e 
ci liberasse da quei nove flagelli tt! il 

Altrimenti non ci restano che tre strade aperte, quella 
aerea del ponte di Carignano, quella dell’ Australia. e 
quella della Crimea. BILI09 

Poveri noi! Poveri noi! Mea culpa, mea culpa , mea 


| maxima culpa ! 





— Fra Je molte ingit stizie sanzionate dai patri codici 
li cui it, nostro inarrivabile ministero non si è mai 


fo: di proporre la rifornia al potere legislativo, 


ad 


ormi è l'aumento della pena ai recidivi, 


CHOTHI C i 

va registrata nel nostro codice penale. 

a ricaduta in un crimine o delitto di chi fu gia 

«condannato per delitto o per crimine. Chi ebbe già a 

“subire una condanna criminale e commette un crimine; 
chi fu già condannato in via criminale o correzionale e 
commette un delitto, è recidivo e per ciò solo è punito 
coll’anmento di pena di nno 0 di due gradi, a termini 
degli articoli 127 e 428 del Codice penale. 

Che vi pare di una tale legislazione? 

Chi può dubitare che il ladro già condannato per ladro, 
| se.ruba una seconda volta, debba essere punito più se- 
veramente di quello che ruba la prima volta? 

- Chi può contrastare che chi è dedito. alle risse e fa- 

e ad accoltellare, se mena di coltello una seconda volta, 
meriti una più severa condanna, di chi per la prima 
volta sì lasciò trasportare ad una rissa ? 

Chi può negare che il già condannato per falso, se si 
rende! nuovamente falsario debba soffrire un aumento di 
pena? 

. Chi può porre in dubbio che l’ozioso, il vagabondo, 
il mendicante, debbano essere puniti più severamente la 
seconda e la terza, che la prima volta? 

‘> Ma la nostra legge non sanziona già un tale principio 
perfettamente conforme all’equità, alla giustizia e agli 
interessi sociali; la nostra legge stabilisce un principio 
di recidività assoluto, senza distinzione, senza equità, 
senza tener conto di alcuna circostanza attenuante. 

Che cosa può esservi infatti di più ingiusto di veder 
condannare per recidivo chi non fu condannato che per 
percosse e. si trova sotto processo per furto semplice ? 
chi fu condannato per truffa: e sì trova in istato d’ac- 
cusa per percosse ? chi fu condannato per ferite e si trova 
sotto. processo per ingiurie? 


©. E vero che fra tutti i reati vi ba una certa relazione 


e che chi è abituato a mal fare, sia che delinqua in un 
modo, sia che delingua in un altro, merita una pena più se- 
era di chi non fu mai condannato, ma qual legame si può 
| abilire fra reati così disparati, qual relazione si può 
rovare tra fatti così distinti e che non provano l’ abitu- 
dine dell'imputato a delinquere in quel tal genere di 
La recidività negli stessi crimini e negli stessi delitti, 
merita certamente un aumento di pena, e noi anzi la 
“vorremmo veder adottata progressivamente dal primo al 
secondo, al terzo, al quarto crimine o delitto dello stesso 
sJenere ripetuto dallo stesso individuo, ma la recidività 
n ogni genere di delitto è la più alta delle ingiustizie, 
erchè non distingue colpa da colpa ed eguaglia l’ inve- 
— terato malfattore a chi cade per la seconda volta in un 
lieve fallo punito dalla legge... 
Ri MIA (vera recidività non può considerarsi che nella ri- 
Petizione dello stesso reato, o in quei reati in cuì è evi- 
i correlazione e }’ analogia; laddove il nostro co- 
avvisa in tutto ciò che cade sotto la sanzione 
al alunque sia il titolo del reato, qualunque sia 
It i Imputazione. MERO Le; 
er maggiormente dimostrare l'assurdità di questo si- 
noi non abbiamo a rammemorare che una recente 
e, in cui si volle contemplare la re- 


sondanna per reato di stampa, 
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a non attacca in nulla Ja mora- 


a LI | 
cade 


“lità del condannato e non può avere alcuna analogia 
reati comuni. 


Eppure stando alle prescrizioni assolute degli artica 
127-e 428 del Codice penale e senza tener conto de 


| considerazioni the stabiliscono una barriera frai due dì 
| versi generi di reato, nonchè fra la diversa data de 


l'editto sulla stampa e del codice penale, è chiaro ch 


| la recidività non si pnò negare, perchè Ja recidività. 


stabilita nella mostra legislazione, non dalla filosofia & 
diritto penale, hon dall'indo’e del reato, ma dalla quatit 
della pena.- 

Chi serive, ha, per ragioni del suo ministero, così fr 
quenti occasioni di vedere le assurde conseguenze dt 
procipio assoluto della recidività, che non può a mem 
di chiamarvi sopra l’attenzione del ministro di Grazia 
Giustizia, onde si decida a proporre al. parlamento la r 
forma di una disposizione tanto irrazionale quanto è que 
sta nella nostra legislazione. 

Il Signor Deforesta che non è un gran democratico 
ma ha l'opinione di onest’ uomo e perito giureconsulto 
non dovrebbe lasciare ad altri la gloria di questa riforma 


ETTI 
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QUESITE DI DIFFICILE SOLUZIONE, 

In qual giorno comincierà a ribassare il prezzo del 
pane e delle paste? — Quando ricomincieranno le spedi 
zioni di grano da Odessa e da Tangarog? — Quando | 
Francia si sveglierà dal suo letargo? — Quando l’Inghil- 
terra che combatte per ia civiltà, proverà di essere uù 
governo civile? — Quando i liberali si troveranno d’ac- 
cordo fra di loro? — Quando si darà mano in Genova 
all’ atterramento delle case insalubri e se ne fabbriche- 
ranno delle salubri? — Quando ? abolizione dei con- 
venti non sarà più una commedia? — Quando il miìnì- 
nstero penserà alla riforma delle imposte! — Quando 
la pubblica igiene a Genova non fsarà più una parole 
vuota di senso? — Quando |’ illuminazione a gaz no 
farà più mormorare i cittadini pei suoi soliti chiaro 
scuri ? — Quando il municipio farà invigilare debita 
mente 1 bottegai, acciò i ciftadini abbiano il toro peso 
e la loro misura ? — Quando avrà luogo il riparto 
della cassa delle pensioni dei misuratori di grano? 
Quando si vedrà passeggiare il Console di Spagna senz: 
una dozzina di eroci sulio stomaco, con un palino dì nastre 
all'occhiello dell’ abito? Quando il Ponte rotto non sarà più 
rotto? — Quando gli alleati saranno definitivamenti 
padroni della Crimea e la Russia sarà obbligata a fit 
mare la pace? -- Quando si verificheranno le carot 
lartare del Corriere Mercantile sull'insurrezione siciliana! 
— Quando gli alleati finiranno di salassare il Piemonte” 


Carissima Maga! 


In una mia lettera che tu hai pubblicata sui ladroncell 
che invadono la nostra Città, ti. osservava che i carabinier 
non fanno mai un solo arresto di quei borsaiuoli , mentre 
sì limitano a spiegare tutta la loro energia ‘contro qualche 
imprudente che si ritira a casa cantarellando qualche ari: 
di teatro dopo le 11 di sera, ) 

A questo proposito ti dirò che due di tali arresti furone 
fatti in una delle scorse notti, e che con loro fu arrestate 
un galantuomo, perchè si permise qualche osservazione SA 
che quel povero diavolo è ora rimesso nelle mani del Fisco 
sotto l'imputazione d’ingiurie (e forse di rivolta!!!) ai ci 
rabinieri, e come tale, esposto ad un serio processo, giacchè 
saprai che, mentre per le ingiurie ai cantonieri e alle guar 
die di sicurezza, si applica il codice penale comune, per | 
ingiurie ai carabinieri \rra esseri inviolabili e privilegiati 
si vaio il codice penale militare!!! - | 
È erai dunque l’Ztalia e popolo, che ha bandito la croce 
addosso a quelli che tenganò il giuoco dei pollastrà, e a que 





che disturbano la pubblica quiete coi canti notturni, a riflet- 
tere alle conseguenze delle sue istigazioni, prima di inco- 
raggiare i carabinieri a questi famosi arresti. E giusto che 
si vieti agli ebbri e agli importuni di gridare e strepitare 
ad ora zata, ma è tanto difficile che certi agenti della 
blica sappiano distinguere l' importuno che grida 
davchi canta per distrazione nel breve tratto 
li resta a' percorrere per andare a casa, che 
i è meglio che qualcheduno canti impunemente 
N ra, che il vedere certi arresti e certi processi. 
«A meno che l'Zialia non intenda questa questione come 
puella dei contribuenti , credo non vorrà prendere le parti 
dei carabinieri, come già prese quelle dello Sterquilinio, per 
megporere quelli arresti e quei processi. In caso che tu lo 
desideri, ti darò nomi e cognomi degli arrestati. N. B. 
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pE GHIRIBIZZI 


— L'altro giorno assistendo ad un dibattimento correzionale 
abbiamo avuto occasione di conoscere che abusivamente si 
presentano al Tribunale di polizia i giovani dei bottegai, ci- 
tati per qualche contravvenzione, in luogo dei loro princi- 
pali, e che il Giudice di polizia li sente e li condanna come 
se fossero essi gli imputati. Ci pare che il Signor Giudice? 
di polizia e il procuratore fiscale che sono così solleciti a 
condannare, dovrebbero anche assicurarsi dell’ identità della 
persona. 

— Dallo stesso dibattimento abbiamo potuto rilevare che 
vi sono militi della Guardia Nazionale, i quali vanno in pri- 
gione per procure, cioè in persona dei propri garzoni, e che 
il carceriere della Guardia /ascia fure Egregiamente ! 

-— Il governo spagnuolo ha mandato la gran eroce di S. 


Ferdinando a Pelissier, Simpson e Lamarmora.... Anche la | 


Spagna si è dimenticata di Omer-pascià. E sì che la Spagna 
avrebbe potuto mandargli almeno una delle tante eroci del 
nostro Console di Spagna! 

— Mercoledì sera intervenivane al nostro teatro il Duca 
di Monpensieri e la Duchessa sua moglie. In quella sera 
cantavano tutti i supplementi Povero Duca! 


“— POZZO NERO 


LA SINE LABE NELLA CHIESA DELLA GUERRA.— 


Pare che ì frati della Guerra non siano ancora soddisfatti | 


degli onori che ha avuto sin quì la Sine Zabe, e si appre- 
stino a fargliene di muovi. A questo scopo tentano racco- 
liere del denaro col mezzo delle Signore Celle, madre e 
glie, ma l'esito sembra non corrisponda ai loro pii desideri. 
"Stupiamo che mentre ognuno è penetrato dai veri bisogni 
del popolo e della sua miseria, si pensi invece a sciupar 
denaro nel fumo delle candele, e più ancora si trovino 
persone disposte ad aiutarli, H senno deila popolazione 
mandi a vuoto certi propositi ultra-cattolici. 


GOSA SERIA 


DIANO MARINA. — Finalmente abbiamo penetrato il pen- 
siero della ipocrita fazione. Ella vuole ad ogni costo prima 
nvitarci a votare, introdurre nelle liste elettorali certi in- 
lividu a lei intieramente ligii, onde essere certa della vit- 
toria; e pensa altresì di cancellare dalle. medesime alcuni 
di quegli che manifestarono un voto contrario alla sua do- 
© minazione. Questi intrighi la fazione non potrà metterli in 

| pratica che nella primavera del 1856, ed allora solamente 

remo alla nomina di sei consiglieri, invece di tre. La 
fazione posta alle strette dall’ Intendente, non vedeva il modo 
di giur gere a quell epoca, € perciò ricorse ad uno strata- 

:mma, che” È pi d'inviare al ministro Rattazzi un plico 
li carte piene di frivolezze, che non otterranno mai la con- 
usione che finge sperarne la fazione, mentre si dice, che 
) stesso ministro abbia approvato l’oper:tto dell’intendente. 


È GE... e "ne. ° . . }° ° . 
na quantità di maligni e stupidi vanno dicendo che noi 
ridi: no cos forte e di continuo, perchè uno dei nestii 
ici non restò consigliere. Sappiano costoro, che tanto noi 
el nostro amico, se abbiamo qualche volta mostrato 
siderio di occupare quelia carica, fu per solo 
RR n den + SrÌ 


rilla che ci impone sempre uomini nulli 


i 


È de 


e senza cuore, i quali mettono avanti i propri interessi al 
bene del paese. Non ci stancheremo mai di battere questo 
chiodo fino all’ apertura delle Camere. Alcuni liberi depu- 
tati interpelleranno il governo, se sia il Sindaco ar- 
bitro di mangmettere le leggi a suo piacimento. 

(Nostra Corrisp.) 


ULTIME NOTIZIE = "© 


BaLacLava, 12 Ottobre. — leri | altro per iempissimo 
la nostra 2. divisione, rafforzata di due battaglioni dell’ar. 
mata di riserva si pose in marcia alla volta di Schuliy, 
ove s'accampò. Questo movimento venne osservato nello 
scopo di una mera ricognizione, bensi, a quanto dicesi, 
per appoggiar |’ estrema sinistra dei francesi, i quali si 
avanzavano dalla valle di Baidar, girando ed attorniando la 
sinistra dei russi verso il Belbek. 

Dicono pure partita da Kamiescl una divisione francese, 
non si sa per dove. 

La salute della nostra armata é eccellente; non si con- 
tano in Crimea più di 909 malati. 


__- _ ——- 


SCIARADA LL 

Sono unito col primiero , 
Sempre incerto è il mio secogdo; 
Quanti interi sono al mondo 
E fallaci e menzogmner - !!_. 

118 

Si apre e chiudesi il primuero. 
Si apre è piegizi il »eoado. 
St apre e elunibsii l'utero. 

[Te 

Molle fragranza agit ummini 
Dà sempre il mio pramera. 
ll mio secondo è armonico 
E fa timor f infero. 

IV. 

Gli ebrei al mio prinuero 
Rispetto avean profondo. 
Dissenti col secondo, 
Ravyolto in dense tenebre 
Ognor trovo l'intero, 


Sciarada precedente Pro-vENTO 


RECENTISSIMO 


Si sono ricevuti nuovi assortimenti per la stagione invernale 
nel Magazzino Francese, Strada Lomellina 1.° piano 
N.° 715 che si venderanno colla riduzione del 59 per Ul 
solto il prezzo corrente. 

Vesti di moirée antique, tutti i colori di fr. 75 sino 
fr. 120. — Seta nera alta 5 palmi da fr. 1 il palmo 
Vesti di seta liscie, scozzesi da fr. 55 la veste. — Foulard 
per vestiti 40 palmi tutta seta a fr. 18 la veste. — 100 
abiti detti di fantasia, popelines, lana e seta, da fr. 15 sino 
a fr. 55. — Vesti di tartan, scozzesi d'inverno da fr. 8 
sino fr, 14, 

SCIALLI E SCIALLINE 

200 Scialline di mezza stagione da fr. 18 a fr. 535 
200 Scialline tartan d inverno da fr. 15 sino fr. 55, — 30 
Scialli tartan, da fr. 10 sino fr. 15. — Scialli e Scalline 
Tessuti, Ternaux; e cachemir garantite tutte lane da fr. 55 
sino fr. 550, 

Confections per Donne mantelli, Talma, Mantiglie, Pas 
samanterie , e Gallons, 

NB. Oltre questi articoli saranno venduti, ma solo neli 
mattina a mezzogiorno : 

Orleans a 54 soldi il palmo, indiane per mobiglie alta 
palmi a 57 soldi il palmo faldetti a fr. 1. 25. — Gilet 
Veluches, veloute a fr, 1 350 il gilet. — 59200 foulards d 
raso, veri d'india a fr. 2. 59 afr. 5. 39. — Foulars d 
«China a fr. 1, 59. — Fazzoletti dî tela, a tr. è 8 12 li 


| dozzina, tela pi camicie e altrì oggetti. 
t 


rada Lomellina. 


Num. 7153, 
ns G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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#— Tipo f ia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano 
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Le illusioni si vanno dissipando, le tenebre si dira- 
dano, le speranze e le incertezze svaniscono..... 

Sebastopoli è caduta; la Francia e |’ Inghilterra hanno 
piantato le loro bandiere su Malacoff; nelle mura  del- 
l’ arsa città alloggiano le truppe vincitrici ; da un giorno 
all’ altro si attendono grandi avvenimenti, mentre ì gior- 
nali dei due governi vanno spacciando che gli alleati 
fanno misteriose spedizioni nell’ interno e sulle coste 
della Crimea e tutti ì giorni si presagisce di veder ta- 
gliata la ritirata ai russì e di vederli condannati ad una 
ignominiosa capitolazione. 

Non indaghiamo quanto ciò sia fondato. Si avvicina 
l'inverno e questo è il formidabile alleato dei russi; 
ma forse prima dell'inverno, gli alleati possono aver 
fatto qualche colpo decisivo ed esser padroni della Crimea... 

Ebbene, che cosa hanno fatto finora gli alleati inor- 
gogliti per la presa di Sebastopoli e per la distruzione 
della flotta russa, alla vigilia di rimaner signori della 
Tauride, ponendo stabile piede a Sebastopoli, Balaclava, 
Eupatoria e Nicolaieff,, e recando un colpo mortale: al 
prestigio morale del nome russo e alla forza materiale 
della Russia nel Mar Nero? 

Che cosa hanno fatto per provare ai popoli che com- 
battono veramente per la civiltà contro la barbarie, che 
se prima d’ ora non si son ricordati della causa delle 
nazionalità, fu solo perchè ne mancò loro il tempo e la 
facoltà; perchè le loro simpatie per |’ emancipazione dei 
popoli non poterono finora andar d'accordo coì consigli 
della prudenza? 

La Francia e | Inghilterra non hanno fatto nulla. 

Ecco passati quasi due mesi dalla presa di Sebasto- 
poli, senza che una parola sia stata. profferita dal. ga- 
binetto delle Tuglierie o di San, Giacomo per imporre 
un freno alla tirannide, per eccitare un popolo alla ri- 
scossa, per alzar la bandiera del diritto e dell’ emanci- 
pazione in Europa. Ecco scorsi quasi due mesi, senza 
che |’ Austria si sia ancora sentita susurrare all’ orecchio 
una parola di minaccia, senza che le sia stato. ancora 
chiesto conto della sua politica perfida e bicipite, come 
l'aquila del suo stemma, senza che |’ Inghilterra e. la 
Francia abbiano ancora dichiarato il loro programma la- 
sciando le ambagi e le reticenze, senza che un’ amica pa- 
rola sia stata ancora indirizzata agli oppressi che gemono 
aspettando in esse il loro angelo. liberatore. 

Sebastopoli è caduto e l'Ungheria continua ad. essere 


proscritta dalla diplomazia anglo-francese come il giorno | bone, ad un'Italia unita ed indipendente, 
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innanzi alla dichiarazione di guerra delle potenze. occi- 
dentali alla Russia. Sebastopoli è caduta e la Polonia è. 
morta nel codice europeo, comè all'indomani della presa 
di Varsavia e dell’occupazione di Cracovia. Sebastopolì è 
caduta e l’Italia rimane ancora sul letto dei suoi dolori . 
come all'indomani del marzo e del gingno del 4849. Tut-. 
todì i francesi presidiano Roma, mentre gli austriaci pre- 
sidiano le legazioni e la fanno. tuttora da padroni asso- 
luti nel Lombardo-Veneto. Di. 

Più funesti invece in sembianza d’amicì che come aperti 
nemici, concorrono gli alleati a peggiorare la sorte degli 
italiani, dando esca al loro malcontento, destando in essi 
la speranza di un vicino riscatto, eccitandoli ad insorgere 
contro i propri governi, e lasciandoli poi in balìa del 
boia e deì bargelli. 

Quale fu infatti la, loro condotta verso il popolo delle 
due Sicilie, che sobbillarono perfidamente col pretesto di 
voler trar vendetta dell’insulto fattò alla propria bandiera 
e _al propri rappresentanti? o 

Ottenuta una meschina ed illusoria soddisfazione, desi- 
stettero da ogni minaccia, sì dichiararono più amici che 
mai del Borbone, abbandonarono alle sue vendette i poveri 
illusi che confidando nella protezione anglo-francese, ave- 
vano congiurato per ìscuoterne il giogo, e a quest'ora le 
carceri di Palermo, di Messina e di Napoli rigurgitano 
di nuovi carcerati politici, vittime. delle lusinghe anglo- 
francesi, le quali avrebbero nascosto in fondo al cuore 
l'odio profondo che nutrivano verso Ferdinando II fino al 
giorno finale della vendetta, se la Francia e l’ Inghilterra 
non le avessero spinte nel pericolo, facendo loro credere 
che il giorno della vendetta era giunto. 

Tutta la quistione anglo-francese-napolitana sì risolveva 
nella destituzione di un poliziotto promosso a maggiori 
impieghi e nell’apparente abolizione delle legnate, mentre 
intanto si empievano le prigioni. i 

E a Roma, a Firenze, a Modena e a Bologna, a Parma, 
e Piacenza era forse diversa la politica anglo-francese ? 

Se lInghilterra e la Francia, che si vantano campioni 
di civiltà non sanno esser logici nel bene, sanno però esser 
logici nel male; e l’indolenza, la fiacchezza. la dabbenag- 
gine che le hanno guidate neì loro atti verso il re di 
Napoli, le hanno pure assistite verso tutti gli altri tiran- 
nelli d’ Italia. 

E verso l’Austria ??? 

Torna inutile il dirlo, quando la debolezza e la viltà 
furono di scorta agli alleati verso il governo più eseerato 
e scellerato del mondo, il governo di Napolit. 

La Francia e l'Inghilterra di Palmerston e di Napoleone 
III preferiscono un'Italia governata dal Papa e dal Bor- 













La signora Luigia Bendazzi fu pure applaudita nella 
romanza del primo atto, nella cavatina e nel duetto col 
tenore dell’ultimo atto. Alcuno però disse la Gemma non 

‘del tutto appropriata a’suoi mezzi. 
*.. {I cori cantarono più tosto bene e l’orchestra eseguì a 

‘ perfezione più nella seconda che nella prima sera. Della 

seconda donna 20m ne parliamo. 

-— Poichè siamo a parlare del Carlo Felice, rinnoviamo 
al Signor Casati le congratulazioni pei suoi ballabili, 
e all@impresa la nostra scomunica pel pasticcio dell’ ar- 
— gomento. 
= Idem (parliamo delle congratulazioni, e non della sco- 
“munica) alla brava Alber:-Bellon, alla brava e bella Ca- 

sati, alle 24 mostre seconde ballerine, ed alla musica del 

Ballo, diretta egregiamente dal Signor Bustini. 

Vorremmo però che da un altro Ballo sparissero certi 
motivi dozzinali che si notano in questo, non certo 

per colpa del Signor Bustini. 


—__ —— ——. 
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POZZO NERO 


CRONACA. CLERICALE — L'Austria ha fatto un con- 

“ cordato col Papa che la rimette sotto la schiavitù Papale dei 

tempi d’Enrico Quinto nel Medio Evo. 

Le grandi riforme di Leopoldo e di Giuseppe del 1780 
sono affatto abolite; l' assolutismo papale vi è ristabilito con 
tutte le sue funeste conseguenze, e quella fors’ anco più 
tardi della santa inquisizione, 

A Vienna si farà a giorni la Posa della prima pietra della 
Chiesa destinata a ricordare la proclamazione del dogma 
della Sine Zabe, di quel dogma sul quale lo stesso Concilio 
di Trento inaugurato dal cattolicissimo e potentissimo Carlo 
Quinto s' impose perpetuo silenzio, come ci narra il Sarpi 
nella famosa sua istoria di quel Concilio. 

A Lintz sì sono già raccolti quaranta mila fiorini, per 
innalzare una nuova cattedrale in onore dello stesso dogma. 

A Parigi Napoleone II promette di convertire i cannoni 
di bronzo presi a Sebastopoli in onore della Sine Lade. — 
Dice bene il Cattolico che gli affari non vanno poi tanto 
male per lui, 


COSE SERIE 


— MAGISTRATURA.— La morte del Barone Coller, primo 
| presidente della Corte di Cassazione, sembra dover dar luogo 
ad un grande movimento nella magistratura. Il Barone Manno 
presidente della Corte d’ appello di Torino sarebbe chiamato 

al posto di primo Presidente della Cassazione. Il Senatore 
> Cristiani succederebbe a Manno. Stara succederebbe a Bo- 
 relli presidente della Camera dei Conti che si ritirerebbe 
| alla vita privata. Massa-Saluzzo verrebbe alla presidenza 
“della Corte d’ appello di Genova in luogo di Stara e dietro 
a Stara il Signor Cotta tornerebbe a Ponte d’' Assio, Il Se- 

. matorè Mnsio uno dei Presidenti della Corte di Cassazione 
 saccederebbe a Massa-Saluzzo nella presidenza dèlla Corte 
0° appello di Nizza. In luogo del Barone Manno chiamato 
«alla presidenza della Suprema Corte di Cassazione, il Conte 
— Siccardi sarebbe chiamato alla presidenza del Senato del 
“regno, — Tutto ben calcolato, sembrerebbe che un tal mo- 
‘‘ Wimento nella magistratura avesse una tendenza semi-&bderale, 


Ù Tal, 
log Cupa 
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pi pare abbia acquistato una qualche recrudescenza dalla di-. 
‘|. rotta pioggia di questi giorni. L'altro ieri i casi sommavano 
è bi i 
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\.\|. DISPACGI ELETTRICI 
_. Prernosorco 26 Ottobre. — Nulla di nuovo tra Kinburn 
« @ Nicolajeff.o x 
È «Manni 26 Oztobre.— Le cortes hanno respinto la pro- 
|. posta di sottoporre i delitti di stampa al giurì, 


«© Vienna 27 Ottobre— Fu fatta la concessione della banca 


‘industriale al barone Rothscild a Vienna ed al principe 
5g 39] . : 
di Wurtemberg. 
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COLERA.— Il coléra non ci ha ancora abbandonati e > 


OSTANTINOPOLI 18 UtroDre UL VISIOL de, | 
sotto gli ordini di Lamarmora, abbandonarono il 43 il 
loro accantonamenti per l'interno della Crimea. Furono 
seguite da una divisione inglese. L'armata è stata pre, | 
venuta di munirsi di viveri per tre giorni. I Russi vanno | 
ripiegandosi, distruggendo ogni cosa dopo di sè (4). | 

(1) È probabile che il giorno 13 sia indicato per errore — 
e che la partenza delle nostre divisioni sia accaduta il 10 
e il ritorno abbia avuto luogo il 15. (Vedi la relazione of. 
firiale nella prima pagina, colonna prima ). SA 

Parigi 29 Ottobre— Il generale Canrobert è partito © 
per Stoccolma. RAIN 

Il Moniteur nell’ occasione del soggiorno in Francia 
del Duca e della Duchessa di Brabante e delle testimo- 
nianze di fiducia e di simpatia scambiate tra le LL, MM. 
e le LL. AA. che sono l’ espressione fedele dei sentimenti 
che animano i due popoli, termina: « Nulla. potrebbe 
maggiormente contribuire a raffermare l'unione dei due — 
popoli che queste relazioni cordiali tra famiglie regnanti +; 
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RECENTISSIMO 


Si sono ricevuti nuovi assortimenti per la stagione invernale 
nel Magazzino Francese, Strada Lomellina 1.° piano 
N.° 715 che si venderanno colla riduzione del 30 per 00 
solto il prezzo corrente, 

Vesti di moirée antique, tutti i colori di fr. 75 sino a 
fr. 120. — Seta nera alta 5 palmi da fr. 1 il palmo — 
Vesti di seta liscie, scozzesi da fr. 35 la veste. — Foulards 
per vestiti 40 palmi tutta seta a fr. 18 la veste. — 1000 
abiti detti di fantasia, popelines, lana e seta, da fr. 15 sino 
a fr. 559. — Vesti di tartan, scozzesi d'inverno da fr. $ 
sino fr. 14, 

SCIALLI E SCIALLINE 

200 Scialline di mezza stagione da fr. 18 a fr. 55 — 
200 Scialline tartan d'inverno da fr. 5 sino fr. 55, — 300 
Scialli tartan, da fr. 10 sino fr. 15. — Scialli e Sealline 
Tessuti, Ternaux; e cachemir garantite tutte lane da fr. 55 
sino fr. 550. | 


Confections per Donne mantelli, Talma, Mantiglie, Pas- 
samanterie , e Gallons. 


NB. Oltre questi articoli saranno venduti, ma solo nella 
mattina a mezzogiorno : 

Orleans a 54 soldi il palmo, indiane per mobiglie alta 5 
palmi a 57 soldi il palmo faldetti a fr. 1. 25. — Gilets 
Veluches, veloute a fr, 1 50 il gilet. — 59000 foulards da 
naso, veri d'india a fr. 2. 50 afr. 5. 50, — Foulars da 
China a fr. 1. 50. — Fazzoletti di tela, a fr. 6 8 12 la 
dozzina, tela per camicie e altri oggetti. 

Num. 715, Strada Lomellina, 


= =" =_= e 


SI avverte il Pubblico che il magazzino e la fabbrica di 
filigrana stabilita nella salita S. Matteo, Num. 129, primo 
piano, è stato posto in liquidazione, 

Gli oggetti si vendono al massimo buon prezzo e i lavori 
si fanno in modo da soddisfare qualunque aecorrente, però 
colle dovute precauzioni. 

Lo stabilimento continua ad essere diretto dalla. Signora 
Luigia Campovecchio , e sotto | alta Direzione del curato 
Masca di Vino reduce dalla sua gita a Diano, dove ha ac> 
compagnata la madre, perchè non fosse a parté di certi. 
misteri di canonica. 

Continua | introduzione delle merei di contrabbando in 
canonica per la porticina segreta, e nella piazza di S. Mat- 
teo si trovano due coll? di merci a disposizione del sullo- 
dato Masca di Vino. Si aspetta la notte per farli entrare 
in frode della Dogana.... 

— Continua l’ esenzione dalla tassa di patente e l' edificazione 
dei fedeli per la condotta del curato, nonchè per la tolle- 
ranza del Marchese L...D.... protettore del commercio fil 


granatico, 
Spiegazione delle Sciarade precedenti. 
Porta-FoGLIO — Con-sorte — Timo-re — Arca-xo 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Grxova.— Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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Ciesecra Vecrnrero CVenlesimii LO. 


MORTI 


A egregie cose il forte animo accendono 
Lurne de' forti 
FoscoLo 
I funerei rintocchi della sacra squilla chiamano i cre- 
denti nella chiesa di Roma a pregar pace alle anime dei 
trapassati..... Il purgatorio è una gran voragine ed in- 


® ghiotte molte anime e molti quattrini.... Cattolici pregate 
e prodigate tesori per suffragare le anime purganti 


i che così va fatto... 


Il Fisco è grande e misericordioso e m° insegna a dirvi 
I tesori ‘versati per un’ anima che 


i brucia nelle fiamme del purgatorio non sono mai troppi, 
f poichè i teologi sostengono che le fiamme del purgato- 


rio sono anche più terribili di quelle dell’ inferno... 
Ma dì ciò non intendo favellarvi, uditori. Ad altro 
tempio vi chiama la funerea campana della Maga, al 
tempio dei martiri d’ Italia, alla immensa necropoli delle 
vittime dell’ indipendenza e della libertà della patria 


3 ed altre esequie vi chiede, altre espiazioni ed altri  suf- 
i fragi.... 


Italiani udite... 
Questo è il camposanto dei morti per la. redenzione 
d’Italia.... Vedete voi quella lunga tratta di ombre sde- 


i gnose sparse per la funerea campagna* Chi ha il collo 


MiO de FIRE rca 


ei) © 


avvinto dall’ infame capestro che le soffocò nella strozza 
l'estremo sospiro, chi mostra scoperto il pelto che san- 
guina dalla capace ferita che le. aperse il pugnale dello 
scherano di un tiranno ; chi ha il cranio infranto e or- 
ribilmente sanguinoso dal piombo eroato: chi ha il corpo 
livido dalle battiture del manigoldo e le. giunture rotte 
dagli squassi della tortura; chi ha il seno lacero e il 


s volto sordido di polve e di sangue dalle unghie dei sa- 


telliti dell’ Inquisizione; chi ha il corpo circondato di 
fiamme che ne divorano l' esistenza, chi ha le mani ed 
il capo mozzo dalla scure, chi mostra tutte le membra san- 


i guinose e squarciate dal coltello omicida.... È tutte queste 


vite furono mietute dalla tirannide! tirannide di papi e 
tirannide di re, tirannide domestica e tirannide forestiera, 
tirannide di Spagna e tirannide inglese, tirannide d’ Au- 
stria e tirannide di Francia, tirannide di casa Lorena e 


i di casa d’Absburgo! ma sopratutto dalla più esecrabile 
i Urannide, quella del Papa temporale, che è pure il capo 
I Visibile della Chiesa cattolica apostolica romana! 


Eccovi primi i martiri della Lega Lombarda, «i difen- 
sort della spianata Milano e dell’arsa Tortona che ap- 
presero a Federico Barbarossa di qual tempra fosse il 
° È PEA PESNTPIA A RT, w LO GFE, Le LAT PSR a Gar I Ie a v,t i 


er 29,1 Sr 


braccio ed il ferro italiano.... Dietro a.loro ecco ì martiri 
di Puglia e di Sicilia caduti sotto i colpi dei duchivd’An- 
giò, prima che Giovanni da Procida ne facesse memoranda 
vendetta coi vespri siciliani..... Eccovi Cola ‘da Rienzo 
trascinato per le vie come una belva ed appeso. all’un- 
cino di un beccaio dal popolo che volea redimere. Eccovi 
Arnaldo da Brescia arso vivo per ordine di papa Adria- 
no IV. consegnatogli da Federico, a perpetuo. patto di 
scellerata fratellanza fra il papato e l’impero...... Eccovi 
Gerolamo Savonarola strangolato ed arso vivo per ordine 
del papa Alessandro VI, di cui fulminava le turpitudini 
i misfatti e gli incesti..... Eccovi Francesco Ferruccio. tra- 
passato da cento colpì sui piani di Gavinana .in ‘difesa 
della morente libertà fiorentina..... Eccovi Fra Benedetto 
da Foiano, Carduccio e Nicolò de’ Lapiì, il primo ucciso 
di fame e gli altri decapitati per ordine di Carlo. V e 
Clemente VII, stretti in infame connubio d’ imperiali e 
papali nefandità.... Eccovi Stefano Porcari ucciso a Roma, 
Pietro Burlamacchi sacrificato a Lucca, Paolo da Novi as- 
sassinato a Genova, e tutti per aver cospirato per dar 
vita ed indipendenza alla patria. be 
Ma questi martino non sono che una. pallida ‘ombra 
del quadro che la memoria dei nostri morti vi pone di- 
nanzi, non sono che vite troncate dalla falce. dello» stra- 
niero, dal veleno e dai pugnali dei papi, dalla scure degli 


! oltimati; nel crepuscolo della storia italiana. Non sono ‘che 


generosi ed individuali conati fatti in mezzo al profondo | 
sonno della nazione; non sono che convulsioni galvan- 
che di un cadavere che aspettava ancora l’azione del tempo 
per rianimarsi. toton 

Ma il tempo venne, e le aspirazioni di. nazionalità 
e_d’ indipendenza che erano retaggio dì pochi, divennero 
patrimonio di molti ed invasero le. moltitudini. ‘saéro 
fuoco custodito in qualche anima privilegiata; come? face 
ignorata e solitaria, si apprese all’anima delle miglidia e 
alle viscere del popolo. La tirannide ‘ebbe a. mietere le 
sue vittime fra tutte le classi di cittadini e il patrizio; ed 
il proletario pagarono ugual tributo sull’ ara della patria. 

Vedete voi quella folta di fucilati, impiccati, scannati, 
decapitati, alle prese con un cardinale armato fino ai denti, 
e circondato da briganti della S. Fede d’ogni fatta e d’ogni 
divisa? Sono i martiri di Napoli del 99 che il cardinal 
Ruffo principe di santa Chiesa e capo di masnadieri san- 
fedisti ha immolato alle ire di Carolina d'Austria, lace- 
rando la capitolazione conchiusa colla mediazione dì Nelson 
complice dell'infame tradimento e dello scellerato. sper- 
giuro. Sono i Cirilo, i Carafa, i Caracciolo, i Manmhonè, 
i Pagano, le Pimentel e le altre migliaia, di assassinati 
sui patiboli del 99. La coorte degli scherani., che cir 
conda il cardinale di santa Chiesa è presieduta dai, fra, f 


|Vai SI 





(un 
STELLULO: 
SAVI i 
ARI tt: 
A E rate 


j i # ho n} N pe 27° 


it11:504 


mid 


A, 


Ri 
I 


(VT 
ud 


AVA 
. Ti 


Ni 
FL 


7 


2 
a’, 
n 
a, 
# 


n 


SANTI 


Sr nen 
Pe iS 


mi n° À i 
NERI 
CNSIME 
\Ì CTZ 
\ MN I» 
ted 
0 


asti) DI 
MITA 


I h , o 


tp rete 





— cosa .è torturare i Gerenti, fare arresti preventivi, sco- 


amtri nei sigar , e compilare dei pro-. 
i, ed alfra cosa è fare il consigliere di 


AI 


rattandosi di un "uomo grande... 
na Rattazzi non |’ h: i 
“Rattazzi non |’ ha voluta intendere. 
dunque vedremo sparire il gigantesco 
non si fuma che si leggeva nei quattro anditi delle 
sale «del Tribunale? E 

MR e O almeno li vedremo abrogati di fatto. 
«Proc. — E vedremo molte altre riforme, non è vero? 
« Avv.— Così si spera, salvo errore. E la prima di 


ueste riforme sarà probabilmente un’ altra destinazione 
| data al signor Cotta. 
_— Proc.— Vedremo, se saranno rose, fioriranno. 


Net 
ì GOSE SERIE 


# + - COLERA.— Il coléra non ha ancora voluto abbandonarei. 
Continuano i casi e le morti, specialmente fra le persone 
_ civili. Fra queste possiamo accennare quella il sig. Defilippi 
mercante di tele di cotone l'avv. Pedrocebi emigrato romano 

x fi deputato RadicegUneaso fulminante si verificò nelie carceri 
della Torre ed altri due avvennero fra i guardiani delle 
carceri dì S. Andrea. Ciò nondimeno non vediamo in alcun 
modo aumentare le misure sanitarie e le precauzioni igieni- 
«che. In ciò il Municipio dà prova di una inescusabile in- 
. dolenza e la pulizia della città non potrebbe essere più tra- 


è 
* 


_ scurata. I prigionieri sono pigiati in numero stragrande in 
« augusti locali, umidi, malsani (specialmente le carceri 
delle donne) circondati da fetentissime chiaviche, ed è anzi 
«a maravigliarsi che i casi non siano più frequenti. Ripetiamo 
Wah tocca che la continuazione del morbo all’ avvicinarsi 
della stagione invernale, oltre di essere una calamità sani- 
taria è pure una calamità finanziaria, che allontana i fore- 
— stieri, uccide il commercio e paralizza | industria, quindi 
_ deve crescere la vigilanza dell’ autorità per le misure pre- 
—  ventive. . i 
- UNA FUGA CORAGGIOSA.,— Martedì sera, 50 ottobre, 
| sulla piùzza del Molo, quattro guardie di Sicurezza insegui- 
vano un disertore ( non sappiamo se reo d'altro delitto ) il 
quale valla loro vista si dava alla ‘fuga. Vistosi alle strette 
Ti l'indogaiso entrava nel portone del Molo vecchio a porta si- 
‘inistra, cali, le scale e trovata aperta la porta del secondo 
iano.(ove abitano invalidi e mogli d’ invalidi militari) s'in- 
'odusse in casa, chiuse la porta e veduta la finestra aperta 
i saltò da quella nella sottostante piazza, ed illeso, malgrado 
anrl'altezza del salto, si sottrasse alle ricerche della forza pubblica. 
Alle guardie si erano aggiunti i soldati del picchetto , che 
egualmente rimasero delusi dall’ ardito saltatore.; 
". COLEROSJ PEL PORTO.— Udiamo ripetere con «molta 
lenza la:lagnanza che i colerosi del porto siano curati 
pedali della Città per la prematura chiusura dell’ospe- 
olo Nuovo, I capitani marittimi si dolgono del 
tto che devono fare gli infermi del porto per es- 


MOL ,$ (14 di unta ne gi 
tati ‘a Pammatone, mentre i cittadini ravvisano 
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eglio che da Sanità marittima ordinasse la riapertura 
eda 
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RISTANO, 22 otttobre.— Vogliamo farvi con questa 
‘orrispondenza la biografia curiosa e tesservi con poche linee 
lfell'istoriella di un nostro celebre Giudice, del quale non sa- 
se toprei. dirvi se fosse pid segnalarsi la pochezza del core 
o quella della mente. Era da tempo fra noi questo tale o 
he erasi abbarbicato alla magistratura, salendo in alto 
neche che s’'avvitichiamo all’ albero dopo avere 
suolo. Il dabben' uomo però non era contento 
e gli pareva che Oristano {osse la sepoltura 


de N ro Quindi sognava sempre clima pesti- 


"deg egli altri, io... 
43) 0 î 


figo 
po 


“febbri, ad ogni minuto ‘toccandosi il polso senza 
ile al mondo, adoperando cautele senza senno, pre- 
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Lal bibi ci buona lana. Per 
isse e divulgò bugie “smisurate da vero 
‘ome uno spedale di moribondi 
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va Cagliari come Sostituito 


‘to una continua esca. alla malattia, Sarebbe > 


| RHPiAIOIO Nuovo, onde por fine alle lagnanze. 
S i Tutti vantano il primiero, 


ma per forza che lo avesse colto l’intempe- 


ove perfil cia preti che son di pelle durissima avevano s 


spesa ln celebrazione dei divini uffizi. Il ministero bersaglia 
dai suoi continui belati credè o finse di credere ; fatto è ch 


il nostro sapiente, fu per Ned meriti e non altri avanza 
ell’ Avv. dei abteco ino pr ) 


1 | 


0 
zio ed esclusfone di quelli ai quali l' avanzamento. per git 
stizia s' apparteneva. Oristano in questo traslocamento. | 
guadagnato assai e se ne rallegra; ma fa povera Caglia 
ha fatto un'acquisto non troppo invidiabile. — (Vostra Corr, 

CAGLIARI, 25 ottobre.— In questa città si seguita | 
vivere in pace ed allegramente. Giovedì passato (18. corr, 
vi fu a questo teatro civico la beneficiata della Prima Donn 
Giuditta Huber con l'Opera # Trovatore. L'entusiasmo fi 
straordinario. non possono mai aver avuto plausi maggior 
nè la Grisi, nè la Malibran, nè altre virtmose di cartelle 
Quel che importa di più poi si è che il bacile della Bene 
ficiata risuonava di frequenti cadute di seuti nuovi, che j 
buon numero si versavano alla barba della pubblica miseri 
Furon gettati due maestosi mazzi di fiori sul palco scenie 
e volarono a nuvole dei graziosi Sonetti composti dall’ egregi 
nostro chierico SISINNÎO ARESÙ, il quale sebbene ecek 
siastico non ricusa d’incensare le segnaci di Euterpe. 

Or sappiate che la settimana decorsa ebbe luogo la Serat 
a benefizio dei poveri, e questa in confronto di quella de 
l’Hùber riuscì poverissima. Se v' ha paese in eni la gonnell 
faccia miracoli, si è questa nostra pacifica città, alla qual 
invitiamo tutte le prime donne buone, mediocri e pessim 
e le assieuriamo d'una buona fortuna quando siano belle.. 

(Nostra Corr.) 
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DISPACCI ELETTRICI 


ParIGI, 30 ottobre.— Un manifesto dello Czar, chi 
ordina una leva nell’impero di uno per ogni mille, ec 
cettua otto governi fra cui Cherson e Ja Tauride. © 

Hamilton Seymour surroga a Vienna lord Westmoreland 

CostANTINOPOLI , 22 ottobre.— La Turchia forma wi 
campo di riserva di 30,000. & 

L'Imparziale ebbe un ammonimento per avere pub 
blicato un articolo offensivo alla Grecia. Ea 

Omer Pascià sarebbe partito per 1’ interno dell’ Asia 
l'avanguardia marcerebbe verso Darabat. 

I russi investono sempre Kars; non fu operato. alcu 
movimento. 

Damasco, 11 ottobre. — La festa per la presa di Se 
bastopoli occasionò gravi conflitti tra i greci e i cattolie 
I turbolenti furono arrestati, e poscia riposti in liberti 
per l’intereessione del Console di Francia. 

ParIGI, 34 ottobre.— Furono espulsi da Jersey 34 r 
fugiati, compresi Victor Hugo e suo figlio, per aver fi 
mato la protesta contro l'espulsione del redattore del gio 
nale l’Homme. x 

BerLiNo, 30 ottobre. — Fu ratificata la convenzione I 
legrafica del 29 giugno tra la Prussia, la Confederazio 
germanica ‘e la Russia. Essa entrerà in vigore domani 

SCIARADA, I. 

Perchè vien dallo straniero, Ill. 

Mai non convengono 
Primo e secondo 
L'uno giocondo 
Ben ti può far, 


“© Ognora lo gustano. 
Del secondo la potenza 
La bontade, la clemenza 
Niuno può contendere. | L'altro dolore 

Se l'intero poi nel petto Ti può arrecar. 

Fassi strada, ogni diletto Il terzo è armonico. 
S'allontana rapido. Nel tutto unirsi 

E lo credo pei mortali Soglion prelati, 

Fra la turba de’ lor mali E porporati 
Il più rinerescevole. Qualche miracolo 


: A proclamar. 
Per placar del mio primiero, 

L'avidissimo secondo; i 
_ Ci vuol altro che l'intero?! 


_S. B. GARDELLA, Ger. Resp: | 
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Citiscecra Verna erro Cenfesimii LO, 


MEETING 


Un avviso della presidenza dell’ ullimo meeting invita i 
contribuenti ad un. quarto. meeting pel giorno di domani, 
Domenica 4 novembre , alle ore 44. antim. nel solito 
tocale del Teatro Diurno. 

Formeranno materia della discussione: 4.° l'esame dei 
reclami dei ‘contribuenti ; 2.° la relazione dell’ operato 
della Commissione presso il Sindaco; 3.° l'agitazione per 
le tasse e per l’esercizio del diritto elettorale: 4.° la discus- 
sione dei diversi progetti d'imposta, e dei mezzì più atti 
ad ottenere la riforma delle imposte attuali. 

Si sottintende che la riunione sarà rinviata alla Do- 
menica successiva in caso di pioggia. 


CHE SI PA PEL COLERA? 


Che giova celarlo? La verità :è verità, e presto o tardi 
bisogna saperla. 

Il coléra continua a visitare (come dicono i preti) la 
nostra città e a visitarla con più violenza che nei mesì 
di Luglio ed Agosto. 

Vediamo ora accadere i 20 e i 30 casi per giorno, 
ciò che raramente avveniva in quest’ anno nel maggiore 
infierire della malattia, e mon sappiamo quando que- 
sl’ospite micidiale vorrà lasciarci una volta per sempre. 

Dinanzi a questo morbo fatale e pertinace, domandiamo 
ancora una volta: che fanno il governo ed il municipio? 

[ cittadini sono atterriti, i forestieri fuggono come 
stormi di rondini all’apparire dello sparviere, negli animi 
regna la trepidazione, lo scoraggiamento, la prostrazione. 

La classe agiata è ancora quasi tatta alla campagna 
e non ritornerà, finchè le perverrà all’orecchio 1’ annun- 
zio di un solo caso di coléra; il commercio e Y industria 
già infiacchiti dalla guerra, non daranno segno di vita, 
finchè il morbo pestifero funesterà la nostra città; le feste, 
il lusso e l'allegria sono banditi da un popolo travagliato 
dall’ epidemia; nessuno può darsi con ardore alle proprie 
occupazioni, finehè sta sospeso tra la morte e la vita, 
finchè si corica incerto di svegliarsi per vivere , finchè 
è in forse che il denaro emadagnato alla vigilia, possa 
Servirgli pr sostentarlo all’ indomani. 

E dunque mestieri provvedere, disporre, antivenire 
perchè questa orribile ambascia possa cessare, perchè. il 
cittadino possa coricarsi ®@nza tremare. per. la propria 
esistenza o per quella dei propri congiunti, perchè il 


\ 


ricco possa spendere a beneficio del povero e il povero 
alimentarsi delle spese del ricco. 
Lo ripetiamo ; nell'estate è cosa comune l'emigrazione 


| della classe facoltosa per la campagna; nell’ estate è ‘un 


evento doloroso, ma pure non del tutto impreveduto 
nelle condizioni attuali d' Europa, |’ infierire del coléra; 
ma all approssimarsi dell'inverno, la prosecuzione. del 
morbo e la durata dell'emigrazione della classe opulenta, 
è una fase pur troppo impreveduta e che reca una troppo 
grave ferita alla società ed alle classi del popolo. che 
vivono del lavoro delle proprie mani. 

Non è per timore di noi medesimi che noi alziamo 
la voce. Noi sappiamo d’ essere mortali, e non sappiamo 
che farci di morire piuttosto di una malattia che di 
un’ altra, ma conosciamo persone ardite e coraggiose, 
che al solo nome di coléra allibiscono e pronte a morire 
di mitraglia, tremano all’ ndir solo parlare di coléra, 
di vomito e di diarrea. Costoro hanno una tale idea degli 
spasimi del coleroso, un tale ribrezzo dei mali che. ac- 
compagnano lo sviluppo del morbo, cbe . preferirebbero 
una capitale condanna ad un accesso della fiera malattia, 
e noi li scusiamo, perché il colèra è veramente un or- 
ribile flagello uscito dall’ Asia a danno dei popolì ìn aluto 
dei papi, dei preti e dei re d’ Europa. 

Ma questo appunto e’ insegna a considerare il colèrà 
non coll’ indifferenza, con cui lo riguardiamo, individuat- 
mente, ma coi terrori del maggior numero  de'cittadini, 
specialmente di quella classe che godenda di maggiori agi 
e di maggiori ricchezze, ha anche maggior ragione di. es- 
sere affezionata alla vita. 

Che cosa si fa dunque, chiediamo, per estirpare questo 
morbo fatale, per impedirne la diffusione, per tenerlo lon- 
tano, per prevenirne le funeste conseguenze ? 

I contagionisti gridano , gli infezionisti strepitano e il 
governo non contenta nè gli uni nè gli. altri. I conta- 
gionisti gridano che se non si sottoporranno a quarantena 
gli approdi del Levante, il coléra sarà fra noi in. per- 
manenza e avrà tutti ì giorni nuova esca e nuovo ali- 
mento. Gli infezionisti gridano che la pubblica igiene è 
trascurata, che la polizia municipale è un desiderio,. che 
gli alloggi della povera gente sono sempre gli stessi, che 
le case degli operai non sono fabbrieate ehe, sulla carta, 
che le strade sono sempre anguste ad un modo, che 
nulla si è fatto dal 4854 in poi. 

Ebbene, noi ci poniamo neutralì fra i rigori quaran- 
lenari e i puritani della pubblica igiene, e diciamo: ab 
biano ragione i contagionisti o gli infezionisti, (6. I ab- 
biano tutti e due, che si fa pel coléra? Quali sono le 
precauzioni che si adottano in un senso o nell’ altro, per 
attutire i comuni timori? 














M.— Cosa diamine vai cercando? lascia stare il birro, 
il mercurio e i tedeschi, e parla della pecorella. 

A.— Vai in brodo di fagiuoli eh? Già voi altre donne 
siete tutte così; basta raccontarvi qualche pettegolezzo-d’un 
altra donna, morite di curiosità e pretendete sapere anche 
quello che non si sa. 

M.— Eppure delle novità ce ne sono. 

A.— Novità!... Roba vecchia, cara mia; cosa intendi per 
novità? la morte del G.... forse! tutti sanno che morì il 
primo ottobre; e che mentre era agonizzante, essa passava 
ue giorni e due n..... con un tedesco di Savona. Non si sa 
‘forse che sta in una c..... di don mercurio ? ah! a propo- 
sito: mi sapresti mica dire chi era Beppe Arpia? 

M.— Ma cosa vai sognandoti? mi salti sempre di panca 
in scagno!.... Beppe Arpia era un celebre r....... decorato 
dell’ alto titolo il don mercurio di Firenze. Lasciato il mer- 
curiale (e subentrato birro) si è fatto strozzino celebre e 
falsario, e poi, parla con qualche fiorentino e vedrai il 
compenso nel mairimonio di suo figlio colla contessina Pom- 
posi. Finalmente i pesci han preso i diritti al boia, e sì di 
lai che dei milioni accumulati. Sai bene che la fine dei la- 
dri è quella per lo più, se non sempre, di finire in galera. 
A.—Non sai niente del matrimonio della nostra vedova? quanti 
sono i pretendenti? ed è vero che il padre tanto propizio 
prima pel birro, ora non vuole, perchè dice che non può 
venire avvocato (pel solo motivo che non ha studiato) e sarà 
sempre uno seribaccino sbirresco ; ma in questo caso il padre 
stimatissimo pare che cadrebbe poco dà alto e propende in- 
vece pel tedesco di Savona o pel fratello d’un certo medico 

‘ (che io conosco) di riviera. A tal effetto partiva per Sestri 
ieri, martedi, a un'ora, e si recava colà (secondo l’istru- | 
zione paterna) per farsi vedere, colla scusa di accompagnare 

sua sorella. Il più favorito poi è il hirro Ernesto padre della 
fu (chi sa in che modo) pecorellina. 

M.— Avrebbe ragione; ed anzi si vede che sente vera 
affezione, più casta e purgata dall italiano di certe storie. 

A.— Taci via, con questa tua affezione; smemorato !... 
se nella stessa sera andava dal tedesco, dal mercurio.... € 
poi fa bisogno parlare d'’ affetto !........ affetto non ha chi 
amica e compagna di un birro si fa. 

M.— Ma spiegami un po meglio cosa sono questi Tede- 
schi ? tedeschi a Genova, tedeschi a ‘Tortona, tedeschi a 
Savona, dappertutto tedeschi; siamo forse in Austria ? ? 

A.— Ti direi che salvo il bastone, siamo peggio le cento 
voltegima siccome a parlar di questo, vo lontano dalla mia 
politica, e dai carissimi miei nemici ; ti dirò che nello stesso 
modo che vi sono italiani a Vienna, a Trieste e Verona, 
ci sono tedeschi a Savona, Genova e Tortona. 

M.— Lasciamo dunque il tedesco, ma in quanto al 
birro hai detta grossa, perchè ha chiesto in modo formale 
cla mano di sposa alla figlia del F........ P....... di Novi. 

A.-- Rifiutata anche dai birri!!!.,... ma!...... 

—_M.— Lasciami finire, questa è una giovine avvenente e 
brava, il cui matrimonio doveva effettuarsi al suo ritorno 
dalla Sardegna, avendo assicurato il padre che doveva tor- 
‘nare da qui a qualehe mese, poichè gliel’ aveva promesso il 
‘ministro. Ciò accadde il 19 ottobre p. p. essendosi fermato 
w Novi qualehe ora proveniente da ‘l'orino, dove diceva 
essere andato a ringraziare il ministro. 

“ A.— Adagio cara mia, studia un po meglio e vedrai che 
l’uomo giusto e sapiente fa del bene senza volerlo, l’uomo 
giusto e ignorante (a parte il molto male) fa del ben senza 
saperlo. Quando l' asserzione birresca fosse vera, bisogna 
convenire per Ja seconda riga della mia sentenza. 

te PAM, Cosa vuoi tu contrastare? non ti soyviene forse più 

il ,pericolo che hai corso!.... lo difendi ancora?... colla tua 
prudenza non ti hanno forse fatto coperta delle loro tresche? 
non tieni forse in saccocia il compenso di una tale genia e 

eredi forse che ti sia riconoscente adesso?... Vuoi scomettere 
che tu sei oggetto di sna speculazione? non credi forse che 
tutti gli agguatatori siano pagati col denaro delle spese segrete 

‘e che forse la metà o due terzi vadano in tasca a lui per 

vestire e far camminare in cittadina chiusa Ja (una volta) 
DI bella sua orologiaia!.. 

—_ A:— Tutto questo lo so, ma se per me è un divertimento 
Che m'importa! se egli ha mezzi per farmi spiare in tutti 

cod H8 SOMAOLIE i dei suoi padroni una persona 

va etta non è vero?..... ma cosa importa a me? che p..... 
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chiaro si f..... del medico e se volessi vendicarmi invece di 
vertirmi, non l'avrei specificato (salvo l’impiego di 1200; 
solo orologiaio ambulante e clandestino. Non l'avrei specific; 
anche clandestinamente venditore di mobili e di certe se 
vanie che dopo aversele appropriate per ammobigliare il g 
appartam»ntoà le vendette per Ln. 55 a certo libraio e 
conosco molto bene, e che essendo informato che molti n 
vesi erano a cognizione di tale f...... e temendo giunges 
alle sorde orecchie ministeriali ; incaricò un amico di rico 
prare la serivania, se il librato non vi si fosse rifiutato ? 
tal rifiuto il nostro promosso, eredendosi perduto, si attaei 
all’ultima risorsa e andò dall’ J,..... e questi mandò i fa 
chini dal libraio di notte tempo coi 55 franchi e il libra 
per timore cedette e la scrivania fu collocata al suo prin 
posto. Che diresti dunque se jo mettessi in campo tutte ques 
bagatelle? ma io sono prudente e voglio tacerle. Le dico « 
te solo per modo di dire e perchè conosco a fondo la { 
segretezza, 

M.— Non mi stupisco mica di lui, perchè sai che raz 
di galantuomini si trovano in giornata in certi luoghi, 
è il protettore manutengolo che mi fa stupire, 

A.— Stupire!.... se avessi letto il Porta non istupires 

M.— Che cosa dice il Porta? 

SONETT 
Quand vedesset un pubblegh funzionari 
A seialalla coi fioech senza vergogna, 
Disi pur ch'l'è segu ch'oltra el salari 
El ghe mett lu del sò quell che besogna. 
Quand savesset del franch che a l’ incontrari 
Nol ghè ha del sò che i b.... ch’el ne bologna 
Allora senza nanch vess temerari 
Disii ch'el gratta senz avegh la rogna, 
Quand intrattant ch'et gratta allegrament 
Vedesset che i so riden e tasen 
Disi pur ch'l'è segu che san nient. 
Ma quand peu ve sentissen quai ribrezz 
Perchè a di san mient l'è un dagh de l’asen, 
Giustemela e disii che fan a mezz. 


























t——r—__————É———___mi.___mm 





Spiegazione delle Sciarade precedenti. 
Te-pio — FRra-G0OLA — Sr-x0-DO0, 
DISPENSARIO OMIOPATICO 
IN SAMPIERDARENA 
Domenica 4 corrente verrà aperto dal Dottor Coddè que 
nuovo Istituto per la cura di tutte le malattie.— Le cc 


sultazioni avranno luogo ogni Domenica e Giovedì dalle 
alle 12, Casa Daste verso S. Martino. 





Si rende noto al Pubblico che lo Stabilimento in filig 
diretto dall’ Illustrissima Signora Campovecchio nella e 
del Marchese L.... D.... Num. 129, ha fatto acquisto 
un'abilissima lavorante nella persona di wna certa 7ere 
serva senza padrone, abitante nella casa Ruggiero e Deli 
rari, Num. 157, dove fu collocata dal Molto Rebellen 
Masca di Vino, per fare la sua carriera, 

Il sullodato Masca di Vino continua ad essere il prot 
tore dello Stabilimento e continua il flusso e riflusso per 
«rticina segreta della canonica. 

I governatori della famiglia D.... possono andar snpet 
di un tanto acquisto e proporlo ad A.... Con quella Mas 
di Vino farebbe una bellissima figura ed ispirerebbe ve 
razione ai fedeli, non meno colla faccia che colle sue vi 
evangeliche. 

Fu il Rebellendissimo Masea di Vino che operò la rico 
ciliazione della Teresa colla Campaverchio ed accoppiò 
due più grandi maestre dell'arte. filogranatica  procuran 
un considerevole ribasso nei prezzi. 

Si spera pertanto che lo Stabilimento continuerà a fiori 
sotto il tricorno dì Don Masca di Vino e a godere dell’ese 
zione dalla tassa di patente. Le lavoranti in filigrana € 
fossero disoccupate, possono dirigersi per impiego al sul 
dato Masca di Vino. (A C.) 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Prime Piano. 
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QUARTO MEETING PER LE TASSE 


Volere o non volere |’ agitazione continua e i meettrgs 
popolari che sembravano a taluni pianta esotica nel no- 
stro paese si ripetono ad intervalli, più che ad altri non 
piaccia, per mostrare che |’ agitazione non cessa, malgrado 
ì sempre nuovi flagelli che percuotono il nostro popolo. 

Domenica 4 Novembre convocavasi un quarto meettng. 

Il tempo che nel mattino sembrava minaccioso dissuase 
molti dall’ intervenirvi, credendo dovesse rinviarsi alla 
Domenica successiva, ma nondimeno circa duemila con- 
tribuenti trovavansi radunati nell’ arena del teatro diurno. 

Il presidente Bianchi dichiarò aperto ‘il meeting alle 
11 e 1[2 antim. e fece esatto rapporto di quanto erasi ope- 
rato dalla Commissione dopo ! ultimo mecting. Riferi la 
missione adempila presso il Sindaco per ottenere il con- 
corso del municipio alle rimostranze dei contribuenti e 
la risposta avuta, che avrebbe cooperato con una petizione 
a protestare contro l’ insopportabilità del canone gabel- 
lario, ma che per le altre tasse non poteva far nulla 
essendo fuori della sfera delle sue attribuzioni. Rispose 
a coloro che pongono in derisione i meetings, dicendo 
che non riescono mai a nulla, e diede la parola all’ avv. 
Priario per esporre i reclami dei contribuenti presentati 
alla commissione. Diede però prima lettura di tre lettere 
dei deputati Brofferio, Valerio e Sineo, in cui dichiarando 
di essere impediti di prender parte al meetiteg, intende- 
vano però di essere considerati ceme moralmente pre- 
senti e aderenti alle deliberazioni del meettng genovese. 

L’avv. Priario incaricato di riassumere le lagnanze dei 
contribuenti volle prima rispondere a tutti gli appunti 
che si muovono ai meerrgs dai ventricoli ministeriali, e 
specialmente dai due giornali che fanno schifo a chiunque 
non ha ripudiato ogni sentimento di lealtà e d’ indipendenza. 


Rispose a .coloro che si valgono del ritiro dei due depu'! 


tali che hanno iniziato i meetings, per dire che ora i 
meetings non possono più avere alcuna forza morale sul 


ministero, colle tre lettere lette dalla presidenza e coll’ as- | 


sicarazione che il deputato Asproni sarebbe pure inter- 
venuto al meeting, se avesse potuto. E poi soggiunse 
l'oratore, se anche (ulti i deputati fossero ministeriali 
e abbandonassero .i contribuenti, non avrebbero questi più 
diritto di reclamare, e l’ ingiustizia non sarebbe più ingiu- 
Stizia e la verità non sarebbe più verità? 

(fi assistano o non ci assistano , intervengano ‘0 non 
intervengano i deputati, non sarà men vero che le .at- 
tuali imposte siano insopportabili, e ‘ingiustamente ripar- 
lite. ‘Se poi ci dicessero che siamo pochi, diremo che 
li oppressi sono molti, che i malcontenti sono moltis- 


n 


simi, e che se il meeting non è più numeroso, bisogna 
accagionarne il cattivo tempo, la pubblica prostrazione, 
l coléra che tattora popola ‘i ‘cimiteri ed allontana cit» 
tadini dalle pubbliche rinnioni, e l’imprevidenza del: go- 
verno che vuol fare di Genova sl Lazzaretto della Crimea. 
Diremo che pochi o molti, | ingiustizia è enorme, .ed 
hanno diritto di stimmatizzarla i pochi come i molti. Se 
invece di essere migliaia, ‘fossimo «cento, fossimo dieci, 
fossimo uno, la verità e l'ingiustizia sarebbe pur sempre 
la stessa. Ai tempi di Galileo tutti dicevano che il; sole 
si muove e la terra sta ferma; Galileo solo diceva che ila 
terra si muove e il sole sta fermo. Ebbene , chi-avera 
ragione? Galileo, «o i milioni di persecutori di Galileo? Ai 
tempi di Colo.nbo tutti dicevano che non esisteva l'America; 
Colombo, 


AAT 


Colombo solo diceva di sì. Chi aveva ragione? 
oi nemici di Uolombo? 

Ma poi questi signori che gettano la bava dell’ insinua» 
zione e il fiele della calunnia sui loro giornali , perchè non 
vengono a ripetere le loro accuse, al cospetto delle mi- 
gliaia di contribuenti ? Perchè non hanno il coraggio, 
invece di piantare il pugnale nelle reni come i traditori , 
di accusarci in pubblico, dinanzi al solo tribunale ‘éhe 
noi riconosciamo competente a giudicarci ? Se sono’ con- 
tribuenti onesti e leali, e non venduti al potere debbono 
farlo, ma se ci accusano ‘in mala fede e colla. coscienza 
di mentire , noi li disprezziamo .e li repuliamo indegni 
di occuparci di loro. 

Ma i detrattori dello Sterquilinio e del (Corriere bn 


lavano per la loro consueta ‘assenza; ‘argomento infalli» 


bile delle accuse della ‘propria coscienza, e non risposero 
a quelle parole e non poterono udire il fremito dei contri- 
buenti al loro indirizzo. 

Proseguiva l avv. Priario combattendo altri appunti 
fatti ai passali meetings ‘è veniva all’ esposizione dei più 
gravi riclami affacciati alla Commissione sulla. ingiusta 
ripartizione delle attuali imposte. 

Riferiva il caso di una lattivendola, .che vende poche 
amole di latte nella salita di San Paolo , tassata' ‘di lire 
36. 37., di una bettolante, presso al Teatro Diurno, Maria 
Olivieri, tassata di lire 48% di un oste, Giovanni Pin- 
nucci, nel vico Parmigiani, ‘tassato di lire 5806. 65; di 
una Teresa Vicini, frangista sotto l’archivolto delle scuole 
pie, tassata di lire 42. 68 per diritto di patente; di, una 
vedova Remondini, sellaia, tassata di lire 4166; di un. Giu» 
sr Sansebastiano, piccolo venditore di comestibilii»in 

San Nichioso, tassato di lire 179. 40; di un.Gesio Luigi 
orologiaio, tassato di lire 80. 94; di una Maddalena/Re- 
sacuta, merciaia in via campo, fassata di line 100, 485 o 
di un Gio. Batta Falciola, locatore «di camere mobigliate, 
tassato di lire 58. 50 per la tassa personale-mobigliare 





rorTT— etere _ n 

eigen Tra pred nnt - GIL i x eÉ 
edo e P ar ana 9 n #7 - "—— 
CALI” è, * vo ; ® ad "o i n ud - È Ò _o - fr a 2 - 

Pi 5 str n pi LR A n bd” 
Re I SRI Ta tr CCA Ri 

. n , i” Moda v "a .* n ; i a 
pa‘ f AUT O Cor Ù 











Ch \__ SPY 90 YEYO AMY ZGGUCI 


nen e E Re 


VUOMYT 0 |jI6Y/ / 4) JP AE MI ZA 


- —. i — rr Pa 
37 na vo È Ù - cai È eni pe n 
== dn - \ Pie pre = Se 
"> SÈ ra <a > 
: L - e ® r ° 


IIOIEVEITT 


STIME 
ILTIKI } 
TA TT TRIO 


TTT EL 

| RRSISORO E 

AMO MAO 
NI 


è 


RETT 
EE 


aan _ GHIRIBIZZI 
__— Il Carlo Alberto è in viaggio, il Governolo sta per 
partire e la bandiera ammiraglia della nostra squadra sta 


tali è 


oryetta Euridice armata con due cannoni!!... 
ladra nell'inverno sarà rappresentata nel 

| abarre armate di due o tre cannoni! 
punto è ridotta la nostra marina da guerra!.... 
igna | RIE che la coincidenza della rot- 

a «macchina di tutti i nostri vapori, all’ avvicinarsi 
verno, è alquanto strana e non può essere del tutto 
. Possibile che i macchinisti facciano castagna per 

paura delle tempeste del Mar Nero ?? 
__—I fulmini sono-all'ordine del giorno. Dopo che quelli 
del Papa e del concilio di Trento contro i berlindot per la 
| rottura del curdo, hanno fatto fiasco, i fulmini veri cadono 

“da tutte le parti. A Roma un fulmine ha rotto il tetto di 
“una chiesa, in Alassio ha portato via la testa ad una statua 
. della madonna, alla Spezia ha bruciato un albero e tre per- 
_ sone, all’Apparizione caduto in chiesa, a Novi tre fulmini 

sono scoppiati tutti in un giorno sopra diverse case. ‘lutto questo 

nn che l’anno 1855 oltre di essere l’anno del colèra, 
della guerra, della fame e delle tasse, vuole anche esser chia- 
mato l’anno dei fulmini, 
— Jeri è giunto in Genova l avv. generale Cotta. Avviso 
salutare ai Gerenti !.... ta 
— — Si domanderebbe al Sindaco di Pegli: a Sestri si è 
fatta la Casaccia, a Voltri si è fatta la Casaccia; perchè voi 
non l’avete permessa a Pegli? La Maga, lo sapete, non è 
troppo tenera delle Casaccie, ma poichè si permettono in 
un paese, perchè saranno proibite in un altro? Non abbiamo 
per tutto lo Stato le stesse leggi?? Sarebbe forse per far 
| piacere al Segretario, che voi, Sig. Sindaco, vi siete oppo- 
sto?? Manco male che la monomania del vostro Don Pinque 
per l’imagine della madonna di Rimini ebbe la sorte che 
meritava, e S. Rosalia fu vendicata...... 

_— A proposito del Corriere, alcuni si domandavano per- 
chè non fosse intervenuto al meeting di Domenica. E sì che 
alla mattina pioveva, e poteva intervenirvi col suo PARACQUA 
E il paracqua del Corriere è un gran paracqua! tutti lo sanno. Ha 

già mandato un galaniuomo al camposanto dopo di averlo dif- 
famato!. La Maga che ha già sferzato qualche birbante, ma 
non ha mai ammazzato alcun galantuomo, udì la domanda, 


ma no .udì la risposta. 
Lilo it di Brotiellco c'inviaun fraterno saluto alla Maga 
e' ti ‘onora della traduzione di un nostro articolo. Il Crocodil 
è uno dei più spiritosi giornali d'Europa e le sue simpatie 
sond? pi ; per un giornale democratico che aspiri ad an- 
noiare, meno che sia possibile, il rispettabile pubblico. Quale 
stocenta pel Corriere dei chiodi e per lo Sterquilinio che 
hanno sempre avuto fin dalle fascie una decisa antipatia 
per tutto, ciò, che sa di spirito! 
| GOSE SERIE È 
MRITTO DI RIUNIONE.— Lo Statuto garantisce ai cit- 
nivil'diritto ‘di riunirsi pacificamente e senzarmi ed è 
in forza di questo diritto che si tengono i meetings dei con- 
enti. Ciò nondimeno Domenica sera un numeroso dra- 
*di\ operai, reduce dal colle d’ Albaro, ove si era con- 
i Der | strarsi dalle tasse e dal colèra, mentre transitava 
i della Pubblica Sicurezza, i quali col maresciallo 
eaoblioreh, se non volevano che 


in timarono loro di 
be et VE Blulo agente disse in tuono di minaccia : se 


do l'inno della caribina, venne fermato 


Ta At 
I 
ager o 
dae iii: 
non’ volete sciogliervi, { elo. Glì operai più. prudenti degli 
a genti della forza ubbidirono all’intimazione, ma non sappiaîmo 
— pemwero (dire quanto questa fosse legale e costituzionale, 
- tantospiù, che mon erano che le 6 di sera e non si poteva nem- 
| meno invocare il pretesto della quiete pubblica, Se gli operai 
ser voluto opiigrai: a quell'ordine, quali ne sarebbero 
À I eto7 st i LA PER 4A È N 
ISPAGGI ELETTRICI 
Novembre: — Il maresciallo Pélissier scrive 
orno 27 il generale Allonville con 24 


- Pipogralia di Ludovico Lavagnino, Strada S. 


ria e 36 pezzi di can- 


none, si è avanzato -verso il burrone di Thobatar sulla 
strada di Sinferopoli, trovando i Russi sulla riva opposta 


“dietro i loro trincieramenti difesi da 36 cannoni di lunga 


portata. I reiterati tentativi per impegnare il nemico a 
combattimento furono infruttuosi. 

La difficolti di avere acqua e ‘oraggi decise il nostro ri- 
torno nel giorno 29 a Eupatoria, i cui dintorni furono ab- 
bandonati dai Russi che sì ritirarono a grande distanza. 

Parion 5 Novembre. — Il generale Canrobert sì è im- 
barcato a Lubecca. Le popolazioni tedesche, specialmente 
Hanau, Amburgo, Lubecca, gli fecero vere ovazioni. 

Il rapporto dell’ ammiraglio Bruat; in data del 18, com- 
pleta i particolari sulla presa di Kinburo. Egli attribui. 
sce il pronto successo particolarmente alle batterie gat- 
leggianti i cui giusti tiri bastano ad abbattere le più solide 
muraglie. Si può tutto aspettare da queste formidabili 
macchine. | 

Bourqueney traversò Berlino. Nessuna conferenza politica, 


La Maga ha pubblicato le sue piaghe del Piemonte, ed un 
bello spirito le ha inviato sopra di esse il seguente 
EPIGRAMMA 
De’ tempi antichi è scritto 
Che sette fur le piaghe dell'Egitto, 
De moderni son conte 
Le quattro che tormentano il Piemonte, 
Poche, ma buone,e bizzarre così, 
Che quattro piaghe son quattro Ci, 
Son cholera, crittogama, Crimea, 
E l'altra è sì tristissima parola 
Che manda da sè sola 
Un triplice di Ci funesto squillo, 
Cavour Conte Camillo, 


SCIARADA, 

Un giusto primiero 
Un puro secondo, 
Son rari nel mondo 
Qual gelo in April. 

Con arte l’ intero 
Sottile è ridotto; 

E spesso vien rotto 
Da man femminil. 


RECENTISSIMO 


Si sono ricevuti muovi assortimenti per la stagione invernale 
nel Magazzino Francese, Strada Lomellina 1,°  pianc 
N.° 715 che si venderanno colla riduzione del 50 per Y[( 
sotto il prezzo corrente. 

Vesti di moirée antique, tutti i colori di fr. 75 sino 
fr. 120. — Seta nera alta 3 palmi da fr. 1 il palmo 
Vesti di seta liscie, scozzesi da fr. 355 la veste. — Foulard: 
per vestiti 40 palmi tutta seta a fr. 18 la veste. — 100 
abiti detti di fantasia, popelines, lana e seta, da fr. 15 sine 
a fr. 55. — Vesti di tartan, scozzesi d'inverno da fr. # 


sino fr. 14, 
SCIALLI E SCIALLINE 


200 Scialline di mezza stagione da fr. 18 a fr. 55 
200 Scialline tartan d'inverno da fr. 15 sino fr. 55. — 30( 
Scialli tartan, da fr. 10 sino fr. 15. — Secialli e Scalline 
Tessuti, Ternaux; e cachemir garantite tutte lane da fr, 3É 
sino fr, 350. 

Confeetions per Donne mantelli s Talma, Mantiglie, Pas 
samanterie, e Gallons, 

NB. Oltre questi articoli saranno venduti, ma solo nell 
mattina a mezzogiorno : 

Orleans a 54 soldi il palmo, indiane per mobiglie alta ‘ 

almi a 57 soldi il palmo faldetti a fr. 1. 25. — Gile 

eluches, veloute a fr. 1 30 il gilet. — 5000 foulards d 
naso, veri d'india a fr. 2. 50 afr. 3. 30. — Foulars d 
China a fr. 1. 50. — Fazzoletti di tela, a fr. 6 8 12 | 
dozzina, tela per camicie e altri oggetti. — 

Num. 715, Strada Lomellina. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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CACIRECO 


Una voce, ormai abbastanza accreditata, assicura che il 
Ministero ha in pronto un progetto d’ imprestito di 40 
o 50, e chi vuole anche di 4100 milioni, da presentarsi 
al parlamento alla prossima riapertura. 

Che cosa ci prova un tale progetto? 

Che le spese dello Stato continuano, e che è impos- 
sibile farvi fronte; che ta guerra che doveva fruttarci 
allori, influenza ed ingrandimenti territoriali, inghiotte 
tutti i giorni nuovi uomini e denari; che le tasse attu:li così 
stupidamente ed iniquamente ripartite, riboccano di quote 
inesigibili, e non possono a gran pezza somministrare le 
somme che se ne ripromeltterano; che una volta avviati 
sullo sdrucciolo dei debiti, bisogna precipitare alla ban 
carotta, quando non si voglia cangiare di strada; che le 
conclusioni dei meetings popolari acquistano tutti i giorni 
una nuova conferma e che lo Stato non potrà mai uscire 
dalla presente crisi finanziaria, se riformando le impo- 
ste, non sì pone per prima norma delle riforme gover- 
native, quella delle economie. 

() quest imprestito si fa all’ estero, ed è certo che 
bisogna sacrificrarne una buona parte per gettarla nelle 
bramose canne dei banchieri e dei mediatori dell’imprestito. 
O quest imprestito.si fa all’ interno, ed allora si fa for- 
zossmente o volontariamente. Nel primo caso s° indispet- 
tiscono è cittadini facoltosi e si obbligano a nascondere 
i capitali. Nel secondo caso è necessario far delle larghe 
condizioni, e lo Stato finisce di divorarsi da per sè stesso 
è di far fuoco delle proprie legna. 

Comunque sia, non si può più andare innanzi così. 
Il ministero cammina sopra una via che guida alla ro- 
vina dello Stato. Siamo indebitati all’ estero, indebitati 
‘all'in erno; abbiamo in Crimea 20 mila uomini strap- 
pati alla nazione per una causa non nostra; abbiamo i 
cittadini accosciati sotto il peso delle imposte, che rende 
più insopportabili le comuni sventure e le pubbliche 
calamità; abbiamo una falange d’ impiegati che supera, 
fatte le debite proporzioni, quelli della Francia; abbiamo 
Una mirfade di pensionati in età robusta e capace an- 
cora di prestare lunghi servizii allo Stato; abbiamo una 
marina in completo sfacelo; abbiamo nna complicazione 
burocratica ed amministrativa, che assorbe la maggior 
parte delle risorse della nazione, E si vuole andare in- 
nanzi così, senza nulla cangiare al programma del Mi- 
Distero? senza nulla innovare alla politica che ci regge 
da cinque anni ??.— L'ostinazione è la virtù dei muli, 
ma è anche la virtù dei mipistri. 

Se 


- 


Ciraserasa Weessrornao Ceosldesi:rai 10, 


LA GOMMA ELASTICA DELLA LEGALITA” 

Se chiedete al Ministero che sospenda la riscossione 
delle imposte, vi risponde che ciò è incostituzionale, che 
ciò © illegale. i ; 

‘ Se chiedete al municipio che si associ alle rimostranze 
dei contribuenti, vi risponde che non può farlo, perchè 
ciò è illegale, incostituzionale. 

Se domandate che si spenda qualche mezza milione 
per le famiglie dei colerosi, che si sgombri qualche mo- 
nastero per alloggiarvi la povera gente, che si atterrino 
le case malsane, che se ne fabbrichino delle salubri col 
denaro della nazione, che si pensi al popolo con qual- 
che cosa di meglio che coi progetti e colle commissioni, 
che si prendano energici provvedimenti sanitari, che si 
renda una verità l'abolizione dei conventi, il governo 
ed il municipio vi rispondono a coro: non possiamo farlo, 
cioè è illegale, è incostituzionale. 

Benedettissima legalità! Questi signori dai ciondoli e 
dai portafogli h'inno una tenerezza per la legalità che 
fa venire l'acquolina alla bocca. 

Na sono poi sempre questi signori così serupolosi 0s- 
servatori della legalità? 

Quando il ministero riseuote le imposte senza | auto- 
rizzazione del Parlamento, fa una cosa legale ? 

Quando il ministero fa delle spese non autorizzate dal 
Parlamento; fa una cosa legale ? 

Quando il ministero destituisce un’impiegato , senz’ al- 
tro demerito che quello di essere liberale: fa una cosa 
legale? 

Quando il ministero dimette un impiegato per crearne 
un altro e pagarli tatti e due, fa una cosa legale ? 

Quando il ministero fa pagare 10 chi può pagar 4, 
e 41 chi può pagar 10, fa una cosa legale? (Vedi arti- 
colo 25 dello Statuto). 

Quando il ministero fa dei processi politici assurdi, e 
dei processi .di stampa assurdì e ridicoli, fa una cosa 
legale? 

Quando il ministero fa spendere cinque milioni all'anno 
per una marina che se ne torna a casa quando viene 
l'inverno, e che è rappresentata nel Mar Nero da una 
corvetta armata di due cannoni, fa una cosa legale? 


Quando il ministero impedisce di cantare l’inno della. 


carabina, e di gridare viva la libertà, fa una cosa legale? 
Quando il ministero esercita il broglio e la corruzione 


nelle elezioni, e fa eleggere dei deputati ventricoli, cogli. 


intrighi ed i carabinieri, fa. una cosa legale? L 
E quando il municipio spende 200. mila franchi per 











«seg Si vuole che ieri a mezzogioruo un cantoniere abbia 
dattvinatò la daga contro un Giovanni Caparraro conduttore 
cd'omnibus, e-ciò perchè il Caparraro caricava viaggiatori 
in prossimità dell imbarcadero della strada ferrata. Un po 
iù di buon garbo in certi ecantonieri non sarebbe superfluo. 
proposito®di cantonieri, si domanda: perchè non si 

alcuna contravvenzione pel prolungato suono delle 

malgrado il regolamento, di cui ha fatto tanto chiasso 

'attolico. Per esempio, avrebbero buonissima occasione di 

itareil-loro zelo col parroco del Balilla, infaticabile 
mator di campane alla mattina e alla sera. 

2. Hl ministro Lanza ha intredotto una grande riforma 
nella ‘pubblica istruzione, di cui ha il portafoglio. Ha nien- 
- temeno che reso obbligatorio in tutte le scuole lo studio 
della storia della Real Casa di Savoia...... 

— Si assicura che nel suo ritorno dal Mar Nero, la fre- 
gata il Bero/do abbia famosamente investito. Daremo i rag- 
guagli dell’ investimento in un prossimo Numero. 


-- 


COSE SERIE 
— PROCESSO POLITICO. — Il processo politico dei tre 


detenuti per la pretesa cospirazione di Sampierdarena che. 


nidoveva essere portato al pubblico dibattimento il 5 corrente, 
fu invece discusso il 6 ed il 7. Quattro erano gli imputati, 
Gruppi, Castello, Casareto e Podestà, ciascuno assistito dal 
proprio avvocato. Molti furono i testimoni uditi ad istanza 
del fisco e della difesa. Il dibattimento, l'accusa e la difesa 
furono protratti per due giorni, e la sentenza fu rimandata 
a quest oggi. Molti furono gli incidenti elevati in questa 
causa e principale fra questi, fu quello della lettura della 
denuncia del sergente Campogrande dei granatieri Sardegna, 
attualmente in Crimea, uno dei testi fiscali, che riferì al 
proprio maggiore la pretesa congiura, a ‘cui era stato chia- 
mato ad associarsi. Il fisco perorava per la lettura, la difesa la 
contrastava, e certo il Campograndi teste e denunciatore non 
faceva la più bella figura nel processo e rammentava i troppo 
famosi processi del 1855. 
«Ciò nondimeno lo stesso Pubblico Ministero ritirò l'accusa 
pei tre imputati congiurati, Castello, Gruppi e Podestà, e 
concluse per la condanna del Casareto a 5 anni di reclu- 
sione. Speriamo che anche questa conclusione sarà rigettata 
dalla Corte d' Appello, ed assoluto il Casareto al pari degli 
Jiltri tresioma ad ogni modo notiamo per norma degli uomini 
‘enes gip ì primi tre sopportarono 15 mesi di carcere pre- 
iventiyo, per un’ accusa tanto infondata, che lo stesso Pub- 
blico, Alimistero fu costretto a ritirarla. 
 SANITA"MARITTIMA — Abbiamo sott occhio una lettera 
‘del Professore Angelo Bo Direttore della Sanità marittima, 
‘în risposta ad alcuni appunti del Corriere, in cui si com- 
batte l idea del ristabilimento di uno Spedale pci colerosi al 
Molo Nuovo, e si dimostra che in ogni caso non si può far 
carico di non averlo fatto, alla Sanità marittima, ma al mu- 
snieipio. Il ragionamento del Signor Bo si fonda sulla diffi 
ieoltà di prestare ai colerosi del Molo Nuovo l' assistenza ri- 
«hiesta, dai doveri dell'umanità, per la cattiva qualità del lo- 
cale, la sua lontananza dalle farmacie e da quanto è richie- 
sto. alla cura sui colerosi, nonchè pel freddo ed i venti che vi 
IMINano.. nell'attuale stagione e per la difficoltà del tra- 
$ bo Jn una lancia in tempo di mar procelloso, da com- 
promettere da vita di qualunque infelice fosse colto dal morbo 
"sopià in'bastimento e da fargli preferire di soccombere nella 
‘sua misera cwecietta. Il Signor Bo aggiunse che il numero 
iderntolerosi del porto è assai minore di quello che si va spar- 
sgerìde e che non è vero che i casi di coléra si siano verifi- 
athti sopra, persone provenienti clalla Crimea, ma su basti- 
amenti, della; rivie ae da lungo tempo in porto 
\ na C ì 
mv DISPAGCI ELETTRICI 
a éRamiGI, 7 Novembre.— La chiusura dell’ esposizione 
gavrà. luogo il 43 corr. L'imperatore distribuirà i premii. 
gi ko Czar. ha destituito }° ammiraglio Berch, coman- 
‘dante de-flotte dei porti del Mar Nero e governatore mi- 


Ieri a Londra fu ricevuto il seguente dispaccio di Nj 
colajeff, 2 novembre: 

Gortschakoff annunzia che 40 mila alleati  sarebbere 
partiti da Fupatoria il 4.° marciando verso. Karagu 
Saki senza tentare alcun. movimento (sans tenter mon 
vement), così | originale. 


Signor Impiegato. 

Eccomi col presente scavato un'altro palmo della mia fossa 
come dite voi, e i vostri fautori, intanto io so che voi, x 
state preparando un buon fracco (sic) di legnate per Vir 
verno; conviene dire che siete più generoso della vostr 
orologiaia; mentre sapete che essa vuole farmi levar la vi 
(due piccole bagatelle). Un po di sfogo ve Jo concedo, bench 
nol meritiate, perchè voi ben sapete che mai vi ho cercat 
se indirettamente non vi foste permesso di sparlare di me 
come continuate a fare, e siccome la posizione vostra potrebb 
essere nelle mie mani, se non misurerete i termini, aggi 
steremo i conti. Uno sparpagliato, ma discretamente nume 
roso pelottone di faccie proibite, sono sempre su miei pass 
ed accantonate. Esaminando bene la mia coscienza ques 
non possono essere che mandati da voi, e dalla vo 
stra orologiaia; e siccome costerebbero un po troppo e co 
solo 1200 franchi all'anno non si può mantenere un ese 
cito di malfattori oltre alle non piccole spese che vi cost 
la vostra ete., è naturale che mi abbiate raccomandato all 
spese seg... il più rispettabile........ incerto che produce | 
nobile vostra professione. 

Vuol dire che volete proprio farmì divertire? e mi diver 
tirò !... intanto sappiate che io non temo nè voi, nè tutt 
la sb pari vostra; avrei però paura se oltre alla mi 
professione esercitassi e clandestinamente Ja professione 
d'orologiaio ambulante e di venditore di serivanie..... e sc 
avessi sulla coscienza un processo ed io fossi il reo e m 
altro fosse condannato non solo dal Tribunale ma dall’ opi 
nione pubblica, ed anche dall’ una volta vostro capo inca 
valierato in tempo del colèra (1854) e da uno scrittore 
d'italiano casto e purgato!.... Ma se tutto al contrario io m 
contento del mio mestiere, e la coscienza | ho libera e biane 
come la neve e me ve vanto; lascio la paura a voi o si 
gnor mio carrrrissimo, e dormo i miei sonni tranquilli senz 
timore che i carabinieri vengano a farmi una visita 0 w 
invitarmi ad andar con loro e siccome so che vi preme sa 
pere dove sto di casa spero che addesso lo saprete, perch 
i vagabondi vostri indagatori , da qualche giorno accante 
nati, mi hanno visto a sortire e uno di questi venne coll 
scusa da voi suggerita di cercare stanze d’aflittare, ma s 
non lo sapete venite alla mia bottega e ve lo dirò e co: 
(se vi conviene) potrete risparmiare il denaro sprecato. E 
onde sappiate proprio che io non vi temo, vi dirò che ap 
alle sette e chiudo alle nove; qualche volia mi occorre d'a 
dare in quella casa che voi, da casa onorata voleste convel 
tire in D..... e vado anche dove ve lo avrà detto la vost 
orologiaia, dove volevate prendere stanza per due motivi 
I. per fare l'uso della prima; 2. per ispiare i miei costum 
ma guardate che fatalità !..... sapere anche i vostri pensieri 
eppure è così!..,, nella prima vedete che è luogo appostat 
remoto e scuro come il nobile vostro mestiere e là potret 
attendermi o farmi attendere, e se non vi conviene un ti 
luogo fatemelo sapere. Intanto siecome non devo imbrutta 
più a lungo il mio decoro collo scrivere di voi, intendo a 
visare chi tocca dei vostri agguati e se non lascierete di lacera 
il mio nome, non mi contenterò mica di orologi e serivani 
ma vi dirò che non è solo la vostra D.... che sa il motivo pe 
cui avete lasciato Novi come le serivevate da Sassari, cire 
la metà del p. p. ma lo so ancor io e molto bene. Intant 
inchiodatevi nella memoria che se voi mi fate agguatare Co 
denari delle spese seg...... come fosse per conto dei vost 
padroni io guardo a voi, per mio conto e ci vedo molto. 


Da questa Tipografia si è pubblieato : 


LA LANTERNA DEL DIAVOLO 


Almanacco satirico pel 1856, con Caricature 


Spiegazione delle Sciarada precedente. — RE-FE. - 


— ditare di Nicolajeff e di Sevastopoli. Egli è surrogato 
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Ciascun Nitame:so Cenfesimi 10, 


- DUE DICEMBRE E PALMERSTON 


._. Il 2 Dicembre e Palmerston sono sempre al vertice 
%, della piramide della civiltà occidentale. 
“La Russia dev'essere domata da questi due nomi, che 
#« fanno impallidire Alessandro II; la Turchia dev’ essere 
‘© rigenerata dalla polizia francese e dalle nervate inglesi. 
“L'Austria dev’ esser punita delle sue oscillazioni e della 
sua perfidia; il b.... di Napoli deve ricevere una severa 
“lezione pei suoi misfatti; l’ Italia, la Polonia e 1’ Unghe- 
© ria devono scuotere il loro lenzuolo funerario; il re di 
Roma non deve rimanere che Papa.... Le nazionalità de- 
“.vono essere una volta per sempre rispettate e ricono- 
sciute.... La giustizia deve avere il suo regno, la libertà 
il suo seggio, la civiltà il suo trionfo; ogni causa di agita- 
zione in Europa deve cessare; deve cessar l’oppressione, 
‘ l'ingiustizia, la schiavitù, e trionfare la causa dei po- 
poli, delle nazionalità e del diritto ,- e tutto ciò sotto 
l'egida del 2 Dicembre, sotto le ali del nobile Lord 
settuagenuario! ki 
E un anno che queste stupide illusioni fanno il giro 
del mondo e gli illusi non hanno ancora aperto gli occhi ! 
Un anno fa speravano nella battaglia dell’Alma, poi spera- 
vano nella battaglia d’Inkermann, poi speravano nella bat- 
taglia di Balaclava, poi nella spedizione del mare d’Azoff, 
poi nella spedizione del Baltico, poi nei quattro punti, 
poi nella presa del colle verde, e poi si aprirono a spe- 
ranze sconfinate, a delirit febbrili, quando il cannone 
degli invalidi annunziava all’ Europa che la parte meri- 
dionale di Sebastopoli era caduta in potere degli alleati. 
Ed ora son passati due mesi dalla presa di Sebasto- 
poli e la guerra va zoppicando più di prima; la parte 
settentrionale non fu nemmeno minacciata e le giravolte de- 
gli alleati ad Eupatoria, e le diinostrazioni a Odessa si 
+ Misolvono in nebbia ed in fumo. 
Questo si fa in Crimea. In occidente poi si segue la 
i Slessa politica d’ipocrisia e di menzogna, di violenza e 
i d’inganno, di oppressione e di compressione. La guerra 
continua a mirter vittime, la fame fa capolino daì qual- 
tro angoli della terra, il coléra desola le nazioni, la Cri- 
Mea popola 1 suoi campi di cadaveri, e l'Europa di 
« Mummie e di mutilati, la speranza che abbiano a finire 
+ Queste diuturne carnificine si va ogni giorno affievolendo, 
Eenianto i popoli non vedono uno spiraglio di luce che 
È ali avverta che i campioni della civiltà si ricordano di loro 
-® che alla notte procellosa che ora si va addensando sul- 
‘l'orizzonte, sia per sottentrare presto o tardi un giorno 
Melo e sereno. | | 


(Ciò pur troppo noi lo prevedemmo fin dalsprimo colpo 
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di cannone che tuonò sull’ Eusino e non ci. stancammo 
mai di ripeterlo, e ognora il ripeteremo, finchè. avremo 
fiato in gola, onde escano una volta d’ inganno gli ‘illusi 
che si ostinano a negar fede all’evidenza. } targa! 

Può l’ Europa aspettare salvezza e libertà dal 2 di- 
cembre e da Lord Palmerston? Possono i popoli tener 
volti gli occhi alle Tuglierie e al palazzo di S. Giacomo, 
come a stella polare dei loro diritti e della loro ‘indi- 
pendenza? 

Ma chi è il 2 dicembre? TA loluiti 

Interrogate la Francia. Essa vi risponderà: «il 2-di- 
cembre ha reso mula la mia tribuna, ha imbavagliato la 
mia stampa, ha messo in un sepolcro questa: face della 
libertà e del progresso dei popoli. 1l 2 dicembre ha in- 
carcerato i miei rappresentanti, ha insanguinato Parigi, 
ha popolato le galere e le inospite arene di Caienna e 
di Lambessa dei più generosi cittadini, ha a.........., Da 
ucciso la repubblica, ha tradito-*la Francia, ha spento 
l’ astro del 48, ha spinto sulla via dell’esiglio migliaia di 
repubblicani, ha bombardato Roma, ha proscritto è più 
grandi ingegni, ha puntellato il potere temporale del'Papa, 
ha veduto con indifferenza il sacrificio dell’ Ungheria, ‘il 
martirio della Polonia, l’olocausto di Venezia, l’eccidio dì 
Messina, i massacri di Jesì, Ancona, Forlì e Sinigaglia, 
ed ha applaudito a tutte le iniquità della diplomazia 
europea. fami 

Ecco chi è il 2 dicembre! “A glol 

E chi è Lord Palmerston? i 

Lord Palmerston era ministro nel 48 e nel 49, vide 
con ciglio asciutto i dolori e le torture dei popoli,sortì 
un momento a libertà, e ricaduti in braccio al dispotismo; 
diresse il mercato d'Italia a Milano il 9 agosto, e a Na- 
vara il 23 marzo; manipolò l'armistizio Salasco e l’armi- 
slizio di Momo; assistette impassibile alle stragi di Mi- 
lano, di Brescia, di Roma e di Venezia; bombardò Atene; 
approvò l'invasione dell'Ungheria, assolse le infamie del- 
l’Austria, le usurpazioni della Russia , i misfatti di Napoli; 
strinse la.mano al 2 dicembre; bagnata ancora e fumante 
del sangue del popolo, ed aggiogò l'Inghilterra, la' fiera 
ed indomabile Albione, al carro di un Bonaparte; volle 
ferire nei fianchi la Russia; e scoperse all’ Europa le 
proprie piaghe, e la propria debolezza; protestò contro 
le legnate di Napoli, e non ebbe il coraggio di mandare 
nn vascello a protestare in nome dell'umanità contro le: 
infamie partenopee; si proclamò difensore della civiltà e 
della giustizia, e mantenne in vigore nell’armata inglese 
le battitare ed i supplizi ‘dei popoli barbari; si eresse în 
campione della libertà europea, e patì che sotto di lui’ 
venisse attentato al diritto d'asilo, che tutti gli altri mi- 


nistri avevano rispettato, cacciando da Jersey gliemigrati’ 





e 


ano osato alzare la voce contro la prostituzione 
icese, e stampando una macchia indelebile sulla 
Inghilterra. ! 


dg ARA RITI 


nità itenato? la: Francia, chi ha: disonorato e pro» | 
(T foghilterra, non salverà | Italia, non redimerà | 
era, non risusciterà la Polonia, fior farà insor* | 


ché Germania, nom riparerà le ingiustizie contro cui 
mano da tanto fempo i popoli e l'umanità. 


il regno dell’ usurpazione e dell’ ingiustizia do- | 


vrè finire, non esisterà più Lord Palmerston e il 2 di- 
cembre sarà cancellato dalla faccia della Francia. 


IL WISERERR DEL POPOLO PIEMONTESE 


Miserere mei, miserere mei. 


‘0 Signore! tu che stai sovra i troni della terra, e che 
con: un soffio disperdi i potenti, abbi una volta pietà di 
me; che abbisogno di tutto il tuo soccorso per rialzare 
la fronte. di i 

Scaccia dal mio seno gli in (esattori, verificatori, 
contributori: diretti od indiretti, ecc. ecc.) che mi espi- 
lano-e mi saccheggiano, e che sono tanto numerosi come 

tue: misericordie; e direì forse anco ...... se non con- 
servassi la religione degli avi a prova di bomba. 

I rimedii omeopatici sono oramai divenuti inutili, è ne- 
cessario di un solenne battesimo per tòrmi questa peste 
d’addosso.. | 

Perchè finalmente i miei occhi si. aprono, conosco. che 
il mio malanno sono queste mignatte. attaccate alla mia 
vita, che non posso discacciare. 

Hi gran peccato. |’ ho fatto io. solo ed in pien meriggio, 
— @fi..di; credere. necessario un ministero che mì blandisce 
con belle parole e. mì scortica cor fatti, 

o Amperecchè chi non vede ehe questo ministero è nato 
nell'inigiiità (72 iniquitatibus conceptus) per un amalga- 
mesto di principii contraddittorii? che ì due progenitori, 
MtparGayour e mamma Rattazzi, V hanno concepito pee- 
0; 4 l'uno apparteneva alla destra, e l'altro alla 

geo rmna verità a lettere di scatola; chi sa quant’ altre 

Delle. e più curiose sl canterebbero, se si potessero. 
apere tutti 1 secreti di piazza Castello e tutti gli incerti. 
(?noerta et occulta) che certe eccellenze si pappano. 

vEmecessaria una frusta per isbarazzarmi di tutta que- 
da genia, altrimenti dopo la boletta verrà. la bancarotta, 

‘sarò presto al bianco o piuttosto al verde (super river. 

AULE a } \ "471 È 

> vi sarebbe musica più. grata per le mie orecchie 
‘Staffilate sul groppone di questi messerì; allora sì 
i a rivestirmì di polpa, mentre ora non sono. 
1 ossa, €, ciò che è peggio, humiliata. 
de un gran bene rivolgessi da loro 
osi mi avresti levato un gran peso dallo stomaco. 
« Ua muovo ministero erea per me, e designa a reggermi 
amini di maggiore saviezza e di spirito, più retto. 
la non gettarmi per carità fra le braccia dei rinoco- 
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«non i memorandum della destra, almeno i rompicolli 


- della montagna, e persino il loro supremo sacerdote Mal. 
chisedech, padre Kappa di | pra 


hnoe gal 


bui fi. " scvna MEMOria. 
Ma che & novello ministero per carità non si trascipi 


‘i con sè mn° altra processione di sanguisughe (libera me' < 


sanquinibas), se vuoi che la mia lingua esalti la ta 
provvida giustizia. lacca 
Perché se pensassero amcora di: espilarmi, nom mi tifo 
‘verebbbero: più un solde matriziano nelle tasehe: cit ffaà 
«dii Giobbe son mi garba né punto: nè poco. 

Facciano Cavour e compagnia, quando perderanno il 
portafoglio, sacrificio a Domeneddio della loro tribola: 
zione; ad essi contriti ed umiliati il Signore assegnerà 
un posto nel paradiso — presto. N 

Fa inoltre, o Signore, con un atto della tua volontà 
che la cinta daziaria di Torino (muri Jerusalem), e che 
con essa tntia la caterva di balzelli, gabelle, tasse, ime 
poste, abbiano a subire un crollo completo. i 

Allora finiranno gli incanti delle mie pentole e de' miei 
pagliericei, sulle pobbliche piazze (oblationes et holocausta); 
allora. potrò imbandir® il desco a’ miei figli nomi di. solo 
duro pane (@mponet vitulos). i - 
Dona infine requie, requie eterna agli attuali mipistri 


e sieno mandati in perpetuo al limbo. "i 


(Voce del Progresso). ; 


BREVE RISPOSTA AL CORRIERE 

ll Corriere dei chiodi e del sego non può darsi pacé del: 
l'esito dell'ultimo meeting e non avendo veleno da ‘sehiz- 
zare, per essere un rettile. d'indole troppo; innocua: ceréà 
di gettare sulla carta un po d’ inchiostro, conte le seppie. 

Si sottintende che. tutto quello che si dice e si fa nei mee» 
tings contro le tasse, il Corriere delle sardelle lo cha già 
detto e fatto da un pezzo, e noi non siamo che plagiarii. Pee- 
cato che non ce ne siamo mai accorti! 

Ma ciò che cuoce di più al monitore delle salacche, sono 
certi patrocinatori del popolo. A. dir tutto in poco, e senza 
reticenze, gli cuoce che, per esempio; a patrocinare i contri- 
limenti, iniervenga I avv. Priario, con cui non ha mai fatto 
buon sangue, per le centomila ragioni che tutti possono indo- 
vinare, 

Ma perchè allora non interviene ai meetings. l'avv. Papa, 
facendosi far largo col suo formidabile. parapioggia , e. pro: 
ponendo delle cose più utili, e dicendo delle verità più ar- 
dite, dî quelle che non sanno dire e proporre i patrocinatori 
del popolo, che muovono la bile del famoso banditore del 
pepe e: del merluzzo? 

Chi impedisce al Corriere d' invadere |’ Acquasola , come 
la Muga ha invaso la Loggia di Hanchi im un’ epoca a Ini 
ben nota? 

Se il Signor Papa non si lascia mai vedere in nessun 
luogo, come può sostenere di interpretare il voto dei con- 
tribuenti, meglio dei patrocinatori contro cui protesta? 

Avrebbe forse paura di restar vittima delle ‘simpatie dei 
contribuenti? Non gli resta in ogni caso per ultimo argo: 
mento il suo parapioggia e il suo bollettino dell'olio di sesan 


GHIRIBIZZI 


_— Che dite del processo politico dei ferrrrridili congiu- 
rati di Sampierdarena? domandava un cittadino ad un 
altro. Vi pare un fiasco od un trionfo pel Fisco la sentenza 
della Corte d'appello? Tre furono assoluti ed un condannate: 
— Che volete? dicea l'altro. Vuol dire che per tre 
il Fisco ha fatto fiasco e per un quarto no. 'eccato che-il 
filsco non sia rimasto per intero a Monsignor Fisco! . . 
anno scorso a Genova furono rubate le 


«| 


de 


est'anno a Torino si svaligiano le casse d 
Gino preso confidenza col santuario della giustizi 
pica arebbe all’amministrazione delle Diligenze imperiè 
Mi seguente quesito: se. un committente avesse caricato s0pr 
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Una vettul'à. Ul invoito di cacciagione, per essere consegnat 
ad un Tizio, e il conduttore, invece di consegnarla al suo 
indirizzo, se la fosse ritenuta per sè e se l’ avesse mangiata 
saporitamente, dopo essersi vantato di questa prodezza in 
tutto il corso del viaggio, che cosa dovrebbe dirsi del con- 
duttore e dell’ amministrazione ? 

— Avviso a quelli che amano molto il principio della pro- 
pria conservazione. Da due giorni non abbiamo più casi di 
colera, © sia effetto del freddo, o effetto delle provvide 
cure (!!!) del governo e del municipio, o che la provvi- 

ci ahbia guardato con occhio più benevolo da qualche 
finestrino; fatto è che il morbo sembra averci dato definiti- 
vamente congedo, e volerci lasciare una volta in pace. E ne 
era tempo! 

I timidi dunque possono ritornare. Se non morremo di 
qualche altra malattia, e’ è da sperare che per ora non mor- 
remo di colèra, Diciamo sperare, che per esserne certi ci 
raccomandiamo al governo, al municipio e alla Sanità ma- 
vittima. i 


GOSE SERIE 


PROCESSO POLITICO.— La sentenza dei quattro im- 
putati politici per la terrrerrbile cospirazione di Sampierdarena 
veniva letta ieri mattina dal presidente della Corte d’ Ap- 
pello, Essa confermava le conclusioni del Fisco, assolvendo 
ì tre imputati Gruppi, Castello e Podestà, e condannando a 
tre anni di reclusione il Luigi Casareto. Crediamo che il 
condannato ricorrerà in Cassazione. 

PROCESSI DI STAMPA.— Se il nostro Fisco è formi- 
dabile in fatto di stampa, il Fisco di Torino non sembra 
.disposto a burlare. Martedì, il giornale il Diritto fu chia- 
mato dinanzi al Tribunale correzionale per offesa a Napo- 
leone IH. Il Fisco corieluse per l'applicazione della pena di 
set mesì di carcere e 1000 lire di multa. Il tribunale limitò 
invece lo condanna a 15 giorni di carcere e .100 lire di 
multa. All'indomani il Fisco prese la sua ‘rivincita  seque- 
strando .il democratico giornale degli operai Za Speranza. 
Nell'un caso però e nell’ altro non si applicò ai Gerenti 
l’ arresto preventivo, il quale rimane in tal modo di esclu- 
siva proprietà del Fisco di Genova, 

_ FURTI,— Mentre il ‘ministero e la Pubblica Sicurezza 
si oceupano di processi politici e di canti notturni, i ladri 
sì fanno coraggio a Torino e a Genova per esercitare la loro 
industria. — A Torino fn scassinata la porta della Segreteria 
del Tribunale provinciale e furono derubate, proprio nel 
santuario della giustizia, tante gioie pel valore di lire. 20 
mila, colà depositate come corpo di reato. — A Genova, 
l'altro giorno, un ladro elegante e ben vestito, si presentava 
alla bottega d’ un gioielliere di questa città, presso piazza 
Banchi, per comprare un Luni. di gioie per nozze. Esa- 
minate attentamente le gioie e chiestone il prezzo, si met- 
teva la scatola in tasca, estraendone il portafoglio per pagare. 
Apertolo, mostrava una gran sorpresa di non trovarvi i 


consegnata | porta all'apice della perfezione l' elettricismo, s° ig 


biglietti di banca, che diceva avervi riposto per la compra. 


delle gioie, ‘e tutto confuso del contrattempo, estraeva nuo- 
vamente la scatola delle gioie e la ‘consegnava all’ orefice, 
dicendo che sarebbe tornato a prenderle col-denaro. In'fretta 
Sì ritirava, e intanto l'orefice apriva la seatola (identica a 
vella delle..gioie e preparata all'uopo dall''astuto cavaliere 
— d'industria) e-la trovava vuota, Si precipitava allora in compa- 
nia d'altri sull e. traccie del ladro e a furia di correre riusciva 

a raggiungere il ladvo e a consegnarlo in mano alla forza, 
ricuperando le sue gioie — Il giorno innanzi poi un gobbo, 
di quelli che tengono il giuoco dei pollastri, accompagnando 
una Signora nella salita di Castelletto, le si faeeva sopra e 


la derubava a forza, dei denari, degli orecchini e dello spillo 


. d'oro. Anch'egli però veniva arrestato dagli agenti di Sicu- 
rezza Pubblica. © pe 
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_ — PORTOMAURIZIO (6 Novembre).— Varii giornali assi- | 
) un Sayoiardo abbia ritrovato il mezzo di agire. 


al “Che ù 
egrialicamente ed elettricamente senza pali, ne' fili ‘ con- 
ir uesta ù renzione che fa trasecolare;, fu esperi- 

marliera di eludere e  stracciare le leggi 
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procedura s’abbia tenuto il benetattore secunuv aci i 
a nessuno è nascosto. — Godeva egli e si gode una pen. 
sione di Ln. 500, in virtà di settanta mila titoli; non sa. 
peva come addimostrare la sua gratitudine inverso Gové si 
e presentandosegli il destro, fece conoscere sin dove:spingev; 
l’ossequio alle leggi, e fece l'impossibile come le donne. pe 
indurre Monsignore d’' Albenga a fare una nomina x 
Canonicato, il quale vacò da qualche mese. — Con que 
eloquenza poi apparata nell'America, nel tempo in cui co 
vertiva i selvaggi e i contrabbandieri, persuase ad ognano 
che saria morto le mille volte piuttosto che operar COSA che 
dispiacesse al nostro Ministero. Dicano poi quello che vo: 
gliono i maligni, ma sarà sempre vero che a certi clericali. 
si devono le scoperte le più importanti per il vantaggio, jl 
progresso e la felicità del genere umano, ost, Corr.j.. 


NOTIZIE 

Parici, 6 Navembre.-- Sì annunzia che la partenza: 
per la Francia della squadra comandata dall'ammiraglio. 
Bruat è fissata al ‘giorno 12 di questo mese. Due vascelli‘ 
rimarrebbero nei paraggi della Crimea, sotto gli ordini. 
del contrammiraglio Odet-Pellion; il Napoleone, che porta. 
la bandiera del contrammiraglio, sarebbe uno di questi 
vascelli. “La 

Dicesi che,. rientrata che sia a Tolone, la squadra 
del Mediteraneo verrà riformata. Si comporrebbe di 9 va- 
scelli, tutti a vapore, e di un numero proporzionale di 
bastimenti più leggieri. Tale sarebbe il comando; a cui 
un decreto di recente data ha chiamato il vice-ammira- 
glio Trehouart. n97 DR 


‘ Fu indirizzata al Gerente dell’ Osservatore Tortonese la 
lettera seguente: Lia 
Mio caro + Ra 
Mi domandi come andò a finire la pendenza Zelaschi? 
Andò conte sogliono andare i sette ottavi degli atti di com- 
piacenza e delicatezza, dolori e perdite!..., Sai l'azione. ri-. 
cevuta dal fu eanonico e dal vivente. padrel;... Sal purè 
che non potei rivolgermi al Fisco per mancanza di testi- 
monii!... Jl giorno che aspettavo | Osservatore col fatto in- 
serito, ricevetti una lettera dell’ ora fu avv. Mauro Priora, 
la quale pubblicherei per disteso, se il tuo Osservatore non 
fosse troppo ristretto. Mi dice in questa, a nome del moito 
Rev. Sig. Vicario di sospendere la pubblicazione , promet- 
tendo che appena ristabilito il canonico Zelaschi avrebbe 
(il Sig. Vicario)-fatto le più vive istanze presso il medesimo. 
Morto il tanto caro e comune amico avv. Priora, è motto 
il;...... canonico Zelaschi. Ecco la mia compiacenza (le ri- 
sorse d'una civiltà mal fondata e corrotta) che cosa mì 
fruftò,.... 
Intanto la sentenza del -Zelaschì P................ in Genova 


‘perdette. il suo valore, essendo questa stata emanata il 27 


marzo ultimo scorso, 
Il mio sdegno non. oltrepassa: certo la tomba per qual- 
siasi motivo; ma in quanto al degno fratello suddetto, non 
tacerò certo il suo titolo dì ........... soggetto, e come tale, 
se non verrò pagato di capitale, danno ed interesse, non mi 
‘contenterò. della sola presente pubblicazione. Quanto al padre 
sai clie l'azione ricevuta è azione da -....... e perciò, nè vo- 
glio, nè devo onorarlo del mio ............. col parlare di lui, 
solo posso assicurarti che non degenera da certi suoi pa» 
sa 0 pit 
sapere......... dai tribunali. Pb ù 
-- Colla presente intendo avvisare certi stimatissimi molto 
reverendi, e certe’ madri di figli avvocati e impiegati, 
= Genova li 30 Ottobre 1855. B. DEFRANCESCHINI. 
Da questa Tipografia si è pubblicata: A 
LA LANTERNA DEL DIAVOLO © 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


Per Genova. Tre mesi. 
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Per Genova a domicilio, più ‘Cent. 80 per trimestre: — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le 


La Maga v'invita' pel prossimo Numéro ad 

una grande Accademia musicale .sulle attuali 
condizioni politiche interne ed. esterne. 
I dilettanti di musica sono pregati ad’ inter- 
Venirvi. numerosi, perchè vi prenderanno parte 
ì più ‘distinti v2/v0s7 moderni e tutte le scuole 
vi saranno rappresentate. 


———— —_—__———T————————_— ——_=nznxmnR=> 


UN DISCORSO 


CHE NON È DELLA CORONA 


(Ciò che la Maga direbbe ai Senatori ed ai Pepatati, 


in occasione della riapertura del Parlamento.) 


OnorEvoLI (di nome...... una gran parte) SENATORI 
e DEPUTATI! 


Giunta la fine delle delizie della campagna, eccovi, 0 


padri della patria, richiamati alla capitale, per ripigliare: 


a russare sul vostro seggio e a riposare le vostre rispet- 
tabili matiche sui morbidi cuscini del palazzo Madama, 
del. palazzo Carignano. 

Che cosa vi pare delle cose nostre e vostre, Signori 
Deputati e Senatori? 

Abyssus abyssum invocat è dopo ùna corbelleria bi- 
sogna farne un’altra. Non è vero, o Signori? 

Le disgrazie non vengono mai sole e noi ne abbiamo 
avuto in quest’ anno una grandine come quella delle bol- 
lette d'alloggio piovute sulla testa dei contribuenti. Ca- 
vour,. il colera, la guerra, la crittogama, e tutti gli altri 
annessi e connessi che voi sapete meglio di me. 

Insomma non si può andare innanzi così. Noi siamo 
la calamita delle disgrazie, e se prima le cose andavano 
male, dopo la proclamazione della Sine Labe (in pena 
dei nostri peccati) Je cose vanno di male in peggio. 

Tutti i giorni qualche nuova tegola ci casca proprio 
sul sincipite e questo nostro povero Stato si trova ridotto 
sul Jetamaio di Giobbe, 

Abbiamo ‘fatto quella famosa scappata dell’ alleanza e 
gli abbiamo aperto in cauterio, che, chi sa, quando si 
chiaderà. Tutti i giorni ci fanno qualche salasso e siamo 
ridotti al punto, im eui, invece di sangue, non abbiamo 
Più nelle vene chej linfa. I Ducati ci si fanno sempre 
vedere colla lor vanità che par persona e quando ci met- 
famo per istringere qualche cosa, ci troviamo in mano un 
Pugno di mosche. Tuttal più gli alleati, ci diranno qual- 
che Ducato in partibus infidelivm, come fa il Papa a 


GENOVA, Martedì 15 [Novembre 11855. 


.« Ra colpa non è la vostra, onorevoli padri coseritti 
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certi Vescovi, e noi guadagneremo dalla guerra 
altro regno di Cipro e di Gèrusalemme. 

Intanto ì cittadini sono malcontenti, i contribuenti stre- 
pitano, le madri maledieono alla Crimea e all'alleanza, 
il commercio è ridotto allo stato di una morta gora, l’in- 


qualche 


‘dustria cammina a passi di gambero, i contadini. non 


hanno né pane, nè vino, e i nostri felicissimi .compa- 
trioti cercano avidamente uno scampo a tante beatitudini 
emigrando in Australia é in California. 

% di chi è la colpa? 

Facciamo un po d'esame di coscienza. 
del 
palazzo Madama, onorevolissimi deputati? 

Chi è che ha fabbricato Ja tassa di patente che forma 
la consolazione di tutte le classi dei contribuenti ?. La 
tassa di patente che fa pagare 36 franchi ad una latti- 
vendola, 200 franchi ad un berrettàio, 500 franchi ad 
un mediatore? La tassa di patente che mette un botte- 
gaio a livello del banchiere Parodi e della casa Rocca ? 

Chi è che ha creato e messo al mondo la tassa per- 
sonale- mobiliare che impone persino il fitto di lire. 420 
all'anno ? Chi è che ha sottoposto il fitto a tre: diverse 
tasse, quella sui fabbricati, quella sulla mobigliare quella 
sul diritto proporzionale pel diritto di patente?» Chi è 
che ha tassato ì poveri ed i braceiani ? Chirse nonivoi, 
rispettabili padri della patria? da 

Chi è che ha coniato il ‘capo d'opera della tassa ‘di 
foglietta, per cui venne imposto a Genova il’ canone 
gabellario di 806 mila lire, e per cui gli osti, } caffet- 
tieri, i locandieri, i trattori ed > bettolanti sono soffo- 
cati sotto il peso di un’ orda di tasse? lega 

Chi è che ha fatto la felicità dei confettieri, degli spe- 
ziali minutanti, dei piccoli merciai, deì macella?; del sen- 
sali e di tutti gli inquilin+? chi se non''voi? 

Qual'è il fecondo cervello , da cui ‘sono uscite le cin- 
quanta denominazioni dì tasse che formano la dispera- 
zione dei contribuenti ? il diritto dì permissione, la tassa 
dei pesi e misure, il diritto di gabella, la, tassa di pa- 
tente, quella sui fabbricati, la personale-mobigliarè, la 
tassa di foghetta ec. ec. ee. ? sn 

Qual'è la fucina di tante riforme, di tanti beneficlì, 
di tanta tassomania, fuorchè 1° aula del parlamento ? 
D’ onde sbuearono tanti vampiri, tanti. esattort ,'tantì 
verificatori, tanti commissari alle pignorazioni, tantì seri- 
baccini, tanti censitori, tanti dissanguatori in foglio ed 
in sedicesimo, fuorchè dagli anzi delle vostre leggi e 
dai fori delle vostre riforme ? | 

A chi dev'essere debitore il popolo di tutte le sue de- 
lizie, di tutte le sue felicità, fuorchè a voi areopagiti del 
palazzo Madama, a voi efori del palazzo Carignano? 
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ACCADEMIA: MUSICALE 


INTRODUZIONE 


Gran sinfonia del. Guglielmo Tell suonata dagli sviz- 
zeri al servizio del Papa e del re di Napoli. La: Furchia 
esegmisce alcuni pezzi della Cenerentola è della Muta di 
Portici. La Francia fa alenne: variazioni sulla Traviata 
e sulla. Sonnambula.: L'Austria sè produce coì' Masna- 
dieri, la Russia col:Furioso è 1 Inghilterra col Piratà, 
la Gazza ladra, la Lucrezia ‘Borgia ‘e molti pezzi del 
Mercadante. Il Piemonte ‘si tiene alla Lucia ‘ed eseguisce 
alcune ‘marcie dei Lombardi alla prima &ociata. Fa fu- 
rofe nella musica di Bellini. Napoleone TL riscuote molti 
applausi nel Columella e nel Crispino e la;Comare. Il 
Piemonte e la Turchia eseguiscono alcune variazioni. sui 
Due Foscari e sull’ ultimo atto della Giulietta e Romeo. 
l’ Italia si produce colla Linda, e il Sultano dirige una 
sinfonia del Barbiere di Siviglia, con. alcuni; pezzi bene 
istrumentati:del..Dor.: Pasquale e dell’ opera Eran due 
ed or son tre..Il re di Napoli. fa furore nelle Prigioni; 
‘La diplomazia negli Amorè e Tappole; gli emigrati di 
Londra nel Chi dura vince, Cavour nel Reggente, Du- | 
rando nel Gondo-liero, Rattazzi nel Birrato. 1 contribuenti 
genovesi cercano di mettere in musica senza. istrumenti 
a fiato La prova di un’ opera seria. L nostri soldati in 
Crimea invece di eseguire alcuni pezzi della Beatrice di 
Tenda, eseguiscono colle fanfare diverse marcie della 
Tenda di Beatrice. 

Qui finisce la parte. istrumentale, per. dar. luogo alla 
parte vocale. dell’Accademia. ! cantanti si presentano sulla 
scena vestiti in cestume. Attenzione generale, 

PARTE PRIMA 

L’ ombra di Nicolò canta in tuono di re maggiore 

l’aria del Nabucco: 
Tremin gli insani — Del mio furore 
Vittime tutti — Cadranno omai, 
In mar di sangue — Fra pianti e. laì 
Gli.empi alleati — Cader dovran. 

Napoleone e Lord Palmerston rispondono coll’ aria pure 
del Nubucco: 

L'ombra tu sei. d'un re. 

I tre cantanti sono accolti dal Pubblico con molta fred- 
dezza. Nicolò ritorna, nella tomba e Alessandro IT va a 
collocarsi sopra di essa, catitando alla Turchia l'aria: 

Sulla tomba che rinserra 

I tradito genitore, 

Al tuo sangue eterna guerra 
lo ginrai) net mio furor. 


Madamigella Turchia'rispondé colla «cavatina dei due 
Foscari : a. ddl 

D'un odio infernale — La vittitna sono 

Più vita, più trono — più regno non ho. . 

Il basso Alessandro fa delle note di pesto ‘che soffo- 
cano gli acuti della Turchia. Ciònondimeno Madamigelta 
si fa coraggio e canta con energia |’ aria del Belisario: 

Trema Alessandro sterminatrice 
Su te la guerra discenderà. | 
Alessandro risponde colle parole dell’Ernant : 
Lo ‘vedremo, .0. donna audace, 
Sc resisfermi saprai, | 
Se tranquilla. sfiderai 
La vendetta’ dello Czar, 
La Turchia replica coll’aria del Birrato di Preston: 
Alla guerra, alla guerra corriamo 
Della patria Lonor difendiamo, . 
e Omer-pascià, slanciandosi dalle quinte e. sguainando 
l'yatagan, intuona Varia del Nabuéco: cà 
O prodi miei seguitemi. 

Quadro finale. Turchi che corrono , inglesi che arri- 
vano» francesi che danno nei tamburi ; marcia: militare 
con spari di mortaretti e fuochi artificiali, 

PARTE SEGONDA 
Il Sultano canta con ‘molto sentimento la cavatina dei 
Due Foscari : 
Vecchio sultano. misero 
A che ti giova il trono, 
Se dar.non puoi, nè chiedere 
Giustizia nè perdono ? 

Questo motivo impietosisce molto il rispettabile Pub- 
blico e l' inclita guarnigione, L’ Inghilterra e la Francia 
vi rispondono col coro del Trovatore: 

Miserere d'un alma già vicina 

Alla partenza che non ha ritorno, 
Miserere di lei bontà divina 

Preda non sia del nordico soggiorno. 

Questo coro prodnee molta sersazione sul Pubblico 

turco. Il Sultano canta all’ occidente l’ aria del Nadueco: 
Deh perdona, deh perdona 
Al Sultano ché sospira, 
ma canta con voce tiemula e fa alcune sfecche. Il can- 
tante sviene ed è portato a here dalla Francia e dall’ In- 
ghilterra. (breve pausa). 

Al loro ritorno la Franeia e U Inghilterra sono saln- 
tati da. Madama Austria, in chiave di soprano coll’ ada- 
gio della Norma: TAC 

Saremo uniti in, vita e in morte. >) 

La Francia e |’ Inghiterra. abbracciano: VAustria con 
molta espansione e le: consegnano: madamigella Valaechia 
e midamigella Moldaviay ‘catitandole’Y arîa dell’ Ernani: 
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graetolti, per le- inaspettate contingenze che scemarono 


mvbblic rate; 
“Ge n’ è per la-migliore distribuzione di alcune im- 
er, te he saranno rese più sopportabili; 
PP o grn capitalisti che bramano un nuovo im- 
ò ‘onde poter esercitare l’ usura; 
“nè per la civiltà turca; 
Ce n'è per le truppe inglesi e francesi; 
n'è per gli amici dell’ ordine; 
per gli amanti della fibertà ; 
per i ministri; 
per i deputati; 
Ce n'è per i senatori; 
i Cesn) è. per l’ amministrazione politica ed economica 
dello Stato, per l' ordinamento giudiziaro, per la pub- 
«blica istruzione ; — 
ilpfuGe, n° è per tutti. , 
“(Non ;aggiungiamo altri comenti a quellidella nostra 
“consorella pel dovuto rispetto ai fori od antri di Mon- 
signor Cotta.) 
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COSE SERIE 


co IIDIANO-MARINA (12 novembre). Noi non potevamo 

LWepgare, che fra gli schiavi della nera fazione vi fossero ta- 

"luni pronti a manifestarsi anche stupidi imbroglioni, Essi 
vanno in giro in cerca di firme per supplicare il nostro Sin- 
daco, affinchè si degni domandare all'Intendente Generale di 
Nizza chi sia l’individuo che votò nelle ultime elezioni co- 
‘munaliî, senza essere elettore, e che, una volta scoperto, 
venga punito a tenore della legge. Non può dubitarsi che 
lo stesso Sindaco sia partecipe della redazione dì quella sup- 
plica, anzi si accerta che egli abbia operato con più solle- 
citudine dei due suoi principali pulcinelli. 

‘ E facile il comprendere perchè la fazione abbia messo 
fuori quella supplica, per riuscire a liberare dalla grave cen- 
sura che incentrò il di lei capo, per aver fatto chiamare a 
votare un suo fedele ed antico fattore non elettore. (Questo 
è un fatto compiuto, che non si potrà mai soffocare, ad onta 

di molteplici intrighi. La curiosità poi dei pochi sottoscritti 

NAFPresto: spddislalta, purchè vadano in Comune ove si trova 
il ricorso del sig. Giuseppe Viale, che dice, se la memoria 

; Ron i tradisce: « Un certo Luigi Rivera fu chiamato dal 
sig. Domenico Ardoino, Sindaco, a votare, quantunque non 
fosse inscritto nelle liste elettorali approvate da questa In- 
‘tendenza Generale, ed appunto per questa sindacale viola- 
zione furono anullate le elezioni comunali. » 

I supplicanti non avranno maggiore soddisfazione dall’'In- 
tendente Generale, poichè la legge elettorale del 48 dà facoltà 
‘ai ‘Sindaci di far arrestare tutti coloro che osassero intro- 
dursi nei collegi elettorali senza il certificato d'essere elet- 

tori. La legge parla del momento delle radunanze, epperciò 
non può avere effetto dopo che sono trascorsi cinque mesi, 
tanto meno contro quel certo Luigi Rivera, che andò a vo- 
tare per ordine ed a volontà del suo ex-padrone. In questo 
‘caso merita più d'una lavata di testa il Sindaco , e nessun 


“ee ir Rivera. i 
ia] una; parte del piccolo numero dei sottoscritti ignori 
tutte queste cose lo sappiamo; ma non possiamo tollerare 


‘che la nera fazione, la quale pretende d'essere composta di 
tutte le prime teste del paese, non giunga a comprendere 
che invece di far buona causa al di lei capo, lo espone alle 
risa degli uomini di senno. Ma la fazione risponde che mette 
jin,.campo ogni sorta di raggiri per non darla vinta al par- 
do liberale. Poveretta! piangiamo la,sua cecità! 
ROCna 31 (Nostra Corrisp.) 
| DA CAS. GEROLAMO,- I cittadini abitanti a San 
rolamo si lagnano con ragione del Municipio che ha fatto 
iudere il passaggio dalla parte del portello atteso il pe- 
ricolo di rovina del bastione di Castelletto in seguito alle 
ioggie autuunali; senza aver posto ai piedi della salita un 
fviso in grossì caratteri che trattenga gli ignari dal recarsi 
“fin là, per essere poi costretti a retrocedere e senza darsi 
‘pensiero di aprire un'altra via dalla parte del teatro Paga- 
nini, onde non obbligare i cittadini al lungo giro della sa- 


Uevova, — Tipografia di Ludovico Lavagnino, Strada S 


+ Donato, Palazzo IRogziero, Nom. 


lita Castelletto. I cittadini abitanti a S. Gerolamo 


le tasse come gli altri e devono avere il diritto di an 


a casa per la via più breve, non per quella che piace 
Municipio, tanto più quando la rovina del bastione dipe 
appunto dall’ ineuria Municipale. Speriamo pertanto che 
Sindaco Elena saprà soddisfare aì giusti reclami dei | 
tanti di S. Gerolamo. È 

SPEZIA.— Poco dopo un solenne Triduo alla Sine 
il colèera è scoppiato alla Spezia colla maggiore violenza, 
ebbero più di 20 casi al giorno e 10 decessi, malgrade 
freddo della stagione, Il morbo scoppiò dopo | arrivo 
bersaglieri giunti da Genova ed infierisce nella parte più 
tata del paese. | 

PUBBLICAZIONI.— E uscito alla luce an opuscolo 
titolato: /{ Monte di Pietà in Genova, osservazioni prat 
offerte al governo e al parlamento da Luigi D-ferrari 
Nicolò. Un tale opuscolo merita la comune attenzione 
l'importanza dell’ argomento e degli abusi in esso segnal 
Ci riserviamo a farne cenno. 

IL CARLO ALBERTO.— H Carlo Alberto è entrato 
bacino di carenaggio per procedere alle riparazioni nec 
sarie alla macchina. 
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DISPACCI ELETTRICI 


Parigi, 13 Novembre.— Il Gange è giunto a Cost: 
tinopoli il 8 dalla Crimea. Sono condotti a termine i 
portanti lavori ed erette batterie vicino al forte di & 
Nicolò. 

Il numero delle bombarde non è aumentato. Una gran 
vigilanza è esercitata sulla Cernaia. Disertori annunzia 
essere intenzione di Gortschakoff di tentare prima di 
tirarsi un gran colpo. 

Gli ordini sarebbero stali dati aì Russi di tenersi pro 
ad un attacco. Si costruiseono ponti volanti. I confeder 
tutte le notti rinforzano gli avamposti, e fanno avanze 
l'artiglieria di campagna. 

ParIGI, 14 Novembre.— L’ Imperatore intese il re 
porto della Commissione creata per prevenire i sini 
delle ferrovie. Esso prescrive nuove precauzioni, nu 
segnali e la revisione dei regolamenti sui convogli de 
merci. 

BrusseLLe, 413 Novembre. Nelle Camere il Re dis 
di aver ricevuto contrassegni reiterati di fiducia e 
simpatia daì governi esteri. « Mio figlio nei diversi pa 
da esso visitati conobbe dalle accoglienze fattegli qui 
eminente rango occupi la nostra patria tra le nazioni 

Come padre e Re son lieto di raccogliere questi 
nimi sentimenti. 

La favorevole condizione dell’ interno è dimostrata 
successo ottenuto, nell’ Esposizione a Parigi. Noi abbiat 
celebrato il venticinquesi.no anniversario della nostra ì 
dipendenza. 

Se il governo è ferondo di benefizi, se è circond: 
dalla simpatia dei popoli, lo si deve alla moderazion 
alla rettitudine che costituiscono il carattere nazionale, 
base della nostra politica. 
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Merita essere colmato di elogi il zelantissimo sig. capita 
della settima Compagnia, terza Legione (Guardia Nazionale 
Pietro Martini per le indefesse sue premure all’ oggetto 
dare dei mancanti al Consiglio di disciplina, nonchè per pe 
lare egli stesso alla posta i biglietti di citazione, e m0 
volte anche al domicilio del milite, tant'è la sua manìa 
vederli puniti. Si raccomanda per qualche posto e grado p 
degno, proporzionato a tanto zelo pel pubblico servizio. 

(Arì. Com.j 


Da questa Tipografia si è pubblicata : 
LA LANTERNA DEL DIAVOLO 


- Almanacco satirico pel 4856, con Caricature 
Ammo Sesto — Cent. 23. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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| Un'altra monaca sì presenta coi capegli $carmigliati sul 
PARTE QUINTA 


Coro di berlindott che si presentano: in scena coi mar- 
telli e le picchette per procedere alla: rottura del cwrlo 
di un monastero. Si distinenono nelta fotta 1’ Intendente 
Pallieri e il Questore Musso che cantano 1aria del Giu- 
ramento : 

Tremi, cada l' altero convento 
Sotto i colpi dei nostri martelli, 
Giù si gettino it culo e le porte 
Delle monache all’ ordin ribelli. 

Si vede aggirare sul palco. scenico il. Marchese Fabio 
che canta con. piglio; faribondo |’ aria del Gondoliero eon 
accompagnamento di triangoli: 

Cadrà dei dDerlMidolti 
Cadra la rea genia. 

Pallieri e Musso lo vedono e se ne ridono, accenden - 
dosi insieme un grosso sigaro d’ Avana che vanno fu- 
mando allegramente a poca distanza dal curto. 

Le monache ricevono i berlindott con molta cortesia e 
cantano in coro le parole dell’ Ernani: 

In queste mura ogni ospite 
Ha i dritti d' un fratello. 

Alcuni terlindott scendono in cucina a far | inventario 
delle cazzeruole; altri s' introducono nelle celle. Le mo- 
nache vecchie cantano in coro |’ adagio dell’ Ernani : 

Come rugiada al cespite 
D'un appassito fiore, 

Dei derlmdotti angelici 
Scendeaci. voce al cuore, 
Fu quello il primo palpito 
ID amor che ci beò, 

H rio Concilio stendere 
Osa su noi la mano, 
Domani it curlo chiudere 
Confida Y inumano, 

S'esso ci è chiuso, ahi misere 
D' affanno morirem. 

Si sente una yvoce:di donna nelle quinte, dove si trova 
un derlindott a fare V inventario, che cauta con commo- 
zione la cavatina dei Lombardi: 

Qual voluttà trascorrere 
Sento di vena in vena, 
Più non mi reggo, aitami 
Jo ti discerno appena. 

Il metallo della voce e la qualità delle note fa. cono- 
scere che questo pezzo è eseguito da, una monaca gio- 
vane. Il berlindott | accompagna con molta espressione. 
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palco scenico, e canta, coll’accento della ai l'aria 
del Trovatore: 
Deh rallentate, o barbari, 
Le acerbe mie ritorte, 
Questo erudel supplizio 
E prolungata morte. . 
Quest'aria produce molta, sensazione net Pubblico e nei 
berlindot. Pallieri si asciuga, le lagrime, €. pa ade colle 
parole dell’Ernant: 
E vano, o donna, il piangere, 
Cel vieta Desambrois, È 
Tutte le monache escono dalle celle, £ e canto pateti- 
camente il coro del Mose: 
Mi manca la voce, 
Mi sento morire, 
Sì fiero martire, 
Chi può tollerar? i 
e continuano coll’aria pure. del Mosè: 5 Liga 
Parlar, spiegar non posso, 09 SIE 
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Quel che nel petto. io sento, Sa ov 
Ah no del mio tormento si fu 8 


Darsi non può maggior. on id 
La monaca che avea cantato la cavatida det'rombarii 
Qual voluttà trascorrere, 
afferra pel braccio un berlindott e. canta’ di Dina l’aria 
del Mose: N 
Ah se puoi così lasciarmi, 
Se già tace inte l'afletto, siasi 
Di tua man pria m'apri il petto... ... 
E ne squarcia a brani il cor, | 
Il sE Fabio canta .dalla-strada, | ai del Vate c0: 
S'appressan gli istanti ic1sb 
D'unira fatale, 
Le folgori intorno 
Già schiudono Vale; agi 
E apprestano un giorno tsì 
Di lutto e squallor. 80 
I Derlindott st separano dalle monache-ip- mezzo al sm- 
ghiozzi generali. Le monache ritornano nelle rispettive 
celle, cantando l’aria dell’Ernani: n) 
Fu scherno della sorte. » o al 
La mia felicità, "SU 
Non ebbe di noi misere, PALO 
Non ebbe il ciel pietà. dra ii 
Compariscono in scena i muratori a ‘murare il culo. 
Il Marchese Fabio si frega le mani. Il ‘cappellano delle 
monache si presenta, chiuso in un gran mantello, a cantare 
l'aria della Sonnambula: ianar) 
Vi ravviso, o luoghi ameni, baldo 
In cui lieti, in cui sereni, aloni 
Sì tranquilli i di passai i, siagoîa 
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Bene, molto bene, benissimo: « sic itur ad astra è 
BE meglio, così si arriva in quel luogo dove il poeta 
ssemetteva coloro che non furono mai nè vivi nè morti: 
cioè, non furono abbastanza virtuosi per buscarsi il pa- 
radisy,\e non furono abbastanza cattivi per meritarsi la 
fompagnia di Belzebù : in una parola non ebbero nè il 
coraggio del bene nè il coraggio del male.... così tutti li 
È rigettino— perfino il Diavolo. 
ò Sia detto quanto alla Camera alta. 
“Quanto alla camera bassa è un altro paio di maniche. 
— Ma qui ci sentiamo ad interrompere « diremo 
colla Gazzetta del Popolo » da una voce la quale ci grida: 
«—_—— Che diavolo di bestialità dici tu mai adesso, o gior- 
nalista? Non sai che la camera dei Deputati non può 
già essere nominata ora, perchè non può essere nomi- 
nata dalla camera stessa? 

— 0 gran bontà dei cavalieri antiqui ! esclama la 
stessa Gazzetta. — O gran babbuaggine dei cavalieri mo- 
derni! soggiungeremo noi. E che cosa è la Camera? 

— Non si muove foglia che Dio non voglia — Il 
Dio della camera si chiama Cavour - Rattazzi, dunque 
non si fa cosa nella camera che non piaccia a Rattazzi- 
Cavour, o in altri termini ciò che Cavour - Rattazzi 
hanno fatto è fulto, e ciò che è fatto... non si può più 
disfare. Così fu, così è, e così sia. 

Ora nella capoccia di questi nos:ri padroni si è stabi- 
lito, che sarà: 


Fatto. 


Presidente BONCOMPAGNI 
1.0 Vice-Presidente CADORNA 
2.0 Vice-Presidente Morra DI Lisro. 


POZZO NERO 


PADRE BARAVALLE CROCIFERO. — Che certi frati 
fossero capaci di insultare i vivi ed i morti che non appar- 
tengono alla setta nera, è cosa assai vecchia, ma che fossero 
anche capaci di insultare le vittime del coléra, è cosa che 
la Maga non avrebbe ereduto, se il Reverendo Padre Ba- 
ravalle crocifero non ci avesse disingannati. Questo Signor 

Padre ebbe adunque corraggio di porre in ridicolo il Signor 
Gio. Batta Zannini, quando colto dal coléra fu trasportato 
È no All ospedale della Neve, fregandosi le mani e dicendo: que- 
sr ta$kj Qggi, € arrivato tti eo sotdalo della povera Jialia; e non 
soPago di questo, quando il Zannini mori, scrisse nel registro 
siagtenuto dai Padri, nella casella delle qualità del defunto: di 
vidi mvofessione ozioso, il che è un insulto anche smentito dai fatti, 
î SI Zannini lavorava come legale e campava onesta- 
datoguenie. la ita, Ma si sa che i morti non si possono più di- 
endere e il Padre forse ignorava che il Zannini aveva un 

s fratello che avrebbe potuto chiedergliene conto. 


0" GOSA SERIA 


10) pg PUBBLICA SICUREZZA.— Il 15 corrente un borsaiuolo 
dip lazzo, certo Olivieri , si prendeva la libertà di rubare 
n parapioggia nell’ atrio del Tribunale provinciale e veniva 
sel imme Matamente arrestato dalle guardie di Sicurezza pubblica. 
deri mattina un altro borsaiuolo veniva arrestato in piazza 
‘©! Domenico da una guardia, mentre estraeva con garbo 
1A OO ea tasca di un signore, 
starai di questi fatti lodiamo le guardie; non così di quello 
sqeigie Gi (vien, raccontato accaduto nella sera di giovedì in 
‘ponticello , in cui alcune guardie travestite, appostarono coi 
Sia bastoni un individuo non si sa se per arrestarlo, e legnarono 
ve salier isbaglio un altro, che ora si trova malconcio al- 


sog |: 
i Biblio; è 
| AA che per arrestare si creda di aver diritto 
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DISPACGI ELETTRICI 
li Hc Tonino, 15 Novembre:— La Camera dei ‘deputati. ha 
eletto ‘a suoi vice-presidenti i deputati! Cadorna Carlo è 
Moffa di Lisio, e segretarii Cavallini, Farina P, e Lowaraz. 


e che poi si legni uno per un altro. Siamo forse. 


Tresisonpa, Ad Novembre.— I russi che inves 
Kars, mandano i loro bagagli ad Alessandropoli. 
indica la levata del blocco. 

Gli assediati hanno libera comunicazione. 

Otfbmila turchi dirigonsi alla volta di Kutais. 

Oggi dicesi che ì russi evacuano Kutais ritira 
sopra Tiflis. | 

Il dura di Newcastle parte oggi per Costantinone 

Parici, 16 Novembre.— Sunto del discorso dell 
peratore: 

« L’ Esposizione, che ora finisce, offre al mond 
gran spettacolo. E durante una seria guerra che d: 
i punti dell’ Universo sono accorsi a Parigi gli ut 
più distinti. Tale concorso è dovuto alla generale 
vinzione, che la guerra minacciava soltanto coloro 
l'avevano provocata. L’ Europa lungi dal vedere i 
un periglio per |’ avvenire, vi trova piuttosto un { 
d'indipendenza e di sicurezza; la pace per essere 
revole deve risolvere la questione per la quale la g 
venne intrapresa. Se l' Europa decide da qual part 
la ragione, è fatto un gran passo verso il suo sc 
mento. Oggidi la pressione della pubblica opinione 
efficace che i successi militari. La Francia non ha 
contro alcuno, ma simpatia per tutti quelli, che vog 
il diritto e la giustizia; se essi desiderano la pace ; 
tamente che facciano almeno dei voti favorevoli 0 
in mezzo al grave conflitto europeo. L' indifferenza 
calcolo, il silenzio un errore. Noi popoli alleati 
recchiamo le armi senza ralletare i lavori pacifici, s 
uniti e confidenti nella provvidenza, per le difficoltà 
sentì ed avvenire. » 

Pera, 44.— Omer pascià ha forzato il passaggic 
Bugour il 5, su quattro punti, dopo cinque ore di 
battimento contro 8,000 soldati di truppe regolari, 12 
milizie della Mingrelia e della Giorgia. Le perdite 
russi sono sensibili. Il generalissimo marcia su K 

— A Parigi 40 mila persone assistevano alla ce 
nia della chiusura dell’ esposizione, nella grande n 
del palazzo d’ industria. 

Gaetano Ferri dello Stato sardo ebbe una medagi 
terza classe. 


LEGGETE ATTENTIVAMENTE!!! 


Nel magazzino Francese, Strada Lomellina, al 1.° 


N.° 715, saranno messi in vendita Martedì 20 coi 

i seguenti arlicoli provenienti d'un magazzino cc 

rato in Francia col Risasso del 50 % 

Veste di moiré antique di fr. 75 sino fr. 120 — 
di gros nero a fr. 55. — Vesti di Damasco Brocca 
fr. 40. — Gras glacé di colore fr. 50 la vesta. — 
foulard fr. 18. 

Scialli quadrati e Scialline 
da inverno di fr. 8 guarantiti tutta lana sino fr. 5€ 
quattro frangie. — Scialli broché quadrati, Terneaux ‘ 
— idem scialline tutta lana a fr. 45 sino fr. 550. 

Assortimento di Modelli, Talma, e Mantelli di { 
guerniti, da fr. 18 che si vendono fr. 50 in tutti gl 
negozi. — Veste di Poppeline lana e seta a fr. 12 
fr. 50. — idem novità da fr, 15 sino fr. 40. — M 
di lana fr. 6. — Veste di Tarlan fr. 12. — idem 
nella a soldi 18 il palmo. — Veste di merinos al 
palmi fr. 10 la vesta. — 200 servizi da tavola d 
a 6 persone fr. 10. — 150 idem 12, 18, 24, Pe 
fr. 18 e più. — Fazzoletti di China pura seta fr. 
— Foulard d'India fr. 2 50 e 5 50, — Faldette ( 
veste) fr. 1 25. — Fazzoletti bianchi a fr. 7 la de 
— Tela per camicie garantita puro filo ta pezza fr. 
più. — Gilets di felpa a fr. 1 50. 

Si ha 5 giorni per ricambiare gli oggetti comperi 
detto magazzino. 

G. B. GARDELLA, Ger. Resi 


Gexova. — Stabilimento Tipografico di° Lodovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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Cicascera Vecornrero CVentesi:zzii £O. 


Per improvvisa indisposizione del primo te- 
nore, la continuazione dell’ Accademia musicale, 
è rimandata ad un altro Numero. 


Quest’oggi la Maga ammette nelle sue colonne un 
nuovo collaboratore. 

Indovinate quale? L’Armonia. 

Sì signore, L’Armomnia. 

Vi ricordate dell’elezione di Buffa a Sassari, poco prima 
che vi scoppiasse il colèra? 

Tutti ne parlarono e dissero la bella parte che vi ebbe 
l’Intendente Conte, riportandone la famosa circolare. 

Or bene, la prima questione agitata alla riapertura 
del. parlamento fu quella dell’ elezione del Signor Buffa, 
e molti deputati protestarono colla dovuta energia contro 
gl’ indegni maneggi governativi. A quelle proteste fecero 
eco i giornali indipendenti di, tutti i partiti, e fra questi 
l' Armonia. Perchè dunque non potremo riprodurre le 
parole dell’ Armonia? 


L'ELEZIONE BUFFA 


E BUFFE DOTTRINE DEL MINISTERO 


La prima importante questione, che trattossi nella Camera 

» dei Deputati, questione che s'addentrava nelle viscere del go- 

verno parlamentare, fu quella che originò dalla elezione del- 
l'avv. Bufla a deputato del 1,° collegio di Sassari. 

Ecco la storia. Un decreto del 29 maggio p. p. convocava 
gli elettori del primo collegio di Sassari per procedere alla 
scelta del loro deputato, Il collegio radunavasì il 24 di giu- 
gno, (ili elettori iscritti nelle due sezioni, che compongono 
il collegio, sono 427. Quanti credete che se ne presentassero? 
Ottantaquattro appena. 

I voti si divisero tra il Buffa, Antonio Sanna, ii profes- 
sore Vallauri, il conte Girolamo De Cardenas, e parecchi altri. 
Nessuno ottenne la maggioranza voluta dalla legge, epperò 
il 25 di giugno si procedette ad una nuova votazione tra il 
Sanna ed il Buffa, che aveano raccolto un maggior numero 
di suffragi. Il Buffa conseguì 92 voti, e vinse. 

Ma questi 92 voti glieli procurò l’intendente generale di 
Sassari, con una circolare spedita a tutti i sindaci, e diffusa 
in moltissimi esemplari. Nella quale diceasi agli elettori di 
Sassari: Volete sussidi? Prendete Buffa: volete strade? Pren- 
dete Buffa: volete conservare la vostra Università? Prendete 
Buffa. Con Buffa avrete stabilimenti pubblici, e larghissimi 
vantaggi; senza Buffa perderete l’ Università e il Magistrato 

Appello. La vita, o la morte di Sassari dipendono da Buffa; 
Gon Buffa Sassari vivrà, prospererà, risplenderà; senza Buffa 
erirà d’inanizione, e si vedrà tardi o tosto cadere, come 

=" 


corpo morto cade, Eeco alcuni 
colare (1). | 

« Sassari se vuole vantaggiare, e non perdere del suo benes- 
sere materiale, è bisogno che aggiunga un deputato che ap- 
partenga alla maggioranza della Camera, che si adoperi, che 
parli, e sappia conservarsi le simpatie dei colleghi, +nsieme 
coi riquardi del potere esecutivo. | 

« Questo deputato adunque io lo troverei nella persona del- 
l'avv.Buffa Domenico, già ministro, ed ultimamente intendente 
generale di Genova, Il nome basta da sè, non serve che io 
vi aggiunga cenno alcuno per indicare in qual eoncetto sia 
tenuto, e quanto possa, » 

Avete letto? Sassari se vuol vivere, abbisogna di Buffa, 
che non apparterrà né all'uno, né all altro estremo, che avrà i 
riguardi del potere esecutivo, che sarà ascoltato, la cui voce, 
cioè, non sarà soffocata dalle prezzolate gallerie. Sussari , 
avendo da far valere le sue ragioni, non può fare a meno 
dell'avv. Domenico Buffa. SgaTtI 

Che un intendente generale abbia potuto scrivere simili 
parole è cosa giù grave per sè, ma è molto più gravè che 
il ministero in corpo abbia sostenuto nella tornata della Ca- 
mera del 14 novembre avere i ministri il diritto, d° influire 
di questa maniera nelle elezioni. SY e 

Dopo un simile principio ,il governo parlamentare ‘non è 
più da temersi in Piemonte. Imperocchè qualunque ‘ministero 
arrivi al potere, troverà sempre modo da aver, ùna Camera 
per sè, Dirà ad un collegio: se eleggete il mio ‘cantlidato , 
vi fo una strada ferrata, se no, vi Fevo il tribunale, e potrà 
essere certo di riportare la vittoria nella lotta elettorale. Dopo 
una simile teoria, noî più che mai ripetiamo èssére  possi- 
bile in Piemonte ogni ministro ed ogni ministero.‘ - 

I deputati della sinistra, Sineo, Pescatore, Brofferio, com- 
batterono quanto avea detto in ispecie il Conte di Cavour ; 
ma egli persistè nella sua sentenza. 

« Quando i giudici sono scelti da coloro, che.deyono es- 
sere giudicati, evidentemente si riduce la cosa ad una for- 
malità derisoria. » Così Sineo, < 1008 NE 

« Se la Camera ammette questo principîo, reputo, che il 
sistema parlamentare rimarrà evidentemente più screditato 
di quanto il divenisse ai tempì di famose elezioni generali.» 
Così Pescatore. PAS 

« Se la Camera dei Deputati non rappresenta il popolo, 
ma il ministero, il sistema rappresentativo diviene i}usorio, 
e nella sostanza non havvi differenza tra esso e il vero dispo- 
tismo. » Così G. B. Michelini. Dl 

« Signori! Se voi continuerete a permettere che le ele- 
zioni politiche seguano sotto la perniciosa influenza del go- 
verno, io vi dichiaro che l’equilibrio costituzionale non esi- 
sterà più, e che lo Statuto non sarà più che un nomé. » Così 
Brofferio. s”. 


Eppure, ad onta di tutto questo il Signor Domenico 


periodi di questa famosa cir- 
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(1) Tutte le parole virgolate vennero tolte dagli atti uf 
ficiali del Parlamento, Num. 4, pag. 12,15 e segi;o; 
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re del fieno fresco, dell’ a priori e del trrr, 

i Sterquilinio e di quello stupido opuscolo 
Si, rimane deputato di Sassari!! Non ci 

dar ragione anche all’ Armonia. 


> 50 giorni di ra presentazioni dell’ Ernani, intramez- 
inque o sei della Gemma, le volte del teatro Carlo 
suonarono delle melodie di un’opera nuova; avve- 

Mimento grave e.veramente poco comune, poichè la nostra 
re pro.liga e generosa in tutto il resto, è piuttosto avara 

i muovi spartiti; testimonio la campagna di primavera al 
teatro Paganini, in cui ci regalò spartiti buoni, ma già tutti 
intesi e un po troppo intesi. 

Dunque come Dio volle o piuttosto come volle S. M. Ci- 
chino primo, sabato sera il nostro Pubblico era chiamato 
ad assistere ad un’opera nuova, di maestro nuovo; doppio 
argomento di curiosità, ed il Pubblico rispondeva all'appello 
più numeroso del solito. Era forse la prima sera della cam- 
pagna in cui la platea, i palchi ed il loggione si mostras- 
sero degni della compagnia di canto e di ballo che agisce 
sulle scene del nostro maggior teatro; poichè fra il colèra 
(ora fortunatamente cessato) la campagna, le opere vecchie 
e le tasse, è forza il dirlo, il concorso del pubblico non 
era finora stato degno dei cantanti e del ballo. 

Ma veniamo a bomba. 

Questo nuovo spartito si chiama Z' Ebreo (non d'errante) 
ela musica è del Maestro Giuseppe Appolloni. L’ argomento 
è tratto dal romanzo di Bulwer: Zeilu o l'assedio di Gra- 
nata ed cecolo in breve, 
Gli spagnuoli: assediano Granata ultimo antemurale dei 
noti cin cIspagna. Siamo nel secolo XV. Un ebreo, certo 
ssachar, si propone di fare la nobil parte del traditore e 
li consegnare la città agli spagnuoli. Va al campo spagnuolo 
a farne la proposta ‘al re Ferdinando il cattolico (degno di 
questo soprannome) capo dell'esercito assediante; il re che 
ama molto i traditori ( simpatie di famiglia) accetta il par- 
tito e domanda un ostaggio delle promesse al giudeo; Is- 
sachar promette in istatico la propria figlia Leila e la con- 
duce al campo spagnuolo. Ma intanto gli inquisitori, cara e 
preziosa compagnia del re di Spagna, pregano che il signore 
lumini quella pia anima di Ferdinando, acciò non si serva 
di un giudeo per combattere gli infedeli e si decida invece 
a fare cattolicamente bruciar vivo Issachar. Infatti il Signore 
illumina il re Ferdinando e questo ordina che Issachar sia 
arrestato e mandato sul rogo per calmare la collera dell’on- 
nipotente. Issachar ha un bel dire che ha mantenuto ia sua 
ola e che questo è un infame tradimento. Ferdinando gli 

sonde : a. che franchigie — vai chiedendo pel popolo di 

— Uninfedel tu sei — né da mertata pena campar dei, 

‘eo è un uomo che non si trova paura di queste 

‘Prega un accidente a Ferdinando (e colga un ful- 

igli dice: serpe ti sfido — io ti derido e se ne va 

lò figlia, a sterminio degli empi io vo; e tutti credono 

rada a morire in mano degli inquisitori, Quae) poco 

_ dopo s vede in fiamme il campo spagnuolo e | Ebreo che 
| passeggia nelle fiamme con una gran fiaccola in mano can- 
( sar gnuol! paventa l'ira di » Giuda — Angelo io sono 
bia fatto Issachar a fuggire dai manigoldi della 
s i quali, .si sa, che, non lasciano troppo facil- 
oro preda, è un mistero. Come abbia fatto ad do; 
oco al campo spagnuolo, invece di far egli la 
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a di una costoletta del Sant uffizio, è un altro mistero. 


fuoco senza scoltarsi è un terzo mistero. 
‘amata senza un capello torto dagli spa- 
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esser preso a sospetto dei mori, è un quarto 
e nel caso nostro non è nemmeno È licabile la 
È i, perchè si tratta di un Ebreo, Fatto 


va. PASTO 
ni nl dv ì 
10 L 
© AC. noe 
suo 


ritto nel libretto e bisogna crederlo. 
ia del lettore, che Issachar ha 
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sicabile) e glielo fa credere un traditore, e per tale lo fa 
restare. Ma Adel-Muza esce gloriosamente dalla prigior 
come Issachar dalle mani degli inquisitori e va ambasciata 
al re Ferdinando per proporgli una tregua, quando gli sp 
gnuoli tam Seià preso Granata, @d ai mori non resta più 

propugnacolò che l’ Allhambra, 

Che volete? Andando -a portare il messaggio, trova 
mezzo all’accampamento spagnuolo la sua amante Leila, 
quale era rimasta prigioniera, dopo di esservi andata è 
padre, Si sottintende che gli inquisitori ed il piissimo Fe 
dinando vofevano farne una buona cattolica, per Jevarla dai 
artigli ‘ti Mosè, salvo, se si fosse rifiutata , ‘a tuffarla nel 
pece e in tutti gli altri intingoli del Sant’ ufficio per bruciar 
santamente in onore del Papa e della Santa Fede, © 

Trovatala in mezzo agli spagnuoli, Ade/--Muza vuol po 
tarsela via; cosa naturalissima. Ma gli spagnuoli non v 
gliono e gli inquisitori scandalezzati di tanta audacia ca 
tano: né ancor dal cielo un futmine — sul perfido piomi 
Leita ama ancora Adel-Muza, ma la fede le ha parlato 
cuore e si raccomanda al Signore perchè non la faccia v 
cillare. Infatti il Signore la illumina e le fa dare un add 
al demonio e alla carne e ad Adel-Muza, il quale furibon 
la maledice. Ferdinando monta su tutte le furie e canti 
vanne 0 l’acciar vermiglio — del sangue tuo farò. 

. Il motivo persuade Adel-Muza, il quale se ne torna fi 
i mori. 

Qui non si sa che cosa avvenga fra i mori e gli spagnuol 
ma probabilmente i mori devono essere spacciati, percl 
non se ne sa più nulia, ed eccoci all’ ultim'’ atto. 

In questo ci tocca assistere al battesimo di Zeila la qua 
deve per soprappiù farsi. monaca. La poveretta pensa ancot 
all'amante, ma si fa forza ed entra in chiesa seguita da u 
diluvio di monache e d'inquisitori. Si scorge sul luogo Ade 
Muza vestito da spagnuolo a cercare la traditrice e vi giun 
in pari tempo Issachar, bramoso anch'egli di lavare ne 
sangue della figlia l’onta dell'apostasia. L'amante ed il pa 
dre si vedono e dopo essersi insultati gloriosamente dann 
di piglio alle spade per uccidersi, ma il duello è sospe 
dalla musica della chiesa che annunzia il fine della religios 
cerimonia, Issachar soggiunge : ‘me di vendetta orribile 
coglie un pensier gran Do, ed entra in chiesa a pugnalai 
la figlia, Scena d'orrore e di confusione. Le monache e g 
inquisitori escono costernati e gridano: al rogo, al rogo 
— la terra e il ciel ti muledì — Leda muore e Issach: 
va a morire sul rogo contento come una pasqua. Adel-Mu 
sta a vedere e a sentire. Quadro finale. 

Insomma | £breo è un gran briceone che tradisce i mo 
e i cristiani e ammazza sua figlia. ZB0addi el-Chice è un 
come i nove decimi della sua specie. H re Ferdinando è pi 
briecone dell’ £bre0 e di Boabdil. Gli inquisitori sono pi 
bricconi di tutti e tre. Adel-Muza è un galantuomo, ma un.p 
minchione, Zela è una buona ragazza che fa tutto quel 
che le fanno fare. A dir tutto in una parola ; 1’ argoment 
è un gran pasticcio e i caratteri sono un continuo controsensi 

E i versi del libretto ? 

I versi corrispondono all'argomento ed al buon senso de 
l'autore, e. dai saggi che ne abbiamo dati possono giud 
carsi, Se poi non bastassero c'è la nuvola mugghiante, il pri 
sagio che serra lu spirito, il molle accento, il petto vile c 
disserra le saracene soglie (!!!), l'idea di stratagemma, 
nube spersa, il velame dei melati accenti, l’ etere geloso 

“cento altre gemme della stessa specie. Manco male che l'a 
fore ha conservato l'anonimo ed ha fatto bene. 

Veniamo alla musica. Il maestro Apolloni appartiene al 
scuola di Verdi e ne ha imitato il magistero d’istrumer 
tazione, la forza delle tinte, l'effetto dei pezzi concertati 
la scelta delle situazioni ; ma talvolta manca dell’ originali 
che invano si ricerca negli imitatori, 

Ciò nondimeno questo nuovo spartito non ‘manca di pez: 
originali e veramente ispirati. Fra questi annoveriamo 
coro del prologo; la romanza e la cavatina del tenore de 
l'atto primo,; il coro dell’atto secondo per letra rimbumò 

"la bellica tromba, e il finale dello stesso atto; la cabalett 
della prima donna e l' adagio del tenore nell’ atto terzo. Un 
rò al difetti di questa musica è lo. stile 
neristi i ogni tratto vi fa capolino; forse più pe 
‘colpa dell'argomento che det maestro. Certo che con tant 





copia gi monache e d' inquisitori era impossibile non cadere 

più d'una volta nella musica dei Tantum ergo e dei Kirie 

sveleleongiza:> > 

ndo poi all'esecuzione, non abbiamo che elogi da fare. 

o dura fatalità «per un giornale-femmina che ha la 
i far ridere alle spalle del prossimo, ma è una 


a netui tabile, Tutti han fatto il loro dovere, meno la 
ie si fece ammirare nella prima sera per le sue scor- 
+ nella seconda non mancò di stuonare.... soprat- 


to le signore trombe. 


Mo 


pitono Ferri proluse assai bene nel prologo coll’ada- 

il duetto e l’aria finale. Cantò con successo il duetto del 

rimo atto, l’aria-coro del secondo, e il duetto del terzo atto. 

prima donna, Luigia Bendazzi, fu applaudita nell’adagio 

e nel duetto del primo atto, e nel finale ae #bcondo: e strappò 

ee» maggiori nella cabaletta dell’atto terzo, accompagnata 
dalla magica tromba del maestro Bado. 

Ma i primi onori dello spartito toccarono al tenore Gere- 
mia Bettini (A4de/-Muza) — Invano cercherebbesi più espres- 
sione, più grazia, più forza e più precisione artistica e musi- 
cale. La giustezza delle sue cadenze, delle sue smorzature, della 
Sua intonazione, e la forza delle sue note di petto, sono pregi 

‘che ‘formano del Bettini la fenice dei tenori, I ammirazione 
eta delizia del Pubblico. Sempre egli fu grande e sublime, 
sempre fu coronato da entusiastici applausi; nella romanza 
di sortita e nella cavatina del primo atto; nel duette dello 
stesso atto; nel finale dell’ atto secondo; nell’ adagio e nel 
finale, del terzo. Cantata dal Bettini la cavatina 


"bh dono; “Amarti, amarti ed essere 
Miro da Dell’amor tuo l’ obbietto, 
diventerà quanto prima il motivo prediletto di chi si ritirerà 
a casa 'zuftolando o cantarellando un'aria di teatro, come 
prima; facevasi coll’ aria Di quella pira 0 Sconto col sangue 
ban anntpegm na Bettini è Bettini, e se grande lo vedemmo 
nell' Ernani, grande nella Gemma, lo vediamo gigante 
nell’ Ebreo, Se quest'opera entrerà nelle grazie del Pubblico 
e Se visb l'Apolloni dovrà una gran parte del 
suò successo a questo modello dei tenori. 

!Ugi' resterebbe ancora a parlare del Basso Laura, ma pre- 
feriamo tacerne, per non mancare al nostro impegno (che 
ci costa fatica) di dir bene di tutti. 
1009L® magnificenza delle decorazioni ci obbliga poi a fare i 
nostri\complimenti all'impresa e la perfezione dei scenari , 
che, non si, potrebbero desiderare più fedeli al vero, ci ob- 
bliga. pre? altrettanto verso i pittori. Ora finalmente pos- 
sia od re che la scenografia del nostro teatro è ritornata 
all'antica altezza. 

“Anche i cori meritano un complimento, e poichè siamo 
‘in'vena di lodare, non possiamo dimenticare nemmeno le 
seconde: ballerine che si fanno applaudire ogni sera nei bei 
ballabili del Ballo Manon Lescaut. Insomma a costo di pa- 
rem proeoli dell'impresa, dobbiamo dire che dal lato di 

uesta. nell'opera e nel ballo, non potrebbe desiderarsi nulla 

topi. 00 
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' MENUTA DEL RE. — Quest'oggi il Re arriverà alle 
ore 11 colla Strada Ferrata. Smonterà direttamente al pro- 
‘priò palazzo d»Ila Strada Ferrata e domani partirà per Mar- 
‘siglia' col! Carlo A/berto, per recarsi a Parigi. La truppa del 
“presidio ve la Guardia Nazionale sono chiamate sotto le ar- 
mi per]essere passate in rivista. 


VENDITA DI OGGETTI PIGNORATI.— Venerdì furono. 


«poste.ia vendita quattro risme di carta pignorate al Signor 
al ‘cartaio da S. Luca per 2 lre e'1j2 da lui dovute 


spie; 
Ati 

| hè era stata annunciata per le 10 antim., ebbe luogo 
‘invece ‘alle 2 1j2 pom. 
O'ASSA SULLA MACINA D'OGNI FARINA.— Corre 
Voce vin ‘Genova, che il nostro municipio abbia già maturato 


ssa sui pesi e misure. Maneando il solito dirro a 
nicihlo, la carta rimase senza compratori. La ven- 


in pectore il ristabilimento del dazio municipale sulle farine. 


sesulspané che s' introdurranno in città per la consumazione 


ion solo, ima perla fabbricazione. eziandio delle, paste e 


galette destinate alla esportazione di mare e di terra, e n 
abbia impetrato | assenso del ministero. Non possiamo cere 
dere che i facoltosi concittadini governanti le cose nostr 
vogliano scongiurare in tal modo e in un momento di cris 
frumentarià® la pubblica indignazione della. gran massa de 
poveri della nostra popolosa ed industriale città, 


e -—_ 


ABOLIZIONE DEI CONVENTI 


— Il giorno 5 del corrente novembre il Tribunale pro 
vinciale di Genova, Presidente De-Grossi, ha deciso contri 
l'opposizione del Pubblico Ministero, che la corporazione re 
ligiosa de’ preti di S. Filippo Neri in Genova non è co 
presa nell’abolizione, promulgata colla legge 29 maggio 188% 
Così il ministero vede col fatto di aver presentato e fatt 
approvare una legge che gli stessi tribunali son costretti 
ritorcèrgli contro, dando ragione ai frati, 


DISPAGGI ELETTRICI 


SepasropoLI, 416 Novembre. — Tre magazzini del parc 
d’ artiglieria vicino a Inkermann vennero distrutti dal 
l’esplosione di 30,000 chil. di poivere; 600,000 car 
tuccie e 300 obici i quali, carichi di materie .infiam 
mabili, determinarono un violento incendio. 

Il parco inglese era vicino. Si riuscì a dominare 
fuoco alla sera. 

Due uffiziali e trenta soldati uccisi, dieci uffiziali 
cento soldati feriti. 

Gli alleati ebbero le medesime perdite circa. 


LEGGETE ATTENTAMENTE!!! 


Nel magazzino Francese, Strada Lomellina, al 1,° pia 
N.° 715, saranno messi in vendita Martedì 20 correnti 
ì seguenti arlicoli provenienti d'un magazzino compe 
rato in Francia col Ripasso del 50 ‘og 
Veste di moiré antique di fr. 75 sino fr. 120 — Ves 
di gros nero a fr. 55. — Vesti di Damasco Broceard d 
fr. 40. — Gras glacé di colore fr. 50 la vesta. — Rob 
foulard fr. 18. 


Scialli quadrati e Scialline 


da inverno di fr. 8 guarantiti tutta lana sino fr. 50 co 
quattro frangie. — Scialli broché quadrati, Terneaux 25 f 
— idem scialline tutta lana a fr. 45 sino fr. 550. 

Assortimento di Modelli, Talma, e Mantelli di pann 
guerniti, da fr. 18 che si vendono fr. 50 in tutti gli alt 
negozi. — Veste di Poppeline lana e seta a fr. 12 sin 
fr. 50. — idem novità da fr. 15 sino fr. 40. — Mussol 
di lana fr. 6. — Veste di Tartan fr. 12. — idem Fl 
nella a soldi 18 il palmo. — Veste di merinos alto 
palmi fr. 10 la vesta. — 200 servizi da tavola di lin 
a 6 persone fr. 10. — 150 idem 12, 18, 24, perso 
fr. 18 e più. — Fazzoletti di China pura seta fr, 1 3( 
— Foulard d' India fr. 2 50 e 5 50. — Faldette (sotto 
veste) fr. 1 25. — Fazzoletti bianchi a fr. 7 la dozzin 
— Tela per camicie garantita puro filo la pezza fr. 53 
più. — Gilets di felpa a fr. 1 50. 

Si ha 5 giorni per ricambiare gli oggetti combperati i 
dello magazzino. 
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Da questa Tipografia si è pubblicata : 


LA LANTERNA DEL DIAVOLO 


Almanacco satirico pel 1856, con Caricature 
Ammo Sesto — Cent. 25. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova. — Stabilimento Tipografico di Lodovico Lavagnino, Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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Genova, Giovedì 22 Novembre 1855. 
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Per Genova; Tre mesi. . .. . stiuintitbniti 2.480, d 
; » (è) 

" semo 0 i ,, “ 5. SO. Òò 

. ER 'RODO, . . sas » 0, e) 


Per Genova a domicilio più Cent. sb per Irimestre. — Le inserzioni Cent. 


er, lo. Stato, Tesiemasiib ii; à. Nargi ast è LS] 
” Sei maskbuai atta dab dalai (000 
’ Un anno 16. +3 


50 la linea. — Le lettere e i vaglia saranno affamati: 
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LA PUBBLICA SICUREZZA 


LA LIBERTÀ INDIVIDUALE 


li disgraziato fatto della sera del 45 corrente, in cui 
cinque guardie di Pubblica Sicurezza travestite , avendo 
appostato. un disertore, reo di più grassazioni, si fecero 
invece addosso ad un altro, armate di bastone, e lo le- 
gnarono.senza misericordia, scambiandolo pel primo, ri- 
cevette una dolorosa conferma da un articolo della Gaz- 
zetta di Genova del 19. 

L'autorità, che ha comunicato quell’ articolo, così si 
esprime: 

Nella sera del 15 corrente mese cinque guardie di S. P. 
incaricate di procedere all’ arresto di un dei più tristi sog 
getti che si rendano infesti alla società con ogni sorta di 
reati, si appostarono in luogo dove sapevano che egli do: 
veva ‘passare in quella sera medesima. Ben conscie le guardie 
della robusta tempera e del carattere audace © violento di 
quell’individuo e dei minacciosi propositi da esso manifestati 
spesse volte contro qualunque agente della forza pubblica 
che avesse tentato di porgli le mani addosso, 
alla borghese per facilitare il buon esito dell’ operazione, e 
soltanto tre di esse eransi munite di bastone per propria 
difesa. 

Sopraggiunto un Nicolò Costa, garzone panattiere , due 
guardie scambiandolo per varie circostanze coll’ individuo ri- 
cercato, tentarono di arrestarlo, ed egli oppose tale resi- 
stenza che le altre guardie, le quali si trovavano a qualche 
distanza, avvertite da alcune grida, della lotta fra loro 
impegnatasi, a-corsero in soccorso dei compagni usando 
modi piuttosio energici nella persuasione che il Costa fosse 
invece l'individuo da arrestarsi e che questi traducesse in 
atti le minaccie che da tempo andava facendo, tanto più 
non ignorando come egli fosse sempre a tal uopo munito 
di coltello. 


Attesa l'oscurità e la confusione si ricevettero percosse 
da tutte le parti, ed anche una guardia trovasi attualmente 
in cura all’ospedale con ferite dichiarate guaribili in non 
meno di 12 giorni, mentre il Costa non riportò che una 
leggera escoriazione in una mano che fu giudicata guaribile 
fra quattro giorni. 

Sebbene molte circostanze concorrano a far credere che 
i fatto di cui si tratta sia una di quelle casualità ben poco 
imputabili a chiechessia, nullameno | Autorità ha già in- 
flitta alle guardie una severa pena che stanno tuttavia scon- 
tando, e procede nel tempo stesso ad una inchiesta per ri- 
conoscere sino a qual punto le medesime abbiano trasmodato. 


E qui seguono le istrazioni, in tutto commendevoli , 
sulla moderazione ed' urbanità che devono mantenere le 


eransi vestite ‘' 


TERRENO RETICOCRIVE: 


guardie nell’ esercizio delle loro funzioni. Le istruzioni 
dell'art. 19 del regîo decreto, 21 novembre , terminano 
con. queste parole: il contegno delle guardie nell’ eser- 
cizio delle loro attribuzioni dev'essere fermo, Pignataro, 
imparziale ed UMANO. 

L'articolo della Gazzetta ufficiale prova l'impegno del- 
l'amministrazione di Pubblica Sicurezza di purgarsi dalla 
taccia che l’ accaduto della sera del 43 le ha meritato 
presso gli uomini di tulti i. partiti; e noi lodiamo | in- 
tenzione, ma non sappiamo quanto vi sia riuscita. 

Il fatto del Costa è sotto tutti gli aspetti inescusabile, 
ed anche raccontato com'è dalla Gazzetta di Genova (ed 
è certo ch’essa avrà cercato di altennare, per quanto avrà 
potuto, la colpa delle guardie), non può venire giustifi- 
cato în alcun modo, e la stessa autorità ha mostrato di es- 
serne convinta, dichiarando di aver. loro già inflitto una 
pena severa, che stanno tuttavia. scontando. 

E chiaro che le guardie non guardarono troppo pel 
sottile, se l’arrestato fosse o non fosse quello «ehe. cer- 
cavano: è confessato che le guardie usarono. modi piut- 
tosto energici, vale a dire, legnarono senza ‘misetifordia, 
non risparmiando nemmeno i compagni nella furia! delle 
legnate; ed è provato che se il Costa oppose Tesisfenza 
all’arresto, aveva tutta la ragione di farlo. n 

La scusa che si legge del’ fatto nell’ articolo ufficiale, 
è appunto quella. della resistenza del Costa; masmnoi..te- 
niamo per fermo che anche questa fosse ben lungi‘ dal- 
l'autorizzar le legnate, quando si trovavano ben cinque 
guardie armate di bastoni e di pistole, a fronte’ di un 
solo arrestato. Ancorchè sì fosse trattato di un èréole, 
cinque guardie potevano ben bastare all’ impresa, e in 
ogni caso dovevano aspettare. che L’arrestato mettesse in 
opera i minacciosi propostti da esso manifestati più. volte, 
e non legnarlo prevertivamente per fargliene. passar la 
voglia. 

Le guardie potevano tutt'al più assicurarsi. dell’ arre- 
stato, tenerlo per le braccia , frugarlo nelle» tasche! per 
togliergli il coltello di cui lo credevano munito, ma non 
mai bastonare e morsicare economicamente’ ed in ‘via 
preventiva. IVA Y 

Se persino il grassatore e l'assassino non SPETTANO 
gli agenti della forza pubblica a menar le mani, se'hòn 
dopo |’ intimazione di arrendersi , è ben chiaro ché” molto 
meno le guardie avevano ìl diritto di legnare e. morsi- 
care come cani |’ arrestato, ancorchè questo fosse. «Stato 
veramente il malfattore, di cui andavano in cerca. Tanto 
peggio poi quando invece di un Ma landtina SFevAnM ar 
restato un galantuomo. 10300 sti 

L'articolo della Gazzetta. tenderebbe a: ‘fad, “credere 
che i primi colpi fossero dati dal Costa nella sua tesi 
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- gglNon è un mistero per aleuno la freddezza della nostra 
* Depblazione în tale circostanza, freddezza che trova sufficiente 
sssiplegazione in tutti i balzelli governativi, nella guerra in cui 
— eì troviamo fatalmente avvolti, c in tutte le pubbliche cala- 
Ì ci a liegono, > x ee î : 
dig msabilità degli atti 
“ma dei suoi ministri, 
fera di cui si circonda 
lei mil i, SÌ faccia anche sentire 
ponsabile dello Stato. 
nio del popolo non. tanto acuto da conoscere 
: cel meccanismo costituzionale e'da fare certe 
listinzioni. Quindi è imputabile più ai ministri che al po- 
rcspolto accoglienza muta e glaciale fatta al capo del potere 
esecutivo. ca | ì 
Un iviaggio fatto a Parigi, dove comanda il 2 Dicembre e 
dn non è il più atto ad accrescere le popolari sim- 
patie et la, fiducia in certe lealtà proverbiali, quando il po- 
polo: sha, tanti motivi di malcontento, I cattivi esempi sono 


contagiosi più del colèra e le Tuglierie non possono essere. 


scuola di liberali aspirazioni, di rispetto alla legalità, alla 
— LIUSTIZIO sal santuario "legislativo. ne ne 
12559 Fa 'Pogita ‘del popolo ‘è tenacè ed ‘inflessibile e vede peri- 
"oli ‘rd atichè ‘non sotio; ma dove possono essere. 
20 Cilmi si lo ripetiamo, questi viaggi fatti come una 
a ffidte tà nza un saluto, senza un'ora di fermata, senza una 
gta ‘di simpatia, senza una dimostrazione d'affetto, in cui 
ssa Senza dare uno sguardo alla nostra città e alla 
tardia Nazionale, colla ‘celerità di una locomotiva 
"più idonei a cancellare dal popolo le profonde 
èF pubblico lutto e del pubblico malcontento. 


org OHIAVARI.— Ilustrissimo Signor Campi Intendente di 
vari, ci.vien detto che superiate i meriti dell’ Inten- 
den e Se vani +, vostro glorioso predecessore. Si dice che 
ivebiiadiate. a,carta agl'impiegati, i quali per mezzo foglio 
uT de gno Veniryi a disturbare appositamente, Si dice che ab- 
\oi®iate, fatto, destiiuire un impiegato, accusandolo di svelare i 
| i ii li?) d'ufficio, e che a Sestri-Levante abbiate 


| i 
Î j Tu, A # * . . La 
DÌ ili a ar levare un buon provveditore degli studi perchè 
Re; cpr per farlo sostituire 


a un prete, e ciò tacciando 

il primo di capo-partito, di fomentatore di disordini ec. Im- 

. fine si dice di voi un mondo di cose, ed è ammirata da 

nti. la. vostra frequenza col capitano dei carabinieri, Se così 
covalete.,,..la daga si occuperà di voi. 


"TA LIEUARDIA: | NAZIONALE.— Se i militi della Guardia 

iNazionale hanno avuto poca ragione di restar contenti del 

voi ceri le finestre del palazzo reale e della parata 

“(I fatti aimagoni della strada ferrata, in cui arrivava il Re, 

'ifiîoh bero icerto maggior ragione di restar contenti degli 

ordini superiori che li chiamavano sotto le armi alle 10 per 

> &rowarsi;all‘arrivo dei vagoni alle 2 pom. Chi serisse quel- 

sordi a dovrebbe ignorare che nove decimi dei militi 

“del, proprio lavoro e che una giornata perduta è per 

| | diù alta importanza, tanto più che il signor Esat- 

dii st sente punto commosso dal sapere che un milite 

o ori può pagare, per essersi trovato presente ad una parata, 

—' "WIAGGIO DEL RE.— Pel viaggio del Re a Parigi. ;l 

‘3098 vito Mi votato x carico del Stato la spesa di otto 

© Gefito” ‘ini a frandhi S'intende che i senatori ed i deputati 

' Uhafino votato la spesa è i contribuenti penseranno al resto, 

itsvob' oloa ibaib sone! als ansi 

Apo 92208 ja gmizosini li} cn a indi 

ii sb DISPACCI ELETTRICI 
tao Wai Blog ariani i Rtto 0001 


321 Novembre. 11 re di Grecia apri le Ca- 
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"ampertiatelare | la' dignità reale offesa; ringrazia la nazione 


| l&déll’amore:dimostratogli; promette di conservare la neu- 
a CONSOTVaPesTa neg- 
EA aitave:dì “mantenere vPamicizia colle potenze estere; 
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ini 0, Strada S. Donato, Palazzo 


di erp 11 "POP | a 6 persone fr. 10. — 150 idem 
“con un discorso in cui dice sostanzialmentett | 


mento ministeriale operato si rese necessario 


Melusione di un trattato colla Tarchia 
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POLIZIA URBANA-— I 20 corr, veniva citato dinan 
al Tribunale di polizia un certo Antonio Dellepiane garzor 
di Giacomo Dellepiane mugnaio carrettiere, imputato di cor 
travvenzione at regolamenti della polizia urbana, sulla de 
nuncia di dh maresciallo dei R. Carabinieri, per avere urtat 
col suo carro in una vettura. Il Dellepiane aveva in pront 
i testimoni e la sua difesa, fondandosi sopra. di che eg 
avesse in mano le guide dei muli e tenesse la sua destra 
mentre la vettura era abbandonata. Presentatosi il. dett 
Dellepiane ail’ udienza, mancando il carabiniere denunciatore 
veniva esortato a pagare la contravvenzione di lire 21 e cor 
tesimi 70, se non voleva venisse la causa rimandata ad ali 
giorno e sopraccaricato di spese. Il Dellepiane acconsentiy 
e pagava, ma certo sarebbe stato assoluto, se avesse potut 
far sentire i suoi testimoni e fare la prova che si proponeva 
Così per la mancanza del carabiniere, il Dellepiane paga 
lire 21 che non sono cose da poco per un carrettiere ne 
l'anno di grazia 1855. (459£.) 


—r——r—— 


-—_— _———— 
DIANO MARINA.— Per certo non mi abbasserei a smue 
vere il sucido fango in cui giacciono aleuni sozzi rettili, s 


il caso non gli avesse posti indegnamente a far. parte 
nobili società, Costoro  mentiscono sempre, la loro uni 
dignità è la calunpia, e, quest'arma vili adoperano a vis 
coperto, perchè sanno d'averlo imbrattato d’'infamia e € 
vergogna, 

A voi parlo o miserabili, che osaste  denigrarmi press 
l’Intendente d’ Oneglia; scopritevi , palesate i vostri no 
ed allora il tribunale della pubblica opinione giudicherà s 
meritate misurarvi con un giovine onorevole e senza macchia 
quale si pregia d'essere il sottoscritto 


Nicoro' MascareLLo 


———r———r’rroo_—_— _T_r  _—iut0:--“I — 
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Continuando l’indisposizione del primo tenore 
l'Accademia musicale è nuovamente rimandata 

Assicuriamo però i lettori che presenterà i 
maggiore interesse vocale ed istrumentale. 


—-_ .1r——————————————mÈ 1rr———————————_————————— 


LEGGETE ATTENTAMENTE !!! 


Nel magazzino Francese, Strada Lomellina, al 1° pian 

N.° 715, saranno messi in vendita Martedì 20 corrent 

i seguenti articoli provenienti d’ un magazzino compe 

rato in Francia col Ripasso del 50 % 

Veste di moiré antique di fr. 75 sino fr. 120 — Ves 
di gros nero a fr. 53. — Vesti di Damasco Broccard d 
fr. 40. — Gras glacé di colore fr. 50 la vesta, — Ro 
foulard fr. 18, 


Scialli quadrati e Scialline 


da inverno di fr. 8 guarantiti tutta lana sino fr. 30 co 
quattro frangie. — Scialli broché quadrati, Terneaux 25 
— idem scialline tutta lana a fr. 45 sino fr. 350. 
Assortimento di Modelli, Talma, e Mantelli di panni 
Querniti, da fr. 18 che si vendono fr. 50 in tutti gli alt 
negozi. — Veste di Poppeline lana e seta a fr, 12 si 
fr, 50. — idem novità da fr, 15 sino fr. 40. — Mussol 
di lana fr. 6. — Veste di Tartan fr, 12. — idem Fla 
nella a soldi 18 il palmo, — Veste di merinos. alto 
palmi fr. 10 la vesta. — 200 servizi da tavola di lin: 
! 12, 18, 24, person 
fr. 18 e più. — Fazzoletti di China pura seta fr. 1 50 
— Foulard d'India fr. 2 50 e 3 50. — Faldette (sotto 
veste) fr. 1 25. — Fazzoletti bianchi a fr. 7 la dozzini 
— Tela per camicie garantita puro filo la pezza fr. 55 
RUSSE pipes di felpa a fr 1 50. dda. 
Si ha 3 giorni per ricambiare i erati il 
detto gionale posi S.A St SUITE i 


> piva” Si "i 
i È 7 la 1 i GR. GARDELLA, Ger. Resp. — 
Roggiero, Num. 59, Primo Pinne. 
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UNA SENTENZA 


In uno degli scorsi Numeri abbiamo fatto menzione di 
una sentenza del nostro tribunale provinciale nella causa 
promossa dal procuratore dei preti dell’ oratorio di San 
Filippo Neri contro il Signor Francesco Celle, loro in- 
quilino, per farlo condannare .al pagamento del fitto allo 
stesso procuratore, in luogo dell’ amminstrazione della 
cassa ecclesiastica, a cui sì credeva il Celle tenuto a pa- 
garlo dopo la legge 29 maggio sulla abolizione dei conventi. 

Ora il Cattolico ha stauipato per disteso la sentenza 
che porta appiedi 1 nomi di Degrossi presidente, Gam- 
baro e Lobbia giudici, e questa ha finito di convineerci 
che se, politicamente, essa è un fatto deplorabile, con- 
siderata sotto | aspetto legale, era giusta ed inevitabile, 
e che i giudici non potevano operare diversamente da 
quel che fecero. 

Qual’ era infatti la vera questione che sì agitava di- 
nanzi al tribunale, per quanto apparentemente avesse il 
colore di un piato di pagamento di fitto fra padrone ed 
inquilino? Si trattava di vedere se gli inquilini dei Fi- 
lippini continuassero ad esser tali dopo la legge 29 mag- 
gio, e ad esser tenuti a pagare i fitti decorsi dalla data 
della legge al procuratore dei Filippini, o alla cassa ec- 
clesiastica. Sì trattava di vedere, in una parola, se i Fi- 
lippini erano o nen erano compresi nella legge d’aboli- 
zione degli ordini religiosi del 29 maggio, e se il tri- 
bunale avesse o non avesse il diritto di farsi giudice tra 
i Filippini ed il governo. 

Il Fisco (non Cotta, i quale non volle buscarsi una 
scomunica per così poco) sostenne in appoggio del go- 
verno, che i preti dell’ oratorio di S. Filippo dovevano 
considerarsi compresi nella soppressione, e come tali de- 
caduti dal dominio dei propri beni, passati in quello della 
cassa ecelesiastica, facendo essi parte dell'elenco, pubbli- 
cato col regio decreto, che porta la stessa data della legge. 
Ed era l'unica cosa che potesse dire. 

Ma era troppo chiaro il sofisma, perchè non saltasse 
agli occhi dei giudici. 

La questione sì riduceva a vedere se un regio decreto 
debba avere più autorità d'una legge, se il ministero po- 
leva dare all’ esecuzione di una legge una latitudine che 
non aveva: la legge stessa , aggiungendovi capricciosa» 
mente delle soppressioni che eccedevano 1 limiti segnati 
dalla legge. 

Ecco come rispondeva. il. Tribunale nella sua. sentenza 
agli argomenti del Fisco. 


Collo ‘statuto’ fondamentale del Regno promulgato li 4 
marzo 1848, art. 6, il Re si. è riservala unicamente da-fa- 
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coltà di fare i decreti, e regolamenti necessari per De ecu- 
zione delle leggi; quindi ai Pribunali non tolse di riconoscere 
se aleun decreto per avventura abbia ecceduto tale confine 
al solo oggetto di non attribuire allo stesso in ciò. potesse 
averle eccedute alcun. effetto giuridico, non, venendo, per 
questo punto lesa la regia prerogativa, poichè il decreto in 
sè stesso non resta annullato, nè direttamente è sottoposto 
al giudizio del Tribunale quanto alla sua validità, ma con- 
tinua a sussistere per ciò che vale in conformità della legge 
alla quale è relativo. ca vu ne Rae) 
Egli è necessario in un governo costituzionale ‘sictome il 
Sardo, in cui specialmente non .vi ha poterè ché ‘ fîn'*modo 
diretto possa conoscere del valore di certi reali deèreti, per 
mantenere l'equilibrio e la separazione dei Poteri dello Stato, 
base caratteristica ed essenziale di tale governò, “ehe i Tri- 
bunali ordinarii abbiano assoluta ‘indipendenza nè pieno 
esercizio della propria giurisdizione ; ‘e quindi ‘ove? Stà* loro 
presentata una legge ed un regio decreto contradditèntî pos- 
sano liberamente discernere se la contraddizione realmente 
vi esista, ed in caso affermativo attenersi alla ‘legge, non al 
decreto , il quale di sua natura non deye contenere “dispo- 
sizioni legislative, ma essere alla legge stessa stibordinato ; 
che se il Potere giudiziario questa sua giurisdizione *hdfi'eser- 
citasse, resterebbe al governo aperta troppo! facile} wia a ca- 
dere nel più assoluto dispotismo , giacchè il Potere esecutivo 
potrebbe con decreti fare ciò che gli. è interdetto sodi; fare 
con legge, ed acquisterebbe così un'autorità.mon sele pre- 
ponderante , ma distruggitrice affatto della popolare ;nappre- 
sentanza, que isibro 
Taluno osservava, leggendo una tale motivazione, che 
le massime d’ indipendenza e di rigido costituzionalismo 
ivi propugnate dal tribunale, lo erano solo in'difesà’ dei Fi- 
lippini, ma non lo sarebbero state ugualmente. iù difesa 
di una radicale associazione. Noi però nol, crediamo, ed 
abbiamo troppa stima dei tre nomi che si, leggono. ap- 
piedi della sentenza, per .dubitarne. Qualunque: gindice 
di senno e di coscienza avrebbe fatto» altrettanto, è. sa- 
rebbe stata la più. grande delle debolezze: ubbidre» ad un 
regio decreto in opposizione alla legge, di cui solo doveva 
curare l’ esecuzione. Se una tal. massima si fosse oggi 
adottata nel senso liberale, per far. comprendere i Filip- 
pini nell’ abolizione, domani si sarebbe potuta invocare in 
senso opposto dal governo per violare tutte Jesleggi e fare 
un bel falò di tutte le nostre libertà costituzionatis» Lil - 
legalità non. giova. mai alla libertà, e. quella; che; oggi 
serve a far bene, domani. può: servire à fare moltonmale. 
Ma se la sentenza dei giudici non: può.rtedarguirsi, lo 
slesso non può dirsi del. ministero che itantosimprovvi» 
damente presentò la ‘legge di unavillusoria abeliziane, e 
tanto stupidamente ‘aderì agli empiastri esalla. mubitazioni 
di Desambrois. Le conseguenze della -leggeceranohpreve- 
dute da tutti, e il ministero »poteva . impedirie sqpurchè 
avesse. volntoy. e purchè; invece: di:-cireondansi=darbitrio 





ibi 


di miste ro, siccome ha fatto, avesse pubblicato come. 


arte rt in ‘egrante della legge, 1’ elenco degli ordini che 
7a abolire. 


tende 


. ip 


= da retta non; piace ai nostri ministri. Ad essi 


ia. ‘obliqua; la riardei sotterfagi e delle scappa- 


dicazione e l’ assistenza agli 


{ cu | piccolo colpo di stato in senso 


ol ir n \ei D. 
soppressi e e. soppresse. 
pa 3 cosa ha ottenuto il ministero? 
Ci ha dato una legge di cui nessuno è contento. Non 
» sono contenti i clericali, perchè caipesta i canoni del 
santo ‘concilio di Trento. Non ne sono contenti i 
De i perchè conserva chiostri e conventi, tonache, 
ande e lari. Non ne sono contenti i frati e le mo- 
iche/# ec chi non sono più nè frati, nè monache, senza 
seré sd uti. cittadini. Non ne sono contenti i finan- 
ori, Pe thè i beni dei frati sono passati dalle mani dei 
i nisia quelle della Cassa ecclesiastica, senza che 
‘ ‘vi abbia guadagnato il popolo ed il governo. E per 
a a tuito questo, il governo è costretto a far la trista 
fhri cd i vedere i suoì tribunali cancellare con un tratto 
4 dia i suoi decreti, onde non rendersi ridicoli e fare 
lle 1 leggi il comodino dei ministri! 


RI nt 


IVESTIMENTO DEL BEROLDO 


sota questo Beroldo ha investito o non ha 
\PBrthé eni «domandi questo? 
‘Perchè hai promesso da molti giorni di raggua- 
iarci del suo investimento e poi non ne hai più par- 
to. I centrifaghì dicono che ti sei avveduta di avere 
vacciato una corbelleria e perciò li sei rassegnata a 
cere. 
— Quando è così, ti dirò che l° Jpvestionip è; è vero, 
ile e-constatato, e se vuoi saperlo...... ti dirò.. 
— Benissimo, è appunto questo che. volevo. Ti ho 
i | ella posta per farti parlare. 
‘sai bene che, nella mia qualità di donna, non 
i faccio drone pregare ad agitare lo scilinguagnolo. 
appi dunque:.. 
sati ORNÙ si siamo finalmente. Così va bene. Dì sù 
Ur uma *bella notte del mese d’Ottobre (il giorno è 
regala a vela, vulgo gabarra, il ZBeroldo 
inte il Mar di Marmara, muovendo 
‘de ci Dardanell alla volta di Costantinopoli... 
escrizione comincia ad avere del patetico 
; 0 sive : 
deLrggonte sil | povero. Beroldo continuava a solcare ; 
ibomed i Ma mara a farsi solcare, quando gli veniva 
! ue io dire nei fianchi, indovina chi?.... 
ia di donna? Lo ‘scoglio dei Beret: 
glio “di ventre?... 
ta mica del Governolo, signorino mio, 
ene vicino alla Sardegna o alla 
itta det mar di Marmara. 
ti pensavo: Ebbene prosoati. 
Di i al ‘povero veramente ,. 
tl i oe na 6 carbone come. un’umile filuca, 
plauta' Vader e tranquillamente le onde, Mibio senti 
ei arl e ton o) o di ua v ‘francese, il quale 
n: ne cani MOT RI e 
ia ta L por dalla fre- 


una serie infinita d’esclu-. 
l’idra clericale, e sì pro- 


facendo un lungo ed inaspettato elenco 


CO-. 


— Ma di chi è stata la colpa? Della fregata a vela 
sarda, 0 del vapore francese? 
— Nessuno lo dice, e nessuno lo sa, ma  probabil- 


‘mente la colp® sarà della nebbia e dell’ oscurità della 


notte. D'altronde , trattandosi d’investimenti , la presun- 
zione, direbbe un legale, è tutta in favore della fregata 
sarda. I fatto però si è che i danni riportati furono gra- 
vissimi, e che il vapore francese e la nave americana do- 
veltero retrocedere per farsi medicar le costole nel porto 
più vicino. 

= E quali furono le rotture dei tre legni? 

—. Ebbero rotte le manovre.... 

— La rottura è significante 
nulla di più? 

— Sì pretende che sì siano anche rotti i vasi, ma ciò 
non è posilivo. 

— Crescit eundo. Ma l'investimento è poi certo? 

— Chiedine alle persone di bordo; e se vuoi sa- | 
pere di più, ti dirò che il vapore francese, investito dal 
Beroldo, è \' Avvenire, e che la nave americana che corse 
rischio di andare a picco è la Storia. 

— Adesso ho capito. Se mi avessi detto prima i due 
nomi dei legni investiti, non avrei durata tanta difficoltà 
a crederti. Se il vapore investito è l'Avrenire, e. la nave 
è la Storta, la cosa è naturalissima, Si sa che il Centro 
sdirigente è nemico giurato dell’Avverire, e vorrebbe gettar 
a picco ja Storia. Mi meraviglierei piuttosto che l’inve- 
stimento non fosse avvenuto. 

— Anch'io sono della tua opinivne. 


---____ 


DEBITI E TASSE, E NON MAL ECONOMIE! 


Le riforme che stavano in peciore del Signor Cavour. 
sono ormai annunziate wrbî et orbi. 

I meetings hanno fatto effetto, la voce della nazione 
si è fatta udire fino negli ascosi recessi del palazzo dei 
ministri; le lagrime e ì dolori del popolo hanno com- 
mosso le paterne viscere del nobile Conte, attualmente 
assorto nella vorticosa atmosfera imperiale, e |’ oracolo 
delle finanze ha parlato. 

Ha parlato per annunziare al parlamento un nuovo 
imprestito di 30 milioni, un’ omeopatica riforma sulla 
tassa di patente, una riforma infinitesimale alla tassa per- 
sonale-mobìgliare, una nuova tassa sulle successioni e il 
riordinamento delle tasse di gabella, ossia dell’ ameno 
diritto di foglietta. 

Qui finiscono tutti i benefici ministeriali, quì finisce 
la manna di Cavour. Altro non si può fare pel popolo, 
altro balsamo non sì può versare sulle piaghe dei con- 
tribuenti, e chi vuole di più, se ne preghi. 

I debiti vi sono, la guerra cavalleresca bisogna conti- 
nuarla con energia, in vista del famo dei due Ducati e 
delle festose accoglienze che ci aspettano a Parigi. Dunque 
hisogna pagare, e pagare poco più, poco meno, sulle 
Stesse basi delle tasse passate, di cui ({utti sono così 
contenti. 

Non avevano ragione il Corriere e lo Sterquilinio a 
non intervenire ai meetings, come cosa superflua, giacchè 
a tutto avea già pensato Cavour è noi non facevamo 
che portar vasi a Samo ed abbaiare alla luna ? 

Vedete se le riforme erano proprio eolossali? Un rior- 


e non si ruppero 


| dinamento della tassa di foglietta (leggi un peggioramento) 


una nuova tassa sulle successioni, un nuovo imprestito 
e un mezzo milionesimo di riduzione sulla tassa di pa- 
tente. Non va bene così? 

Ma i risparmi? e le economie 22? 

— Non eravamo tutti d’ accordo che per tener dritta la 


‘barca delle nostre finanze in pericolo, bisognava da una 


ti | parte spender meno e dall’ altra prendere i denari dove 


erano? Che tutte. le riforme erano inutili, finchè sì li- 
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Ntavano ad una diversa ripartizione delle imposte, ma 
— mon si riformava |’ uso del pubblico denaro ? 

Che volete? Queste cose le dicono e le credono i de- 
magoghi dei ve ma gli uomini come Cavour co- 
“noscono che sono declamazioni, e che il denaro dei con- 
“tribuenti, non fu mai speso meglio di così, e per pro- 
“_varvelo maggiormente ba fatto |’ economia delle spese 
del viaggio a Parigi. 


Pan GHIRIBIZZI 
77 Un perito delle cose di mare, sentendo riferire il fatto 
dell’investimento del. Beroldo, osservava che un bastimento 
che naviga col mare in bonaccia ed il vento in poppa, non 
ha che a mettere il timone alla banda e saltare all’ orza da 
una Dalle qualunque, per esser certo di evitare lo scontro. 
Ma « mon sa che queste sono pedanterie e che è molto 

meglio investire senza tante cerimonie ? 
— Le ultime notizie della Crimea possono riassumersi in 
quest : zero, via zero, sero. Ecco le importanti no- 

“lizie del teatro della guerra. 

— Il pane somministrato ai prigionieri continua ad essere 
della squisita qualità che abbiamo già annunziato altra volta. 
Questi signori della misericordia che hanno l'appalto del pane 

dei prigionieri, sono d'una misericordia senza pari. Chi vuole 
mangiare, mangi il pane colle tignuole, e chi non vuole 
— Muoia dalla fame. | 
.___— Molte lettere di nostri soldati in Crimea si lagnano 
che colà tutto si paga caro, ad eccezione del tabacco. Eb- 
che i nostri soldati mangino dei tabacco. 
| — Il generale Cane-di-Roberto messo in disponibilità come 
—___ generale è andato in Isvezia in qualità «’ ambasciatore, È 
i bile che abbia più fortuna come diplomatico, che 
come generale, 
__— La Voce del Progresso racconta il fatto della tratte- 
nuta di un nobile signore torinese, che volendo liberarsi 
da un congiunto che aveva osato chiederle qualche soccorso 
per suor parenti, gli diede convegno all’ ide del Mo- 
retto, dove lo fece arrestare bravamente da due guardie tra- 
vestite. La Voce del Progresso domanda : se la Pubblica Si- 
curezza sia dunque a disposizione delle Db Quanto a noi 
preferiamo le guardie che legnano, a quelle che servono 
al capricci delle b 
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— Un male intenzionato trovava inutile la spesa del viaggio, 


del Re a Parigi. Ma un bene intenzionato gli rispondeva: 
Ù par poco compenso per Cavour l'amicizia di Napoleone III, e 
una stretta di mano del principe Plomplon? E dove lasci le 
croce che pioveranno come la grandine addosso ai nostri 
ministri? i i 

— Tutti hanno notato che il Signor Cavour, invece di 
passare da Genova in compagnia del Re, credette più op- 


—— Portuno di prendere la via del Moncenisio Senza dubbio, 


"— per timore di troppo clamorose dimostrazioni in suo favore... 


GOSE SERIE 


MIGRAZIONE IN AUSTRALIA.— il nostro ufficio è 
assediato da onorati operai, i quali hanno venduto persino 
pia etto ed il REVSriCnIO » confidando nelle lusinghe degli 
Incettatori di firme per l'emigrazione in Australia, colle 

pro Se di salarii e di layoro , senza che vedano 
ui pi ‘ora della partenza. Tutti hanno veduto i pom- 
ost proclami affissi alle cantonate per invitare all’ emigra- 
one; l'autorità li ha lasciati affiggere, faccendo supporre 
aver la certezza che i larghi promettitori avrebbero man- 
mute le loro promesse, ed ora i poveri illusi si trovano 

ne e senza tetto. Vedremo se l'autorità saprà ri- 
usando i modi piuttosto energici#che sono in sua 


ew, 


TATIVO DI FURTO,— Nella scorsa notte uno dei 
entativi di furto ebbe luogo contro l' orologiaio 

zo Solari, rimpetto alla chiesa di S. Lo- 

fanale del gaz, i ladri v'introdussero una 

rischiarasse l'opera loro, e indi 


oa Pa x ix rene Pc adr ea I eri 
‘con ferri ed altri ordigni ruppero lè mappe di ferro che 
. protetti buio e dalla pioggia, erano arrivati 


alla vetrina degli orologi, quando furono disturbati ne 
l'impresa dall’ arrivo delle guardie di sicurezza, 

Lo stesso Saunier fu altra volta preso di mira da 
stessi od alti ladri, i quali erano giunti a praticare 
vasto foro od antro dal pianerottolo superiore per introdu 
nella bottega, ed erano in egual modo stati interrotti da 
guardie di sicurezza. 


| ARRESTI A ROMA.— A Roma la polizia ha procedi 
all'arresto di tre cittadini, Mancini, Lucenti e Bernardi: 
che furono scoperti detentori di un torchio a stampa, su e 
stampavano i proclami repubblicani del comitato naziona 

Il. Mancini era già stato arrestato, quindi era evaso 
Piemonte, da dove èra tornato in patria e rinchiuso nel n 
nicomio, da cui era riuscito a fuggire, tenendosi per me 
tempo latitante in Roma. Gli altri due sono pure ottimi c 
tadini, il cui solo delitto è quello di aver sempre lavor: 
per la repubblica, dopo la caduta di essa nel 49. 

E facile il congetturare quali siano Je vendette che 
parano contro ì fe arrestati i giudici della Sacra Cons 

ORISTANO (li 19 novembre 1855), — Non è guari < 
nel villaggio di Zeddiani si è manifestato il coléra, per 
il Parroco, e il vice Parroco restarono vittime del f; 
morbo assieme a non pochi altri paesani. 

In tale circostanza chiamato dal Sindaco di quel villag 
il vice parroco del vicino villaggio di Barutili, Castung 
onde dare i conforti della religione a. quei miseri colérc 
questi vi venne a malincuore, e dopo aver portato il 
tico a due soli individui , dovette fuggire precipitosame 
pel suo villaggio, abbandonando così quelli infilici ad o 
sorta di disperazione. Questo è il coraggio religioso di e 
nostri preti, ma in questo signor Rebellendo Castungia 
fa meraviglia, essendo desso un’ afligliato del nostro . ca 
nico Barilotto notus in 7udea. 

In seguito a tal operato del Castungia è stàto mand 
colà il padre Cadello dei Capuccini, che con tutto ze 
amore e coraggio presta gli aiuti necessari a quelli ammal 
L’'elogio, e la censura a chi la merita. 

In questi giorni con nostro piacere abbiamo sentito 
l'avvocato Busacchi è stato dal Governo aflidato per il 
sto d'ufliziale telegrafico in questa città, ed è già andat 
Sassari pèr meglio istruirsi su tale studio. Gli auguri: 
buona riuscita ; ma temiamo che esso non impari a far dj 
il telegrafo lentamente, come ha imparato a far. fare b 
ai fanali. (egli è l’impresaro dell illuminazione dei no 
fanali.) 


LEGGETE ATTENTAMENTE I!! 

Nel magazzino Francese, Strada Lomellina, al 1.° pi 

N.° 715, saranno messi in vendita Martedì 20 corre 

i seguenti articoli provenienti d’ un magazzino comu 

rato in Francia col Ripasso del 50 °o 

Veste di moiré antique di fr. 75 sino fr. 120 — 
di gros nero a fr. 55. — Vesti di Damasco Broccard 
fr. 40. — Gras glacé di colore fr. 50 la vesta. — È 
foulard fr. 18. 

Scialli quadrati e Scialline 

da inverno di fr. 8 guarantiti tutta lana sino fr. 50 
quattro frangie, — Scialli broché quadrati, Terneaux 29 
— idem scialline tutta lana a fr. 45 sino fr. 530. 

Assortimento di Modelli, Talma, e Mantelli di pa 
guerniti, da fr, 18 che si vendono fr. 50 in tutti gli è 
negozi. — Veste di-Poppeline lana e seta a fr, 12 s 
fr. 50. — idem novità da fr. 15 sino fr. 40. — Mus 
di lana fr. 6. — Veste di Tartan fr. 12. — idem 
nella a soldi 18 il palmo. — Veste di merinos alto 
palmi fr. 10 la vesta. — 200 servizi da tavola di 
a 6 persone fr. 10. — 150 idem 12, 18, 24, per 
fr. 18 e più. — Fazzoletti di China pura seta fr. 1 
— Foulard d'India fr. 2 50 e 5 50. — Faldette (sc 
veste) fr.-1 25. — Fazzoletti bianchi a fr. 7 la doz 
— Tela per camicie garantita puro filo la pezza fr. € 
più. — Gilets di felpa a fr. 1 50. n 

Si ha 3 giorni per ricambiare gli oggetti comperal 
detto magazzino. i 

v G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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ACCADEMIA: MUSICALE 


( Essendosi ristabilito il primo tenore, la Maga pro- 
segue la sua accademia musicale. Preghiamo i dilettanti di 
musica a non privarci del loro benevolo compatimento 
(stile da impresario) 


PARTE OTTAVA 


Si apre la scena con un gran panorama. Mine. che 
scoppiano, case che bruciano, ponti che diroccano, quar- 
tieri che s'incendiano, vascelli che vanno a picco e via 
dicendo. Si vedono camminare sul palco scenico inglesi, 
francesi, russi, turchi e sardi. 

La Signora Sebastopoli (contralto) passeggia in mezzo 
alle fiamme con grande disinvoltura, come Ebreo del- 

I Apolloni. Tiene in una mano a spada e nell’ altra lo 
knouth e cant: con molta forza la cavatina dei Due Foscari: 
‘ Alléati tremate, l'eterno 
L'opre vostre dal cielo misura, 
L’onta eterna, l'immensa sciagura 
Egli giusto pagarvi saprà. 


L'egregia cantante si fa applaudire per due belle note 


di petto. Il basso profondo Alessandro si getta nelle braccia 
di Sebastopoli e canta con passione l’aria dell’ Arma Bolena: 
| Nel veder la tua costanza 
pi ll mio cor sì rasserena, 

Non vedea che la tua pena 

ti. Non soflria che il tuo soffrir. 

; Tl contralto Sebastopoli sviene. Alessandro le mette una 
 brecetta d'aceto sotto il naso e lo fa rinvenire. Sebasto- 
| poli vaneggia e proromne nell'aria della Linda: 

No, non è ver, mentirono 
Tradir tu non mi puoi, 
La tua cittade esanime 
q Cadrebbe ai piedi tuoi, 
È Alessandro si sente mancare e risponde coll’altra aria 


pi 


della Linda: 
Ai mortali, 0 donne e ai numi 
; Jo ti chiesi lagrimando, 
Valli e balze, mari e fiumi 
Valicai, te ognor chiamando, 
D'altro Sire non sarai, 
i No, lo giuro, no giammai. 

Il fuoco si avvicina da tutte le parti e divora le po- 
che case che restano ancora in piedi. Anche la Signora 
Sebastopoli rimane preda delle fiamme, ma prima di 
Morire canta con gran sentimento il finale della, Norma: 
h Sul rogo istesso che mi divora 
Sotterra ancora, sarò con te. 


ua * 
à 





Alessandro si scosta dall’ amante per non Car 
le canta collo stesso accento sentimentale : 


Ah troppo tardi {' ho conosciuta, onnie ilaoné Di 
Sublime donna, io t'ho perduta. ..,..; gi iiob 


Ma le fiamme O dì consu mare il, contrallo sine 


visipà cl{ab 


N] 


‘il basso Alessandro perde la pazienza, - Sguaina la escia- 


bola e canta con furore la cavatina del Trovatore: 
Di quella pira l’orrendo fuoco. | © iloo fa 
Tutte le fibre, m'arse, avvampò,; | 00 0004 
Empi spegnetela, o ch’ io ‘fra poco | 
Col sangue vostro la spegnerò. A 19198 


Gli alleati sentono e si stro Spa alte e 
sandro si ritira nelle quinte dalla par ‘del No: 


mine continuano a scoppiare. Le fiamm Tie d'vorago» dat 


—__ 





i scenari — luce elettrica. — (quadro He dii 
sinfonia. | jose i9q 
PARTE NONA ‘ Re 


Coro di Odalische che. ballano intorno.al Sultano» can- 
tando il coro del secondo atto del. Trovazone »onsiiot9t 
Chi del Sultano i: giorni abbella? 4; ingitgeo 18 

La Zingarella, .;; na} — 
Le coriste fanno delle magnifiche note in'1d0 esin!sfa, 
ma il Sultano si mostra di cattivo umore e canta limwéte 
l’aria dell’ Ermani: ) \pI9tHe SUI 


Infelice e tu credevi | 9199 190 
L'alleanza immacolata ? date 
Del tuo erine sulle nevi I iUT —e 

Piomba invece il disonor. } sb 916226q 


L'ombra della Grecia sì presenta sulla Seena ‘ifcer: le 
insanguinata, cantando con forza le parole del pics 
Ma tanto sangue tu. verserai 
Per quante lagrime Grecia versò. 


e afferrandolo pel braccio gli fa vedere il pa] c 

Sultano comincia a delirare e canta l’aria del, ceo. 
Chi mi toglie il regio scettro? 
Qual m' incalza orrendo spettro? | 
Chi pel crine, ohimè m° APEAGA 


0° 3 SS 
uiarei dig 


Ji jnnuig ipo 
Chi mi stringe? chi mi serra? |. pae ud 
Oh perchè, perchè dal, ciglio its "1 : sgoix 
Una lagrima spuntò? { n19vs ib 


La Grecia risponde colle parole pure. del. Nabuocos: 
Esci, invan mi chiedi pace , i alsq STA98 
Me non muove il tardo pianto, , |ftsis AF LLTEG 
Tal non eri o turco audace f}lovgÌ 
Nel serbarmi al disonor. PATAAT 

La cantante riscuote Fee IRRNIO e prosegue ‘colla 

cabaletta del Macbeth: | p ANO if118@ 

Or tutte sorgete — 0! po rie. infernali î 1098 
Che al sangue incitate - - Spingete i ‘mort 

Il Sultano sviene. Le, dati gli fanno» Ares oîta 
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si Pri essori, che gradiranno questo segno di generale applauso 


I p bblico soddisfatto, e più delle famiglie che han saputo, 
Ile mani di sì benemeriti istitu- 


affidare le loro speranze ne i 
tori... Tanto danno per. mostrarei sempre che non mì sono 
— mai scordato di voi. e credetemi 


Co) 
a, 


+HIRIBIZZI 

. nuovi vapori comprati dal nostro governo fu- 
En i altri due fiumi, il Ticma e la Dora, 
Nome abbiamo detto che fra poco avremo i vapori la P0/- 
cevera ed il Bisagno? La nostra marina è innamorata del- 
l'aequa dolce e impone questi nomi ai sapori per protestare 

II: ntro l'acqua di mare. 
i — Si dice che le cinque guardie che usarono gli argo- 
| menti piuttosto energici, idest legnate, contro il Nicolò Costa 


per un semplice sbaglio di persona, fondino la loro difesa 


sugli argomenti a priori del signor Buffa vulgo fieno fresco, 
nostro ex-benemerito Intendente Generale. Quando è infatti 
che il Signor Buffa, ora glorioso deputato di Sassari nel 
modo che tutti sanno, inventò il suo specifico degli argo- 
enti a priori? Quando gli operai non vollero fare a modo 
> , egli rispose: ebbene, io vi perseguiterò a prior:. E 
| che cosa fecero ora le guardie? bastonarono a priori. Non 
— c’è adunque altra differenza fra i due argomenti, che quella 
dell'energia. Del resto il principio è lo stesso , e le cinque 
guardie meriterebbero una raccomandazione del signor Conte 
pel primo collegio elettorale che si rendesse vacante. 
«| — A proposito delle legnate, la (azzetta di frenora di 
ieri, si è affrettata a farci sapere che il disertore cercato 
dalle guardie di Sicurezza dotta sera del 15 (quando invece 
legnarono il Costa) fu finalmente arrestato dalle guardie in 
Sampierdarena, dopogggeanita resistenza e dopo aver ferito 
/ una guardia conan colpo di coltello. Facendo da Fisco e 
da Tribunale, consideriamo questa come una circostanza at- 
tenuante.. (0 . i 
«— La Gazzetta delle Alpi racconta l'arresto di un don 
Fresia ex-parroco di S. Biagio per certi studi sul polo ar- 
tico ed antartico. La Gazzetta scrive che se il Fresia pre- 
diligeva ‘il'sessò forte, non dimenticava però il sesso debole, 
edi inche accusato di avere..... (lasciamo quello che non 
ci.petmettè Papà Fisco). Domandiamo al Cattolico se sono 
juesti. i. suoi santi Padri !...... 
: resdileita agli avvocati e ai causidici li in- 
ice per domani) ad intervenire al so- 
i S. E. il nuovo presidente della corte 
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Izzo. Questo insediamento derivato da 
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ABSARSI TO. ha, del più orribili assassinii di cui si 
bbia avuto ésempio da più anni, funestava la città nostra 
ellasnotte dal:25 al 24 cadente. — Una prostituta  dimo- 
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00 gue ;, per nome Rosa Bruzzone, veniva trovata | 
| proj ue, colla gola tagliata e il collo 

da replicati co 
vedeva sopra il guanciale, dava a co- 


Banchero, di Abbo e l'assassinio di un’altra prostituta so- 
ranominata la serpente. 

SUICIDIO, Sabato mattina, una giovane sui 28 anni 
si precipitava da una finestra al quinto piano nel sestiere 
:S. Vincenzo, e spirava dopo due ore di straziante agonia. 
E.il quinto suicidio di donzelle nel breve giro di um mese. 
Se ne attribuisce la causa ad una passione amorosa contra- 
riata dai genitori. La povera giovane prima di spiecare il 
salto fatale, si era attraversata la gonnella fra le gambe, 

er un sentimento di pudore. ag 

PRANZO DEGLI OPERAI.— sabato 24 cadente chiu- 
devasi il congresso delle società operaie, a cui erano inter- 
venuti i rappresentanti di molte società dello Stato. Impor- 
tanti erano state le quistioni agilatesi in seno del congresso 
e gravi le decisioni prese. Domenica poi aveva luogo nel 
teatro Paganini il pranzo, a cui intervenivano i rappresen- 
tanti medesimi e molti operai genovesi. H Sindaco in per- 
sona onorava il convito della sua presenza e faceva un 
brindisi alle società operaie dello Stato. Altri oratori prende- 
devano la parola ed esprimevano generosi concetti alla fra- 
terna riunione. Chiudeva il banchetto un' oblazione da ripar- 
tirsi per due terzi alle famiglie dei morti di colèra e per 
l'altro alla famiglia del detenuto Casareto. L'impresa con- 
cedeva gentilmente il teatro e l’ amministrazione del gaz 
provvedeva alla gratuita illuminazione. 

MONTE DI PIETA'.— La mancanza di numerario in 
cui si trova il Monte di Pietà per gli improvvidi impieghi 
fatti dai Signori amministratori comincia a produrre i suoi 
effetti. Quanto avevamo temuto si è verificato. Il marimum 
degli imprestiti è stato fissato a lire 40!!! Si potrebbe dun 
que sapere a che cosa servirà d’ora innanzi il nostro Monte 
di Pietà?? Si avvicina l'inverno, cresce il caro dei viveri, 
continua la guerra, manea il lavoro, ed un padre di fami 
glia stretto dal bisogno non potrà avere ad imprestito più 
di lire 40??? Invitiamo il governo, il municipio e gli ammi 
nistratori del Monte di Pietà a prendere in considerazione 
gli avvertimenti pubblicati nel recente opuscolo del Signo 
Deferrari. 


DISPACGI ELETTRICI 


Parigi 25 Novembre. S. M. Vittorio Emmanuele è 
andato ieri a far visita alle LL. AA. II. Il principe Ge 
rolamo a la principessa Matilde. I ministri, i presidenti 
del senato, del corpo legislativo e del consiglio di stata 
hanno avuto !’ onore di essergli presentati. 

Le loro maestà hanno assistito ieri sera alla rappre 
sentazione del Gymnase. 

La città di Lione ha fatto al Re un magnifico ricevi 
mento. Tutta la popolazione si affollava sul suo passaggio 

Il maresciallo Castellane gli ha presentato le autori 
civili e militari che complimentarono S. M. 

Il Re le ringraziò con alcune parole che. partivan( 
dal cuore. Indì s’ interteneva a lungo col cardinale d 
Bonald. 

Da Marsiglia a Parigi le accoglienze fatte al nostri 
augnsto alleato dalle autorità religiose, civili e militar 


‘e dalle popolazioni furono dappertutto le più vive e 


più calorose. (Dal Mowniteur). 
Parici 26 Novembre. Teri il Re di Sardegna ricevetti 
i membri del corpo diplomatico. Assistette coll’ tmpera 


| tore a un concerto. Martedì vi sarà gran rassegna. 
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JI generale Canrobert è giunto «a Copenaga il 24. 


Gli abbuonati a cui fosse spirato l’abbuonamento son 


; pregati a rinnovarlo in tempo a scanso di interruzio? 
nella spedizione del Giornale. 
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: Nell’estate del 1854, quando infieriva il coléra, e 
contagionisti ed infezionisti andavano a gara nell’ attri- 
buire il, maggiore ‘sviluppo del morbo alle cattive con- 
dizioni igieniche delle abitazioni della classe povéra; tatti 
speravano, e lo promettevano il governo ed il municipio, 
che al cessare dell’ epidemia si sarebbero tolti quei centri 
permanenti d’ infezione, e si sarebbe provveduto. alla 
demolizione delle case insalubri, nonchè alla costruziòne 
di nuove case ricche d’aria e di luce e dotate di: tutte 
le; condizioni favorevoli alla pubblica igiene. 0010 

1 Intendente Decossilla scriveva a questo fine un opu- 

=—scoto. S*istituivano commissioni per la costruzione di 
case per gli operai, grandinavano i progetti, sembrava 
imminente |’ apertura dello stabilimento balneario Canale, 
si volevano aprir nuove strade, far di Genova una nuova 
Città, in cui l’aria e la luce fossero il primo, e il de- 
coro e la magnificenza il secondo elemento, e in questa 
illuvie di progetti, in questa furia di commissioni, il 
governo ed il municipio sembravano per la prima volta 
spinti da un’ onorevole emulazione. 

Ma cessò il colèra, cessò l'emigrazione; cessò la sta- 
| gione estiva e si avvicinò il tempo in cui tutti quei pro- 
| gettie quelle commissioni potevano aver corpo e vita, e 
nulla si fece. Passò l'autunno del 54 e l’ inverno del 55 e 
tutto restò all'indomani come alla vigilia del morbo; il 
.colèéra che doveva insegnarci tante cose e farci tanti be- 

neficii, dopo averci fatto tanto male, non ci aveva inse- 
gnato nuHa, e non ci aveva recato altro benefizio che 
quello di mostrarci l'inerzia e l’imprevidenza del governo 
e del municipio. 
E Passò la primavera e giunse l'estate del 41855 e il 
colèra che nulla aveva: potuto insegnarci colla crudele 
esperienza del 54, tornava a darci le sue lezioni. L’ e- 
pidemia infuriava una seconda volta, se non colla stessa 
‘violenza, con tenacità e perseveranza maggiore. Coloro 
che avevano sperato che la violenza del male nell’anno 
anteriore, lo avrebbe impedito nell’anno successivo, ri- 
masero confusi e sbugiardati poichè il colèra era stato 
‘più logico di loro. 
Si erano lasciate in piedi le stesse cause, e le stesse 
Cause producevano gli stessi effetti. 
Nell’ infierire della malattia fecero nuovamente’ capo- 
lino gli antichi progetti, ricomparvero manifesti delle 
commissioni, si udì parlare sotto voce di occupazione di 
— Conventi, di demolizioni, di csv iaBaa ciltà operaie, 
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e via dicendo; ma l’ applicazione di tutti questi piani 
umanitari fu rimandata al cessare dell'epidemia. 

Eccoci ora alla fine di novembre. L'inverno s'avanza 
a gran passi, e che cosa si è fatto finora, e che cosa 
si ha intenzione di fare? > citta 

E quasi trascorso l’au'unno, e non si è fatto niente, 
passerà l'inverno, e non si farà niente, passerà la pri- 
mavera, e non si farà niente del tutto. <> 

Sopraggiungerà un’altra estate, e come ci troveremo? 
Nelle stesse ‘condizioni dell’estate del 35, e le slesse cause 
produrranno nuovamente gli Sessi: od SE a 
È ciò nelle intenzioni. del. governo e del ,mupicipio? 
È ciò nell'interesse della popolazione e in quello del go- 
verno stesso? È utile al governo, che i cittadini ‘crepino, 
e la popolazione sì decimi? che i ricchi se ne vadano, 
e tutti gli affari industriali e commerciali ricevano un 
colpo mortale dalla presenza di una malattia contagiosa? 
Nella pubblica miseria e, nel pubblico lutto sperano forse 
il governo ed il municipio di trovar esca ai loro,bal- 
zelli ed alimento , alle finanze? E governo e municipio 
possono credere che al popolo possa piacere di essere 
sempre in forse della propria esistenza, dì non potersi 
mai coricare senza il timore di, svegliarsi col granchio 
o nel periodo algido, o in istato d’agonia? E governo e 
municipio non temono l’effetto morale di un’epidemìa in 
permanenza, la quale prostra i timidi, e spinge alla dir 
sperazione gli audaci? Un cittadino che sì treva sempre 
in faccia alla morte, non si avvezza a disprezzarla, an- 
che quando questa gli è minacciata dalla legge? de 

Uol nostro n0n sì fa mai niente, noi intendiamo. ee- 
citare ancora una volta il governo, il municipio e gli 
agiati cittadini, a riparare alle cattive condizioni igieni- 
che, che vengono da tulli lamentate nella nostra. città, 
ed ora appunto il facciamo, perchè la lontananza del pe- 
ricolo non può dare alle nostre parole il carattere dì al- 
larme, che è sempre funesto nelle pubbliche calamità. Ma 
se è lontano il pericolo, le cause sono vicine, il da farsì 
è tanto, che a farlo non può bastare nè | inverno, nè 
la primavera, e non si dee por tempo in mezzo .in'una 
cosa che interessa la vita dei cittadini... / 0/0 (0% 

I conventi sono aboliti. Perchè non si comincia dat- 
l’ordinarne la parziale occupazione, a pro della elasse 
povera, che nell’ inverno muore dal. freddo? a ché si 
tarda a dar di piglio ai martelli, e a dar di manoval- 
l’atlerramento di tanti canili, in ewi ogni giorno si do- 
gora l’ esistenza del proletario, e in cui si prepara ri 
cettacolo e pascolo al morbo? Noi forse parleremo aneòra. 
una volta al deserto, ma non pertanto parliamo, colla cre 


tezza di adempiere ad un sacro dovere; no i at 
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_ RPABOLIZIONE DELL'USURA 


tenti dicono che il nostro ministero non fa 
mai palla, e non abolisce nulla. 

nano perchè non ha ancora abolito il collegio 

dei causidici, protestano perchè non ha ancora abolito il 

Ilegio dei notari, gridano perchè non ha ancora abo- 

i ) il foro ecclesiastico sul matrimonio, strepitano per- 

hé non ha ancora abolito il Consiglio d’ ammiragliato 

ore. della famosa sentenza sui vandali), si lagnano 

| bi 00 ha ancora abolito le prerogative dei carabi- 

i reali, non sanno darsi pace perchè non ha ancora 

gato certi assurdi articoli del codice civile e certe 

neroniane disposizioni del codice penale, e gridano a piena 

gola. rchè invece della completa abolizione di tante. gra- 

vose imposte, che fanno la disperazione dei contribuenti, 

il rmnistero ha proposto qualche omeopatica riforma e 
chi microscopica mitigazione. 

Si può dar gente più noiosa ed intrattabile di questa? 

n fagiolo non ha forse abolito molte e molte cose? 

Ao abolito il foro ecclesiastico per cuì si 

sl ‘guglia Siccardi in piazza paesana? — È vero 


di ha abolito il foro od antro pei preti e lo ha con- 


tisd to de ‘coniugi, che sono tuttora sottoposti alla giu- 
zione ecclesiastica, ma questo che importa? 

ministero non ha forse abolito i conventi e rotto 

il Taro — È vero che malgrado la rottura e l’ abolizione 


a 


de monache spesseggiano più che mai e non 
ce pi” non fu sgombrato un motiastero, 


ha forse abolito i giurati nei pro- 
pe per offesa ai principi esteri? 
Non 1 ‘abolito la nostra marina militare? 
CD ba forse abolita Ta'carta bollata da 30 e da 40 
esfitesioi, ‘facendola sostituire dalla carta bollata di un 
franco ? 
Non ha forse abolito il gratuito patrocinio pei poveri 
nelle cause commerciali ? 
Non ha forse abolito la franchigia pei padri di dodi- 
cesima prole? 
‘Non ha forse abolito la storia romana e la storia d’Ita- 
hi, per sostittiirvi la storia della casa di Savoia, la storia 
del’ conte Verde e del conte Rosso? 
‘Non ha forse abolito la catedra di eloquenza all’uni- 
ersità, gue: cosa affatto superflua in un governo par- 


on E forse abolito il bilancio dello Stato, conver- 
una immensa voragine? 
‘È sl: forse abolito la libertà coi veli alla Duraudo, 
di delle” a dei cittadini colle tasse di Cavour, la sincerità 
le elezioni. colle circolari dell’ Intendente di Sassari 
a nomina di Buffa, la giustizia nelle civili contesta 
‘a faria di spese e di carte bollate? 

più? 1 nostro ministero non ha abolito la logica? 

; i esito ministero non ha abolita la sicurezza delle 
sele net ds coi modi piuttosto energici delle 

e? coda ta 
non vi pare che abbia abolito nulla? 

a/queste abolizioni non bastano ancora. ll nostro 
eo ): ne ha fatto una più colossale. per completare 

me. l nostro ministero hasabolito |’ usura! 

0 oleva meno della filantropia e dell’ economia 


4 


! fel Sigi nor. Cavour per concepire e proporre 


boliz Me: ‘Sia lode al meritot Ed il Signor 
Ise 98 1 onvinto della sublimità della sua 
appena prese latone il Deep ‘sì mise in 


ial coro di PA eni 
colto. | stino. orti go farne un MAGN falò? 
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Infatti, a che pro stabilire una pena per gli usur: 
nel codice penale, e vietare nel codice civile un interes 
legale, maggiore del cinque o del sei per cento, quandi 
i ministri oro degli imprestiti, in cui danno i 
20 e il 23 per 400, quando si permette ai proprieta 
di stabili, d'imporre un fitto agli inquilini, in ragioni 
del 30 e del 40 per 100? quando l'usura è un titoli 
alla pubblica stima, e gli usurai siedono nel parlamenti 
e tengono i portafogli? 

È vero che una volta la taccia di usuraio avrei 
feso qualtiique galantuomo; ma adesso i tempi sono mi 
tati, e l'usura è una virtù, cioè è una cosa che non 
vietata dalle leggi, e che anzi ciascuno potrà esercitare 
liberamente sotto l’egida della legge. 

Infatti, tosto che il progetto, altamente morale, de 
Signor Cavour verrà approvato, il mutuante potrà pat 
tuire un interesse anche uguale al capitale, e i tribunal 
saranno obbligati ad approvarlo, senza che il Fisco 
ne possa immischiare nè punto nè poco. 

Così si moltiplicherà la famiglia degli usurai e il Si 
gnor Cavour potrà esigere una buona tassa. di patente 
da questo ntiovo genere di professione. 

Gli usurai non avranno più altro ritegno alla lore 
industria che quello delle pene spirituali, essendo notc 
che i teologi hanno messo |’ usura fra i peccati mortali 
ma a questo ci penseranno essi, e poî gnadagnande 
molto, cioè guadagnando per essi e pei teologi, potrann 
facilmente accomodar la partita. 


—Io4rtTcTTTttT/———_—r—=xtc=:rr.._tmoccinoomitià, 


QUESITI DI DIFFICILE SOLUZIONE 


Quando il governo del Papa comincierà ad essere u 
governo di galantuomini? 

Quando il. governo di Napoli cesserà di essere un go 
verno di furfanti? 

Quando | Inghilterra finirà di vendere ì popoli? 

Quando la Francia cesserà d’ ingannare e di lasciars 
ingannare ? 

Quando gli alleati attaccheranno il Nord di Sebasto- 
poli e i russi attaccheranno il Sud? 

Quando sarà finita la guerra in Crimea? 

Quando gli alleati saranno padroni di Cronstad ? 

Quando Pelissier si ricorderà del corpo d’armata sardo 
in Crimea? 

Quando la Francia non adorerà più il 2 Dicembre? 

Quando si vedranno e toccheranno dal Piemonte i due 
ducati di Piacenza e di Modena? 

Quando si verificheranno tutte le altre promesse e spe 
ranze di compensi dell’ alleanza anglo-franco-sarda? 

Quando je guardie travestite non faranno più uso d 
e, piuttosto energici, vale a dire di ‘Gg UG a priori, 

e sbagliando la destinazione? 

Quando ì frati e le monache saranno aboliti di fate 
e di diritto ? 

Quando comincieranno i lavori dello scavo del porto 
del prolungamento del molo «nuovo e dell’ ampliamen 
della stazione della strada ferrata? 

Quando saranno finiti i lavori nella facciata e nell’in 
terno del palazzo ducale, affinchè si possa andare al 
l’ ufficio d’ istruzione per una scala da galantuomini < 
.si possano trovare le sale. dei tribunali, senza Disse 
di una carta geografica ? 

Quando la nostra marina regia cesserà d’ investire € 
di mandare a picco |’ Avvenire e la Storia? 

Quando Cavour finirà di governare cogli impressi 
colle tasse? 

Quando le panche del teatro Carlo Felice diventera ) h 
insediabili (stile forense) e le legna del teatro S. hei 
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Citscus Numero Centesimi 10. 


L'INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA PRESIDENZA 


DELLA CORTE D’ APPELLO 


— Siete stato all’ insediamento del nuovo presidente? 

— Diavolo! Vorreste che avessi mancato ? Ho veduto 
insediare il nuovo presidente, ho veduto ?nsediare. gli 
antichi consiglieri, ho veduto insediare il Pubblico Mi- 
nistero, ho veduto #rsediare |’ ufficio dei poveri e ho 
veduto insediare gli avvocati e i causidici. Insomma ho 
veduto insediar tutti, meno gli uscieri, che rimasero 
in piedi. 

—- Già capisco; volete scherzare sulla parola însedia- 
mento. Va bene, prendiamone un’ altra; per esempio 
imaugurazione; vi piace? 

— Manco male; almeno non sa tanto di sedia. 

— Ebbene, che cosa mi dite dunque dell’ inaugura- 
zione della presidenza Massa-Saluzzo? 

— Ne sono rimasto piuttosto contento. Ho veduto tutti 
ì consiglieri vestiti di rosso..... 

LE questo è già molto. Se 1 infine vanno ve- 
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— ab no: VCI 
— Il commendatore Murialdo avrà forse voluto i 


un discorso scolorito, appunto perchè avesse. maggior. 
risalto quello del Commendatore Massa-Saluzzo. Sarà, 
stato un atto d’ abnegazione dell’ astro minore verso, 
l’ astro maggiore. 19 — 

— Credo bene. Infatti il discorso di Massa-Saluzzo non 
aveva il difetto del pallore del primo e disse molte cose 
che fecero arricciare il naso a più d'una delle” HI 
toghe rosse. n 

— Per esempio? 

— Parlò della santità del ministero della magistra 

— Benissimo. 

— Parlò della giustizia che è superiore alle ire. «dei; 
partiti, e la cui Juce è come faro al navigante nelle! tem- . 
peste dei politici rivolgimenti, Parlò della giustizia che 
arride del pari a chi segue ed a chi fugge la via del 
progresso..... 

— Vale a dire ai retrogradi e ai liberali. Der da 
cellenza!..... 

— Parlò delle glorie di questa fra le più illustri città. 
d'Italia. Parlò della libertà...... iniò 

— Ordinata però m’imagino. 


| -_——_ 


” 
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siti di rosso, vuol dire che sono consigliet ‘i rossi. E i — Si sottintende. Parlò "dei più felici destini ‘a cui: 
demagoghi ‘che invece li credono neri? | venne chiamato lo Stato, dopo la naova forma data al Ara, 
— lo non vi dirò che siano nè rossi, nè neri; ma ; governo. 


vi prego a non precipitare le conseguenze. Vi pare che 
il colore della toga sia la stessa cosa che il colore po- 
litico > 

— Avete ragione. 

— Se però gli eccellentissimi consiglieri erano vestiti 
di rosso, avevano in compenso una lunghissima coda. Se 
li aveste veduti adagiati sulle loro sedie ‘curuli, li avreste 
scambiati per tanti Papiri romani, meno la barba. 

— E non sono forse tanti Papiri? 

Non c'è che dire 
Ma dunque?., 
Dunque la cerimonia ebbe principio con un discorso 
di complimento del presidente di classe commendatore 
Murialdo, il quale salutava in tal modo il nuovo venuto 
in nome della ligure magistratura. 


iS 


— Pensate che scandalo per certi nostri parrueconi 
togati, a cui la nuova forma di governo ha APpiconto” Il 
morbo petecchiale. 

— Parlò con rispetto del nostro foro (e non antro) 
e vi riconobbe dei luminari, cosa di cui non si era Ma, 
accorta Sua Eccellenza il Conte Stara. Si augurò che; 
ginreconsulti ed i magistrati si prestassero mutuo s0t=. 
corso; parlò con venerazione del ligure magistrato , che‘ 
otto lustri or sono, presiedeva con tanto lustro la nostra 
magistratura (volendo alludere a Carbonara), e terminò 
col dire che si augurava che la genovese REATI, 
continuasse a mostrarsi degna della superba Genova, In- 
somma fere un discorso fior di senno e di cortesia ie 
i magistrati, gli avvocati, i causidici e l' intera Città. 

— Benone. E quanto agli elogi, come si diportò?.. 





— In fatto di turibolo fu piuttosto parco; ma. nom, 
quanto avrebbe potuto esserio. Fece persino il punegiolo 
di Borelli, METTI CRE 

> Ahi! ahi! | HOGR0E VOR, 

— E lo lodò per la sua fermezza e il decoro dette 
orme. 

— Vale a dire che secondo Massa-Saluzzo, il Signor 
Borelli era uomo di gran fermezza, nelle forme. SR 
del magistrato. Era detto per antonomasia non l'Aquila, 


— E che cosa disse di bello il commendatore Murialdo? 
« — Disse in altre parole il dignus est intrare in no- 

stro docto corpore, Fece molti elogi della Eccellenza che 
| è venuta e dell’ Eccellenza che se ne è andata. 

— Ma non disse nulla di più? 

— Precisamente nulla. Il Signor Murialdo fece un bel 
discorso senza soprascritta, che sarebbe stato applicabile 
7 @ qualunque nuovo presidente. 

— Insomma fece una specie di discorso della corona?... 
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sòiitri gli Wkibiegati, se si attentavano solamente parlare, o 
Fo-conoscere, gli ineonvenienti cui esse davano luogo. Si 
davano anzi ad esse maggiori poteri di quelli consen- 
dal''re olamento ( telli Si non erano loro consentiti, 
esse. stesse coll acquiescenza del Signor 

Ricovero cadde in piena balia delle me- 
ptta no Por Elio ingenerare mali effetti, 

a produrre le sue tristi conseguenze. Le 

me, e più specialmente quella che fa da 

Ni, donna capricciosa e m......a cominciò ad astiare 

gli impiegati, e mentre l'uno dopo l’altro, co’ suoi intrighi, 
t=facevaallontanare dal loro posto, ad un altro si vuole 
cagionasse colle sue vessazioni la morte, rimanendo esso 
vittima «li un colpo di sangue al capo. Gli stessi poveri non 
| erano risparmiati dalle persecuzioni di questa bizzarra reli- 
| giosa, che «dalla carità si intitola, ed oltre le sevizie e le 
 toritane adoperate contro di essi, già denunziate dal giorna- 
lismo, ogni giorno taluni venivano sfrattati dallo Stabilimento, 

e fra questi anche gli individui del tutto invalidi, come ciechi, 
sforpise paralitici, che sì veggono ora nuovamente accattare 


3 DR CNICS 
di AO 
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pei leevic. In tal modo il nuovo Ricovero tanto desiderato 
dalla popolazione, e che era sorto sotto i più lusinghieri au- 
| Spicti;\mei primi due mesi, finchè gli impiegati non furono 
ene delle loro attribuzioni, non tardò a 
' 


empralizzarsi, ed a scadere dalla pubblica opinione, ed ora 
n i rmente, chè essendo stati messi alla porta da oltre 
cu iuihaio di ricoverati, nel corso di pochi mesi, spargen- 
“tosì per la città, hanno manifestato i viziosi arbitrii e gli 
nigi ‘dell’interna amministrazione dello Stabilimento. Ri- 
“nascendo era+da ogni lato l' accattoneria, si rendono inutili i 
sacrifizi degli oblatori e l’impiantamento del Ricovero, ed 
channoci: sottoscrittori ragione e diritto di rifiutarsi al paga- 
mento; finchè una radicale riforma non venga fatta nell’am- 


Ri) strazione, — 
TI STRANO PROCESSO. — Nell udienza del 29 no- 
IA e compariva sul banco degli accusati al tribunale cor- 
r e un Francesco Ravina, figlio della Becciona, reduce 
«da ci ta, dov'era stato in qualità di mulattiere al ser- 
Wizio degli ‘inglesi, e dove si diceva fosse stato fucilato. L’im- 
_putato avea già sofferto un mese e mezzo di carcere pre- 
ventivioy eliveniva tradotto dinanzi al tribunale sotto la gra- 
‘missinià imputazione di aver pronunciato delle parole oscene 


‘inppubblico|,, essendo ubbriaco. Gli autori di questo formi- 
dabile arresto furono due guardie di Sicurezza del Sestiere 


ria, le quali avrebbero fatto assai meglio a trattenere 
a ail ficio dell'Assessore fino a che gli fossero pas- 
sati i v po i dell’acquavite, invece di disturbare il tribunale 
‘perla decisione di una causa, di cui tutti i giorni si avreb- 
Led non BH ppt celo occasioni, e che se tutte do- 
vessero léssere' portate dinanzi al tribunale, questo non po- 
trebbe più far altro. Il dibattimento ebbe luogo a porte 
‘chiusejse; malgrado il sofferto carcere preventivo, il Ravina 
fu, condannatoiajsei giorni di carcere dal giorno della sentenza. 
_ACOLERA.— Pa molti luoghi ci vengono comunicate delle 
osser i sugli arrivi per via di mare da luoghi notoria- 

I dal Coléra, ad onta che la direzione di Sa- 

a nzialo che l'epidemia è ovunque ces- 

gliamo far eco a quelli che vorrebbero far 

‘clie ormai la sanità non sia più che una vana pa- 

rolla) ehe non'si abbia più a prestar fede alcuna ai suoi 
“supremi ‘modératori, ‘ma certamente siamo testimonii di 
cotti contraddizioni evidenti s che ci addimostrano ehe 
eloforieSamitarie non sono rette da principii, ma dal 


priecio o dalla incertezza. La verità soprattutto in ciò 
arig randa da salute» pubblica. Forsechè, perchè si di- 
dica ite..le.mi re sanitarie, il cholèra si è allon- 
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stranieri ?. Voglia il Cielo che. 
deplofare l'invasione | 


ed ho saputo da fonte sicura che | Amministrazione delle 
Strade Ferrate ha provveduto fin dal 13 corrente per le 
legna, e che in quanto all'olio per detto lampione ha sem- 
pre provvistg; che tali inconvenienti sì verificarono per colpa 
del Capo-Stazione. 

Crederei quindi necessario, nell’ interesse del Pubblico. di 
muovere una domanda in proposito al predetto Capo-Stazione 
per sapere se sia sua intenzione di lasciar intirizzire i viaggiatori 
che aspettano la partenza del convoglio, (Nostra Corr.) 

GOLFO DELLA SPEZIA (28 novembre).— Ti serivevo 
poco tempo fa che nel Borgo di S. Terenzo eravi una vera 
agitazione per due preti aspiranti entrambi alla Parrocchia 
vacante, e che si disputavano la vittoria i Guelfi e i Ghi- 
bellini in miniatura, perchè sì l'uno che |’ altro partito so- 
stenevano una causa poco onorevole, sia detto senza offen- 
dere nessuno malgrado che i fautori del Marchi, credano di 
sostenere il Gonfaloniere dei liberali. Sarà vero? Io temo 
forte della Greca fede, I lettori della 3}aga conoscono or- 
mai il deplorando caso, Nella novena dei morti che si usa 
fare di buon mattino, venne tirato un colpo di fucile contro 
D. Rossi, detto il pretoccolo, attuale economo, altro degli 
aspiranti e fu colpito in un braccio, esso ed un certo Bru- 
saca che gli era a fianeo. A quest'ultimo si praticò l' ampu- 
tazione al braccio, mentre ®teconomo potè scansarla, quan- 
tunque colpito da febbre grave. Questo deplorando fatto 
avrebbe potuto evitarsi, se il Governo e la Curia d’accordo 
avessero escluso entrambi gli attendenti, nominando una 
persona imparziale. Ma pare che i disordini si vogliano, e 
non si ricorre mai ai rimedi 0 troppo tardi, come appunto 
non si delibera di riparare ad un ponte o ad una strada 
rotta, se prima non si è verificato qualche sinistro, Disgra- 
ziati quei popoli i cui governi non hanno una decisa linea 
di condotta! , (Nostra Corrisp.) 

INCENDIO.— Giovedì mattina scoppiava un-incendio nel 
palazzo Carrega posto a S. Francesco d’ Albaro ed ora desti- 
nato ad uso di fabbrica di biacca. L'incendio potè dominarsi 
in breve tempo, mercè dell'opera coraggiosa e sollecita dei 
pompieri-cantonieri e delle persone del luogo. Specialmente 
l'ufficiale dei cantonieri si mostrò superiore ad ogni elogio. 


( Corrispondenza di Smirne ) 


Da Costantinopoli non è ancora venuto l' ordine per ese- 
guire le condanne tanto dei ladri presi alla campagna, 
quanto dei colpevoli per gli ultimi fatti: non serve lo spini- 
gere del ministro francese ed altri. Il Sultano non vuol 
firmare condanne. Si crede però che qualora egli pure possa 
incivilirsi non vi sarà tanto da aspettare e farà come i re- 
gnanti e i ducali. 


EPIGRAMMA 


Che vi par signor mio d'un certo viaggio? 
Seder potemmo allato 

Del nostro potentissimo alleato. 

Aver possiamo di speranza un raggio 

Che mutar possan gli itali destini? — 
Ma non sapete voi che siam piccini, 

E i piccini si calcolano zero? 

Sarà il viaggio felice e lusinghiero, 
Avremo molte feste e molti evviva 

E il risultato poi sarà una piva. 


ciao inu >’. +6 TÈ 


Rebellendo Curato Masca di vino, sapreste. darci notizie 
della vedova Campovecchio, abitante nella salita S. Matteo. 
Il suo Stabilimento continua a lavorare, o pel momento vi 
è ristagno di affari ?? Si dice che le migliori lavoranti hanno 


| disertato e non vi è rimasta che la principale, Povera prin- 


cipale! Che cosa volete che faccia da per sè sola?? A pro- 


| posito, come va ehe la lasciate andare sui terrapieni? Sa- 


| pete bene che la buona morale vi si oppone. Le male lingue 


mormorano ; par che voi..... mi capite? Ci vuol prudenza 
ed energia. Del resto state bene e procurate di coprirvi le 
calcagna colle calze, giacchè le portate scoperte come 1 car- 
melitani scalzi. Attento alla porticina segreta! (ACI 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 
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UN IAGOIO È IL 2 DICENBRE 


Sulle rive della Senna echeggiano ancora gli evviva 
all’ imperatore della Francia ed al re di Sardegna. 
Ambasciatori ed Arcìvescovi, magistrati e municipi , 
dame e cortigiani, cavalieri di S. Maurizio e della Le- 
gion d'onore si accalcivano suì passi dei due monarchi a 
stancare la spina dorsale in atteggiamento di rispetto e 
di sudditanza. Centinaia d’aquile passavano innanzi al 
principe ‘di Casa Savoia e al nipote. del primo Napoleone; 
centinaia di bandiere si spiegavano, migliaia e migliaia 
di soldati sfilavano al loro cospetto, cogli elmi corruscanti, 
le lancie in resta, i cannoni in batteria, e coi rossì pan- 
taloni della fanteria francese o le larghe brache del 
zuavo affricano. 
Quei soldati, quei cavalieri, quelle creature del go- 
| verno napoleonico acclamavano |’ ospite ed il suo acco- 
glitore, perchè tale era la parola d’ ordine delle ‘Tu- 
glierie, ma dov’ era la voce della nazione, l'entusiasmo 
della Francia, la vera espressione delle popolari simpatie? 
Erano soldati che ripetevano le grida dei loro caporali, 
dei loro sergenti, dei loro uffiziali, dei loro colonnelli; 
era un saluto fatto dal capo di un governo al capo di 
un altro governo, dal fondatore di nna nuova dinastia 
al rampollo di una dinastia antica, da un imperatore ad 
un re. Era una festa diplomatica ed ufliciale, suggerita 
dalla ragion di stato, preparata ed occasionata dal trat- 
tato d’alleanza, dalle esigenze della guerra e dalla spe- 
ranza di eccitare altri principi ed altri governi ad imi- 
tare |} esempio nostro; ima dov’ erano le ovazioni della 
nazione, gli applausi delle blouses di Parigi, le accla- 
mazioni dei sobborghi e della emigrazione italiana al re 
d’Italia; che si pronosticavano dagli amici dell’alleanza 
e dai caldeggiatori del viaggio di Vittorio Emanuele ? 
Il governo francese ha ordinato feste, banchetti, lumi- 
narie e parate per ricevere il re di Sardegna; Napo- 
leone III lo ba abbracciato, lo ha condotto al suo fianco 
e lo ha decorato di propria mano. Chi dubitava di nulla 
di tutto questo, dacchè il governo francese aveva invi- 
tato ufficialmente al viaggio il re Vittorio Emanuele suo 
alleato ed amico? I doveri dell’ ospitalità sono superiori 
alle considerazioni politiche, e certo Vittorio. Emanuele 
non sarebbe stato accolto diversamente, ove anche non. 
fosse stato l’alleato della Francia, e ‘lo Stato nostro non 
avesse già pagato per la guerra di, Crimea così ampio 
tributo di sangue e di denaro. 
Ma queste accoglienze non sarebbero state uguali e 
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maggiori, se în luogo del re di Sardegna avesse: attra: 
versato la Francia Vimperator d’ Atistria® ibn. too 

Napoleone, il parvenz delle case regnanti, il figlio della 
rivoluzione, | ex-presidente della repubblica, ha trappo 
interesse a farsi riconoscere dà tutti i re per diritto di: 
vino, dagli eredi di tntte le antiche dinastie, per non 
cogliere con entusiasmo | occasione di una visita del re 
di sardegna, discendente dall’ antica Casa di Savoia. 

Rimpetto ai canoni della legitumità, ai. diritti della 
sovranità d'origine divina, come la chiamano 1 diploma- 
tici, Vittorio Emanuele è al di sopra dell'impero: uscito 
dal colpo di stato del 2 dieembre, e la Francia mapo- 
poleonica non gli ha fatto nulla di più, di quanto gli 
speltasse dinanzi al Codice delle convenienze monarchiche. 

Ma fuori delle etichette ufficiali, fuori delle  manife- 
stazioni governative e municipali, ad eccezione delle pa- 
rate e delle ovazioni prestabilite nel palazzo delle "Tu- 
glierie, che cosa ha avuto Vitterio Emanuele a’ Parigi, 
che possa confortar la nazione, che possa migliorare le 
sorti nostre, che possa far sperare all’ Italia cheda Francia 
le dica Je p: irole di Cristo a Lazzaro quatr luano®: MoFgi è 
e cammina? 

Napoleone HI non ha detta una parola, non ha avuta 
un’aspirazione, non ha esternato un ‘proposito che. ram- 
mentasse |’ Italia, che accennasse alla sua intenzione di 
rimuoverne il lenzuolo funerario. nè anche per  farno 
un feudo di Casa Savoia sua ospite e sua Ag 

Ed era da prevedersi, qui add 

La partenza di Vittorio Emanuele da Parigi; sì desio 
alla vigilia del 2 Dicembre, ed una tal data svelava ‘tutti 
i misteri della corte Rana: e tutti Ì ARagia ‘del 
Cesare della Francia. î 

I’ accoglienza facevasi: al re e all alleato che' si ‘vo- 
leva circondare di ovazioni e di feste, per invogliare & gli 
altri yoverni ad abbandonarsi sul pendio su Gui SÌ, era 
avviato il Piemonte, ma le simpatie per. | Ialia. erano 
affatto estranee alle feste ufficiali di Parigi, ta nazione 
era del tutto dimenticata fra |’ agitare dei francesi ves- 
silli e le-acclamazioni al re di Sardegna. alleato, della 
Francia. 119: 0i9da 

I foglì ministeriali di Franeia scrivevano che To stato 
nostro “doveva essere abbastanza orgoglioso di ‘aver ver- 
sato il proprio sangue misto a quello dei soldati fran» 
cesi, di aver veduto i propri vessilli confusi ai vessilli 
della Francia e di aver diviso colla Francia L pericoli 0 
la gloria. 1 ibi 

E questo sarà il frutto del viaggio e ìl pre remio; del, 
l'alleanza, » i» ajerziani 

Dio voglia che non ci, vba nulla di. peggio: 
del 2 Dicembre! | | a grioillo 23 Pra Q294R 
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epretario uu 


alta a fare sul palco scenico, 
iare sul vostro conto, per l' in- 
i sinceri e meritati Ppelanst a voi tri- 
ravo signor Bettini! £ vostri modi 
l'un efficacia meravigliosa, Colla vo- 

rinque dita, siete un tenore rispet- 
Bravo davvero ! Colle pettegole 
gi vuol di meno. (Coraggio e perseveranza 
rata di voi e vi prende sotto la sua pro- 


e 
2 to P, N za, aver. 4 
LS pettecole 


Fist > 

V%. e. 
LI _ 
" A 


MEI a PAS gi 
tura che fra Ferdinando Ferretto predicatore 
tra, nella chiesa | la Pace, sia stato condotto al 
manie mio colla camicuola di forza, in istato di mania fu- 
aniosa, Manco male che la fatica del tragitto sarà stata poca 
e la vicinanza del locale ! | 
— Nel Comune di Apparizione furono fatti diversi ar- 
sti di persone che si ostinavano a suonar le cosìdette /e- 
bre sotto le finestre di un'vecchio che aveva sposata 
giovane, Gli eroi delle tenebre vollero liberare gli arre- 
è com era naturale i carabinieri fecero degli altri ar- 
i Eeco gti eVetti dei pregiudizi e dell'ignoranza. — Il 
une di Apparizione è anche noto per la caccia data ai 
pri del coléra !!! 


 GOSE SERIE 


o. 
SAZIONE.— Vuolsi che oggi la Cassazione di To- 
sia chiamata dal Procurator Generale a decidere nell’ (n- 
° della legge se il Tribunale Provinciale di Genova 
la sua sentenza tre dello scorso novembre abbia potuto 
‘onunziare.... 3 
74° Che la Congregazione de' Padri Filippini “di Genova, 
’non'è compresa nella legge di abolizione delle corporazioni 
ose del 29 Maggio 1855, 
+Ohecil Potere esecutivo col suo regolamento dello stesso 
mo, annesso a detta legge non poteva dichiarare che 
Sta congregazione è inclusa nella Legge d'abolizione. 
e quindi tutti i beni di questa Corporazione, conti- 
îd appartenere alla stessa, che può amministrarli 
dentemente ed esigerne i frutti e le rendite , sebbene 
‘agenti demaniali o delin Cassa Ecclesiastica abbiano nella 
corsa ‘estate preso possesso ed inventarizzati i beni di que- 
2.— Anche i seguaci d' Esculapio, vogliono pro- 
‘ministero non essere più vero l'antico proverbio 
dat (rulenus opes clie la medicina sia fonte di ricchezze per 
ch lese ita. — IL Comitato medico ligure ieri sera s è 
itamente congregato in numero d oltre sessanta per 
e contro la nuova imposia sull’ esercizio delle arti 
Iutario ista dal signor Cavour. 
"Gli avvocati però che a maggior diritto dovrebbero pro- 
le, non essendo per essi più vero neppure il Det /nsti- 
ts 'honores, isolati, come sono dalla magistratura, gli av- 
ono in silenzio i sinistri effetti del nuovo progetto? 


‘TEATRO CARLO FELIC 


a della stagione, Zuisa Miller, 

ne spiccieremo con pache parole, giacchè la Zisa Miller 
ariva questa volta sull'orizzonte teatrale sotto troppo 
ispicii. Congiuravano a farla naufragare il nuovo 

Noe etici pù ‘dell Groel : , 
>) dalle steppe di la Groelandia, che 1 umana 
le sia stato regalato al Pubblico dal maestro 
che noi per la stima che abbiamo del Diret- 
dra ore lestra,. i 


_xr 


ra, crediamo sbucciato da qualche 
o che musicalè, ed il basso profondo 
ic ica venne per lanentemente stabi- 
stagione. Il secoRdo colla sua voce 
il primo colle sue eroiche stuo- 

ile per mandare a terra lo spar- 

f Puri, 3 
evanche i cori fecero la loro parte, e 
questa volta invidia delle stuona- 


to Tipografico di Lodovico Lavagnino, 


| face del suo meglio nella parte. as 
n riuscì a cavare che pochi ap- | ©" 


plausi. La prima donna Luigia Bendazzi nella parte del 
protagonista fece qualche cosa di più che nella Gemma 

nell Ebreo, ma non fu applaudità, o lo fu tiepidamente, 
_H solo che si salvasse dall’ universale indifferenza e d 
stasse anzi gio vero entusiasmo, fu il bravo tenore 
remia Bettini, che fu l'idolo del Pubblico, in questa con 
in tutte le ‘altre opere della stagione. La sua romanzi 
Quando le sere al plucido — Chiaror di un cil stellato — 
fanatizzò il Pubblico in modo tale, che nom ristette dag 
applausi, finchè l’egregio artista non avesse ripetuta Ja pi 
tetica romanza, che è una delle più bel!e creazioni di Verd 
Tutti ammirano in Bettini la forza e la robustezza del cant 
ma la grazia squisita di cui diè prova nel canto di qu 
pezzo eminentemente gentile , lo colloca tanto alto nell'ar 
quanto egli è inarrivabile per l'estensione e la forza del 
sua voce, 


Il Bettini scosse le fibre del Pabblico col suo canto pa 
sionato e ben provò che aveva ragione il giornalista frances 
che dopo averlo inteso in quest opera in compagnia del 
Crovelli, diceva che, dopo il Rubini nessun’ altro tenore ave 
mai cantato così. Dire che il Bettini cantasse ugualmen 
bene in tutto il resto dell’opera, dopo ciò sarebbe cos 
superflua. 

Conchiudiamo con una preghiera all'attuale impresa, el 
ci liberi dai cani £%//-dogs, di cui abbiamo avuto ancl 
troppa abbondanza sotto l'impresa passata. 
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DISPAGGI ELETTRICI 


Parior, 1.9 dicembre. — Il Monitenr annuncia che il g 
nerale Canrobert, arrivato oggi ad Amburgo, deve parti 
immediatamente per ritornare in Francia. 

Pistrosureo, 22 novembre, — Si lavora attivamente s 
lago di Ladoga e a Cronstad per aumentare la flottiglia 
remi, 

Loxpra, 1.° dicembre, S. M. il Re Vittorio Emanue 
è stato ricevuto graziosamente dalla regina d' Inghilterra 
dalla famiglia reale, 

Egli occupa gli appartamenti di Stato al castello di Windsc 

Tutta la stampa inglese è unanime nel salutare il re 
Sardegna colle più calde felicitazioni, 

Il Times, dopo di aver parlato della sua nobile condott 
come sovrano e come gran capitano, termina così: 

« Tale è il principe che viene oggi in mezzo a noi, C 
raggioso nella guerra, saggio ne’ consigli, costante nelle a 
versità, provato più che altro uomo nelle domestiche sve 
ture e ne pubblici affari, egli è degno certamente, sov 
ogni altro delle nostre più cordiali simpatie ». 

BerLixo, 30 novembre, — L'ammiraglio russo Glasnofî 
reca a Stoccolma incaricato di una missione speciale press 
il re di Svezia, supponesi per controbilanciare l’effetto prc 
dotto da quella del generale Canrobert. 

Si assieura che .le potenze di second'ordine, e più par 
delle altre corti tedesche, abbiano indirizcato rappresentan? 
alla Russia per farle riconoscere la necessità di restituire 
pace all'Europa innanzi la primavera. E una bella e buon 
risposta fatta dalle corti tedesche al colossale appello ch 
l'imperatore Napoleone aveva fatto nel suo discorso. 

Vienna, 29 novembre.— Sono giunti imporianti dispac 
di Pietroburgo. Sembra certo che Stackelberg, plenipote 
ziario militare a Vienna, debba trasmettere proposizio 
aspettate dalla Russia, 

Parisi, 2 dicembre,— La regina Vittoria, il re di Sardi 
gna e il principe Alberto visitarono Woolwich ieri, Una r 
vista delle truppe , poco numerosa a cagione della guerra 
ebbe luogo sotto gli ordini del tuca di Cambridg. 

Il re rispose all'indirizzo presentato dalla deputazione de 
l'associazione cristiana, Egli si mostrò commosso per gli a 
testati di simpatia ehe essa gli offriva, e disse che forma) 
voti sinceri pel successo dell'associazione 
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LA LANTERNA DEL DIAVOLO. 
(at Almanacco satirico pel 1856, con Caricature 
di SECONDA EDIZIONE, | 
no Sesto — Cent. 25. 
"Gi B. GARDELLA, Ger. ftesp. 


Strada S. Donato, Palazzo Reggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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‘certa la somma degli onorari. 


La riforma delle: tasse proposta dal Signor Caveur 
avete mica veduta? Avete letto gli articoli del suo pro- 
getto? le sue riforme? i suoi miglioramenti umanitari? 
? partî dell’ alto. suo ingegno riformatore? 

Vedete se qualche cosa, a furia di gridare, sì ottiene? 
Vedete se le paterne viscere di Cavour non si commuo- 
. Ministro? 
Vedete se avevano ragione. i giornali ministeriali, i quali 
dicevano che i seetings erano affatto inutili, perchè nel 
cervello di Cavour vi erano più riforme che nella testa 
di tutti i patrocimatori del popolo all’ Acquasola ? 

Il progetto di legge è uscito alla luce, tutti 1 hanno 
veduto, assaporato, gusfato, ammirato; le riforme sono 
colossali, la diminuzione dell’ imposta di patente è enorme. 

Ne volete un saggio? Eccolo. 

Gli avvocati patrocinanti dinanzi alle Corti d’ appello 
pagavano. 20, 30, 50 0 tutt'al più 100 franchi di tassa. 
Sapete ora quanti ne pagheranno, se il progetto del Si- 
gnor Cavour sarà approvato ? State attenti alla diminu- 
zione | 

Gli avvocati saranno distinti in quattro gradi; il primo 
grado pagherà lire 600, il secondo ne pagherà 400 , il 
terzo ne pagherà 200, il quarlo ne pagherà 100. 

Come vedete la diminuzione salta agli occhi t Il mt- 
nimum della tassa attuale, sarà il marimum della tassa 
contro cui si reclamava e che si voleva riformare; e come 
vedete la riforma non si poteva fare sopra basi più larghe. 

Avete un bel dire che la professione dell’ avvocato è 
una delle più elastiche per precisare la cifra dei gna- 
dagni, che la professione dell’ avvocato è una di queile 
in cui è più enorme e saltuaria la graduazione ed in- 
Avete un bel dire che 
nell'esercizio del patrocinio vi ha chi guadagna molto, 
chi guadagna poco e ehi guadagna nulla, che un povero 
diavolo d' avvocato non guadagna da vivere per sè e per 
la propria famiglia, che quando comincia ad avere i ca- 
pegli grigi, che un povero diavolo di giureconsulto co- 
mincia a vivere coll’esercizio della sna professione, quando 
ha già consumato più di 15 anni negli stadi inferiori 
ed universitari e nella pratica forense, e la sua laurea 
gli costa un'occhio, ed ha già pagato due 0 tre mila 
franchi in un surrogato per poter continuare alle scuole. 


‘Avete un bel dire che sopra 200 avvocati patrocinanti, 


cinque 0 sei solamente passano ì 10 mila franchi di ono- 
rari, 15 0 20 passano i sei mila, 30,0 40 passano i 


! 


î È svnt tiro. 


tremila è tutti gli altri vivorio come Dio' vuole; ‘onora» 
tamente, ma miseramente. 

Avete um bel dire che 1" avvocato non° può mai \spen- 
lere meno di 5 0 600 lire di fitto; fra lo studwee 
l'abitazione, e ‘che, per tenersi al''correnté» della» giu- 
RK uilenza estera. e nazionalée, non Ha ‘mai’ spendere 
meno di 4 o 500 franchi all anno. di' Hibiî @d' associa» 
zioni legali. 

Avete un bel dire che fra tutte Ei professioni ; “del 
monde, quella dell’ avvocato è quella che. più. si. presti 
al gratuito patrocinio del povero ed anche del . ‘non: (po- 
verò, giacchè ad onore del nostro foro, non: Sono* che 
eccezionali gli esempi di avvocati che VENTO ao 
clienti pel pagamento dei loro onorati, LA “uo 
gamento di essi è del tutto rimesso alla "p bità ed'a 
ggratifudine dei clienti. Avete. pn bel dite ‘chè. sé la 
uomo, giunto a trent’ anni senza aver maî 
un soldo e avendo già speso migliaia e mighiaia di lire, 
dopo tanti studi e tante fatiche, giunge a " guadagnare 
due 0 tre mila lire, a cui si debbono fare le sottrazioni 
suddette, è una barbarie, rapirgli una parte, anche pic- 
colissima, dei suol proventi..... asi 
Avete un bel dire queste e tante cose..... Mavil Sig. 
Cavour vi risponde coppe e vi dà lettura det soo(@l- 
timo progetto di riforma della tassa di Pia albe 
e 


yo toe f ” 


dire di diminuzione e riduzione della tassa... Vite 


sopra. 

Gli avvocati che patrocinano dinanzi alle Wie dip 
pello devono pagare nella ragione suddetta; i primi. 00 
franchi, i secondi 409, i terzi 200 e i quarti 400;-6 
questo, si sottintende, non è che il diritto fisso-d Ia tassa 
di patente. Rimane poi il diritto proporzionale, rimane 
la tassa person: ile-mobillare e via dicendo. 0° eee 

Chi vorrà far V avvocato a Genova, a Forino a' 

a Casale, a Ciamberì, pagherà la bagatella di cia 

e, se non avrà, venderà il digesto, Rent, dite 
e il cardinal De Luca, altrimenti si Rin, lè vo 
e anderà a gonzo per le sale dei tribunali en; 

Questa è la riforma della tassa di patente, ‘per du. 
vocati proposta dal Signor Cavour, dopo gli unammiri- 
chiami der contribuenti e il voto della nazione per ri 
rare le ingiustizie della prima legge t i: 48 vani 

Veniamo ad un'altra categoria di riformati, al tt 
ed ai chirurghi. 

Questa seconda specie di riformati non superava mai 
secondo la legge del 1853 la tassa di. lire 100; er: 
volle passava quella di lire 50 di dirilto fisso. . diga tg 

Volete adesso conoscere la riforma. proposta dall ig 
Cavonr ? GO ‘DR 


1 medici e chirurghi saranno pure divisi. in quattro 


















Ò 


VI Rene 
AVI N 


I! 


a . P1 al 
-.2f}:4 CI 
OO LA 


| VIA NO I 


AE 
das 


PINI, 
ii 
- 


he 





ARENA. 


})) 


dd), 








N, 


D 


gii 


ae 
CITI 
LR 


so-—ree= 
OL 
RESA 


rese 
I 


MITZIAL | 


» 


/ 
n / 
i 
Sa 
5 1 


n " A] vi Li 


TL) 


I 


INN 


(i 


Ci 


i) 


PIP TRAIL n 
} 


LEVI CÀ | 


e 


D 


n "e" 


+ 


! IEz| 


\ TTITTAZA 
» 


iL SI LI 
to 


ALIA 


PAZIITILI, 





x 


rp Cla fee 


È 
L 


af Ci I? d 


/ 


# 
< 


vele 6 


Pai 


# 
I 


, 


, 


- 
& + 


>”, 
+ è 


CEZZO 27 





n’ 
d 


fi 


* 
————n 


‘ Gesov, "Sabato 8 Digembno: 186500 n co vite Nanni DATO 





, 





mr ir, 
sr Gluiabaai 2A OO0BYLI3] 
Pivi ETRE +33 671) (IWpRE APIIAITE Is Ut SIL n 
i % i id PP i : 
vv lè DAT 1 
: D al l 
= = 1 


| CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 


Poe Gegovii Dre mesi 03, 00 pr Sha: i RO Per |Jo Stato. Tre mesi RS. TR La. e 

. DEI" IPER tate a RR SERRA SURE, * Sei Mesi DI, UIpEGITRTE I IR LEON 

‘ Uni anndsi 0. PISO Lage. (0099 " Ua anno: . Lei. eta Sai, TESA 
Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. — Le inserzioni, Cent. 30 la linea. — (Le lettere e î vaglia ranno affrancati:) 


Cirsacicra Vecssr ero Vesnfesiibi LO. 


I NOSTRI COMPENSI 


Tant è, i giornali ministeriali non sono d'accordo con 
noi, che in premio della nostra alleanza non cì abbia 
a toccare che del fnmo di gaz e dell’ olio ‘pei gonzi, 
oltre qualche evviva a buon mercato. E coi giornali mi- 
nisteriali vanno di concerto i giornali alleatofili esteri, 
i quali, quando non sanno come passar la noia, mettono 
sempre fuori qualche nuovo progetto di rimpasto terri- 
toriale, in cui la Sardegna fa per eccellenza la parte di 
comodino, 

Appena conchiusa 1’ alleanza, tutti parlarono dei due 
Ducati di Parma e Piacenza, Modena e Reggio, che do- 
vevano infallibilmente coronare gli eroici sforzi del Pie- 
monte pel trionfo della civiltà, e non dovevano passare 
sei mesi che le nostre truppe dovevano andare di pre- 
sidio a Modena e Piacenza, mandando a spasso gli Estensi 
e i Borboni di Parma. In quella prima foga di alleatoma- 
nia, vi fu persino chi parlò dell’ Italia fino all’ Adige, 
dell’italia fino al Mincio, e per poco non tornò in campo 
il regno settentrionale, e boreale, di Gioberti. 

Ma adesso i ducati e il regno boreale passarono di 
moda e i nostri compensi hanno fatto mna rivoluzione 
geografica. Invece di darci una foglia di carciofo e un 
aumento di territorio in Italia, i giornali alleatofili sono 
andati a cercare i nostri compensi in Oriente. E come 
vedete, non mancano le amplificazioni retoriche e le sto- 
riche digressioni per dar peso a queste foglie di carciofo 
pizzicate in Oriente a spese della Turchia o della Russia. 

Dapprima si è parlato addirittura della Crimea, per 
la gran ragione del lungo dominio dei genovesi nella 
penisola, e questo compenso aveva tulta |’ aria di una 
restituzione. I nostri bersaglieri sarebbero andati di guar- 
nigione ad Enpatoria, la nostra fanteria sarebbe andata 
di presidio a Sebastopoli, la cavalleria a Balaclava, la 
nostra marina (armata in pace) sarebbe andata a sta- 
zionare nella baia del carenaggio, e noi saremmo rimasti 
senza un soldato, senza un cavallo, senza un mulo 
e senza un ufficiale di marina per guardare la nostra 
nuova conquista, ossia i nostri compensi. 

Infatti a che pro guardar Genova ed Alessandria, 
quando si può esser padroni della parte meridionale di 
Sebastopoli e col tempo anche della parte settentrionale ? 

Dopo la Crimea vennero in campo i principati danu- 
biani. Anche quì non mancavano le citazioni archeologiche 
le allusioni patetiche le tradizioni, la storia, Ja rel 
gione, alla nazionalità e le disertazioni più o meno dotte 
sull’ origine dei popoli moldo-Valacehis dei rumeni e 
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dei romani, di "Praiano e di Antonino, degli imperatori 
d’ Oriente e degli imperatori d’ Occidente, dei goti e dei 
visigoti, e via dicendo. Anche nei principati. danubiani 
andavamo in casa. nostra e non avevamo che ‘a darci 
l’incomodo di dire ai croati di ritirarsi e di farci fare 
una carta di procura dalla Porta col wisto della Francia 
e dell’ Inghilterra, per esser certi che i principati erano 
robba nostra. Sarebbe stato un po difficile il cambio 
delle guarnigioni, perchè da Novara a Bukarest c'è una 
piccola distanza e bisogna domandar permesso all’Austria 
di attraversare più della metà dell’ impero, prima. di 
mandare i nostri soldati sul Danubio, ma è certo che 
© Austria non avrebbe fatto alcuna’ difficoltà e ‘che noi 
ci saremmo potuti considerare in Lombardia, come. in 
casa nostra. re Pn i 
Dopo ì principati danubiani, vi fu persino chi pensò 
al regni di Cipro e di Gerusalemme, che finora non sono 
i nostri che nell’ impronta degli scuti da cinque franchi. 
Chi sa che col tempo non si parli di qualche provineia 
dell’ antico impero di Trebisonda, o dell’isola di Candia 
o della valle di Giosafat? 7: ITTTE 
E certo che qualche cosa i nostri alleatì ci vogliono 
dare in compenso; almeno tatti ne convengono ; mi Sono 
ancora incerti sulla natura e qualità del compenso. Qual- 
che cosa ci daranho di sicuro, e se non altro ci, daranno 
il diritto di tener guarnigione ai Dardanelli (cosa, assai 
utile e profittevole per noi), ma non sanno ancora dove 
metter le mani. È certo che vogliono pagarci in provincie 
e in territorio, dei nostri sacrifizi e della nostra ‘abnega- 
zione pei nostri alleati; ma di questa specie di com- 
pensi in Italia non conviene parlarne , e perciò queste 
provincie si cercheranno dappertutto fuori di quì. — 
Probabilmente se non ne troveranno altrove, sì pe : 
serà a darci qualche compenso e qualche ingrandir 
territoriale in Australia, (anche per incoraggiare, l'emi- 
grazione), ma d’Italia non se ne parli. L'ftalia è fatta 
per essere dei tedeschi e dei preti, e i nostri; generosi 
alleati non possono dartene nemmeno un palme.di più. 
Insomma dei compensi ne avremo, ponderabili è ‘impon- 
derabili, ma bisogna prima determinarli, e per far ‘questo 
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Che tu possa aspettar tanto a CIRRCÌ tuoi crediti 
quanto staranno gli alleati ad impadronirsi della parte 
del Nord. Luoigani Tr S10prs RAR 

Che tu possa passare’ in Crimea |’ inverno del 4856. 
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Che tu possa assistere ad una predica di Padre Fer- 
dinando della Pila. | 
— Che tu possa passare due volte al giorno in Canneto 
“dietro la casa in corso ) di costruzione del Marchese Adorno. 

Che tu possa lavorare nel cantiere della Foce in qua- 
lità ai pa: atto sotto la direzione dell’ ingegnere Mattei. 
Ghe tu possa star di casa vicino al bastione di Castel- 

lo, che minaccia sempre di cadere e non cade mai. 
“Che tu possa abitare vicino ad uno studente di violino 
“ad una principiante di canto. 
"Che tu possa assistere a due prime rappresentazioni 
della Luisa Miller sul palco scenico e dietro le quinte. 

Che tn possa litigare sotto il nuovo codice di proce- 
“dura civile. 

Che tu possa far |’ impiegato, ed aver bisogno dello 
stipendio alla fine del mese. 

Che tu possa passare tutti i giorni sul ponte di legno 
che conduce all’ ufficio d’ istruzione, ìn mezzo alla calce 


e alle sgratulature di calcinaccio che piovono tutto il 


giorno sui galantuomi che vanno alla prima e alla terza 
sezione del Tribunale provinciale. 

Che tu possa stare per due ore seduto sul banco degli 
impmtati o dei testimoni nella sala del tribunale corre- 
zionale nel mese di Dicembre o di Gennaio — Idem al 
tavolo pella difesa. 

Che tu possa far la figura della Turchia colla Russia 
e cogli alleati. 
Idem la figura del Piemonte cogli alleati. 


Che tu possa mangiare per due giorni il pane dei 


carcerati. 

Che tu possa fare il caffettiere, | oste ed il liquorista 
sotto il signor Cavour. | 

Che tu possa esser preso di mira dalle riformé dei 
sullodato Signor Cavour, come i medici, i chirurghi, 
gli avvocati e gli architetti, per uno speciale riguardo 
al lavoro e all’intelligenza. 

Che tu possa assaggiare i modi piuttosto energici delle 
guardie di sicurezza. 

Che tu possa cantare per istrada dopo la mezzanotte 
passando vicino a due carabinieri della Maddalena. — 
Idem che tu possa essere arrestato per canto notturno 
dai sullodati carabinieri. 

Che tn possa transitare nella via del Portello sol ma- 
gnifico selciato che vi mantiene il nostro provvido mu- 
picipio. 

Che tu possa. navigare sulla Storia o sull’ Avvenire 
ed incontrare qualche fregata sarda. 

Che tu possa andare a piedi dalla stazione della strada 
ferrata a Porta Lanterna. 

Che tu possa passare di notte nel vico dei Biscotti o 
in Castelletto, dove la luce dei lampioni del municipio 
offusca la vista dei cittadini. 

Che tu possa trovarti sul palco scenico in occasione 
di qualche guerra civile fra il tenore e i procoli della 
prima donna, 0 

Che tu possa far l’ impresario nella stessa occasione. 

Che tu possa essere più noioso di un professore di 
astronomia, più problematico di un dispaccio telegrafico, 
più ridicolo di un, vecchio innamorato, più pesante di 
un autore drammatico 0 di un articolo%lel Piemonte, più 
schifoso di una polemica del Corriere o dello Sterquili- 
nio, più insipido di un articolo dell’ Opinione. 

Che tu possa esser curato all’ ospedale della Chiappella 
colla dieta più rigorosa e i modi piuttosto energici di 
chi « tabilimento. 
ssere rinchiuso come povero nel rico- 

tt gl TIA RSI, | 
r n impiegato liberale. sotto il 
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Che tu possa andare in Crimea a servire gli inglesi 
Che tu ppssa fare il soldato per cinque anni sottc 
Lamarmora. 


La Francia e l'Inghilterra dichiarano tutti i giorni di 
volere continuare con energia la guerra contro la Russi: 
e la Francia e | Inghilterra non fanno più alcuna spe- 
dizione in €rimea, anzi il governo francese ritira dalla 
Crimea tutta la guardia imperiale. 

Il ministero ed il parlamento aboliscono i fràti e le 
monache e lasciano sussistere ì conventi; come se non 
fossero mai stati aboliti. 

Napoleone Ill fa grandi accoglienze a Vittorio Ema- 
nuele, suo alleato, ed impedisce che |’ emigrazione ita- 
liana a Parigi lo festeggi col grido di viva l’Italia sui 
boulevards des italiens. 

Vittorio Emanuele fa grandi feste a Parigi al Nunzio 
pontificio, domanda della salute di Monsignor Fransoni 
a Lione, e fa auguri di prosperità e di simpatia all’as- 
sociazione protestante a Londra. 

La Francia e l'Inghilterra si dichiarano alleate.e pro- 
tettrici del Piemonte, e |’ Austria conserva il sequestro 
sui beni degli emigrati, e fa fare un fiasco al Piemonte 
nella vertenza toscana, come s’egli non fosse alleato di 
nessuno. 

La Francia e l’ Inghilterra fanno il muso duro al re 
di Napoli, e continuano a trattar coi guanti il re di Na- 
poli, come se fosse il loro più caro amico. 

Il ministero piemontese si fa scomunicare per la legge 
sui conventi e intanto | conventi ci sono e il Fisea nra. 
cessa i giornali che mancano di rispetto alla religione, 
ai canoni, al concilio di Trento e al cur/o delle monache. 

ll ministero si dichiara anticlericale e fa eleggere de 
putato a Sassari I° ex-intendente Buffa patrono dei cle- 
ricali e autore del pasticcio ultra-clericale. La crisi, in 
cui sì propugna la separazione della chiesa dallo Stato, 
in favore dei clericali. 

il governo piemontese incorre nella scomunica per 
non voler più nè. frati, né monache, e intanto si lascia 
ai Filippini la strada aperta per ridersi del governo, si 
lasciano nel codice le disposizioni penali contro la be- 
stemmia, la pena di morte contro chi calpesta |’ ostia 
consacrata, e st stanzia nel bilancio una bella somma 
per far celebrare la messa ad uso dei consiglieri della 
corte d’ appello. 

Il nostro governo sì dichiara amante dello Statuto e 
di tulte le guarentigie costituzionali, e poì conserva al 
potere tutti i funzionari teneri dell’assolutismo. 

Gli alleati si dichiarano fautori della civiltà e della li- 
bertà dei popoli, e calpestano la Grecia, l’Italia, la Po- 
lonia e l'Ungheria. 

I francesi hanno fatto delle rivoluzioni contro Carlo X è 
Luigi Filippo, che non hanno mai fatto neppur la metà 
di quanto ha fatto Luigi Napoleone, eppure ubbidiscono 
a Napoleone come tantì agnelli. 

I preti e.i frati predicano sempre castità e carità, e 
fanno quasi sempre il rovescio di quel che dicono. 

Il nostro ministero promette sempre delle riforme, è 
tutte le volte che riforma qualche cosa non fa che peg- 
giorarla. 


| GHIRIBIZZI 
— Teri alle 5 pom. un fulmine cadeva a Banchi sulla 
casa in cui è posto il magazzino del Signor Long, ma per 
buona ventura non vi faceva che lieve guasto ,.e non dan- 
neggiava alcuna persona. Aspettiamo ora che Fra Ferdinando 
della Pila faccia un gran caso di questo fulmiue, come un 
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ail | Serio non dubbio dell'ira divina pei nostri peccati, e soprat-. 


o.pel giuoco del decchello e del gar:ceo, 


— Contemporaneamente al suddetto segno dell’ ira celeste 


si ns 


vedigikrCattotico) cadeva dal cielo una neve grossa e spessa, 
| ono ora coperse «ed imbianchì le strade, Che ve ne 
anto accade ai 7 Dicembre, che cosa sarà in gen- 
iehe il tempo vuole fraternizzare e farsi alleato della 
NA 4 
os — by monia pubblica un articolo intitolato Cose degne 
spade Citazione, in cui stampa tutti gli indirizzi fatti a Londra 
i Vittorio Emanuele, per far notare in corsivo tutte le 
‘nie ©Spressioni contrarie al Papa o in favore del protestan- 
" selismo. Pubblica pure una risposta del re Vittorio Emanuele 
+ #! all'associazione cristiana (protestante) di Londra, in cui 
Sl il re fa voti per la piena libertà religiosa e civile dei 
?_& popoli e per l'incremento di quella benemerita associazione. 
Milicia si limita a citare quelle parole in corsivo, ma 
vadi * iello. che ne pensi intus eé in cute, ve lo lascio immagi- 


Ì, 


n 
"I 


- 


Ml. POZZO NERO 


È ; È ha 
007 © UL PREDICATORE DELLA GUERRA.— Fra Ferdinando 
smo della Pila non è solamente idrofobo contro la Maga seomuni- 
cata, ma lo è perfino contro i suoi Iratelli di chierica, di 
gni cappuccio e di cordone. In una delle scorse sere diceva che 
Bri chi non voleva sentirlo, se ne andasse da qualunque delle 
‘tre porte della chiesa, e se queste non bastavano, anche da 
D ic quella della sacristia, volendo indicare, che se ne andassero 
Ul alsanche i frati del convento che non sono zotici e fanatici 
IbOsstome lui, L'altra volta poi ebbe il coraggio di dire che vi 
(xl sono preti e frati che meriterebbero di avere un capestro 
Si al collo !! Nonsi può negare che Padre Ferretto abbia al- 
tan meno la modestia di conoscersi, 


di È GOSE SERIE 
oil als DIANO-MARINA. — Noi non ci tratteremo ad esaminare 
«ifesminutamente il certificato del nostro Sindaco, rilasciato a 
. richiesta del Luigi Rivera, e stampato sul giornale il Cor- 
—. rciere Mercantile. Num. 278; ma faremo solamente rilevare 
“‘.. che non prova niente in contrario di ciò ch'espose il Giu- 
odisiiflio Viale, anzi ne conferma la verità, poichè il detto Viale 
INI Ligisse, e lo ripetiamo: « Un certo Luigi Rivera è stato chia- 
9fl'nomato dal Sig. Domenico Ardoino, Sindaco, a votare, quan- 
(ife! tunque non esista sulle liste approvate da questa Intendenza 
(st Generale. » Ed invece lo stesso Sindaco certifica ed attesta 
tie che Luigi Rivera era una volta elettore, e confessa tacita- 
fi mente che poi fu cancellato ,, per la ragione che ora paga 
sh la patente di sole 5 lire, e.che, la paura di vedere a con- 
MIS, siglieri tre individui che hanno la sorte di non essere del 
diari rtito. lo indusse ad introdurlo nelle liste amministra- 
agi ve gualehe giorno prima dell’ elezioni. Chi avesse ancora 
Oi! dubitato di tutto ciò alla lettura di quella fede, è costretto 
1 eonfessare che il Luigi Rivera è uno elettore sindacale, e non 
6g legale. Osserviamo pure che in quel documento si tace il 
af. primo numero, in cui il Rivera figurava come elettore, per 
r5 non palesare, anche ai meno veggent, che desso è stato ve- 
Pil inene Pidicato da quelle liste elettorali, allora approvate 
od dall'Intendente Generale di Nizza. Mi e 
°° Queste nostre giuste osservazioni giovino a sciogliere in 
Up parte la continua ‘complicazione di frivoli e turpi cavilli che 


de) 


Aa: dini igiorno'Ue nere fazione , la quale, per mezzo di 
giù "I Li ridurre al silenzio l'Intendente Generale. 

SRI ion nostro Sindaco dicesi rispondesse all’ intimazicne del- 
107 FIntendente d’Oneglia: che non vuole votare per molti mo- 
i i tivi. e che il ricorrente Giuseppe Viale non è elettore. 

se Nella medesima lettera protesta di vole» intentare un pro- 
Data o criminale allo stesso Viale, e contro un certo Nicolò 
7 elit e si dice che abbia sottoscritto il ricorso a 
è del Viale. Per adesso non parliamo di cotesta facenda; 
| l’aria si mette brutta pei naviganti senza bussola; quando la 
(i. rà € el tutto scoppiata, scriveremo ogni o Ora 
iena bomba _ egli tuti tti è agitato da sonni 
® ‘forniamo | egli tutte Je notti è agitati onni 
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I. } fa na uva deu" di» 1 fio bi, i 
d alla mattina gli si affacciano idee bizzarre, e 


tI ca LA i dia; se wr -Mat 
è. "9 ) RI Vi + ( È nedesime de pano pra ro, e, perchè | I al 
salmente di ‘molto peso, le iversi fogli di | 


” 


carta pergamena, e nel suggellarle, vi consuma sopra due 
bre di Der LIoRe. e dopo, tutto ‘agitato, Je spedisce alla 
Ì 


sta per il 


imo che gli capita pei piedi, fosse anche il 


chino del nostro Comune, Michele Ardoino. t4 G. 


PROCESSI. — Intorno al Croce Secondo svizzero (m 


tore) arrestato come gravemente sospetto dell’ assassinio d 
Rosa Bruzzone, ci vien detto che oltre l’ indizio della pl 
d’oro trovata al suo dosso e di cui non sa indicare la | 
venienza, gli siano state scoperte molte traccie di gra 
ture ed escoriazioni sul viso, di cui non ha saputo indi 
la causa. Egli è piccolo di statnra e consta che avesse q 
che giorno prima, fatto minaccie di morte all’ uccisa. 


TEATRO APOLLO.— Non sappiamo per qual modo s 


divulgata in Genova una voce, secondo la quale l'attore Pi 
che sosterrà il carattere del Meneghino nel prossimo ( 
novale al teatro Apollo, non sarebbe quel medesimo 
più volte venne applaudito nella nostra Città e che, 
il provetto Moncalvo, ha iudubitatamente Ja primazia 
suo genere. Noi pertanto ci faciamo debito di dichiari 
come positivamente informati , essere il bravo Preda 
medesimo che tanto fu pel passato accetto ai genovesi 
che anzi; essendosi ora con incessante studio curato di } 
dire quelle plateali ridicolaggini che altre volte. veni 
adottate da chi vestia Je maschere del nostro teatro, 
diamo, si renderà maggiormente degno di encomii e di 
plausi, Ci piace altresì di notare come venga questa 
accompagnato da altri attori di merito, i quali formano 


| 


insieme una buona compagnia, per cui debbesi lo 


l'impresa che ha saputo procurarsela. 


Pel prossimo Numero il colto Pubblico e l’inc 


guarnigione sono invitati ad assistere alla continuazi 
dell’ Acrademia musicale. 


Procureremo che la musica sia tutta. vocale (e 


istrumentale) e che i cantanti non vi usino modì p 
tosto energici. 


“i mostri abbuonati sono pregati a prendere i primi po 
LEGGETE TUTTO QUESTO AVVIS 
AL MAGAZZINO FRANGESE 


In Strada Lomellina N.° 743 al Primo Piano. 


Vendita dei seguenti articoli a gran REBAS 


a prezzi fissi. 
Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — I 


Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas rigat 
fr. 80. — Gros nero, a fr. 59 la veste, a colori, a fr. 
la veste di 40 palmi. — Popellinies, a fr. 12, 15 e 18 
veste. — Tartan, vesti da inverno, a fr. 15. 50. 


Scialli e Scialline da inverno, da fr. 8 sino a fr. 55. 


Idem Torneaux, a fr. 25, — Scialline, garantite tutta 
broché, da fr. 50 sino a fr. 500. 


"a 


200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. 18 | 
fr. 80. — Idem Talmas moiré antiques, fr. 50, — I 


per ragazzi, fr. 12. 


Oltre questo si raccomandano particolarmente i segu 


articoli è 


Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per 


persone da fr. 18 sino a fr. 60. 


Fazzoletti di tela, da fr. 4 la dozzina sino a fr. 12. 
Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza. 
Vesti di Mussola lana, a fr. 7. 50. — Flanelle santé 


cent. 55 il palmo. 


Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 20. 
Gilets di Felpa, a fr. 1. 50 il Gilet, — Corsets, bust 


Parigi, a fr. 6. 75. 


Ue 
n 


Il 
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Fazzoletti Foulards di China, fr. 1. 30. — Idem d’In 
fr. 3. 00. 
Scialli de'l Esposizione con peluche, a fr. 33. 50,. che 


stano il "ig in qualunque altro negozio. 
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Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 





_—_——— ——————_—_—__És 





olo ano 


Genova, Martedì 1 1 Dicembre 1855. 0 


n : 

ile sf ef} Ò È Pai 

AN Num. 1448. , 

RAIN Mia POIIOI Pen {in 
si Bay)! 

tipi 











' dr ( (13 sosen "Ile 15 
CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE E n 
Per Genova. Tre mesi. lai 12.0, 9 Per lo Stato. Tre mesi | i Lu. Aida î 
e Sei mesi. DIST si ; é , t " 90 È " Sei mesi pi ERE VAI SCE Pie GR w 8. 5 ì 
. Un. ati AI RI, UIL 05 ARIAL Sa 3 . Un' anno CISTI IO gi VOTO 
Per Genova a domicilio più Cent. $0 per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia ranno! alfranciti. 





0 RENT A IRA RATTI PT MIT ARIA LINCE LATI LT I I GA 
ACCADENIA MUSICALE 
PARTE DUODECIMA 

Gran sinfonia del Gugliemo Tell. Si alza il sipario in 
mezzo a lampi e tnoni. L’ acqua cade a secchie; ma presto 
sì rasserena l’orizzonte. Spunta il sole. 

La Polonia, l’Italia e l’ Ungheria si abbracciano tene- 
ramente, e cantano insieme con molta espansione il duetto 
dei Due Foscari: 

Speranza dolce ancora 
Non m’abbandona il core, 
L'esiglio ed il dolore 
Con te dividerò, 

Vicino a chi s'adora 
Men dure son le pene, 
Perduto ogni altro bene 
Nell'amor tuo vivrò. 

L'Italia scuote le sue catene, e canta con molta forza 
la cavatina del NaPucco: 

Che lo scettro a me s’aspetta 
Tutti i popoli vedranno, 
Regie figlie quì verranno 
L’umil schiava a supplicar. 

Le tre cantanti si abbracciano nuovamente, cantando 

il coro del Mose: 
Saranno i ferri nostri 
Spezzati dal Signor, 
E piomberà sui mostri 
Il fulmin punitor. 

Il Papa e il re di Napoli si rodono le unghie sul 
alco scenico, mentre il Pubblico prorompe nei più en- 
Pusiastici applausi. Le tre cantanti sono assistite da un 
tcoro di operai che cantano | aria del Gondoliero : 

Cadrà, cadrà dei perfidi 

Cadrà la rea genia, 

E riavrà l' Europa 

La libertà natia. 

Mazzini e Kossuth cantano con gran successo |’ aria 

della Norma : 
Me protegge, me difende 
Un poter maggior di loro, 
E' il pensier di lei che adoro 
E’ l'amor che m'infiammò. 
Di quel Dio che a me contende | 
Quella vergine celeste, 
Arderò le rie foreste 
L’empio altare abbatterò. pre 

Mentre pronunciano’ le parole quella wergine celeste, 
i due cantanti danno una tenera occhiatina ‘alla repub- 
blica che si vede in fondo del palco scenico. 


Ciascun Nenmieno Centesizni 10. 
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Si vede traversar la scena da molti poliziotti. I due. 
cantanti lì vedono e se ne ridono, e continuano cantando 


l’aria del Belisario. i obgttr 8359 
Sul campo della gloria Hposvrirys9 
Noi pugneremo a lato; stinierigion 189 
Frema e sorrida il fato i io dti 
Difesa a te sarò. lab «Hosp 


Ledru-Rollin e Vittor: Ugo si presentano sul. palco 
seenico in mezzo agli applausi del loggione ‘è ‘cantare 
insieme a Mazzini e Kossuth l’aria del D. Carlo: 

Se il nostro sangue sia fertil seme: | 
Che frutti ai popoli la libertà, ©. 
Il nostro labbro nell’ore estreme 
Sempre ai carnefici maledirà. 

L'Unione, Opinione e il Piemonte svengono ini platea 
e. vengono condotti all’ ospedale per un potente:raccesso 
di bili allo stomaco. 1291911 
È PARTE DECIMATERZA. si sita A 

Tornano in scena gli eroi della questione d'Oriente ; 
Alessandro II prende per i capegli il Sultano nelle. quinte 
e lo porta davanti al buco del suggeritore,'icantandogli 


SOI si 


sì. OSO 


l’aria della Gemma ; 1O1t SHpaui 
Trema alfine o disleale IGT9C9L) 
D'ogni dritto insultatore, vio af 
O spergiuro, il mio furore và ottani 


Oggi apprendi a paventar. 1 9309)8q 4 
Il Sultano si asciuga le lagrime e risponde all’impe- 
ratore di Russia in tuono assai patetico collari” dei 
Due Foscari : LEICA 
Oltre ogni umano credere 

E questo cor piagato, 
Non insultarmi, piangere dr 
Dovresti sul mio fato. tri A 
Alessandro 1 continua ad essere sulle furie e replica 

coll’ aria del Pirata: Badtal'Hab 


243 n 
4 +e 


i 
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Raffrenar mie furie ardenti # steso 

La ragione invan si attenta simeà 
All’acciar la man si avventa ino Gevi 
Alla strage anela il cor. (da /tt8.i 


Entra in mezzo la Turchia cantando disperatamente 


le parole dell’ Ernami: InobastaT'I 
La furia è inesorabile. do 9 vit 

e continua coll’aria dei Due Foscari: 0 eb” 
Odio solo ed odio atroce EE> GScga 
In quell anima sì serra, o HorsozsM 
Sanguinosa orrenda guerra P ADD 2997 
Dal crudel ti sì farà. 1 12. Ste 







Un servitore porta un pomo caldo al Sultanc 
trova estenuato di forze e assai. raffreddato.,, 
beve e canta con voce rauca l’aria dei Due Foscari : 

. s } o D sa hi 
O. vecchio cor. che batti. TI 409 4 ‘onntti0à 
Come a primi anni in seno, ..\vi.iles: onsìe 
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‘Sica, ma il tenore gliela strappa e si mette invece a 
«suonare sulle spalle del maestro D..... Applausi da tutte 
è quinte. HM tenore va in paleo scgnico a cantare la sua 
ranza. Applausi più fragorosi. 
AI suo ritorno il tenore B......., è portato in trionfo, 
La signora b....... e la signora B....... lo fermano col- 
iadella Gemma: . << 
0 tenore che il pugno immergesti 
"In quel cor che giammai ci tradì, 
._ Morir devi, gli istanti son questi 
“x Che t'avanzan dell’ ultimo dì 
«tenore B.... risponde coll’allegro della Linda: 
Oh guardate la regina 
Da ricotte, da cascina 
Oh guardate come impera 
Minacciosa, e. parla altera! 

A questo punto rimane sospesa per pochi minuti |’ ac- 
cademia vocale per dar luogo all’accademia istrumentale. 
In questa sì distingue la Signora D.... ma il tenore B... 
continua a farsi onore. Il Signor D.... si ritira facendo 
sangue e cantando l’aria della Lucia : 
me Nei tuoi sogni mi vedrai 
ale 0. Ombra irata, minacciosa, 

(go 0 Quella guancia sanguinosa 
I sîira Starà sempre innanzi a te. 
Arriva il baritono Cichino primo che canta con molta 
espressione l’aria del Crispino: 
sr m udite, colle buone 
(La question si comporrà. 
cantanti si ritirano nei rispettivi camerini. Movi- 
o generale d'attenzione nel Pubblico. 


dn, GHIRIBIZZI 

“@putizi Lc i i 
— Nel prossimo carnovale avremo cinque teatri aperti ; 
ilsBerlo Felice, il Paganini, l'Apotlo, l’Audrea Doria e il 
S. Agos'ino. Avremo un teatro coll’ opera in musica, tre con 
agnia drammatica ed uno coi giuochi dei cavalli, Avre- 
ltreciò il veglione nel ridotto del Carlo Felice edi ve- 
ioni nel Paganini e all'Andrea Doria. Avremo pure una 
mazza dozzina d'altre feste più o meno eleganti, senza par- 
@ del teatro Colombo, del teatro delle marionette dalle 
ime ‘e delle feste da bastone. Quante feste ! quanti teatri! 
santi divertimenti! Non hanno proprio ragione il Cattolico 

e fa Ferdinando della Pila a gridare contro la crescente 
 depravazione? ‘E pensare che tutti questi teatri saranno zeppi 
isspettatori e quei veglioni saranno popolati di maschere? 
uiti questi spettacoli si paga l'entrata a denaro 

, mentre allo spettacolo di Fra Ferdinando non si 


“ 
ai 
ho 10y 


paga -baioeco Losine Ò x tod; 

Pitt notizie della guerra di Crimea continuano ad es- 

- sche“della massima importanza. I francesi guardano i russi, 
i: dalle gli inglesi, i sardi edi turchi guardano gli 

sa Caltri; Tutti stanno a vedere ciò che fanno gli al- 

tridat... ermessuno fa niente. L'attività è generale. 


nsedra ===» 
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DEZZE INGLESI. — Domenica dopo pranzo (ore 3 
porti) una banda di 10 o 12 marinai inglesi dava saggio 
dellé. sue solite prodezze sulla piazza del Molo, Avvinazzati 


ee piloto ed un soldato uscito di convalescenza 
che di colà passavano, e si mneltevano a dar ac- 


Tal su quei due poveri avoli, in modo da 


7 nalcone E pavotino i | È 
Mentie e in breve uscivano dalle case circostanti gli 
dit lare ai repotenti aggressori la lezione che me- 
i la mala parata, i coraggiosi aggressori si da- 
d alcun alari fagiano nelle casa di un pi- 


44 


però non riuscivano che tardi ad eva- 


n sa 


Ivo avevano già passato i 
; efficuce argomento a fortior:. 


Digi omi era o,0 per meglio dire fracidi d' acquavite e di rhum, 
Ea # n) na 4 


però scelto male il teatro delle | 


mmeritamente li sottraeva al | 


— Notiamo che queste brutali aggressioni sono assai com 
ai signori inglesi e che i carabinieri così pronti all’ arre 
di qualche innocuo cantore, non giunsero che tardi sul luo 
Sono dunque*avvertiti i cittadini, che trovandosi aggre 
da questi signori Zagliehmans sanno come--fare; facci; 
volare le pietre;i mortai e le stanghe, ma non si lase 
malmenare, per Dio. Siamo in casa nostra e non siamo 
iloti degli inglesi. 

PROCESSO DEGLI OMEOPATICI.— Ci viene assi 
rato che sia stato riattivato il processo istituito nello seo 
anno contro gli omeopatici ed altri che si prestavano al s 
corso dei colerosi, anche gratuitamente, nel maggiore i 
riare dell'epidemia. Il dibattimento sarebbe fissato pel p 
simo gennaio. Non dubitiamo che il processo finirà coll 
solutoria degli imputati, ma avremmo desiderato per l’on 
di chi lo ha promosso che non fosse mai stato portato 
pubblica udienza. 4 
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DISPAGGI ELETTRICI 


Trebisonpa, 21 Novembre. — Kars è ridotta agli estr 
a cagione del blocco continuato e dei rinforzi pervenuti 
Russi. A Erzerum vi è scarsezza di viveri e insufficie 
di forze. ; 

Omer bascià è entrato a Zugdidì. I Russi si sono riti 
per difendere Kutais, 

Maprip, d Dicembre, — In uno scontro che accadde a 
lilla il 26 novembre, i mori comandati da un principe 
Marocco hanno perduto gran parte dei loro ed hanno a 
molti feriti. 

Pietropur6o , 2 Dicembre, — Una commissione di i 
gneri è incaricata di formare i piani delle fortificazioni 
Pietroborgo e di Mosca. 

Il Re giunse a Ciamberì oggi, alle ore 9 1j2 col m 


«stro Cavour e seguito, e_i colonnelli Ney e de Valabres 
| aiutante di campo e scudiere dell’ Imperatore. Malgradc 


freddo eccessivo, numerosissima popolazione aecorse s 
via di Lione. 


LEGGETE TUTTO QUESTO AVVIS 
AL MAGAZZINO FRANGESE 


In Strada Lome'limna N.° 743 al Primo Piano. 


Vendita dei seguenti articoli a gran RIBAS 
a prezzi fissi, 

Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — 1 
Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas riga 
fr. 80, — Gros nero, a fr. 55 la veste, a colori, a fr, 
la veste di 40 palmi. — Popellines, a fr. 12, 15 e 18 
veste. — Tartan, vesti da inverno, a fr, 15, 50, 

Scialli e Scialline da inverno, da fr. 8 sino a fr. 39, 
Idem Torneaux, a fr. 25. — Seialline, garantite tutta-1 
broché, da fr. 50 sino a fr. 500. 

200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. 18 s 
a fr. 80.— idem Talmas moiré antiques, fr. 50. — I 
per ragazzi, fr. 12. 

Oltre questo si raccomandano particolarmente î segu 
articoli + 

Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per 
persone da fr. 18 sino a fr. 60. i 

Fazzoletti di tela, da fr. 4 ta dozzina sino a fr. 12. 

Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza, 

Vesti di Mussola lana, a fr. 7, 50. — Flanelle santé 
cent. 55 il palmo. 

Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 20. 

Gilets di Felpa, a fr. 1. 50 il Gilet. — Corsets, bust 
Parigi, a fr. 6. 75. 

Fazzoletti Foulords di China, fr. 1. 50, — Idem d’'In 
a fr. 35. 60, 

Scialli de Esposizione con peluche, a fr. 55. 50, che 
stano il doppio in qualunque. altro negozio, i 

N.B— Sì lasciano tre giorni per cambiare gli 0gg 
comprati, 0/0 } 
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S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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DOPO IL VIAGGIO 


TN viaggio è finito; Vittorio Emanuele ritorna dalla 
eapitale della Francia e dell’ Inghilterra stordito dalle ova- 
‘zioni, dagli indirizzi, dalle feste, dai ricevimenti, dalle 
luminarie, dalle parate, dai banchetti delle Tuglierie e 
del castello di Windsor... Ritorna con una stretta di mano 
di Napoleone HI che gli ha appeso al collo la gran croce 
della legion d'onore, e con un amichevole sorriso della 
regina Vittoria che lo ha insignito dell’ ordine della Giar- 
rettiera. Ritorna col frastuono nelle orecchie delle accla- 
‘mazioni anglo-francesi e coll’impressione delle feslevoli 
accoglienze dei governi di Francia e d' Inghilterra. 

Ma al ritorno di Vittorio Emanuele che cosa dice, che 
‘“eosa pensa, che cosa spera il popolo di questa parle 
+ d’Italia che ubbidisce allo scettro di Casa Savoia? 

Vittorio Emanuele fu applaudito, fu festeggiato dal 
governo francese, e se vogliamo dal governo e dal po- 
polo inglese; ma che cosa ha guadagnato il paese da 
‘queste ufficiali accoglienze al re di Sardegna ? 

“I monarchici puro sangue diranno che le acclamazioni 
al-re di Sardegna, sono applausi ed ovazioni allo Stato, 
‘onori resi al piese, buoni angorii per |’ avvenire della 
“nazione, arra di migliori destini per | Italia. Diranno 
«che il re è il capo della nazione, che 1 uno e | altra 
sì fondono e che le feste. fatte al capo della nazione, 
-Tidondano a gloria ed onore di questa. 
Noi non. siamo di quest’ avviso, ed anche nei limiti 
del più stretto costituzionatismo, distinguiamo fra il re 
‘@ lo Stato, fra la dinastia e il paese, fra la persona del 
Te e il suo governo. Crediamo che si possa festeggiare 
(Il re ed osteggiar la nazione, portare in trionfo il capo 
«di uno Stato e non pensare nè punto nè poco a migliorare 
la sorte di questo, coprir di croci il re di Sardegna e 
chon ricordarsi nè della Sardegna nè dell’ Italia, onorare 
‘una dinastia che ha molti secoli d’ esistenza e non vo- 
lerle dare un solo palmo di terreno di più. 

Vittorio ®mannele fu festeggiato a Parigi, ma quali 
furòno e poterono essere le speranze del paese nelle ac- 
«Soglienze napoleoniche? Il cosidetto imperatore dei fran- 
cesi festeggiò in Vittorio Emannele il suo alleato, il prin- 
«Cipe d’una stirpe antica che andò a riconoscere e a vI- 
«Sitare l’uomo del 2 dicembre, il figlio fortunato della 
“Tivoluzione e del colpo di Stato. Napoleone III stese la 
Mano al re, suo vicino, che gli serve d’antemurale e di 
‘Minaccia all'Austria, al re-che solo dopo |’ Inghilterra, 
‘divise le sorti della Francia nella sua lotta colla Russia, 
‘al re che pose a disposizione della Franciase dell’Inghil- 
terra la sua armata e le sue finanze. 
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Ma Napoleone IIT potè parlare al Vittorio. Emanuele. 
del sno popolo, delle suè istituzioni, della sua libertà, dei 
suoi do!ort, delle sue nazionali aspirazioni? Potè. par- 
largli di muover guerra all’ Austria, di lavar  onta di 
Novara, di estendere il suo dominiotal di là del Picino, 
di far togliere il sequestro ai beni degli emigrati, di li- 
berare 1’ Italia dai croati e dai francesi, di rendere la 
patria all’ emigrazione italiana? Potè parlargli di tutte 
questo, l'uomo del 2 dicembre, che mantiene le sue truppe 
al servizio del Papa, che ridusse la Francia alta-hberà 
dell’ Austria, e rese muta la tribuna, muta la stampa, 
Mulo il popolo che manda lieto e tranquillo ad immo- 
larsi in Crimea al grido di viva l'imperatore? € 

Oh alle Tuglierie non si parla di dibertà, non si parka 
di gioramenti, di lealtà, di costtuzione,e dî amore alla cansa 
del popolo; sì parla di forza e di eolpi di Stato, di energia 
e di salvezza della società nel modo che tutti sanno; si 
parla di diritto divino, non di quello d’una volta, ma di 
quello consacrato dal 2 dicembre ; si parla di. governo 
benedetto dal Papa sotto gli auspicìt della Madonna Im- 
macolata. Non si parla d'Italia, non si parla dì diritti, 
non sì parlà di popoli. Non sì parla d'Italia, perehè l'Ita- 
lia è una nazione oppressa, e gli oppressi non stanno a. 
coorte saghe VIa , perchè l'Italia è una parola troppe. 
gravida di memorie e di gloria, perchè alla risurrezione: 
dell’Italia potrebbe tener dietro quella della Polonia, del- 
l'Ungheria, e della Francia... sì della Francia... Non sì parla. 
di diritti, perchè i diritti della nazione sono solidali, @_ 
non si può rivendicar gli uni, calpestando gli altri. Nor 
si parla di popoli, perchè il popolo è una parola scritta 
nel vocabolario della rivoluzione, perchè 1 popoli. nor. 
esistono che per beneplacito dei re, e per fare l'apoteosi 
di chi li governa, perchè i popoli sono milioni e gli im- 
peratori sono tre o quattro; perchè ì popoli sono logici e la 
diplomazia è nemica della logica, perchè ì popoli non cre- 
dono al dogma del diritto divino, perchè i popoli sone. 
fratelli, e non vogliono la guerra per la guerra, il di-. 
ritto di conquista, la voragine del bilancio, e il dispe= 
tismo di chi li spolpa e li manda al macello. Lomane 

Vittorio Emanuele fu festeggiato a Londra e forse ‘a 
Londra potè udire più liberali concetti di quelli che gi 
fossero suonati all’ orecchio nella capitale delia Francia; | 
a Londra udì parlare di libertà civile e religiosa, di. pro»... 
gresso, di tolleranza, di riforme, dì lealtà, di legalità, 
di rispeito alle istituzioni costituzionali, tutte cose di cwì.., 
non giunge neppur l’eco alle Tuglierie, ma udi forse. 
una parola che accennasse alla schiavitù d* Italia? che». 
dicesse : il ppolo ed il governo inglese daranno in premie 

alità 







al loro alleato I’ emancipazione  d’ Italia, la nazion 
italiana, la liberazione del bel. paese dal giogo, dei croalà 
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dei preti? Lo slancio cavalleresco, come si esprimevano 
più. ardenti alleatofili, del mostro Stato nel gettarsi in 
iccio della Francia e dell’ Inghilterra, in nome delta 
A europea, era forse ricambiato dallo slancio caval- 
ci sresco. detla nazione e del governo inglese per la nazione 
© italiana? In tutte queste accoglienze ufficiali si udiva 
Sofse una parola che accennasse al proposito dell’ Inghil- 
erra, di prestare la sua cooperazione al Piemonte, come 
l’aveva prestata. all’ Inghilterra, e di gettarsi a 
“torpo perduto nella guerra contro |’ Austria, per costi- 
tnite il suo alleato in una nazione forte e potente colla 


Teder zione d’ Italia? 
““Contro.l’ Austria?? Ma che cosa abbiamo detto? Non 


“pi sfi ra il labbro un sorriso all’udir parlare d’ una di- 
chiarazio: e di guerra dell’ Inghilterra e della Francia, in 
(favore d’ talia? Muovere contro |’ Austria il governo in- 
=“glese, dichiarare la guerra all’ Austria il governo del 
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2 dicembre, onde spezzare le catene d’Italia e costituirla 


PRIREO 
hf nazione 
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#dacchè il primo colpo di cannone tuonò sul Da- 
nubio ed echeggiò sul Bosforo e sul Mar Nero, non li 

‘avete voi veduti queì due governi a rettileggiare ai piedi 
dell'Austria, mendicarne l'alleanza, ed accettarne la neu- 
“tralità a prezzo d' obbrobrio e colla turpe consegna dei 

incipati 9 E quelle vergogne che i giornali alleotofili 
cavano seusare in nome della necessità, finchè Seba- 

poli resisteva agli alleati dagli spaldi della torre di 

akoff, come furono esse cancellate dopo la presa di 
Sebastopoli? Quale fu Vatto d'energia, l’intimazione ar- 

“dita e perentoria che seguisse la vittoria degli alleati in 
Crimea, affine di umiliare l’Austria e di farle pagare 
i della sua slealtà e delle segrete sue pratiche colla 
Russia? 

«Le mura di Sebastopoli cadevano, ma non cadevano 
qu la diplomazia austriaca e gli alleati continuavano 

car |P Austria, dopo, come prima della presa di Se- 
oli. E al Piemonte che avea diviso con essi peri- 

ì e sacrifizii non davano neppure il meschino compenso 
di un mezzo Ducato e neppure la morale soddisfazione 
di costringere | Austria a ritirare il sequestro dai beni 
deglisemigrati sudditi sardi. 

Che-cosa ha dunque guadagnato lo Stato dalle. ova- 
‘zioni fatte a Vittorio Emannele? Quali sono le speranze 
chepuò concepir la nazione? Quale la gioia a cui può 
aprir l'animo il popolo nostro ? 

“Vittorio Emanuele è ritornato insignito dell'ordine della 
3@iarrettiera e Gran Croce della Legion d’onore, colla va- 
‘izia piena d’auguri e d’indirizzi , colla testa rintronata 

 wagli'.spari di festa, e dalle feste ufficiali all’alleato della 
i @ dell’Inghilterra; ma il paese non gusterà altri 
li dell'alleanza che le spedizioni dei soldati in Crimea, 

"desolazione delle famiglie vedovate dei loro cari, ele 

e gli imprestiti che ne sono la conseguenza. 


. GHIRIBIZZI 


; Chi avesse voglia di ridere, è pregato a leggere la 
eguente rettificazione arcadico-rugiadosa dello Sterguilinio : 
‘._.« Nel rendere conto del discorso col quale domenica furono 
riaperte le annuali radunanze dell’ Accademia di Filosofia 
| Italica, il giornale /@ Stampn pose in bocca del Gioberti 
Quelli alti concetti che il Mamiani riferiva al Rosmini, 
mire al filosofo piemontese (nè la memoria e’ inganna ) 
ta allusione soltanto sul finire del discorso ‘quando 
nazione dell’ egregio scrittore seguiva ti opirito di 

igersi collo spirito radiante di Vincenzo Gioberti, | 
— Nella fine dell’ ultima accademmia musicale 
si è dirventieato di far cantare alla Maga a proposito 


terno vero, volava a 
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dell’ ultima baruffa accaduta dietro le scene del Carlo Feli 
l'aria dei Due Foscari : 
« Odio solo ed odio atroce 
In quelle anime si serra, 
Sanguinosa, orrenda guerra 
Fin col Fisco sì faran. 

— Il 10 Dicembre (anniversario della cacciata degli è 
striaci) ebbe luogo la prima battaglia nel consiglio comune 
fra ì clericali e i costituzionali. I primi, capitanati dal Mi 
chese Pareto Domenico presidente dell’ ospedale Pammate 
e dal signor Oneto, sì spinsero all’ attacco con molta int 
pidezza ed assalirono le trincee dei costituzionali con 
fuoco a bruciapelo. Il bastione di Domenico Elena fu 
primo attaceato, ma il Sindaco lo difese con molto coragg 
assistito dai bersaglieri Berretta, dal battaglione Tagliafer 
dalla batteria Federici, e dalla cavalleria pesante posta so 
gli ordini del colonnello Accame e del general Ramorino (n 
quello della Cava). I clericali fecero qualche danno al : 
mico colla batteria del bilancio, principalmente coi canne 
alla Paixans rivolti eontro la lunetta due impiegati municipa 
ma dovettero ritirarsi, dopo avere avuto gravemente fe 
ì due ufliciali di Stato Maggiore Colla e Demarini, l’ulti 
dei quali fu portato a curare al ricovero di mendicità 
locale delle monaclie. 

— Nella seduta suddetta (vogliamo dire battaglia ) 
notato che i costitazionali insistevano particolarmente su 
parole assenti e presenti nel periodo dell'epidemia. A 
parola assenti il signor Colla domandò la parola per 
fatto personale, 

—, Dietro il famoso calcio dato dal Signor Mattei nel ve 
tre del calafatto Cravioto, i calafatti non sono stati più chi 
mati a favorare nel cantiere e furono invece destinati al lo 
lavoro i condannati del Bagno, vulgo galeotti. Si dice el 
dopo una tale riforma, il Signor Petletta voglia pure des 
nare i galeotti al lavoro dei maestrì d'ascia e di tutta 
maestrazza, non che dei macchinisti; e all'occorrenza fa 
anche una Leva nei galeotti per farli fare da marinaio. Q 
sto è il miglior modo per avere una maestranza abile e s 
pratulto onorata!..., | 

— Un decreto del Sindaco Elena ha condannato il bra 
tenore Geremia Bettini alla multa di lire 100 pei disordi 
(ste) avvenuti sul palco scenico del Carlo Felice nella se 
del 2 Dicembre (anniversario del colpo di stato). Sono du 
que avvertiti i signori cantanti e ballerini clie si vedesse 
minacciati col bastone sul palco scenico, a pigliarsi in pa 
le bastonate, perchè se avessero la cattiva intenzione di d 
fendersi, sarebbero multati come il Signor Bettini. Così l'i 
tende il nostro Illustrissimo Municipio e la. nostra Illustrì 
sima Direzione che lasciano entrare in palco scenico le pe 
sone che non vi hanno diritto, affinchè vadano a provoca 
i cantanti che hanno la disgrazia di piacere molto al Pu 
blico e poco ai loro confratelli. i 

— I giornali di Torino raccontano il fatte di una gua 
dia di sicurezza che esssendo andata con altri agenti 
oppignorare gli utensili di bottega ad un falegname pel p 
gamento delle tasse, si permise di dire agli astanti che 
lagnavano di un tale procedere: a i eve vorsulo l' Stacciule 
j eve portaie le bandere? E bin paghè e sté-ciuto.. Come 


vede, quella guardia di sicurezza , che forse è guardia i 


grazia dello Statuto, è svisceratissima dello Statuto. Il c 
prova che se a Genova vi sono guardie che legnano e | 
rabinieri che arrestano con modi p:iutosto energicè, a Tori 
non si canzona, soprattuito per l'amore alle nostre libe 
iv, i | 
2.” vendo il deputato Borella iaterpellato il Ministro Ra 
tazzi su quelle parole costituzionali, il Ministro risposè nt 
gando, ma aggiunse che avrebbe esaminato, che avrebb 
veduto; che si parglibo informato e avrebbe fatto. rigoros 
iustizia..... AI solito. 
OE morto a Torino il Conte Pralormo già ministro dell 
finanze sotto l’ assolutismo ed ambasciatore sardo a Vient 
dopo la battaglia di Novara. Secondo l’uso dei giornali 
rinesi, tutti lodano it morto ex-ministro, come una fenice < 
moralità e di patriottismo. Noi invece ci ricordiamo che 
conte Pralormo si attribuisce il famoso motto: Genova wai 
al Piemonte deve essere ridotta ad una. Città di 6), 
abitanti. sigenii at ù sti 
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— Si pregherebbe il demanio (© chi per esse ) a sollio- 
eitare una volta i lavori del palazzo ducale, affinchè si po- 
tesse transitare negli anditi e nelle sale dei tribunali, senza 
essere continuamente esposti a lordarsi gli abiti sotto una 
pioggia di migliarine di calce, o ad urtare in qualche mu- 
ratore carico di pietre o di ardesie. Altrettanto diciamo per 
le vetrine dei corridoi, in cui si riconoscono molti for: od 
antri, da cui penetra un'aria, tutt'altro che tiepida in que- 
sta stagione glaciale. Altrettanto ripetiamo pel ponte di le- 
gno che dà accesso all’ ufficio d'istruzione. Il palazzo du- 
eale, sede del governo e tempio della giustizia, non dovrebbe 
parere eternamente una fabbrica da maestri muratori in ri- 
parazione, e che non è mai riparata. 

— Finchè il ministro Cavour stette assente, i deputati 
non si radunarono quasi mai e la Camera non fece nulla, 
ora che Cavour è tornato, si parla di votar leggi a furia. 
Si vede proprio che senza papà Cavour, la Camera non sa 
muover passo. E un bambino colle cinghie, a discrezione 
della balia Cavour. 


— Leggiamo sui giornali che a Torino fu passata la ri- 
vista a 604 muli comprati in Piemonte dal governo inglese. 
A Genova se ne trovano altri 200 e altri 200 a Invrea; 
in tutto 1004 muli!! Non aveva ragione il Sig. Lamarmora 
a dire che il Piemonte è la terra classica dei muli, e che 
qui vi sono muli per tutti i governi ?? 

— I medici hanno fatto il loro meeting e la loro peti- 
zione contro la riforma !!! delle imposte del Sig. Cavour. 
E gli avvocati che sono anche più maltrattati dei medici, 
che cosa fanno? Temono forse di uscire dalla legalità, pro- 
testando ?? Sono dunque disposti a pagare ?? Dicea pur bene 
quel ministro! La /egalité nous tue. 

— Il qgrornate ufficiale delle due Sicilie dà la consolante 
notizia della morte del ministro delle finanze di Napoli, 
munito di tutti è conforti della nostra santa religione. 

— Ul console francese in Tripoli di Soria diede degli 
schiaffi all’ agente austriaco Cazziflis residente nella stessa 
città. L’ Austria ne vorrebbe una soddisfazione , ma secondo 
le leggi della prudenza vuol prima accertare se gli schiaffi 
furono applicati dal console francese al console austriaco 
in qualità di console e in uniforme di console, o diversa- 
mente. Ìl governo francese sostiene invece che furono schiaffi 
privati e non consolari, e perciò non possono dar luogo a 
sod.lisfazioni. Vuol dire che in faccia all'Austria gli schiaffi 
non sono più seliaffi, purchè non siano dati in modo consolare. 

— Da quattro giorni ci troviamo in Genova con un freddo 
della Siberia. E non siamo ancora ai 14 di Dicembre! Se 
continuiamo di questo passo, saremo costretti a Genova 
come in Crimea, a fabbricare le case 10 metri sotto terra. 

— Tutti i giornali, facendo la scimmia ai dispacci tele- 
grafici, sono zeppi d’articoli sulla probablità di nuove (rat- 
tative di pace. invece di qualtro punti, ora si tratta di cinque 
ma non si conosce il numero delle virgole. È la solita sto- 
riella di tutti gli inverni. I gazzettieri non sapendo che cosa 
scrivere, stando al camino, mettono fuori qualche nuovo 
cerotto per la pace europea, così per passar la noia. Ma si 
sottiutende che di pace non se ne parla nè punto nè poco 
e che la guerra continuerà indefinitamente a rendere felici 
ì popoli nell'interesse della civiltà occidentale. 

—_ L' Armonia dà la storia dell'ordine della Giarrettiera 
che è il primo ordine d'Inghilterra, a proposito del eta 
collare di quest ordine dato a Vittorio Emanuele. L'Armonia 
iu un-articolo tempestato d' epigrammi, di cui è facile co- 
noseere l'indirizzo, scrive che l'ordine della Grarre 
ebbe ‘origine in Inghilterra da uma favorita di corte ai tempi 
d'Edvardo HI, a ‘cui essendo caduta una giarretti 
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a ridere di quella regia umiliazione, perloechè Edoardo IMI, 
onde escludere qualunque idea ambigua da quell'atto, disse 
il famoso: honny soit qui mal y pense! (male incolga a eht 
mal ne pensa) che si legge nello stemma inglese, ed istitarì 
l'ordine della Giarrettiera, affinchè diventasse oggetto di 
venerazione, ciò che era stato oggetto di derisione pel re, 
E tutto ciò dice la monarchica Armonia in occasione ehe 
un tale ordine venne conferito a Vittorio Emanuele ? 

— Malgrado la vigilanza degli agenti di sicurezza e dei 
reali carabinieri, l altra sera fu rubata I insegna del maestre 
da ballo Dellepiane in via Luccoli. Probabilmente i ladri non 
avranno cantato fuori d'ora. Altrimenti sarebbero stati arrestati. 


COSE SERIE 


PROCESSI. — Si annunciano prossimi alla Corte d' Ap- 
pello, classe criminale, due gravi dibattimenti, quello della 
Maria Dassori, imputata del crimine d’evirazione per gelo- 
sia, e quello della prostituta l Wienza per omicidio. {Ml 
giorno 19 corrente comparirà dinanzi al Tribunale provin- 
ciale, Sezione mista, Presidente Malaspina, Berrutti Carle 
di Saluzzo, imputato del furto di uno spillo di diamanti, a 
danno dell’ oretice Cristofanini, commesso or fa 14 mesi 
nella bottega dello stesso orefice, I nostri lettori si ricorde- 
ranno che il furto fu commesso con molto garbo, avende 
l’incognito fissato tante gioie per 1489 franchi, dichiarande 
prima di dover ritirare il denaro dal Signor Colano nego- 
ziante, ed avendo poi preso l’astuccio dello spillone per me- 
glio esaminarlo, lo ripose chiuso sul tavolo, dicendo aver vedute 
passare il Signor Colano, ma dopo aversi messo in tasca le 
spillo del valore di 450. franchi. 

DISGRAZIA.— Ieri avvenne disgrazia che pose Îîn ee- 
sternazione quanti lavorano nell’ opificio del negoziante signor 
Giuseppe Castelli a Voltri. Una giovane d' anni 17, eerta 
Risso Maria, ivi impiegata quale tessitrice, essendosi aeea- 
stata imprudentemente alle ruote in ferro della magchina 
che era in movimento, essa era così colta e trascinata per 
le vesti nell'ingranaggio che in breve il di lei corpo venne 
lacerato e infranto. 

A: 

EPIGRAMMA 

Son cattolico puro o protestante? — 
Feci augurii ai cristiani, ed agli eretici, 
Feci lieto e benevolo sembiante. 
Pur fui visto con molta divozione 
Assistere a cattolico sermone, 
E a capo chino snoceiolar rosari 
Come i Terziari. — 
Dirmi sapreste qual’ é il mio pensiero? 
Vi sembro libertino o papalino ? — 
Ah nol potete voi — questo è un mistero. 


VINI FORESTIERI 
Variato Assortimento delle più scelte qualità di vini & 
Francia, di Spagna e Portogallo «a prezzi assai modici. 
Indirizzo a questa stamperia: 
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Almanacco satirico pel 1856, con Caricature 


SECONDA EDIZIONE. 
Amnmo Sesto — Cani, 25. 
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Gli abbuonati a cui fosse spirato l'abbuonamente suna 
pregati a rinnovario in tempo a scanso di interrusto 
nella spedizione del Giornale, 
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VESTE LARIO DIET LITIO NA DI ATTILIO TIZ ATTO ILE MCTITIANIITIO 


NINE] VI T n rar 
RAGGUAGLI DE UN PRANZO 

Se il re è già tornato da Londra, non. sono ancora 
finiti i discorsi epici, e svanite le impressioni del suo 
viaggio, e basterebbe per tutte il ragguaglio del pranzo 
dato al re a Guildhall, che cì venne descritto con un 
lusso di sapienza culinaria da. stordire dal Dayl?- News 
e che la Gazzetta di Genova sì affrettò a riprodurre 
nella sua qualità di giornale ufficiale. 

Vi figurano ì candelabri massicci, i gruppi in argento, 
i bicchieri cogli stemmi intrecciitti dei quattro governi 
alleati, le tovaglie colla corona reale di Sardegna, i se- 
dili di velluto cremisi, i piatti disegnati, il servizio del 
dessert rappresentante le bandiere: degli ‘alleati ‘aggrup- 
pate insieme, e quel-che è piùela» maura del servizio 
ossia la nota delle pietanze stampata sopra raso bianco, 
con orlo d’oro rilevato e col monogramma del re ar- 
condato dal cordone che forma la base dell'ordine sardo 
dell’ Annunciata. E come vedete il cordone che forma la 
base dell’ ordine dell’ Annunciata non servi mal a mi- 
glior uso. 

I vini poi somministrati alla mensa di Guildhall erano 
‘meritevoli dell’ estimazione generale (così dice il Dayli- 
News); vi era il Nelson Skerry di 80 anni (nientemeno); 
vi era lo Sciampagna del 1834; vi era il Falernum c@- 
cubum degli antichi greci quasi sconosciuto ai nostri giorni, 
vi era il famoso Est, est, est, che fece morire paralitico 
un famoso prelato della chiesa cattolica, apostolica, romana. 

Ma tutto questo è un bel nulla a fronte. della. nota 
delle pietanze (minuta del servizio) che il Dayli-News 
dedica ai cultori dell’ arte culinaria. 

Eccovela: « minéstra alla testuggine (le tartarughe 
sono la passione dei diplomatici), minestra di francolini 
minestra bianca di ostriche (le ostriche piacciono molto 
ai ministri, che ne fanno esperimento col portafogli); e 
minestra di castagne (di' marroni probabilmente). 

« Entrées calde; filetti di pollastri coi tartufi ; pasticci 
d'ogni genere; lodole alla giardiniera, costolette di mon- 
tone eon salsa piccante. 

e Entrées fredde; filetti d’orate all’ olandese, pernici 
alla spagnuola, polpette (di popoli), legati grassi d’ oca 
di Strasborgo (e di Boulogne); insalata di  pollastri (e 
di note diplomatiche), beccaccie con crostini. 

« Rilievi: pavone al superbo (alla francese), presciutto 
d’albione al rhum (all'inglese), galanfina di cappone 
(alla piemontese); pasta di lepre alla cittadina; fagiani 
alla cittadina; teschio di cinghiale, gallinaceto alla bella 
veduta. manzo arrostifo. 

« Arrosti: fagiani, capponi e maialè turco. 


GENOVA, Sabato 15 Dicembre 1855; 
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e Entremets: tartufi ‘savoiardi alla salvietta, gelatina 
d'arancio, composta d'albicocche, crema reale alla cedrata; + 
gamberi (costituzionali) al vino di £ciampagna,. crema . 
francese di pistacchi, composta @' ananas, gelatina ;al- 
l'ebrea, gelatina alla genovese, » EIA 

Il rendiconto del Day'i- News finisce con queste parole: ; 
è inutile aggiungere che piena giustizia fu resa alla ma- 
gnifica festa (vale a dire che i commensali mangiarono 
e bevettero all’ uso inglese) e che ognuno si dipartì dal 
pranzo pienamente soddisfatto del re di Sardegna; delle 
decorazioni, del dejeuner e di se stesso (vale a dire delle 
proprie mandibole). ARBRE: 

È poi dite, se vi dà } animo, che certi viaggi ‘non 
recano alcun vantaggio allo Stato! INNI RO TA 
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PROPOSTA DI MODIFICAZIONE AL VOCABOLARIO 


Una volta quasi restaurato, quasi risanato, quasi ul 
rimato voleva dire: restaurato, risanato, ultimato, del 
tuito, meno pochissimo. Ora invece quasi restaurato. yuol 
dire: col collo definitivamente rotto; quasi risanato. vuol 
dire: definitivamente ammalato, cronico, incurabile; quasi 
ultimato vuol dire: una cosa a eni manca tutto, una cosa 
neppur cominciata, una cosa a cui manca la festa e la 
coda. — A questo proposito leggi le illustrazioni del 
ministero, delle commissioni delle due camere ‘e ‘del nio- 
stro municipio. Vedi principalmente nel vocabolario. cO- 
stituzionale le quasi restaurate finanze del Sig. Cavour. — 

Una volta ordine voleva dire regolarità, trafiquillità, 
retta disposizione, pacifico godimento dei rispettivi diritti, 
ora significa: massacro, forche, legnate, fueilazioni, as- 
sassinii, stato d’ assedio, governo della sciabola è delle 
baionette ec. ec. Vedi Roma e Napoli, il.2 Bitambré ‘e 
la storia del 48 e del 49. nos ja tot 

.Una volta Francia voleva dire: grande nazione; la' nà- 
zione più libera del mondo, centro del: progresso, . paese 


| della rivoluzione in permanenza; ora significà nazione 


mansueta più di un agnello, feudo imperiale,» paese di 
buona gente al servizio del Papa.e del canonico lateranense. 

Una volta popolo voleva dire: la. riunione ;dis tatterle 
classi della società, ente indomabile e insofferente di 
giogo, terrore dei tiranni, vulcano politico, spauracchio 
degli aristocratici; ora siguifica: carne da macello, pecora. . 
da tosare, asciugatoio di tasse, macchina .da porre, in, 
esercizio a capriccio di chi la sa maneggiare. } sano, 

Una volta arzro voleva dire: spelonca, coyo,,.grottà.;, 
seno di un monte ece., ora, significa foro di, un sigaro + 
e cruna di un ago. | Aero 

Una volta ministro 


i Aaa _Saedi Abi oa 
voleva dire : uomo al servizio della 
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issimo arciprete di Montobbio, ab- 


0 Ito piacere i vostri elogi sul Cuttolico 
ane "ia in onore della Madonna Immacolata, 
le oratore ‘e ve ne facciamo i nostri compli- 

ma avfemmo a farvi una preghiera. Conosciamo un 
fe si consuma troppo nel catechizzare le donne, 
"catechizza la Paola, catechizza la Mandréna, 


Salina alla Costa per catechizzare la Main, col pretesto 
di visitare la proprietà comprata recentemente, Ne catechizza 
poi molte altre e vuol farle tutte sante. Alla Paola fa per- 
sino ‘delle unZioni.... mi capite ?.... quando essa si trova 
troppo stanca dal lavoro. Potreste pregare quest arciprete 
ad usare un po più di giudizio e a non eccitare troppa ge- 
losia religiosa fra le sne pecorelle? Contentate la Mage e la 
Maga contenterà voi. 
{ab slfoup 
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GOSÀ SERIA 


SUICIDIO. — Un nuovo suicidio ha funestato il sobborgo 
di S//Fruttuòso, così prossimo alla nostra città. Un Broglia 
Giuseppe,, pesatore delle R. Dogane, si è dato la morte, 
‘impiecandosi con una corda ad una finestra. Si attribuisce 
la causa della sua morte a dispiaceri della sua professione. 
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Torino, 12 Dicembre, 

A Torino mentre stavasi attendendo il Sovrano , molte e 
severissime parole vennero. dette contro il Municipio ‘Tori- 
nese ‘che ‘al mattino scortica le povere donne che vengono 
in città a vendere i cavoli, e la sera manda in fumo il 
denaro. Non vogliamo nè possiamo scrivere certe benedizioni 
chessinmandavano all’ onorevole sindaco ed agli onorevolissimi 
consiglieri... 

;Se siamo| ben informati, S. M. avrebbe manifestato il sno 
dispiacere per una spesa affatto inutile ed Intempestiva, Egli 
avrebpe detto che non abbisognava di quella dimostrazione 
per eredere all'affetto dei Torinesi, e dolergli forte che, 
mentre un ‘mese fa fu costretto a chiedere nuovi sacrifizi 
al‘padsè;-tosì malamente se ne amministrasse il denaro. 

DelOresto , ieri sera il fiasco fu completo, e per questa 
parte la fine rispose al principio, Almeno servisse di lezione 
per l'avvenire ! 

‘Quanto alla Guardia Nazionale le auguriamo almeno due 
al.mese delle campagne d'ieri sera, persuasissimi che sarà 
per. conoscere e meritamente apprezzare i diritti del libero 
cittadino, 

Oggi “denque cala il sipario; ognuno sta a casa sua, e in- 
vece delle feste di Londra e di Parigi, ci occuperemo dei 
debiti ‘è delle imposte del Piemonte. 
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k4 WDISPAGGI ELETTRICI 
IRofon Ss09): 
i Paraca,, 43 Dicembre. — HI maresciallo Pélissier  serive 
l'8ydla Sebastopoli ; sh | 
LL pappa anti e cinquecento cavalieri attaccarono oggi 
Bliya rkouska Skoaka. Il nemico ha battuto in ritirata dopo 
un'ora di viva fucilata, Abbiamo fatto trenta prigionieri , 
frà cui due ufficiali. Si ignora la cifra dei morti e feriti. 
Tal nostra perdita è insignificante, 
 2AI0 Sultano offre tutti gli oggetti spediti all'esposizione a 
| profitto ‘delle vedove e degli orfani dell’armata d'Oriente, 
- pp 16 RION ” (Moniteur) 
14 Dicembre, — Millecinquecento anglo-svizzeri 
iti il 5 a Smirne per isvernarvi. I francesi intra- 
yero il servizio di polizia a Pera. Popigiarono di- 
yra, Abel-Kader è giunto a Bayrouth. 


VI J't00e della verità deve farsi sentire al parrocchiano 
'éatisidico I gran bonzo di P..V. — Signor parrocchiano, 
eile vostre polemiche in difesa del vostro parroco, vi siete 
servito d tutte le contumelie da taverna, per impor silen- 
zio alla voce della verità ed incomiare ad un tempo la creta 
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bonzesca del vostro cliente. Ma la voce della verità , erede 
farvi tacere cdi tre seguenti fatti in risposta alle vostre er- 
roneità, constatando il già detto relativo agli orecchini : 
1,9 Che il vostro cliente bonzo di P. V. segnalava il. suo 
arrivo in puese colla più ardente sete d'oro, portando/seco 
la bolia di Ln, 5 e 29 per il transito all'altro. mondé, è 
meglio perl assistenza al letto d 1 morente, 2.° Che il vo- 
stro gran bonzo per una prova a bomba-della sua moralità 
il giorno 15 del p. p. ottobre faceva citare dinanzi al giu- 
dice di S la vedova che voi sapete protagonista degli 
orecchini per Ta nota scopritura, per consigliarla per un 


| atto di sua bonzesca coscienza a deporre il contrario di ciò 
i che era, ma la vedova più coscienziosa del vostro cliente 


asseverava dinanzi al giudice che il fatto era vero e aver 
dato gli orecchini in pegno per lo scoprimento. 5,° Che il 
vostro bonzo, da voi solo intendiamoci, creduto sine /abe, 
dava una prova di evangelica carità ricusando | elemosina 
alla protagonista degli orecchini, la più povera del paese. 
Intendete signor causidico ? La voce della verità non va in 


i america, ma sa facilitare la via delle saline. Chi sa consi- 


gliare una bella azione, sa a anche farla. -— Dite poi al 
vostro bonzo, come va la cosa, che nella pagoda, quando 
fa il ca-te-ckis-mpo, fa dire dal padre guardiano : ecco uno 
che entra, ecco uno che esce, tutte fle volte che entra ® 
esce qualceheduno ? 


LEGGETE TUTTO QUESTO AVVISO 
AL MAGAZZINO FRANGESE 


In Strada Lomellina N.° 743 al Primo. Piano. 


Vendita dei seguenti articoli a gran BISLASSO 
a prezzi fissi. 


Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — Idem 
Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas rigati, 8 
fr. 80. — Gros nero, a fr, 55 la veste, a colori, a fr. d 
la veste di 40 palmi. — Popellines, a fr. 12, 15 e 18 k 
veste. — Tartan, vesti da inverno, a fr. 15. 00. 

Scialli -e Scialline da inverno, da fr, 8 sino a fr. 50. 
Idem Torneaux, a fr, 25, — Scialline, garantite tutta lan 
broché, da fr. 50 sino a fr. 500, 

200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. Î8 sin 
a fr. 80. — Idem Talmas moiré antiques, fr. 50. — Hden 
per ragazzi, fr. 12. 

Oltre questo si raccomandano particolarmente i seguenti 
articoli + 

Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per f° 
persone da fr. 18 sino a fr. 60. 

Fazzoletti di tela, da fr. 4 la dozzina sino a fr. 12. 

Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza. 

Vesti di Mussola lana, a fr. 7. 50. — Flanelle santé, 
cent. 53 il palmo. 

Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 

Gilets di Felpa, a fr. 1. 50 il Gilet. — Corsets, busti 
Parigi, a fr. 6.79. i 

Fazzoleiti Foulerds di China, fr. î. 50. — Idem d'india 
a fr. 5. 00. 

Scialli dell’ Esposizione con peluche, a fr. 33. 50, che co 
stano il doppio in qualunque altro negozio. 

N.B.— Si lasciano tre giorni per cambiare 
comprati, 


a 


Pond . 


gli oggetti 
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VINI FORESTIERI 
Variato Assortimento delle più scelte qualità di vini di 
Francia, di Spagna e Portogallo a prezzi assai modiei. 
Indirizzo a questa stamperia. 
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Sì affitta e si cede la festa da ballo nella Sala del Pa 


“Jazzo Raggio, strada Canneto, Num. 800, con mobiglia e 
tutto l occorrente, Per chi desiderasse, vederlo , il locale è 


aperto alle ore 10 antimeridiane. 


\ ‘ le ui i 
È, , nr 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Genova, — Stabilimento Tipografico di Lodovico Lavagnino, Strada 8. Donato, Palazze Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 














va, Martedì 18 Dicembre 1855. 
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CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 
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Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestrè. — Le inserzioni Cent. 50 la linea. — Le lettere e i vaglia «ranno affrancati. 


Ciresoeseta Veroseero Cesfesimii 10. 


OL CONTE CAMILLO CAVA-ORO 


PER LA GRAZIA DEI NOSTRI QUATTRINI 
E DELL’ ALTRUI BALORDAGGIME 


Già Ministro enciclopedico, di marina, d’agricoltura e 
commercio e degli esteri, ed eterno ministro delle finanze 
gran maestro dell’ordine dei mulini di Collegno, gran 
lancetta del Piemonte, gran cappa di piombo dei contri- 
buenti, gran croce del popolo subalpino, gran tenaglia 
di Genova e delle due Riviere, spina ventosa della Sar- 
degna, vessicante della Savoia, senapismo della Lomellina, 
orecchie da mercante di piazza Castello, ec. ec. 

Considerando che il popolo ligure-sabaudo-sardo-subal- 
pino che ba sempre formato la principale occupazione 
delle nostre paterne viscere, si trova straordinariamente 
oppresso dalle nostre tasse. 

Considerando che la volontà del popolo si è manife- 
stata imponentemente nei meezizgs di Tortona, di (Ge- 
nova, di Torino, d’Alessandria e di Nizza, e che i con- 
tribuenti non possono più sopportare il fardello delle 
imposte uscite dalla feconda fabbrica del nostro cervello. 

Considerando che il meeting di Torino a cuì interven- 
nero le deputazioni di tutte le città dello Stato, ci di- 
chiarò meritamente immeritevoli della pubblica fiducia. 

Considerando che il principale carattere del governo 
costituzionale è quello che i ministri governino a secondo 
della pubblica opinione. 

Consìderando che i meetings in Inghilterra sono l’espres- 
sione della voce della nazione e che altrettanto devono 
essere considerati in Piemonte. 

Considerando che noi siamo ministri ìn forza del sì- 
stema parlamentare e del nostro scviscerato affetto al 
sistema inglese e ai costumi inglesi. 

Considerando che noi siamo zero, e la nazione è tutto; 

Considerando che i contribuenti hanno ragione non 
solo di essere mal contenti delle nostre tasse da pubbli- 
cano, ma avrebbero anche il diritto di trattarei con mode 
piuttosto energici, se noì non avessimo la forza; 

Considerando che tutti i meetizgs dello Stato hanno di- 
chiarato che il governo nella distribuzione delle imposte 
deve rispettare il lavoro e l’intelligenza; pol 

Considerando che gli avvocati, i medici, gli architetti 
e tutti i cultori delle arti liberali sono operai dell’intel- 
ligenza: “ scio 

Considerando che per diventare operaio dell’intelligenza 
bisogna avere speso 12 o 43 anni agli studi, aver pa- 


® 





gato lutti gli anni le spese degli esami, e poi quelle della 
laurea , ed essere arrivati a 25 o 26 anni, senza gua- 
dagnare un soldo; e i) 

Considerando che gli avvocati furono i promotori e gli 
oratori dei meetings, in difesa dei contribuenti, contro la 
nostra sapienza governativa; 

Considerando che i medici si resero tanto benemeriti 
dell'umanità nell’infierire delle ullime epidemie, e meri- 
tano uno speciale riguardo nella nuova ripartizione delle 
imposte; 

Considerando che gli avvocati prestano ai poveri il loro 
gratuito patrocinio, e spendono in libri un terzo dei loro 
guadagni; 

Considerando tutto questo ed altro, | 

Abbiamo proposto, e proponiamo quanto in appresso: 

Art. 1. Gli avvocati pagheranno per la tassa di pa- 
tente la metà dei loro onorarj, e ne pagheranno un 
quarto per la tassa personale-mobigliare. Coll’ altro 
quarto dovranno vivere col dovuto decoro essi e la loro 
famiglia, pagare il filto di casa, tenere uno studio de- 
cente, associarsi a iutte le decisioni delle Corti. dello 
Stato e delle Corti francesi, pagar mancie ec. ec. 

Art. 2. Ove non possano far tulto questo col quarto 
degli onorari della propria professione, sì accorda loro 
un posto gratuito all’ospedale o al ricovero di mendicità. 

Art. 3. I medici ed ì chirurghi pagheranno per tassa 
di patente tre quarti dei propri guadagni, ed un altro 
mezzo quarto per la tassa personale-mobigliare. Col 
mezzo quarto rimanente dovranno provvedere al sosten- 
tamento di sè stessi, della propria famiglia, e all’ edu- 
cazione dei figli, oltre le spese del fitto di casa, ves- 
tiario, libri, ferri chirurgici ec. ec. 

Art. 4. Ove i medici e chirurghi tassati come sopra 
crepino eroicamente prestando la loro assistenza aglì in- 
fermi, specialmente in caso d’ epidemia, sarà assìcurata 
dalla generosità dello Stato una stanza nel ricovero di 
mendicità per le mogli e un posto all’ albergo dei po- 
veri pei figli e per le figlie. — i NO 

Art. 5. Ove non crepino, ma si ammalino gravemente, 
e riescano per sempre inabili all'esercizio della loro pro- 
fessione, il governo assicura loro un aumento di. tassa, 
una medaglia d’ argento del valore d’uno scuto, o una 
onorevole menzione da spendersi nella bottega di un pa- 
nattiere o vermicellaio. i OT 

Art. 6. Quando i suddetti tassati, medici ed avvocati, 
si trovino in età avvanzata ed inabili al lavoro, lo Stato 
garantisce loro un posto gratuito al camposanto, 

Art. 7. Gli architetti ed i farmacisti pagheranno per 
tassa di patente due quinti dei loro guadagni. Coll’altro 
quinto pagheranno la tassa personale-mobigliare. , gli 
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liri due quinti pagheranno le spese del. fitto, del ve- 
sua 10, delle medicine, dei asi a 
è BArt. 8. In caso di morte, 


à © malattia, gli 


degli avvocati. 


Su È bisogno universalmente sen- 
tate ìl lavoro e l’ intelligenza nella riparti- 


0; lai meo ing k e di 
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pig ‘ 


\ “Ri tetle guar ot i 
| Ark. 4 deputati del ventricolo, e 1 senatori bene 
| intenzionati sono incaricati di approvare e volare il pre- 
sente..pragetto di legge. 
‘ {Dato dai mulini di Collegno ec. 
Pia Firmato — Conte Camitto. 
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é possa trovarti cogli amici e coi nemici, come 
Irchia colla Russia e cogli alleati. 

Chea possa avere tante ricompense dai tuoi amici, 

quanis ne avrà il Piemonte dar suoi alleati. 

— Che du possa essere suddito del Papa. 


— Ché ta possa fare 1’ avvocato sotto le riforme finan- 
ini del signor Cavour. 

è tu possa navigare ed essere investito da un basti- 
a guerra sardo. 


ni ché, ì poss aver bisogno di mettere degli oggetti a 
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21 monte di- pietà. : perda 

pr possa parlare a Napoli della questione d'Oriente 
presa di Sebastopoli. 

Che tu. possa andare a piedi all’ ospedale militare della 
Chiappella: — 

Item che tu possa passare tre volte al giorno nella 
via del Portello che fiancheggia il palazzo Cambiaso. 

Che tu possa esser trattato dal municipio come i mi- 
suratori di grano Gari e Dagnino. i 

Item come le vedove dei misuratori di grano. 

Che tu possa avere un rapporto al ministero dell’In- 
tendente Campi, come uomo appartenente ai partiti 
estremi.... 

Che tu possa passare un paio d’inverni in Crimea. 
Che tu possa essere impiegato ed aver bisogno dello 


) 
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stipendio alla scadenza del mese. 


Sy? a E 
«04. © GOSE SERIE 
SANTA MARGHERITA DI RAPALLO.— Se il Signor 
Cavour invece di passeggiate oltrealpi in cerca di nuovi onori 
e dirmuove croci si prendesse il gusto di percorrere un tan- 
ino le nostre contrade, ben si avvedrebbe di qual genere 
iva sì fanno al suo nome immortale! e. quali 
ed acelamazioni si fanno spontaneamente alla sua 
iaria ! — Ieri sul piazzale di questa chiesa pochi 
no sammonticchiati i quali Ù dovesno pesare si 
— T'incanto. per ordine dell’ esattore di. Rapallo e sequestrati 
per diritti lasso 54 e 5 e perchè sila tile garsi tutta 
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| secchio dî rame, uno strac- 
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SN Lante de 


segretamente dal me 
oggetti, tutti vollero ben conoscere il compratore. Ques 
inno trattati cogli stessi ri-- sulle prime sonfessò la compra ma veduta 
“Ja condizione dei tassati, contem-. 
Ministro sì riserva di pro-. 

voto nazionale, ma- | 


| messo a danno dell’ o 


precipitarono l’ incantos vi fecero accrescere 50. centesim 
comunale, ma appena deliberati g 


a mala parati 
gambis se la svignò lasciando gli nadia “cor 
di maso in mezzo alle risa generali, per cui do: 

pigliare l'incanto, e finirlo sempre in "Mezzo ai 

‘ sarcasmi dol popolo, che si accalcava, e'éreseey 

di nimero.== E da osservarsi in ultimo che ì fatchini ‘che 


Li 


aveano portato in piazza quegli oggetti, si rifiutorono a 


lun prezzo di riportarli, ragione per cui scier. 
dovettero inghiottire la pica Goti lose sh nropric 
spalle, e” 

Ho creduto di accennario a V. S. perchè onora il paese 
mostra ad evidenza il sano criterio del popolo; ed è uns 
condanna del falso sistema Cavouriano. Se Ja gentilezza d 
V. S. ne vorrà far cenno nel Giornale, credo farà cosa ec 
cellente, perchè oltre di servire di esempio ad altri 
metterà anche in chiaro la moralità di questa popolazione 
che non sa e non vuole godere della disgrazia di un suc 
fratello, (Nostra Corvisp.) 

UN CURIOSO INCUMBENTE IN MATERIA CRIMI 
NALE.— Alle udienze della Corte d'appello di Casale dall 
6 e 7 corrente mese era tradotto un Luigi Riccardi di Ro 
vescalla sotto | accusa di parricidio. 

Il padre dell’accusato era stato trovato appiè della scala semi 
vivo della propria abitazione mezz'ora circa dopo che un altercc 
era seguito tra lui ed i suoi figli, e nel quale era interve- 
nuto il Riceardi Luigi per liberare i fratelli minacciati nella 
vita dal padre in istato di ‘ubbriachezza, avendolo a tale 
effetto percosso sul dorso con un bastone, siccome ha con- 
fessato, 

I due primi periti, che visitarono il cadavere, giudicarono 
la ferita prodotta da caduta, e ne seguì decreto che di- 
chiarò non essere luogo a procedimento, 

Ma due nuovi periti furono di contrario avviso. Quale di 
essi era nel vero? hoc opus, hie labor, e l'ingegno fiscale 
non venne meno al bisogno. Disposti due medici ed un in- 
gegnere appiè della scala fatale, il fisco (ma non quello di 
Casale) ordinò ai due figli del defunto, che pur recitavano 
da testimonii, di salire e discendere per la scala medesima 
alla presenza di detti periti, onde riconoscere se era o no 
possibile che un individuo qualunque potesse di per sè slesso 
per caduta ed urto riportare la grave ferita, massime sul- 
l’occipite, e ad un tempo rilevare le diverse echimosi con- 
state sul cadavere del detto Gioanni Riccardi, 

Nel pensiero, adunque, dal Fisco, che ordinò questo in- 
cumbente, — se i figli del defunto, precipitando dalla scala, 
si ammazzavano, era escluso il parricidio. Se, in vece, usci- 
vano illesi dalla prova, il parricidio rimaneva accertato. 

_ Buon per i figli del defunto che la prova riuscì a carico 
dell’ accusato: essa non avrebbe potuto essergli favorevole 
che a costo di uno o due omicidii legali ! 

A petto di questo, che cosa è il giudieio di Salomone ? 

; i (Serutatore) 

PROCESSI.— Il processo degli. omeopatici venne asse- 
gnato all'udienza del giorno 8 del p. v. gennaio, Dieci sono 
gli imputati, fra cui un prete. Un altro sacerdote dovea pure 
esservi compreso (il compianto Casaccia), ma la morte lo sot- 
traeva alle cure fiscali, L'accusa si fonda tutta sull’ eser- 
cizio abusivo della medicina, per aver curate omeopaticamente 
gli infermi di coléra, non essendo essi laureati; ma noi do- 
mandiamo se per curare i colerosi sia necessaria la laurea, 
o non piuttosto un'assistenza assidua ed affettuosa, che è il 
migliore specifico contro una malattia pestifera e misteriosa, 
Questo processo non mancherà di eccitare il maggiore in- 
teresse negli amatori dei pubhlici dibattimenti pel numero. 
e la qualità degli imputati, il numero dei t stimoni e l'im- 
portanza della causa, i 3 

L'intera udienza dell'8 gennaio è assegnata al dibatti. 
mento. lita, | 
| Domani avrà luogo il dibattimento della causa di Carlo 
Berrutti imputato del furto dello spillo di diamanti com- 

i ice Cristofamini nell’ ottobre del 1854. 
«Quanto al processo contro l’autore dell’ assassinio della 
Rosa Bruzzone, sembra che wulla risultì a-carico del Croce 
Secondo svizzero, recentementè arrestato in Sampierdarena. 
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Egli avrebbe dato sufficiente spiegazione della provenienza 
della placca d’ oro trovatagli indosso, monchè delle graffia- 
ture ed escoriazioni scopértegli nel volto all’ istante del suo 
arresto. Quindi egll verrà probabilmente rilasciato. 


DISPAGGI ELETTRICI 


Pari, 16 Dicembre.-— La notizia della presa di Ka 
sembra positiva sebbene sia smentita da lettere di Costa 


Sappiamo» però relativamente allo stesso processo essere 
jeri stato dichiarato in istato d'arresto dal Giudice Istruttore 
un testimonio caduto in parecchie contraddizioni. 

TRIBUNALI.— I processi pei canti notturni hanno il 
destino che meritano. Altra volta abbiamo parlato dell’ ar- 
resto del Signor Molfino Domenico orefice, operato dai reali 
nè ‘abinieri, per essersi egli permesso di fare alcune osser- 
vazioni sull’arresto di un ubbriaco che cantava dopo le 11. 
Dobbiamo ora annunciare che il processo di resistenza alla 
forza pubblica fatto contro il Molfino dietro il rapporto dei 
due carabinieri che lo aveano arrestato, finì con nna solenne 
ordinanza della camera di consiglio di non essersi fatto luogo 
a procedere contro di lui, e col rilascio del delinquente. 
Speriamo che la lezione possa servire, 

Dobbiamo pure annunciare che nella causa del fisco contro 
Giacomo Ferrando, la Corte d'appello decise non esservi 
luogo all’ applicazione della recidività fra i reati di stampa 
edi reati comuni, riformando così la sentenza del tribunale 
provinciale che l’ aveva ammessa nella causa medesima. La 
Corte d'appello fece in tal modo prova, non meno di giu- 
stizia che di sapienza civile, distinguendo i reati del pen- 
siero e dell'opinione (che sono tali solamente in alcune cir- 
costanze e non in altre) dai reati comuni, che sono tali in 
qualunque governo e in qualunque stato di cose. 


MISURATORI DI GRANO, — Dovremmo serivere in- 
teri volumi, se tutti dovessimo pubblicare gli abusi e gli 
inconvenienti tollerati dal nostro municipio nella carovana 
dei misuratori di grano, nonchè le ingiustizie in essa com- 
messe ed approvate. Verrà forse giorno che porremo mano 
a.tutte metterle in luce , se il consiglio comunale ed il Sin- 
daco non provvedono a ripararvi, e forse una tale pubbli- 
cazione saprà d’amaro a più d'uno che oggi ride e trionfa. 
Ci basterà però il dire per ora, in prova della giustizia di- 
stributiva del municipio, che nella nuova nomina di due 
misuratori di grano furono preferiti due estranei, perchè 
parenti del Console e del Cassiere (uno dei quali sotto pro- 
cesso) a due misuratori già in attività, l'uno dei quali con 
famiglia, Il nipotismo trionfa nella carovana dei misuratori 
di grano, come a Roma sotto il Papa ed i cardinali, e co- 
loro che avrebbero maggior diritto alla misurazione, ven- 
gono messi alla porta. Ripetiamo che tutto non voghamo 
dire, perchè speriamo che il Sindaco saprà rimediarvi in 
nome dell'equità e della giustizia, ma se vi saremo costretti, 
riveleremo cose, a cui devrà con nostro dolore prender 
parte ‘anche la giustizia. 


Cara Maga 
Gastelli 5 Dicembre. 
Prima di chiuder la lettera sconfortante su tanta miseria 
‘che ci annichila, voglio esilararti con un grazioso aneddoto, 
che fa ridere da un canto, e dall’ altro cagiona disgusto, 
UH. Parroco di questo piccolo comune mentre si camminava 
pei boschi con una donna, prese a correre per un pendio 
in vicimanza al paese, e cadde sottosopra colla sua compa- 
gna, e il risultato fu, che restarono ambi feriti, graffiati : 
e contusi. Ritornati malconei, e svisati a casa, sentendo il 
marito l'accaduto, e vedendo le ferite nel viso della moglie, 
ne nacque un diverbio tra il Reverendo e il marito, che 
poco mancava che non venissero alle mani. 
La moglie incolpava il prete, il prete la moglie, ma in 
SOSTanza erano .....0:000 +... I commenti di questo fatto pic- 
dolo ‘in se, ma rumoroso per un luogo piccolo come il no- 
stro, sono molti, e scandalosi. E veramente in tempo di 
“peste ; di fame , e di guerra, che son@i tre flagelli dei 
popoli, non fanno la miglior figura il parroco e la moglie 
Vani” quì venuto pel cholera intrattenersi pei 


atpnaresezaneneoe 


deridendo in ftal 


monti a correre e solazzarsi in pubblico , 
SRO gli spasimi e i dolori di quest aflitta popolazione, Che 
certa razza di preti gesuitici come il nostro sta insensibile, 
— anzi disprezzi i mali del prossimo era cosa nota; ma 
‘che questi bassi sentim-nti non si sapessero nascondere al 
pubblico, questo non si aspettava da un tale gesuita, 


Genova. — Stabilimento Tipografico di Lodovico Lavagnino, 


tinopoli in data del 6. 

Il Morning Post invece la conferma. 

Lettere di Vienna assicurano che le trattative di pace ab 
biano più importanza di quanto generalmente si erede. 

Pirrropureo. — Kars si è resa al generale Murawie 
il 28 novembre, Yassiff pascià ed altri pascià, Williams 
tutta la guarnigione fu fatta sprigioniera di guerra, 
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Qualche Numero addietro abbiamo pregato il Giudice « 
Nervi a ricordarsi del processo di certi Boero — Vaccarezz 
— Cresta che dorme da più mesi un saporito sonno. I 
omaggio del vero dobbiamo dire che il processo non si troy 
presso il Giudice di Nervi e che quindi la colpa del ritard 
non è sua. Non è però meno vero che il processo dorm 
saporitamente, mentre uno degli imputati sì trova per caus 
di esso da cinque mesi sospeso dal suo impiego. 
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LEGGETE TUTTO QUESTO AVVISO 
AL MAGAZZINO FRANGESE 


In Strada Lomellina N.° 743 al Primo Piano. 
Vendita dei seguenti articoli a gram RIBASS 
a prezzi fissi. 

Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — Ide 
Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas rigati, 
fr. 80. — Gros nero, a fr. 55 la veste, a colori, a fr. 
la veste di 40 palmi. — Popellines, a fr. 12, 15 e 18 
veste. — Tartan, vesti da inverno, a fr. 15. 50. 

Scialli e Scialline da inverno, da fr. 8 sino a fr. 55. 
Idem Torneaux, a fr, 25, — Scialline, garantite tutta lar 
broché, da fr. 50 sino a fr. 3500. 

200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. 18 si 
a fr. 80. —Idem Talmas moiré antiques, fr. 50. — Ide 
per ragazzi, fr. 12. 

Oltre questo st raccomandano particolarmente i segue? 
articoli + 

Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per 
persone da fr. 18 sino a fr. 60. 

Fazzoletti di tela, da fr. 4 la dozzina sino a fr. 12. 

Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza. 

Vesti di Mussola lana, a fr. 7. 50. — Flanelle santé, 
cent. 55 il palmo. - 

Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 20. 

Gilets di Felpa, a fr. 1. 50 il Gilet. — Corsets, busti 
Parigi, a fr. 6. 75. 

Fazzoletti Foulerds di China, fr. 1. 50. — Idem d’Ind 
a fr. 5. 50. 

Scialli dell’ Esposizione con peluche, a fr. 53. 50, che e 
stano il doppio in qualunque altro negozio. 

N.B.— Sì lasciano tre giorni per cambiare gli ogge 
comprati, 
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VINI FORESTIERI. 
Variato Assortimento delle più scelte qualità di vini 
Francia, di Spagna e Portogallo a prezzi assai modici, 
Indirizzo a questa stamperia, 


Competente mancia a chì consegnerà a questa stampei 
un cane da caccia stato smarrito ieri mattina: manto grig 
— mezzana statura — di buon forme — orecchie medie 
coda curta — munito di musurola nuova di corame © 


collare e placca portante il nome e cognome del proprieta? 
le cui iniziàli sono B. C. 


CAVOUR 


Almanacco democratico con caricature 
Pel 1856. 

Ammo Primo — Prezzo Cent. 290. 

Si trova vendibile a questa Tipografia, e dai venditori 

giornali. | 


== 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp. 


Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 39, Primo Piano. 
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NOI MAGA 
PER LA GRAZIA DELLA NOSTRA BACCHETTA 
PER LA BENEVOLENZA DEL PUBBLICO 


per gli spropositi dei ministri, i marroni dei preti, le 
ampolle di sapone dei frati, le corbellerie dei ministeriali, 
le bestialità deì rappresentanti del popolo (sic), 1 alleanza 
coll’ occidente, le omelie dei senatori del regno, le sco- 
muniche del Papa, le indigestioni dei ventricoli, ì salassi 
(allo Stato) del signor Cavour, le prepotenze dei codini 
e le asinerie dei clericali, 

Gran Frusta dei mangiamoccoli, dei paolotti e dei mu- 
nicipali, sentinella avanzata dei contribuenti, bersagliere 
della demagogia, smascheratrice degli impostori, scopa 
dei conveuti. avanguardia dei berlindott, portavoce dei 
meetings, forbice delle ingiustizie, tanaglia delle balor- 
daggini, scudo della Storia e braccio dell’ avvenire in- 
vestiti dalla marina militare ec. ec. 

Considerando che 1° occidente è da due anni in guerra 
coll’ Oriente, 

Considerando che questa guerra ha già recato all’ Eu- 
ropa il vantaggio della battaglia di Sinope, dell’ Alma, 
del 48 Giugno, del hombardamento di Sebastopoli, del- 
l'incendio di Kerci e della morte di 300 mila uomini 
delle dune parti belligeranti, 

Considerando che oltre queste vere battaglie, la guerra 
ha dato luogo alle finte battaglie di Odessa, Sweaborg, 
Bomarsund e Kinburn, 

Considerando che la guerra ha pure recato il beneficio 
di affamare | Europa e di impedire |’ estrazione dei grani 
dalla Russia, 

Considerando che | impero turco si trova in agonia e 
che il Piemonte è indebitato sino agli occhi in grazia 
della fausta alleanza conchiusa per la difesa della civiltà 
occidentale, 

Considerando che la civiltà e 1° umanità hanno tutto a 
guadagnare dalla continuazione della presente guerra, 

Considerando che intanto |’ Austria, senza avere speso 
un soldo e perduto un uomo, fa da padrona nei prin- 
cipati danubiani d’ accordo colla Russia e alla barba dei 
quattro govern. alleati, 

Considerando che se la guerra deve ancora continuare 
a beneficio dell’ umanità, è pero utile che, finchè dura 
l’ inverno, si parli di pace, di trattative, di congressi e 
di conferenze, nell’ interesse dei borsaiuoli che negoziano 
in fondi, e dei giornalisti che hanno bisogno di riempire 
le colonne dei loro giornali, 
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Considerando che il parlare di pace oggi, non'impe- 
disce che si possa squartare , sfracellare ‘è strideltare 
domani; 

Considerando che, dopo la presa del sud. di Sebasto- 
poli, gli alleati non hanno neppur sparato un, obi, di 
facile contro la parte del Nord. 

Considerando che il Nord è un osso più dune, del Sud. 

Considerando che qualche distrazione è necessaria, per 
l’inverno, onde passare il tempo nel caffè 00: REGIA al 
fuoco del camino. 

Considerando che, dopo tante cose che fanno piangere 
colla guerra, è necessaria qualche cosa che faccia ridere, 
a proposito. della pace; 

Considerando che, dopo l’invenzione del ialegrafo: elel- 
trico, anche le più grosse corbelerie in PORRI, minuti 
fanno il giro del mondo; i) i 

Considerando che, dopo la presa di Kars in Asia sl 
gonzi credono che la Russia sia compensata della Pon 
di Séb: istopoli; 

Considerando che se vi sono dei gonzi che éredlono dh 
il Piemonte debba avere in compenso dell’alleaniza î' due 
Ducati, e VItalia sino all'Adige, vi. possono anche essere 
dei gonzi che credono alla probabilità della pace; 

Visto il risultato delle conferenze di Vienna dello scorso 
anno; 

DECRETIAMO: 


Art. 4. Tutti i giornali seri del mondo sono incari- 
cati di scrivere articoli di fondo sulla pace.. 
I giornali di caricatura (fra cui il nostro) sono dispen. 
sati da quest'obbligo. Di sta 
Art. 2. Tutti i giornali e tutti diplomatici; ‘hanno 
ampia facoltà di mettere in ‘campo per la pace.tutti i 
punti e tutte le virgole che crederanno del casori» n 
Resta a hrogato il numero di quattro punti, adoltato: per 
le conferenze di Vienna dello scorso anno: 109 
Art. 3. L’ Austria continuerà in questo tempo ‘all be 
cupare | DriDoigal: colla maggiore tranquillità, e la Tur- 
chia e il P....... continueranno a fare da umili servitori 
agli spari ito. nemelede 
Art. 4. Il presente decreto avrà esecuzione dal, pre- 
sente nat sino al 4.° aprile del 41856. cun: . otte 
Dopo quel giorno, i diplomatici se ne ‘andiazino a casa, 
e i cannoni faranno il resto. Hi s Iogog | 
Art. 4. Gli impresari dei dispacci elettricì sono inta- 
cali di concorrere all’esecuzione del presente drerelgofee 
la parte che li riguarda. settato 
«Firmata — La, Mac boro | 
‘-Dato dal nostro foro, oi antro, del Palazzo Ro; lero 
da S. Donato, quest'oggi 20 dicembre. | i O9itdatrty: 
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Ben RIVOLUZIONE TEATRALE 


| DEGLI STUDENTI 


+, 


Il vigore e il buon senso della nazione francese, non 
potendo manifestarsi altrimenti, si è concentrato nei tea- 
tri. Ecco quanto scrivono da Parigi alla Gazzetta di 
Milano: 


Da varie sere il teatro dell’Odeon è in balia di scene 
amente scandalose e deplorabili. 

| scolaresca; irritata dai plausi compri e strabocche- 

vol della. claque, irritata contro la direzione del teatro 

s alla prima rappresentazione della Florerzine, le 

rifiutò l'ingresso nella platea, irritata, in fine, contro le 

protezioni che procurarono al dramma del conte Cheuetzky 

l’ onore \\del quale è veramente indegno, d’ essere rap- 
presentato sul secondo teatro francese; cotesta scolaresca 
assal facinorosa ed amante dello strepito, si dà seralmente 
a dimostraz ì ostili d'ogni fatta. Ebbi a registrarvi ciò 
che accadde Ja prima sera, in cui 450 agenti di polizia 
costrinsero al servizio î disapprovatori e tutelarono la 
claque. Gli Scotari credevano che dopo cinque o sei re- 
cite di cot pessimo dramma farebbesi diritto al buon 
senso, eo si bandirebbe in perpetuo. Ma vollesi dare 
invece al Cheuetzky soddisfazione completa, e già il 
dramma cammina per la duodecima rappresentazione ed 
il teatro sì empie a furia di biglietti gratuiti. Meglio sa- 
rebbe DA | che l’ autore stesso, facendo tacere ogni sen- 
timento di vanità, proibisce rappresentazioni ulteriori del 
suo dramma, giacchè le scene van facendosi sempre più 
gravi, ed‘assumono un, vero carattere politico. Perciò 

mio ‘debito farvene menzione. 

Meri Pr ‘altro a sera venne deciso dagli scolari di inter- 
rompere. la recita, perciò appena alzato il sipario, co- 
minciò tale ‘tempesta di fischi quale non fu mai udita 
quando soffia Borea, Eolo, Austro e tutta la famiglia dei 
venti. . “Commissario di. polizia, cinta la sciarpa tricolore, 
in silenzio, sotto pena di far sgombrare la sala. 
Allora fa una dimostrazione d’altro genere. Anzichè fi- 
schiare, gli studenti cominciarono a picchiare i piedi; fa 
un tempo di marcia; un passo raddoppiato, battuto da 
tre o quattrocento paio di gambe durante tatta la sera. 
Lo spettacolo camminò come potè, colle gambe altrui, 
sino alla fine. All uscire per altro, vennero arrestati una 
ventina di scolari che eransi permesse invettive contro 
la-forza pubblica. 

“Ieri sera lo ‘scandalo riuscì anco più grande.’ Comin- 
ciarono i soliti fischi. Allora sbucarono fuori da tutte le 
parti gli agenti di polizia, apostrofando questi e quelli, 
Li ‘arrestando forse coloro che meno avevano che fare in 

ei tafferuglio. A tal vista gli scolari gridarono: A bas 

e po 0291 «A bas la police! e talune ingiurie furono 

ed (e lla Toscan (la Marescialla d’Ancre) ch'era 
i con madamigella Thuiller (Beatrice). La 

elle ‘apostrofi, cadde tramortita, e dovette 

SSALS na Credevasi generalmente che lo spet- 

sare Di ec mbiato, ma dopo mezz’ ora Ì’ attore Tis- 

n xd annunciare che la Toscan, riavutasi dalla 

ta (sic) avrebbe continuato a recitare, .rac- 
a indulgenza del pubblico. Taluni presero 
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>, ma gli studenti non si lasciarono com- 


on | ote È far altro, cominciarono a ridere. 


oo ti più patetici, a tossire smo- 


x 
5 ZIA LI 
Ment 


somma far tutto. lo strepito 


| volle di più per riaccendere 


e e > apostrofi di Thi 


ist, o Gtuia inni ni 
n” ce qualche asappelioto«| 


te 1 raccomandazione, ed applaudirono all’al- 


‘in ‘possibile in 
da talune logge stese il grido: | 


Oggi parlasi d'una rimostranza in forma di petizion 
che la scolaresca vuol fare al ministro dell’ interno 
Vedremo. 
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IL RE SCOMUNICATO E NON SCOMUNICATO 


Il Cattotico che per lo più fa il sordo alle interpel 
lanze della Maga (il più sicuro sistema quando si h: 
torto), ha voluto risponderci questa volta a propositi 
delle accoglienze fatte a Vittorio Emanuele a Parigi e: 
Lione dai vescovi ed arcivescovi francesi, e a Londri 
dal cardinale Wiseman. 

Noi avevamo chiesto a Sua Reverenza: come ci dati 
voi ragione degli augurii, delle benedizioni e delle fe 
licitazioni fatte a Vittorio Emanuele scomunicato ipso fact 
scomunicato latae sententiae, dai vescovi ed arcivescov 
francesi del cattolico e eristianissimo governo napoleo 
nico? o che i re non sono materia scomunicabile, ( 
che gli arcivescovi francesi non credono alla scomunica 
o che le scomuniche oggi giorno sono beffane da mette 
paura ali bimbi. 

Così ha deito la Maga e pareva senza dubbio che i 
Cattolico dovesse investire come il Beroldo in qualche 
corno di questo trilemma. Mi pare che il Cattolico do 
vasse trovarsi imbarazzato per così poco? 

I teologi hanno un adagio che li salva in qualunque 
critica circosianza: distingue frequenter e a furia di di 
stinzioni ì preti si liberano da ben più brutti impicci d 
questo. 

il Cattolico adunque distingue. Vi sono due sorta d 
scomunicati, gli scomunicati ‘semplici e gli scomunicat 
vuandi (da evitarsi ). Vittorio Emannele” è scomunicato 
(è Il Cattolico che parla) ma non è scomunicato vitando 
Si può dunque salutare, accogliere, festeggiare e fargl 
un milione d’augurii e dargli an diluvio di benedizioni 
senza mettersi in contravvenzione coi sacri canoni. 

E poi, che volete? si onora ìil re e non si onora li 
scomunica. Il re rappresenta due persone, l’unto del si 
gnore, l'agente della divinità, secondo il dogma del di 
ritto divino e la persona che ha sanzionata la legge sul- 
l’abolizione dei conventi, la persona che ha meritata, 
incontrata e personificata la scomunica. Quindi le acco- 
glienze e feste, i vescovi e gli arcivescovi le hanno fatte 
alla prima persoua, ma la seconda è rimasta estranea 
alle onorificenze cattoliche ed arcivesco-vili. Vi pare che 
i vescovi avrebbero onorato un erie scomunicato ? Non 
vi capacita il ragionamento ?? 

Ma c'è di più. Vittorio Emanuele, come re (e non 
già come re costituzionale, si sottintende) ma unicamente 
come r*, ha diritto al rispetto e all’ ossequio dei preti, 
ì quali hanno sempre | abitudine di strisciare davanti 
a chiunqne ha in mano il potere. Poco monta adunque 
che Vittorio Emanuele sia o non sia scomunicato. È re 
e basta, e i preti hanno sempre leccato tutti ì re della 
terra. Così dice il Cattolico, e per paura che non inten- 
diate tutta la forza di questo suo ragionamento, egli vi 
tura la bocca colle parole dell’ apostolo: Obedite prapositis 
vestris, etiam disculis! 

. Capite, Signori miei? Etiam disculis?? Non vi pare 
che il panegirico di Vittorio Emanuele sia perfetto? Ztiam 
disculis?? È vero che le parole dell’ apostolo non sono 
espressamente direlte a Vittorio Emanvele, ma a taon 
intenditor poche parole. 

% Cattolico però dà anche un’ altra ragione ‘dello; ae 
coglienze fatte al re da quei Monsignori. Si mole in 
“coral, guisa distrugger: e il pregiudizio ingerito nell'animo 
del re dai suoi saifitoini che il clero gli è ‘avverso, è 
‘per distruggere questo IRSA sì iranisioò colla sco- 
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Per Genova a domicilio più Cent. SO per trimestre. — Le inserzioni Cent. 50 fa linea. — Le lettere e i vaglia saranno affrancati. 


C'irascecara NVeanracito Derndlesisssi LO, 


Atteso il del tempo di ieri, la pubblicazione 
della Maga venne differita a quest oggi. — Ciò 
serva di norma agli abhuonati che non hanno 
ricevuto il foglio. 

Martedì, attesa la solennità del Natale, non 
si pubblica il Giornale. 


irrteTTTTITEZIOTII 


STRENNE ED AUGURI 


(Volendo fare il suo dovere, in occasione delle feste na- 
talizie, la 4aga è venuta in deliberazione di regalare 
le seguenti strenne accompagnate dai necessari auguri). 

A Sua Maestà l’imperatore dei francesi Napoleone III, 
nostro glorioso alleato, regalo un bel volume in sedi- 
cesimo dell’ opera di Vittor Ugo Napoleone il piccolo 
(compreso il 2 Dicembre) e gli auguro tutte le fortune 
che gli augura la democrazia francese. 

A Sua Santità Papa Pio IX infelicemente regnante re- 
galo un edizione in cartapecora della Bolla di definizione 
del doma della Madonna Sine Labe, oltre un disegno 
in litografia del. bollo di Nardoni, e gli auguro di la- 
sciare al più presto il potere temporale per la felicità 
dei popoli e la gloria del potere, spirituale. 

Al di Napoli regalo un palmo di corda e «una 
bomba nello stomaco e gli auguro il paradiso. 

AI Grand’ Oca di Toscana regalo un mazzo di papa- 
veri e gli auguro un viaggio.... a Londra. 

AI Puca di Modena e alla buchezza di Parma regalo 
un buffetto e auguro loro un buon passaporto. 

A Lord Palmerston regalo. la storia della rivoluzione 
creca, un elegante volumetto contenente la vendita di 
Parga e gli auguro l'alleanza di Napoleone per altri 
10 anni. 

AI principe Napoleone, vu/go Plonplon, regalo un pacco 
di polveri astringenti e gli auguro di non far mai più 
la ficura che ha fatto in Crimea. 

A Papà Cava-oro tanto benemerito dell’ umanità e dei 
contribuenti regalo un bellissimo palo turco in premio 
del trattato d’ alleanza colla Turchia e gli auguro..... di 
servirsene. 

A Madama Rattazzi regalo una. cuffia all’ inglese, un 
cappello alla; francese, e, un turbante alla turca, un em- 
piastro di malva, una muffola, uno stuzzicadenti, unicar- 
toccio di confetti: moderati: pel connubio, un balocco che 
sì vede e che non si-vede come la legge sull’ abolizione 

= 


dei conventi; e Je auguro di far meno riforme che sia 
possibile. 

AI Signor Durando regalo un velo di moda di gutta- 
percha e gli auguro..... di servirsene con prudenza nella: 
sua qualità di ministro di guerra e marina. 

AI Signor Cibrario quattordici volte cavaliere regalo 
una CROCE più grossa di tutte le altre, e gli auguro 
di portarla per sempre.... sulle spalle. 

AI Signor Deforesta ministro di grazia e giustizia re- 
galo una copia di tutti i processi che dormono, pregan- 
dolo a svegliarli, e gli auguro di far molte nomine come 
quella di Massa-Saluzzo. 

Ai deputati del centro auguro buon appetito, buone 
mandibole e stomaco di bronzo, «ed auguro loro dì poter 
digerire il ferro come lo struzzo. 

Ai deputati della destra regalo un rosario, un agnus 
Dei e una candela benedetta, ed auguro loro, di recitare 
giaculatorie, invece di fare discorsi alla Camera. 

Ai deputati della sinistra regalo 500 Kilogrammi di 
sapone per'lavare: la testa all’ asino ed auguro loro per- 
severanza pèr continuare a lavarla ai nostri ministri. 

AI nostro municipio regalo un paio d’occhiali per-ogni 
consigliere, un'‘sospensorio per quelli che ne hanno bi- 
sogno:, e 200 zappe per far levar presto la! neve dalle 
strade, invece di lasciarvela per più giorni, e gli auguro 
dì aprir gli occhi sugli imprestiti e snl bilancio. 

A Madama Elena regalo una magnifica stampa litogra- 
fica, rappresentante la cerimonia della benedizione, delle 
locomotive coll’elenco. delle spese relative; e lo stato delle 
finanze nmmicipaliva fronte, e le alguro un portafoglio. 

Al Commendatore Cotta regalo un pacco di caramelle, 
e gli auguro di ricordarsi di me, meno sovente che sia 
possibile. | 

All’Intendente Generale Pallieri rezalo un antidoto si- 
curo contro le scomuniche e contro le rotture del' cwrlo 
delle monache, egli auguro di mantenersi un buon berlindot. 

- Item all'avv. Musso, Reggente la Questura di Genova, 
augurandogli che le guardie di pubblica sicurezza con- 
tinuino a dare la caceia ai birbanti, ma mon abbiano mai 
più ad usare modi piuttosto energici coi galantuomini. 

A Sua Maestà Cichino primo regalo una menzione ono- 
revole per la scorsa campagna d'autunno, e ‘gli auguro 
di- non iscritturare mai più certi contralti per compas- 
sione delle orecchie del Pubblico. tl 

‘AI Cattolico e all’Armozia regalo. una bellissima pan- 
tofola, emblema del P...., ed auguro loro di. baciarla tre 
volte al ‘giorno. 

AI Campanone ‘regalo ‘un grosso batoechio e glixau- 
guro di darselo ‘sulle corna tutte le volte clie ‘scrive; in 
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difesa del governo del Papa e del re di Napoli. © | 


VE VOTE : 





Ribuenti regalo una copia del nuovo progetto - 


o e imposte, presentato dal Signor Cavour, 


o dii apprezzarne tutto il valore, e attestar- 
la dov: ta ricono. tie 
CAR i a S. bottega regalo una bella | 
edizioni è ic doro di saperlo leggere. 
vd n linistrazionie ‘del Monte di Pietà regalo un po di 
me nia, ‘un po di buon senso, un po di carità e le 
au © fondi. sufMcienti | per far fronte ai bisogni 
îm pri, eat fagalo una libra di aloè, mezza libra 
"di pere, ‘(e una dozzina di pillole d’ ipecacuana per ad- 
bocca, quando parlano male della Maga, ed 
Aug n TORO p di passare due notti come quella del 22 di- 
cem bre. Ha PIagà di S. Domenico. 
iLTranc “che fanno da birro al Papa regalo una 
candlifi uno smoccolatoio per ciascheduno, una cotta 
i shier ico e una cassa di reliquie di S. Filomena ed 
«ug! NA o di tutte quelle benedizioni celesti.... che si 


meri Pd ve, i 
>rno: francese e all'inglese regalo un diploma 
d dec ille per |’ occupazione dei principati danubiani 
chi d: ii croati , ed auguro loro di raccogliere i dovuti 
ben dalla neutralità austriaca. 
qu vr IT ia regalo un magnifico cataletto di legno di 
le auguro di discendere nella tomba bagnata 
| Aorime. dei suoi alleati. 
| i Dici onte regalo una botte d’ olio pei gonzi e un 
vaso È pomata dei Bucati, in premio dell’ alleanza oc- 
‘ciden i anguro di difendere la civiltà contro la 
ba bivio n Îtalia e non in Crimea. 
Ai'wiei abbuonati regalo un paio di baci ben scoccati 
sulle cie, una stretta di mano democratica, ed au- 
guro' [oro di rinovare i’ abhuonamento pel 1856. Amen, 


dolcits 


;a Camera di Mintati ha cominciato | esame del bi- 
sio di marina nella seduta del 49 corrente. 


tt, È 


I REO. Valerio fu.il primo ad entrar nell’aringo, 
pato cgpnggio e coscienza. Riandò le vicende 
‘nostra marina militare dal 1849, mise in luce la 

na "dep lornbii 3 condizione presente, la mancanza d’uffi- 
per vas rsezza dei bass’ufficiali, l'insufficienza del ma- 
necessità di mandare nel Mar Nero dei basti- 
ì pace, e ripetè tutte le altre accuse che 
eccezione dei nostri ministri che non le 

se che noi abbiamo cento volte ripetute. 
Decorso del deputato Valerio il deputato 


ave re una forte e florida marina proporzio- 
e forze terrestri e alla nostra importanza 
f ‘in suo soccorso il deputato Quaglia 
istanza TRI l'istituzione di un consiglio d'ammi- 
sul modello edito nel 4806 pel. rior-. 

> del Mar peer: 


inistro Purando accettando. l'eredità del sie. 


icio d'inventario, si fece. 
pipi quo el bilancio fissato dal suo il- 
Di fidare Lorpepi nostro Stato” 

> forze marittime, 0s- 
fa: si 
14 \fficioriti Mi sus 168 tti | 
PeR se: pe: i, res ei 


porti Rc te 
n ; AE 3 


forze RIO 
Rude ale 


Il signor.ministro cercò in tal modo di eludere e fuoi 
viar la questione, come hanno fatto tutti eli altri min 
stri dopo il 1859. A chi gli parlava di riforme; il sì 
Lamarmora muiois!ro di marina, estraneo alle cose di mar, 
rispondeva che era impossibile riformare, finchè Ja e 


‘ principale della nostra marina era a Genova, ‘e che pe 
“operare qualche utile miglioramento era necessario 


traslocamento dell’ arsenale alla Spezia. A chi gli parl 
di riforme e di riordinamento, il signor Purando rav 
volto nel suo velo alla statua della libertà, rispond 
che se si vuole qualche riforma nella marina, se non < 

vuole ch’ essa serva da magazzino galleggiante, ch’ ess 
non sia buona ad altro che a servir di cabarra e-ad es 
sere armata in pace, è necessario pensare all’ anment 
del bilancio, poichè a ciò non bastano ì quattro milioni 
mezzo inseritti nel bilancio medesimo. 

Il primo come.il secondo ministro dicono insomm 
se volete una riforma nella marina, votate il trasloc 
mento dell’arsenale marittimo alla Spezia, cioè vota 
una spesa di tre o quattro milioni; oppure approval 
un aumento nel bilancio, mentre lo Stato è carico di de 
biti e i contribuenti sono oppressi dalle imposte. In altr 
parole ì due ministri dicono: o-fate V impossibile o no 
lasciamo la marina com'è, col suo centro, coi suoi ut 
ficiali, colle sue gabarre, coi suoi legni armati in pace 
coì suoi vapori in consunzione, e coi suoì investimenti 

Non sono ameni ì nostri ministri con veli e senza veli 

Noi sappiamo che gli autocrati di piazza Castello sòn( 
avvezzi da troppo lungo tempo a fare orecchie da mer 
cante, per poterci lusing gare che le nostre parole abbiant 
miglior fortuna di quelle dei tre deputati che li accusa 
rono alla tribuna del parlamento; ma non per questo c 
corre minor debito di ripetere ancora una volta, ciò che 
abbiamo ripetuto a sazietà in cento altre occasioni. * 

A che pro lo Stato spende quattro . milioni e mezz 
per avere una marina da guerra armata in pace come 
la nostra? Una marina che non è suscettibile di riforma 
di miglioramento, e che non è atta che a surrozare 
bastimenti mercantili nel trasporto dei viveri.e dei ma 
teriali?- Si. vuole Vegemonia piemontese, si aspira al pri, 
mato d’Italia, si vagheggia il regno dell’alta Italia, e si 
trascura la costituzione di una marina forle e potente 
che ci. renda superiori alla marina austriaca e napoletana, 

e all’occasione ci renda padroni di Trieste, di Napoli e 
della Sicilia? 

Ma perchè lo Stato abbia una marina, è necessario che 
la responsabilità ministeriale non sia una finzione, ma 
una verità; è necessario che al portafoglio di marina sia 
destinato un uomo di mare, non un avvocato 0 ùun ge- 
nerale di divisione; è necessario  schiacciar. |’ idra del 
centro dirigente, svellere dalle radiei il nepotismo e. | 
boria aristocratica di certi gallonati, riparare troppe. in- 
giustizie, distruggere il monopolio, richiamare in attivit 
le vittime del colpo di stato del 49, cancellare le vesti 
gie del passato, e far largo al merito, non alla protezione. 

Ecco quello che non si vuole; e non si vuole per es 
sere ancora la marina schiacciata da un’ alta superiore 
influenza cui non si. vuol contratidire. 2 RI 


GHIRIBIZZI 


_ $i abbiamo Nisuo che il nostro clima va Satira 
colla Crimea? Teri le nostre strade erano ingombre di ng 
assegno tale che quasi tutte le botteghe erano chiuse e a 
PATRS di Banchi rimase deserta. Forse col tempo. car w 

eremo anche noi nelle strade colle pelliccie come i cosaeot) 
« — Corre voce, non o con quale fondamento, € 


sappiamo 
il 1-Siidaco Elena ‘sia stato nominato Consigliere di' Stato colli 


di 10 mila franchi all anno. Ci asteniamo da no 


data | comenito, finchè questa notizia non sia confermata. 








da i abbuonati del teatro Paganini osservano rispetto- | veva finire cogli energici nostri ministri. Casati non. and 
“saimente all'impresa, che dal palco scenico, quando è al- | più a Firenze, ma in compenso il governo toscano mande 
“zatoritsipario, e dal Loggione, viene.in platea un certo vento | un ambasciatore a Torino. Quanto al Casati, per ripara 
(con quattro gradi sotto lo zero) chie 4. musicanti e gli spet- | allo smacco di Firenze, sarà ammesso in qualità di applic 
ìeChe si trovano nelle prime file, portano a casa un so- | d'ambasciatagalla Corte del 2 Dicembre, 
FE ‘ . Ù . . . tha . . È 
Rissimo raffreddore. Non si potrebbero chiudere i fori — Ci serivono da P., V. ehe il Reverendo arciprete D 
‘anti, ossia le finestre del palco scenico e del Loggione? | Fidanza è un galantuomo e che non è perseguitato che « 
Nella sera di giovedì, il gaz municipale e non muni- | qualche nemico personale. Non dubitiamo che il corrispo 
le subì le fasi-le più strane. Fece una luce straordina- | donte dica la verità e ci affrettiamo a pubblicarla. (4. € 
poi una luce semispenta, e poi in certi luoghi si spense — A Parigi è scoppiato un grande incendio nella Scuo 
iddipittura. Che anche il gaz abbia sentito il freddo?° Pre- | delle Belle Arti in occasione della distribuzione dei pre 
amo il municipio che paga gli appaltatori del gaz coi da- | ma giunsero i pompieri e in breve l'incendio fu spent 
nari dei cittadini ad impedire questi strani effetti del freddo. | Sempre così; tutte le volte che a Parigi comincia il five 
«se nostro consiglio comunale ha discusso a lungo, fra | i pompieri arrivano in tempo a spegnerlo» 
le altre categorie del bilancio, quella della Guardia Nazio- 
male; per cui furono proposte delle economie che non ven- COSA SERIA 
neros adottate, perchè furono riconosciute impossibili!!! e | —PROCESSO D’ASSASSINIO.— Continuano attivame 
rehè venne risposto che per cinque anni gli assegnamenti | le indagini dell’autorità giudiziaria e della pubblica sicurez 
sfatti per la Guardia Nazionale sono immutabili. Non poten- | per giungere alla scoperta dell’ autore dell'assassinio co 
dosi fr altro, si pensò a fare qualche economia sui tam- | messo nel vico del Fico sulla persona della Rosa Bruzzor 
burini riducendo a sei il numero dei tamburini pel servizio | Furono arrestati due barcaiuoli gravemente indiziati a ques 
“oitimianio e lasciando gli altri pel servizio sttaordinario colla {| proposito. Il primo avrebbe consumato da solo Vorren 
! fiiétà della paga. Fu eletta una commissione per esaminare | misfatto, mentre l'altro sarebbe stato sulla. porta a far 
lil progetto di questa «mportante economia. guardia, Il primo si chiama R....... il secondo P....... € 
lotertUn' altra economia fu non solo proposta, ma approvata | avrebbe a carico del primo l’ indizio dei calzoni lavatigli 
‘mellavstessa occasione, quella di 200 lire pel mantenimento | casa sporchi di sangue e l'indicazione degli stessi abiti 
dei militi della Guardia Nazionale condannati alla prigionia | duti in quella sera indosso allo sconosciuto egissinoe 
«dal Consiglio di disciplina !! I consiglieri deliberarono in 
tal modo che i militi nazionali, devono morir di fame, se LEGGETE ATTENTAMENTE QUESTO AVVISO 
non hanno danari. AL MAGAZZINO FRANCESE 


bf 


“22 Per la nuova campagna di carnevale al Carlo Felice, . Ò i 
da prinia opera che cari in scena sarà quella dei Martiri. In Strada Lomellina N.° 743 al Primo Piano. 
Speriamo Mon sarà martrizzata da qualche altro contralto. | Vendita dei seguenti articoli a gran RIRAS 
mezz Ieri e ieri Paltro la temperatura della città si mantenne a prezzi fissi. 
iicostantemente a quattro o cinque gradi sotto il zero. Im 
Tutte; de discese, sui muri , dalle grondaie e presso le chia- 
viehe.si yedeva il ghiaccio rappreso a grossi pezzi. 
gio Ba peschiera che esiste sul ponte reale mostrava tutta la 
«a Superficie. gelata e Je goccie d’ acqua, cadendo dalle gronde, 
"giu gevano a terra gelate: alcuni si domandavano : siamo a 
"Genova g siamo in Siberia? ma altri rispondevano: è il clima 
"ene liùWotato ‘fare alleanza colla Crimea, tanto più che gli al- 
Mieleati vogliono dare Ja Crimea alPiemonte per levar le dispute... 
‘si +SAofreddo arriva a cinque gradi sotto lo zero e il De- 
< {màmio: non ha ancora fatto mettere i vetri alle vetrine dei 
corridoi del palazzo ducale, cosichè i giudici, gli avvocati 
o A proeuratori , passeggiando nei corridoi diventano sor- 
ta si Prima che noi avessimo parlato e che il freddo fosse 


Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — Id 
Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas rigati 
fr. 80. — Gros nero, a fr. 55 la veste, a colori, a fr. 
la veste di 40 palmi. — Popellines, a fr. 12, 15 e 18 
veste. — Tartan, vesti da inverno, a fr. 15. 50. 

Scialli e Scialli». da inverno, da fr. 8 sino a fr. 5. 
Idem Torneaux, a f:, 25, — Scialline, garantite tutta li 
broehé, da fr. 50 simo a fr. 500, 

200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. 18 si 
a fr. 80. — Idem Talmas moiré antiques, fr, 50. — Il 
per-ragazzi, fr. 12. 

Oltre questo si raccomandano particolarmente è segue 
articoli > 

Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per 
persone da fr. 18 sino a fr. 60. i 

Fazzoletti di tela, da fr. 4 la dozzina sino a fr. 12. 

Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza. 

Vesti di Mussola lana, a fr. 7. 50, — Flanelle santé 
cent. 55 il palmo. 

Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 20. 

Gilets di Felpa, a fr, 1. 50 il Gilet. — Corsets, busti 


in enso, la cosa poteva parere dimenticanza, ma adesso 
‘è tina' vera porcheria. 

(UOC Armonia di tre giorni fa, conteneva un lungo ar- 
‘Stîcolo per ‘giustificarsi dall’ accusa di aver fatto delle allu- 

sioni ‘oltraggiose alre, parlando dell’ordine della Giarrettiera 
 odato[aVittorio Emanuele dalla regina d' Inghilterra. Eppure 
bastava leggerlo, per vedervi la bile e la rabbia che il ru- 
ER E giornale sfogava contro la persona del re. Ma e’ è Parigi, ‘a.-fr: 6. 75 
| ot s méravigliare di questa franchezza dell’Armonsa nel e n RR O d'Ind 
pres ent PI preti non sono capaci di negare il pasto all’ oste DINO Foulords di China, fr. 1, 50, — Idem 
Tì coi Accheroni sul naso? a fr. 5. 50. D me x che | 
UM UL iPiùlsopra ci Siamo raccomandati al Demanio per tu- | ., Scialli dell'Esposizione con peluche, a fp. 39. 50, .Ch8 
obiare i ford od ‘entri delle vetrine der corridoi del palazzo stano il doppio RS qualunque altro MOT. sli ogge 
v\iducale, Oravabbiamo um’ altra preghiera. da fargli. Mentre N «B_ Si lasciano tre giorni per cambiare g" 08 
oiilitermometro: è sotto lozero, dove tengono i piedi gli av- | OMPraU. 

vocati patrocinanti, nel trattar le cause, il Demanio non : 

a ijeproyyede AREE un zerbino, e gli avvocati debbono tenere O se vende da questa Stampaja € da tu 
darsi Marmo sul selciato alla veneziana. E carità co- | Libro e Carte. 


io BUA ALINA SUI 3 
1200 di pina: degl avvocati non sono dunque di carne, 
000 2 primo ballo che andrà in scena" Carlo Felice nel- 


mo? Ò 
"10 PP Gitiminente Stagione s'intitolerà Un fallo, del coreografo ( 
UuBo ai:Il mome del corcografo ci fa sperare che anche il SCIO TOCCA 


19 
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sarà un fallo.,.. 


io: faceva metter mano alla riparazione del selciato} Lor 
ria d el Portello, A tempo ! Sempre la stessa previdenza Rea Pe ò 1856 NI 
ML Con incisioin — Prexo Centeximi 88 


a vertenza col governò toscano è finita...) come do- = SS 


rr_—_— 
-- ——— 


ni sa Lo' stesso giorno che si apriva il Teatro Paganini, il |" PRIA G. B. GARDELLA, Ger. Resp; 


i ve 
ua èi 
. 

i 
i 
i 


Goxova. — Stabilimente Tipografie di Lodevieo bavagnino, Strada S. Donato, Patuzze Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 
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GENOVA, Venerdì 28 Dicembre :1855. 
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CONDIZIONI- D ASSOCIAZIONE 1116" af 


Per Genova. Tre mesi. La. 
° GOT MOSS 75 Ater ec " 
: Un: andar th " 


Per Genova a domicilio più Cent. 80 per trimestre. 


2. 80. 
5. 30. 
(0. — 
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DUE PAROLE AL LETTORI 

Tutti i giornali si riempiono in questi giorni di arti- 
coli in forma di programma. 

Chi esalta la sua redazione, chi rinnova la sua pro- 
fessione di fede politica, chi leva a cielo la copia delle 
notizie, chi vanta la grandezza del formato, la tenuità 
del prezzo e persino la qualità del carattere e della carta. 

Noi non, imiteremo quest’esempio, a foggia di quei 
cerretani che gridano ben forte la propria. merce per 
venderla a più alto prezzo, ma diremo due parole, uni- 
camente per un sacro debito verso i nostri lettori. 

L'anno che sta per lasciarci è il settimo della esistenza 
della Maga; quello che fa capolino è | ottavo. In mezzo 
a tanti giornali che nascono oggi per morire domani, 
questa esistenza non è abbastanza florida e lunga? Fra 
tutti i giornali che videro la luce in Genova, quale è 
quello che abbia potuto aver più lunga vita della Maga? 
Se togliete la Gazzetta di Genova, la quale è vissuta 
sotto tutti i governi per la sua docilità verso tutti ì go- 
verni, e se togliete il Corriere Mercantile che è nato 
sotto l’assolutismo in grazia delle carubbe e delle salacche, 
che è vissuto sotto il governo costituzionale in grazia 
delle salacche e delle carubbe e che continuerebbe a vi- 
vere sotto | assolutismo, sempre sotto la salvaguardia 
delle carubbe e. delle salacche, qual’ è il. Giornale che 
vanti più anni di vita della Maga? La Maga è il più 
antico fra i giornali pubblicati. all'ombra della. libertà 
ed è quello che più di tutti spera ancora di vivere, fin- 
chè i viaggi di Parigi non ci portino in dono le leggi 
del 2 Dicembre. 

Che cosa ha fatto la Maga in questi sette anni? Ha fatto 
quanto era nelle sue forze per la liberazione dei mari- 
nai condannati per la campagna dell'Adriatico, ed i suo 
sforzi furono coronati dal più lieto successo. SI è sem- 
pre associata a qualunque idea generosa, ha sempre com- 
battuto l’ingiustizia e la prepotenza, e ha detto la verità 
a tutti e su tutto. Ha svelato le turpitudini del clero , 
sceverando dai cattivi preti quei pochi che si rendevano 
benemeriti dell'umanità e della religione. Si è adoperata 
a tntto potere per la scelta di buoni deputati, e sé al- 
trove non ha potuto riuscir. vittoriosa, le elezioni di Ge- 
nova, che salvarono l'onore della Liguria, e furono una 
solenne protesta contro gli arbitri e la corruzione mini 
steriale, furono in gran parte attribuite alla sua opero- 
sità dai snoi stessi nemici. Ha combattuto i pregiudizi e 
le aberrazioni da qualanque parte venissero, non'escluse 


quelle del popolo, e coloro che si ricordano del pop 
contegno nell’infierire del colèra possono rendercene te- 
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stimonianza. Ha protestato fin dall’epoca della loro, pre- 
sentazione contro tutte le tasse che opprimono i, contri- 
buenti, ed ha ripetuto con maggior forza le sue proteste 
quando esse furono un fatto compiuto. Insomma fu sem- 
pre, ora collo scherzo, ed ora seriamente, 1° interprete 
dei dolori del popolo, il flagello degli impostori, Yo'scudo 
del debole, Veco della verità e della giustizia. 

Ecco il compendio dei nostri sétte annì di vita. 

Non l'abbiamo fatto per desiderio di fare la nostra apo- 
logia, ma perchè il passato è la migliore arra; dell’ av- 

venire, perchè i fatti sono assai migliori delle promesse, 
percliè sette anni di lotta, di processi e di saerific®ù non si 
rinnegano în un giorno, e sono il più sicuro programma 
per la condotta politica dell’anno che si avvicina.’ 

La Maga continuerà dunque a fare nel 1856 ciò che 
‘ha fafto nel'4853, ciò che ha fatto negli anni ‘scorsi , 
ciò che fard sempre, finchè le basti-la vita, e la stampa 

non sia ridotta al silenzio; difenderà il debole: contro il 
forte, l’oppresso contro l’oppressore; fulminerà; glitabusi 
e le ingiustizie, propugnerà i «diritti del popolo, la ve- 
rità e la giustizia, sfidando i nemici, disprezzamndo‘i ma- 
levoli, e poco curandosi dei tiepidi amici. 

Quanto alla redazione , essa procurerà di' annotare il 
Pubblico meno che sarà possibile, pubblicando articoli e 
caricature che possano tenere svegliato anche il lettore 
facile a sbadigliare. Si faranno miglioramenti tipografici 
e litografici atti ad appagare gli abbuonati. La direzione 
continuerà ad essere affilata a’avv. Priario Luigt. 

Sentiamo anzi a questo proposito l’obbligo:di fare mmna 
dichiarazione. Recsh 

Vedendo che il nostro direttore, compita la pratica fo- 
rense, si è dedicato con ardore alla earriera -del patro- 
cinio, a cui erano rivolti i suoi studi, quando imprese 
da principio la direzione del giornale, talum in buona 
fede, ed altri per benevola insinuazione, vanno spangendo 
che l'avv. Priario abbandonerà la direzione della Maga 
per dedicarsi esclusivamente al patrocinio, ed aspirare in 
seguito a qualche impiego!!! ADE 

Siccome all’ aprirsi di un muovo anno giornalistico , 
questa voce potrebbe essere accolta da qualche semplice 
e divalgata da qualche  paolotto  flagellato dalla nostra 
bacchetta, ci crediamo in dovere di. dichiarare che la 
prima parte dell’ insinuazione è falsa e la,seconda è falsa 
e ridicola. Il nostro direttore fa l'avvocato per. debito e 
per professione e fa il giornalista per inclinazione, . per 
principio, per convinzione e finchè gli basterà Ja voce 
e la penna adempirà con eguale ardore ai. doveri del 
patrocinio e del giornalismo. PS 

Quanto all’ impiego, il nostro direttore non ne ha vo- 
elia e non ne ha bisogno. Lo ricordino i benevoli. 











quale sotto il frequente calpestio delie persone , si conver- 

otiva in-deliziosa poltiglia che inzaccherava le vesti ai po- 
veri passanti, facendo loro augurare le drone feste al mu- 
nicipio ai suoi impresari ed ai suoi spazzini. Almeno la 
lezione giovasse perla prima nevicata. 


 DETENUTI.— La legge prescrive che i cittadini arrestati. 


debbano essere interrogati dall’autorità giudiziaria entro il 
‘termine di-24 ore dal loro arresto. Vorremmo che altri ci 
 qlicesse come sia osservata nel fatto questa guarentigia della 
libertà individuale. Per lo più nei processi si seguita questa 
“norma. L'arreste viene ordinato da qualche Assessore, il 
quale fa la prima istruzione, l’arrestato sta in prigione 
“quattro o cinque giorni a disposizione dell’ autorità di Pub- 
blica Sicurezza; poi il processo passa alla Questura e vi 
sta un altro paio di giorni. Se vi sono dati per procedere. 
la Questura trasmette il processo al Fisco e questo al Giu- 
diee Istruttore. L' uflicio d'istruzione sopraccarico com’ è 
d'.incombenze, con un diluvio di processi, alcuni dei quali 
della maggior gravità, ed un personale al tutto ristretto ed 
insufficiente, non può occuparsi del processo che dopo quat- 


tro o cinque giorni, e le 24 ore volute dalla legge diven-- 


tano 10 o 12 giorni. A che serve allora il diritto alla li- 
bertà provvisoria, mediante cauzione? Vegga il Signor De- 
foresta se ciò è legale e provveda. 

«FASTI CARCERARII. — I nostri lettori non avranno 
forse mai saputo che esista al mondo un certo Vegezzi is- 
pettore delle carceri. Sono però pregati a ricevere adesso 
questa preziosa notizia, prendendo cognizione di questo cu- 
rioso episodio. Un bel mattino o una bella sera (importa 
poco il tempo preciso) degli scorsi giorni, questo signor Ve- 
gezzi si presentava solo alla porta delle carceri di S. Andrea. 
1 suoi abiti erano tutt altro che eleganti, il suo cappello a- 


veva più del maguano che dell''emigrato, i lineamenti dell 


suo nobile aspetto confinavano più col ca/darosto che collIs- 
pettore delle carceri, e cionondimeno il signor Vegezzi or- 
dinava con molta gravità ai guardiani di condurlo a visitare 
le carceri. (fom' è naturale, il guardiano Costa, che primo 
gli capitò fra i piedi, gli osservò che veramente non aveva 
il piacere di conoscerlo, e gli ordini superiori vietavano di 
lasciar visitare le carceri a chi non ne aveva una speciale 
incarico 0 uno speciale permesso. Il signor Vegezzi rispose 
in.tuono eroico che egli era l’Ispettore, Sarà, replicò il guar- 
‘diano, ma io non posso riconoscerlo per tale sulla sua sem- 
‘iplice asserzione. Ebbene, eccovi il mio brevetto d’Ispettore 
col visto del ministero per visitare le prigioni, ripigliò Ve- 
gezzi ed estrasse dalla tasca la carta corredata da mezza doz- 
zina di bolli. Il guardiano lesse e disse: va hene. Perdoni 
se, non l'ho lasciata entrar prima, ma ella sa meglio di me 
quali sono le nostre istruzioni. — Ebbene qual’ è il vostro 
nome ? soggiunse l'ispettore — Mi chiamo Costa per ser- 
virla, rispose |’ altro. — Mi ricorderò di voi, replicò il primo 
e passò il cancello carcerario. — La stessa scena si ripetè 
col comandante dei guardiani, Francesco Pareto, ed a quest'ora 
il signor Pareto è già a Casale, in forza di un traslocamento, 
«che ha tutto l' aspetto di una punizione, e il guardiano Costa 
€ destinato alle carceri d' Acqui!! Vegezzi fu vendicato dal 
ministero! *! Il Signor Pareto persona da tutti stimata, nou 
«meno dai detenuti, che dai giudici e dagli avvocati, e il guar- 
diano Costa carico di famiglia furono sacrificati all’ albagia 
dell’Ispettore dal signor Rattazzi, per aver fatto il proprio 
‘dovere. — In una non dissimile circostanza Napoleone de- 
corava il soldato, che anche avendolo conosciuto, gli impedì 
il passo; noi invece procediamo tutto al contrario nella no- 
| stra qualità di alleati di Napoleone..... terzo! 
-. I VENEREI ALL’ OSPEDALE.— Più volte abbiamo la- 
mentato la mancanza nella nostra città di uno stabilimento 
dedicato alla cura delle malattie venerie per gli infetti d'ambo 
i sessi; ma il governo continua a fare il sordo e mentre i 
denari della nostra divisione servono a pagare lautamente 
il'sifilieomio di Torino, la città nostra che come città 
marittima ne avrebbe più bisogno di Torino, è tuttora priva 
di uno stabilimento così necessario, se si vuole che la gio- 


spedale di Pammatone onde far economia preferisce nella 
missione degli infe:ti i forestieri ai genovesi, perchè i pri 
pagano 16 s@ldi al giorno, e i secondi hanno diritto al 
cura gratuita; cosicchè mentre all'ospedale si trovano vu 
molti letti destinati ai venerei, si respingono i venerci g 
novesi che fanno istanza di esservi ammessi e ehe sono 0 
pressi dal male, per aspettare l'arivo di qualche impestato 

Piemonte o della Riviera che ha la possibilità di pagare 
diritto. Questo abuso riesce del pari a scorno del gover 
che vi da luogo e dell'ospedale che lo fa; e tutti coloro c 
sanno quali possano essere le funeste conseguenze delle 

filide non possano che altamente deplorarlo. 

ERRATA-CORRIGE.— Nell ultimo numero pagina 4. c 
lonna 1., ebbe luogo per isbaglio una trasposizione di lin 
che alterava affatto il senso di due articoli. Speriamo che 
buon senso del lettore avrà corretto lo sbaglio. 

LAMARMORA.—- Il giorno 18 del corrente questo ( 
nerale in Capo del Corpo di spedizione Sardo in Crimea 
partito alla volta di Genova, e per la fine del mese s: 
a Torino, ove resterà pochi giorni e si avvierà tosto a 
rigi, ove sarà tenuto un consiglio di guerra presieduto 
Napoleone III. Pare e sembra dovrà trattarsi del modo 
della ubicazione della guerra nella prossima Primavera 
vi saranvo poste le seguenti quistioni : 

1, Si deve o no abbandonare la Crimea come. inutile 
conservarsi, e dispendioso ancora e diflicile l' intero acqu 
di questo paese ? 

2, Si deve o no trasportare la guetra sul Reno e sul 

5. Si deve o no obbligare la Russia ad abbandonare t 
le sue posizioni sul Danubio, ed alle bocche di questo fi 
per render libera la navigazione di questo gran fiume, 
forma la grande arteria del Commercio dell'Impero Austr 
e di tutta fa Germania? 


LEGGETE ATTENTAMENTE QUESTO AVVISO 
AL MAGAZZINO FRANCESE 
In Strada Lomellina N.° 743 al Primo Piano. 
Vendita dei seguenti articoli a gram RIBAS 
a prezzi fissi. 

Moiré antique, da fr. 75 a fr. 120 la veste. — I 
Damas, a fr. 50 la veste. — Brocadelles, Lampas riga 
fr. S0. — Gros nero, a fr. 55 la veste, a colori, a fr. 
la veste di 40 palmi. — Popellines, a fr. 12, 15 e 1 
veste, — Tartan, vesti da inverno, a fr. 15. 50. 

Scialli e Scialline da inverno, da fr. 8 sino a fr. 59. 
Idem Torneaux, a fr, 25. — Scialline, garantite tutta | 
broché, da fr. 50 sino a fr. 500. 

200 Talmas e Mantelli in panno guarniti, da fr. 18 s 
a fr. 80. —Idem Talmas moiré antiques, fr. 50. — I 
per ragazzi, fr. 12. 

Oltre questo si raccomandano particolarmente i segue 
articoli : 

Servizii da tavola per 6 persone a fr. 10. — Id. per 
persone da fr. 18 sino a fr. 60. 

Fazzoletti di tela, da fr. 4 la dozzina sino a fr. 12. 

Tela per camicie da fr. 55 sino a fr. 120 la pezza. 

Vesti di Mussola lana, a fr. 7. 50. — Flanelle sant 
cent. 55 il palmo. 

Plaids inglese per uomo, nero e bianco, a fr. 20. 

Gilets di Felpa, a fr. 1. 50 il Gilet. — Corsets, bust 
Parigi, a fr. 6. 75. 

Fazzoletti Foulords di China fr. 1. 30. — Idem d'In 
a fr. 3. 50. 

Scialli dell’ Esposizione con peluche, a fr. 55. 50, che 
stano il doppio in qualunque altro negozio. 


N.B.— Sì lasciano tre giorni per cambiare gli 0g 
comprati, 


Ò 
SCIO TOCCA 
Peò 1896 
Con incisioin — Prexo Centeximi 88. 


G. B. GARDELLA, Ger. Resp 
Strada S. Donato, Palazzo Roggiero, Num. 59, Primo Piano. 


-— iventù non rimanga vittima del veleno sifilitico che uccide 
tf ‘tante floride vite. La cura de'le malattie veneree è dunque 
circoscritta in Genova all’angusto locale a ciò assegnato dal- 
i) l'am inistraziohe dell'ospedale di Pammatone ed a spese di 
"+ fi E che cosa ne nasce? che l'amministrazione dell’ o- 


«—__—’Genova. — Stabilimento Tipografico di Lodovico Lavagnino, 
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net ARRESTI 2 SEEICATESTIZICHERE : 


Preghiamo i lettori a_ scusare. T'irregolarità 
della distribuzione del. giornale negli scorsi 
giorni. 

Ciò avvenne per circostanze indipendenti dalla 
direzione e nel nuovo anno gli abbuonati sa- 
ranno compensati della mancanza del Numero 
di martedì (giorno del Natale). 


{IU CINE SI DOVREB 
# CIO CHIE SI FA 


Gli alleati dovrebbero insegnare il giudizio all'Austria 
è invece leccano tutti i giorni e fanno complimenti al 
Austria. 

La Turebia dovrebbe mandare al diavolo la Russia e 
gli alleati e invece si lascia battere dai russi a Rars e 
si lascia comandare dagli inglesi e dai francesi a Costan- 
tinopoli. 

H Piemonte dovrebbe mandare a spasso la Francia e 
l'Inghilterra, pensare all'Italia alleviare i contribnenti 
è pensare a ristorar davvero le sue quasi restanrate fi- 
nanze, invece si lascia menar pel naso da Palmerston 
e da Napoleone, pensa sempre a far nuovi debiti e ad 
impor nuove tasso. | 

Rafazzi dovrebbe riparare agli abusi che si commettono 
nelle carceri e invece pensa a destituire i guardiani el 
i comandanti che non riconoscono a rista d'occhio 1 suoi 
ispeltori. dii 

Cavour dovrebbe pensare a godersi in pace A suor mi- 
lioni e a lasciar vivere chi vive, senza farsi mettere in 
caricatura e farsi maledire dai contribuenti, invece pensa 
a fare il ministro a impor sempre delle nuove imposte 
ea farsi deiestare da nove decimi dei sudditi dei tre 
regni di Sardègna, di Cipro e di Gerusalemme. I 

Peforesta dovrebbe provvedere ad attivare L precesti 
che dormono e sollecitare Vl amministrazione della giusti. 
zia; invece pensa a fare delle economie nel bitancio di 
grazia e giustizia © a mantenere nello statu quo il per, 
sonale dell’ ufficio d'istrazione per la più, prote spedi- 
zione dei processi, | 

Dorindo desrabbo fare il ministro ili marina da senno 
e non da burla e pensare sul:serio alla riforma del por, 
sonale e. del. materiale della marina da guerra; IMYeth 
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Lanza dovrebbe promuovere: la pubblica vistinzione e 
invece promuove ln pubblica ismoranza inceppandalahel- 
V impedire ai Chierici delle Senole Pie sempre/beteme- 
riti il corso della Pettorica, e lastiandò Stissis ore dI no- 
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Il Municipio di Cenova dovrebbe far into bene e' in- 
vece fa tutto male; dovrebbe far timinara datto ie vio 
della Città e invece ci tiene. al buio: lovrehbe, tener 
pulite te strade e invece le tiene sporche; «loyrebhe re- 
primere gli abusi di certi nfficiali ‘della /daravanal dei 
misuratori di grano e invece liteopre e Rfarariseer do- 
vrebbe pensare a riparare ‘in tempo le vie 'enasterdélla 
Fittà 0 invece pensa n far rompere Ta Stratlà ‘AeP9por- 
lello, precisamente alla vigilia ell’ aperttità Uel'Ieatro 
Paganini; dovrebbe spendere ‘è denari del, popola pel 
popolo, e invece lì spende..... come. hi dr viebbe 
persaroa- salvare i piedi dei cittadini, dalle +rnota dei 
corretti che attraversano da ogni parte ta o nostimefittà, 
e invece pensa a rompere le uova» alle» rivendeigliole ; 
dovrebbe farsi amare ‘da tuiti “e csi fa ‘“bestemmiite da 
intti; dovrebbe togliere le nitime traccie et gestiitismo 
e vota sussidi per le yenzenti. SRL ORE 

I preti dovrebbero fare il galantuomo , initetd “fanno 


fis 'sAf. Re 
I frati dovrebbero star cheti dopo ln legge Qpato: 
lizione dei conventi; invece cercano di accattar. briga coi 
berlindot è di farsi giustiziare dai ‘tribunali.iy .sluiv 

Le monache dovrebbero esser messentili urco/azione 
in sollievo dell'umanità; invece vengono tàrnntenpaniforza 
in cella, a dispetto della legge del 29 maggionte ge 

I popoli dovrebbero dar lezione ai tds 'invete?sino Ì 
re che mettono nel sicco i popoli. > +. orig 

I francesi dovrebbero. essere Ta prima: pazione del 
mondo: invece sono la nazione più ridicola più schiava 
del mondo. tanaczt Hop 

I medici dovrebbero pensave a stadiare-tTa navata del 
colera e it metodo di envarto; invece pensatiosantae pro- 
cessare gli’ omeopatici éte vemitino i "eoletosive=sg li 

Il demanio dovrebbe pensre è non' lastra Sbtratre 
eli oggelli più preziosi dei frati e elle mona Nic: invece 
pensa a Tar gelare ghi puis î Né sono 
obbligati a starè nei corridoi dei tribunali, pi Sori fori 
od antri delle finestre. EIA “Rifab. Infiasì 

I cantonieri dovrebbero pensare; a, spegnere; il ri fuoca 
negli incendi, a far dare il giusto peso. 1. el; MMmpra, 
a far andare adagio le vetture, a far palircokgraott sn- 
dici ‘e ‘adimpedire la ‘rendita del vino e rdei.tiverì per- 
niciosi alla pubblica saltite;' invero pensino) lla» prendere 
rina cesta ‘a'ichi ne ha dne,'i ‘cavoli’'e”i Amami aNe ri- 


“vendugliole e ail accattit briga collo domigieitgie 6 
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